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J\AMEL(ClOVAWNl-t , lETBo),CO^ 
mandante della guardia dei due con- 
tigli della republica francete, sotto 
il governo del direttorio, nacque a 
Cahon nel 17 70. Terminava appe- 
na il corso degli studi, durante il 
quale aveva dato prove d' una me- 
diocrità da far disperare di lui,allor- 
chè la rivoluzione gli aperse un a- 
ringo più conforme all’independen- 
za delle sue inclinazioni ed alla dis- 
occupazione del suo spirito. Romei 
vi ai precipitò con 1* entusiasmo di 
un giovane folle ; ma per rata for- 
tuna seppe preservarsi dagli eccessi 
e dai delitti de’quali imbrattata non 
fu che troppo spesso quella prima 
epoca delle francesi turbolenze. Po- 
stosi sotto i vessilli della requisizio- 
ne , corse rapidamente , in grazia 
dell’ esaltazione meglio calcolata del 
suo patriottismo, tutt' i gradi infe- 
riori dell'armata; e fin dal i^gi era 
giunto a quello d’aiutante generale, 
nel quale invecchiò per 12 anni fino 
a* z 5 novembre 18 14, epoca in coi 
fu promosso al grado di maresciallo 
di campo, sotto il ministero di Soult. 
Nel >794 Rarnel comandava nella 
Valle d' Aran una divisione dell’e- 
sercito de’ Pirenei Orientali, sotto 
gli ordini del generala Pérignon. 
Colà fece conoscenza col barone 
Poly, conoscenza che tre anni più 


tardi doveva divenire sì fatale, non 
meno all’onore dell’uno che alla li- 
bertà dell' altro. Gli avvenimenti 
della guerra ne’qnaii Ramel si con- 
dusse sempre senza viltà come sen- 
za gloria, lo collocarono nel 1796 
nell’esercito di Reno e Mosella, sot- 
to gli ordini di Moreau, che gli af- 
fidò il comando del forte di Kehl, 
durante il bombardamento di tale 
piazza fatto dalle truppe del prin- 
cipe Carlo. Verso tale epoca, la 
Convenzione nazionale, già spez- 
zata nella stia mostruosa unità dalla 
divisione organica in due Consigli, 
aveva incominciato il suo movimen- 
to di ritiro in favore della costitu- 
zione dell’anno terzo, opera infor- 
me d’una politica di circostanza, 
bnona soltanto per servire di tran- 
sizione alla monarchia ; ma che I 
regicidi, i costituzionali e gli orlea- 
nisti mostravano un egual ardore 
a difendere, questi per metter in 
essere la chimera duna republica 
mista o d’un potere reale bastardo, 
quelli per procacciarsi all'uopo un 
luogo d’asilo coDtro il giusto casti- 
go del loro delitto. I vecchi giacobi- 
ni si erano primi messi in guardia, 
collocando cinque montanari (1) al- 

( 1 ) Barra- , TjrcTriìllre-Lqanx, Carnai, 
Lataororar « Rewbcll. 
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la direzione dèi governo ; cd Ib *c-f dì poco lnsihghiero'pèl uno merito, 
gnito fu considerato cortili uninfilc Peréosgo nella sua persona e nella 
trionfo, per parte del secondo terzo sua famiglia dal controcolpo della 
giustamente notato d'aderenza al medesima frenesìa rivoluzionaria di 
partito reale, l’aver indebolito quel cui partecipato aveva ai primi ac- 
fascio regicida, introducendovi viti cessi, lini col raccogliere alla sua 
oncst'uomo (i). Si potevano preve- volta la sua parte delle comuni dis- 
doro anticipatamente gli squarci ebe grazie. La suo fratello, ufiziale 
produrre doveva nel seno dei Con- ne! reggimento di Wcllesley, irlan- 
«igli e del direttorio la lotta di ta- «lese, ricusata avendo di dare il giu- 
li diversi partiti, composti sotto 1’ r, amento richiesto dalle truppe do- 
aspctto delle opinioni c de'principii po il io agosto 1792, fu trucidato a 
d’elementi più inconciliabili forse Cliàlons dai gendarmi. Uu altro fra- 
ancora degl'interessi diametralmen- tri lo, il primogenito della sua fomi- 
te opposti, di cui ciascuno fondava glia, antico membro dell'assemblea 
il trionfo sulla rovina dc’suoi avver- legislativa, dove opinò sempre col 
sari. In un simile stato di cose, la Iato monarchico, fu per ordine dei 
scelta del comandante in capo della rappresentanti del popolo in mis- 
guardia dei Consigli, da cui dipenl sione presso V armati de’ Pirenei 
dovano in alcun modo la sicurezza*. Orientali, tratto al patibolo come 
la liberti, l’esistenza stessa personale partigiano del re, dopo di essersi 
e collettiva dei deputati c della rap- distinto alla guida d’un reggime.nto 
presentanza nazionale, non era scn- di drago-li. Egli stesso, in line, do- 
za una massima importanza. Senti- po sedici mesi d’oscura prigione, 
vasi da ogni parte il bisogno di non aveva dovntò la sua salvezza al ge- 
« nidore che a mani sicure e devote ncrale Dtigomniier,di cui l’umanità 
il deposito degli ordini che avreb- coraggiosa strappò più di trentami- 
bero potuto emanare delle giunte la cittadini ai furori de! terrore nei 
d'inspettori eventualmente scelti in dipartimenti di frontiera della Fran- 
tine fazione opposta, a! fine di sull- eia meridionale. [I primo di genna- 
ordinarne l'esecuzione assai meno io 1 797, RameT fiV presentato al Di- 
ancora alle regole materiali della di- rettorio dal ministro della guerra, 
aciplina militare, che allo esigenze in una solenne udienza, dove, ruol- 
indicntc dalla posizione rispettiva lo sorpresi certamente di trovarsi 
dei partiti. Troppo timidi a rignar- insieme, comparvero l'inviato del 
do gli tini degli altri, nessuno di dry di Tunisi, il ministro della re- 
queili elio divisi tenevano i consigli publica degli Stati Uniti, e gli nra- 
o che avevano connivenza col Di- hascialorj dello corti di Parma, di 
bettolio, osò conferire tale ufizio ad Spagna e di Torino. All’ingresso di 
un uomo di cui il carattere, la ripu- Raniol nel suo nuovo posto, la guar- 
tazione ed i talenti avessero dato dia legislativa originariamente com- 
troppa ombra a tiranni sospettosi . posta d’un battaglione di ottocento 
Determinarono dunque di elegge- uomini era stata estesa a 2 batt. di 
re un personaggio nullo, o almeno 600 uomini ognuno, di cui il fondo 
assai oscuro, c Uamel fu scelto. Del era quello dei granatieri della Con- 
rimancnte, in mancanza di cclpbri- vcnz.ione ; circostanza che pnò sola 
tà politica e militare, Uamel potè- far giudicare dello spirito die vi re- 
va, gotto certi aspetti di posizione, gnnva c della necessità d’ima rifbr- 
velarc in parte quanto i motivi d’ ma . Il nuovo comandante parve 
una simile preferenza avevano in sé dapprima proclive a secondare, in 

tale riguardo, il zelo delle due giun- 
(1) Buthcleny. te degl'ispettori della sala, i quali. 
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sopralttitto dopo l’introduzione del 
j fecondo terzo in maggio 1797, pre- 
vedendo l'epoca più o meno vicina 
d'un conflitto mortale tra il partito 
Clic Ulano (1) e la (azione del Di- 
rettorio, sollecitavano «ina legge di 
complemento e di depurazione, pel 
reclutamento d'eccellenti granatieri 
in tutti i corpi dell'armata, e per 1' 
“ggregoaione dell'arnia della caval- 
leria e dell'artiglieria a quella dell’ 
infanteria, la quale componeva sola 
fin allora la guardia dei Consigli. 
Tale disegno se fosse stato effettuato 
avrebbe probabilmente risparmia- 
to alla Francia i disastri di frucli- 
dor ; ma contrariato dalle caba- 
le dei Giacobini, fu più sovente an- 
cora guastato anticipatamente nei 
mezzi che dovevano prepararne 1’ 
esecuzione , con tratti insignifi- 
canti di condotta per parte di Ra- 
mel, di cui il capriccio, l'imperizia 
e la debolezza sembravano dettare 
quasi sempre a rovescio le determi- 
nazioni e gli ordini per l'organizzt- 
zione c la disciplina del servigio. 
Intento, per far parlare di sé, a sve- 
lare al publico le particolarità me- 
no importanti che erano relatire al- 
le sue incombenze , scriveva un 
giorno, in proposito di un duello 
tra due granatieri della gtiardia, di 
cui uno ern stato ucciso : r> F.gli è 
m morto - lo compiango. È il solo 
n rammarico che in’ ispira, non che 
n a’ suoi camerati. Quegli che l'ba 
st ucciso, per lo contrario, è un gra- 
ta natiere riconosciuto per la sua bra- 
sa vura e la sua moralità : infine è 
ss un granatiere, e questa sola pa- 
ss rola dee convincere il publico 

(1) Cosi chiamato dal luogo delle sue a* 
donante private, nel Li rasa d’un deputato situa- 
ta nella strada di etichi. A tal*- adottamento pe- 
riodico, dmunziato all' inqnimione sospettosa «lei 
Direttorio, e divenuto troppo numeroso per pre- 
pararvi utilmente le kggi da proporre e le roto 
da «arguire, n’era succeduto un altro a cui Ra- 
mel non fu mai ammesso, c di coi le sessioni 
continuarono senta interruzione tino al 18 fru~ 
ctidor , in casa del deputato GilbtTtab'.s-tto liv- 
rea, arma eh* i giacobini ne abbtauo mai pe* 
n Dato il segreto. 


RAM \ 7 

•ss die i vili non trovano mai nò 
» luogo nè grazia in questo cor- 
si po **. Se tale guazzabuglio di sti- 
le e «li pensieri, cui non Smentisco- 
no gli altri scritti di Ramel, e che 
qui non ricordiamo che in via di 
confronto con la dizione in genera- 
le pura e corretta d' uua Memoria 
che è comparsa sotto il suo nome, 
non rivela ancora in lui che uno scia- 
gurato istinto di disadaltaggine c di 
vanità,assai proprio a screditare l’uo- 
mo publico; non tardò Ramel per al- 
tro a mostrarsi Sotto aspetti meno 
scusabili, discendendo dall’ ufìzio di 
capo d'un corpo militare al personag- 
gio d'agente di polizia, e questo per 
servire, a detrimento del suo pro- 
prio partito,' lo stesso Direttorio di 
cui aveva tutto a temere. Con l'aiuto 
dello prime relazioni che aveva for- 
mate nel 1 794, col barone Poly all’ 
armata de'Pi retici Orientali, relazio- 
ni che il loro soggiorno comune nel- 
la capitale, e l’abitudine di vedersi 
quotidianamente aveva rese più fre- 
quenti e più intime, non fu diffici- 
le a. Ramel di ottenere da tale ufi- 
ziale, suo antico compagno d' armi, 
confidenze ch’egli stesso trattava da 
Cbi|ie e da discorsi d’uomo ebro, ma 
■di eoi non lasciò di far materia di 
una delazione prescrittagli alla qua- 
le fu in oltre convenuto, col diretto- 
re Carnot e col ministro diCocbon, 
di associare, per maggior effetto, le 
rivelazioni che il capo di squadrone 
Malo, già frate francescano, si era as- 
sunto, dal canto suo, di sorprendere 
alla confidenza dell’ abate Broticr, 
Doverne do Prcsle detto Dunan e 
La V illeb curuois. Fingendo d'entra- 
re nelle loro mire, per concorrere, 
con la loro persona e con le truppe 
sotto i loro ordini, al ristabilimento 
del potere reale, i prefati due mou- 
tom, pagati a tanto per testa di co- 
spiratori, attirarono senza sforzo le 
loro vittime nel laccio ; ed ai ag di 
gennaio 1797, giorno stabilito pre- 
viamente col ministro per tale col- 
po di mano rivoluzionario, li fecero 
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arrestare, da soldati appostati segre- 
tamente, aU’uscire d’una conferen- 
za che aveva per oggetto la comu- 
nicazione dei loro poteri di commis- 
sari del re, e d’altri atti che si sra- 
dicavano essenziali alla loro condan- 
na. In seguito a tali comnnicazioni 
uficiali che il Direttorio fu sollecito 
di fare su tale oggetto ai due Consi- 
gli, nelle sessioni dei 3 e t febbraio, 
fu vinto un decreto che dichiarava 
Ramel e Malo aver bene meritato 
della patria. Nondimeno, fin dal dì 
appresso, il rapporto particolare di 
Ramel al Direttorio divenne in seno 
dei Consigli l’oggetto di dibatti- 
menti i più procellosi. Arguito di 
falso da Le Tellier e Lamarque, 
persone assai poco sospette di essere 
reali, tale rapporto fu difeso da En- 
rico Larivière, il «piale non era più 
a quell' epoca della sua vita in cui si 
onorevoli sospetti avrebbero potuto 
sorgere a suo riguardo. Ramel si git- 
tò nella mischia per lasciarvi secon- 
do la sua usanza alcun nuovo avan- 
zo della sua considerazione persona- 
le. In una lettera al Direttorio, cui 
non mancò di publicare, invocava, 
all’appoggio della sua veracità, quel- 
la di due testimoni che ti era pro- 
curati nelle sue conversazioni con 
Poljr.n Mi dispiace davvero, aggiun- 
si geva, di non aver potuto avere 
» quel Fédouville,che mi ha rivelato 
» che erano i reali medesimi quelli 
ss che avevano fatto guillotinare il 
» parlamento di Tolosa, in odio del- 
» la sua resistenza alla registrazione 
ss degli editti del bollo e dell’impo- 
ss sta territoriale , e d'avere, con la 
ss sua ostiuatezza, provocato l’assem- 
ss bica degli stati generali “. Passan- 
do poi alla aua profetatone di fede 
politica : ss Fin dai primi giorni del- 
ss la rivoluzione ed avanti, egli dice- 
» va, ho professato i principii di li- 
« bertà e d’eguaglianza. Nessuna ri- 
ss voluzione può impedirmi di fare 
ss il mio dovere. Io morrò indipen- 
ss dente Udito come testimonio 
ncU’aflàre «li Brotier e LaVillehcur- 
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noti, e citato in confronto con Poìy 
nel corso del processo, Ramel vi ti 
espresse con tanta bassezza, che ec- 
citò più d’nna volta il mormorio 
deU'uditorio. S’egli tenne allora d’a- 
ver salvato la republica col sacrificio 
del proprio onore, non ebbe almeno 
la penosa soddisfazione d’ aver isca- 
gliato l'nltimo colpo alle sne vitti- 
me, di cni, non ottante tutta la sua 
potenza, il Direttorio non potè e- 
storquere la condanna capitale ( ■ ), 
nemmeno da giunte militari com- 
poste da lui ; tanto 1’ opinione favo- 
revole al partito reale soverchiava 
allora tutti gli spedienti del potere, 
tanto premeva «f un peso mortale 
quel simulacro di republica ti mal 
sostenuto da un governo inetto e ti- 
rannico! Tutto fumante ancora per 
dir coti della tua delazione, contro 
congiurati reali , in vantaggio del 
Direttorio, Ramel non si mostrò pe- 
rò meno premuroso d'unirsi ad una 
delle frazioni (t) dei membri dei 
Consigli che il Direttorio voleva ro- 
vinare senza poter tuttavia ottene- 
re, mediante tale subitanea patino- 
dia, la fiducia del partito Clichtano, 
troppo giustamente preoccupato con- 
tro di lui per le stomachevoli dis- 
parità della tua condotta. Convien 
mettere in tal numero la lettera e- 
nigmatica cui scrisse nel principio 
di fructidor anno V agl’ ispettori 
della sala, sotto sigillo, egli diceva, 
della confidenza : il che non gl* im- 
pedì di spargerla il di appresati in 
tutta Parigi per via della stampa. In 
proposito ditale lettera, tinta in ap- 
parenza d'un poco di colore clichia- 

(?) 1 primi Biadici frano itati furiati ad 
opinare per la inerte. Ma un ronciglio di revi- 
sione commu IR tale pena in qnella del band»; 
finalmente, come oc fosse Maio lasso del peso di 
tali vittime, allora chiuse nel Tempio, il Diret- 
tori© imaginb di renderle complici dei deputati 
proscritti nel 18 fructidor, r comprese l'abate 
Brolier e Lavillehruntois nel decreto di rilega» 
«ione che colpiva il loro denunciatore Rame). 

(a) Il partito dei temporeggia lori, dì coi 
la sede era negli Anciani, scilo l'irifiuenia dì 
nlcnni fidi di Carnet, e tra » quali si distinguo 
va Marinai*, Lacuée, Dalphonac, Il o\ feri, cc* 
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Ho , ma affatto propria, nel totale, a 
fomentare la discordia nei Consigli 
pel solo vantaggio del Direttorio, 
insorse nei Cinquecento una discus- 
sione delle più burrascose, in cui 
parlarono a vicenda Hardi, Dumo- 
lard, il generale Jourdan,e nella qua- 
le si vide rinnovarsi il medesimo 
travestimento di personaggi che ai 
era osservato alcuni mesi prima nel 
momento del rapporto stilla cospira- 
zione Poljr. Del rimanente, poteva 
avvenir forte altrimenti in un’epoca 
in cui la republica non esistendo 
già più che di nome, o la monar- 
chia non avendo bisogno che di es- 
sere nominata per ricomparire, la so- 
cietà politica in Francia non era più, 
a dir vero, che un gran ballo ma- 
scherato, dove 1* occhio meno cbia- 
roteggente non poteva più essere 
involontariamente iugannato dalle 
apparenze ? Laonde si aveva ('orec- 
chio avvezzo ad udire ogni dì, sen- 
• za scandalo e senza sorpresa , i Cli- 
chiatti dar giuramento d’ odio all’ 
autorità reale coi volevano ristabili- 
re j i Montanari gridare contro l'a-. 
narchia, di cui desideravano di ri- 
pristinare il regno j il Direttorio 
protestare della sua fedeltà alla co- 
stituzione , cui a’ apparecchiava a 
violare ; tutti i partiti infine intno- 
nare formo le di zelo per la salvezza 
della republica, senza credere alia 
possibilità della stia conservazione. 
Verso la metà dello stesso mese di 
fructidor, essa era prossima ad una 
delle crisi più violente, e nella qua- 
le Rame! terminare doveva senza 
dignità un personaggio cui messo a- 
veva sempre in compromesso per la 
sua imperizia odisonorato con le sue 
bassezze. I progressi dell'opinione 
publica, ogni giorno più decisivi in 
favore delia monarchia, per la dop- 
pia influenza dei decreti riparatori, 
che uscivano dai Consigli, e delle 
dottrine analoghe cui diffondevano, 
con pari coraggio e buon successo, 
una moltitudine di giornali reali 
data avevano al Direttorio la con- 
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vinzione e la misura de’ suoi perico- 
li. L’affare dell'abate Brotier e di La 
Villeheurnois, nel quale non aveva 
potuto impadronirai che d’ alcuni 
stromenti isolati e parziali, scoperto 
gli aveva le ramificazioni immense 
d'una congiura, la quale, arbitra già, 
per la publica opinione, deile posi- 
zioni morali, donde poteva domina- 
re la società intera, non attendeva 
più che l' introduzione dell' ultimo 
terzo nei consigli, per far acclama- 
re, da una maggiorità legale, il ri- 
torno dell’ antorità reale legittima 
di cni il desiderio era allora in tutti i 
cuori, e trovava in seno del Diretto- 
rio stesso un nuovo rinforzo, quan- 
tunque per ben diversi titoli, inCar- 
not ed in Barthelemy(i). Il pericolo 
della republica era mortale di sua 
natura j l’ impiega delia forza el’ 
abuso del potere erano soli capaci di 
stornarlo, almeno per un tempo. 11 
triumvirato del Direttorio vi si de- 
terminò con un' impudenza di pu- 
blicità capace d'accelerare la sua ca- 
duta, senza quella specie di fascino 
politico che tenne i suoi avversari 
costantemente immobili in presen- 
za dei preparameoti quotidiani che 
si facevano per la loro ruina. Tale 
malattia degli spiriti più savi in ap- 
parenza, fu spinta ad un tal grado 
di delirio che, non ostante 1' intro- 
duzione in Parigi di dodici in quin- 
dici mila uomini dell'armata di fio- 
che, contro la costituzione chiamati 
dal Direttoria; non ostante i maneg- 

(l) BartWlemy sta aincerameote inclinalo 
all'aulorilb r-air : Carnai non mieta odiane par- 
lare io nessun modo. D'uno spirilo rliuOM e di 
un carattere poco orrendcrole, era Carnet tem- 
pre in oppomicne coi tuo proprio partilo. La 
tua rottura con Barra» fu mia faccenda di mai 
umore , e non un cambiamento di prìncipi). 
Beandaglialo . a nome dei partito Clicbiano, da 
dne deputati incaricati di conoscere le tue aere 
dirpeai tinnì, aaeaa chtararoenla risposto 1 rr li 
sa giorno in cui si aaaalirb uu membro dri Di- 
ra rettorie, qualunque ri sia, io dìsrnlerS ano 
tt difensore; quanto ai Baritoni, atrei nella min 
rr lasca la mìa grazia bea confermata dalla pa- 
re roia reale, che io non mi sriderci: la do- 
rr mane del ano araeuimente ai trono, il te co- 
ri stretto verrebbe a ritrai lati*. “ 
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gi poco segreti, le iattanze pubHche 
destini partigiani, eil allorché: in fine 

11 cannone d’allarme dorerà essere 
tirato fra poche ore, i membri dei 
due Consigli non levavano perciò 
meno tranquillamente' la loro sessio- 
ne ai l'jaUeò deila sera, rassicu- 
randosi al solito gli uni gli altri, con 
queste parole cui la storia dee rac- 
correi « Non v’ ha nulla di nuoro ; 
m le cose sono nel medesimo punto 
Sconcertata da tale indolente scetti- 
cismo, nel quale giacerà la massa 
dei congiurati, la congiura de’ reali 
si era rifuggita tutta intera nel pic- 
colo cerchio degl’ispettori della sala, 
i quali, per le disposizioni-naturali 
di Rame), non tennerodidovergli as- 
segnare che una parte secondaria 
nel progetto d' operazioni fermato 
la notte stessa del 17 al 18 fructidor, 
sull’arriso positiro della mossa delle 
truppe stanziate a Popiocourt ed in 
altri quartieri, arsiate verso le Tol- 
lerili*. Secondo tale progetto, che 
doveva diventare offensivo al primo 
atto d'ostilità militare contro la rap- 
presentanza nazionale, era convenu- 
to che VYillot e Pichegru, uno alla 
guida d uo corpo scelto composto di 
parecchie migliaia di giovani e di 
un gran numero d’ linciali Vandei- 
sti, l'altro alla guida dei granatieri 
della guardia , si sarebbero incam- 
minati direttamente al Lnxembourg 
per istrapparne i triumviri e condur- 
li alle sbarre dei Consigli, cui altri 
membri della giunta avrebbero a- 
▼uto cura di convocare. Il tempo che 
si perdette in andirivieni , il fallo 
che commisero gl’ispettori di non 
unirsi in tutt’ altra parte che nel 
luogo ordinario delle loro sessioni 
a cui dovevano naturalmente diri- 
gersi le prime forze degli assalitori, 
ma soprattutto l’ inconcepibile rapi- 
dità con cui Augereau mise in moto 
le truppe, fecero andare a vuoto o- 
gni cosa. Fino dalle tre e mezzo del- 
la mattina, ai 18 Jruclidor ( f t set- 
tembre 1 797 ), al primo fragore del 
caunoue d’allarme, la rivoluzione 
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parvo ari! un tratto terminata, per 1* 
investimento dolio Tuileriee, Istru- 
zione dell’ interno del giardino di 
parecchi drappelli d' inlanteria e d’ 
artiglieria, che avevano forzato il 
posto del Pont-Tournaot «por l'ag- 
resto degl’ispettori della saia. Du- 
rante tale scompiglio, 1 Rame! non 
mostrò che un’attività senza scopo 
0 sansa risultato. Dalle due dopo 
mezzanotte fino alle nove della mat- 
tina, restò padrone della sua trup- 
pa, di coi nessun segno d’insubor- 
dinazione aveva potuto far sospetto- 
re la fedeltà, e non gli venne nem- 
meno in pensiero d’ordinare una 
pattuglia, e di fare almeno per l’o- 
nore della sua spada e della sita ban- 
diera, una semplice dimostrazione 
di resistenza militare! e tuttavia, 
ite quei momenti di crisi in cui il 
nemìeo stesso non osava ancora di 
fidare ne’snoi lieti snecessi, un pol- 
verino abbruciato a tempo poteva 
bastare, dando il segnale d’nna sol- 
levazione ai reali per convertire in 
trionfi d primi sinistri di quella 
■ giornata. Tanta codardia in Ranisl 
mosse ad indignazione la sua trop- 
pa. Perciò allorquando Augereau, sul 
terrazzo dei FeuilLanlr, gli strappò 
gli «pallini con una brutalità di cui 
forse l’ooor francese deve assolver- 
lo, ti videro i granatieri della guar- 
dia dei Consigli, invece di' difen- 
derlo, precipitarsi, gridando, Fiva 
lu republica ! nella file dei satelli- 
ti dei Direttorio. Condotto al Tem- 
pio, Ramel vi trovò in numero di 
quindici le prime vittime di tale 
gioruata, cui una legge dettata dal 
Direttorio condannate aveva alla ri- 
legazione oltre mare a Caienne, e 
tra le quali potè contemplare i due 
uomini stimabili di cui ti era fatto 
il delatore, per servire quel medesi- 
mo partito ebe io proscriveva alla 
sua volta. Trascinale, piuttosto che 
, trasportate, sopra certo gabbie tras- 
correnti per un lungo tragitto di 
cento sessanta leghe, a rischio con- 
tinuo della vita, e fra i trattamenti 
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barbati della loro scorta, comandata compagni d’iaffirtumo, guidati da 
dagli aiutanti Dutertre e Gniilct, un certo Barrick, marinaio ameri* 
tali vittime di fructidor arrivarono cano, che 6Ì sagrilìcava per esci, a’ 
a Rocbefort ai a 1 di settembre. Su- abbandonarono nella notte del d al 
bito il di dopo furono ammucchiate 4 giugno 1198 alla discrezione dei 
con meno riguardi che non usano i venti e dell’onde sopra una costa 
trafficanti di negri per gli schiari procellosa irta di punte e di scogli, 
d' Affrica, nelle sentine della corset* Dopo sette giorni e sette notti d'un’ 
ta la VaiUante , che salpò tosto per angosciosa navigazione, durante la 
Caienne, dove approdò ai 10 uov. quale provarono a vicenda i tor- 
1 797, dopo 48 giorni d’un malaga- menti della farne egli orrori dol nau- 
voU tragitto. Accolti prima con hon- fragio, riuscirono infine ad appro- 
tà dall’agente del Direttorio, Jean- dare al lòrte di Monte- Krick , nel- 
net , uomo dell'antico partito di la colònia olandese, di Surinaro, do- 
Dantou,di cui era parente, i rilega- ve l'umanità del governatore (il lut- 
ti videro, subito la domane, dopo rune di Gohoru) li trattò con fospi- 
l’apertura de’dispacci del Direttorio, talità più generosa. Imbarcato poco 
rinnovarsi contro di essi la perseci!- dopo sulla fregata inglese la Grua , 
siane a cui non avevano cessato che Romei approdo nell Inghilterra , 
un momento di essere soggetto. Gife- con Pichegru, Delarue e Dosson- 
tati nelle paludi insalubri di sina- ville, ai 2 1 settembre, giorno anni- 
mari, dove il ritorno della cattiva versarlo della loro partensa da Ro- 
atagione doveva rendere, fra pochi chefort per Caienne . Arrivati a 
mesi , la loro perdita inevitabile } Londra ai 39, furono presentati, 
minacciati anzi d’essere in breve subito il dì appresso a Wicliam, in- 
cacciati più addentro in un cantone caricato, sotto il duca di Portland, 
ancora più infetto, sulla riviera di allora ministro dell’interno, di tut- 
Vinceut - Pioron , i deputati non ti gli affari relativi agli stranieri, 
avevano più elle a scegliere tra la Mei riguardi e nelle cure dovute 
fuga e la morte. Parecchi di essi ad una comune disgrazia , Ilamel 
sembravano rassegnati a questuiti- ricevette dapprima, dal canto degl’ 
mo partito. Altri, io numero di ot- Inglesi, una parte uguale a quella 
to(i), e di cui Ramel faceva parte, de' suoi compagni: ma l’umanità, 
risolsero per lo contrario di aottrar- soddisfatta che fu la politica, ebbe 
si ad ogni costo da quella terra di la sua volta. Il ministro pesò le opi- 
desolazione che aveva distrutto il moni e la condotta: Delarue e Pi- 
robusto Collot-d’Herbois, cui mac- ebegrn restarono a Londra; e Ramel, 
chiava ancora la presenza di Uii- a cui fu prodigalizzato tutto, eccetto 
laud-Varennes, e che vide successi- contrassegni di considerazione e di 
varacnte perire di miseria e di di- stima, partì per Amburgo, dove 
operazione Murinais, Troncon du giunse ai 29 ottobre 1798. Ivi ri- 
Coudray, Brotier, La Villeheurnois trovò Matteo Dumas, suo vecchio 
e Rovère. Pressati gli uni sugli al- amico, il quale slava allora scrivendo 
tri deoJ.ro l'angusto spazio d' una il tao Rispetto degli Avvenimenti 
fragile piroga, cui un colpo di ma- militari. È generale opinione che 
re poteva ad ogni istante tranghiot- dopo aver lavorato in comune, uel- 
tirc; non aveudo nè bussola, nè car- le loro conversazioni quotidiane, i 
ta, nè provvigioni ; Ramel ed i suoi ricordi di Caienne >. di Sinatnari, 

fosse convenuto tra essi di publicar- 

(,) Bartli-'-lmiv, Pirh^r», IW.ilk. A«- U *“ , Una Mem0 " a aila quale l’uno 
bry, Delarue, THiief, WUlvt « lUuicL avrebbe prestatoli suo nome, 1 altro 
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la panna . In qùanto riguarda la 

compilazione di tale opuscolo (l), 
di cui la prima edizione comparve 
in Amburgo verso la fine del 1 798, 
il problema bibliografico è antici- 
patamente risolto in via negativa 
riguardo a Ramel* dai saggi che si 
aono veduti piò sopra della sua ma- 
niera di scrivere. Ma se, sotto l'a- 
spetto letterario, il Giornale di Ra- 
mel non ha nulla che non possa 
confessare per cosa sua il talento del 
generale Dumas, altri dubbi insor- 
gono sopra punti più gravi. Che un 
uficiale conosciuto per buone opere 
sulla scienza militare descriva seria- 
mente con minutezza il recinto, le 
mura, le cortine, le fosse d'un forte 
di 8inamari, dove non ha mai esisti- 
to forte; che nn Francese,cui le poli- 
tiche sneopinioni, quantunque trop- 
po favorevoli alla rivoluzione, non 
fecero però traviar mai ne’ sentieri 
impuri del giacobinismo, acconsenta 
a prestare la sua penna ad nn dela- 
tore, per distillare nuove calunnie 
sopra uomini stimabili, cui le pro- 
ve d’tina comune disgrazia avrebbe- 
ro dovuto rendergli più sacri, e per 
accanirsi, dopo di aver cagionato la 
perdita loro, a perseguitare antici- 
patamente la loro memoria nell’av- 
venire, sono cose queste di cui sem- 
bra che condur debbano a dubitare 
sul conto del vero compilatore del 
Giornale di Rame!, nel quale occor- 
rono sopra vari personaggi, ma prin- 
cipalmente riguardo a Hrotier e La 
Yilleheurnois imputazioni non me- 
no odiose che menzognere. Comun- 
que sia di tale questione, il giorna- 
le di Ramel comparve sotto gli au- 
spizii della compassione generale 
che inspiravano allora in tutta l'Eu- 
ropa la sorte e la persona dei rile- 
gati, ed ottenne quindi uno spaccio 
prodigioso, cui rallentar non pote- 
vano le note recriminative publica- 

(1) Giornale deir aiutante generale Ramel , 
in 8.V0, sovente ristampalo. 
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te «la Jcannet, nell’anno Vili, per 
sua difesa personale (1). L'effetto 
che il Giornale di Ramel produsse 
sull’opinione, sgomentò il Diretto- 
rio, e provocò, tra gli atti della sua 
assurda tirannia, un nuovo decreto 
bizzarro sopra tutti gli altri, per 
concepimento e per lo stile, che di- 
chiarava: „ Come la denomioazio- 
» ne di deportalo per la legge 
n del 19 fructidor annoV, che ha 
n lasciato il luogo della deporta - 
« tione per recarsi in estero poe- 
ti se, sarà aggiunta sulla lista de’mi- 
« greti, ai nomi dei nominati Fi- 
li ebegro, ec. Accompagnato dal- 
la riputazione del suo scritto, il 
quale non è più oggidì che uno 
scritto secondano dopo la publica- 
zkme di un'altra opera (»), in cui 
la storia potrò attingere la verità 
in sorgenti più pure, Ramel visitò 
diverse parti della Germania, e rien- 
trò in Francia , per effetto della 
giornata del 18 hrumaire 1799. Il 
modo cou cui si era condotto in 
quella del 18 fructidor, non poteva 
sotto nessun aspetto renderlo rac- 
comandabile presso Bonaparte , il 
quale rilasciò lungamente inesaudi- 
te tutte le sue domande d'impiego, 
e finalmente arrendendosi alle solle- 
citazioni di Matteo Dumas, lo aggre- 
gò, senza aumento di grado, allo sta- 
to maggiore d’uno dei corpi dell’ar- 
mata di Portogallo. Più felice, nel 
18 «4, presso il ministro del re, Ra- 
mel fu fatto maresciallo di campo , 
ai 25 novembre, e rannodò fin d’al- 
lora con Fouché relazioni , che 'gli 
ottennero, nell’epoca dei cento gior- 
ni, il comando della città di Tolosa; 
impiego cni conservò, dopo il secon- 
do ritorno del re, per la stessa in- 

(«) Nott fr.prj aironi patti itila Mrmo- 
ria di Ramel ». o Indica tione delle falsità 
che si trovano in tale memoria, in 8.vo, di 4 a 
pagine. 

(a) Storia del 18 fructidor, del cavaliere 
Dela me, ano dei drputali rilegati a Sinamari, 
a voi. in 8.v«, Parigi, i8ai. 
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Ifatenu che glielo «vera dato . AI 
primo remore della battaglia di Wa- 
terloo e del ritorno dei Borboni, fu 
sollecito di far inalberare la bandie- 
ra bianca, con dimostrazioni d'nn 
zelo personale che, per nn effetto 
contrario a quello che ne attendeva 
certamente, fecero sparire, agli oc- 
chi del publico, il reale del i8i5 , 
sotto le sembianze del denunciatore 
del 1797. A tale ridestamento d’an- 
tiche diffidenze, s’ aggiunsero poco 
dopo motivi di disgusto propri ad 
inasprirle, pel riliuto che fece Ra- 
me), con ragione senza dubbio, sot- 
to l'aspetto della militare disciplina, 
di dare la parola d’ordine alle com- 
pagnie dette di Perdete, spontanea- 
mente create dall’ entusiasmo per 
l’autorità reale, e le quali pretende- 
vano di sussistere, senza legale or- 
ganizzazione, oltre l'epoca de'publi- 
ci pericoli, che dapprima avevano 
fatto accettare i loro servigi . Tali 
cause d’odio contro Ramel si avvalo- 
ravano ancora per la certezza che si 
tenne di avere delle sue relazioni 
con Foucbó, il quale fin d'allora non 
occultava più il suo disegno d’acco- 
modare la podestà reale agl’interes- 
si della rivoluzione, e di farsi arbi- 
tro delle grazie e de’favori del prin- 
cipe, a solo profitto degli antichi ne- 
mici della monarchia. Da tutt’i pre- 
lati rumori, più o meno fondati, ri- 
sultarono, contro Ramel, preoccupa- 
zioni cui una circostanza, in sè stes- 
sa indifferente e di sito meramente, 
fece presto prorompere a scoppio 
nel più tragico modo. Il generale a- 
fcitava a Tolosa una casa situata sul- 
la piazza di Rouaix, dove l'entusia- 
smo raccoglieva ogni sera una mol- 
titudine considerabile d’ abitanti , 
che si abbandonavano, tra canti e 
danze, a tutte le manifestazioni del- 
la gioia publica. La presenza di Ra- 
mel, sovente veduto in tali aduna- 
menti, per mezzo de’ quali era ob- 
bligato di passare ogni giorno per 
tornare a casa tua, risvegliando ri- 
membranze cui la natura stessa e 
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l’oggetto di tali unioni rendevano 
più tristi, somministrò l'occasione 
ed il pretesto d'un delitto, cui nulla 
potrebbe scusare. Ai ifi d’agosto 
■ 8i5, giorno nel quale la solennità 
della festa era stata occasione ad un 
adunamento più numeroso, Ramel 
era appena tornato in casa verso le 
dieci e mezzo della sera, ebe grida 
di morte si fecero udire in pari 
tempo che la folla penetrava già 
per la porta principale ch’era stata 
atterrata, li generale snuda tosto la 
speda e cerca di difendersi. Trafitto) 
dal terrò di varie canne con punta, 
ferito d’nn colpo di pistola che gli 
trapassa il basso ventre , conserva 
tuttavia bastante sangue freddo et 
forza per trascinarsi fino in un gra- 
naio, e rannicchiarvisi sotto un muc- 
chio di paglia.Gnidati dalle tracce del 
euo sangue, i suoi assassini ritorna- 
no su lui furiosamente. Gli vien fat- 
to di allontanerai; ma nel momento 
in cui il ehirurgo medica le sue pri- 
me piaghe, si scagliano ancora sulla, 
infelice vittima, e la trafiggono con 
diciassette colpi di baionetta, di cui 
ognuno sembrava mortale. In preda 
ad orribili dolori, Ramel, dopo di 
aver ricevuto devotamente i sacra- 
menti della Chiesa, e ricusato sem- 
pre di nominare i suoi uccisori, spi- 
rò ai 17 agosto, la dopo domano del 
suo assassinio, di cui sarebbe diffici- 
le d’assegnare altre cause che l’esa- 
cerhazione momentanea degli ani- 
mi, in una sommossa senza trama 
previamente formata, come indica 
un manifesto publicato in quell’ocr 
casione da de Villile, allora podestà 
transitorio di Tolosa. Tale triste av-, 
venimento diede luogo a perquisi- 
zioni giudiziarie davanti al tribuna- 
le di Pau : ne risultò la condanna a 
pene correzionali di alcune persoue, 
dichiarate colpevoli d'aver fatto par- 
te d'un adunamento sedizioso, ma 
contro le quali l’accusa di assassinio 
o di complicità non parve abbastan- 
za fondata. 

L— nt. 
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RAMEREI ( Anos-curóì, mecca- dò a parecchi re dulia deci moti, ira 
ideo, nato verso il | 5 H| a Maranza- e decimationa dinastia chinatili, na- 
na, ducilo di Milano /.léce rapidi tramile chiamato Tettane , perchè' 
progressi nello letture eneilescien- originario di Tebe, e perché i priu- 
zey soprattutto nello 'matematiche, (àpi di tali, dinastie risiedevano a' 
Avendo scelta la professione delle Tebe, 'l’ale nome, cui gli antichi ci- 
arìni, militò sotto gli ordini di Ma- hanno conservato sotto Io diverse' 
rigirano; nuo «lei più vldenti-geno-i lori nodi Mamessete, Ratnesetc, Ra-> 
itali deH’ imperniar Carlo V-^É. Ma- ìftisele,Ra inxetc, Rampsele e Rame- 
nconANo), e si segnalò in varie ocra- siete ,* i pronuncia va in egiziano /fu- 
sioni.' Uopo la mòrbo elei «do peotot- misi io Ramose, vale diro figliff deh 
torg, ondo in Francsa,st ti fa arcol- salai Sotto- ii ; regno di tali principi' 
to dal dura d'Angiò < poi Enrico ill)j f Egitto giunse versai nrilmcnta ah 
die gli 'diede il titolò dit tilo mge- più alt» grado di splendore; laonde 
gnere. Segui tale prìncipe all'nsse- il- loro nomo occorre più frequente-' 
dio della Eccella- nel 107?, vi fu piente iscritto in caratteri gseroglili- 
gravemrntp ferito, e -rt'stò prigio- ci nei caitelli 'reali che fregiano le 
mero. In tale cinostauza ricevette rovhio degli antichi monumenti di 
particolari testimonianze dell’qftetto 'i'ehe e.del restante dell' Egitto i ve- 
obe- gli portava il duca - d' Angiò : desi altresì in. una moltitudine di 
questi pagò il suo riscattò; ed ordì- mooninenti (fogni natura elio orna- 
nti olio si prendesse cura d'un li- no i nostri Mutui o le nostre private 
glid che Itameli* aveva lasdiato a Pa- raccolte. Secondo A moina u n Marcel- 
riga. Enrico, chiamato poco tempo libo ( libro xvn, cap .'4 ), il grande 
dopo ai trono di Polonia, non cessò obelisco clic Augusto aveva fatto re- 
di adoperarsi con la- maggior pre- care da Egitto, ed inalzare nel Ciro» 
mura- pel tuo ingegnere, e.gl’indi- grande a Roma, era stato ou> tempo 
rizzò varie lettere piene d’aftetto eretto in Eiiopòli, da un re nomina- 
fiòalmente, divenuto redi Francia, to Ramcstete, che 1 fu senza dubbio 
lo fermò presso di sé cori una. pco- uno dei principi cui abbinano mdi- 
sione considerabile. Ilsmcili, pene- catì. Tale storie» aveva inserito per 
trato di riconoscenza pei favorì del intero nella sna opera la traduzione 
re, gli dedicò laisua Raccolta latito- greca che nn certo Krmapione «ve- 
lata : Le diverse ed artificiose rnac- va fatta delle iscrizioni geroglifiche 
chine, ec., ital.-franc., Parigi, 1S88, scolpite su tale monumento. Sion tr- 
io fogl. con 196 tav. Tale volume, siate più ora che una parte di tl lat- 
rare e ricercato dai curiosi, contie- ta traduzione. Sembra di'grandb le- 
ne la descrizione di varie macelline deità: almeno è certo Mie i più -dai 
inventate o perfezionate da Romei- titoli che dati vi sono- ai re Rame- 
H, per alzar le acque, sollevar pesi, stele, rileggono sui monumenti gre- 
c ostruire ponti, ec. Alcune ditali ci del tempo dei Tolomei; facevano 
macchine sono ingegnose 5 ma sa- parte delle formole che accompagna- 
rebbero più utili, se fossero più sem- no sempre in Egitto l'enunciazione 
plici . ltamelli aveva composto un della dignità reale. Parecchi degli 
Trattato di fortificazioni, di cui il obelischi ancora esistenti a Roma, 
manoscritto gli fu rubato, c che di- presentanoli nome di Ramessctej ma 
visava di rifare; nin ne fu impedito nessuno s'accorda abbastanza bene 
da immatura mòrte, avvenuta verso con la descrizione d’Ammiano Mor- 
ii i i 5 go. Era allora in età di circa celiino, perchè si possa riconoscerlo 
sessantanni. . * <• con certezza.- Sarebbe postillile che 

W — -s. tale monumento fosso uno degli o- 

RAMESSETE, è un nome coinu- belischi die sono ancoro sepolti sotti» 
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gli avanzi di Roma antica. Credest 
a Roma che il monumento descritto 
da Ammiano Marcellino, aia quello 
stesso di; a. Giovanni Laterano. Altri 
tengono che tale obelisco sia quello 
della porta del Popolo. Vero è che 
la triplico suddivisione delle iscrizio- 
ni geroglifiche le quali ti vedono so- 
pra ognuna delle tacco di qneat’ulti- 
mo, «'accordano a bastanza con le in- 
dicazioni date dalla traduzione d’Iir- 
mapione. Sarebbe difficile di distin- 
guere nelle iscrizioni egiziane i di- 
versi principi che sono stati chiama- 
ti Ramessete, senza i soprannomi 
che precedono sempre il lóro nome 
c che si trovano disposti cronologi- 
camente sopra un monumento copia- 
to in Ahido nell'Alto Egitto da Ban- 
kea c Cailiiaud, il qnale contiene la 
enumerazione degli antenati di $e- 
sostrì. I retti dell'antichità c degli 
autori ci fanno conoocare sette re di 
Egitto di nome Ramessete : tra essi 
v’ è il secondo de' principi egiziani 
conosciuto col nome di Sesostri, di 
cni il nome proprio era Ramessete. 
Fu il quinto, Ramesskte I, quattro- 
centoventesimo re d'Egitto, unde- 
cirno della decimottava dinastia, ti- 
glio d’Oro, successe nell’anno i5gu. 
innanzi G.-C. a sua sorella Chenche- 
rete. Gli storici gli danno ordinaria- 
mente il nome A' A tori o secondo al- 
tri manoscritti Ratosi. Era questa la 
pronuncia del soprannome che pre- 
cede il suo nome di Ramessete, sull' 
iscrizione di Abido,e sugli altri mo- 
numenti d'Egitto. La storia non ci 
ha conservato la mempria degli av- 
venimenti del suo regno: gli succes- 
se nell' anno i58z suo figlio Acben- 
chercte I, dopo che tenuto ebbe ri- 
trono per nove anni. — Ramhssrtk 
II, quattrocentoveutesimo quarto re 
d'Egitto, quindicesimo della decim- 
ottava dinastia, era probabilmente 
figlio d'Achcncherete I , e successe 
l’anno i5£>4 av. G.-C. ad Armai, che 
era senza dubbio suo fratello. Il re- 
gno di Ramessete li fu assai breve; 
non portò la corona che un anno e 
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quattro mesi : . sub figlia Ramessete 
Itigli successe . — - iusmssrrt III, 
soprannominato . Miammun , vale a 
dire amata da Artimone o da Giove, 
divenne re 'd'Egitto nell’anno IÓ53 
av. G. - C. ,La lunga durata del suo 
regno » che fu di scssantasei anni e 
quattro mesi, ci fa presumere che 
fosse ancora assai giovane nell'epoca 
della morte di suo padre. La storia 
non ci ha formalmente conservata 
nessun cenno sugli avvenimenti del 
suo regno; ma i monumenti antichi 
e l'indicazione dh parecchi fotti av- 
venuti oeU’epoca in cui sedeva sul 
trono, spargono alcun lume su tale 
oscuro periodo deU'anticbilà.Rnme*-. 
sete III è rappresentato più volte 
nelle rovine di Tebe, sulle m"ra di 
edilìzi alla costruzione dc'quali sem- 
bra clie abbia contribnito: vi si vede 
montato sopra un carro di battaglia, 
vincitoredi nemici che fuggono lon- 
tano dinanzi a lui. Ignoriamo quali 
fossero i popoli vinti; ma è permesso 
di credere che ad esempio de’ suoi 
predecessori le sue imprese guerrie- 
re sicuri dirette principalmente con- 
tro i popoli di stirpe straniera che 
abitavano ancora nell’Egitto, di cui 
erano stati un tempo sovrani. Era- 
noi discendenti degli antichi pasto- 
ri che si erano mantenuti nelle re- 
gioni paludose che terminano 1’ E- 
gitio dal lato settentrionale ; vi sta- 
vano in una dipendenza più o mena 
assoluta dai monarchi che risiedeva- 
no a Tebe. Dall' epoca in poi nella 
quale erano stati spogliati dell’ im- 
pero dell’Egitto, nel 1791 av.G.-C., 
erano esposti per parte de' loro vin- 
citori a persecuzioni più o meno vi- 
ve, che davano luogo , di tratto in 
tratto, a migrazioni verso la Grecia 
e la Fenicia. Sotto il regno di Ilatnes-. 
sete III ebbero luogo le migrazio- 
ni di Cadmo nel l5i6, e di Denso 
nel 1 S 11 av. G.-C. Noi dobbiamo 
riguardarleeome conseguenze e pro- 
ve dei trionfi che la stirpe egizia ot- 
tenne allora sui discendenti de' suoi 
antichi oppressori . Ramessete III 
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morì nell'anno 148'; av. G.-C., la- 
nciando la corona n suo figlio Ame- 
nofì II, chiamato aneli' egli Ramo- 
sete. Fra le tombe reali esistenti ne- 
gli scavi dei dintorni di Tebe, si di- 
stingue quella che contiene le cene- 
ri di Ramessete Mlnmmun : il fatto 
è fuor di dubbio; è attestato da una 
iscrizione latina ancora inedita, che 
vi è stata copiata da Uankes. La gran- 
de Descrizione dell' Egitto, publioa- 
ta per ordine del governatore fran- 
cese, contiene diverse tavole le quali 
presentano minutamente diverse 
parti di tale vasto edilizio sotterra- 
neo. — Ramessete IV, figlio di Ra- 
messete Miammun, è chiamato A- 
menofi II da Manetone; i monumen- 
ti non poco numerosi che ricordano 
la sua memoria , gli danno pure il 
medesimo soprannome. Sembra che 
tale principe facesse grandi conqui- 
ste nell'Etiopia; però che it suo no- 
me si trova particolarmente sulle 
mine degli editili egiziani che esi- 
stono tra Meroe e f Egitto. Il sesto 
de' suoi avi , soprannominato come 
egli A me no fi , ò lo stesso che quel 
Celebra Meninone, tanto spesso men- 
zionato negli scritti degli antichi. A 
tale identità di soprannome convie- 
ne attribuire 1’ origine di tutti qua* 
monumenti che gli Etiopi mostra- 
vano nel loro paese, secondo che rac- 
conta Diodoro Siculo ( libro II, cap. 
az), e che altro non sono certamen- 
te che gii edilizi eretti da Amenofi 
II, sulle rive Nubiana ed Etiopia 
del Nilo, c di cui le mine sono sta- 
te riconosciute e visitate dai viaggia- 
tori europei. Amepolì II divenne re 
nell’anno 1487, e regnò diciannove 
anni e sei mesi : suo figlio , Rames- 
sete V, gli successe nel 1468 avanti 
Gesù-Cristo. — Ramessete V: que- 
sti è più celebre sotto il nome di Se- 
sost u ( V . tale articolo ). — Rames- 
sete VI, figlio del precedente, quat- 
troccnLoventesimottavo re dell'Egit- 
to, secondo della dccimanona dina- 
stia , diventò re nell’anno i4t4 a r- 
G.-C. Alanetonc lo chiama Rampse- 
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te, Diodoro Siculo, Seoosi come sua 
padre Sesoatri, ed Erodoto, Perone , 
nome che , come il Faraone della 
Scrittura, altro non è che un’altera- 
zione del vocabolo egiziano piuro o 
phuro, che significa re . Non ricor- 
deremo qui i ridicoli racconti di E- 
rodoto in proposito di tale principe; 
non sono di nessuna utilità: sembra 
soltanto che tale re foste tanto paci- 
fico quanto suo padre era stato guer- 
riero; sotto il suo regno la tranquil- 
lità ddl'Egitto non fu turbata. Gii 
ai attribuisce l' erezione di due obe- 
lischi della maggiore dimensione, 
collocati dinanzi al tempio del Sola 
1 n Elio poli. Ramessete V I era al certo 
uno degli ultimi figli o forse anche 
l'ultimo de’figti di Sesoatri, e dovet- 
te nascere nella vecchiezza di suo 
padre, però che regnò lungbisaimo 
tempo. Divenne cieco sulla fine del- 
la tua vita. Il suo regno fu di aestan- 
tasei anni. Amenofti o Menofrete gli 
successe nell'anno i 349 av. G. - C. 
— Ramessete VII, quarto re della 
decimanona dinastia , successe nell’ ' 
anno i 3 io avanti Gesù-Cristo a Me- 
nofretc: il suo regno fu di vent' an- 
ni , e nell' anno 1191 avanti G.-C. 
gli fu successore Ammenemete IV, 
S. M— h. 

RAMI-MEHEMET, gran visir 
a Costantinopoli, nel principio del 
secolo decimottavo, nacque in quel- 
la capitale nel borgo d’ Eiub, di ge- 
nitori di bassa condizione. Si appli- 
cò alla poesia, e l'accademia de’poeti 
gli diede il nome di Rami, satirico, 
cui conservò per tutta la sua vita,se- 
condo l'uso di que’ che coltivano ta- 
le arte di darsi de'nomi accademici, 
come Ratcid, il Fedele, Euverri , il 
Luminoso , Mairi , il Suono. Rami 
Mchemet, senza fortuna, ma noa 
senza talenti , dotato di gentile a* 
spetto e di bella voce , frequentò le 
publiche taverne, e con l'aiuto della 
musica , si applicò dapprima ad un 
mestiere oscuro, ma sufficiente per 
vivere. Non pensava d’ aspirare ad 
una gran sorte , allorché il famoso 
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poeta Nabi-EITendi , segretario del 
divallo, lo fece rinunciare a tale ge- 
nere di vita: lo presentò ad alcuni 
grandi dell’impero, i quali seppero 
apprezzare i suoi talenti. Il gran vi- 
sir Flmas Mehemet- Bassi fece Ita- 
mi-Mehemct muzahib; il gran visir 
liussciu-Bassà gli Conferì la carica 
di reia-efTeudi. In tale qualità Tu ag- 
giunto a Mamocordnto per negozia- 
re la pace di Carlowilz nel iGgg . 
Tale importante negoziazione lo 
collocò per la sua felice riuscita nel 
più alto favore presso il sultano Mu- 
ltala IL Unito al muftì Fezulleh-Ef- 
fendi, riuscì a minare il gran visir 
I.)a Italici), a Soppiantarlo e ad arric- 
chirsi delle sue spoglie. Ma la ribel- 
lione del 1*302, che produsse la de- 
posizione di Militala 11 , sforzò Ila- 
mi-Mehcmet, divenuto gran visir, a 
nasconderli. Ricomparve quando la 
sedizione lu calmata: fu inviato bas- 
sa in Egitto, in principio del regno 
d’Acmet Ili. Con intenzione di dis- 
farsi di lui , il governo ottomano lo 
fece passare al bascialaggio di Ci prò; 
specie d* esilio che per 1* insalubrità 
del paese lascia sperar la mot te di 
quelli che si vogliono far perire sen- 
za rumore. Siccome la forza del suo 
temperamento lottava troppo a lun- 
go contro il clima agli occhi de* suoi 
potenti nemici, un capidgi, incari- 
cato d'un kbatti-cherif, si presentò 
a recargli il fatai cordone, ed a met- 
terlo a morte . Egli spirò di racca- 
priccio in mezzo alle preghiere che 
ci permettono a tali illustri condan- 
nati prima del loro supplizio. Ra- 
mi-Mebcmet , pieno di spirito e di 
talenti, fu in concetto d'uomo debo- 
le c timido. Fu attribuito anzi tutto 
il suo ingegno, come uomo di stato, 
al celebre Maurocordato, che lo di- 
rigeva in tutte le sue azioni ed in 
tutti i suoi pensieri. 

S — r. 

RAMIRO II, re di Leone , figlio 
«l’Ordogno II, salì sul trono nel 1)27, 
iti riuunzia di suo fratello Alfonso 
IV. 1 primordi del suo reguo furono 

47 - 
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burrascosissimi j gli convenne com- 
battere il suo proprio fratello ed i 
suoi nipoti, c non dovette la conser- 
vazione del trono che all'attività, al 
valore cd alla prudenza sua . Volse 
in seguilo le sue armi contro i Mo- 
ri; c le sue gestc oscurarono quelle 
do’suoi più illustri predecessori. Tra- 
gittò il Ducro nel y 3 i , espugnò di 
assalto la capitale della monarchia, 
minacciò Toledo, disfece i Mori nel- 
le pianure d’Osma,c costrinse l'cmir 
di Saragossa a riconoscersi suo vas- 
sallo. Ma la più celebre delle sue vit- 
torie fu quella cui riportò ai 6 d’ a- 
gosto nelle pianure di Sinian- 
cat, contro Abdernmo III, califfo di 
Cordova. Gli storici spaglinoli affer- 
mano che ottanta mila munsiilmani 
rcstarono^ul campo di battaglia. Ra- 
miro non fu meno fortunato Vaono 
appresso nei dintorni di Salamanca; 
ed entrò in Leone, sua capitale, onu- 
sto delle spoglie dei Mori. I conti di 
Casliglia, soggetti verso i re di Leo- 
ne ad una specie di vassallaggio, ten- 
devano sempre a rendersi indipen- 
denti. llamiro marciò in Casliglia, 
e fece prigionieri Gonzalcs e iSu- 
gnez, che volevano sottrarsi alla sua 
autorità. Tale spedizione non fece 
ebe tardar quella cui meditava con- 
tro i Mori, suoi nemici naturalhGiii- 
daudo un esercito numeroso, gli as- 
salì sotto le mura di Talavera, e loro 
non istrappò la vittoria che dopo di 
aver caricato più volte i loro batta- 
glioni alla testa della sua cavalleria. 
Fu l’ultima battaglia cui tale prin- 
cipe combattè : mori a Leone nel 
, 5 o, dopo un regno di trentntre an- 
ni. Ramiro fu amato da’ suoi suddi- 
ti, c temuto da’ suoi nemici. Vinci- 
tore in ogni pugna, seppe moderare 
la sua ambizione per non opprimere 
il suo popolo. Fondò un gran nume- 
ro di cinese e di monisteri. — Suo 
nipote, Ramiro III, salito sul trono 
nel 9O7, irritò talmente i suoi sud- 
diti con le sue dissolutezze e crudel- 
tà, ebe lo cacciarono nel <j8o ; morì 
nel <j8j. B— -r. 
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RAMIREZ db CARION (Ema- 
nuele), muto di nascita, nato nella 
Spagna verso la (ine del secolo deci- 
raosesto, inventò in Ispagna, o alme- 
no vi praticò, solo al suo tempo, per 
attestato di Nicolò Antonio (Ribl. 
Hispana nova) 1 ’ arte'd'insegnarc ai 
muti a leggere ed anche a pronun- 
ciare qualche parola. Nondimeno lo 
stesso Antonio, nell'opera citata, fa 
altresì onoro di tale invenzione a 
Pietro Ponce ( Superiore saeculo 
inventi artem docendi mutar verba 
proferre , litteras, lalìnatnque Un- 
guani et scribere). Aveva detto di 
Ramirez : A pud nos artem inve- 
nit aut certe solus exercuit aetale 
sua. Esiste di Ramirez, Maravillas 
t de naturatela, en que se contienen 
dos mil secretos de cosas natura- 
ics, ìGzg, in 4 -to. Antonio fa men- 
zione d' un’ edizione anteriore, ma 
minore della metà, cui crede del 
1622. Se Ramirez parla della sua in- 
venzione in tale libro, era stato pre- 
venuto da G.- Paolo Bonet, il quale, 
fino dal 1610, aveva publicato sulla 
stessa materia un* opera mentovata 
pure da Antonio ( V . Ponce). 

A. B— — t. 

RAMLER (Cablo -Guglielmo), 
poeta e letterato tedesco, nacque nel 
1725 a Colberg in Pomcrania. Sic- 
come i suoi genitori non potevano 
incontrare le spase della sua educa- 
zione, fu collocato nella casa degli 
orfanelli a Stettin, poi nel 1740 in 
quella di Halla, dove rimase quat- 
tro anni. Studiò poi nell’ università 
della stessa città. Ma sembra che vi 
fosse poco assiduo, e che si dedicas- 
se senza riserva alla poesia, per la 
quale aveva di buon’ora manifesta- 
to nn' inclinazione decisa. Narra e- 
gli stesso, in una delle note della 
sua Ode a Licida, che faceva versi 
fin dall'età di dieci anni. Gli sforzi 
de’suoi maestri per distruggere ta- 
le genio dominante non riuscirono 
che a fortificarlo. Orazio divenne 
fin da quell’epoca il suo poeta favo- 
rito ed il suo modello. Durante il 


RAM 

sno soggiorno in Halla strinse con 
Gleim ed Uz nna relazione assai 
vantaggiosa pei tre poeti. Ramler 
passò alcuni anni dopo nella sua cit- 
tà natia. Di là si trasferì nel ■ 746 a 
Berlino dove Gleim gli procurò in 
due case successivamente un impie- 
go di precettore. Ivi divenne amico 
di Kleist, Spalding, Sulzer ed altri 
nomini chiari.' Incoraggiato da essi, 
Ramler coltivò la poesia e la lettera- 
tura con nuovo ardore. Attirò in 
breve sn di sè l’attenzione del go- 
verno che lo creò professore di logi- 
ca e di belle lettere presso il corpo 
dei cadetti a Berlino. Sia che Ram- 
ler si fosse poco dedicato alle scien- 
ze filosofiche, sia che pensasse che 
lo studio della logica era d'nn' utili- 
tà meno diretta pe’ suoi uditori, 
sembra eh’ essa fosse esclusa dalle 
sue lezioni, le quali abbracciarono 
le belle arti, la letteratura e la lin- 
gua tedesca. Non era ancora cono- 
sciuto dal publico come poeta. Alcu- 
ne delle sue poesie erano state inse- 
rite in diverse Raccolte ma senza 
nome d’ autore. Del rimanente, di 
tutti i suoi primi saggi non volle 
conservare che la sua Ode alt Inver- 
no ( SeUnsucht naclt dem il' inter), 
composta nel 1744 - Quattro anni 
più tardi fece comparire col suo no- 
me V Ode ad si pollo. Verso il me- 
desimo tcm|io altresì publicò la sna 
traduzione di Batterne. Acquistò 
prontamente nna grande riputazio- 
ne, cui dovette a’ propri talenti ed 
al suo entusiasmo per Federico li. 
Semplice c modesto, unicamente 
pascendo i suoi gusti letterari, e vi- 
vendo- in un circolo ristrettissimo, 
non ricercava nè gli onori nè la for- 
tunnj e Federico era alieno dal so- 
spettare che il suo nome ed il sno 
elogio fossero il soggetto di poesie 
le quali davano risalto alla gloria 
letteraria della Germania. Le nu- 
merose Odi di Ramler in lode del 
suo eroe, non gli ottennero uno 
sguardo : ma ne fu ricompensato 
dall’ ammirazione ognora crescente 
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del publico.il favore esclusivo accor- 
dato alla lingua e letteratura france- 
te cessi in fine con Federico; le lette- 
re tedesche furono vendicate. Ram- 
ler ottenne una pensione considera- 
bile, fu creato membro dell' accade- 
mia delle scienze, ed incaricato con- 
giuntamente con Engel, nel 1787, 
della direzione del teatro nazionale 
di Berlino. Non godi lungo tempo 
dei vantaggi della sua posizione. 
Rinunciò nel i7go aU'ufizio di pro- 
fessore; e le sue infermità l'obbli- 
garono nel >798 a rinunziare alla 
direzione del teatro, di cui però 
Conservò gli stipendi. Poco tempo 
dopo fu assalito da una tisi polmo- 
nare, e morì agli 1 ■ d’ aprile 1 798. 
Raraler aveva fatto il suo ingresso 
nel mondo letterario poco dopo 
l’epoca contrassegnata dal primo svi- 
lupparsi della tedesca letteratura. 
Immersa, dopo la morie d’ Opitz, 
in una specie di letargia, si era alla 
fino riscossa. Kiopstock aveva con- 
tribuito maggiormente a far senti- 
re l'energia e la nobiltà della lin- 
gua; c Leasing si provava nella par- 
to di critico, cui sostenne per tren- 
t’ anni con sì felice successo. Ram- 
ler, senza uguagliare qne’due uomi- 
ni celebri , partecipa alquanto del 
merito dell'uno e dell’altro. Non ha 
l’elevatezza, la copia, l’estro del 
primo: nondimeno tali qualità non 
gli mancano al tutto, 0 quel che 
può renderlo inferiore sotto tale 
aspetto è compensato da una rego- 
larità che non è la rigidezza, e da 
forme antiche. Dicemmo che aveva 
preferito lo studio d’Orazio. Si vede 
che n’era nndrito: lo imita di conti- 
nuo; ma imita meno le sue espres- 
sioni che i suoi modi, la sua condot- 
ta, e soprattutto il suo spirito. Non 
si trova nel discepolo la leggerezza, 
la grazia del maestro; ma ne ha so- 
vente la nobiltà. Il sentimento che 
più domina nelle sue Odi, è l’amo- 
re del suo paese. Ne ha dedicato, 
come dicemmo, sin gran numero a 
celebrare Federico li, a cui dovette 
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le tu* felici inspirazióni. Indichere- 
mo sopra tutte ie seguenti: Sul ri- 
torno del He (nel ■ tC3); Predizio- 
ne di Glauco ; il Trionfo, ee, Rara- 
ler altronde ha mostrato un grana 
de talento anche ia argomenti di 
diversa natura : si può giudicarne 
leggendo le Odi alla Pace (1760), 
sopra una palla di cannone, alla 
Concordia, alla Musa, addio agli 
Eroi, a Filiberto, Aminta e Cloe , 
alla Pace, al suo Medico, a Liete 
da, a Krause, il Canto della pu- 
gna (1778). Si ò pure esercitato ia 
alcuni altri generi di poesia con più 
o meno buon successo. Le tue Can- 
tate, i Pastori al presepio e la 
Morte di Gesù, ci sembrano supe- 
riori alle altre. Quella di Sulamilh 
ed Eusebìa sulla morte di Men- 
delssohn, lascia alcuna cosa a desi- 
derare: nondimeno è d‘ un tenore 
semplice, nobile e commovente. Il 
Mese di Maggio è no idillio assai 
grazioso. Finalmente le sue canzoni 
hanno contribnito per lungo tempo 
ai godimenti della società in Ger- 
mania. Parecchi de’migliori compo- 
sitori di quel paese hanno posto ia 
musica le sue opere, di cui alcune 
sono ancora cantate. Ramler non ti 
contentò d’ imitare Orazio; volle al- 
tresì renderlo nazionale in Germa- 
nia. La prima edizione delle sue 
opere, Berlino,un voi. in 8.vo, 177J, 
contiene la traduzione di quindici 
Odi d’Orazio ; ve ne ha venti nel- 
l'ultima, ivi, 1800-1801, 1 voi. in 
8.vo. La traduzione compiuta delle 
Odi fu pnblicata nel 1800, ivi, due 
voi. in 8.vo. Ma ne erano già com- 
parse alcune fino dal 1768, nelle 
Memorie di Brema, ec.; e si deb- 
bono riguardare come il primo ten- 
tativo felice fatto in tal genere in 
tedesco. Prima di lui Kiopstock a- 
veva rivelalo i mezzi che tale lin- 
gua possiede per imitare i metri 
degli antichi. Ne aveva anzi intro- 
dotti di nuovi : ma le forme dei 
Greci e dei Romani potevano basta- 
re a lutti i generi come a lutti i 
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pensieri ed a tutti i sentimenti ; e 
tali invenzioni erano meno una rio* 
chezza che un inconveniente per la 
lingua tedesca, di cui la quantità, 
molto meno precisa che quella di tali 
due lingue antiche, poteva genera- 
re numerosi abusi. Ramler si limi- 
tò quasi con esclusiva ai metri im- 
piegati da Orazio. È d'uopo confessa- 
re che sotto tato aspetto è sovente 
lontano dal suo modello; i suoi esa- 
metri, i suoi saffici, isnoi asclepiadei 
«nch’assi, mancano frequentemente 
di cesura; vi si scorgono fino tre 
dattili o trochei di seguito: il che, 
congiunto alla mancanza pressoché 
totale di spondei, inerente alla lin- 
gua alemanna, produce monotonia. 
Aggiungeremo cho alcune delle sue 
sillabe brevi contengono una com- 
binazione di consonanti tale, che 
non ai possono scendere senza mol- 
ta difficoltà. Ma tali difetti non pos- 
aono contrabbilanciare il- merito re- 
lativo della sua versificazione. Esso 
i maggiore ancora nelle sue tradu- 
zioni, in cui lottar doveva con una 
difficoltà di più. Certamente ti scor- 
gono non poco spesso gli ostacoli 
inseparabili da tale genere di lavo- 
ro. Ma si trovano intere Odi che 
possono esser lette come originali, 
e nelle quali il poeta ha saputo, con- 
servando il senso del Istino, genere 
di merito che gli ò contrastato, sai- 
aro in pochissimi casi, trasportare 
nella strofa tedesca le divisioni, le 
pause, le transizioni del latino,fmal- 
mente portare talvolta la fedeltà fi- 
no a non oltrepassare il numero del- 
le parole. Wieland aveva mostrato, 
nel suo poema delle Grazie ed in 
alcuni altri, quanto tale lingua, che 
pareva si ricalcitrante, potesse di- 
ventar morbida e pastosa sotto un'e- 
sperta mano. RamlW stesso, nel 
Mese di Maggio (1758), e nella 
Festa di Dafni e di Dafne (1769), 
aveva impiegato e frammischiato 
con buon successo alcuni metri leg- 
geri e graziosi. Non era stata anco- 
ra intrapresa lotta così diretta con gli 
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antichi. Ramler la fece ; e, nei suoi 
primi tentativi, aggiunse sovente la 
perfezione . Alcuni de’ suoi difetti 
vennero evitati da' suoi successori : 
le sue buone qualità non sono state 
forse superate. Non è da stupire che 
nella crociata diretta, circa venti 
anni addietro, contro alcnni de' più 
begl' ingegni che hanno illustrato 
la Germania, Ramler non sia stato 
risparmiato; ma è commovente il 
vedere con quale nobile franchezza 
fu difeso da quello de’ suoi rivali c 
successori che è rimasto più indie- 
tro nella strada cbeRantier area dis- 
chiusa con tanto plauso (V. Lettere 
critiche sopra Gòtz e Ramler, per 
G. K. Voss, Manheim, 1809, un voL 
in 8.vo).La traduzione di Ramler ca- 
gionò meno sorpresa che ammirazio- 
ne, avendola il puhlico, per dir cosi, 
pregustata in parecchie odi origina- 
li del nostro autore. Comunque sia, 
non è stata meno utile che queste 
alla letteratura alemanna, in cui de- 
v’ essere riguardata come una delle 
opere più proficue. Le poesie origi- 
nali e la traduzione sono accompa- 
gnate di note, in generale interes- 
santi, ma che hanno il difetto d’^ es- 
ser più lunghe del testo; e parec- 
chie possono al più essere istruttive 
per de'principianti. Ramler ha ape- 
so una grande parte del suo tempo 
a rivedere e correggere ie opere di 
parecchi poeti della sua nazione . 
Tale lavoro è stato fatto sopra aleu- 
te dopo la morte degli autori ; tali 
sono gli epigrammi di Logau (F. ta- 
le nome), cui publicò (1759), con 
Leasing ; o col loro assenso, come le 
poesie di GStz,Woi*8e,Lesaing, Ni- 
colai, Kleist, ec. Quest'ultimo aveva 
anch'egli adottato i mutamenti nel- 
le sue poesie proposti da Ramler e 
da Leasing; ma non avvenne del 
pari delle correzioni fatte alla Pri- 
viavera, che minacciavano tale poe- 
ma d' una metamorfosi pressoché 
compiuta; e itamler non le termi- 
nò. Iti tutto questo la condotta di 
Ramler non aveva nulla di ripren- 
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«(bile ! ma ti fece lecito di fere sitoiv 
li cambiamenti in opere di alcuni 
altri autori, senza l'assenso loro. Gli 
uni, come Lichtwor, ne furono 'as- 
sai oflesi: altri, come Uz, gli adot- 
tarono. Tale specie di mania di ge- 
nerale riforma è stata biasimata con 
ragione. Pochi peri hanno suppo- 
sto che Ramler volesse stabilire per 
tal modo l'idea della sua superiori- 
tà. Tale intenzione era adatto da 
lui lontana. Del rimanente, quanr 
tunque le sue correzioni abbiano 
quasi tutte ottenuto l' approvazione 
generale, e sieno stale utili al perfe- 
zionamento della lingua, le pii del- 
le auliche edizioni sono ancora pro- 
ferite a quelle di Ramler. Sarebbe 
dunque stato desiderabile che avet- 
ee impiegato lo steaso tempo a com- 
porre cose proprie originale Si sa- 
rebbe risparmiato numerosi disgu- 
sti ; e noi avremmo forse alcuui ca- 
polavori di più. Del rimanente, ti 
mostrava almeno tanto severo per 
sè stesso quanto per gli altri. Se ne 
può giudicare paragonando la se- 
conda edizione delle sue Opere alla 
prima. Lai sua traduzione del Corso 
di belle lettere di liutteux contri- 
buì senza dubbio a riformare il gu- 
sto e ad introdurre idee più giuste 
in letteratura. La corredò di molte 
osservazioni, e prese con ragione i 
tuoi esempi in autori tedeschi; ma 
ebbe torto d' escludere quali in- 
teramente le citazioni delle altre 
lingue. Tale lavoro di Ramler fu, 
per lungo tempo, la principal ope- 
ra, scolastica dei Tedeschi ; ed 6 un 
merito che non le si può negare, 
aou ostante la voga clic i suoi com- 
patrioti! hanno ottenuto dopo in 
tal genere. La prima edizione com- 
parve a Lipsia nel i 758 , 4 voL in 
o.vo j la quinta nel i 8 o 3 . Ogni edi- 
zione conteneva aggiunte più o me- 
no considerabili. Si può inferire da 
quanto precede che Ramler ha allar- 
gato il dominio della poesia aleman- 
na, avendola pur assoggettata a rego- 
le più precise, e che divide con Lea- 
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ring la gloria d* aver contribuito a 
fissare la prosa della lingua tedesca. 
Ora passeremo io mostra gh altri suoi 
principali lavorìi L Canzoni pillili.- 
cate da Ini e dal ano amico K cause: 
ebbero somma voga; li Epigrammi 
di Logau, secondo edizione, accre- 
sciuta di 3 libri, e corredata d'osser- 
vazioni, a voi. in 8.vo piccolo, fi- 
più, 1791 ; ili Consoni _deg li Alt* 
marini, il primo voL con tale titolo, 
Berlino, 1768; il ascondo con queir 
lo d' Antologia lirica, Lipsia, 1 774* 
8, 3 tom. in 8. vo; Tale Raccolta con- 
tiene poesie di circa cento autori, 
di cui i più chiari- erano Bùrger, 
Gleim , Goti , Getter, Hagedoru, 
Ideisi, Leasing, Uz, Zachariae, ec. 
Li ultimo volume contiene delle can- 
zoni, nelle quali Ramler aveva fatto 
più o meno cambiamenti ; IV Rac- 
colta de' migliori epigrammi dei 
poeti Alemanni ( Fleraming, Olea- 
rio, Ttclierning, ec. ), prima parte. 
Riga, 1766, 1 voi. in 8.vo; V Rac- 
colta di favole, 3 voL in 8.vo, Li- 
psia, 1 790, contenente favole o no- 
velle, più o meno corrette, di sca- 
sante e più autori, Gleim, Gùckingk, 
Gota , Hagedorn, Mailer , Ivacit- 
ner , Leasing , Lichtwer , Nicolai, 
Weisse, ec. ; VI Favole e novelle , 
ec., raccolte da C. G. Rnmler^c com- 
poste da lui atcsso, Gdtz, Leasing 
( favole messe in versi I, ec, ; V li 
Scelta didilli di Sai. Gesner, mes- 
si in versi, Berlino, 1787, un voi. 
iu 8.vo; VILI II primo navigatore 
(dello stesso) messo io versi, Berli- 
no, 1 789, un vóL in 8.vo picc. ; IX 
Scelta di Marziale, in latino ed in 
tedesco, prima parte, Lipsia, 1787, 
un voi. in 8.vo ; seconda - quinta 
parte, Lipsia, 1788-91. Le ultima 
quattro parti sono tradotte da Ram- 
ler ; T altra è stata soltanto corretta 
da lui. Più tardi fece comparire la 
sua propria traduzione d‘ una mag- 
gior quantità d’ epigrammi, e nei 
metri del latino. Tale lavoro è stato 
diversamente giudicato. L' opinione 
generale è che offriva uno studio u- 
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tile pei giuraci, ina che la «celta Don 
era sempre «tata opportuna pel gu- 
»to tie'nioderui lettori; X Mitologia 
compendiata, ec., Berlino, 1790, 1 
voL. in 8.VO; seconda edizione, 1808. 
Quasi tutte le opere tedesche di tal 
genere erano cattire per la sostanza 
a lo stile: perciò quella di Kamlcr 
tu accolta co» sommo fasore ; XI 
Scelta di Catullo, in latino ed in 
tedesco, Lipsia , s 793, un sol. in 
ft.ro. Tale lavoro è assai stimato. 
-'Tuttavia si appone a Ramler d’aver 
imitato troppo servilmente i metri 
dell - originale , il che rende piutto- 
sto aspra la sua versione, e d’ avere 
^ihosato della facoltà che la lingua 
tedesca -ha di fare diminutivi ; XII 
■Odi scelte cC A nac reonte e le due 
od lìdi Saffo, con Osservazioni, per 
Ramler. Ci sembra superfluo di par- 
lare d’ una grandissima quantità di 
composizioni inserite in raccolte pe- 
riodiche o altre, di scritti di circo- 
etanza , ec. , che non aggiungono 
nulla alla gloria di Ramler. Il ven- 
tesimo settimo volume dello opere 
-di Lessing contiene alcune Ietterò 
aue e di Ramler : esse sono quasi to- 
talmente prive d’ amenità, e non 
corrispondono menomamente alla ri- 
putazione di due uomini cosi pre- 
clari. fin si eccettuino le dispiacenee 
che s ? attirò egli stesso con iasua 
mania di Sorreggerò, Ramler visse 
felice. Dolce, semplice e senza pre- 
tensioni, non offese mai nessuno 
con disegno premeditato, c si trovi 
in relazioni più o meno intime con 
la maggior parto dei poeti e lette- 
rati del suo tempo. La raccolta del- 
de sue poesie, publicata dal suo ami- 
co Gùckingk ( 1800-01, 1 voi. in 
8.vo ), ò seguita da una Notizia bio- 
grafica interessanto ; ed in Jordens 
ai trovano particolarità assai minu- 
te intorno a’ suoi scritti. Il suo ri- 
tratto è stato sovente intagliato, se- 
gnatamente da Bausc, nel tomo III 
della Fisiognom. di Lavater; e da 
Eckert e Rode , su quello dipin- 
to da Lisievvski. Y’ è pure in una 
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bella medaglia d’Abramson, dell'an- 
no 1775. 

D — u. 

RAMOS (Don Enrico), militare 
e scrittore tpagnnolo, era nativo d’ 
Alicaute. Militò prima nell’artiglie- 
ria , poi nella guardia reale spa- 
gntiola. Si segnalò nelle guerre d“ 
Algeri (1771), ili Gibilterra (1780), 
contro la republica francese (1794)» 
e pervenne al grado di maresciallo 
di campo. La sua istruzione non 
era minore del suo valore; e colti- 
vava con puri buon successo le scien- 
ze esatte c la poesia. Era soprattutto 
moltissimo istrutto nella geometria, 
e collocava tale scienza nel primo 
grado delle umane cognizioni. Mori 
a Madrid nel 1801 in età di scssan- 
tatre anni. Tra le numerose sue o- 
pero citeremo le più note : I. Ele- 
menti sull' istruzione e la discipli- 
na deli infanteria, Madrid, 1776, 
in 8.vO ; li Elementi di geometria, 
ivi, 1787 ; HI / astrazione per gli a Ina- 
ni d' artiglieria, ivi 1787, in 4-to ; 
IV Elogio di linjan, marchese di 
Santa-Cruz, ivi, 1780; V Caima- 
no, tragedia in 3 atti, Barcellona, 
1780, in 8.vo; \lPelttglo, tragedia 
in 3 atti, Madrid, 1784, in 8.vo. Ta- 
li due drammi ottennero grandi ap- 
plausi. Havvi un’altra tragedia di 
Pelagio , per Quintana ; VII II 
trionfo della verità, Madrid, 1796, 
io B.vo, poema in dodici canti, assai 
bene scritto, pieno d’estro, e che ha 
meritato l’ elogio dei letterati tpa- 
gnuoli. 

B — s. 

RAMOS PAREJA e non PE- 
REIRA (Bartolomko), riformatore 
della musica, nacque a Salamanca 
verso il 1 535 . Era non meno valen- 
te nella teoria che nella pratica di 
tale arte. IMicolò V avendo fondato 
a Bologna una cattedra di musica, vi 
cbianjùPareja per occuparla. Mei i 58 i 
malgrado i numerosi partigiani di 
Guido d’ Arezzo, ebbe il coraggio di 
mostrare a tutta l'Italia gfinconvc- 
nieati del tuo sistema, e publicò per 
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provarlo il »uo Trattato della musi- 
ca , Bologna, i 5 g 5 ,il quale dopo di es- 
sere stato virilmente combattuto dai 
Guidisli, fu generalmente adottato, 
prima in Italia, indi in tutta l’Eu- 
ropa: Pareja ha composto parecchi 
boi pezzi, come Mottetti, Salmi , 
Cantici, ec. , che si consertano an- 
cora a Bologna. II celebre P. Marti- 
ni ne acquistò una gran parte, che 
si trova nella biblioteca musicale 
del convento di san Francesco della 
stessa città. Pareja ri mori nel 1611. 

B— s. 

RAMPALLE , letterato , meno 
conosciuto per lo sue opere che per 
questo solo verso di Buileau : 

Oo oc Iti guère j»Iu» Rampai le rt 3fe»nardilrc. 

( Atu pott. t c. IV.) 

Aveva spirito ed istruzione, poichò 
oltre le lingue antiche, sapeva l’ilalis- 
na c la spagnuola ; ma mancava del 
talento che solo dà una riputazione 
durevole. Si conghiettura che fosse 
della medesima làraiglia che il p. 
Pietro di sant'Andrea (F. Pietro). 
Prese servigio, nella sua gioventù, 
presso la casa de Tournon ; e sem- 
bra che seguisse all'armata Giusto- 
Luigi de Tournon, suo padrone, uc- 
ciso dinanzi Fitisburgo, nel 1644. 
S’ignorano le altre particolarità del- 
la sua vita, nonché l’epoca della sua 
morte, che vien collocata verso il 
1U60. Collctct parla di Rampallc 
con lode nel tuo Discorso del poe- 
ma buccolico, p. 37. « Sapeva, egli 
n dice, così ben tornire il Verso che 
m non ho conosciuto il secondo ; ed 
»v ha rinnovato la gloria dell'idillio, 
« poiché co ne ha dati parecchi imi- 
tv tati dal Preti o dal Marini “. Si 
conosce di questo scrittore : I. L' 
Ermafrodito, poema, imitato da 
Girolamo Preti, Parigi, lG 3 g, in 
4-to ; Il L' Errore combattuto, di- 
scorso in cui è provato cho il mon- 
do non va di male in peggio, ivi, 
1641, >n 8.vo ; 1(1 Gli Avvenimenti 
prodigiosi delC Amore, novelle trad. 
dallo spagnuolo, di Giovanni Pe- 
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rei di Montalvano, ivi, 1644, 1 voi. 
in 8.vo ; IV Discorsi accademici, 
ivi, 1647, in 8 .vo ; l’ultimo ditali 
discorsi è intitolato; DelC inutilità 
dei letterati ; V Idilli, ivi, 1648, 
in 4'to , ed in 12. Brossctte li trova 
mediocremente belli; l'abate Goujct 
ne giudica ancora più sfavorevol- 
mente ; VI La Chiromanzia natu- 
rale di Roniftlo, tradotta in france- 
se, ivi, i 653 , in 12. Sembra che 
liampallc sia il vero autore di Delia- 
de, Tragicommedia, Lione, i 63 o, in 
8.vo ; e di Santa Dorolea, o la Su- 
sanna cristiana, dramma rappresen- 
tato o stampato a Lione nel i 658 , 
cui il bibliotecario dei Carmelitani 
(Cosiuio de Villiers) attribuisce per 
inavvertenza al p. Pietro di sant’ 
Andrea. 

W— s. 

RAMSAY (Asinata Michele di), 
letterato d’un ramo cadetto dell’an- 
tica ed illustre famiglia di tale no- 
me, nacque nel 1686 in Ayr, nella 
Scozia. Mostrò da giovanetto un a- 
moro vivissimo per le scienze, e si 
applicò soprattutto allo studio delle 
matematiche o della teologia. I dub- 
bi cui concepì sull* verità della re- 
ligione anglicana, l'indussero a far- 
ne un attento esame : consultò i più 
celebri teologi di Glascow, d’Edim- 
burgo e di Londra ; ma nessuno po- 
tò dissipare le sue incertezze. Risol- 
se allora di non obbedire che alla 
ragione, vale a dire, di non ricono- 
scere che sò «tesso per giudice della 
sua credenza ; ed a vicenda passò dal 
socinianismo all'iudifferentismo, e 
dall’ indiffereutismo al pirronismo 
più assoluto senza però ricuperare la 
tranquillità che aveva perduta. Stan- 
co di tale stato, si recò in Olanda, 
per esporre i ‘suoi dubbi al celebro 
Poiret(F . tale nome), ministro fran- 
cese rifuggitogli cui l’eloquenza non 
potè convincerlo. Ebbe in fine la 
aorte di trovare nei colloqui con 
Fénélon la verità cui cercava di 
buona fede ; e, nel 1 709, abbracciò 
la religione cattolica. L’illustre or- 
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cirescovo (li Cambrai conservò fino 
alla sua morte una stima particolare 
pel suo allievo, di cui apprezzava i 
talenti e la virtù. Alcuni opuscoli 
avevano fatto conoscere Ratnsay in 
modo vantaggioso, quando fu eletto 
aio del duca di Chàteau-Thierri e 
del principe di Turenna , ed in- 
caricato poscia dell’educazione dei 
principi, figli del pretendente (Gia- 
como III), 1 rifuggito a Roma. Dei 
raggiri l’allontanarono in breve da 
quella piccola corte. Nel 1730 andò 
in Inghilterra, munito d'nn salvo- 
condotto del re Giorgio : e vi fu ac- 
colto coi riguardi dovuti all'allievo 
ed amico di Fénélon. Fu ammesso 
nella società reale di Londra; c ma- 
nifestò il desiderio d'e6»cre accettato 
dottore deH’nniveraiti d’Oxford : la 
qualità dì cattolico vi frappóneva 
un ostacolo pressoché insuperabile; 
il dottore King fece cessare ogni 
opposizione, dicendo : n Vi presen- 
s! to l’allievo del grande Fénélon; 
» questo solo titolo risponde a tut- 
» to “ (P. la Storia di Fénélon, per 
de Baussct, III, 266). Reduce in 
Francia, Ramsay fu intendente del 
principe di Turenna, poscia du- 
ca di Bouillon. Morì a san Germa- 
no in Laie, ai 6 di maggio 17^3, m 
età di cinquantasette anni. Le sue 
qualità gli avevano fatto un gran 
numero d'amici, tra i quali citar si 
debbono G.-B. Rousseau e Luigi 
Bacine, cine gl’indirizzi» le sue due 
Epistole sull'uomo. Oltre le edi- 
zioni che ha pubiicale dei Dialoghi 
dei morti e dei Dialoghi sulle lo- 
t/uehza per Fénélon, si conosce di 
Ramsay: I. Discorso sul poema epi- 
co, stampato in fronte all’edizione 
del Telemaco, 1717, in 1 a, e più 
volte dopo. Ramsay adotta le opinio- 
ni di La Motte sulla poesia in pro- 
sa, con lo scopo di esaltare il me- 
rito del Telemaco, e risponde al- 
le critiche cui Faydit e Gueudeville 
fatte avevano di tale capolavoro 
(V. FéwéLorf) ; li Saggio filosofi- 
co sul governo civile , Londra , 
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1711, in il; ivi, 1722, in 8.vo, ri-' 
stamp, con questo titolo. Saggio di 
politica, in cui si tratta dei limiti 
e delle differenti forme della sovra- 
nità secondo i principii dell’autore 
del Telemaco, Aia, «enza data, due 
parti in 12. In tale opera sviluppa 
le conversazioni ch’ebbe Fdoéloa 
col Pretendente , durante il sog- 
giorno ch’esso principe fece a Cam- 
bra!, nel corso della guerra della suc- 
cessione . E difficile , aggiunge do 
Baussct, di unire sulla politica idee 
più giuste e piu sane; di presentarle 
con una forma più chiara e più adat- 
tata all’intelligenza di tutti gli enti 
ragionevoli ; e di discuterle con un 
imparzialità più esente da preoccu- 
pazioni e da entusiasmo (F. In Stór. 
di Fénélon) ; III Storia della vita 
di Francesco di Salignac de Da 
Motte Fénélon,Aitt,ì’]i 3 ,ia 12, pu- 
biirata pure in inglese, a Londra, 
lo stesso anno. Quantunque assai 
compendiosa, ebbe molta voga ; ma, 
dice Bausset, l’autore vi frammi- 
schia, con troppa particolarizzazio- 
ne forse, il racconto delle sue rela- 
zioni personali coll’arcivescovo di 
Cambrai ; IV Due Lettere nel 
Giornale dei Dotti, giugno 1 7 26, 
e febbraio 1 727, nelle quali Ram- 
say prova che il Compendio delle 
Fite dei Filosofi, publicato col 
nome di Fénélon (È. tal uome) , 
non è opera di esso prelato ; V I 
Piaggi di Ciro, con un Discorso 
sulla mitologia, ed una Lettera di 
Fréret sulla cronologia di tale ope- 
ra, Parigi e Londra, 1727, 2 voi. in 
8.vo ; idem in inglese, Edimburgo, 
1729, in 8.vo. Più che un romanzo 
è un sistema d’educazione per un 
giovane principe. Tale opera, fatta 
ad imitazione del Telemaco , ma 
troppo lodata dagli amici dell’auto- 
re, provò molte critiche (1), di cui 

( X ) Fari forte piacere il trovarne qui i ti- 
toli : Continuazioni delia Nuova Cirapr-dia o 
RifUssivni di Ciro sopra i suoi Fi aggi, Am- 
sterdam (Ronen). r 7 *H, in 8.to. Tale amara uà- 
tira è, fecondo alcuni biografi, o^cra di ma4» 


1 


Digitized by Google 


RAM 

Ramsav approfittò al fine di per- 
fezionarla , mettendo in azione 
quel che era in racconto. Lo stile 
n’ò abbastanza elegante, ma trop- 
po carico d'erudizione c di rifles- 
sioni. Egli prende il suo' eroe 
dal sedicesimo suo anno fino al qua- 
rantesimo , spazio che Senofonte 
aveva lasciato vuoto, e lo fa viaggia- 
re por aver occasione di dipingere 
la religione, i costumi. In politica e 
le diverse rivoluzioni della Grecia, 
dell'Egitto, di Tiro c di liabilotiia ; 
a parlar propria mente non v ’ha di 
romanzesco ebe il primo libro; gli 
altri sono puramente storici. (P. 
Perdetti ); VI La Storia di Turerà 
na 9 Parigi, « 735,2 voi. in 4 -to,o 4 voi. 
in 1 2 ; l’autore no publicò altresì 
una edizione inglese : è scritta con 
ordine e precisione; ma non fa cono- 
scere che il gran generale, e non 1* 
uomo dotato di tutte le virtù so- 
ciali j V II Due Lettere a Luigi Ra- 
ciue, per giustificare Pope dei rim- 
proveri latti «ni suo Saggio sull' uo * 
mo, in seguito al poema dclln 7 U*/i- 
gionc ; Vili Lettera al p. Castel, 
contenente V Elogio storico di Sto- 
no ( nel Giornale dei dotti , t/ 35 , 
p. 3 aG ) ; IX II Psicomclro o Ri- 
flessioni sui differenti caratteri 
dello spirito, per un lord inglese : 
sono osservazioni sul Charactcri • 
slics di Shnftesbury ; X Poemi in 
inglese, Edimburgo, 1738, in 4 * to * 
Tali componimenti , d‘ uu gqncre 
mistico e d' uno stile troppo gon- 
fio, furono publicati senza l'assenso 
dell'autore ; XI Due opero postu- 
me, in inglese, cioè ; un Progetto 
d'educazione , e Principii filosofici 
della religione naturale e rivelata , 
sviluppati c spiegati nell’ordine geo- 

D’Agenois, deila principessa di Conti, del dura 
d’Aigiiiilon e dell'abate di Cr«Vourt, ee. Dialo - 
ghi sui Viaggi di Ciro ( per gli abati De»lbn« 
taines e Gr.»n*-t ) , Narici, 1728. in 12. Tale eti- 
lica è molto più mixlcrala della jircrrdcrile. In- 
fine la Biblioteca dei Ramanti . dicemhrcj 1775, 
contiene una Lettera drl p. Vino!, «J ol l'Oratorio, 
•opra alcuni passi (li Giro, con la Ruposta di 
Hamsay. 
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metrico, Glasgow, 1 749, 2. voi. in 
4 -to. In quest'ultimo scritto si tro- 
vano opinioni singolarissime sulla 
metempsicosi, l’animazione dei brìi* 
ti per mezzo dei demoni , la fino 
delle pene; deil'inferno, ec.; perciò 
alcuni critici credono che sia falsa- 
mente attribuito a tale scrittore, a 
almeno che gli editori I* abbiano 
alterato in una quantità di £>i 

rimproverò al cavaliere di Kamsayv 
durante la sua vita una pedanteria 
che lo rendeva ridicolo nella socie* 
tà ; ma recò sorpresa il vedere sot- 
to la penua d’uno straniero uno sti* 
le purissimo, un'abitudine singola* 
re della lingua francese, senza la 
menoma traccia di maniere o frasi 
forestiere. Forse non sagrificava ab- 
bastanza alle grazie, soprattutto in 
quelle delle sne opere in cui l'utile 
non passa nè ha diritto di . passare 
che in grazia del dilettevole, come 
nastioi Piaggi di Ciro 9 i quali me* 
narono in quel tempo più romorb 
che non avrebbero dovuto, e -che 
sono forse meno letti oggidì che 
non meritano. Rnrmay era membro 
della società letterària di Spalding,' 
nel Liooltishirc (di cui 1 ' origine 
risale all’anno 1710), cd era in con- 
cetto d’ aver molto contribuito al- 
la propagazione dei liberi murato- 
ri iu Francia (1). — Cai Io-Luigi 

fi) Rjrmajr si fra molto occupalo della 
libera mura toreri* ; « votata in niente. grandi 
prog* ili su tale blilgiioiir «li riti era grande 
canrdlbfé p»-l regno di Francia. Dapprima vo- 
leva ristabilire Ju cerimonie amiche, derisale, 
secondo lui, da una conti eternila formala in l'aia 
lesina , in tempo delle Cruciale, per rùlute -le 
chiese distrutto dai Saraceni, ma che ausano 
dovuto essere modificale wir Inghilterra, per no» 
dar ombra ..ila regio* ElisalnHla, la quale no» 
volerà vedere nei liberi muratori che j-apisli 
mascherati. A tal uopo, si proponeva di rrtivot are 
a Parigi Una d.put.uioo' di lulte le logge dei» 
l’Europa; ma il cardinale di Fhury lo dissua- 
se da tale progetto, liti precettore del conte di 
Heuss, chiamato Gru wt, che fece nei 174» 0 
Parigi coitoscrnu con llarmay, e s’ ini» Henne 
frequentemente Con Ini, riseppe dalla sua l4cn 
molte particolarità dello stesso genere, sire urne 
il prcgt-llo d’ una sotto ■.cri rione di dicci luigi 
per testa offerta a lutti i liberi mura Veci ir» Eu- 
ropa, valutati tre mila, e di cui il prodotto sa- 
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Rajisat, gentiluomo scozzese, pro- 
babilmente delia stessa famiglia che 
il precedente, si occupava di chimi- 
ca c di medicina, e tradusse in la- 
tino un'opera di Kunckel (V. tale 
Dome) ; ma è principalmente cono- 
sciuto per la sua Facheografia o 1 * 
Arte di scrivere cosi presto come 
si parla, cui publicò in latino tino 
dal 1678, e con una versione fran- 
cese (per A. D. G.), Parigi, 1681, 
* 683 , 1688, 1690,4891,10 13; so- 
vente ristampata in Germania, Li- 
psia, 1681 ; Jena, 1684 ; tradotta in 
tedesco, Lipsia, 1 743 » in 8.vo. Qusn- 
tunque fin dal i 5 S 8 molti autori 
avessero publicato in Inghilterra de' 
libri su tale materia, l'arte steno- 
grafica era assai poco nota sul conti- 
nente. 11 p. Gaspare Schott, nella 
sua 'l'echnica curiosa (tomo 1, p. 
633 , tav. 3 7. e 38 ), ireva bensì es- 
posto, noi 1664, i principii di Bhel- 
ton, politicati nell'Inghilterra fino 
dal *655 ; ma l'opera di tale gesui- 
ta, troppo voluminosa per trovarsi 
in mano di molti, era coma perdu- 
ta nella polvere delle biblioteche. 
Giacomo Cossard, prete, aveva fat- 
to stampare a Parigi nel i 65 i, un 

rebbe prima sialo speso nella «lampa d’nn di- 
giunarli) universale iti francese, che doveva coni» 
premier- le quattro arti liberali, non che le scien- 
ze «torirhe. Ilamsay narri» in olire a Geusaa 
che i liberi muratori di Parigi avevano ogni 
mese un’adunanza in cui si leggeva una Xctnc- 
ria concernente una dello quattro arti, ed a cui 
tenera dietro una cena nella quale tulli i gradi 
erano confusi, ed in cui ciascuno non riceveva che 
una misura fitta di «ino. Un dura avendo volo» 
lo uu giorno oltrepassare tale misura, Ham«ay 
aveva improvvisato un discorso mila necessità 
dalla sobrietà, ce. Infine Gcusau riseppe anrora 
che la restaurazione del trono reale d’Inghiltrr* 
ra era stata preparata dai liberi muratori, ai 
quali apparteneva il generai Munck ; ma che 
llatmay non aveva voluto citare lai fitto nella 
«ua Storia della libera muratoreria ( opera pro- 
babilmente rimasta inedita), per timore di es- 
porre ì suoi confratelli al sospetto d’occuparsi 
abitualmente di politica. V. la vita di Gcusau, 
nelle Biografi* di Butching ( toro. Ili, p. 3 19- 
838 ). Si trovano pure degli aneddoti sopra 
llatmay, nella raccolta d’aneddoti di Spence 
che è stata publicata od *820 a Londra da 
8. Welter Singer. 

DwC» 
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Metodo di ina invenzione, non po- 
co diverso dai sistemi inglesi, e di 
cui un esemplare in pergamena fu 
depusto nella biblioteca reale (j). 
Tale opuscolo, di cui furono tirati 
pochi esemplari, ech’è assai raro in 
oggi, era affatto obliato; osi può 
dire che iu quello di Rninsay abbia 
flit! ropa coutinentale potuto pren- 
dere alcuno nozioni d'un'arte sin- 
golarmente migliorata ai nostri 
giorni, portata presso alla aua per- 
fezione, nel 1788, da Cuulon The- 
venot, e divenuta d'un uso comu- 
ne dopo la rivoluzione. Del rima- 
nente, Ramsay non si spacciava co- 
me inventore; ed il suo metodo 
del 1681, è ad un dipresso il mede- 
simo elio quelli cui Tom. Cross 
nel 1645 c Bheltun, dieci anni do- 
po, avevano publicato nell'Inghil- 
terra. L'ediziono del i 683 del li- 
bro di Ramsay è ritoccata, anche 
nel testo latino, per esser meglio 
adattata alla lingua francese. 

W— s. 

RAMSAY (David), medico ed 
autore americano, non è conosciuto 
che per le sue opere. Non abbiamo 
potuto procurarci nessun raggua- 
glio sulla sua vita : si sa soltanto ubo 
era nato a Charlcstown , nella Ca- 
rolina meridionale, eba fu membro 
del congresso degli Stati uniti, negli 
anni 1 783 - 83 - 84- 85 , e che uuo de’ 
suoi infermi, cui era andato a visita- 
re in un ospizio di mentecatti, l’aa- 
sassiuò nel i 8 i 5 . Le, opere di Ram- 
say che furono pnblicatc,e che godo- 
nod’uua stima meritata, sono: I. Sto* 
ria della rivoluzione di America, 
in quanto concerne la Carolina me- 
ridionale, 1791, 2 voL in 8.vo, trad. 
in francese; li Discorso recitato in 
occasione dell'anniversario dell'in- 
dipendenza americana ; III /{asse- 
gna delle migliorazioni e dello sta- 
lo della medicina nel secolo deci- 

(1) Mfrciw de Saint-Léger ( Notiiia /o» 
pra G. Schott, p. 5-j ) , cita pure un esemplare 
della Tachcog rafia di lUiuwy, stampato io pcr- 
g a m enfi. 
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mollavo, 1801, in 8.vo i IV Fila di 
Giorgio Washington, 1 voi. in 8.»o; 
trad. in frano:*-' da i:n anonima, Pa- 
rigi, 1809, I voi. in 8,vo. Tale vita, 
generalmente scritta bene, sembra 
che sia stata compilata sopra buoni 
materiali e con imparzialità: la ver- 
sione francese è piena di scorrezio- 
ni. — Rsmsay (Giacomo), cappel- 
lano nella marineria, c vicario di 
Teston nella contea di iveut, autore 
dei sermoni pei marinai ( Sea ò'er- 
mons), in 8.vo, c di alcuni Trattati 
sulla tratta dei negri, morì ai xo di 
luglio 1789, di 5 G anni. 

D — z — s. 

RAMSDEN (Jessè), celebre otti- 
co, nacque nel : 7 3 5 in Halifax, nel- 
l'Yorksùire. Era figlio d’un fablvri- 
cnture di panni. La letteratura e la 
storia, le matematiche e la chimica, 

10 tennero a vicenda occupato nella 
sua gioventù; ma suo padre l'obbli- 
gò in breve a rinunciare allo studio, 
ed a fare la sua professione. In età 
di ventun anni andò a Londra a 
cercare un'occupazione più degna 
de'suoi talenti: dopo di averne pro- 
vate parecchie, scelse l'arte dell'in- 
taglio, cui imparò da Burton. L’im- 
perfezione cui osservava negli stru- 
menti di matematica che gli si da- 
vano da intagliare, gli fece nascere 

11 desiderio di procurarne di miglio- 
ri a’suoi compatriota. Seppe in bre- 
ve tornire, limare e lavorare il ve- 
tro; ed aveudo fatto conoscere la sua 
abilitò in tale genere, sposò una fi- 
glia del famoso ottico Dollund, ed 
istituì una fabbrica per proprio con- 
to nel 1764. Allora formò il disegno 
di passare a rassegna tutti gli stro- 
rnenti d' astronomia per correggere 
quelli che non peccavano che per la 
costruzione, e sostituirne de’nuovi 
agli altri. Iucomiuciò dal perfezio- 
nare il quarto di riflessione o sestan- 
te di Hadley {F. tale nome). I! biso- 
gno che aveva d'una macchina per 
dividere, gliene fece imagi nure una 
superiore a quelle che si conosceva- 
no, e che gli fruttò uoa rimunera- 
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rione di quindici mila franchi dal- 
l'ufizio delle longitudini. Aveva in- 
cominciato fino dal 176S ad occu- 
parsi di tale macchina: ma non la 
perfezionò che nel 1778 a tale che 
esigevasi meno d'una mezz'ora per 
dividere un sestante . Il presidente 
li orbar.! de Saron, che comperò una 
di tali macchine, riuscì ad introdur- 
la in Francia ( nascondendola nel 
piede d’una tavola rotonda costrutta 
espressamente ), c la fece conoscere 
«gli artisti di Parigi. In pari tempo 
Kamsden perfezionava il teodolite, 
divenuto per le suo cure uno stro- 
raento nuovo, che serve per misura- 
re le altezze corno per levare le pian- 
te. Fece diversi miglioramenti net 
barometro, nel pirometro, nella mac- 
china elettrica, ec. Costrinse una bi- 
lancia di tale sensibilità, che, carica 
di due libbra sopra ciascun piatto la 
cinque milionesima parte di tale pe- 
so, basava per farle perdere.. l'equili- 
brio. Ma l'ottica soprattutto gli è de- 
bitrice di grandi perfezionamenti >; 
gli si deve l'invenzione d’un micro- 
metro più esatto che quello di Bou- 
guer; ha singolarmente perfeziona- 
to il cannocchiale dei passaggi, il 
quadrante murale e {'equatoriale. Il 
grande murale che costrinse per 1* 
Osservatorio di Blenbeim , è una 
delle più belle macchine d'astrono- 
mia che si conoscano. Quantunque 
occupasse abitualmente sessanta ope- 
rai, non poteva bastare alle domande 
che gli erano dirette da tutte le par- 
ti dell'Europa. Ramsden era mem- 
bro della società reale di Londra dal 
1786 in poi; morì a Brightlirlmsto- 
ne ai 5 di novemhro 1800. Le più 
delle macchine inventate e perfezio- 
nate da Ramsden souo state descrit- 
te: Descrizione d'una macchina 
per dividere gli stromenti di male- 
malica (in inglese), Londra, 1777, 
in 4 -to; trad. in francese da Lalan- 
de, Parigi, 1770, in 4 -to, di 14 pa- 
gine, con 4 gr. tavole. — Descrizio- 
ne del Nuovo Micrometro di Rams- 
deu j uel C8.° voi. delle Transazioni 


\ 


V 


Digìtized by Google 



i 8 RAM 

filoso/., anno 1559. — Sopra le Ocu- 
lari dei cannocchiali ; nel -]S." voli 
di tale raccolta, anno i"j83. — Aito- 
vo Stramonio , cerchio intero di 
Ramsden, Giornale dei dotti, anno 
1 - 587 . — Descrizione del Teodoli- 
te, nel ’l'reatise on P radicai astro- 
noniy, per Vince, 1590. — Deaeri* 
sunne del Gran murale posto nel- 
l’Osservatorio di Milano, per de Oe- 
caris, nelle Ephesneridts anni 159:1; 
— Descrizione d' un Equatoriale 
d' una grandezza singolare , nulle 
Transazioni filoso f., «593: l'asse 
di tale stromento ha otto piedi ed i 
cerchi quattro piedi di diametro. 
Si troveranno particolarità di rilie- 
vo sul carattere di tale grande arti- 
sta, e sui meriti suoi verso 1 ’ astro- 
nomia, in una Tetterà indirilta da 
Piazzi a Lodando, cd inserita nel 
Giornale dei Dotti, novembre 1588. 
*. \V— s. 

RAMUS, in italiauoRAMO (Pie- 
tro LlRtaili, più conosciuto sot- 
to il nomo latino di), cclcltre filoso- 
fo ed uno de’ primi che tentarono 
di sostituire ali’ no tonta degli anti- 
chi quella del raziocinio e dell'espe- 
rienza, nacque in un villaggio del 
Vertnandois ( I ),' in principio dèi se* 
Colo decimoseatu. I più dei biografi 
collocano la sua nascita nell* anno 
i5i5; ma Joly e l'abate Goujct con- 
ghietturano con molta verisiiniglian- 
z:t, ch’essa avvenisse terso il i5oi. 
L’avo di Ramo era un gentiluomo 
del pbese 'di Liegi, il quale, rovinato 
dalle guerre, riparò nella Picardia, 
dove visse con la sua famiglia d’ uno 
scavo di carbone. Suo. padre, troppo 
povero per dargli nessuna educazio- 
ne, lo mise dapprima a pascere le 
gregge; ma il fanciullo, tormentato 
dal desiderio di sspere, fuggi in età 
d otto anni, e si recò a Parigi, don- 
de lamiseria in breve l' allontanò. 
Dna seconda gita non fu più felice; 

( 1 ) A Cnthe, secondo i più dei biografi, 
ma tale villaggio non più ronosciulo al pre- 
icnlc, dice Hordrct ( 3 ter. di S. Quanti», [u 3yo ). 
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finalmente un suo zio ti' assunse di 
pagare alcuni mesi la sua pensione 
in una scuola;' ed al fine di poter 
continuare gli studi , Ramo entrò 
come servo nel collegio di Navarro, 
dove foce quasi senza maestro gran- 
di progressi nelle lingue e nella let- 
teratura antiche. Dopo di aver ter- 
minato l’timnnità c la rcltoricn, fre- 
quentò la scuola di filosofìa; ma non 
tardò ad accorgersi che la scietisia di 
tal nome fregiata altro non era che 
un vauo suono di parole. La lettura 
di Platone o di Senofonte, facendo- 
gli conoscere il metodo socratico, fi- 
ni d’ili umiliarlo sui difetti dell’in- 
sognameuto; c si fece lecito di com- 
batterli in tutte le occasioni. Quan- 
do ebbe compiuto il suo corso sco- 
lastico, si preseutò per ricevere il 
grado di maestro in belle lettere eia 
filosofìa, e prese co'suoi giudici l'im- 
pegno di mostrareche Aristotele non 
era infallibile ( i ). Si accorte in folla 
per godere della confusione del gio- 
vane ardimentoso: ma Ramo otten- 
ne un trionfo compiuto, e ridusse 
tutti i suoi avversari al silenzio. In- 
coraggiato da tale primo buon suc- 
cesso, risolse d'esaminare a fondo la 
dottrina ed in particolare la logica 
d’ Aristotele ; rilerì tutto a tale sco- 
po, le sue letture,, i suoi studi e finn 
le sue lezioni d'eloquenza cui inco- 
minciava nel collegio del 1’.^ ve Ma- 
ria. Ramo fece comparire, nel l 
una onora Tagica cd Osservazioni 
su quella d' Aristotele. Taii due ope- 
re sollevarono contro di lui tutti i 
partigiani della pratica, cd eccitaro- 
no gravi turbolenze nella scuola . 
Ant. Govea lo dipinse, ne’suoi di- 
scorsi, come un empio cd un sedi- 
zioso il quale co' suoi tentativi con- 
tro Aristotile faceva presagire il 
sovvertimento delle scienze e della 
religione. Il parlamento fece un'io- 

(i) Si vuol*' che Ramo siasi impanai» 
di confutare iu tulio AritviUcie, e di «ottenere 
che dappertutto tale filosofo si era ingannato 
( V. ìa Storia delt università, p. 38g, tona. V ) ) 
ma nou è cosa verosimile. 
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quisizione ; ma il re arrecò l'alTate 
al suo consiglio, ed ordinò cbo Co- 
rea o Ramo scegliessero ognuno due 
arbitri, che fatto avrebbero ad un 
tempo l'ulizio di difensori e di giu- 
dici, c, dopo di aver inteso le due 
parti, avrebbero pronunciato (l) so- 
pra la contesa. Ramo si sottomise a 
comparire dinanzi a tale singolare 
tribunale, e ribattè vittoriosamente 
tutte le tacce di Govea. Ma, dopo 
tanta publicità, non si poteva assol- 
verlo: i giudici, sotto pretesto ' d’al- 
cuni diletti di forma, gli proposero 
di ricominciare la discussione ; Ra- 
mo non voile acconsentirvi, ed uscì 
della sala incontanente co' suoi due 
arbitri. In tale guisa gli avversari 
dichiarati di Ramo divennero i soli 
suoi giudici; e sul loro rapporto il 
re pronunciò uu decreto elle lo di- 
chiara temerario, arrogante cd im- 
pudente d'aver riprovato e condan- 
nato il metodo cd arte di logica, am- 
messa da tutte le nazioni; sopprimo 
le sue opere, come contenenti cose 
false ed estranee, c gli vieta d'inse- 
gnare o di scrivere contro Aristoti- 
le, sotto pena di punizione corpora- 
le (a). Tale sentenza fu ricevuta nei 
collegi di Parigi con trasporti di 
gioia incredibili; e Ramo, cui un 
decreto riduceva al silcuziu, si vide 
insultato pubicamente da'suoi igno- 
bili nemici. Superiore a tale disgra- 
zia, approfittò desimi olii a perfe- 
zionarsi nella conoscenza delle ma- 
tematiche, ed a preparare un’edizio- 
ne degli elementi d'Euclidc, di cui 
offerse la dedica, nel l544, al cardi- 
nale di Lorena. Alcuni mesi t|opo la 
peste avendo allontanato da Parigi 
un gran numero di scolari, egli fu 
consiglialo di dar lezioni di rettori- 

(1) Danc» e Francesco Vicomrrcato furono 
6 1 * arbitri di Govea ( V . Dànes ) ; Ramo «ri* 
se pe’suoi Giovanni (Ritintili, dottore dì legge, e 
Giovanni de fb-uumout, dottore in medicina. Il 
re « lesse per terrò Giovanni de Salignac, tlullo- 
rc in teologia, c conosciuto pel suo odio contro 
Baino. 

( 2 ) La sentenza pronunciata contro Damo & 
**»U iiucriu Osile Alila. <Ai Piissimi, XU1, 3li£. 


RAM a) 

ca nel collegio di Presles; ed i suoi 
talenti vi ricondussero in breve de- 
gli uditori. La Sorbuna volle cacciar- 
lo da tale collegio.- ma il parlamen- 
to lo mantenne nell'esercizio delle 
sue funzioni. Nel l54& >1 cardinale 
di Lorena fece.annullare dal re En- 
rico Il il decreto che vietava a Ra- 
mo d’insegnare la filosofia; e tosto 
egli aperse una scuola di matemati- 
che, scienza alla quale sentiva la ne- 
cessità di dare una maggior parto 
negli studi. I suoi nemici pretesero 
che non fosse conveniente che il 
medesimo professore insegnasse le 
regole dell'eloquenza ed i principi! 
del calcolo, e vollero obbligarlo a 
scegliere tra due scienze incompati- 
bili. Il re pose fine a tale ridicola 
coutesa, creandolo, nel i55i, pro- 
fessore di filosofia e d’ eloquenza 
nel collegio di Francia ; il che die- 
de però luogo a delle rimostranze 
( fedi P. Gallano ). Ramo ebbe 
molta ingerenza nei contrasti' cui 
originarono le riforme % nella pro- 
nuncia della lingua latina ( 1 ); ed 
egli sostenne , con pari fermezza 
e ragione, che non toccava al parla- 
mento il decidere una questiono 
grainaticale di cui la soluzione tene- 
va alVacccndata la mente di tutti. 
Volle provare d'introdurre alcune 
■uigliorazioni nel modo d'inscgna- 
rc, e fece parte a'suui uditori del 
metodo che aveva adottato pel corso 
di logica (i55z). Gli urli c le fischia- 
te linterruppero fin da principio; 
ma egli aspettò che la calma tornas- 
se, e terminò il suo discorso, non 
ostante le grida dc'suoi avversari, 

( 1 ) Tale riforma, abbracciala da alenili ec- 
clesiastici, dispiacque ad altri i quali difesero 
eoa calore l’antica pronuncia. Un beneficiario fu 
privato delle su** rendile, per aver pronunciato 
Quittjuìs, Quan<fuam t secondo la nuova riforma, 
in vece di Kithlt r Eankam ; egli appello al 
parlamento contro tale decreti» : i professori rea- 
li, temendo che non soccombesse sotto il credito 
della facoltà, si tennero obbligati di soccorrerlo; 
andarono dunque alTudi'-nza, e rappresentai ono 
vivamente alla corte l'indegnità d’una tal cau- 
sa, che l'accusato fu atoolto, c fu lasciata la Li- 
Ityria di pronunciare poiuc si folossc* 
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con nn sangue freddo che gli scon- 
certò. I loro raggiri non poterono 
impedirlo di proseguire l’esecuzio- 
ne del progetto cui aveva concepito 
pel perfezionamento degli studi . 
Nel periodo di dieci anni publicò 
nuove gramatiche poi greco, latino 
e francese, parecchi Trattati di ma- 
tematiche, di dialettica e di retto- 
rie.!; nè si può dubitare che non 
avesse lavorato con pari zelo sulle 
altre parti dell' insegnamento , se 
fosse vissuto in tempi meno agitati. 
Presentò nel « 56 z al re Carlo IX 
un progetto per la rifórma dell’uni- 
versità, nel quale è forza ricono- 
scere un uomo d'uno spirito supe- 
riore al suo secolo , ed incapace di 
transigere con gli abusi, cui denota 
indicando il mezzo di emendarli 
( y. la Storia dell' università, per 
Crevicr, VI, 90-96). Da lungo tem- 
po Ramo professava in segreto le 
opinioni dei novatori: dopo l'editto 
che permetteva ai protestanti il li- 
bero esercizio del loro culto, egli 
tolse dalla cappella del collegio di 
Presles le imagini e le rappresenta- 
zioni dei santi. Tale imprudenza 
animò contro dt lui i più dc'suoi 
colleghi i quali chiesero la sua esclu- 
sione dall'università. Carlo IX gli 
fece offrire un asilo a Fontainc- 
blcau; ma, in quc’tcmpi sciagurati, 
la protezione reale era insufficiente 
per sottrarlo al furore dc'suoi nemi- 
ci: durante la sua assenza, si sac- 
cheggiarono le sue masserizie c la 
ricca biblioteca che aveva formata. 
Ritornò nel 1 563 a Parigi e ripigliò 
tosto possesso della sua cattedra nel 
Collegio reale, in cui si mantenne 
non ostante i maneggi di alcuni in- 
vidiosi. Giovanni Dnmpcstrc ebbe 
nel l 5 G 5 il credito di farsi elegge- 
re professore di matematica; ma 
Ramo, avendolo convinto d'incapa- 
cità, l'obbligò a rinunziare alla sua 
cattedra, e s'oppose a tutta possa al- 
l’ammissione di Cbarpentier , con 
cui Dampcstre aveva pattuito per 
danaro (f. Cuinrt.s ritR). Le tur- 
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boleti ce civili, che ricominciarono 
nel 1 567, costrinsero Ramo a rico- 
verarsi nel campo del principe di 
Conriè: alla battaglia di s. Dionigi 
succeduta essendo una pace coi pro- 
testanti, egli fu ristabilito per la 
terza volta nella sua cattedra; ma 
l’avvenire lo teneva inquieto, e 
chiese il permesso di viaggiare nei 
paesi esteri, sotto il pretesto della 
sita salute. Visitò la Germania nel 
| 568 , e fu accolto dovunque coi ri- 
guardi che impone il talento: solle- 
citato d’accettare una cattedra, non 
volle prendere nessun impegno che 
avesse potuto tenerlo loutano dalla 
Francia; acconsenti solo a dare al- 
cune lezioni di matematica nell'u- 
niversità di Eidelbcrga. Durante il 
suo soggiorno in quella città fece 
publica professione della religione 
formata; ma non ammetteva tut- 
te le opinioni dei discepoli di Cab 
vino, e proponeva nel modo d’am- 
ministrazione delle chiese diversi 
mutamenti, cui Teod. Beza fece ri- 
gettare dal sinodo di Nìmes, come 
troppo favorevoli alla democrazia. 
L’amore della patria l'aveva ricon- 
dotto in Francia nel 1 57 1 . Fusti- 
molato invano di recarsi a Varsavia, 
per ottenere i suffragi della dieta 
pel duca d'Angiò (Enrico 111 ), uno 
degli aspiranti al trono di Polonia ; 
e^ii ricusò tale lucrosa commissio- 
ne, dicendo che l'eloquenza non do- 
veva essere mercenaria. Ramo aveva 
troppi nemici per potersi sottrarre 
alla strage del s. Bartolomeo. Gli as- 
sassini, avendolo scoperto nel colle- 
gio di Presles, lo scannarono dopo 
di aver riscosso il prezzo del suo ri- 
scatto, e giltarono per le finestre il 
sno cadavere palpitante, che tratto 
venne per le strade dagli scolari, c 
lordato in mille gnise (1). Tale fu 

(1) Tutti gli stori el accusano Charpcntifr^ 
d’ater coudotlo egli strilo gli assassini da Ma- 
rno, al quale non |Nitna periiouarc d'aver volu- 
to allontanarlo dal Collegio reale corno incapace. 
Tuttavia G. Gagl. di Bonlieim scrittore contem- 
poraneo, citato da Freytag ( Adporttat Utlertb* 
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la deplorabil fitte (l’un uomo ugual- 
mente preclaro po’suoi talenti e per 
le tue qualità morali, ina al quale 
venne giustamente rimproverato un 
amore troppo vivo per le novità in 
ogni genere. Aveva cognizioni este- 
sissime, spirito giusto , molto cri- 
terio e molta eloquenza ; e non si 
uò negare che non abbia contri- 
uito, co'suoi scritti ed esempi, al 
progresso dei lumi e della sana filo- 
sofia (■). La maggior sua beneme- 
renza è di essersi adoperato a di- 
struggere il culto superstizioso che 
tributavano agli antichi, uomini in- 
capaci d' apprezzare lo loro opere. 
ssAmrairo gii antichi più di voi,dicea 
ltarno a’suoi avversari : ma che Ari- 
stotile, Cicerone e Quintiliano sieno 
quali si vorranno, non ne consegui- 
ta che si debba inginocchiarsi da- 
vanti ad essi, mirarli con occhi ido- 
latri, nè crederli eccellenti in tut- 
to, perchè lo furono in qualche cosa 
( Distiiictio rlietoricae, 4) “• Come 
gramatico, se non ha trovato il mi- 
glior metodo d'insegnar le liogne, 
La messo sulla strada quei che sono 
venuti dopo di lui ; è una giustizia 
che gli fa il p. Lnncelot nella pre- 
fazione del Metodo greco di Porto 
Reale. Mcigret aveva distinto il pri- 
mo il j dall'/; a Ramo è dovuto il v 
' (V. Mbighet). Il suo Trattato di 
logica usato venne lungamente nel- 
le scuole di Svizzera e di Germa- 
nia; ma devesi convenire che i suoi 
elementi d'aritmetica mancano del- 
la precisione e dell'esattezza sì ne- 
cessarie nelle opere di tal genere, 
e non hanno ottenuto l'accoglimen- 
to dei geometri (P. la Slor. delle 
Tital. di Montucla, I, 577 ). Ramo 
era laboriosissimo, sobrio , casto e 
cl'un disinteresse ammirabile, divi- 
dendo i suoi onorari co’suoi amici 

rima, p. 5 n ), dice che Charpcnlìer fa non «o- 
mente estraneo alla morte di Ramo, ma che 
manifesti) il pih vivo dolore udendo la morte 
d’un grand'uomo, l'ornamento dell'ooiter>il|i . 

(1) V. la Dissertazione di Cr. Dreilhaupt : 
Dm tribus logica e irutamratoribui Ramo , Ver 
lamio *t Canuto, Jena, 1712, in £.tu. 
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jkI alunni. Col suo testamento, in 
data del i56ft, lasciava al collegio 
reale una somma annua di cinque- 
cento lire pel mantenimento d'un 
professore di matematiche elemen- 
tari. 11 parlamento dispose prima di 
tal somma in favore di G. Gohorry, 
incaricato della continuazione della 
storia latina di Paolo Emili (f . tale 
nome): ma nel 1 57 G eseguite ven- 
nero le intenzioni del fondatore, e 
Maurizio Bressieu fn provveduto 
della cattedra di Ramo, cui hanno 
tenuta talvolta uomini d' un vero 
merito, tra gli altri Roherval. Ra- 
mo ha puhlicato un gran numero 
d’opere di cui si troveranno i titoli 
nei tomi XIII e XX delle Memo- 
rie di Niceron , ma citeremo qui 
soltanto quelle che sono ancora di 
alcun rilievo: I. Institutiones diale- 
clicae IH libris distinctae, Parigi, 
1543, in 8.vo. Tale logica condan- 
nata allorché comparve ha servito 
per base all'insegnamento in parec- 
chie accademie, ed è stata ristampa- 
ta un rilevante numero di volte, 
con note d'Omero Talon e di di- 
versi professori tedeschi . Niceron 
cita una traduzione francese della 
Dialettica di Ramo, Parigi, i555, 
in 4 *°; li Animadversiones in dia- 
lecticam Arislotelis, ivi, >543, in 
8.vo. ; è l’opera che sollevò contro il 
nostro autore tutti i partigiani del 
filosofo diStagirn; iti lihetoricae 
distincliones in (Juinctilianumjii, 
m H.vo . Ramo limita la Tel- 
lurica a due parti, l'elocuzione e l'a- 
zione, e rimette alla dialettica l’in- 
venzione delle prove e la loro dis- 
posizione ; IV Aritlimeticae libri 
tres, ivi, |555, in 4-toj ristampati 
con conienti ed aggiunte di Tobia 
Steger, Lazaro Scboncr e Villchrord 
Snellio. Gli si rimprovera una so- 
prabbondanza di divisioni e suddi- 
visioni; V In qualuor iibros Gcor- 
gicorum et in Bucolicam Virgilii 
praelectiones, ivi, 1 555-56, a parti 
in 8.vo. ; prima edizione, rara; VI 
Ciceronianus , ivi, i556, in 8.vo.; è 
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la vita dell’orator romano, tratta dai 
suoi scritti, c frammischiata di pre- 
cetti d’ eloquenza , d’ osservazioni 
gramaticali e di riflessioni sulla lin- 
gua latina, stillo stato degli «ludi iu 
Francia e sulle riforme di cui pare- 
vano suscettivi. Tale curiosa opera ' 
c stata ristampata a Basilea, in B.vo, 
i55 , 3 c i 573 , roti una prefazione di 
G. T. Freig ; VII Scholae gromma- 
ticae Libri duo , Parigi, l 55 y, in 
S.vo.j Vili Grammatica Latina , 
ivi, i 558 , iu 8.vo; IX Grammatica 
graeca quale nus a latina differì , 
ivi, i 5 Go, ifo 5 , in 8.vo; in essa v’ha 
più metodo clic in quelle che prece- 
duta l'avevano, e fu lungamente iu 
uso iu Germania; X GramereUran - 
soeze ), ivi, i 5 Gz, in B.vo, capolavoro 
di stampa per la bellezza e nettezza 
.dei carattere, ivi, 1672 c >087, nella 
medesima forma e con varie aggiun- 
te. liarnus propone de’ nuovi carat- 
teri pei suoni semplici, composti di 
due lettere , come au , cu , ou , e di 
distinguere le tre mauiere di e, il 
che ascender farebbe a dieci il nu- 
mero delle vocali . La sua ortograiia 
parrebbe sommamente bizzarra, se 
non si conoscesse che per gli esempi 
cui Regnier Desinando ne inserì 
nella sua Gramatica : ma si com- 
prende che un si»tema generale es- 
ser deve giudicato nel complesso, o 
non da alcuni tratti separati. 1/ edi- 
zione del 1672 è stampata in due co- 
lonne, di cui l una contiene l’antica 
ortografia , e l'altra la nuova : è au- 
mentata di un' Epistola di Ramo 
alla regina Caterina de Medici: quel- 
la del 1087, fatta con la scorta della 
precedente, contiene, secondo l’avvi- 
so del libraio , alcune aggiunte di 
Bourset c dell* avvocato Bergcron, 
due de* migliori amici dall’autore. 
Tale gramatica fu tradotta in la- 
tino da Pautal.Thevenin,Francfort, 
i 583 , in 8.vu; XI Liberile moribus 
veterani Gallonila , Parigi , i 55 c) o 
1062, in 8.vo, tradotto iu francese da 
Michele di Castel nati , con questo 
titolo; Trattalo delle maniere e de - 
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gli usi de ’ Galli , 1559 o 1 58 1 , in 
B.vo. Ramo vi paragona i costumi 
de' Galli con quelli de’ Germani o 
de Bretoni; e, per la loro somiglian- 
za , prova che 1 Galli abitarono la 
Germania e la Brettagna, L’opera è 
cui iosa , c specialmente nella parte 
che tratta della forma del governo; 
XI l Liber de militia C. Julii Cae- 
saris , ivi, i 559 , in 8 .vo, trattato 
scritto iu latino elegante ma troppo 
oratorio , che per solito è unito al 
precedente, c non La minor merito; 
Grevio l'inserì nel tomo X del The- 
saur . aniiquit . rama ria rtxm ; XLII 
Conunentarius de religione th ri- 
stiano, libri IV, Francfort, 1576, in 
8 .vo. A tale opera precede la Vita 
dell’autore di Tcof. Banosio:il primo 
libro tratta della fede ; il secondo 
della legge; il terzo della preghiera 
ed il quarto de* sacramenti, cioè del 
battesimo e dell’ eucaristia, secondo 
il rito dei riformati ; XIV Pracja- 
tiones , E pistola e , Orationes , Pari- 
gi, 1677, iu 8.vo ; tale raccolta del- 
le aringhe di Ramo contiene pur 
quelle di Omero Talon , suo amico 
( V . Talon). L’edizione di Marbur- 
go, 1O99, in 8.vo , è aumentata di 
alcune cose c della Vita dell’ autore 
di T. Freig. Oltre le due vite che 
citate abbiamo, ue fu scritta la terza 
da !Nic. iNancel ( V. tale nome ), ed 
uu* altra , da Cr. Fedcr. Lenz , Di- 
sput. kistor. lileraria de /Ustoria 
P. Rami, Lipsia, 1713, in 4 -t°i ri- 
stampata nel 1710, con alcune ag- 
giunte. Si possono altresì consultare 
le Memorie di Niccron, tom. XIII i 
la Storia del collegio reale dell' ab. 
Goujet ; i Dizionari di Ila)’ le e di 
July; e la Storia critica della filo- 
sofia di Bruclter, to. V e VI. Il ri- 
trailo di Baino, intagliato in varie 
forme , fa parte della liibl. calcogr. 
di lioisèard, tom. a, c della Raccolta 
di Desi o? bere. 

W— s. 

RAMUSIO o RAMNUSIO (Gio- 
vanni Batista ) , storico italiauo, 
nacque a Venezia nel i 485 . Muu- 
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dato, giovane per anche, dalla re- 
publica in Francia, nella Svizzera 
ed a Roma, li condusse dappertutto 
con prudenza e saviezza degne di 
lodi. Secondo il ragguaglio di Paolo 
Manuzio, Un musio si acquistò la gra- 
zia di Luigi XII, a tale che il mo- 
narca ritenerlo voleva nel suo re- 
gno , e l’invitava a visitarlo. Ramit- 
elo, tornato in patria, fu ricompen- 
sato de'suoi meriti con 1’ ulìzio im- 
portante di segretario del consiglio 
dei Dicci. Avendogli f età sua fatte 
chiedere di dimetterlo, si ritirò nel- 
la città di Padova , dove mori il 
giorno io di luglio del 1 & 57 . Versa- 
tissimo nella geografìa, acceso di ze- 
lo ardente per tale scienza, publicò, 
in italiano, una raccolta di viaggi 
intitolata: Navigazioni e vàiggi, Ve- 
nezia , 3 voi. in fogl., stampati dai 
Giunti ; il primo, nel i5óo, fu ri- 
stampato nel 1 554, prima anche che 
comparsi fossero il secondo puhlica- 
to nel i55g, ed il terzo nel 1 OG 6 . 
Già esistevano alcune raccolte di 
viaggi; un numero più grande suc- 
cesse a quella di Ratuusio : dir pos- 
siamo che ella supera le prime, nè 
superata venne da nessuna delle al- 
tre, qualunque sia altronde il loro 
inerito.Gamus disse, con ragione; » È 
ss una raccolta preziosa, poco vanta- 
si ta dai librai, c poco ricercata dai 
ss raccoglitori di bei libri, però che 
ss non è adorna di stampe, ma sol- 
ss tanto d’intagli in legno ebo non 
ss li a uno nulla di gradevole: A sti- 
va mata dai dotti, e considerata an- 
si che oggigiorno dai geografi come 
ss una delle più importanti raccolte. 
ss.Ramusio aveva, sì per cagione de’ 
ss viaggi fatti da lui stesso, sì per le 
ss grandi sue cognizioni nella storia, 
ss nella geografia e nelle lingue, e 
ss si finalmente pel moltiplico sua 
ss carteggio con le persone cho esser 
ss potevano di qualche utilità nel 
ss suo assunto, tutte le facilità 00 - 
ss cessaric per formare un’eccellcute 
ss raccolta. Lasciò i materiali di un 
ss quarto volume ; ma il sno raano- 

kr 
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srscritto peri nell’io eendio della sta mi- 
ss peri* de’Giunti, accaduto nel ma- 
ss so di novembre nel l5ò'] Il pri- 
mo volume di Ramusio contiene la 
descrizione dell àfrica e de' paesi 
del Prelegianai, con diversi viaggi 
dal mar Rosso a Calieut, e final- 
mente alle isole Molucdte donde 
vengono le droghe, e la Navigazio- 
ne intorno al mondo : il secondo, la 
Storia delle eose de' Tartari e di 
diverse azioni de' loro imperatori , 
di Marco Polo ed flayton ; varie 
descrizioni di diversi autori, delle 
Indie orientali , della Tarlarla , 
della Persia, dell' Armenia, della 
Mingrelia, della Zorzania e di al- 
tre provincie, ec., ed il viaggio alla 
Tana, con la descrizione dei nomi 
de' popoli , delle città , de' fiumi e 
de' porti intorno al mar Maggiore, 
a' tempi dell'imperatore Adriano, e 
molte altre relazioni sullo stalo de' 
Moscoviti, degli Scili e da Circas- 
si, come anche di altre nazioni 
barbare non conosciute dagli anti- 
chi, ec. : il terzo, le Navigazioni al 
Nuovo Mondo, ignoto agli antichi, 
fatte da don Cristoforo Colombo, 
ec . , e le navigazioni fatte dappoi 
alle dette Indie, ed in seguito al 
settentrione, con carte geografiche, 
con piante, ec. Si trova, nelle Me- 
morie di Camus .. sulle raccolte 
di Piaggi di Debry e di Theve- 
uot , I indicazione particolarizznta 
degli scritti cui deve contenere cia- 
scun volarne della. Raccolta. Ci limi- 
teremo a nominare i principali: I. 
Descrizione dell' Africa, di Gio- 
vanni Leone. Navigazioni di Cada- 
mosto ; di Pietro di Cintra ; de’Car- - 
taginesi , di Annone, tradotta da 
Ramusio ; di Vasco de Gama ; di 
Pietro Alvares ( Cabrai ), scritta 
da un piloto / sortogliele ( Alvares 
partì da Lisbona il di g di marzo 
del i5oo, scopri il giorno 24 di a- 
prile il litorale di America ( net 
lirasile ), vi ancorò , ed ebbe, per 
alcuni giorni, deite relazioni di a- 
taicizia con gli abitanti ; spedì un 
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bastimento al re di Portogallo per 
informarlo delta sua scoperta, indi 
continuò ad asciarsi Terso il capo di 
Buona Speranza, afferrò a Melinda 
ed in parecchi altri loogbi del lito 
orientale) il giorno i3 di settem- 
bre entrò nel porto di Calicnt. L' 
anuo susseguente partì per Cuna- 
nor, e tornò in Portogallo verso la 
fine di luglio. Si leggono in tale re- 
lazione delle particolarità curiose ) . 
— Lettere di Americo Vespucci e 
Sommario delle sue navigazioni .— 
Navigazione di Tomaso Lopes al- 
le Indie orientali. — ■ yiaggio nell 
India, di Giovanni di Empoli. — * 
Itinerario di Luigi di Bartlicma. 

■ — Navigazione di tombolo , tradot- 
ta dal greco di Diodoro Siculo 
lih. II, cap. 3l ( bambolo, greco di 
nascita e negoziante, traversava l’A- 
rabia deserta per arrivare a qnella 
che produce gii aromi, allorché fu 
preso con la caravana dai ladri. Fu 
messo , con un suo compagno , a 
(tardare le gregge ; de’ masnadieri 
i Etiopia li rapirono e li condusse- 
ro nel loro paese. Per un antico uso, 
i due Greci imbarcati vennero su 
di una navicella , e dopo di essere 
stati battuti per quattro mesi dalle 
onde, approdarono ad un'isola di 
cui gli abitanti gli accolsero : è inu- 
tile di ripetere la descrizione favolo- 
sa di quella specie di uomini. In ca- 
po a setto anni, Iambolo ed il suo 
compagno mandati furono via dall’ 
isola ; dopo quattro mesi di naviga- 
zione, arenarono ne'liti sabbiosi del- 
le Indie : Iambolo, perduto avendo 
il compagno, che si annegò, giunse 
felicemente a Palirabotra, di cui il 
re, che amava i Greci, l’accolse otti- 
mamente, e gli diede una scorta per 
ricondurlo nel suo paese. Diodoro 
tratto aveva tale racconto dalla sto- 
ria composta da Iambolo; tale viag- 
giatore osservato aveva che l’isola 
era un’unione di sette isole poste ad 
uguale distanza l’una dall'altra, e 
che i giorni vi erano costantemente 
d’ una stessa lunghezza . Ramusio 
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crede, dietro ad una conferenza etti 
ebbe con un Portoghese, che fosso 
Sumatra ). — Leti, di Andrea Corsa- 
li. — yiaggio in Etiopia, di Fran- 
cesco Atvares. — Navigazione di 
Nearco , capitano di Alessandro. 

— yiaggio di un conte viniziano , 
che fu condotto da Alessandria a 
Diu, nell India, e suo ritorno dalla 
parte del Cairo nel i538 ( tale Vi- 
niziano fu riquisito con cinquanta 
suoi compatriotti per servire sulle 
navi di Solimano, hassà di Egitto, 
che nel i538 parti da Snez, il di 
33 di giugno, con una flotta per 
combattere i Portoghesi a Diu. Il 
giorno 30 di ottobre tornarono a 
Suez. Vi sono, in tale racconto, de’ 
ragguagli davvero curiosi di tale 
campagna , della navigazione nel 
mar Rosso, c della parte adiacente 
del lito orientale di Africa). — Pe- 
riplo del mar Rosso ( Eritreo ), di 
Arriano. — - Libro di Eduardo Bar- 
bosa, intorno all India orientale. — 
yiaggio di Nicola di Conti. — Let- 
tera di Massimiliano di Transil- 
vania, sulla navigazione degli Spa- 
gnuoli intorno al mondo, nel 1 5 1 g. 

— Racconto succinto del viaggio di 
flagellano. — yiaggio intorno al 
mondo, scritto da ML-A. Piga fetta. 

— Navigazione di un Portoghese, 
compagno di Eduardo Barbosa , 
che fu sul vascello la Vittoria. — 
Relazione di Giovanni Gaetan , 
sulla scoperta delle isole Mo lac- 
che. — Alcuni capitoli della sto- 
ria di Giovanni di Barros, intorno 
alla cosmografa ; Il Piaggi di 
Marco Polo. — Storia de' Tartari 
di Hay lon. — Della vita c delle 
azioni di Ussun Cnssan, re di Per- 
sia, di Giovanni Maria Angiolet- 
to. — Piaggio di un mercatante 
che SÌ recò in Persia ( tale viaggio 
incominciato net i5oq durò fino 
al 1 530. L’autore partì da Alcppoj 
era nell’esercito d’Israael-Cbab, al- 
lorché tale principe scorreva 1’ Asia 
Minore, la Mesopotamia e 1’ Arme • 
nia ; egli narra che potò facilmente 
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raccogliere delle informazioni in i 
pacai cui vide, Unto più che la sua 
cognizione delle lingue turca, arme- 
na ed araba gliene porgeva il mez- 
zo: di fatto, il suo racconto non ò 
senza merito). — Piaggio di Gio- 
safil Barbaro atta Tana. — Piog- 
gia di Ambrogio Conlarini in Per- 
sia. — Lettera di Alberto Campen- 
te, al papa Clemente TU, sugli af- 
fari della Moscovia. — - Raccónti 
di Paola Giovio, sugli affari di 
Moscovia, che fatti gli furono da 
Demetrio, ambasciatore di Basi- 
lio. — Lettera di Ardano alC im- 
peratore Adriano, sul mar Mag- 
giore (il Ponto Kirssino). — Rela- 
zione de' costumi dei Ziclii, chia- 
mati Circassi, da Giorgio Interia- 
no, Genovese: tale scritto parve a 
bastanza esatto a Klaproth perchè 
meritasse di essere inserito nel Suo 
viaggio al Caucaso di cui forma il 
2 -].° capitolo del primo volume del- 
F originale tedesco: * — Navigazione 
di Pietro Quirino, ‘ — Lomento 
sulla Moscovia e sulla Russia, di 
Heberslein. — Piaggio di Caterino 
Zeno, in- Persia.^ — Relazione delta 
scoperta delle isole di Frislandia, 
Islanda, ee. , di Nicola ed Antonio 
Zeno fratelli.- — Piaggi in Tarlarla , 
di alcuni monaci iteli ordine dei 
Frati minori mandati ambascia- 
tori dal papa Innocenzo IP, nel 
t z4t . Camus , per inavvertenza , 
scrisse Italia invece di 'Parta rio ; è 
la relazione di Pian- Carpin, come 
fu tradotta da Bergeron, prima edi- 
zione della sua raccolta; la divisione 
de’capitoli non è sempre simile. 
Piaggio dei beato Oderico di Por- 
tenau-, Camus obliò di citare tale 
scritto. — Descrizione della Sar- 
mazia, di Alessandro Guagnini. 

— Delle due Sarmazie, di Matteo 
di Micheovo, canonico di Cracovia. 

— Navigazione di Sebastiano Ca- 
boi al Settentrione-, III Racconti 
sommari tratti dalla Storia del 
N r uovo Mondo, di Pietro Martire 
d - A d ghiera. — Sommario della Sto- 
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ria delle Indie occidentali di Ovie- 
do-, Prima parte di tale storia in 
venti libri. — Relazione della Nuo- 
va Spagna , di Fernando Cortez. — 
Lettere di Alvarado a Cortei-, so- 
no relative alla scoperta ed alla con- 
quista di Vilatan. ■ — Lettere di Die- 
go Godoy a Cortei-, esse ricordano 
la conqtiisU di parecchie città della 
IN uova Spagna. — Relazione della 
grande città di Temislitan (Messi- 
co), e di altri città della Nuova 
Spagna, di un gentiluomo di Cor- 
tez: è la descrizione dc’costnmi del 
paese e della capitale; va corredata 
di una stampa rappresentante il 
Teocalli o grande Tempio, e di una 
carta del lago. ■— Relazione di un 
viaggio dal litorale della Florida 
fino alla Nuova Galizia, di Alva- 
ro Nunes Calteza de Vàca, dal 152^ 
al i536. — Relazione della conqui- 
sta di diverse provincie dilla Nuo- 
va Spagna di Nonno di Gttzmauo, 
nel i5j8. — Relazione della sco- 
perta del mar Permiglio, di Fran- 
cesco Clloa, nel >53g. — Piaggi di 
fra Marco Nizza alle sette città 
di Cabala. — piaggio di France- 
sco P asquez de Coronado, nel set- 
tentrione della Nuova Spagna, nel 
l53o. — Navigazione nel mar Per- 
tniglio, di Fernando A larzon, nel 
l54 o. — Relazione -della conqui- 
sta’ del Perù, di un capitano spa- 
gnuolo. — Relazione 'di Giovanni 
Perazzani sulla terra da lui sco- 
perta. — Discorso di uri grande ca- 
pitano francese, di Dieppe, sulla 
navigazione alla Nuova Francia , 
al Brasile, alla Guinea, all isola 
san Lorenzo ed a Sumatra. — Re- 
lazioni della Nuova Francia , di 
Giacomo Cartier. — Piaggio nel- 
le Indie Orientali, di Osare de 
Federici. — Piaggio nell India per 
la terra di Sorta. — Tre naviga- 
zioni degli Olandesi e de' Zelande- 
si alla China, alla Nuova Zembla 
ed alla Groelandia. Per avere un 
esemplare compiuto, dicono i bi- 
bliografi, uopo e scegliere il primo 
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volume dell' edizione dei i563, il 
secondo del i583, il terzo del i5C5, 
aggiungendo • quest’ultimo un Sup- 
plemento di tre capi, « ho vi .agno 
nell’edizione del iCofi. Kamusio non 
si limitò a mettere insieme un si 
grande numero di viaggi, che sono 
quasi tutti curiosissimi ; vi aggiun- 
se delle Introduzioni e vi frammi- 
se delle Dissertazioni che fauno o- 
nore al suo sapere: citeremo parti- 
colarmente quelle glie sono relative 
ai viaggi di Marco Polo, all' escre- 
scenza del Nilo, alle divene vie per 
]e quali recate vennero in Europa 
le droghe dal ifioo in poi. Ai volu- 
mi precedono dulie Prefazioni indi- 
ritte al celebro medico Fracastoro, 
amico di Ramusio, e per consiglio 
dei quale politicata egli aveva la 
preziosa sua raccolta. La maggior 
parte degli scritti elio compongono 
i primi < volumi tradotti furono in 
francese, e formano la racculta di 
Giovanni Temporal, intitolata, De~ 
scrizione dell' Africa , ec., o stani- 
ti vennero in 7 voi. in foglio, 
ope, ^ _ , 

BAN'Òfe, ( Asm usuo Giovanni 
LE BOtJÌ;H(HERDi), celebre ri- 
formatore della Trippa, nacque a 
Parigi il dn g di gennaio del itiaG, 
d'pna famiglia originaria di Bretta- 
gna (ij,che pi; 9 ,v veduta era da’ pri- 
im ixupiegljd -dello Stato c, della 
Chiesa; Glt, fu patrino il cardinale 
di Uicbclicu, e madrina la marche- 
sa di Efifìat, moglie del soprauten- 
ileutc delle finanze. I suoi genitori 
}o destinavano alla, professione delle 
arati prua di diecianni ricevè la ton- 
silla per puter fuccudere ai ricchi be- 
nefizi cui lasciava recanti la morte 
di buo fratello maggiore. Tale cam- 
biamento di condizione fu per lui 
un motivo di coltivare con maggior 
diligenza le sue disposizioni per lo 

(i ) L.1 famiglia tSfJTo nthiUer lTa*TN il *ua‘ 
nomo dalia carica di co|ndi*rf* coi jmatKiviv 
lata presso ai duchi di IJrelUgiui. 
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lettere. Possedeva, di dodici anni, 
le lingue greca e latina) e l’edizio- 
ne cui publicò, in età tanto tenera, 
delle Poesie di Anacreonle, basta 
per mostrare quale fosse stata la ra- 
pidità de' suoi progressi. Gli stu- 
di cui fece io segnilo nel collegio 
di liarcourt, furono orillanlissimi. 
Terminando la filpsofia , sostenne 
delle tesi cui ebbe l’ onore di pre- 
sentare alla regina Anna d'Austria, 
ebe multo s' interessava de'suui pro- 
gressi. L’astronomia, come s’ inse- 
gnava allora, il Condusse qllu studio 
dell' astrologia giudiziaria, la quale 
contava tuttavia multi partigiani ; 
ma fu distolto da tale falsa scienza 
dallo stadio delia teologia. Si appli- 
cò totalmente alla coltura delle, sa- 
cre Scritture e delle opere de’Padri, 
ed otteune i gradi accademici ini 
Sorbona con grandissima lode: sol- 
lecitò in seguito la permissione di 
predicare ; e, fino da’suoi primordi, 
si collocò, per la calda e robusta sua 
eloquenza, fra i primi oratori del 
pergamo. La morte di tuo padre il 
lasciò padrone, di venticinque an- 
ui, di una fortuna considerabile^ 
Dotalo di una fisonornia piacevole, 
dolce, fina c spiritosa, di un suora 
amante, e di tutte le grazie, di tut- 
te le qualità, si vide preste ricerca- 
to da ogni parte, c secondò senza 
scrupolo le sue passioni, n La di lui 
vivacità, dice uijo do* suoi biografi 
(il p. Gervaise),.il traeva in ugual 
modo e con -la medesima rapidità 
allo studio ed al piacere. La caccia 
era uno de' suoi divertimenti favo- 
riti. Fu più di una volta veduto, 
dopo di aver cacciato tre o quattro, 
oro la mattina, recarsi il medesimo 
giorno, per la posta, da una lonta- 
nanza di dodici o quindici leghe in 
città, per sostenere nella Sorbona, a 
predicare, con altrettanta tranquil- 
lila di mente corno se uscito fosso 
dal suo studio “. Ricevè gli ordini 
scuza mutar condotta ; c, se ricusò 
il vescovado di Leone, che gli fu al- 
lora oflérto, il fece perchè non no 
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giudicava a bastanza considerabili 
le rendite, ed altronde sperava di 
succedere a suo zio, arcivescovo di 
'i’ours. Pel credito di tale prelato; 
deputato ei venne, nel i 655 , ali'as- 
ecinblea del clero. Vi si fece distin- 
guere per la sua eloquenza, prese 
molta parte negli affari importanti 
che vi si trattarono, c fa pregato di 
eopravvederc la stampa di Eusebio 
e degli altri Padri greci, de’quali si 
divisava di fare delle nuove edizio- 
ni. ■: Il favore di cui goduto aveva 
presso al cardinale di Richclieu era 
tiu motivo per Mazzarini di non 
amare 1‘ abate di Rancé. Le sue re- 
lazioni col cardinale di Retz termi- 
narono di nuocergli nella niente 
del ministro. Degli avvisi veri o 
falsi che trnmavasi qualche cosa con- 
tro di lui, l’indussero a partire dal- 
l'assemblea prima che fosse chiusa; 
e tornò, nella bella sua terra di Ve- 
rct, a ripigliare il corso de'suoi di- 
vertimenli. Degli accidenti da cui 
salvato non erasi che per una spe- 
cie di miracolo, inatto l’ avevano 
più volte a fare sene riflessioni sul- 
la sua condotta. Per altro non pen- 
sava a rompere delle abituaziuni 
colpevoli, quando la morte improv- 
visa della duchessa di Montbacon (1 ), 

(») La dnehesia di Yontlnxon morì di ro- 
solia il di a 8 di aprilo del 1657. Daniele di 
J-.irroqae narra ohe tale d.»ma muri mentre l'a- 
bate di Rane/ era In rampogna. I wjoi «erri, 
egli dice, che non ignoravano la tua patatone, 
ebbero cura di naacon dargli tale tristo evento, 
coi riseppe quando tornb, in maniera oltremodo 
crudele : salando a dirittura all'apparlamcnlo del- 
la dueheasa, in coi gli era permesso di entrar* 
a qualunque ora, vi vide per primo oggetto mia 
bara di cui giudi, b che fosse quella delia sua 
•mante, osservandoli* la testa insanguinata, rhe 
caduta era per caso sotto al drappo eoi quale 
era stala coperta con molta negligenti, e che 
era stata staccata dal resto del corpo, per accor- 
ciare la lunghetta del rollo, ed evitare In tale 
guisa di fare una bara cbs fosse pili lunga di 
quella dì cui si si serviva, e della quale era 
tuta rì mal presa la misura, che era troppo 
corta d’un mezto piede ( Tari motiPl della eon- 
vcrtione delt abate della Troppa, p. *7 ). Tale 
aneddoto è onninamente falso. L’abate di Ran- 
c6 passala aveva, presso al letto della Moni ba- 
roli, la notte In cui ella morì, ed esortata l’arc- 
»a caldamente ad adempiere i poveri di religio- 
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cui teneramente amava, incominciò 
l’opera della sua conversione. Poco 
tempo dopo, la morte di Gaatone, 
duca di Oi lénn», del quale era pri- 
mo cappellano, il privò di un pro- 
tettore che aiutarlo doveva ad effet- 
tuare i aogni della sua ambizione. 
Assistito egli aveva il principe ne- 
gli ultimi suoi momenti ; c tale 
ajsettacolo aveva terminato d’illumi- 
narlo sulla nullità delle grandezze 
umane.Voluto avrebbe romperla su- 
bito col mondo ; ma degli antichi 
e de’nuovi impegni ve lo rattene- 
vano tuttavia. Si ritirò presso ad un 
amico cui aveva nel Maine, per ri- 
flettere sul partito a cui dovesse ap- 
pigliarti; e, dopo di avar passate sei 
settimane in quella solitudine, tor- 
nò a Verct, donde bandì il lusso ed 
i piaceri che regnato vi avevano si 
lungamente. Congedò il maggio^ 
sumero de'servi, vendè il suo Va- 
sellame d'argento ed i suoi arredi 
preziosi per distribuirne il prezzò 
si poveri ; regolò la sua mensa nella 
più frugale maniera, e s'interdisse 
Uno le più innocenti ricreazioni, 
per non occuparti che della pre- 
ghiera e dello etudio delle cose sa- 
cre. Nè i motteggi de’veechi sudi 
amici, nè le rimostrsnze da’ suoi pa- 
renti diatoglier io poterono dalla 
risoluzione che fatta aveva. Riguar- 
dando tutti ì beni cui possedeva co- 
me patrimonio de'poveri, si affrettò 
a restituirli loro. Rinunziò a tutti 
i benefìzi, tranne l'abazia delia 
Trappa, cui ottenne la permiisiono 
dal re di conservare, non più corno 
commendatore , ma come abate re- 
golare, e vi ai ritirò nel 1662. La 
prima sua cura fu il rimediare agli 
abusi che introdotti si erano in tale 
casa, per la rilassatezza dell'antica 

ne. D iri he preferì il racconto di Larroqae, len- 
za dubbio come pii» poetico, nella tua Lettera 
dell'abate di Ranci ad un amico ( V. BaiTtit ). 
Si m che Laharpe fece una Risposta in rem 
1 tale lettera, risposta che gfi procurò grandi 
lodi da Voltaire. Quell'ultimo vi compose ariti 
col nome di Abancit una Prefatlonc che uon 
fa liner ita ncll’edi itone di Kebl, 
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disciplina. Avendo i religiosi ricusa- 
to di sottomettersi alia riforma cui 
divisava di fare, l'abate di Rancò 
con volle costringerveli, e loro per- 
mise di abitare in un quartiere se- 
parato , o di andare in altri con- 
venti. Per compiere il suo disegno 
di romperla col moudn , si chiu- 
se nel monastero della Madonna di 
Perseignc, ed ivi vesti, il giorno i 3 
di giugno del i 663 , l'abito della 
stretta osservanza di Cisterci. Mal- 
grado la delicatezza della sua salute, 
si sottomise a tutti i rigori del no- 
viziato ; ed ammalatoti nessuna cosa 
potè indurlo a dipartirsi dall'auste- 
rità della regola. Guarì non per tan- 
to, contro l'opinione de'medici e di 
tutti quelli che il visitavano, e tor- 
nò all'abazia della frappa, in cui 
risoluto aveva di finire i giorni tuoi 
nelle pratiche della penitenza. Al- 
lora vi pose i fondamenti di quella 
riforma famora, che, in un secolo 
tutto cristiano, destò la generale 
ammirazione. Si limitò dapprima 
a proibire ai suoi religiosi l'uso del 
vino e del pesce, ed a prescrivere 
loro il silenzio ed il lavoro del- 
le mani, cui considerava come un 
dovere dal quale nessuno dispensar- 
si poteva sotto qualunque pretesto. 
Fino dall'anno susseguente (1664), 
fu costretto a partire dalla sua soli- 
tudine, per recarti in un'assemblea 
de'tupcriori della stretta osservanza 
di Cisterci. 1 suoi confratelli il de- 
putarono a Roma, con l’abate di 
Valricher, per sostenervi la neces- 
sità di estendere la riforma a tutti 
i monasteri dell’ordine : per altro, 
malgrado la sua eloquenza, non po- 
tè làr vincere una causa che conta- 
va molti avversari fra gli stessi capi 
dell'ordine, o nel collegio de’cardi- 
nali. Tornato alla frappa, adunò i 
religiosi, c loro partecipò il suo di- 
segno di ripristinare in tutta la sua 
purità la regola primitiva. Tutti 
vi acconsentirono con gioia, e furo- 
no solleciti a rinnovare i loro voti 
nelle mani dell* abate. Da tale mo- 
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mento rinascer si videro in quella 
casa le pratiche le più austere, ed i 
religiosi che 1’ abitavano divenir 1’ 
imagine de’ solitari della T ebaide. 
La preghiera, la lettura ed il lavo- 
ro delle numi tennero occupati tut- 
ti i loro istanti. Rance vietò loro 
qualunque specie di ricreazione, e 
loro proibì anche lo studio, siccome 
fonte di vane dispute e di rilassa- 
tezza. La vita penitente della frap- 
pa vi attirò in breve de' religiosi de- 
gli altri ordini in numero si grande 
che i superiori ricorsero al papa per 
ottenere un breve che proibisse di 
riceverveli. L'abate di Rancò si stu- 
diava sempre più di perfezionare la 
Sua opera : con la mira (li estendere 
la sua riforma ad alcune altre case, 
si recò più volte a Parigi : ma tutte 
le sue sollecitazioni, appoggiate alla 
Sua eloquenza ed alla sua riputazio- 
ne, riuscirono inutili ; e, stanco di 
discussioni che scandalezzar poteva- 
no il mondo, si chiuse nel suo mo- 
nastero, determinato di non più 11- 
•cirne. Fino dai primi tempi della 
sua amministrazione, ristabilita ave- 
va nella frappa f ospitalità si racco- 
mandata dai primi fondatori ; e quan- 
tunque l'abazia non avesse che dieci- 
mila lire di rendita, tale tenue somma 
gli bastava per provvedere alle spe- 
sa de' viaggiatori che si edificavano 
in tale solitudine, ed ai bisogni do* 
poveri del vicinato . Spesso anche 
trovava, nelle sue economie, i mez- 
zi di recar sollievo all' infortunio in 
provincic lontane. Le virtù dell’ a- 
Lato della frappa non poterono pre- 
servarlo dalle molestie. Si tentò di 
fargli prender parte nelle divisioni 
che perturbavano la Chiesa ; ma 
egli si contentò di sottoscrivere il 
formolario, senza pretendere di spie- 
garlo. Il silenzio che si era imposto, 
fu diversamente interpretato ; gli 
uni gli rimproverarono che abban- 
donati avesso i solitari di Porto Rea- 
le nel tempo in cui erano persegui- 
tati ; o gti altri 1' accusarono che in 
segreto fosse partecipo delle loro o- 
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pinioni. Delle malattie che in di- 
verse epoche si manifestarono nella 
Troppa, attribuite vennero all’ ec- 
cessiva severità della regola che in- 
trodotta vi aveva : i suoi nemici pu- 
blicarono che formandola, consulta- 
to aveva meno 1* interesse della reli- 
gione, che il desiderio di lasciare di 
sè la riputazione di riformatore (V. 
l'ai t. del duca di Neveks e Larro- 
que : V eri molivi della conversione 
deir abate della Troppa ) . De’ ve- 
scovi gli scrissero per indurlo a mi- 
tigare alcune austerità ; ma, col pa- 
rere de’ suoi religiosi, egli insistè 
nella regola che aveva statuita, e 
nulla fu capace di farnelo deviare. 
Àvcndulo la debilitata sua salute co- 
stretto a rinunziare al lavoro ma- 
nuale, impiegò i brevi suoi ozi nel. 
comporre le vario sue opere, cui de- 
stinava unicamente all' ediiìcazione 
de’suoi confratelli; ma alcune perso- 
ne pie lo persuasero a lasciarle stam- 
pare. Il suo Trattalo della santità 
e de' doveri della vita monastica 
parve la critica dello occupazioni 
studiose della congregazione di san 
Mauro ; e parecchi dotti furono sol- 
leciti a confutare l’inflessibile avver- 
sario delle lettere, alle quali ei do- 
veva una parte della sua gloria. Uua 
Lettera cui scrisse all' aliate Nicaise 
sulla morte di Arnaud, gli attirò 
nuove contese con gli amici di tale 
dottore : « Finalmente, ei diceva, ec- 
» co morto Arnaud: dopo di aver e- 
» stesa la vitale sua corsa quanto più 
n potè, uopo pur fu che terminasse; 
n che che si dica, ecco molte questio- 
» ni finite: la sua erudizione e la sua 
n autorità erano di grande peso pel 
» partito; beato chi altro non ne ha 
» che quello di Gesù Cristo ! “ Que- 
st'ultima riflessione eccitò il zelo di 
una moltitudine di scrittori ; ma 
Rancò si contentò di rispondere a 
Tillemont, che gli rammaricava di 
non poter convenire ne'suoi senti- 
menti, ed osservò silenzio con gli 
altri. Siccome però le sue infermità 
sempre crescenti più non gli per- 
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mettevano di continuare l’ammini- 
strazione dell'abazia, chiese per suo 
successore il p. Zosinio ( Koisel ), re- 
ligioso di eminente pietà. Per inala 
sorte Zusimo mori breve tempo do- 
po, e gli successe il famoso p. Ger- 
vaise o Gervasio, che, non avendo 
la prudenza e la saviezza de’ suoi 
predecessori, introdusse la discordia 
nell'abazia. Rancò riuscì a fargli pre- 
sentare la rinunzia, e l'allontanò da 
una casa in cui la sua preseuza ca- 
gionar poteva nuovi scandali ( Tedi , 
Geavaise). Essendo stata ripristina- 
ta la pace nella ’l'rappa. Rancò più 
non si occupò che della prossima 
sua fino ; vi si preparò con la pre- 
ghiera c con le austerità, e morì sul- 
la paglia e sulla cenere, il dì a 7 di 
ottobre del 1700, in età di seltanta- 
cinque anni, di cui passati ne aveva 
trentasette nel deserto. L’ubate di 
Rancò possedeva delle qnalità lumi- 
nose: un zelo ardente, una viva pie- 
tà ed una grande fermezza di carat- 
tere. In gioventù, l’ambizione era 
stata la sua passione predominante ; 
ed egli non potè mai separarsi inte- 
ramente da un mondo in cui lascia- 
ti aveva molti amici. Un numero 
grande di persone il consultava da 
ugni parte; e le lettere cui loro scri- 
veva, il tennero occupato nel suo ri- 
tiro. Dispensato egli si era, come 
legislatore, dice Voltaire, dalla leg- 
ge che costringe quelli che vivono 
nella tomba della 'Frappa, ad igno- 
rare ciò elle si fa sulla terra ; e di 
fatto, il nome di tale grande rifor- 
matore è frammischiato in tutte le 
discussioni religiose o letterarie di 
quc’tcmpi. Gome scrittore, egli ave- 
va nna rara facilità ; il suo stile, al 
quale apposto viene che manchi di 
concisione, è nobile, puro ed ele- 
gante, e s'inalza spesso alla più su- 
blime eloquenza. L'edizione ili stna- 
creonte, che Rancò publicò nell'in- 
fanzia, è un fenomeno si notabile, 
che perdonato ci verrà se intorno a 
ciò scendiamo ad alcuni particolari. 
Tale edizione , stampata a Parigi 
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nel i 63 g, 4 in 8.yo di i 45 pepine, e 
di 6 fogli preliminari (1); è dedica- 
ta al cardinale di Richelien, con un’ 
Kpistola (in greco), cui Chardon di 
la Rocbette tradusse in francese. Il 
lavoro del giovane cementatore, di- 
ce tale critico, è in generale fatto 
bene. Le scolie ( inserite dappoi da 
Maittairc, nella sua celia, di Ana- 
creonte, Londra, 1740, in 4 -to) com- 
prendono la parte gramaticale, la 
storia, la mitologia e le etimologie. 

, È veramente un libro elementare 
che meriterebbe di essere ristampa- 
to j ma, aggiungo Cbardon, uopo vi 
sarebbe di rivedere il testo di Ana- 
crconte con te edizioni che publica- 
te ne furono conformi al manoscrit- 
to Palatino, e far al comento alcu- 
ne correzioni ed aggiunte. Maupeou, 
paroro di Nonanconrt, nella sua Ci- 
ta di Ranci ( Parigi, 1 700, in 11), 
cita una nuova edizione di Aua- 
crconte, Parigi, 1647; ma gli esem- 
plari con tale data non differenzia- 
no dai primi che pel cambiamento 
del frontispizio ; c se più rari sono 
degli altri, è perché dopo la sua con- 
versione, Rancé distrusse tutti quel- 
li che gli rimanevano. La traduzio- 
ne di Anacrconte, fatta iu francese 
da Rance, di cui parla Bailiet ( Giu- 
dizio de dotti ), e la versione latina 
e francese che gli attribuisce In- 
gnimhert ( nella Vita di Rancé ), 
sono imaginaric. I curiosi consultar 
possono l’eccellente Notizia sull' A 1 
nacreonte greco dell’abate di Ran- 
cò , nel tomo I. delle Miscellanee 
filologiche di Chardon di la Rochet- 
te. Delle opere di Rancé, di cui si 
troverà il Catalogo nel Dizion. di 
Moréri, edizione del 1759, ci con- 
tenteremo di citare; I. Lettera sul- 
t argomento delle umiliazioni e del- 
le altre pratiche di religione , Pari- 
gi, 1677, in 12; II Della santità e 
de' doveri della vita monastica, Pa- 

(t) Vi sono tlrgli esemplari con alcune 
differenze ne’fogli preliminari ( V. il Manuale 

del libralo, di Brune», alla toc*: A nacreonte ). 
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rigi, tS 83 , in 4-to, o 2 voi. in 12 (1). 
Sembra, dice Riccardo Simon, che 
piaciuto gli sia, in tale libro, di scre- 
ditare gli altri monaci per far me- 
glio risaltare la nuova sua riforma. 
Il p. Dionigi di Sainte-Marthe assun- 
se la difesa di’Benedettini, come an- 
che Mège, nel suo Comento sulla 
regola di san Bnnedetto ( V. M'sc.z ), 
e Mabillon, nel 1691, nel suo Trai- 
tato degli Studi monastici. Le Mas- 
Son, generala de’Certosini, confutò 
dal suo lato alcune asserzioni dell’a- 
bate della Trippa, negli Annali del 
suo ordine. Questi gli rispose con 
una Lettera ad un vescovo, cui fece 
circolare manoscritta. A tale lettera 
Le Masson oppose la sua Spiegazio- 
ne di alcuni passi degli antichi 
statuti dell'ordine de'Cerlosini ( C. 
Lkmasson ). Tale opera, cui l’autore 
non comunicava che ai priori del 
suo ordine e ad un picciolissimo 
numero di amici, però che fatta l’a- 
veva stampare senza privilegio, è, 
secondo Riccardo Simon, una con- 
futazione troppo viva, ma solida, 
delle massime esagerate dell’abate 
della Troppa (/'. la Biblioteca cri- 
tica, cap. 3a ); IH Schiarimenti di 
alcune difficoltà che formale fu- 
rono contro il trattato de' doveri, 
ivi, 1 685 , in 4 -to ; 1686, in 12; IV 
Istruzioni di san Doroteo, tradotte 
dal greco in francese, con la sua 
vita, ivi, 1G8G, in 8.vo ( V. San Do- 
uotko); V La Regola di san Bene- 
detto, tradotta e spiegata, ivi, 1689, 
2 voi. in 4-to (2) ; VI Risposta al 
Trattato degli Studi monastici (di 
Mabillon), ivi, 1692, in 4-to‘j VII 
Relazione della vita e della morte 
di alcuni religiosi dell'abazia del- 
la Troppa, Parigi, iGgG, 4 volumi 

(1) L'abate Sa ha Iter commi** nn more 
•ingoiare aderendo che l'opeta dell'abate della 
Trippa ì* una confutazione del Trattato degli 
it udi mona tticl di Mabillon ( V. i Tre eccoli 
della letteratura, art. Rancé ) . 

(2) E non in 12 come dice il Dialon. di 
Moreri del 1759, errore che pa*v> nei Secoli 
letterari di Desmitrb e nei Diùonarto uni- 
versale. 
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in n. Tato opera, scritta con ieUIe 
semplice e di grande unzione, fa 
ristampata nel 17ÓÓ, 5 voi, io 12. 
Ouest’edizione, aumentata di alca- 
neVite, contiene in oltre In Descri- 
zione dell'abazia della Troppa (di 
Félibien), e I s Relazione di un viag- 
gio fallo alla Troppa (di Ognisan- 
ti Desina re* ) ; Vili Condotta cri- 
stiana, indirilta alla du< liessa di 
Guisa , ivi, 1897, in 12; IX Confe- 
renze o Istruzioni sulle Epistole e 
su i Congeli, ivi, lCyy, in 12; X Hi- 
flessioni morali su i quattro Van- 
geli, ivi, 1C99, in 12; XI Lettere 
di pietà scritte a varie persone , 
1701-02, 2 voL in 12. spirano, dice 
Sebatier, un’eloquenza nobile, calda 
e commovente, che ha la sua fonte 
in un cuore fortemente compene- 
trato delle verità cui espone; XII 
Regolamenti generali per [abazia 
della Troppa, ivi, 1701, 3 volumi 
in 12. Oltre gli autori citati nel cor- 
so del presente articolo, consultar ti 

S stono le Vite di Rance, scritte da 
arsollier ( V. tale nome), e da Le- 
nain di Tillemont, e le Opere ci- 
tate nella Biblioteca storica della 
Francia, tomo I, nnro. i3i36-i 57. 
Il ritratto del riformatore dellaT’rap- 
pa, intagliato in tutte le forme, fa 
parte delle Raccolte di Desrochert 
e di Odienvre. 

W— a. 

BAN'CHIN (Franckjco), nato a 
Montpellier verso il i 56 o, vi fu dot- 
torato in medicina nel i5y2. Si fe- 
re vantaggiosamente conoscere tnp- 

E tendo, nelle sue lezioni, ad Andrea 
lulaurens ; ottenne una cattedra 
nel i 6 o 5 , e divenne cancelliere nel 
1612. Rancbin era primo console di 
Montpellier nel 1629, allorché una 
malattia pestilenziale desolò tale cit- 
tà, alla quale si rese molto utile. 
Dna fortuna considerabile, che con- 
sisteva specialmente in tre benefizi 
ecclesiastici, permise a Rancbin di 
soddisfare la sua inclinazione alla li- 
beralità; ed alcuni contemporanei 
affermarono che sacrificasse por au- 
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che all’ostentazione. Restaurar fece, • 
almeno, ed ornare le publiche scuo- 
le della sua patria; e volle che la 
memoria di tali benefìzi conservata 
fosse da iscrizioni alquanto fastose. 
Rancbin mori nel 1641, e lasciò: 

I. Questioni in francese intorno al- 
la chirurgia di Guido di Cliautiac, 
l’arigi, it>o4; Rouen, 1628, in 12; 
II Opuscula medica utili jucunda- 
que rerum varietale referto, Lione, 
1C27, in 4-to.Tali opuscoli sono com- 
posti delle cose seguenti : Apollina- 
re tacrum ; — fit llippocratis jusju- 
randum contine maria s ; — Fa lito- 
logia universulis cum conlroversiis 
in ulramque partetn ; — De morbis 
virginum ; — De senum conserva- 
Bone et senilium tnorborum cura- 
tione } — De morbis subitanei! ; — 
De curatione tnorborum et sy mp to- 
ma tum quae viliosam purgationem 
aut comitantur aul consequuntur ; 
— De conjultandi tallone ; III Ope- 
re farmaceutiche, Lione, 1G23, in 
12; IV Trattati diversi e curiosi 
in medicina, Lione, iS4o. Si trova 
in tale Raccolta la descrizione della 
peste che desolò Montpellier nel 
1629 ; \ -De morbis ante partum , 
in pùrlu et post partum, et de pu- 
rifteatione rerum infeclarurn post 
peslilentiam, Lione, 164Ò e i 653 , 
in 8.V0. 

D — G — 3. 

RANCONNIER (Giovanni), 
missionario, nato nella contea di Bor- 
gogna nel 1600, fu condotto in Fian- 
dra da suo padre; terminò gli studi 
nel collegio di Malines, e vi abbrac- 
ciò la regola di sant’Ignazio, in età 
di diciannove anni. Ottenuta avendo 
dai suoi superiori la permissione di 
predicare il Vangelo in America 
partì nel l 6 a 5 pel Paraguai , e ai 
recò, nel i 632 , fra gl’ Ratini, cui 
ebbe la sorte di conrcrtire alla fe- 
de cattolica. Passò il resto de’ suoi 
giorni in mezzo a quella popolazio- 
ne, della quale fu l’apostolo ed il 
legislatore (V. la Storia del Paraguai 
di Cbaileroix, lib. viu ); ma s’igno- 
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ra l'epoca delta sua morte, cui i bi- 
bliotecari delta Società ( che il chia- 
mano Giacomo Ransonier) colloca- 
no per inavvertenza verso 1* anno 
l 63 o, due anni prima detta sua par- 
tenza pel paese degl’ /latini . Il pa- 
dre Ranconnier scrisse delle Lette- 
re intorno allo stato delle missioni 
nel Paraguai in data del 1616 e del 
1617; publicate vennero in Anver- 
sa, i 636 , in |8.vo. Tale Raccolta es- 
ser non può che rarissima, però che 
non è citata in nessun catalogo di 
biblioteche. Leone Piacilo asserisce 
( Epitome , col. 662 ) che sia una ver- 
sione latina dello Stato delle Missio- 
ni del Paraguai, publicato in italia- 
no dal p. INic. Mastrillo, 1617, tratto 
dal Memoriale del p. Fr. Purgis, o 
cui il p. Duhalde publicò in france- 
se nella raccolta duodecima delle 
Lettere edificanti. 

W— s. 

RANFAING ( Mari* Elisabet- 
ta di ), fondatrice dell’istituto della 
Madonna del Rifugio in Lorena, co- 
nosciuta col nome di vener. madre 
Elisabetta della Croce di Gesù, 
nacque il giorno 3 o di novembre del 
i 5 gi a Remircmont, da genitori 
nobili, che non avendo altri figli, 
coltivarono con diligenza le naturali 
sue disposizioni. Ella accoppiava ad 
una bellezza poco comune dello spi- 
rito, del criterio ed una grande pie- 
tà. Presto si senti tanta avversione 
pel mondo e pe’ suoi piaceri, quanto 
genio pel ritiro: ma i suoi genitori 
la costrinsero a sposare nn gentiluo- 
mo rozzo e brutale, chiamato Dubois, 
che la rese la più infelice delle mo- 
gli. Tocco dalla dolcezza inalterabile 
della sua sposa , il marito conobbe 
finalmente i suoi difetti j mori nel 
1616, lasciando tre figlie ed una for- 
tuna rovinata. La Ranfaing, dive- 
nuta libera, fece voto di dedicarsi a 
Lio pel rimanente della sua vita : si 
spogliò degli abiti di seta per vestir- 
ne di lana , ruppe ogni commercio 
col mondo, e divise il tempo fra gli 
esercizi della più austera penitenza 
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c le cure cui doveva a'suoi figli. Un 
medico del vicinato , avuta avendo 
occasione di conoscere tale dama , 
concepì per lei la più gagliarda pas- 
sione e riuscì a farle prendere un 
beveraggio amoroso. Tale medico 
tenuto era per istruttissimo nello 
scienze occulte . Si credè che ricorso 
fosse alla magia in tale circostanza, 
e che la Ranfaing fosse veramente 
ossessa ( Vedi la 11 ibi. di Lorena di 
Calmet). In conseguenza fattogli 
venne il processo, e fu abbruciato, il 
giorno 3 di aprile del 1622, con una 
fantesca , considerata sua complica 
{E. P1TI1015 ). La Ranfaing guarì; e, 
per più non esporsi a tali accidenti, 
risolvè di entrare al più presto in 
un monastero: ma degli ostacoli cui 
non potè vincere si opposero al pio 
disegno, e la costrinsero a restar nel 
mondo . Spesso ella gemuto aveva 
sulla sorte delle giovani sventurate 
cui un primo fallo condanna ad e- 
terni disprezzi ; offri un asilo nella 
sua casa a tali vittime della dissolu- 
tezza, c provò la soddisfazione di ve- 
derle perseverare nel pentimento.il 
vescovo di Toul, colpito dai vantag- 
gi cui presentava un istituto di tale 
genere,determinò di dargli una mag- 
giore stabilità, mediante l’istituzio- 
ne di una comunità religiosa, col ti- 
tolo della Madonna del Rifugio . La 
Ranfaing, condiscendendo con gioia 
alle mire del prelato, accettò tutto 
le condizioni che imposte le furono, 
c vestì l'abito monastico il giorno t 
di gennaio del iG3i , con le tre sue 
figlie, cui facilmente persuase aveva 
ad imitare il suo esempio, e con set- 
te delle sue pensionano, di cui pro- 
vata aveva la vocazione. Il nuovo i- 
stituto, approvato dal papa Urbano 
VII! nel i 634 , si estese presto nella 
Lorena, nella contea di Rorgogna c 
nelle provincie meridionali della 
Francia, in cui la casa di Avignone 
fu fondata per sua cura. La sua pri- 
mogenita ne fu la prima supcriora. 
Tornò in seguito in Lorena, e dopo 
di aver governato l’istituto con uiol- 
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ta dolcezza e saviezza, dando l’esem- 
pio di tutte le virtù, morì a Mane! 
il giorno i 4 di gennaio del 1649, in 
odore di santità . La sua vita fu pu- 
blicata da Boudon, col titolo: Trion- 
fo della Croce nella persona di Ma- 
ria Elisabetta della Croce di Gesù, 
Brusselles, >686, in 12 (KBoudon): 
fu compendiata dal p. Frizon e da 
Collet. Si può altresì consultare la 
Storia degli ordini monastici , del 
p. Hélyot, IV, 344 ' 6 l. 

W— s. 

RANGOLZE, scrittore francese 
di epistole del secolo decimosctti- 
mo, era uomo senza studi, e che ri- 
masto sarebbe appieno ignoto, se 
spiata non avesse più oltre che qua- 
lunque altro 1’ arte di moltiplicare 
le Dedicatorie , e di farsele pagar 
care. Si vantava, dice Sorci , di non 
comporre nessuna lettera per meno 
di venti o trenta doppie, non facen- 
done che per le persone della più al- 
ta cousidctazicne ( Vedi Biblioteca 
francese , pag. 119). Dopo di aver 
tratto dalie sue lettere il più vantag- 
gioso partito, il buon Kangouze ne 
publicò la Raccolta, che gli fruttò, 
secondo Costar, mille cinquecento o 
milleseicento doppie in otto mesi. 
j\'on essendo le pagine di tale volu- 
me numerate , il legatore metteva 
quella cui l’autore voleva prima, 
ed in tale guisa tutti que’ che il ri- 
cevevano si credevano più obbliga- 
ti a dimostrargli riconoscenza. Tale 
Raccolta , di cui non esiste che una 
sola edizione, è sommamente rara. 
Sembra per altro che 1 ’ industrioso 
autore ne rinnovasse più di una vol- 
ta il frontispizio. È indicata nel Ca- 
talogo della Biblioteca del re di 
Trancia, con questo titolo : Lettere 
eroiche ai grandi dello Stalo, Pari- 
gi, P. Moreau, 1 646, in 8.vo: ricom- 
parve secondo Vogt ( Calai, libror. 
varior.) e Freytag ( Anaciata ), nel 
1648 , in 8.vo , dalla stamperia de' 
nuovi caratteri inventati da P. Mo- 
rcau, col titolo di Lettere missive o 
Lettere panegiriche agli eroi della 
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Francia: per ultimo alcuni altri bi- 
bliografi ( E. Baueh, Calai, libror.) 
ne citano un’ ediz. di Parigi, l 55 o, 
in 8.vo gr., intitolata: Lettere pane- 
giriche alle più grandi regine del 
mondo, alle principesse del sangue 
di Francia, ad altre principesse ed 
illustri dame delle altre corti dell' 
Europa. L'abate di Marolles era uno 
de'mecenati di Kangouze. Bayle rac- 
colse nel suo Dizionario, nell' arti- 
colo di tale scrittore, i passi di Sorel, 
di Costar e della Scudery che sono a 
lui relativi. 

W— s. 

RANNEQUINoRENNEQDIN, 

con 1' uno o con 1’ altro di tali due 
nomi è dinotato, pressoché general- 
mente, in Francia, Swalm Renkim , 
autore del progetto e costruttore 
della celebre macchina di Marli.Rea- 
kim, nato a Liegi nel 1644 (')> era 
figlio di un legnaiuolo,e continuò la 
professione di suo padre. L’esercizio 
pratico della sua arte fu, con poco 
divario, tuttociò che la sua educazio- 
ne imparare gli fece . Il professore 
Federico Weidler, che visse a’tempi 
suoi , che visitò e descrisse la sua 
macchina , poco tempo dopo la sua 
morte, e che fu in relazione co'suoi 
cooperatori, amici e parenti, dice 
di lui:£><it interim Rannequinius 
fere araXZat Savor, sed manuaria ar- 
te excellens (2). L’epiteto greco 
analphabetos , che ricorda lo stile 
bizzarro degli eruditi de* secoli de- 
cimosesto e decina «settimo, dimostra 
che Renkim non sapeva o sapeva 
appena leggere : ma dotato era di 
un intelletto poco comune; ed era 
stato, fin dalla tenera sua gioventù, 
costantemente impiegato nelle ar- 
mature delle macchine per vuotare 
le acque sotterranee che impedisco- 

(1) D«*‘bibliograd pmwro per errore la *ua 
nascila in data del iti/*8: 1* iscrizione inri*>a 
nulla aua tomba comprata ch'ei mori uri 1708, 
in età di i>e»»anlaqaaltro anni. 

(a) Jo. Fruir rici If’eidltri trottatoi do 
muchi ni t hydraulicis foto terroni» orbe maxi - 
mie, Mari) coti et Laudine osi, WiUefnbcrg, 
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no Io scoto delle miniere di carbo- 
ne fossile e delle torbiere, parti im- 
portanti de'pnidotti «lei territorio 
liegese. Allorché Luigi XIV fab- 
bricar fece il palazzo ili Versailles, 
Ordinò a Colbert di avvisare ai mez- 
zi di provvedere dell'acqua che man- 
cava a tale dimora reale. Si trova- 
rono per vero, ne'dintorni di Ver- 
sailles, per gli abbellimenti de’giar- 
dioi delle acque superiori, opportu- 
ne per l’oggetto particolare di deco- 
razione che si aveva in mira. Gli 
nomini i più valenti di quel tempo, 
nella scienza del livellare o condur- 
re le acque, impiegati vennero nei 
progetto e neU’esecuzione di un Ta- 
sto sistema di aHunamento in con- 
serve e di acqnidotto degno di os- 
servazione, e cui importa di conser- 
vare e mantenere. Ma tali acque, 
che disegnate sono con l’epiteto di 
bianche, considerate relativamente 
all'igiene, sono di cattiva qualità j 
ed uopo era, per supplire a tale di- 
fetto, di procurarsi dell'acqua bevi- 
bile mediante un nuovo sistema 
idraulico. Le informazioni assunte 
da Colbert, per ordine del re, ria- 
datterò ad indirizzarsi al cavaliere 
Deville, Liegese, proprietario, nel 
nativo suo parse, del palazzo di Mo- 
dale, in cui Renkim fabbricata gli 
aveva una macchina per inalzar 1’ 
acqua , del genere medesimo di 
quella di Marlì, e di cui dicesi che 
rimangono tuttavia dc’veatigi. De- 
ville e Renkim si recarono insieme 
a Parigi. Degli esami e delle opera- 
zioni preliminari fatto avevano de- 
cidere che le acque bevibili di Ver- 
sailles somministrate verrebbero dal- 
la Senna, e che l’acqua si sarebbe 
presa nelle vicinanze di R<ugival, 
alquanto sotto alla villa di Lachaut- 
sée e dirimpetto a Louvccienne. 
Restava da trovare i mezzi di far 
superare al fluido la soglia formata 
dalla natura, fra i punti di deriva- 
zione e di affluenza. Presentato ven- 
ne al ministro il progetto della 
meccanica j e, per aver de'dati certi 
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«alla potenza motrice, fu fatto di- 
nanzi al re, nel palazzo di Saint- 
Germain, un saggio in grande dell* 
effetto di cui è capace una mota 
idraulica, mossa dalla corrente del- 
la Senna, per alzar l’acqua presa 
nello stesso letto del fiume. Il pro- 
dotto ottenuto sullo sterrato eh’ è 
dirimpetto al palazzo, ammirato dal 
re e dagli altri testimoni dcll’espe- 
rimcnto, non làsciò dubbio sulla 
riuscita del vasto assunto incomin- 
ciato nel 16^5 sotto il ministero 
di Colbert, e terminato nel 1683 
sotto quello di Louvois. Po mossa 
questione se la gloria dell’ idea e 
della composizione del progetto del- 
la macchina di Marlì appartenesse 
a Deville o a Renkim. In un ritrat- 
to del primo, che fu intagliato, bar- 
ri un’iscrizione che gli attribuisce 
V invenzione-, ma non v’ha dubbio 
ch’ei fu soltanto il promotore e ne- 
goziatore dell’ intrapresa presto al 
ministero ed alla corte. Weidler, 
che raccolse intorno a ciò le più 
autentiche informazioni, comuni- 
cate dai contemporanei e dai coope- 
ratori di Renkim, dice positivamen- 
te, nell’opera qui sopra citata: li 
autem, qui initiis fabricat inter - 
fuerunt,uffirmarunt mihi ad unum 
omncs,Rannequinium illius verum 
auclorem et jfabricatorem, et Vii - 
lanum ( Devili» ) commendato- 
rem apud aulam et veluti ergodio- 
ctem( i ) extitisse. Renkim fu sepol- 
to nella chiesa di liougiral. II mar- 
mo che ne copriva la tomba, rimos- 
so di là durante la rivoluzione, ora 
si vede in un albergo situato presso 
alla macchina. Vi è posta un’iscri- 
zione della quale ecco le prime pa- 
role: „ Qui giacciono onorevoli per- 
vi sone, il signor Reuneqtiin 8ua- 
n lem, solo inventore della mac- 
vi china di Marlì, morto il dì 19 di 
» luglio del 1 708, in età di sessan- 

(l) Espressione pr^c* lalinittata Ha W>Ì- 
fflrr, c derivata da /•, eh* significa off»* 

l», negozio. 
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si taqnattro anni , e dama Maria 
n Renelle, sua apota, morta il fior- 
ai no 4 di maggio del 1714 , in età 
n di ottantaquattro anni, .ec. Il 
sovrappiù dell’ iscrizioni: contieni} 
delle fondazioni pie. Si può unire, 
a tali diverse autorità, la condotto) 
del governo verso la famiglia di 
Kenkim, la quale mostra clic conti» 
dorato, non era come semplice fab- 
bricatore o impresario. Veduta ab- 
biamo, nel i "J83, una certa dami- 
gella Lambotii , quasi centenaria, 
alloggiata oelTedilizio della màcchi- 
na, c che godeva di una pensiono 
pagata eoi. denari destinati alla sna-< 
uuteuzioue della fabbrica: tale dai 
mugoli» ora pronipote di Reukini, 
dal lato di donna, e figlia di Lam- 
botb, ispettore delia macchina; che 
vcrisundiuentc doveva tale niizio al 
ano parentado con la famiglia di 
Reiikun. Daremo un'idèa sommaria 
della cum posizione della macchina, 
clic adesso, « totalmente demolita j- 
Sèi ne trova uina di-scrii kirie nel se- 
condo v obline dv\ì' jirchiutturn i- 
df aulir a didielidor, copiata da Ila- 
«aguheriV' ncl ano Corso di fisica y 
un più compiutamente è descritta 
anche in una Memoria publieata 
nel 1801 , con varie stampe, e con- 
tenente U -giudizio di ouagiunta 
di. cui fautore del présente articolo 
era relatore, intorno agli scritti di 
un concorso, de'quaii rea soggetto 
la composizione di una nuova mac- 
china latta per tener vece della 
puma. La «barra che procura la ca- 
duta e la fona motrice , formata 
Venne ira la riva sinistra del fiume 
e fra- gl'interramenti o isolotti La- 
Larga e (iattlhier uniti. Tutta la 
lunghezza del fiume, dal porto db 
Maria lino a Bezena, era, (prima del 
scuota dccimoseUioiu, quasi onni- 
namente. dièùa in due bracci me- 
diante una serie dinotali, i<- he uniti 
furono per non formare che un solo 
argine longitudinale di ioi5o me- 
tri (circa due leghe e mezza), ed 
avere, lungo tale estensione tutta. 
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una grande parte delle acque della 
Senna, impiegata con esclusiva nel 
movimento della macchina. Per ta- 
le operazione noni (n lasciato , dal 
lato della riva destra, che un canale 
difficilmente praticabile perla navi- 
gazione. Sotto alta caduta poste era- 
no quattordici ruote idrauliche di 
36 piedi di diametro ciascuna, mos- 
se dal fluido cadente dall' aitò di 
quella cascata; tata sistema di ruote 
metteva in azione sessantaquattro 
trombe, che prendevano immedia- 
tamente f acqua dal fiume, e la rie 
calavamo me! primo smaltitoio, po- 
sto sul pendio del monte; l'acqua 
alzata a tale primo smaltitoio, vi 
era riattinta da settautanovr trom- 
be, e ricalata una seconda volta lino 
al secondo smaltitoio superiore al 
primo; -ivi fltre settantotto trombe 
terminavano di produrre ('ascensio- 
ne delfacqiin lino all’altezza della 
torre, dj cui la piattaforma è alzata 
•opra le acque medie dell» Senna, 

■ 54 metri 7/10 (476 piedi), ed 
è poeta ad una distauza orizzontale 
di ta36 metri (634 tese) dalla mac- 
china in riviera, o dal primo mobi- 
le. La torre è fabbricata nel prin- 
cipio di un magnilico acquietano 
lungo .643 metri. (33o tese), cui l’ac- 
qua alzata trascorre pel solo decli- 
vio di scota. Tale acqnidotto è un 
bellissimo punto di vista pel paese 
cit con vicino ; ma la spesa per esso, 
che esser dovè considerabile, non è 
giustificata in nessuna maniera da 
ragioni idrauliche. Si vede da quan- 
ta precede che il prodotto della 
macchina era il risultato del lavoro 
di duecentoventuua trombe cullò-- 
catc tanto nel letto del fiume quan- 
to ne' due smaltitoi posti sulla chi- 
na dei monte (senza parlare delta 
trombe ausiliari?, che non avevano 
altro scopo che l’aziono del mecca- 
nismo). Ora. la compliraziane ap- 
parente di tale macchina, il suo a- 
spetto gigantesco, clic principalmen- 
te le acquistò .grido , dipendevano 
dalla circostanza eh* i duo siste- • 
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mi di trombe Io quali riprcndeva- 
no a mezza «alita l'acqua cacciatavi 
immediatamente dalla Senna, non 
potevano aver moto che in virtù 
della forza motrice trasmessa dal 
punto inferiore del sistema gene- 
rale, c derivante dalle stesse acque 
del fiume. In conseguenza, le ruote 
idrauliche, girando per l'impulso 
dell'acqua di tale fiume, facevano 
due nlizi : l'uno di far muovere il 
sistema di sessnnUquattro trombe 
che somministravano l'acqua ripre- 
sa successivamente dai due sistemi 
superiori ; e l'altro, di mettere in 
azione le lunghe serie di pezzi di 
comunicazione di movimento, me- 
diante le quali le trombe dei due 
sistemi superiori potevano fare l’u- 
iizio toro ; quindi le trombe del- 
lo smaltitoio più alto operavano in 
virtù di un’impnlsione data a di- 
stanze da tale smaltitoio, l’una verti- 
cale di 100 metri 3/4 ( 3 ie piedi), e 
l'altra orizzontateci 671 metri (344 
tese). Tale trasmissione di movi- 
mento avveniva mediante parecchie 
coppie di catene di ferro, che par- 
tivano dal liume, e riuscivano nei 
punti in cui esser doveva trasmesso 
il movimento ; ciascuna coppia ave- 
va le sne due catene in un medesi- 
mo piano verticale, attaccate, di spa- 
zio in ìspazio, alle estremità dei bi- 
lancieri, di cui gli assi di rotazio- 
ne, collocati a mezza distanza fra le 
due catene, posavano sopra steccati 
stabiliti su cavalletti. Delie manovel- 
le di ferro, fissate nelle estremità 
degli assi delle mote idrauliche, 
operavano sulle catene , nel verso 
della loro lunghezza, per mezzo di 
pezzi di trazione e rotazione dino- 
tati co'nomi di bielle s et varlets ; 
ed in risultato, allorché la catena su- 
periore di una coppia era tirata e si 
moveva nel verso della scesa del mon- 
te, l'inferiore si movea nel Terso della 
salita, e reciprocamente ; tali andiri- 
vieni oscillatorii, che ripetuti erano 
più volte in un minuto, producevano 
delle oscillazioni corrispondenti ne’ 
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pezzi del meccanismo ai quali erano 
attaccati i punti superiori dello ca- 
tene, c per conseguenza 1* ascensio- 
ne e la discesa degli stantuffi delle 
trombe di ripresa degli smaltitoi. 
Tali indicazioni sommarie bastano 
per indicare i motivi dell' enorme 
quantità di ferro e di legno de'qtiaii 
il monte era ingombro in nna lun- 
ghezza di circa ■joo metri t i movi- 
menti rumorosi di tali masse tutte 
di cui non si poteva, senza istruzio- 
ne 0 senza studio, capire la corri- 
spondenza col primo mobile, desta- 
vano sorpresa ed ammirazione negli 
uomini ignari della seienea delle 
macchine ; eppure, nella meccanica, 
esaminata nelle sue parti, non suc- 
cedevano in sostanza che operazio- 
ni pinttosto semplici. Aggiunger 
dobbiamo che meccaniche di tale 
fetta erano conosciate ed impiegate 
nello scavo delle miniere parecchi 
secoli prima di Renhim j dinotate 
venivano, in Germania, nelle mi- 
niere dell' Hartz, et, co’ nomi di 
Jèldgestaenge e kreulz<; i minato- 
ri di Ungheria e di Svezia se ne ser- 
vivano , c ne traggono tuttavia un 
partito utilissimo, allorché si tratta 
di trasmettere la forza motrice dell* 
acqua a grandi distanze sopra alte 
montagne ( 1 ) : l'applicazione gran- 
de e memorabile che Renhim ne fe- 
ce è il risultato manifesto delle co- 
gnizioni, sa i lavori delle miniere, 
cui tale uomo acquistate aveva con 
una lunga pratica, ma che, «'giorni 
suoi, diffuse non erano io Francia. 
Era naturale, per la grandezza del 
sistema meccanico cui presentava il 
monte di Marli, di supporre che un* 
immensa quantità di acqua passasse la 
sommità del monte : per mala sorte 
i curiosi che avevano il coraggio di 
salire sulla cima della torre, vedeva- 
no sparire 1‘ incanto all’ aspetto del 
«otti! filo di acqua che arrivava, all* 

(1) Vedi il Trattato delle miniere di De- 
lhi!, edizione in francese di Schrciber, tomo II, 
tavola 14, e la ticchetta minerale di Hcron dà 
Villefouej tomo HI, tavola 33 , 
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acquidoso . Crediamo cho i lettori 
ci sapranno grado se facciamo loro 
conoscere tale prodotto effettivo , e 
la sua relazione con quello che otte- 
ner si può dalla forza motrice som- 
ministrata dal braccio inferiore del- 
la Senna. Per le operazioni fatte, il 
dì zi di giugno del 1794, dall’auto- 
re del presente articolo, al fine di 
giungere a tale cognizione, la cadu- 
ta del fiume, nella sbarra, era di un 
metro e G 1 5 millìmetri ; e , secondo 
i metodi di staratura i più esatti, ei 
trovò il volume di acqua che cadeva 
da tale altezza, in un secondo di 
tempo, uguale a 55 metri cobi e 
67G millesimi : calcolando, secondo 
tali dati, c con le riduzioni conve- 
nienti, l'effetto utile di cui sarebbe 
capace una macchina che approfit- 
tasse di tutto il vigore della forza 
motrice dovuta alla caduta ed al vo- 
lume di acqua che vi passa, conobbe 
che tale macchina alzar potrebbe 
alla sommità della torre, o a t 55 me- 
tri di altezza, 6920 metri cubi di 
acqua in ventiquattro ore. Egli con- 
serva il manoscritto autografo di 
una veriGcazione di tale calcolo, fat- 
ta dal grande geometra Lngrange, 
che era curiosissimo di tali maniere 
di ricerche. Ora, secondo i riscontri 
fatti su parecchie decine di anni, il 
prodotto effettivo medio dell' antica 
macchina non eccedeva la sesta par- 
te del prodotto possibile, cioè, n 5 o 
metri cubi o i,i 5 o,ooo litri in ven- 
tiquattro ore, quantità sufficientissi- 
ma pei bisogni privati di li 5 ,ooo 
abitanti, in un paese salubre (1). Fu 
agitata la questione quale prezzo in 
moneta costasse un volume di acqua 
determinato, alzato dalla macchina 

(i) I ii5o mrtri enti di acqua in venli- 
tjnatlro ore equivalgono a Co delle mirare ch« 
si denominavano molto impropriamente pollici 
di acqua o pollici di fontaniere . Il ragguaglio 
del litro all’antica pinta, é pressoché di ao a 2 t 
i;a; assegnando io litri di acqua a testa, pei 
bisogni usuali, osservar faremo che prima dello 
■cavo del canale dcll’Oarrq , la distribuzione 
giornaliera di Parigi somministrava, tutto com* 
preso, pressoché poli 2 litri per testa. 
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di’Marll ; uno degli autori che par- 
larono ditale macchina, pretende 
che comperar facesse l'acqua tanto 
caramente quanto il vino, senza dir 
per altro di quale qualità fosae tale 
vino. Il dato importante, in sì fatta 
ricerca, è la somma del capitate pri- 
mitivamente speso per la costruzio- 
ne della macchina, e per tutti i la- 
vori ed edilizi cagionati da tale co- 
struzione: ma questo dato manca 
assolutamente, ed in tale guisa nul- 
la statuir puossi sugl'interessi del 
primo denaro impiegato che esser 
dovrebbero aggiunti alle spese an- 
nue di manutenzione ed ammini- 
strazione ; queste ultime spese ca- 
devano : i sulle riparazioni degli ar- 
gini e delle sbarre poste nel letto 
della riviera, fra Bezons e la mac- 
china ; 2° sullo riparazioni della 
stessa macchina, e di tutti gli og- 
getti compresi fra la riviera e la tor- 
re, sulla direzione de'lavori e del 
movimento delle acque ; 3 .° sulla 
manutenzione de’serbatoi, dc’con- 
dotti, delle fontane, ec., esistenti 
fra la torre, sulla quale sono alzate 
le acque, e Versailles, ed anche a 
Versailles. Siamo stati in grado di 
sapere a che cosa ascendesse la se- 
conda di queste ultime tre spese an- 
nue: fu riconosciuto che aggiunge- 
va sola a tutte le altre spese non 
conosciute, nove denari e sei deci- 
mi per botte di acqua di otto piedi 
cubi alzati all’altezza della torre ; 
tale valutazione è applicabile agli 
anni anteriori al 1788. Dopo di ave- 
re esposti i risultati de'concepimen- 
ti dell'ingegno senza coltura, per 
superare delle grandi difficoltà, di- 
remo, in poche parole, come tali 
difficoltà vinte furono recentemente 
dai mezzi che somministra lo stato 
di perfezionamento delle scienze 
fisico-matematiche. L’immenso tre- 
no di meccaniche, di smaltitoi, ser- 
batoi, corredi di trombe posti da 
Renkim sul pendio del monte di 
Marti, non aveva altro motivo cho 
l'impossibilità, com’egli credeva, dì 
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far salire una colonna di acqua dalla 
benna fino all’altezza della torre, in 
un solo getto, cioè con un tubo u- 
nico che interrotto non fosae in nes- 
suna parto fra gli estremi suoi pun- 
ti. Non perchè mancasse della for- 
zi necessaria per cacciare tale colon- 
na di acqua, la forza sarebbe stata 
minore di quella che si spenderà 
eoa un meccanismo sopraccaricato 
di masso inerti ; ma delle ragioni, 
dipendenti in gran parte dalla ca- 
pacità di resistenza nel ferro fuso, 
persuaso arerano Rcnkim a suddi- 
vider* la colonna ascendente: biso- 
gnar», per conseguente, applicare 
• ciascun punto di suddirisione o d' 
interruzione, con apparecchio mec- 
canico particolare, per far continua* 
re all'acqua cho vi arrirara il suo 
edito di ascensione ; e gli apparec- 
chi intermedi comunicar potevano 
soltanto il morimento che era loro 
trasmesso dall'azione inferiore deir 
acqua del fiume. Da ciò proriene 1 * 
enorme quantità de’ pezzi di mecca- 
nismo di cui tale trasmissione era 
l’nmco ufizio, e che ingombrarmi» 
la superfizie del suolo per più della 
metà della distanza fra la macchina 
inferiore, o primo mobile, e la tor- 
re. Erano stati fatti parecchi saggi 
dopo la morte di Rcnkim, o nel cor- 
so del secolo passato, per comprov*- 
re la possibilità di alzare l’acqua d* 
un solo’ getto, dal piè della caduta 
della, macchina fino all’altezza della 
torre; da Camus, nel '1788; da 
Boekataller, nel 1 747 i d* Troia, 
Iiossut, Montisela c Deparcieux, nel 
1775. Tali saggi lasciato averano al 
tutto indeciso il quesito importante 
di citisi cercava la soluzione, e che 
sciolto venne soltanto dal l'atto nel 
principio del secolo proselito. La 
Francia è debitrice di tale utile ri- 
sultato al defunto Bruuet maggiore, 
che, per un accidente singolare, era 
legnaiuolo egli pure come Reokim, 
ma era stato in grado di ricevere 
uti'cducuziono ed un’istruzione di 
cui mancava assolutaiuoutc il suo 
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predecessore. I legnaiuoli eome Brtr- 
net, sono a Parigi grandi impresari, 
di cui parecchi possedono una coir- 
siderahilc fortuna : una Memoria 
cui Bruuet publicò sull’armadura 
in ferro della Hatle-un-Bled, o mer- 
cato dc'grani e parecchi suoi mano- 
scritti che rimangono, sono prora 
che non era minimamente ignara 
della geometria , della meccanica • 
della fisica. Scelta aveva siccome 
ruota di saggio , la decimaqnarta 
della macchina, quella che piena- 
mente è a seconda , o sotto la corren- 
te relativamente olle altre. Ecco ciò 
che è detto in un rag-porto compiu- 
to dall'autore del presente articolo 
come relatore di una giunta in cui 
gli erano colleglli Munge e Cou- 
lomb^ che fu letto nello classe delle 
scienze dòli’ istituto, il giorno 16 di 
giugno del 160G : si trattar» di una 
visita della macchina di Marti cui 
fatta avevano. » Essenziali) è di ag- 
« giungere che nei novanta pollici 
» di fontaniere (prodotto dalla mne- 
» china il giorno della visita), re re* 
» erano sedici o diciotto foninomi- 
n strati dalla decimaqiiarta ruoto, che 
» li cacciava in un solo tubo senza 
n alcuna ripresa lungo il monte, o 
n che da quindici giorni operava, 
» in tale maniera, senza interruzio- 
n no “. Tale fatto, che dimostra 1 * 
anteriorità della meccanica di Brìi- 
net, è citato in un rapporto poste- 
riore, «lei giorno 11 di decembro 
del 181 1}, letto nella medesima clas- 
se delle scienze, in nomo di una 
giunta (di Prony, Csrnot e Pois- 
son), incaricata di verificare i mi- 
glioramenti cui Cecile, direttore at- 
tuale della macchina, e Martin, ar- 
tista meccanico, fatti avevano nella 
meccanica di Brunct, do'quali uno 
de’principali era quello di assicura- 
re la continuiti del movimento del- 
l'acqua alzata, senza il soccorso di 
un serbatoio di aria. Due ruote, co- 
sì perfezionate, sostituite alle quat- 
tordici ruote antiche, sono quella 
che somministrano adesso, c gii da 
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parecchi anni, l'acqua di Versailles : 
ma esso perdonino, in rinnurc cd in 
aspetto, ciò che acquistarono nella 
buona costruzione ; più non vi «o- 
no tiranti , nè lunghe catene di 
ferro, nè bilanciere, cavalletti, c c. 
Il monte, che n era ingombro, u'è 
totalmente sbarazzato. Non sarem- 
mo sorpresi (uve si conoscesse il ca- 
pitale speso per la formazione dell' 
antica macchina, e per la costruzio- 
ne del magnifico ed inutile acqui- 
dotto), se risultasse che con un an- 
no d'interessi di tale capitale, si fot- 
te potuta assicurare la somministra- 
zione di acqua a Versailles, impie- 
gando i mozzi meccanici attualmen- 
te conosciuti e messi in pratica ; è 
vero che una meccanica semplice 
e silenziosa potuto avrebbe fuggire 
all' attenzione ed all’ ammirazione 
dici viaggiatore j abbiamo più di 
nn esempio dell’ entusiasmo de- 
stato dai prodotti dell' infanzia del- 
l'arte, meutro quelli della stia ma- 
turità restano inosservati. Aggiun- 
giamo alla digressione preceden- 
te , intorno ad un punto curio- 
so della storia della meccanica ap- 
plicata, che 1' elevazione , con un 
solo getto, delle lunghe culouno di 
«equa , fu recentemente condotta, 
in Germania, ad altezzo sorpren- 
denti ; Juucker, ingegnerò del cor- 
po reale delle miniere di Francia, 
ci disse di aver veduta, a Jusang, 
presso a Bcrchtcsgadcn, in Baviera, 
una macchina costruita, da circa tre 
anni in qua, dal celebre Ueirhcn- 
bacb, mediante la quale l'acqua è 
alzata, d'un solo getto, ad un'altezza 
verticale di millcdugentodiciolto pie- 
di del Reno, da una catena di tubi, 
di cui la lunghezza è di 35o6 piedi. 
Tale macchina è del genere di quel- 
lo che si chiamano Macchine da 
colonna di acqua. Le nuove ruote 
idrauliche di Cecile o Martin non 
sono che meccaniche usate per mo- 
do di provvisione, atteso che una 
macchina a vapore, collopata presso 
A ila macchina idraulica/c di cui la 

4 * 


R A N 

costruzione è molto inoltrata, som- 
ministrar deve da ora in poi l'acqua 
bevibile a Versailles. Il braccio de- 
stro della Senna, fra Bezons ed il 
porlo di Marii, diserri disponibile. 
Uno de' primi scopi a cui aspirar si 
devo in una simile circostanza , è 
quello del miglioramento della na- 
vigazione, alla quale i lavori di Rcn- 
kim noeqnero molto. Si potrebbe, 
conservando alle aiti d indostria la 
sbarra e la caduta esistenti, superare 
tale caduta mediante una chiusa, che 
costruita fosse nell'isola, accanto ni- 1 
la sbarra ; proposti furono parecchi 
altri progetti, intorno ai quali non 
si prese pur anche nessuna diffini- 
tira determinazione. 

P NT. 

RANTZAU (Eh ateo, conte), fi- 
glio di Giovanni Rantzan, che fatto 
si era distinguere negli affari pu- 
lsici sotto i re di Danimarca Fede- 
rico I e Cristiano 111, nacque nel 
ifiafi, fu allevato nella corte di Adol- 
fo, dura di llolstein, passò in segui- 
to sette anni presso a Carlo (Quinto, 
accompagnò l'imperatore all assedio 
di Metz, c fu governatore dcll'liol- 
stein. Acquistala avendo una grande 
fortuna, fu in grado di rifabbricare 
sontuosamente il suo palazzo di 
Rnnzau o Ranzov, e di prestare con- 
siderabili somme all’irnperatore, al- 
la regina Elisabetta, al re di Dani- 
marca ed allo città di Anversa, di 
Lubecca, di Danziea e di Amburgo. 
Cultore appassionato delle lettere, 
raccolse un numero grande di libri, 
ed approfittar ne fece i dotti ; im- 
piegò una parte delle sue ricchczzo 
nell'incoraggiare la letteratura. Si 
diceva di lui, ch'egli era il primo 
gentiluomo di Germania pel gran- 
de numero di figli e di libri ebe 
aveva, c per la sua opulenza. Appli- 
cato si era specialmente all'astrolo- 
gia, o credeva di aver fatte impor- 
tanti scoperte in tale scienza chime- 
rica. Publicò egli stesso parecchie i 
opere, c sono: I. Catalogus impera- 
lorutn, reguni et principum qui ur- 
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lem astrologicam amarunt , Anver- 
8 a, i 58 o, in 12 di log pag. ; ope- 
ra «ingoiare, di cui si può leggere i! 
lungo titolo molto particolarizzato 
nella Bibltogr. aslronom. di Lalau- 
de, p. 109; It De conservando vale- 
tudine, Lipsia, 1676, in 8.to, libro 
spesso ristampato ; III Aoroscopo- 
graphia (o considerazione delle cose 
invisibili), Strasburgo, tS 85 , in 4to; 
IV Calendarium Ranzovianum , 
I am ad usum medicorum quam a- 
ilrologorum , Amburgo, i 5 go, in 
fogl. ; reimpresso nel i 5 gj, e reso 
perpetuo (et fere perpeiuum ) nal 
1 5<|3 : spesso ristampato; V Genealo- 
gia Ranzoviana, Amburgo, 1 585 , 
in 4-to ; se uè conoscono per Io me- 
no sei edizioni, ed una versione in 
tedesco; VI Distocia belli Dith- 
marsici (col nome di Cr. Cilicius), 
Basilea, 1670, e nell* cronaca di 
Alberto Krantz, i 5 <j 3 , in fogl. ; VII 
Epigrammata et carmina varia , 
Lipsia, 1 585 , in \.to, e de' Carmina 
felceta nelle Deliciae poelarum 
germanorum ; Vili Commcnlarius 
bellicuSylibris E I dislinctus , Frane- 
fort, ióg 5 , in 4 -to. Enrico Rantzau 
inori il giorno primo di gennaio 
del i 5 g 8 . Il suo ritratto fu inciso in 
fronte all' edizione ch'egli publicò 
nel 1 5 o 3 , della Magia philosophiea 
[fedi Patrizi). Vedi intorno alla 
sua vita, Henr. Ranzovii fila et res 
gestae, Wittemberg, 1067, (1) in 
4-to. — Un altro Enrico o Giovan- 
ni di Rautzau, decorato del titolo 
di cavaliere aureo ( eques auratns), 
c della medesima famiglia, morto nel 
1672 , in età di settantasei anni, 
scrisse la relazione del viaggio 1 che 
fatto aveva nel iGz 3 e 162.4, a Ge- 
rusalemme, in Egitto ed a Costanti- 
nopoli, Copenaghen, 1669, in 4 _to, 
in danese ; Amburgo, 1704, in 8>vo, 
ed in tedesco. 

D^c. 

(1) flanr rila il prrfalo litro, che non ni- 
Mi* nella BibliotAtca baruieiaM, e di cui la da- 
ta sembra erronea. 
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RANTZAU (Giosia, conte di), 
maresciallo di Francia, era dell'illu- 
stre casa di tale nome nell'Holstein 
(Fedi la sua genealogia nel Dizion. 
di Morelli, edizione del 1759). Mi- 
litò da giovane agli stipendi delta 
Svezia, e si segnalò per valore in 
parecchie occasioni. Il desiderio dì 
vedere la Francia ve lo condusse, net 
i 635 , al seguito del cancelliere O- 
xenstiern. A sembianze vantaggio- 
se egli accoppiava molto spirilo, e 
con facilità parlava le principali lin- 
gue dell' Europa. Le sue maniere 
piacquero a Luigi XIII; ed esso 
principe desioso di tener presso di 
sò un uftziale di sì raro merito, lo 
creò maresciallo di campo e colon- 
nello di due reggimenti. Rantzan 
si recò in Borgogna all'esercito de- 
stinato ad invadere la Franca Con- 
tea. Si aprì la campagna con 1 ' asse-' 
dio di Dole, Capitale delia provincia? 
(V. G. Borvnt); vi fu ferito d' un 
colpo di moschetto, che gli cavò un 
occhio. Malgrado tale accidente, nos 
lasciò il suo posto neppure nn istan- 
te : le giudiziose sue disposizioni as- 
sicurarono la ritirata ai Francesi in- 
seguiti dagl' Imperiali ; ed egli di- 
fese in seguito Saint-Jean de Lène 
contro Galas, cui costrinse a levarsi 
dall'assedio. Rantzau militò in tutte 
le campagne di Fiandra e di Ger- 
mania, sotto gli ordini del duca di 
Orleans o del duca di Enghien (il 
principe di Condé). Nel 1640 per- 
de una gamba all' assedio di Arras, 
e rimase storpio in una mano. In- 
tervenne l’anno snssegnente al dop- 
pio assalto della città di Aire, e mo- 
strò grandissimo sangue freddo in 
mezzo al pericolo. Ma, nel 1642, 
partecipò ai disastri de’ Francesi, fu 
fatto prigioniero nel combattimen- 
to di Iionnecourt; ed appena cam- 
biato , si recò in Germania, e vi 
perde la battaglia di Tudelingcn 
contro il duca di Lorena, Merci e 
Giovanni di Wert, i tre migliori 
generali dell'imperatore. Nel 1645, 
assediò e prese Gravcliues, di cui 
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fu fatto governatore ; ed il giorno 
1 6 di luglio del medesimo anno ri- 
cevè il bastone dì maresciallo, poi 
che promesso ebbe di abiurare la 
Credenza luterana. 1/ anno dopo fu 
fatto governatore di Dunkerque . 
Nel i 647 » prese Dismnda, e sotto- 
mise Lens, dopo la morte di Gas- 
aion (V. tale nome): in tale campa- 
gna e nella susseguente terminò 
a impadronirsi di tutte le città ma- 
rittime della Fiandra. Ma divenuto 
sospetto al cardinale Mazrnrini per 
le site relazioni coi malcontenti; fu 
arrestato a Saint-Gcrmain, il dì 17 
febbraio del 164$, e condotto venne 
nella Bastiglia, in cui restò chiuso 
pudici mesi. La sua innocenza fu 
allo fine riconosciuta, e racqilistò la 
libertà ; ma contratta aveva, duran- 
te la prigionia, un'idropisia, da cui 
morì, il giorno 4 di settembre del 
l 65 o, in età poco avanzata. La tua 
spoglia mortale fu deposta nella 
chiesa de'Minori osservanti diGbail- 
lot, della qnale era uno de' benefat- 
tori, ed in cui si vedeva non ha 
guari la sua tomba. Rantzau aveva 
tutte le qualità di un grande gene- 
rale ; il solo suo difetto era che gli 
piaceva eccessivamente il vino. Di- 
cesi che fosse stato mutilato nelle 
guerre a tale, che più nou gli resta- 
va che un Occhio, un' orecchia, un 
Braccio ed una gargba: ciò diede ar- 
gomento all’epitafio seguente : 

Da corps du grand RatiUau la n'as qu’une de» 
pari»: 

L’aulrc moftié festa dai is les pia ine» de Wara. 

Il di«prr»a parlout se» mtmbre» et sa gioire. 
Toul abaliu qu’il fot, il deineura sainqueur : 
goti sun" fui ni eent lieux le prie de sa virloire, 
Et Mars ne lui lausa rien d’entier que le cocor. 

Il ìitralto di tale maresciallo fu in- 
tagliato in foglio da Boulangcr; la 
pur parte della Raccolta in 4 -to di 
nlontcornet Publicata venne la Re- 
lazione di ciò che si fece in occa- 
sione della morie di Giosia come 
di Ramzau, Parigi, lG 5 o, in 4 -t°. 
— Cristoforo di Rantzau, della me- 
desima famiglia, entrò deipari nel 


RAO 5i 

grembo della Chiesa" cattolica, e pu- 
blicò i molivi della sn* Conversione 
nell’opera seguente: Clir. Ranzovii, 
equim Holsali, Epistola ad Geo. 
Calixlurn, qua sui ad Ecclesiam 
catholicatn accessus raiiones ex- 
ponil , Roma, tip. della Propaganda," 
iGGz, in 8.vo. 

\V— *. 

RAOUX (Giovanni), pittore y 
nato a Montpellier nel 1667, fa al- 
lievo di Rane e di Bon Boullogne. 
Poi ebe soggiornalo ebbé aleuti 
tempo in Italia, tornò a Parigi, e vi 
ottenne la protezione ed anelli l’a- 
micizia del gran priore di "Vcndò- 
mc, di cui fece il ritratto in piedi. 
Tale lavoro, uno de’più notabili che 
usciti sieno del suo pennello, si di- 
stingue per una maniera pomposa 
che in qnell’epoca incominciava ad 
acquistar voga, e confusa veniva col 
grandioso e con 1‘ elevatezza dello 
stile. Il cardinale Dnbois, sulla ri- 
putazióne di Raotix, gli propose 
l' impiego di primo pittore del re 
di Spagna Filippo V. L’ artista, che 
temeva il clima di tale regno, ricu- 
sò F offerta, e mandar fece in sua 
vece Rane, figlio del vecchio suo 
maestro. Determinò nondimeno di 
andare iù Inghilterra; ma dopo un 
soggiorno di otto mesi in quell’ iso- 
la, dove dipinse alcuni ritratti, il 
cattivo stato della sua salute lo ri- 
condusse in Francia. Tornato che 
fuvvi, fece, per 1 * elettore Palatino, 
due dipinti considerabili, rappre- 
sentanti 1’ uno , la Continenza di 
Scipione, e l'altro, Alessandro am- 
malato, col suo medico Filippo. 
Dipinse in segnito, pel reggente, 
Telemaco nell' isola di Catipso. 
Allorché tale quadro fu terminato, 
il gran priore volle presentarlo egli 
stesso al duca di Orléans, l'autore 
con esso : ed il principe fu talmente 
soddisfatto del lavoro, che lo collo- 
cò nel sno grande appartamento. 
Raoux, malgrado tale buon succes- 
so, e l'importanza cui metteva nel 
titolo di pittore" di storia, non ot- 
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tutine mai, in tuie genere, che una 
fama secondaria. Usuo colorito non 
era senza brio nè senza finezza ; 
possedeva una certa grazia che de* 
genera in affettazione ; e la sua fre- 
schezza manca, se non di vezzo, al- 
meno di verità : Dpi disegno è scor- 
retto, ha uno stilo senza sublimità; 
c la debolezza de'stioi concepimenti 
tradisce continuamente un artista 
di cui Tingeguo elevarsi non pote- 
va oltre al ritratto. Di fatto io tale 
genere egli meritò di salire in fama. 
Kon vi si sollevò, è vero, all* altezza 
di Largillièro e di Iligaud ; ma ò 
degno, per parecchio qualità, del 
grado che ha fra i migliori pittori 
ìli ritratti della scuola francese. Tut- 
ti i suoi ritratti sono istoriati, e cre- 
duto egli avrebbe di disonorare la 
dignità dell* arto sua, dipingendo 
un ritratto in busto. Dipiuse A uzze 
di villa, de* soggetti di fantasia , 
ma tali quadri sono poco ricercati. 
Fu ammesso nell’ accademia di pit- 
tura nel 1717, in qualità di pitto- 
re di storia, per un quadro di Pig- 
xnalione e di Galatea . La aorre- 
zione del disegno è lungi dal corri- 
spondervi al buon colorito. Raoux 
fece un numero grande di ritratti 
notabili per la disposizione delle fi* 
gure, per la somigliati za e pel brio 
del colorito : ma non sì dee cercarvi 
respressionc ; è desia una qualità 
cui disdegnava. Dipingeva di prefe- 
renza le donne, ed è uno de’primi 
artisti di quel tempo che sostituite 
abbiano alla natura quelle grazie 
di convenzione cui Boucber, dopo 
di lui, non mise che troppo in vo- 
ga. Raoux mori a Parigi nel 1784. 

RAPIIELRNG ( Francesco Ra- 
VLenoiuen, più noto col nome ni ), 
dotto stampatore, nacque nel ió 3 q, 
a Lanoy, presso a Lilla. Sua madre, 
divenuta vedova, lo costrinse a so- 
spendere gli studi per imparare il 
commercio ; avendolo degli affari 
pòndotto in seguito a Norimberga, 
apprettò di alcun ozio per istudu- 
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re le lingue antiche, c vi fece si ra- 
pidi progressi, che sua madre cessò 
di contrariare al di lui genio. Si re- 
cò in seguito a Parigi, al fine di 
perfezionarsi nella cognizione del 
greco e delfebraico : ina le turbolen- 
za che desolavano la Francia, 1 * in- 
dussero a passare in Inghilterra; ed 
iusegnò alcun tempo il greco nell* 
università di Cambridge. (Juaudo 
tornò ne'Paesi Bassi, entrò, in qua- 
lità di correttore, nella stamperia dì 
Crist. Plantin, ebe, preso dalla sua 
dolcezza ed abilità, sposare gli fece, 
nel i 5 G 5 , la sua primogenita. Mar- 
gherita. Giovò molto a suo suocero, 
specialmente per la stampa della fa- 
mosa liibbia poliglotta , di cui rivi* 
de i primi esemplari con tutta la di 
ligenza di cui era capace t Vedi la 
Prefazione di Arias Montano). Es- 
sendosi Plantin ritirato a Leida , 
con la sua famiglia, durante le guer- 
re civili de* Paesi Bassi, Rapheleng 
restò solo incaricato della direziono 
della stamperia di A n versa (P. Pian- 
ti n). 6i recò, nel i 585 , a Leida, per 
sopravvedere quella che suo suocero 
aperta vi aveva, e cui gli lasciò in 
legato. Imparò allora l’arabo col soc- 
corso di alcuni libri che gli amici 
suoi gli prestarono, e vi divenne in 
breve molto valente. I curatori dell* 

, accademia di Leida ricaricarono d* 
insegnarvi 1* ebraico, e disimpegno 
tale assunto per alcuni anni con mol- 
ta lode. Il dolore cui gli cagioqò la 
morte immatura di sua moglie, cd 
una paralisia dalla quale fu colpito, 
gli resero insopportabile la vita. Ra- 
pbclcng morì il giorno 20 di luglio 
del >5^7. Le edizioni cui publicò 
declassici greci c latini, sono tanto 
corrette , quanto quelle di Plantin, 
ma meno belle ; egli continuò a va- 
lersi del segno tipografico di questo 
ultimo. Oltre una Gramatica ebrai- 
ca, un Compendio del dizionario 
ebraico , di Sante Pagnini, uu Di- 
zionario caldaico , ec. inseriti nell* 
Apparalus della Poliglotta di An- 
yciea, Rapheleng publicò ; (. 
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Traduzione in latino di due tratta- 
ti di Galeno (De clysterìbus ci de 
colica ), Leida, l 5 yi,io 8 .vo; Il 
V 1 n A uovo Testamento siriaco ( in 
lettere ebraiche set) za punti), con 
varianti tratte da un manoscritto di 
Colonia, Anversn, 1575, in l,. ton- 
ili Un Dizionario arabo, Leida, 
li>t 3 , in 4-to di oltre a 700 p., coti 
a pr triunte di T. F.rpenio ( T. Knpp- 
sio ). Rotermnnd dice che di tale 
libro fatta renne fino la tredireiima 
edizione ; è un errore: non fu stam- 
pato che una volta. Le edizioni del 
i 5<J9 e del 1610, citate da lenisch, 
dietro al p. Lelong, sono imaginn- 
rie ( V. Scbnurrer, liibliolh. arabi- 
ca, in 8.vo., p. J7 ). Tale dizionario, 
tratto in grande parte dal Thesau- 
rus arabicus (inedito), di Gius, 
Scaligero (T. tale nome), non è più 
consultato da che si ha quello di 
Golio ed altri molto migliori e più 
compiuti: non contiene che 63jj 
voci radicali ; ed il Thesaurus di 
Scaligero, cui Raphcleng avuto ave- 
va due anni a sua disposizione, con- 
tiene circa 10,000 voci, delle quali 
8000 sono radicali (Scaligero, Epist. 
3 t?i, ad Hob. St.). Si conserva fra i 
manoscritti della biblioteca di Lei- 
da, un Erbolato di Fr. llapheleng 
( Vedi Catalogus libror. biblioth. 
f.ugdun.-liatav., p. i 33 ) . Il suo ri- 
tratto, posto iu una dello salo dell’ 
accademia di tale città, fu intagliato 
da Larmessin, c si trova nell’ Acca- 
demia di llullurt, e nella llibl.fìelg. 
di Foppcns. — Francesco li irnr- 
I.KOO, primogenito del precedente, 
e che fu spesso confuso con suo pa- 
dre, merita una sede fra gli eruditi 
primaticci. Unitivo con molto ardo- 
re la letteratura e le lingue antiche; 
c ptihlirò,in etàdi ventini anni: Elo- 
gia cannine elegiaco in imagines 
quinquaginta doetorum viroruth , 
Leida, 1587, in fogl. Il medesimo 
autore compose alcune poesie e del- 
le Note, inserite nell’ edizione di 
Seneca, pnblirata da Giusto Lipsio. 
Ilavri un Ragguaglio intorno a Ra- 
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pliclcng, nel tomo XXXVI delle 
Memorie di Niccron. 

W— s. 

RAPIN (Nicol*), letterato del 
«Poitoii, nacque, verso il ■ 54 o, a 
Puntellai le Uomtc, d una famiglia 
illustre. Poi che terminati ehhc gti 
studi a Poiticrs, dove legò un'ami- 
cizia durevole con Luigi e con Sce- 
vola di Sainte-Morthe, fu ammesso 
avvocato nel parlamento. Alcun 
tempo dopo ottenne la carica di vi- 
ce siniscalco di Fontenai ; e l'eserci- 
tò con nna fermezza che in quei 
tempi di turbolenza l' esponeva a 
continue recriminazioni. I di lui 
nemici si adoperarono per far sop- 
primere la sua carica siccome inuti- 
le, o per lo meno per farla conferi- 
re ad alcun altroi ( ma sventò tutti i 
loro raggiri j e, quantunque cosa 
detto ne abbia Scaligero, non durò 
fatica a dimostrare la tua innocen- 
za c la loro malvagità. Rapin inter- 
venne, nel 15 ) 9 , ai granets jours di 
Poiticrs, e fu nei numero de’poeti 
che celebrarono la Pulce dalla l)c- 
•rochea (T. tale nome). Ammirato- 
re del suo spirito, il prendente A- 
ebille de Harlap divenne tuo pro- 
tettore, e, chiamato avendolo a Pa- 
rigi, gli procurò la carica di luogo- 
tenente di ioga corta, cioè del pre- 
vosto cie’mercanti. lireve tempo do- 
po, onorato venne da F.nrico III di 
quella di grande prorotto della giu- 
risdizione del contestabile ; ed il ze- 
lo cui mostrò pel sernzio del re gli 
suscitò nuovi nemici. Questi, più 
accorti o più potenti che i primi, 
verniero a capo di fargli togliere 1’ 
impiego, o di farlo bandire da Pa- 
rigli lua egli si appellò da tale sen- 
tenza, e fu reintegrato ne’suoi ufizi. 
Rapin parteggiò con ardore per 
Um ico IV' ; si segnalò per coraggio, 
nella battaglia d'ivri, sotto gli occhi 
del maresciallo d’Aumont, e cele- 
brò tale vittoria con de’vcrsi cui eb- 
be l’onore di presentare al re. Non 
giovò meno utilmente la causa rea- 
le mettendo iu derisione i suoi av- 



64 R A P R A P 

versar: nella famosa Satira Mertip- ( V‘ Mousskt ), e dappoi da rari 
pea (Vedi P. Le Roy), nella quale poeti (V. Tunoor). Vengono in se- 
«bbe molta parte (i). Meno debili- guito le Opere in prosa, che conci- 
tato dall'età che dal lavoro, dimise stono nelle Traduzioni delja bella 
l'impiego nel i 5 gg, e si ritirò in prefazione indiritta dallo storico 
una bella casa che fabbricata aveva de Thou ad Enrico IV (('. Titop), 


prcsso alla nativa sua città. La col- 
tura delle lettere e le attenzioni de- 
gli amici vi tennero occupati grade- 
volmente i suoi ozi . Non poten- 
do resistere alia brama di rivedere 
ancor una volta gli amici cui lascia- 
ti aveva a Parigi, vi si mise in calu- 
nnino durante un rigido inverno: 
ma cadde ammalato a Poiticrs, e 
yi morì il i 3 o il :5 di febbraio del 
1608. I suoi avanzi furono traspor- 
tati a Fontenai, senza pompa, come 
aveva desiderato. Incuricò, in testa? 
mento, Sccvola di Saiute-Marthe e 
Giac. Giliot di raccogliere le suo 
poesie e di pnblicarlc. Tale Raccol- 
ta comparve col titolo di Opere la- 
tine e francesi di A'. Rapin, Pari- 
gi, 1620, in 4 -to. Vi souo due libri 
di Epigrammi latini , delle Elegie , 
alcuni altri brevi componimenti (2)^ 
le Traduzioni o imitazioni in vorss 
francesi delle Satire e delle Episto- 
le di Orazio, e dell’arte di amare 
di Ovidio ; delle Odi, delle Stanze 
e de' Sonetti su diversi temi; i Sette 
Salmi penitenziali ( 3 ), de’ Tersi 
misurati, rimati e non rimati, sag- 
gio già teutato senza buon successo 
da Bailj -da Desperrier» e da 'altri 

(1) Oltre i csmpotiimentl portici coi 1010- 
mitmlrb per tale ingegnosa «atira ( r. Passa- 
HAT ), altri buile Tengono a Rapili le aringhe 
del reilorc Ro^e, delibi ci» escovo ìli Lione ( Es- 
pinac ) , c di Angoulrvcnl. » Si stenta a com- 
prendere, dice un critico, come degli tenitori , 
che ù dicevano cattolici, si (iivrrti««-ro a deride- 
re cd a calunniare la lega cattolica, senta mo- 
tivare la menoma ira contro la lega drgti ugo- 
notti, che da lungo tcni|>o metteva «i ferro e 
fuoco tutta la Francia : non deve dunque sor- 
prendere se Rapin fu considerato dai cattolici 
come un ugonotto travisato. “ 

~ (a) I-a maggior parte delle poesie latine 
di Rapin fu inserita nei tomo III delle Dtlicia « 
pattar. Gallorum. 

( 3 ) La traduzione tic' Salmi, la più debole 
delie opere di Rapili, fu stampata separaUmca- 
(e, Parigi, i 588 t io jJ-vo, 


e dell’ Orazione di Cicerone per 
Marcello. Elogio di Rapin, d» 
Sccv. di Siinte-Marthe, termina il 
volume, nel quale uniti vennero i 
versi latini c francesi composti in 
sua lode, col titolo di Tumulus N. 
Rapini. Sono molto stimati gli Epi- 
grammi latini di Diic. llapin, ma i 
suoi versi francesi caddero nell* o- 
blio ; ed uopo è, dice Brossette, sti- 
mare terribilmente la poesia antica 
per divertirsi leggendoli (Note alle 
Opere di Regnier ) ( 1 ). Drcux du 
Radier pretende, per lo contrario, 
che non fossa meno buon poeta 
francese ebe latjno,e ebe le sue imi- 
tazioni di Orazio abbiano la vaghez- 
za, la naturalezza e la dilicata tinta 
dell’originale. Oltre le opere com- 
prese nella Raccolta di cui parlato 
abbiamo, Rapin è autore: 1 . Del 
ventesimollavo canto di Orlando 
furioso, delC Ariosto, che mostra 

3 naie sicurezza aver si deve nelle 
onne, Parigi, 1672, i« 12; tale 
traduzione è scritta iu ottave; II 
/ piaceri del gentiluomo campe- 
stre, componimento ebe fa parte 
di un volume intitolato : I pia- 
ceri della vita rustica , Parigi , 
| 583 , in 12. Consultar si possono, 
per maggiori particolari, Bayle e 
l’abate Joly, le Memorie di Nice- 
ron, tomo XXV, ma soprattutto la 
Biblioteca del Poitou, di Dreux du 
Radier (III, 1 181 5 o) , ebe corres- 
se gli errori e le omissioni de’auoi 
antecessori. 

W— s. 

RAPIN ( Resato ), gesuita e let- 
terato, nacque a Tours nel 1621: 
entrò nella compagnia di Gesù nel 

(1) He^nier gl'indirfcib la IX soa Satin, 
e rompone intorno alla sua morte un Sonetto , 
nel quale il mette ai disopra dei Greci e dei 
Latini, 
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1639, insegnò nove anni le belle 
lettere , e publicò dal 1 Gó'j fino al 
1681 nn numero gronde di scritti 
in versi ed in proso, in latino ed in 
francese. Fu osservato eh' egli com- 
poneva alternativamente de’ libri di 
pietà e de'libri di letteratura: perciò 
l’abate La Chambre diceva che ser- 
viva Dio ed il inoudo semestralmen- 
te. L' elenco cronologico delle sue 
opere comproverebbe giusta fino ad 
un certo punto si fatta osservazione ; 
ma convenir deesi che le sue produ- 
zioni letterarie sono in generale re- 
ligiosissime, e che si rinviene il let- 
terato nelle sue opere teologiche. 1 
di lui contemporanei lodarono la 
dolcezza e la gentilezza de' suoi co- 
stumi : ebbe nondimeno delle con- 
tese piuttosto calde con Maimburg, 
e specialmente col p. Vavasseur ; il 
Suo zelo contro i giansenisti non fu 
molto moderato. Si narra altresì che 
trattasse alquanto aspramente Du- 
perrier e Santeul, che scrivevano co- 
me egli de'versi latini, e che, rifiu- 
tato essendosi Menagìo , 1' avevano 
preso per giudice dei merito delle 
loro poesie : accostatiglisi essi nel 
momento in cui usciva di chiesa, 
rimproverò ad essi la loro vanità, 
dichiarò che i loro versi erano dete- 
stabili , e gettò nella cassetta delle 
elemosine il denaro cui deposto ave- 
vano come scommessa nelle tue 
mane La storia della sua vita si ri- 
duce a tale scarsissimo numero di 
fatti, ed al quadro delle sue opere 
di cui sembra clic la composizione 
tenuto l'abbiano occupato quasi sem- 
pre. Egli mori a Parigi il di 27 di 
ottobre del 1687. I primi tre com- 
ponimenti in vera cui publicò so- 
no intitolati: Serenissimae reipu - 
blicae Venelae tropliaeum ob de- 
bellatimi Turcam et reslitutam so- 
cietalemJesu, 1667 ; — Trophaeum 
famae eminenl. Cardinali Ala tari- 
no, 1667 ; — Lacrymae in tumulimi 
Alfonsi Mancini , 1608; tutti tre 
stampati a Parigi , in fogl. Rapin 
era stato prefetto di studi del giova- 
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ne Mancini, di cui piangeva la mor- 
te immatura, e che era nipote del 
cardinale Mazzarini. Nello stesso tem- 
po in cui dava in luce i prelati tre 
saggi, che non mostravano per an- 
che un talento distintissimo, il p. 
Rapin componeva un libro di teolo- 
gia polemica col seguente titolo: De 
nova doctrina dissertali, seu e- 
vangelium Jansenistarum, Parigi, 
1 658 , in 8.vo. L’autore suppone che 
un giansenista, predicando il Van- 
gelo ai pagani, loro insegni la dot- 
trina della predestinazione gratuita 
e delfini potenza del libero arbitrio 
senza la grazia efficace : qne’ pagani 
ne concludono che loro ai annunzia 
uu Dio ingiusto, il quale prescrivo 
delle leggi di cui sa che 1' adempi- 
mento sarà impossibile ai più di es- 
si. Il principio della fama letteraria 
di Rapin è del 1609, epoca della pu- 
blicazione delle sue Éclogae sa crac, 
accompagnate da una Dissertazione 
sul Poema pastorale (Parigi in / f .to ). 
Si tenne di scorgere in tali Èglo- 
ghe l'arte di Virgilio ed il vero ca- 
rattere del genere buccolico ; Co- 
ntar accordò al poeta il nome di Teo- 
crito secondo ; Santeul ed Uezio il 
colmarono di lodi : dappoi gli stessi 
Gesuiti, come Bayle osservò, giudi- 
carono tali Idilli sacri con minoro 
indulgenza ; nondimeno ti conser- 
varono in alcnna roga sino alla fine 
del secolo passato : Pietro Alpini li 
tradusse in versi italiani, nel 1790, 
a Torino , in 8.vo. Susseguitarono 
ad essi, nel 1660 e 1662, tre compo- 
nimenti poetici, stampati a Parigi, 
in foglio, e de’ quali ecco i titoli ; 
Pacis triumphalia ad Jul. Card, 
Matarinum, pacificatoria legatio- 
ne felieiter gesta. — Pax Themi- 
dis cum Musis. — Ad Quii. Lamo- 
nium. — Regi Lud. XIV , pacifer 
Dclphinus. Il Poema de’ giardini 
( Uortorum libri 4 ), comparve nel 
■ 665 , in 4 to ; e con buoni cambia- 
menti nel 1666, in 12. Delle edizio- 
ni susseguenti, che sono numerose, 
non distingueremo che quelle di 
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Utrecht, tG^j, in 8.vo ; e di Parigi, 
presso a Barlion, per cura di Bro- 
lier, in 12, 1780 II suddetto poema 
fu tradotto in versi inglesi, da C. 
Evelyn figlio ( V. tale nome ), Lon- 
dra, iG}3, in 8.vo, in versi italiani, 
dal p. Giov. Pietro Bergamini, ser- 
vita ; ma tale versione restò mano- 
scritta ( V. Muzzucrbelli, t. II, par- 
to li, p. 947 ) , in francese, da Ga- 
xon Duurxigné, Parigi, 1773, in 
1 2 ; e molto meglio da Voiron e Ga- 
l)iot, Amsterdam (Parigi), 1782, 
in 8.vo, col testo latino. Di tutta le 
opere di Uapin è la più giustamen- 
te rinomata : n'è pura la latinità, lo 
stile è pieno di grazia, e n' è inge- 
gnosa la composizione. Criticata vi 
fu per altro la profusione de’ raccon- 
ti mitologici ; e rincrebbe il carat- 
tere profano e troppo poco cristiano 
ch'essi davano all'opera. Ma basta os- 
servare ch'ella è una continuazione 
delle Georgiche, e che le tradizioni 
religiose di Virgilio vi si ricollocava- 
no di nuovo naturalmente, o quasi 
per necessità. Soltanto rimproverar 
si potrebbe al poeta di aver frammi- 
schiato ai nomi di tante divinità pa- 
gane, quello di Gesù Cristo, in pro- 
posito del giglio e del fiore della 

E a ssione, e giudicare non poco de- 
olo la scusa di Baillet, il quale dice 
n che G. C. in tal passo comparisce 
ss senz'azione e senza conseguenza “. 
Comunque sia, i suddetti quattro 
canti sono tanto superiori alle altre 
poesie di Rapin, che si pretese non 
fossero suoi, ma che presi gli avesse 
in un manoscritto lombardo, cui 
possedeva un principe di Napoli. 
Non essendo tale imputazione stata 
verificata, non v’ha motivo di tener- 
ne conto. L'opera fu molto ricerca- 
ta nel 1782, quando Dclillc puhlicò 
i suoi Giardini ; e si fece ogni sfur- 
io, secondo l'uso, per anteporre il 
poema latino, accreditato già da ol- 
tre un secolo, al poema francese, che 
era allora di recente venuto in luce. 
Rapii] aggiunta aveva ai quattro suoi 
canti una Dissertazione De univer • 
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sa horlensìs culturae disc!pltna,eh<! 
fu ristampata nelle più delle edizio- 
ni. V’hanno de’ bibliografi ( Merclt- 
lin, Kiìnig, ec. ) che posero la Dis- 
sertazione ed i quattro canti fra i 
libri di botanica medica: c gli auto- 
ri del Dizionario storico italiano, 
stampato a Bissino, dicono che in 
conseguenza vi è intorno a Renato 
Rapin un lungo articolo nel Dizio- 
nario storico della medicina, di E- 
loy, il che per altro non è vero. Tor- 
nando alla serie cronologica delle o- 
pera pnblicate dal padre Rapin, in- 
contriamo, net 1667, le sua Odi a 
Clemente IX ed al cordinolo di 
Bouillon, Cuna e l'altra stampate a 
Roma, in 4 -t° j enei 1898, la tua 
Comparazione diOmero e diVirgilio, 
in 4 .to, s Parigi. Tale scritte, dedica- 
to al primo presidente Lamoignon, 
in casa del quale era dapprima stato 
letto, ai attirò l'attenzione de'dntti, 
e fu tradotto in latino da Panlraier 
di Grentemesnil, in seguito alla tua 
Apologia per Lucano, Leida, 1704, 
in 8.vo. Menagio pretendeva che Ua- 
pin non avesse l’istruzione necessa- 
ria per comparare tali due grandi 
poeti, e che Tannegai Lefèvre, alla 
conversione del quale egli allora in- 
tendeva somministrati gli avesse i 
passi greci. In sostanza, il risultato 
di tale lungo confronto non consi- 
ste che in due o in tre antitesi : O- 
rm-ro aveva più ingegno; Virgilio 
più criterio ; ai preterirebbe di esse- 
re Omero, ma si sarebbe più conten- 
ti di aver composta l' Eneide; ec. 
Dopo di aver politicato, nel 1669 
( Parigi, in fogl. ), de’ versi in ono- 
ro di Fr. bouquet , arcivescovo di 
Narhona, Rapin compose, l’anno 
susseguente, una Comparazione di 
Demostene e di Cicerone ( Parigi, 
in 8.vn ), ristampata con correzioni 
net 1676, io 12. Era per anche un 
grave assunto , cui Plutarco evita- 
to aveva, confessando che non sape- 
va a bastanza il latino , e dal qua- 
le il padre gesuita potuto avreb- 
be , a dire dei critici , astenersi 
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egli pnTO per »n’ altra ragiono. Gì- 
hcrt giudica tale scritto di molto 
inferiore alla dissertazione, già assai 
imperfetta, del p. Caussin, sul me- 
desimo soggetto. 1/ anno 1671 vide 
comparire un volume in 11, intito- 
lalo, Comparazione di Platone e 
di Aristotele , coi sentimenti dei 
Padri sullo loro dottrine, e con al- 
cune riflessioni cristiane. Altri scrit- 
tori moderni penetrarono molto più 
oltre nelle teorie di tali due antichi 
filosofi , ma Rapin si credeva già in 
diritto di concludere che Platone 
aveva nn’ imaginazione più bril- 
lante ; Aristotele, un senso più retto 
e più solido: che il primo è un mae- 
stro più gradevole alle persone -di 
mondo} il secondo una guida più 
sicura per le scuole: risultati che 
•emhrar possono veri, ma che bi- 
sogno avevano di essere più rigo- 
rosamente dimostrati. S’introdusse- 
ro altronde in tale libro parecchi 
errori di fatto cui Bayle enumeri. 
(Osservazioni A e T dell’articolo 
Aristotele). Le Riflessioni diRapin 
sull' eloquenza sono del 1673 (in 
11). In mezzo a molte sane idee, 
ma generalissime e divenute comu- 
nissime, Gibert vi osserva de’ fatti 
alterati , de' testi mal compresi e 
delle nozioui non esatte. bello stes- 
so tempo, il laborioso gesuita pu- 
klicava lo Spirito del cristianesi- 
mo, a Parigi, in 1 1 ; libro di pietà di 
cui fatte vennero altre due edizio- 
ni, nella medesima firma, nel 1674 
» e nel iG8d. È distinto dalla Perfe- 
zione del cristianesimo, stampato 
del pari in 12, dapprima nel 1 6 ^ 3 , 
indi nel 1677. Sembra che un poe- 
ma eroico intitolato Cltristus pa- 
tiens, 1674, in 8.vo, ristampato a 
1 anidra, presso aTonson, nel 1 "j 1 3 , 
in 12, sia l'ultima produzione poeti- 
ca di ltapin. Egli pagava, nel me- 
desimo anno, un tributo alla lette- 
ratura profana, con le sue Riflessio- 
ni sulla poetica di Aristotele, e sul- 
le opere dc'pocti antichi c moderni 
(Parigi, in la). Vi parlava degli e- 
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pigrammi con poca stima, ni de- 
gnava di nominar quelli del suo 
confratello Vavasseur, che compo- 
sti ne aveva parecchi libri, c vi 
aveva aggiunto un trattato su tale 
genere ili poesin. Vavasseur se ne 
•illese ; fece delle Osservazioni al- 
le Riflessioni, e denominò l’ Autore 
riflessivo il suo avversario, llapin 
replicò: Lamoignon s’interpose fra 
i due gesuiti, e consentir li fece a 
sopprimere, l’uno le sue osservazio- 
ni, l'altro la sua risposta} di modo 
che gli esemplari delle edizioni in 
12 del 1675 sono rarissimi} ma tali 
due scritti inseriti vennero, nel 
1709, nella raccolta in fogl. delle 
opere di Vavasseur. Le osservazio- 
ni di questo confutate furono altre- 
sì da Giac. Lenfant, nelle Rovelle 
della republiea delle lettere , di 
febbraio e di marzo del 1710. Per 
far diversione a tale contesa, Rapin 
publicò, nel 1C75, il suo trattato 
tleW Importanza delta salute, volli- 1 
metto in 12, diche fatta crasi la 
quarta edizione nel 1690. Quello 
strano epiteto di riflessivo, da cni 
si tenne molto offeso, non gl'impe- 
dì dì stampare, nel 1676, le Rifles- 
sioni sulla filosofia antica 0 moder- 
na, e sull’uso che far se nc deo per 
la religione (Parigi, in 12). Vi trat- 
tava di materie cui studiate aveva 
poco. Sembra ch’egli credesse, come 
Gibert glielo rimproverò, che il di- 
lemma si ponga, per la medesima 
Sua natura, nel numero de’ sofisma 
spregevoli. Parlando di Epicuro , 
iuterprcta a controsenso, tome Bay- 
le ha dimostrato, un passo di Plu- 
tarco, e cita in prova di modestia 
ciò che è prova di orgoglio } ma 
corregger si dovrebbero in tale trat- 
tano degli errori molto più gravi. 
Quello che concerne la Storia è del 
1677, in 12. G. Davics lo tradusse 
iu inglese, Londra, 1680, in 8.vo; o 
Lcnglct Oufresnoy il vantò somma- 
mente. Rapin vi raccomanda allo sto- 
rico di scrivere nobilmente, sensata- 
mente puramente o semplicemente j 
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tali quattro regole sono assai vaghe, 
ed egli non Icspiega in unamanicra 
molto precisa : considera in seguito 
ia materia della storia, la sua l'orma 
ed il suo fine, il quale è, dice, d’i- 
struire piuttosto che di piacere. Si 
appropria parecchi pensieri di Lu- 
ciano, esprimendoli talvolta con giu- 
stezza, e frammischiandovi delle os- 
servazioni che non sempre sono 
imparziali: chiama Tacito n grande 
n storcitorc di fatti, che cela un cuo- 
n re assai maligno sotto uno spirito 
n bellissimo Ripigliando , nel 
1O79, >(>80 e 1G81, i suoi latori teo- 
logici, diede successivamente in lu- 
ce a Parigi : la Fede de' secoli pas- 
sali, in 12; una Lettera latina al 
cardinale Cibo, Pro pacando Rega- 
line negotio, iu 8.vo ; e gli Arlijizii 
degli eretici, in 1 a. Questo terzo 
scritto non è che una traduzione 
libera di un libro latino del gesuita 
Egidio Estrix. L'Epistola al cardi- 
nale Cibo fece più rumore: gli ami- 
ci del vescovo di Painiers si lagna- 
rono perché sembrava loro ch’ella 
contenesse delle cose ingiuriose alla 
memorin di tale prelato (E. Caulkt). 
La traduzione francese di tale lettera 
(Colonia,! G84, in 12) è sì male scrit- 
ta che attribuita non viene a Uapin. 
Tale scrittore si applicò alla lettera- 
tura classica nel 1681 : paragonò 
Tucidide e Tito Livio ( Parigi, io 
la), e preferì il primo come più e- 
satto, il secondo come più adorno. 
L'ultimo suo libro di devozione è la 
Fila de' predestinati nella beata 
eternità, Parigi, 1G84, in /,.to. Ma 
dappoi compose anche un Trattato 
del grande e del sublime n «'costu- 
mi, con osservazioni »u\\'eloquenza 
delle creanze, Parigi, 1686, in 12 ; 
ed uno scritto intitolato il magna- 
nimo, o elogio dei principe di Con- 
dé, in la, nel 1887, pochi mesi do- 
po la morte dell'eroe. 11 trattato del 
sublime ne'costumi non era che uua 
raccolta di quattro elogi, cioè di 
quelli del re Luigi XIV, di La- 
moignon, di Turenna e dello stesso 
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Condé; ma tale principe vi era trop- 
po poco lodato ; e cercato si era d* 
indisporlo contro ltapin. Nell'opu- 
scolo sull'eloquenza delle creanze, 
Gibert non vi vede altro di nuovo 
che la maniera con cui è imagi- 
nato il titolo, e vi scorge le tracce 
della disattenzione e trascuratezza 
con cni l'autore si diportò negli altri 
tuoi scritti. Non fu stampata una 
storia del giansenismo, opera gran- 
de nella quale egli aveva lavorato 
per oltre a venti anni, e cui Dio 
grazialo l'aveva di terminare pri- 
ma della sua morte, a quanto af- 
ferma Bouhours. Alle edizioni par- 
ticolari di ciascuno dc’suoi libri, che 
abbiamo indicate, uopo è aggiungere 
quelle in cui furono nnite tutte le 
sue poesie latine, Parigi, if>8i, 2 to- 
mi in 1 2 ; i suoi Paralelli de grandi 
scrittori dell'antichità, e le sue Ri- 
flessioni sull'eloquenza, sulla poeti- 
ca, cc., Parigi, lt> 84 , 2 tomi in 4 t°» 
ed Amsterdam, 1686, 2 voi. in 12 } 
i suoi Trattati di pietà, Amsterdam, 
in iz, i 6 y 5 . L’edizione dell'Aia, 
1725, in 3 voi. in 12 (i), compren- 
de tutti i suddetti trattati, e le al- 
tre opero in prosa francese col poe- 
ma latino de'Giardini. Aggiungendo 
ai suddetti tre volumi i due del 
1681, che contengono le Poesie, si 
hanno, quanto più compiute è pos- 
sibile, tutte le opere di Rapin: non 
vi mancano che l' Evangelium jan- 
senistarum, la Lettera al cardinale 
Cibo, gli Artifizi degli eretici, e la 
Risposta di Vavnsseur. A nostro pa- 
rere, il poema de'Giardini assicura 
ali' autore che ci ha occupati, un 
grado eminente fra i poeti latini 
moderni, nella moltitudine de'qua- 
li le altre sue poesie lasciato l’avreb- 
bero confuso. Ne'suoi libri in prosa 
francete si scorge una letteratura 
ricca ed un talento di scrivere che 
non era molto comune prima del 

( 1 ) Fu posi* in fine al primo di tali 3 
voi,, la companuione di Pindaro e di Oraiio, 
di Funcecco Blonda! ( f, uk nome ). 
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1687, benché fino d'allora superato 
in un picciolo numero di capolavo- 
ri. La riputazione de trattati di Ra- 
piu non crebbe dopo il 1725, e cre- 
diamo che non contengano un’istru- 
zione molto profonda, una preci- 
«ione ben rigorosa, un’eleganza 0 
neppure una correzione a bastanza 
costante, perchè possano ridiventar 
mai celebri. Può sorprendere per 
altro che Laharpe degnato non ab- 
bia di dirne una sola parola. Vedi 
intorno a Renato Rapin il suo Elo- 
gio composto da Rouhours, ed il 
ragguaglio che n’è dato nella Sto- 
ria delle opere de’dotti, novembre, 
1687, p. ffiii l'articolo di Bayle, e 
quello di Niccron, tomo XX.XII, 
pagiue i 5 a-l 6 l. 

D — n — u. 

RAPIN-THOYRAS (Paolo d.), 
Storico, nipote del celebre Pcllisson, 
nacque, nel 1661, a Castrei, d'tiua 
famiglia originaria di Savoia, e che 
fermata aveva stanza in Francia 
nell'epoca della riforma cui aveva 
abbracciata . Suo padre , avvocato 
nella camera bipartita di Castres, lo 
destinava al medesimo aringo. Poi 
che il giovane Rapin terminati eb- 
be con iode gli studi, a Puylamen* 
ed a Sauronr, si fece ammettere av- 
vocato ; ma siccome la soppressione 
della camera bipartita temere gli fa- 
ceva che i protestanti fossero pre- 
sto esclusi da tutti gl'impieghi, pre- 
gò suo padre che gli permettesse di 
rinunziare all’avvocatura, e di e- 
sercitare la professione delle armi, 
per la quale si era sempre senti- 
to inclinazione. Suo padre , senza 
negargli il consenso, differì l'ese- 
cuzione di tale disegno ; e Ra- 
pin approfittò degli ozi suoi per 
perfezionarsi nella cognizione delle 
lingue antiche e de’buoni autori: 
si applicò, nel medesimo tempo, al- 
lo studio delle matematiche, e col- 
tivò il suo genio per la musica. A- 
vendolo la morte di suo padre, che 
avvenne dopo la revocazione dell’ 
editto di Nantes, lasciato libero di 
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fare ciò che più desiderava, si recò 
in Inghilterra, nel 1686, col suo 
fratello cadetto. Non potè trovarvi 
impiego, e passò in Olanda, dove 
ammesso venne in una compagnia 
di giovani gentiluomini francesi, 
comandata da un suo cugino. Bre- 
ve tempo dopo, segui, in Inghilter- 
ra , il principe d'Orange, dappoi 
Guglielmo IH (K tale nome), ot- 
tenne il grado di alfiere, indi una 
luogotenenza in un reggimento in- 
glese, c divenne in seguito aiutante 
di campo del generale Dugtas, che 
comandava in Irlanda. Ferito gra- 
vemente nell'assalto di Limmerick, 
accompagnar non potè, in Fiandra, 
il suo generale, di cui meritata si 
era ia fiducia, e che gli fece conferi- 
re una compagnia. Appena guarito 
dalla ferita, ordinato gli fu di re- 
carsi in Inghilterra dove udì che 
per la sua riputazione era stato 
eletto aio del giovane duca di 
Portland . Cesse la compagnia ad 
un suo fratello, ed attese onnina- 
mente ai doveri del precettore . 
Quantunque maritato si fosse do- 
rante la sua dimora in Londra , ac- 
compagnò il suo allievo ne’ viaggi 
di Atemagua, Italia e Francia. Com- 
piuta che fu l'educazione de) giova- 
ne lord. Rapii) dimorò alcuni anni 
all'Aia con la sua famiglia ; ma la 
privazione di beni della fortuna gli 
lece determinare di ritirarsi a We- 
sel, dove avrebbe potuto vivere con 
più economia. Ivi scrisse ia Storia 
d lngìtillerra, opera per cui raccolto 
aveva immensi materiali. La salute 
sua, naturalmente robusta, non potè 
resistere alla soverchia sua applica- 
zione al lavoro, onde morì a VVcsel 
il di 16 di maggio 17*5. Quantun- 
que di carattere serio, Rapin nemi- 
co non era de' piaceri onesti. Era 
musico eccellente; sapeva l'inglese, 
l'italiano e lo spagnuolo , ed aveva 
letto i migliori autori in tali lingue 
diverse; lilialmente cognizioni ave- 
va estesissime nelle matematiche e 
nella fortificazione. La Storia d'In- 
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ghilterra di Rapi» Thoyras , Àia , 
i 2 4- 8 voi. in 4 -to, incomincia dallo 
alabili mento de’ Romani nella gran- 
de Brettagna, e finisce alla morte 
dello sfortunato Carlo l. David Du- 
rami l‘lia continuata fino alla morte 
di Guglielmo III ( y. Durand ). Ri- 
stampata venne pili voi te ; la più 
compiuta e la migliore edizione h '■ 
quella politicata da Lefevrc di j? aiot- 
Marc, all'Aia ( Parigi) i 749 ed anni 
seguenti, iG voi. in 4 -to. Oltre alla 
Continuazione di Durand, ella con- 
tiene delle Memorie molto partico- 
larizzatc sili venti primi anni del 
regno di Giorgio II ( per Dupard); 
le Osservazioni critiche Ai I\ ir. Ty ri- 
dai, ed il Sunto degli alti di Ryiner, 
inserito dapprima da Rnpin nella 
Biblioteca scelta di J, Ledere , e 
stampato dopo separatamente , Am- 
sterdam, 1728, in 4-to ( y. IÌtmp.r ). 
Tale storia compendiata venne da 
Falaiseau, Aia, 1 700 , 3 voi. in 4 -to, o 
lo voi. in 12, e Nicolò Tyndal Dia 
tradotta in inglese. Lo stile di Ra- 
pin , quantunque poco castigato, A 
chiaro c rapido: presenta i fatti con 
ordine, descrive bene la engioni de- 
gli avvenimenti , ed è diligente nel 
citare le autorità } ma dappertutto 
mostra là più ributtante parzialità. 
Inasprito dalle persecuzioni cui sof- 
ferte aveva coma protestante , sem- 
bra che Rnpin presa abbia la pennq 
al solo fine di vendienro personali 
ingiurie e denigrare la Francia, cui 
gli doleva di aver lasciato, ed il suo 
governo: Saint-Foix ha cercato ne' 
suoi Saggi sopra Parigi di distrug- 
gere alcuni de’ rimproveri che tale 
storico fa ai nostri re. Rapin scrisse 
pure una Dissertazione sui IJ'higs 
ed i Toris , Aia, 1717 fin 8.vo, ella 
è stimatissima . Si troveranno nel 
Diz. di Chaufepié delle particolari- 
,tà curiose sopra Rapin-, il suo ritrat- 
to fa parte della Raccolta d' Odieu- 
vrc. — Filiberto di Rina, suo avo, 
aoprantendcntc della casa del prin- 
cipe di Condé, essendo stato manda- 
to a Tolosa da parte dol re, per re- 
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carvi, nel i 558 , l'editto di pacifica- 
zione, vi fu arrestato per ordine del 
parlamento, clic gli fere il processo 
in tre giorni e lo fece decapitare co- 
me uno de’ principali autori della 
cospirazione tramata dai protestanti 
per impadronirsi di tale città , mal- 
grado l'indulto che il re aveva con- 
ceduto. I calvinisti faziosi misero fuo- 
co a tutto le case villerecce ed alle 
ville del membri di tale compagnia, 
c scrissero sulle rovine con carboni 
mezzospenti, vendetta di Rnpin. 

W — 's. 

RAPP (GtoVAissu), tenente gene- 
rale, nacque a Colmar il 26 d’aprile 
1772 d'una famiglia oscura . Trasci- 
nato di sedici anni fuori della casa 
paterna da una specie d'istiuto per 
le armi, s'ingaggiò in uu reggimen- 
to di cavalleria, si applicò e divenne 
ufiziale , e quasi allo scoppiar della 
rivoluzione militò negli eserciti del 
Reno, e vi fu ferito quattro volte 
sotto Gustine, Pichegrn , Moreau e 
D-saix. Giunto al grado di tenente 
del x reggimento di cacciatori a 
cavallo, ed essendosi fatto distinguer 
da Desaix, divenne aiutante di cam- 
po del vincitore de Offcm burg, fece 
presso a lui le belle campagne del 
1796 e 1797 , ed acquistò una certa 
cognizione della teoria della guerra. 
Accompagnò Desaix iu F.gitto. A 
Scdj ma n, preso avendo, alla guida di 
duecento valorosi , gli avanzi delle 
artiglierie turrite , fu promosso al 
grado di capo di squadrone , indi a 
quello di colonnello sulle ruine di 
Tebe, dove fu gravemente ferito. 
Tornato in Europa con Desaix , lo 
spguitò a Marengo , ed era al suo 
fianco allorché esso generale fu uc- 
ciso nel momento decisivo della vit- 
toria. Buonaparte che osservato ave- 
va il zelo, la franchezza c l' intrepi- 
dezza di Rapp, il prese per suo aiu- 
tante di campo. Da quel momcDto 
la fortuna militare di Rapp poteva 
nou avere più limiti. È noto che 
Buonaparte convertiva i suoi aiutan- 
ti di campo iu missionari politici. 
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Nel 1802 commise a Rapp di recar* si mietevano a colpi di scialila. Ono- 
ri ad annunziale agli Svizzeri la me- naparte commette a Rapp di pren- 
(Lazione della Francia nelle loro ci- dere i mamelucchi , due squadroni 
vili turbolenze. La prelata media- di cacciatori, una di granatieri del- 
usione altro non era che un inter- la guardia e di spingersi innanzi. 


vento armato. Rapp in nome del 
primo console intimò al generale 
Radunali» cd agl' insorti di Berna 
di sospendere le ostilità, minaccian- 
doli dell'ingresso delle truppe fran- 
cesi , se l'intimazione sua riuscisse 
im ilicace . Fatto avendo evacuare 
Friburgo , costrinse la dieta di 
Schwitz di aderire alla mediazio- 
ne. Una deputazione del senato dì 
Berna si recò a ringraziarlo di tale 
intervento, però che già tutto pie- 
gava sotto il giogo. Il picciolo convo- 
glio di Coira, citato dinanzi all’aiu- 
tante proconsole, piegò del pari. Re- 
duce a Parigi , Rapp vi ricevè dei 
contrassegni della soddisfazione del 
6uo padrone , e l’accompagnò nel 
viaggio cui fece per le Fiandre nel 
l 8 o 3 . Di là partì per assicurarsi del- 
lo stato delle sponde dell Elba, alliue 
di fabbricarvi de' fortini. Come ne 
tornò cadde in disgrazia, per aver 
voluto distruggere le prevenzioni 
eli Riionnparte contro il generalo 
Regnicr suo amicone per avere scrit- 
to a Regnier una lettera in cui di- 
ceva liberamente il 6uo sentimento 
intorno a Buonaparte, lettera di cui 
questi venne in cognizione; ma tor- 
nò presto in grazia , e, per ordine 
del primo console, sposò la figlia del- 
1 * abbondanzicre Vanderberg: tale 
matrimonio non fu felice. Rapp si 
valse talora del favore cui racquista- 
to aveva a prò de* reali, principal- 
mente nell’epoca delia cospirazione 
di George, occasione in cui da Buo- 
naparte ottenne la grazia d’un vec- 
chio maggiore svizzero, de Rus6Ìlloo, 
condannato a morte siccome compli- 
ce di Cadoudal. Era nel campo di 
Boulognc, allorché scoppiò la guerra 
d’Austria , ed accompagnò Buoua- 
parte in Germania . Nella giornata 
iTAustcrlitz le cavallerie russe cac- 
ciatesi fi amezzo i quadrati francesi. 


Rapp si spicca di galoppo, e scorga 
il trambusto: n Vedete, grida questi 
%ì alla sua soldatesca, i fratelli, gli a- 
99 mici nostri, cui i nemici si pesta- 
si no colto i piedi ? vendichiamoli, 
91 vendichiamo le nostre insegne ! 
e così dicendo, scagliatosi sulle arti- 
glierie dei Russi , se ne impadroni- 
sce : alla fine la guardia imperialo 
russa si dijordina: Rapp fa di pro- 
pria mano prigioniero il priucipe 
Repuin , e torna a ragguagliare il 
Suo duce dell'esito luminoso del com- 
battimento contro le più scelte gen- 
ti del nemico. La di lui sciabola mez- 
zo rotta, la ferita che aveva , il sau-> 
gue di che era intriso , inspirarono 
a Buonaparte l’ idea del bel quadro 
che fu dipinto da Gerard. Napoleo- 
ne promosse il suo aiutante sul cam- 
po di battaglia al grado di generale 
di divisione, e lo mandò nel castello 
di Àusterlitz a farsi medicare le fe- 
rite: gli fece anche parecchie visite. 
Come Rapp ne fu guarito, incarica- 
to venne di recarsi prima a Gratz, 

£ ressa al generalo Marmont , indi a 
\ny bacii dal generale IVlassena , po- 
scia a Venezia e lilialmente all'eser- 
cito del generale Gouvion Saint Cyr, 
che marciava contro Napoli; ordina- 
to gli era di ritornare per Klagen- 
furth in cui trovato avrebbe il ma- 
resciallo Ney : ritrovò Buonaparte a 
Monaco. Durante il suo viaggio la 
pace crasi fatta a Vienna ; tornò a 
Parigi con Buonaparte , il quale ac- 
colto non vi fu mai cou più freucsia 
di applausi . Questi adirato era con- 
tro i Prussiani, e spiando l'occasiono 
destra a scagliarsi su di essi, commi- 
se a Rapp di recarsi neU’Anuover, 
che ceduto crasi alla Prussia e di c- 
splorarc il nord della Germania. Da 
Aunovcr Rapp 6Ì tramutò in Am- 
burgo , e tornando iu Francia, pas- 
sando uerMùutlcr, Frauciòrt e \\ e- 
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sci, ragguagliò Buonaparte di tutto 
ciò che area veduto. Poco tempo pri- 
ma della guerra di Russia, Rapp as- 
sunse il comando della divisione mi- 
litare di Strasburgo per organiz- 
zarvi i battaglioni e gli squadroni 
di viaggio e Spedirne le artiglierie.' 
Carteggiava direttamente col capo 
dello stato per istafìette e per tele- 
grafo : si recò presso di lui a Wùrtz- 
burg. La sera stessa della battaglia 
di Jena , ordinato gli fu di recarsi 
con Mnrat ad inseguire gli avanzi 
dell'esercito prussiano , ed entrando 
frammischiato coi Sassoni a Weimar 
rassicurò la corte del gran duca at- 
territa ; poi seguitò il suo duce in 
Polonia, dove ebbe principio la pri- 
ma guerra di Russia. Il dì 29 di ot- 
tobre 1806 combattè a Gol) min alla 
guida d' una divisione di dragoni : 
esposto alla moschetterfa delle Solda- 
tesche spigliate de’ Russi Sparse pei 
paduli, fracassato gli fu da una palla 
il braccio sinistro. Trasportato fu a 
Varsavia dove Napoleone si recò a 
visitarlo, n Dunque Rapp, gli disse, 
»> tu sei sempre ferito, e sempre nel 
r> mal braccio ? u Era quella la nona 
volta che ri era ferito: fu medicato 
dai cbirorghi dell' imperatore in di 
lui presenza : si evitò ai recidergli il 
braccio, e gli fu conferito il governo 
di Thorn, perchè vi si potesse rista- 
bilire. Il 2 di giugno 1807 fu fatto 
governatore di Danzica col grado 
di generale in capo. Dopo il tratta- 
to di Tilsilt, Buonaparte, dandogli 
particolari istruzioni , gli commi- 
se di sopravvedere strettamente la 
Prussia e la reai famiglia di essa. 
Rapp scriveva direttamente al suo 
padrone, il quale, come i Francesi 
provarono i primi sinistri nelle Spa- 
gne, gli prescrisse di raddoppiar la 
vigilanza. 1» Non perdonate nulla ai 
ss Prussiani, gli scriveva; non voglio 
ss che alzino la testa 4 '. Rutta avendo 
l'Austria unaqiiartaguerra pel 1809, 
ordinato venne a Rapp di recarsi al- 
l'esercito presso a Landsbut: vi tro- 
vò Buonaparte che riportata aveva 
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la vittoria di Ratisbona. Nella batta- 
glia di Essling, Rapp volò in soccor- 
so dell'armata alla testa di due bat- 
taglioni della giovane guardia, e di- 
fese Essling, malgrado le formali r- 
struzioni del suo padrone, che glie- 
ne seppe grado. Tre giorni prima 
della battaglia di Wagram, essendo 
al di Ini seguito nell’ isola di Lobati, 
gli si rovesciò la carrozza, e si slogò 
una spalla e v'ebbe tre costole fra- 
cassate. Risanatosi di tale caduta, ac- 
compagnò, dopo i preliminari di pa- 
ce, il capo dell'impero a Monaco, 
dove il re di Baviera gli attestò gran- 
dissima considerazione e l’ albergò 
nel suo palagio ; di là passato alla 
corte diStuttgard, trattato vi fa con 
magnificenza dal re di Wùrtern- 
herg. Tornato a Parigi, Rapp fu 
scelto per assistere alla cerimonia 
delle nozze dell’ imperatore éon 1* 
arciduchessa Maria Luigia. Permes- 
se essendosi alcune riflessioni sul di- 
vorzio da Giuseppina, nè dissimula- 
to avendo il zelo suo per essa, ordi- 
nato gli venne di recarsi a Danzica 
a riprendere il governo di essa cit- 
tà, in cui arrivò il lo giugno i8ios. 
Doveva particolarmente sopravvede- 
re la Prussia, trattare i Russi con 
riguardo, ed informare di tutto ciò’ 
che avvenisse ne'porti del Baltico. 
Ivi lottò coraggiosa diente contro la 
vessatoria amministrazione di Buo- 
nnparte nn’paesi conquistati; e pià 
di fina volta deluse gli ordini insen- 
sati di ardere le merci inglesi, e di 
opprimere gli abitanti. Consultato, 
verso Ialine del 1811, sulla spedi- 
zione cui Napoleone divisava di fare 
oltre ilNiemen, rispose: nSe la M.V. 
n vi provasse de’rovesci. Russi e Te- 
si deschi, si leverebbero in armi, e 
n tutti per iscnotcre il giogo; ne 
n avverrebbe una crociata". Buona- 
parte, dopo di avere espressa la sua 
scontentezza per tale rapporto, il 
mandò al maresciallo Davoust, che 
non aveva tali presentimenti sini- 
stri. Quando la guerra fu risoluta, 
Rapp si oppose con ogni suo potere 
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•1 progetto di togliere il trono al re 
di Prussia. Napoleone andò a Dan- 
zici prima di recarli all'esercito sul- 
la Vistola: ivi Rapp il contraddisse 
(pesto con grande libertà; e l'accom- 
pagnò oltre il Niemen, male augu- 
rando di quell’ invasione stravagan- 
te. Si recò presso a Buonaparte a 
Smolensko, nè se ne staccò più fino 
a Mojaiùk. La sera prima della bat- 
taglia, egli era di servizio, e dormì 
Della tenda di Napoleone, il quale, 
a tre ore dopo mezzanotte , fami- 
liarmente con lui dialogando gli 
isse, che la Fortuna era una sfac- 
ciata cortigiana, che detto Pavera 
sempre, e che incominciava a farne 
(pcrienza. Durante il conflitto. Rapp 
Vi ricevè tre leggere ferite; ma po- 
co dopo un biscagline, colpito aven- 
dolo nella sinistra anca, fu dal colpo 
gittata giù da cavallo: era quella la 
ventesima seconda volta che rima- 
neva ferito. Buonaparte accorse in 
persona a visitarlo, ed il fece medi- 
care dal proprio ano chirurgo, come 
a Varsavia. Trasportato a Mosca, il 
progredir delle fiamme lo costrinse 
ad errare d’ «Moggio in alloggio » 
Pressoché ogni mattina l’imperato- 
re mandava il conte di Narbonne 
ad informarsi della sua salute. Il |3 
ottobre, siccome incominciava a cam- 
minare, comparve nel Kremlin, e 
Buonaparte gli mostrò molta solle- 
citudine per la sua salute. Il ig, ri- 
solutasi la ritirata, Rapp si avviò 
con Buonaparte verso Raluga, in- 
earominandovisi per Borusk , dove 
arrivarono il quarto giorno. La do- 
mane del combattimento di Mato- 
jarnslawitz, Napoleone, presso ad es- 
sere preso dai cosacchi, fnggì. Rapp, 
mossosi in soccorso alla guida dello 
•quadrone di servizio, fu rispinto ; 
il suo cavallo gli si rovesciò addosso 
dopo di essere stato percosso di lan- 
ciata, e fn calpestato dai cosacchi : 
ma Bcssière» sopniggiunse a trarlo 
di là; fu rimesso insella, ed egli 
raggiunse Buonaparte, che il ricol- 
mò di lodi nel suo bollettino . !)u- 
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ranle la ritirata di Smolensko, man- 
dato fu presso al generale Ney, e si 
ricongiunse a Buonaparte a Smolen- 
sko; estenuato era di fatiche, di pa- 
timenti, di freddo. Avvicinandosi 
alla Beresina, Napoleone si vide in- 
torniato su tntt’i punti; nn falso as- 
salto a Borisow e l’ imperizia del ge- 
nerale russo lo salvarono. Rapp tra- 
gittò la Beresina col sno padrone, e 
si avviarono insieme verso Vilna. A 
Smorgoni, Buonaparte gli confidò 
che abbandonata avrebbe l'armata $ 
e gli ordinò di tornare a Danzica a 
ripigliarne il remando , raccozzato 
che avesse tuttavolta in prima l'eser- 
cito, di concerto con Ney e con Mu- 
rat. Rapp trovò ogni cosa nel piò 
orribile disordine a Vilna . Parti» 
volendo senz'indugio per Danzica, 
noleggiò dne Ebrei che il condusse- 
ro fino al Nietneu : soffriva orribil- 
mente, però che aveva gelato il na- 
so, un orecchio e due dita . Giunse 
alla fine in Danzica. Malgrado l'in- 
tensità del freddo e lo scompiglio 
delle forze che seco chiuse vi si era- 
no, mise in breve la piazza in istato 
di opporre la più nobile resistenze. 
Il 5 di marzo i8i3, mediante una 
sortita combinata, ripulsò i Russi, 
che incominciavano a stringer Dan- 
zica, sotto gli ordini del duca di 
Wùrtemberg. Quantunque cosa e- 
•pediente era a prolungarne la dife- 
sa, tentata venne con buon successo. 
Nel mese di giugno arrivò il capi- 
tano Planat, apportatore di dispacci 
di Buonaparte, e della notizia che 
la guerra trasferita era lull’Oder, e 
che gli alleati, vinti in due batta- 
glie, chiesto avevano un armistizio 
che estendersi fino alla Vistola ed 
a Danzica . Napoleone mandava a 
Rapp il gran cordone dell’ ordine 
della lìiunioiic ; gli dava facoltà di 
far promozioni e di conferir gradi. 
I sovrani regolate avevano le condi- 
zioni dell'armistizio; ogni fortezza 
essere dorerà vettovagliata di cin- 
que giorni in cinque giorni. Lottar 
convenne » Rapp contro la mala fe- 
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de degli attediatili, i quali, eoa ogni 
maniera di repudienti, adoperavano 
di deludere le clausole della tregua. 
Com’essa spirò, vi avevano dinanzi 
alla piazza sessantainila combatten- 
ti e duecento pezzi di grosso cali- 
bro. I combattenti ai rinnovarono in 
tutto le posizioni dintorno alla città. 
In novembre, i Russi, approfittan- 
do dell' imbarazzo prodotto dall'ea- 
cresceuza delle acque, alzarono bat- 
terie sopra batterie, e ne scoprirono 
una ventina. L'arinatctta loro si re- 
cò ancb’cssa a far lo sue prove din- 
anzi ai forti. La penuria ed ogni 
maniera di privazioni incomincia- 
rono a farsi seutiro crudelmente per 
entro alle mura di Dauzica. La po- 
polazione ridotta era agli estremi. 
Come superate furono le fortifica- 
zioni estere, la città fu esposta allo 
bombe ed agl'incendi, cho le arsero 
pressoché tutt’i suoi magazzini. Nè 
il duca di Wurteiubcrg trasourava 
ninna cosa di quanto poteva influirò 
a farvenir meno l'animo agliassedis- 
ti , impiegava ad uu tempo la forza 
e l'arte ; ma gli sforzi vuoi ruppero 
contro la costanza e la fermezza di 
Happ. Mi il numero dei combat- 
tenti diminuiva nella città , c già 
erano per mancare i viveii. Giunta 
essendo la stagiono do’ ghiacci , sa- 
rebbero state necessarie venti mi- 
gliaia di uomini per opporsi ai pro- 
gressi dell'assedio, custodire i forti 
c mantenere il corso delle acque: la 
guarnigione era ridotta a sette mila 
uomiui effettivi. Uapp propose di 
sospendere le ostilità , e di rendere 
la piazza ad un tempo convenuto so 
non fosse soccorsa. Il dì zg novembre 
1 8 1 o fermate vennero le basi di una 
capitolazione, in cui stipulata venne 
la facoltà di rientrare in Fraucia. I 
forti erano resi , e già eseguita una 
parte della convenzione, allorché si 
riseppe che l'imperatore Alessandro 
negava di ratificarla . Gli alleati re- 
golarono le cose come l'intendevano, 
o la valorosa guarnigione ili Danzi- 
va s’iucammiuò alla volta della llua- 
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sia. Tal si ebbe fine dopo un anno 
di combattimenti la più gloriosa di- 
fesa. La guarnigione fu condotta a 
a Chioviajed ivi Rapp ebbe novella 
do’ miracolosi eventi della ristaura- 
zione. Il 14 di giugno 1814 egli 
mandò la sua adesione agli atti per 
cui Napoleone era espulso dal trono 
della Francia e richiamati vi erano i 
boriami. Tornato a Parigi nel mese 
di luglio , vi fu accolto in lieta fron- 
te dal re Luigi XV III , che Io creò 
cavaliere di s. Luigi, e gran cordone 
della legion d'onore. Rapp fu inca- 
ricato del comando del i. corpo d' 
armata per opporsi all'invasione di 
buonaparte in marzo | 8 | 5 , ma la 
defezione dello truppe e le rapide 
mosse dell' usurpature non permise- 
ro nessuna difesa. II ag dì marzo, 
questi, dopo di aver lusingato Rapp 
per ricondurlo alla sua parte, dichia- 
rò ebo gli dava il comando supremo 
dell'esercito del Reno , e gli conferì 
la grand'aquila della legion d'onore. 
Lo elesse indi membro della ratnera 
dei pari. La guerra contro l'Europa 
era inevitabile. Rapp occupò le li- 
neo della Lautcr avendo appena tS 
mila uomini di fanteria; ma rinfor- 
zato dalle guardie nazionali dell'Al- 
to e basso Reno sotto gli ordini del 
generalo Mulistor. Sessanta mila no- 
mini, capitanati dal principe reale, 
oggi re di Wiirtemberg, oltrepassa- 
rono il zi di giugno tale debole ar- 
mata. Dono sostenuti molti combat- 
timenti, Itapp informato venne che 
l’esercito alleato dell'Alto Reno mar- 
ciava verso Strasburgo. Senza perde- 
re un istante si ritirò presso a tato 
iazza importante che serviva per 
aso alle suo operazioni. Durante 
tale mossa retrograda riseppero isuoi 
soldati il disastro di Waterloo, c la 
seconda rinunzia dì Ruooapartc, co- 
se che Rapp tenute aveva loro lun- 
gamente nascoste. Tali novelle pro- 
dussero la deserzione ed uno scorag- 
giamento universale . Nondimeno 
Rapp ebbe tempo di vettovagliaro 
S.Uiuhurgo, o (li fortificar lo sue po- 
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fiatoni, nelle quali sostenne parecchi 
combattimenti. Alla fine concbitisa 
▼enne una convenzione, e le ostilità 
cessarono in tutta VA Isazia : ricono- 
sciuto vi Ai Luigi XVIII. Appena 
giunto fu a Rapp Perdine di licen- 
ziare l'armata , scoppiò una sedizio- 
ne. Le truppe misero in arresto i ca- 
pi loro , e vollero che fossero pagati 
gli stipendi arretrati. La fermezza 
di Rapp riuscì infruttuosa contro un 
ammutinamento ch'ebbe un caratte- 
re particolare di ordine e di metodo. 
Egli scrisse al re e non fu molestato; 
tenne per altro di doversi ritirare 
nella Svizzera , e vi comperò nel 
1816 il castello di Wilc^enstein nell’ 
Argovia. Nel nuovo suo ritiro gli ar- 
rivò il presente di un superbo caval- 
le), mandatogli da un inglese, che, 
nel i 8 i 3 , scommesso aveva duemila 
ghinee che la difesa di Danzica pro- 
lungata verrebbe fino ad un* epoca 
determinata: l’inglese credè di dover 
al prode generale che fattogli aveva 
vincere la scommessa tale omaggio 
della sua riconoscènza. Non rimane* 
va che un residuo di fortuna al ge- 
nerale Rapp. Nell’epoca della prima 
rinunzia di Ruonaparte , egli posse- 
deva una rendita di 4 00 mila fran- 
chi, in dotazioni , in rimunerazioni 
ed in appuntamenti, eppure iff an» 
ni prima, allorché tornato era d’ K- 
gitto, tutto il suo avere consisteva in 
duecento luigi cui messi aveva in 
disparte co* suoi risparmi. Tornò a 
Parigi dopo 1 * ordinanza dei 5 di 
settembre, ed ottenne dal re un* u- 
dienza particolare. Divenuto mem- 
bro della camera de* pari nel 1818, 
non fu questo il solo contrassegno 
che s'ebbe del favore reale (1). fcva- 

(O Rapp dedicato era*! lealmente ai Bor- 
boni; liceva parte del Talo Jf<ìh> della camera 
do' pari, e iprerxata ano «li antichi cortigiani 
di Buonaparte, che, senili linimenti altri* volta 
del despota, pomposi annasano del nome di li- 
berali ed ostentavano opinioni rcpablicane. Ma 
iti l'vinl© i suoi «cntimenli per l’ antico suo prtw 
tettore non erano alterati : udendo la nuova •Idia 
di lui morte, un giorno raenlr'cra a o Iasione 
dal re, nou poU reprimere la commoiionc che cib 

bi- 
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aita essendo Ih salute sua in conse- 
guenza delle ferite di cui era coper- 
to , egli morì ai i novembre i8zi, 
lasciando un onorato nome. Aveva 
un carattere leale ed aperto, e modi 
soldateschi che si combinavano be- 
ne con la sua intrepidezza. Dopo la 
battaglia di Wagram , giocava un 
giorno al ventuno con Napoleone, 
che si piaceva molto di tale giuoco, 
ed avea molt'oro innanzi a si: si Non 
ss è forse vero, Rapp, gli disse il sno 
» padrone , che i Tedeschi amano 
« questi piccoli Napoleoni? — Si, si- 
li re, molto più che il grande. — Que- 
ll sta si, rispose il capo dell'impero, 
11 che chiamar si può una franchez- 
n za germanica, u Puhlicato renna 
di recente in una raccolta di memo- 
rie contemporance delle pretese 
Memorie del generale Rapp (i), 
nella compilazione delle quali esso 
generale non ebbe niuna parte di- 
retta , ma che sembra fatta con I3 
scorta di una parte delle sue note e 
delle sue carte: vi occorrono tante 
reticenze e lacune, che havvi fonda- 
mento di credere , essere state sop- 
presse le vere Memorie, già prima 
annunziate al puhlico, annunzio che 
fu poi tosto ritrattato, ed essere sta- 
te riservate per pillilicare in altra 
epoca. In quelle stampate si attri- 
buiscono a Rapp contro i reali de* 
sentimenti che non erano suoi. 

B — ,p. 

RAS WELLETA BELASSE, vi- 
ceré del Tigre ncll’Aliissinia , nato 
verso il 1746, era figlio di Keflà-Je- 
sous, governatore del Ti grò. Nell’ e- 
pbca in cui Bruce viaggiò in tale 
priese'(nel 1770) Wclleta Selassé era 
alla corte di Gondar. La prima cari- 
ca Cai ottenne fu quella di balgudda 
o protettore delle carovane del sale; 
ma il ras o principe Michele ripreso 

gli tace, e la V. S. »i ilegnb di dirgli, eh© ap*. 
pioto ptr ci?» lu stimava *©mpre piti . Rapp 
aveva un sembiante maschio <*d una costituzione 
r obu»U. 

li) Scritte da lui stesso e publicate dalla 
sua famigli a, Parigi, Berna ngc fratelli, in 8,vo* 
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avendo il governo del Tigre, Welleta 
Sciasse foggi neideserto, e visse di ru- 
berie in esso fino alla morte di tale 
principe. Offrì di combattere ad un 
tempo coi due capi dell'armata del 
Sun nemico. Due tifiziali de' più pro- 
di dell’esercito del ras Michele pre- 
sentati quindi essendosi , Welleta 
Sciasse a cavallo ed armato di due 
spade, si batté con essi e gli uccise 
I uno e l’altro i.taje gesto gli ottenne 
una grande riputazione di valore in 
Abissinia. Dopo la morte di Miche- 
le tornò nel Tigréjma invece di 
essere ricevuto in corte, vi fu messo 
irr prigione, dónde evaso, si rifuggì 
presso a Dallas. Fece in seguito una 
invasione nella provincia di Ender- 
1%, pot nel Tigré , vinse le truppe 
che opporsi vollero alla sua mossa , 
si assicurò il governo delle provin- 
ole all’est dejj Tacazzé, e collocò sul 
tpouq di Gondar un principe di cui 
era sicuro. Ottenne e conservò affet- 
tivamente le cariche di ras e di bed- 
wudeU „.Qucst'nltimo nfizio , dice 
Salt, sembra analogo fino ad un cer- 
to punto. a quello ebe Putifar confe- 
rà a Giuseppe, allorché gli disse: Tu 
sarai qqglld.che avrà autorità su tut- 
ta la tpia casa Lo stésso viaggiato- 
re esce nel seguente giudizio sul.cz- 
rattece di.talc governatore abissino, 
cop fit'i t’bbc relazioni, durante l’ul- 
tima pia missióne in tale paese. » ti- 
gni qualvolta io vidi il ras nell'eser- 
cizio del suo potere, osservai in esso 
un concepir pronto, un'espressione 
animata ed un tuono di autorità che 
imponeva a tutti que’cbe gli erano d' 
intornq. Considerò egli sempre con 
grandissima indifferenza tutt' i ten- 
tativi fatti ]ics ribellare da lui. Fu 
veduto perdonare per due volte con- 
secutive alle stesse persone che ave- 
vano cospirato contro i suoi gior- 
ni, c permise anche ai colpevoli di 
rimaner nella sua corte. Gli udii di- 
re con frequenza : Gli nomini non 
sono insolenti che quando hanno Io 
stomaco pieno “. Salt il loda molto 
per le gentilezze che il ras Welleta 
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gli praticò; ebbe libero l'acccsao ap- 
po al principe, cui vide sempre oc- 
cupato ad amministrar la giustizia , 
a ricevere gli omaggi dei capi del 
vasto impero abissino , a sollazzarsi 
col giuoco degli scacchi per cui era 
appassionato. Quantunque cristiano 
era geloso come un munsulnpano, e 
Salt non potè visi pire che clandesti- 
namente la moglie del ras, che mo- 
strato aveva desiderio di vedere 1’ a- 
gcnte britaunico. 11 viaggiatore in- 
glese Pearce, che dapprima era sta- 
to semplice marinaio ( V. Pearck ), 
fu anch’ egli benissimo accolto dai 
ras, c fermò stanza nel suo governo. 
Nondimeno Pearce non fa di lui un 
ritratto tanto lusinghiero quanto 
Salt. Ras Walder Serltisscy ( così lo 
chiama), è, dice Parer, il più poten- 
te de’ principi Abissini , ed: assolda 
per suo conto otto mila cinquecento 
fucilieri, oltre ail un numero gran- 
de di altri appartenenti ai suoi ca- 
pi : ba duemila cavalli, e dà 20 mila 
Soldati con i scudi : pure vive misera- 
mente come 110 poterò ebreo, lì un 
grande mentitore, ina clemente ver- 
so i prigionieri, e si batte con gran- 
de valore. ,, Come Salt partì, il ras 
gli diade una lettera pel re d'Inghil- 
terra^ mostrò desiderio di annodar 
relazioni con tale paese. Tuttavolta 
non dissimulò che lo stato torbido 
delI’Abissinia e la barbarie degli a- 
bitanti non lasciavano ai mercatan- 
ti d’Europa adito a sperarvi un com- 
mercio lucroso, soprattutto fintanto- 
ché i munvulmani occupate avessero 
le sponde del mar Rosso.Quanto alla 
religione disse che temeva non re- 
stassero gli Abissini nelle tenebre 
finché venissero gli Europei ad illu- 
minarli. Desiderava di avere presso 
di sé due europei per puntare ican- 
noni, e so aveva accettato così bene 
Pearce, ragion n’ era che tale mari- 
naio gli era sitile nelle sue guerre. 
Difatlo Pearce secondato l’avea bene 
nel 1807, nella guerra contro i Gal- 
)as, cui il ras vinse compiutamente: 
secondo l’uso barbaro degli Abissini, 
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dopo la battaglia , mutilati vennero 
7100 nemici morti per deporre i lo- 
ro membri appiè del ras. \V dieta 
Sciasse mori verso il 181 6. Si leggo- 
no molte particolarità di tale prin- 
cipe nel Piaggio in Abissini a di E. 
Salt negli anni 1809 c 1810, tradot- 
to in francese da Henry , Parigi, 
1816, 2 voi. in 8.vo. 

D— o. 

RASCAS (Pietro Antonio), si- 
gnore di Bagarris e di Bourguet , 
non ottenne menzione ninna da nes- 
suno de* biografi più conosciuti; e 
pure egli giovò veramente la scien- 
za delle antichità. Gli autori dì no- 
biliari, che la genealogia publicarono 
della sua famiglia, il dimenticarono 
essi pure, per la ragione, senza dub- 
bio, ch’egli figurò soltanto nel dotto 
mondo. Tale valente antiquario nac- 
quo ad Aix. in Provenza verso l'in- 
no l 56 *j. Francesco di Rascas , suo 
avolo, e Guglielmo, suo bisavolo, e- 
sercitata avevano la magistratura di 
consiglieri nel parlamento di Aix. 
Guglielmo, signore di Bagarris, suo 
padre, fu primo console della stessa 
città nel 1092. Pietro» Antonio , il 
quale era il secondo figlio di esso 
gentiluomo, professò l’ avvocatura. 
Imparò la legge Dell’ università di 
Aix ; e vi fu dottorato il dì 27 di 
marzo i 588 ( Storia manoscritta 
dell' università di Aix ); ma il suo 
genio, o piuttosto la sua passione, il 
traeva verso lo studio delle meda- 
glie e delle antichità in generale. 
Adoperò ogni sua cura nel formarsi 
un museo, che divenne uno de’più 
curiosi e de’più ricchi di quell’epo- 
ca. Nel 1597 Pcircse, recato essen- 
dosi ad incominciare lo studio del 
diritto in Aix, prese, esaminando 
la raccolta di Bagarris, qucll’a morti 
degli antichi monumenti che diven- 
ne il fondamento della sua celebrità. 
Impiegava nel suo musco tnlt’i mo- 
menti che invelar poteva agli altri 
suoi studi. Bagarris, secondo che at- 
testa Gassendi, metteva sottocchio 
a Peircsc le più curiose delle sue 


RAS GÌ 

medaglie, gliene faceva la spiegazio- 
ne col testo alla mano degli autori 
necessari per dilucidarle, e contri- 
buiva così a formare quel grand’uo- 
mo che alla «ua volta addottrinar 
dovea tanti dotti. L’anno susse- 
guente, Pcifesc, che continuava Io 
studio del diritto iu Avignone, car- 
teggiava con Bagarris, in proposito 
delle medaglie in cui si avveniva in 
tale città, e ne riceveva ideile spiega- 
zioni che eccitavano sempre più far- 
dor suo per lo studio. Breve tempo 
dopo, Enrico IV, che imaginato a- 
vevo di raccor delle medaglie e del- 
le pietre incise, perchè servissero 
alla puhlica istruzione, chiamò Ba- 
garri! a se, e gli affidò la direzio- 
no del suo museo. La raccolta in- 
cominciata da Francesco I, conti- 
nuata da Caterina de Medici e da 
Carlo IX, stata dilapidata o 
pressoché annichilata durante lo 
guerre civili. Ricomincur bisogna- 
va a far coinpere , cioè a fon (inre 
l’istituto regio. Le cose che rimane- 
vano delle antichità .spettanti alla 
corona erano a Fontainebleau . Ivi 
Bagarris fu collocato col titolo di 
mastro de gabinetti, medaglie ed 
antichità del re; e da tale atto di 
Enrico IV ha principio la fondazio- 
ne della raccolta regia. L’autore del 
Quadro storico della Biblioteca 
del re dice che a Bagarris fu con- 
ferito l’impiego di custode del mu- 
seo nel 1608; è un errore. Una let- 
tera che G. Giusto Scaligero gli scri- 
veva a Parigi il 12 gennaio i 6 o 3 , 
gli dà il titolo di mastro de % gabinetti 
e delle antichità del re. L’elezione 
di Bagarris per conseguente fu fatta 
nel 1601 0 1G02. Tale dotto si fere 
un’alta e giusta idea dei doveri del 
suo impiego, del pari clic del giova- 
mento cui metteva in grado di reca- 
re alle belle arti ed alla scienza del- 
l’antichità . La prima sua idea fu 
d’invitare Enrico IV a far coniare 
nelle sue zecche delle vere e perdet- 
te medaglie , che servissero per ce- 
lebrare gli eventi del suo *egno,Th* 
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le concepimento il condusse ad un 
altro più bello ancora ed al tutto 
nuovo; e fu di romporre egli stesso 
l’intera storia di tale principe con 
medaglie che ne ricordassero i fatti 
più gloriosi, e d'inventare e stende- 
re , sono 6ue espressioni, * disegni 
di esse prendendo per norma quel- 
li delle medaglie antiche. Piacque 
ad Enrico IV tale nobile progetto , 
onde commise a Bagarris di sten- 
dere tutta la sua storia , tanto scrit- 
ta che figurata , in corpo d' opera 
per lo lungo non solo e continuata 
in un gran volume , ma di ridurla 
pur anche in compendio per arti- 
coli separati e divisi , propri ad es- 
sere applicati a tali medaglie. Ba- 
gnrris intese subito a tale lavoro, e 
ad altre due opere ad un tempo cui 
lo stesso* re gli aveva pure richieste. 
La prima essere dov^a intitolata : 
Idea delle medaglie. Dividevasi in 
tre parli. INella prima l’autore trat- 
tava della cognizione elementare 
delle medaglie ; nella seconda, dei 
principii ocause delle medaglie ; 
nella terza, della cognizione delle 
medaglie per lo lungo . Nella secon- 
da opera, Bagarris toglieva a dimo- 
strare l’ insufficienza di tutti gli al- 
tri monumenti per eternare la me- 
moria de' grandi principi , senza il 
concorso di vere e perfette meda- 
glie. Nel mese di novembre 1608, 
l’autore presentò al re i Disegni del- 
le medaglie della sua storia augu- 
sta figurata , non terminati, ma be- 
ne inoltrali . Lesse pure dinanzi a 
lui publicamente il suo scritto Sul- 
la necessità di ristabilire l'uso del- 
le medaglie. Invitava Enrico IV in 
tale scritto a dar opera all'esecuzio- 
ne della sua Storia augusta , ed a 
non rimettere tale assunto al caso 
sotto i suoi successori. E gl’intagli 
e la stampa di fatto stavano per in- 
cominciare, allorché la morte del re 
sospese i lavori. Bagarris fece vari 
sforzi presso Maria de Medici e pres- 
so il giovane Luigi XI LI, per otte- 
nere che eseguito venisse il moou- 
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mento cui inalzar voleva alla gloria 
di Enrico il Grande. A tale uopo 
volle pubticare un Sunto del suo 
scritto intitolato: Della necessità 
dell'uso delle medaglie , in cui es- 
poneva quali erano stati i disegni 
del defunto re, c quali ordini ne a- 
veva ricevuto: ma le sue rimostran- 
ze furono vane. Disperando di riu- 
scire sospese la publicazionc del suo 
ecrilto: a tale congettura almeno 
conduce il non esserne state impres- 
se che 26 sole pagine (Parigi, in 4 -to, 
1611). Lasciò poi Parigi e l’impie- 
go nello stesso anno, ed andò ad Aix 
a far nuovamente l'avvocato. Gio- 
vanni di Chauniont, consigliere di 
stato, gli successe nell'ufizio di cu- 
stode del museo. Iacopo de Bic, il 
quale publieò nel i 636 una raccolta 
intitolata: Le famiglie della Fran- 
cia illustrate , mediante i monu- 
menti delle medaglie antiche e mo- 
derne , non si attenne che imperfet- 
tamente all’idea del dotto antiqua- 
rio di Enrico IV. Colbcrt si valse 
del progetto di Bagarris sulla Sto- 
ria augusta del re, e l’ eseguì in o- 
norc di Luigi XIV. E noto che quat- 
tro membri dell'accademia francese 
furono traseelti, nel iG 63 , per com- 
porre la Storia del re per meda- 
glie . Il disegno di tale opera, imagi- 
nata primamente da Bagarris, fu oc- 
casione a tale unione, e diede nasci- 
mento all'accademia reale delle iscri- 
zioni e belle lettere. Bagarris ritor- 
nato in patria ricevè dalla corte, sic- 
come compenso per l’impiego a cu» 
aveva rinunziato, il titolo d* inten- 
dente dei mari Atlantici del re. Si 
maritò nel suo ritiro con una dami- 
gella d'Albert de k Regusse, e n’ebbe 
due gemelli, nati il i 5 decembre 
1619, dc’quali uno ebbe nome Gio- 
vanni, l’altro Francesco. Egli morì 
il i 5 d’aprile 1620, essendo primi- 
cerio dell'università di Aix. ilascas 
de Bagarris portata aveva in essa 
città la maggior parte delle cose che 
componevano il suo museo. Alcune 
passarono dopo la sua morte nella 
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raccolta di Ognisanti Lauthicr, spe- 
ziale di Aix, e da Lauthicr proven- 
nero nel musco del re. Bagarri* par- 
tendo da Parigi depositò i suoi ma- 
noscritti nella biblioteca del collegio 
reale detto di Clermnnt. li verisimi- 
le che sicnu stati venduti cuti gli al- 
tri manoscritti di tale libreria, nel 
17G4. L'autore che diede più rag- 
guagli intorno a tale dotto antiqua- 
rio è Boucbe (Francesco), nell* sue 
IVotiiie dei Provenzali celebri, ag- 
giunte al tuo Saggio sulla storia 
idi Provenza . — Giovanni di Ba- 
CAnnts, uno de'geraelli (igli di Pie- 
tro Antonio, sembra essere stato l'a- 
volo di Gio. Antonio di Bascas, ge- 
suita, nativo di Aix , il quale com- 
pose un poema intitolalo: Vculo- 
rum sermo, la Lingua degli occhi , 
Stampato a Lione, presso Antonio 
ISoiin, 1718, in 8.vo, di 19 pagine, 
in versi elegiaci . Gli autori delle 
J\Iemorie di Trévoux ne diedero 
ragguaglio nel numero del mete di 
luglio 1718, pag. io 3 . n Uopo bavvi 
Si di molto spirito, dicon essi, per i- 
si scegliere un ti leggiadro soggetto, 
n di più ancora per trattarlo, ma il 
si p. Basca* esce d'ima famiglia che 
si non ne manca ; vi è ereditario Ta- 
si more delle lettere. “ 

E— c D — d. 

BASCHE (Giovassi Cbistofo- 
no), numismatico tedesco, nacque 
nel 1 733, a Srborhda nel circolo sas- 
sone di Kisenacb. Poche cose sap- 
piamo della 6iia vita : questo solo è 
noto che fatto venne maestro in fi- 
losofia ed aggiunto al tribunale ec- 
clesiastico del baliaggio di Massfeld, 
e pastore di Bas-Matsfcld presso Mei- 
mugeu; finalmente ebe parecchie 
dotte o letterarie società, quelle per 
esempio di Alturf, Halla, Jena e Gas- 
se), T ammisero nel numero dc'loro 
membri. Esercitò l’ufizio di pastore 
per 4> anni, e mori il ai d'aprile 
i 8 o 5 . Basche publicò un numero 
grande di opere, di cui le principa- 
li trattano dell' arte numismatica i 
X. Storia di Giovanni di Calati, 
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Francfort e Lipsia, 1755, a volumi 
in 8.vo j li Epinolarum obscuroruin 
virorum volutnina omnia, Francfort, 
1707, 2 voi. in 8.vo ; HI Carloma- 
gno , grande pei suol sforzi in fa- 
vore delle scuole tedesche, Meinin- 
gen, 1760, in 4 .tu, IV L'arte di 
scrivere lettere tedesche, terza edi- 
zione, Norimberga, 1774, in8.vo; 

V Continuazione del 'franato dei 
proverbi di Sancio Pancia, dodice- 1 
sima edizione. Tupaia, 1777, iu 8 vo j 

V I Lexicon abruptionum quae in 
numismalibus Hornanorum occur- 
runt, Norimberga, 1777, in 8.vo ; 

VII A umismala rarissima Roma - 
norum a Julio Coesore ad Hera- 
cliurn usque, ivi, 1777, in 8.vo ; 
Vili L’ antica costituzione di Ro- 
ma, ivi, 1778, in 8.vo; IX La co- 
gnizione delle medaglie antiche j 
dietro i principii di Jobert e di La 
Bastie, ivi, 1778-79, 3 voi. in 8,vo 
con figure ; X Lexicon universne 
rei numariae veterum, et praeciput 
Graecorum ac Romanorum, cum 
obstrvationibus nnlii/uariis , geo- 
graphicti, chronologicis, hisloricti, 
eriticis, ec. , Lipsia, 1785-94, sei to- 
mi in 1 a volumi in 8.V0. Heyue, ebe 
scrisse la prefaxione di tale grande 
opera, la chiama un lavoro operae 
pertinacissimae. Un Supplemento 
a tale Dizionario, comprendente le 
sole prime nove lettere dcU'alfabe- 
to, comparve in due volumi, a Li- 
psia, nel 1801 e i 8 o 5 . Basche som- 
ministrò parecchi scritti pel Magaz- 
zino storico di Bùsching, e per altre 
raccolte periodiche , e fra essi un 
trattato sulla toeletta delle dame 
romane, stampato nel 1777, nell’Al- 
manacco di Gota, in tedesco ed in 
francese. 

D— 0. 

RASCHED BILLAH (Abu-Dja- 
r*n al Mamsur I ), 3 o.° califfo ab- 
bassida, riconosciuto tale, vivente 
ancora il padre suo Mostarscbed, fu 
per ordine del sultano Mas'od ac- 
clamato a Bagdad , in presenza di 
ventun principi della sua famiglia. 
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il 2 "] dzulkadah (8 settembre 
il 35), allorcliò yi si riseppe la tra- 
gica fine del suo predecessore. Con- 
tinuò il sistema d’independenza di 
Mostarscbed, negò di pagare a Ma- 
s'ud i $oo mila denari consentitigli 
da tale califfo, cd inimicatosi col sul- 
tano, cacciò da liagdad i parenti, gli 
amici ed i partigiani di esso, in nu- 
mero di 5o mila, e diede lettere di 
sultano a Daud, nipote di Mas'ud. 
Rinforzati dai soccorsi di parecchi 
principi viciui (fra altri Eniad-cddya 
Zenghy, re di jVlussul ), Rasched e 
Dami sostennero uu ostinato assedio 
di due mesi; ma la discordia essen- 
dosi messa fra loro, uscirono della 
citta, c Rasched si ritirò a Mussili 
Zengli y. Mas’ud, padrone di Bagdad, 
convocò (agosto ii30) un’assemblea 
che dichiarò Rasched decaduto dal 
caliliùto, di cui goduto non aveva 
neppur un intero anno, e gli sostituì 
Moktufy, zio di Rasched (A'. Mas’ld 
e Mortavi). Il califfo deposto non 
fidandosi in Zeligli) , cui il sultano 
guadagnato avea mediante concessio- 
ni di terreni e con titoli onorifici, 
partì da Mussili, e fi recò presso 
Daud neU'Adzerbaìdjun, dove i due 
principi, impilisi dallo stesso interes- 
se, formarono una nuova lega contro 
Mas’ud. L’esercito loro fu vinto; e 
Rasili cd, eli# esse odo eoo valeteci? te 
fermato crasi in Haiuadau, mentre 
avvia vasi verso lapaiiau, lu assassi- 
na lo dai suoi schiavi quand’era im- 
merso nel sonno, il 20 ramadhan 
532 (giugno iii3), in età di 32 
anni. 

A T. 

RASCHI ( Rabbi Salomone Jab- 
cill ), il più celebre rabino che sia 
comparso in Francia, cd uuo de'mag- 
giori uomini che usciti sieno del 
popolo ebreo, nacque a Troyes nella 
Champagne, fa duo io\o , secondo 
l'opinione assai verisimile dell'abate 
Rossi, c la testimonianza di un vec- 
chio . manoscritto a cui l'appoggia. 
Fra figlio jicl rabino Isacco, da cui 
gli vepuu >1 soprannome d ’lsaaki. 11 
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nome Raschi è un composto dello 
iniziali delle parole Rabbi Salomo- 
ne Ilzahaki , secondo l’uso degli E- 
brei moderni , e sotto tale nome c 
conosciuto generalmente. Riccardo 
Simun, Lacroze, Wolf ed alcuni al- 
tri dotti affermano che i rabini 
non lo citarono inai col nome di 
Jarcbi ; cd è errore smentito dal Se- 
der Aderbili^ dallo Scltem Aghedo- 
lin e dal Catalogo de' manoscritti 
dell'abate Rossi, in cui vedesi che 
e nominato Jarchi indistintamente 
dai Cristiani e dagli Ebrei. Si è cre- 
duto altresì che fosse di Lunel, per- 
chè la parola Jarki significa lunati- 
co: congettura al tutto distrutta dal- 
la testimonianza dei più dei biografi 
ebrei, e da Riccardo Simon, Barto- 
locci, Basnagio e Rossi. Raschi, do- 
tato di felici disposizioni per lo stu- 
dio, imparò le lingue antiche, la fi- 
losofìa, la medicina e 1'aslronomia ; 
abilissimo divenne nella sacra Scrit- 
tura c nella giurisprudenza ebraica: 
i suoi progressi furono sì rapidi nel- 
rintelligeuza de'Libri aacri cdelTal- 
mud, che i suoi coutcmponmei Io 
riguardarono come un prodigio, e 
che iii chiamato per eccellenza e per 
antonomasia l’ interprete della leg- 
ge , il principe dei comcntatori. Non 
contento di aver udito gii uomini 
più istrutti che la Francia allora 
possedesse, volle approfittare dei la- 
mi degli stranieri } e cou tale dise- 
gno viaggiò in Italia, in Grecia, in 
Palestina, in Egitto, in Persia ed in 
Germania j visitò tutte le città in 
cui t ' erano accademie ebraiche ed 
in cui fiorivano gli studi. Egli inter- 
rogava i professori, discuteva con es- 
si gli articoli più difficili, e notava 
esattamente le risposte che gli dava- 
no. Il tesoro di erudizione che ne 
risultò, gli servì in seguito per com- 
porre le sue opere, le quali ricevute 
furouo con entusiasmo dai suoi coni- 
patriotti, e riguardate sono ancora 
oggigiorno siccome ciò che di più 
eccellente posseggono. Raschi mori 
in patria nel noó, in età di scssan- 
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tacinquc anni. Jacbia ed alcuni au- 
tori ebrei, sempre inclinati al mera- 
viglioso, assicurano che il suo cor- 
po fu trasportato a Praga, e che 
vi si vedeva ancora il suo sepolcro 
al tempo loro. Marrano pure del- 
le novelle intorno a certi eventi, 
cui Bartolocci ha ripetute, ma che 
il giudizioso Rossi ha giudicate de- 
gne d’ un eterno oblio. Raschi eb- 
be un numero grande di discepoli 
che gli fecero onore, e sparsero la 
tua dottrina in tutte le parti del 
inondo. Egli maritò le sue tre figlie 
a persone delle più distinte nella sua 
nazione. Tale dotto rabino scrisse: 
I. Commenlarius in Penlateuchum, 
in ebreo, Reggio, 1475; Bologna, 
j 482 ; Soncino, 1487; Lisbona, 1 49 1 ; 
Napoli, i 49 > i Costantinopoli, ióo 5 ; 
Praga, i 5 i 8 e i 53 i ; Tcssalonica, 
i 5 ao in fogl., e ]ia:-ecchie volte dap- 
poi col testo e senza. L'abate Rossi 
dà sopra parecchie edizioni di tale 
comentario ampi ragguagli ne'fnoi 
A una Ics Itebraeo-typograph. xrscc., 
Parma, 1735, e ne’suoi Ann. hebraco- 
trpograph. ab anno lóoi ad anno rn 
1.040, Parma, 1799. Descrive pure 
nei suo Catalogo ragionato gessan- 
tasei manoscritti cui possedeva , e 
de 'quali in alcuni v'eratio considera- 
bili varianti o notabili particolarità. 
Corrado Peltican intraprese la tra- 
duzione in latino del Comento di 
Raschi; ma non Ialini, e cièche 
fatto ne avera rimase inedito. Gio. 
Federico Brcithaupt ne ha publica- 
to una versioue latina compiuta, nel- 
la sua foggia, con note eccellenti, 
Gotha, 1718 e 1714» in 4 - t0 > 3 voi. 
Raschi, dice Riccardo Simun, è il 
grande autore degli Ebrei intorno 
alla Bibbia, perché è dotto nella lo- 
ro teologia e nelle loro tradizioni. 
Buxtorfìo, Lightfoot, Morin, Jahn, 
Koscnumiler e Rossi il riguardano 
egualmente come un oracolo sulle 
tradizioni ebraiche cui riferisce da 
storico, e sovente senza crederle. Ec- 
cone due saggi. Sostiene, seguendo 
Aben-Ezni ; suo maestro, che il ser- 
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pente tentatore era semplicemente 
no* bestia; suppone rbe camminas- 
se e parlasse alla foggia umana; ag- 
giunge che essendo stato testimonio 
delle carezze cni Adamo ed Kva si 
facevano nel paradiso terrestre, il 
serpente concepì amore per Èva, e 
non formòildisegnodeita tentazione 
che sperando di sposarla, imaginan- 
dosi che Adamo mangiando primo 
del frutto vietato sarebbe morto al 
momento. Raschi narra altrove che 
Abramo mettendosi in viaggio per 
l'Egitto chiuse la moglie sua in un 
forziere che faceva parte delle baga- 
glie; che i doganieri vollero aprirlo, 
che Abramo non avendo potuto im- 
pedirlo, ne trassero Sara, la (piale sì 
fattamente piacque a Faraone, che 
«1 patriarca parve di dover qualifi- 
carla tua sorella. Raschi non si limi- 
ta nel tuo comento a racrorre le 
storielle degli antichi rallini e lo 
allegorie dei talmudisti; indica prin- 
cipalmente le spiegazioni letterali 
degli autori più accreditati , di cui 
riferisce lo proprie espressioni. Ve- 
risiinilraente sul modello del cemen- 
to di Raschi, i nostri interpreti del- 
l’età di mezzo composero le loro Ca- 
tene dei Padri. Lo stile di tale dotto 
rallino é conciso, oscuro, enigmati- 
co. La continua mescolanza di voci 
prete da diversa lingue, dall'ebraico, 
dal caldeo, dal rabinico, dal france- 
se di que' tempi remoti , accresce la 
oscurità e la difficoltà d' intenderlo. 
La grande sua riputazione ed il bi- 
sogno di renderlo intelligibile a tut- 
ti, indussero de’ rabini moderni a 
comentario ed a dilucidarlo. Nicolò 
di Lyra, Simeone di Muit e parec- 
chi altri cristiani il misero sovente 
a contribuzione nei loro scritti ; Il 
Commenlarius in canticum, Eccle- 
siaste n, Ruth, Esther, Daniel, E- 
siiram, iXehemiam, Napoli, 1487, in 
4-to. I cinque libri chiamati Aleghil- 
lot dagli Ebrei , erano già tenuti in 
luce a Bologna nel 1481 o 1 483 in 
fogl., e da quel tempo ia poi’ fatto 
ne tennero un numero grande di 
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edizioni del pari che degli agiogra- 
fi. Sembra che i conienti ani Parali- 
pomeni , an Giobbe e sui Profeti, 
stampati nelle grandi Bibbie col no- 
me di Raschi, non sicno di lui ; III 
Commentarius in Tjtlmud, stampa- 
to col testo, Venezia, lóio , in fogl. 
ed altrove. Di Raschi non vi sono 
che ventitré Trattati. Gli altri fatti 
vennero con lo atesso spirito da Rab- 
bi Samuele Meir . I più di essi trat- 
tati publicati vennero separatamen- 
te, fino dall’origiue della stamperia, 
a Soncino ed altrove. L’ autorità di 
Raschi, dice Grosley , troncò una 
caldissima contesa, sorta nell’ultimo 
secolo fra Vitringa e Rhenferd, pro- 
fessori di Francker, sui dieci uccelli 
delle antiche sinagoghe giudaiche. 
Per l' autorità sua i rabinizzanti 
tengono, che que’ dieci uccelli era- 
no persone pagate per assistere sem- 
pre alle preci publiche ; impercioc- 
ché senza tale numcro,c]ie Gesù Cri- 
sto ridusse a tre, non vera nè sina- 
goga, nè assemblea legittima sia ci- 
vile, eia sacra, nè recitare si poteva- 
no le formolo della benedizione ; IV 
Commentarius in Pipkc A rolli, Ve- 
nezia, i 6 o 5 , in 4.to. È dubbio che il 
suddetto trattato gli appartenga , 
quantunque parecchi biografi glielo 
attribuiscano ; V Observationes in 
Alphes, con tale opera est- paratamen- 
te, Venezia, lóai. Wolf non ne piar- 
la nella sua Diblioth.bebr.^ VI (Juae- 
sita et responso , manoscritto, nella 
biblioteca di Oppenbeimcr , sotto il 
nomedi Jachia; V II Pardès {Para- 
diso), manoscritto. Tale libro trova- 
si di rado intero; ma ve ne ha un 
compendio col titolo di Likkatè par- 
dès, Venezia, 1 5 1 9 ; Amsterdam, il 
medesimo anno. È un trattato di ri- 
ti e cerimonie giudaiche; Vili C'oin- 
mentarius in Mcdràs Habbà, stam- 
pato col testo della Genesi, ed il co- 
niente di Rabbi Abraham ben Asccr; 
si dubita che sia di Raschi ; IX Can- 
licum de unilate Dei : è inserito in 
alcuni Ulne basar , manoscritti; X 
Solicini o cemento sui decalogo, nei 
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Machasor; XI Un Libro di medici- 
na, cui Sabtai afferma di aver vedu- 
to manoscritto nella libreria di Op- 
penheimer; XII Commentarius in 
en Israel (occhio d Israel), eccessiva- 
mente raro secondo Bartolocci. Rab- 
bi Jachia pretende che mentre Ra- 
schierà in Ispagoa componesse un’o- 
pera intitolata Parnas o Regolatore; 
ma noti citaaltra garanzia che quella 
di Rabbi Meir di Padova, nè indica 
libreria ninna in cui sia reperibile. 
Forse è quello stesso che Grosley di- 
ce di aver veduto manoscritto presso 
un rabino di Casale intitolato il 
Conciliatore. A detta di tale rabi- 
no, il Conciliatore fu scritto in oc- 
casione delle dispute che al tempo 
di Raschi divisi tenevano i Rahini 
intorno al mistero della grazia, del- 
la predestinazione e del libero arbi- 
trio ; ridncevasi a questa parabola : 
» Se con un pannolino coprir volete 
n tutto il corpo.vi si vedranno il bu- 
n sto o le gambe; 1 ’ unico mezzo di 
» riuscire in tale disegno è quello 
n di rimpiccolirsi rannicchiandosi , 
» Fate la cosa stessa pei misteri de’ 
« quali si tratta. Rimpiccolitevi, u- 
n imitatevi dinanzi a Dio, ed adora- 
ti tc ciftche i limiti oltrepassa del 
n vostro intelletto “ ( Opere inedi- 
te di Grosley, tomo II, p. 344 )• Fa 
stupore che Basnagio e Unissi par- 
lato non abbiano che di volo d’ un 
rallino di tanta celebrità quanta è 
quella di Raschi , e che fa veramen- 
te onore alla Francia. 

RASCHIO (Hsttova) y. Aaroì*. 

RASCHIO EDDIN, celebre sto- 
rico persiano , di cui il vero nome è 
Fadlil-allali ben Emad-eddin Abp 
’l khair ben AlyRaschid-eddin, de- 
nominato pure alcuna volta sempli- 
cemente Rasrbid, Darque in Hama- 
dan, città dell'antica Media nel seco- 
lo | 3 . dell era nostra. Era di origine 
ebreo e medico di professione . Tale 
stato, che ueli Oriente conduce spes- 
so ali apice degli onori , gli procurò 


Dìgitized by Google 


RAS 

il favore de’ principi mogoli che re- 
gnavano in Persia, e divenne visir 
del sultano Ghazan Khan. Fu pure 
ministro del tiglio suo Oldjaitou 
Khodahendeh Mohammed . Godè 
di grande credito sotto il governo 
de’ prefati due sovrani. Fu quegli 
che eriger fece i palagi e le moschee 
che adornano la novella città diSoul* 
thanjeli , fabbricata da Oldjaitou, 
ani sito in cui v’cra f oscuro borgo 
di Kongorlan. Tale città, pressoché 
interamente rovinata oggigiornojdi- 
venne allora la residenza imperiale 
dei monarchi della Persia. Motto 
che fu Oldjaitou, nel 1 3 1 7 , gli sue* 
cesse suo figlio Behandur setta li Alni 
Said in età di circa quindici anni. 
Raschid-eddin restò capo del mini- 
stero, ma non a lungo; non tardò a 
perire vittima dell’odio che gli por- 
tava l’etnir Djouban, tutore del gio- 
vane sovrano. La grande opera sto- 
rica che fruttò tanta riputazione a 
tale scrittore è scritta in persiano ed 
intitolata : Djami el t&warikh , cioè 
Raccolta di Annali. L’intraprese 
per sollecitazione di Ghazan Khan, 
ond’ha pur anche il titolo di Tarikh- 
Moubnrek Gliazuny,o Storia augu- 
sta di Ghazan. Tale principe mori 
breve tempo dopo, allorché iiasrhid 
terminava la prima parte del suo libro 
che finito venne per ordine di Old- 
jaitoti. Tale storia, che è molto este- 
sa, tratta dell’origine e della divisio- 
ne di tutte le tribù raogole e tur- 
che, disseminate nell’Alta Asia; de- 
gli antichi re discesi da Oghouz- 
Khan, dei principi mogoli antenati 
di Djenghiz-Khan : indi fa un rac- 
conto particolarizzatissirao delle a- 
zioni di tale conquistatore e de’suoi 
discendenti, sia in China, sia in Per- 
sia, nella Tartaria o nel ‘Kaptchak, 
e finalmente una descrizione del 
mondo, quale il si poteva conoscere 
allora in Persia. Tale parte è ador- 
na di carte geografiche, e corredata 
d’una storia dei differenti popoli, 
attinta nei propri loro annali, Ra- 
schid - edili n non trascurò nessuna 
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ricerca a! fine di perfezionare la sua 
opera c renderla degna dei principe 
che ordinato gli aveva di comporla. 
Il visir approfittò delle Memorie sul- 
l’origine dei Mogoli e della famiglia 
imperiale, che erano state scritte da 
un iniziale mogolo, detto Poulad - 
Ujinkesank ( i ). Vi aggiunse i nu- 
merosi ragguagli che tutt’i gover- 
natori ed i principali personaggi del- 
1 * impero gli somministrarono per 
ordine di Ghazan -Khan. Tale opera 
è suddivisa in tre parti o tomi. La 
prima parte comprende «lue libri, li 
primo che contiene un’ introduzio- 
ne e quattro grandi capitoli suddi- 
visi in più sezioni, racchiude renu- 
merazione di tutte le tribù mogole 
e turche con le particolarità che fau- 
tore ha potuto unire sull’origine e 
la storia loro, i paesi che hanno abi- 
tati ed i capi ni quali hanno dato la 
nascita. La prima sezione tratta dei 
veri Turchi .qua lì sono gli Ouighour , 
i Kankly , i hnplduik , i Karlouk 
ed i Kaladj. Vi ti tratta pure degli 
antichi principi turchi e della loro 
genealogia. I\ ella seconda, fautore 
parla dei Djéla'ir , dei T'alar, dei 
AIerkii,de\ hourlaout,dei Barghout, 
degli Ouirat , dei Tournat , degli Ou- 
rasout e di parecchi altri popoli. Ij» 
terza sezione è dedicata ai fu : rdit 9 
ai fra iman, ai Tnkout , alle nazioni 
del Tanghout, ai Kirkis cd alle di- 
verse nazioni turche di cui era stato 
trattato nella prima sezione. Nella 
quarta si parla delle tribù dinotate 
più particolarmente col nome di Mo- 
goli, come quelle di Derlighin,d'Ott - 
riankat , di Konkcrat, d'Arlat , di 
Houschiu, di Seldouz , d'Ildourkin , 
di Daurban , di Rarin, di Boudan , 
d'Iasout , c molte altre ancora. Nel 
secondo libro di tale prima parte, 
Raschid-eddin racconta la storia di 

(1) Tale nome eh» dalo è sorcnta dagli 
scrittori persiani di Iole epoca ad un numero 
grande di signori mogoli, altro non è che il ti- 
tolo chiucsc dì Tohing-Siang, cioè ministro che 
jiassh in queUVpora in Occidente con altre qua- 
U&caaioui di siiail genere. 
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Djenghiz-Khan e de* tuoi antenati, 
dei pari che di tutt'i sovrani della 
sua razza, stabiliti nella China, nel 
Turkestan, nel Kaptebak e nella 
Persia. Vi tiene un metodo biogra- 
fico insolito nella letteratura persia- 
na araba, e che sembra ricordare la 
maniera degli scrittori chinesi, cui 
Ra 6 cbid eddin conobbe certamen- 
te, se non da se stesso , almeno per 
mezzo degl’interpreti che erano ai 
suoi ordini. Rascbid-eddin divide la 
storia di ciascun personaggio in tre 
sezioni. INella prima tratta della na- 
scita di ciascuno de’ principi mogo- 
li, antenati di Djepgbiz, di sua mo- 
glie, de’&uoi figli e di tutte le par- 
ticolarità personali che appartener 
possono alla genealogia della stirpe 
imperiale. Indi viene la storia civi- 
le, militare o politica del principe, 
ed in seguito ad essa la storia estera 
o il racconto succinto degli eventi 
accaduti nel medesimo tempo nella 
China, nella Tartaria, nella Persia 
c nel resto dell* Asia; il che forma 
la terza parte. L’ autore sceude a 
minutissimi particolari intorno alla 
vita ed alle spedizioni del fondatore 
dell’ impero Mugolo. Siccome tali 
racconti sono tutti tratti da Memo- 
rie somministrate dui ramo della fa- 
miglia imperiale stabilito in Persia, 
dubitar nou si può della loro esat- 
tezza, almeno in generale. Termi- 
na con un epilogo cronologico della 
storia di L)jenghiz-Khan, a cui sus- 
seguita la vita di Oktai che gli suc- 
cesse sul trouo di Karakorum; le 
tiene dietro in seguito quella di 
Tcbntchy e de’ suoi successori nel 
Kaptebak lino a Tukta. Raschid-ed- 
din parla altresì di Diaghatay e dei 
suoi discendenti, poi di Tuly, quar- 
to figlio di Djengkiz Khan, padre 
de* principi che formarono il ramo 
de’sovram Mugoli della China e del- 
la Persia; prima di essi, fa conosce- 
re Gaiuk, figlio e successore di Ok- 
tai, al quale successe Mango figlio di 
Tuly, che lasciò, morendo, il trono a 
suo fratello Kublai, conquistatore 
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della China. Vi sono in tale parte 
alcuni particolari sulle spedizioni 
intraprese per ordine di quest’ulti- 
mo, contro il Giappone e V isola di 
Giava, delle quali viene pure fatta 
menzione nella relazione di Marco 
Polo. Contiene altresì de* ragguagli 
intorno all* amministrazione inter- 
na della China, ai primi ministri 
di Kuhlui, e per ultimo sul di lai 
figlio Mangù-Timur, e sul celebre 
lama Pasepa , fondatore della sovra- 
nità pontifìcia del Tibet. Raschid 
termina tale sezione del suo libro 
con la storia de* òlogoli di Persia, da 
Hulagìi, fratello di Kublai, fino e 
compresovi Ghazan-lvhau. La se- 
conda parte di tale grande opera è 
suddivisa in due sezioni: la prima 
comprende un racconto molto par- 
ticolarizzato delle azioni di Oldjai- 
tu. La seconda contiene la storia 
de’ profeti, de' califfi, delle religioni 
e delle dinastie da Adamo fino al- 
1 ’ anno 700 dell’ egira (i3oo e i3ot 
di G. C.), con gli annali de’ popoli 
della China, della Tartaria, del Ka- 
sebrair, dell’ India, degl’ Israeliti, 
degl'ismaeliti e de'Francbi. Lu ter- 
za divisione, spesso citata nel com- 
plesso dell* opera col titolo di Dsil 
(frangia o appendice), è una geo- 
grafia universale. 11 sultano del Ga- 
nzino Abìi’l gbazy- Bayadur- Khan 
(P. tale nome), autore di una Sto- 
ria genealogica dc'Partari, la qua- 
le è conosciutissima, approfittò mol- 
to dell’opera di Raschid; vi attinse 
tutto ciò che narra delle origini tar- 
tare e tnogole. Non si può dubitare, 
dopo tali particolari, che la Raccol- 
ta storica di Rascbid-eddin non sia 
uua delle più importanti produzio- 
ni che esistano in persiano, e che 
nou contenga di fatto una moltitu- 
dine di ragguagli preziosi, che far 
ne debbono desiderare vivamente la 
pnblic.izioiic o la traduzione. Polis 
di La Croi*, figlio, fatta ne aveva 
una, che, a quanto sembra, è per- 
duta. Rammaricar non ne deve gran 
fatto la perdita, se, come c probabi- 
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le, Tu fatta sul manoscritto della bi- 
blioteca del re di Francia, mira. 68, 
che contiene soltanto una porzione 
dell’ opera di Uaschid-eddìn, malis- 
simo scritta e piena di lacune. Ste- 
fano Quatreraère, membro dell* ac- 
cademia delle iscrizioni e belle let- 
tere, studiò molto tale importante 
libro $ ed auzi coriunicò ad essa ac- 
cademia alcuni de* risultati delle sue 
ricerche; souo tali da far rincrescere 
che non gli abbia per anche pii liti- 
cati. La biblioteca reale di Parigi 
possiede due manoscritti di tale o- 
pera. Abbiamo già parlato dei pri- 
mo- il secondo, mini. 68 À, in un 
grosso volume in fogl. , fu scritto 
nell* anno 83 *j dell’ egira ( 1 4» 8 di 
G. C.) ; t* bellissimo, ma non com- 
prende per mala sorte che la storia 
de’ Moguli c de’ loro principi: vi 
mancano la storia estera ed il Ufiil 
o appendice , contenente la parte 
geografica. Tali due porzioni sono 
sommamente rare nell* Oriente. Si 
trova, nello stesso manoscritto, una 
continuazione della storia de'ÌHogo- 
11 di Persia, sc ritta sotto il regno di 
Schah-Kokh, figlio di Tamerlauo, 
da un autore ignoto; ella presenta, 
con minutissimi particolari, il rac- 
conto degli eventi succeduti sotto il 
regno di Àbù-Said, figlio e succes- 
sore di Oldiaitu. Oltre tale grande 
opera storica, il visir Ratchid-eddin 
compose pur anche una specie di 
Somma teologica musulmana , in- 
titolata, DJadjmu - arraschidiah 
(raccolta di Kaschid), scritta in ara- 
bo : n' esiste nella biblioteca del re 
di Francia, sotto il nura. 3 ó 6 , un 
magnifico esemplare , con la data 
dell' anno pò dell'egira (i 3 io di 
G. C.), mentre era per anche vivo 
l'autore. 

S. M— fi. 

RASES, storico arabo di Spagna, 
del (piale il vero uome era Ahrncd 
ben A/ohammed ben Aiusa Abu- 
bckr al Iìazj'y era erigi uario di Rey, 
nella Persia, siccome i* indica il suo 
nome di Razj: nacque a Cordova 
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nel nono secolo, e visse ai tempi dei 
califfi Omraaiadi Ahd-allah ed Àhd-t 
errahman III (888-961). Sembra 
che godesse della stima di tali due 
principi. Si scorge, dalle testimo- 
nianze raccolte da Casiri nella sua 
Biblioteca araba di Spagna, che ta- 
le autore era molto stimato fra i 
dotti della sua nazione. Composta 
egli aveva una grande opera sulla 
storia e sulle spedizioni militari dei 
sovrani munsulmaui della Spagna, ed 
una Descrizione storica e topografi- 
ca della città di Cordova e di tutti 
ì suoi quartieri ed edilìzi. Que- 
st' ultimo libro, in cui V autore de- 
scriveva con grandi particolari le 
antichità della sua patria, era diviso 
in 5 tomi. Intrapreso 1 ' aveva ad i* 
nutazione di un* ampia Descrizione 
di Bagdad, di un certo Aiimed ben 
Aby Taher, che visse verso la me- 
desima epoca. Tali due opere sono 
perdute, a quanto sembra: non si 
trovano almeno in nessuua delle 
nostre biblioteche ; e uulla indica 
che esistano nelfU riente. È proba- 
bile che somigliassero mollo alla 
grande Descrizione dell'Egitto e del 
Cairo di Makrizy; sembra anzi che 
il titolo di tali due opere abbia da- 
to origiue a quello che si legge in 
fronte al libro di Makiizy. I biblio- 
grafi spaglinoli l'anno menziono di 
uikopera storica e geografica sulla 
situazione della Spagna , a* tempi 
de'Goti e de primi principi rouusul- 
mani, tradotta dall'arabo, cui attri- 
buiscono al medesimo autore, bi po- 
trebbe credere che non differenzi 
dai libri scritti in arabo de'quali ab- 
biamo parlato; è diffìcile di decide- 
re la questioue, però clic la tradu- 
zione rimase inedita. Le notizie che 
tali bibliografi ne comunicano, so- 
no 6Ì confuse e talmente miste d’iu- 
dicazioui favolose, false od erronee, 
che molti dotti considerano la sud- 
detta opera come libro iàbbricato c 
decorato di un nome illustre, al line 
di procurargli maggior voga. Non- 
dimeno non vediamo ragione suiìi- 
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dente per ammettere tale supposi- 
zione; però che i difetti che si ap- 
pongono all’opera manoscritta, pro- 
venir possono semplicemente dal- 
r ignoranza del traduttore e dalle 
aggiunte cui avrò avuto la poca ac- 
cortezza di larvi. La prefata tradu- 
zione fatta venne in portoghese , 
verso il secolo decimoterzo, a quan- 
to sembra; e breve tempo dopo 
dal portoghese fu traslatata in casi- 
gliano. Si citano parecchi esemplari 
dell* una e dell’ altra traduzione che 
esistono in diversi monasteri della 
Spagna e del Portogallo . Resende 
traduce cosi una notizia che esiste 
in fine ad un manoscritto il quale 
contiene la versione castigliana fat- 
ta nell’ anno i 3 ao; ella fa conoscere 
gl’ interpreti arabi e spagnuoli di 
tale libro : vi si legge che fu tradot- 
to dapprima in portoghese per ma - 
gislrum Machometum Sarracenum 
nobilern arc/titcctum , et scribebat 
wnecum Aegidius Vetri clcricns do- 
mini Vetri Joannidae Vosteilvnsis 
palris domini Juannis Avolini. 

8. M — 

RASIS o RUAZES. V. Razi. 

RASORI (Giovanni), celebre 
medico, nacque a Parma nel 1767. 
Figlio di un artigiano, mostrò, fino 
dall' infanzia , sì felici disposizioni 
per le scienze, clic delle persone be- 
nefiche studiar lo fecero nel collegio 
di tale città. 1 suoi progressi corri- 
sposero alle speranze che si erano di 
lui concepite. L’infante duca di Par- 
ma, suo sovrano, istrutto dc’talenti 
e dello spirito del giovane, il man- 
dò, a sue spese, a studiare la medi- 
cina a Firenze, a Pavia ed in In- 
ghilterra ; ed il mantenne, sette an- 
ni, in quelle scuole. Rasori tornò in 
patria, poi che passato ebbe alcun 
tempo a Parigi, nel momento che la 
rivoluzione affascinava le menti. 
Un’ imaginazione ardente ed un’ 
ambizione immoderata adottar glie- 
ne fecero i principi! ; ed arrivò a 
Parma desideroso di propagarli. Par- 
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tigiatto fu altresì della nuova dottri- 
na medica di Brown ; e concepì il 
disegno di rovesciare tutta la scienza 
ippocratica, per sostituirle i vaneg- 
giamenti sistematici del medico in- 
glese. Se ne presentò presto l’occa- 
sione ; e l’illustre suo protettore gli 
ottenne la cattedra di patologia in- 
terna nell’universitò di Pavia, verso 
la fine dell’anno 1 79',. Allora egli fe- 
ce conoscere la dottrina medica di 
Brown, politicando la traduzione in 
italiano delle opere di tale professo- 
re, alle quali aggiunse una Prefa- 
zione e delle Noie somministrategli 
da Malacarne. La prefata traduzio- 
ne e le lezioni di Rasori fecero mol- 
to rumore iu Italia, e cagionarono 
calde discussioni nelle scuole. Il pro- 
fessore Vacca Bcrlinghieri, di Pisa, 
ptihlicò delle eccellenti Osservazio- 
ni in confutazione della dottrina 
browniana. Rasori promise di ri- 
spondere ; ma non tenne la promes- 
sa. Lo scandalo cui suscitarono le 
sue lezioni a Pavia, l’obbligò presto 
a rinunziare la cattedra. Ma come 
entrarono i Francesi in Italia, si re- 
cò a Milano ; e datosi totalmente al- 
la politica, puhlicò un Giornale in- 
titolato : IJ Amico della libertà e 
delC uguaglianza , nel quale com- 
parve il più zelante partigiano del 
governo della republica ed ami- 
co de’patriotti. Venne in odio alle 
persone dabbene per invettive in 
cui proruppe contro i principi , e 
specialmente contro il duca di Par- 
ma, suo benefattore. Non vi rispar- 
miò i più amari frizzi contro i 
professori di Pavia, già suoi colle- 
ghi , ed in generale contro tutti 
que’che non avevano opinioni me- 
diche e reptihltcane conformi alle 
sue. Ottenne in seguito l’iifizio di 
segretario centrale del ministro dell* 
interno della republica Cisalpina, che 
era allora nn certo Tadini, uomo me- 
diocre. Rasori lo dominò, e commet- 
tere gli fece molti falli. Un nume- 
ro grande d’impiegati licenziati fu- 
rono dagli ufi zi del ministero per 
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sostituirvi delle creatore del segre- 
tario, il quale divenne soggetto d’ 
odio pei Milanesi. I giornalisti Pop- 
passero di sì accanite irrisioni, che 
ili obbligato a rinunziare ; c tornò 
a Pavia sin dalla line del 1797, col ti- 
tolo di professore di clinica interna 
e di medicina pratica. INon incomin- 
ciò le sue lezioni che venti giorni 
dopo l'apcrtiita delle scuole, e fe- 
ce, nell* occasione, una prolusione 
delle più stravaganti, intitolata Del 
preteso genio d* Ippocrate. Tale 
Discorso, stampato nel 1798, è de- 
gno di un nuovo Paracelso, fj’atitorc 
cerca di confutare o di deridere gl* 
immortali aforismi del padre della 
medicina. INon risparmia in seguito 
nè i frizzi nè le invettive contro i 
medici deU’anticbità, come Galeno, 
Celso, ec. ; contro i Sydenham, gli 
Hoffman,i De Haen degli ultimi 
secoli. In somma tutti i medici mo- 
derni i più illustri sono straziati dal- 
la sua penna satirica. Dovrtbbonsi, 
a suo dire , abbruciare tutti i libri 
di medicina , ed attenersi ai soli 
principii eli* egli insegna. Si può 
giudicale quale impressione facesse 
negli uditori tale discorso. Le lezio- 
ni che susseguitarono, noti furono 
meno bizzarre uè meno sprovvedute 
di buon senso,c la lineile fu che Lot- 
terò ogni credito al fautore presso 
agli allievi. Una commedia burlesca 
e delle più ingiuriose pel professore, 
intitolata : IL Rasori , fu stampata, 
ed auche mandata al Direttorio ese- 
cutivodella rcpubliea Cisalpina. Una 
lettera di non minor veleno,! n ti tela- 
ta: Lettera d'uno studente di medici- 
na pratica e di clinica nell univer- 
sità di Pavia ad un suo amico, uscì 
parimente dai torchi e diffusa ven- 
ne, per tutta la città. Finnlrnentedel- 
le lagnanze innumerevoli ed una 
deputazione di studenti mandate fu- 
rono al Direttorio, per ottenere che 
Rasori fosse congedato ; il elio av- 
venne incapo ad un mese di lezioni. 
Rasori tornò a Milano ; e ricevuta 
avendo da Londra la Zoonomia del 
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dottore Darwin, nepnblicò una tra- 
duzione, arricchita di note. Siccome 
tale opera , che tratta delle leggi 
della vita organica, è ingegnosa, e 
contiene ipotesi ardite ed idee piut- 
tosto piccanti ; cd altronde combat- 
teva Brown, di cui Darwin era a-? 
pcrto nemico, il traduttore voltò al* 
l’improvviso il tergo al sistema del 
primo ; e divenne esagerato darwi- 
niano. Nelle sue Annotazioni, con- 
futò la dottrina di Brown, contro il 
quale proruppe in ingiurie ed in 
frizzi . La traduzione della Zoo- 
nomia è scritta con imo stile pu- 
ro ed elegante . In quel torno di 
tempo avvenne che Rasori conce- 
pì il disegno di fondare un nuovo 
sistema di medicina. Quantunque 
biasimasse Brown, prese per tinse 
la dottrina delle due diatesi s fenica 
ed astenica di tale scrittore ( V \ 
Brown nel Supplemento ) i Ecco, 
in poche parole, lo spirito della dot- 
trina rasoriana, o del contro- stimo- 
lo , da cui sembra che quella di 
Broussais tratta abbia origine. Di 
cento malattie che aflliggono la spe- 
cie umana, ve ne sono per lo meno 
novantacinquc clic dipendono da 
una causa stimolante, mentre ve 1» * 
hanno appena cinque che si riferi- 
scono ad una causa debilitante. Ma 
tali cause che producono uno stato, 
cui si denomina diatesi stcnica o a- 
stenica, aver possono diversi gradi 
d* intensità : per combatterle, uopo 
è impiegare de’ mezzi contro-stimo- 
lanti nel primo caso, c stimolanti 
nel secondo, dividendo in tale guisa 
la materia medica in due cIassì. Ciò 
fecero Rasori e Borda di Ravia, nel- 
le loro lezioni di terapeutica : nella 
prima classe, erano posti 1* opio, la 
china, il muschio, la canfora, l’alcool, 
il freddo, ec....; e nella seconda, tutti 
i rimedi tratti dal regno xniuerale, 
per esempio, 1* antimonio e le suo 
preparazioni, gli acidi nitrico, solfo- 
rico c prussico, 1* arsenico, il mer- 
curio, oc. ; i più de’ vegetabili , e 
specialmente de* veleni, come la ci* 
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cuta, l‘aconito, il lauroceraso, la bel- 
la donna ; e così del rimanente. L* 
uso di tali rimedi esser deve in dosi 
capaci di combattere o distruggere la 
diatesi morbosa (i) ; quindi, per e- 
sempio, il tartaro emetico, riputato 
contro*stimolante , vien prescritto 
in dosi progressive, finché, produ- 
cendo delle evacuazioni , indichi 
che i’ ammalato sopportar non ne 
può una dose più forte, e che la dia- 
tesi è vinta ; allora si prescrive il ri- 
medio in dosi decrescenti. Quanto 
ni sintomi numerosi che rendono 
complicate le malattie , il medico 
controstimolista non li considera di 
nessuna importanza, non badando 
che al solo grado della diatesi, uè 
studiandosi che «li combattere que- 
sta con rimedi cui giudica propizi. 
È il contraria contrariis curantur « 
Non è difficile di scorgere quanto 
rioacir può nocivo tale sistema, ed 
a- quali errori funesti condurrebbe. 
Eppure trovò in Italia un numero 
grande <li proseliti fra i giovani; 
ma si avvenne in un numero anco- 
ra più grande di avversari ne' prati- 
ci. Fra i partigiani suoi distinguer 
si fecero i professori Borda di Pavia, 
Brera di Padova c Tornasi ni di 
Bologna : essi per altro non adotta- 
rono il sistema di liasori che sotto- 
ponendolo a grandi modificazioni, 
di cui la principale fu quella di 
creare una nuova diatesi, interme- 
dia alle altre due, cui denominaro- 
no* irritativa. Crearono altresì per 
tale diatesi una terza classe di rime- 
di chiamati calmanti ,ed altri asso- 
penti. Erano i t or penti di Darwin. 
Il professore Tomasini elaborò an- 
cora tale sistema ; e Io creò, per co- 
sì dire, di nuovo dandogli una no- 
vèlla forma, cui pretende che usur- 
pata gli abbia il professore Brous- 
sais di Parigi: adirne sub judice lis 
est ; il che è prova della poca solidi- 

(i) l’enoriniU i au«ifaia alla qnalo i farti- 
g va ni del contro-stimolo Tanno talvolta ascende- 
re Ir* doti deVimcdt i più attivi, fu quella che 
contribuì specialmente a screditare il loro sistema. 
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t.\ di tati sistemi e degli errori fu- 
nesti cui far possono commettere ai 
giovani medici. Non è del rimanen- 
te che una pura rapsodia della dot- 
trina de* metodisti, di cui Themison 
fu capo, c della quale era base il fa- 
moso laxiun , stridimi et medium , 
che dinotava i tre stati patologi- 
ci ne’ quali trovar si può la mac- 
china animale virente . Quando 
gli Austro - Russi riconquistarono 
il Milanese, nel * *700» * rivoluziona- 
ri ricercati furono d.dln polizia, che 
Condur ne fece parecchi in esilio 
alle Bocche di Cattaro ( 1 ). Rnsori 
partito era «la Milano, e cercato ave- 
va un rifugio a Genova, allora occu- 
pata dalla divisione francese sotto 
gli ordini di Massena. Vi si mani- 
festò un’epidemia petecchiale ; Ra- 
sori vi mise in uso il suo sistema di 
medicina, e politicò una Relazione 
di tale malattia, in un volume in 
8.vo. Tale opuscolo è scritto bene, 
e mostra un uomo «lotto: mn fu cal- 
damente combattuto, per la reaitò 
de’fntti citati, e per le conseguenze 
che ne erano dedotte dal dottore 
Guglielmo Batt, che scrisse intorno 
alla medesima malattia. Dopo la bat- 
taglia di Marengo, Rason tornò a 
Milano, è vi ottenne il titolo di pro- 
tomedico del governo, quello di me- 
dico dell'ospitale militare e di pro- 
fessore di clinica nel grande ospizio 
di Santa Corona. Puhlicò in segui- 
to un giornale intitolato, Annali 
di Medicina, il quale gli attirò nuo- 
vamente molti nemici, però che tra- 
corse in esso a tutti i traviamenti di 
una penna satirica e di un* ima- 
ginazione esaltata : fu obbligato a 
sospenderlo dopo il sesto fascicolo ; 
ed allora puhlicò la sua traduzione 
di Darwin di cui abbiamo parlato. 
Il dottore Ozannm, medico france- 
se domiciliato a Milano, che fre- 

(i) Di tale nomerò fu Movmtl, d*d quali* 
ì raggiri contribuita avevano molto a far d •'por- 
re «la li* ii fi zio Ilavori, a cui non fiotcva perdona* 
re la mordacità delle ottrnaiioai critiche cui 
aggiunte aveva al *uo preteso genio d" Ippoeratc* 
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Attentate aveva quindici mesi le le- 
zioni di clinica del professore, pu- 
blicò, nel 1812, un'opera intitolata: 
Cenni sulla teoria e la pratica del 
contro-stimolo, in cui s'ingegna di 
dimostrare, per via di fatti, gli er- 
rori, la vanità ed i pericoli di un si- 
stema cui giudica veramente omi- 
cida. Tale opuscolo, nella compila- 
zione del quale si crede che il pro- 
fessore Moscati avesse parte, giunse 
a cognizione del ministro dell’inter- 
no, che ordinò di esaminare i regi- 
stri de’morti dell’ospitale, ed aven- 
done desunto la certezza de’ fatti 
asseriti dal prefato medico, depose 
il professore di clinica. Rasori rien- 
trò nella classe ordinaria de’ medici, 
lavorando di tratto in tratto a com- 
porre alcuni articoli per gli Annali 
di scienze e lettere, cui ptihlicava- 
no allora Leoni, di Farina, Ugo 
Foscolo e Gherardini figlio, di Mi- 
lano, uno de’piii zelanti suoi setta- 
tori (1). L’imperatore d’Austria rac- 
quietò, nel 1 B 1 4, i suoi stati di Lom- 
bardia, e vi ripristinò una parte del** 
le antiche istituzioni. Rasori, dimes- 
so da protomedico e dalla cattedra 
di diuicti militare, potuto non aven- 
do oU' ixere le lettere di naturalità 
cui, domandava, più non conservò 
che la clinica nell’ospitale civile, im- 
piego senza stipendi. Verso la fi- 
na del medesimo anno, il governo 
austriaco scoprì la cospirazione de tv 
ta de Carbonari. Formati si erano 
de conciliaboli a Milano, con Io sco- 
po di produrre una sollevazione ge- 
nerale, sperando che sarebbe 6tata 
sostenuta dalla Fraucia vittoriosa - 
ma la battaglia di Waterloo scon- 
certò tali trame. Furono arrestati ol- 
tre a venti individui. Rasori fu ditale 
numero con alcuni generali, avvocati 
ed anche con un ecclesiastico. Uua 
corte marziale, instituita per pro- 
cessarli, li condannò ad una prigio- 

(1) Aicnni degli sentii che Rasori inserì 
in Mie raccolta tradotti furono in francese ( dal 
dottare Ponleo«jtlt-s ) tiegji si re h fri di me dii: in*. 
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Aia pih 0 meno lunga, ed una pnr- 
te di essi fu chiusa nella cittadella 
di Mantova. Rasori non racqnistò 
la libertà che in capo n due anni. 
Ripigliò allora l’esercizio della me- 
dicina. Oltre diversi scritti che in- 
serì nel Conciliatore , giornale ita- 
liano ( i ), citeremo di lui le opere 
seguenti: I. Lettera al dottore Ru- 
bini contenente un estratto del trai -- 
tato di Undervoód sulle ulceri del- 
le gambe , Pavia, *793, in 8.vo. j II 
Prolusione letta , assumendo la 
scuola di Patologia , Milano, in 
8.vo. ; III Rapporto sullo stalo del- 
r università di Pavida in 4 *to ; IV 
Giornale senza titolo ; V Compen- 
dio della nuova dottrina medica 
di Brown , trad. dall'inglese , 2 voi., 
1795, .1800, in 8.T0. ; VI Analisi 
del preteso genio d' Ippacratc, Mi- 
lano, 1799, * n B.vo.i VII Zoono- 
mia , ovvero leggi della vita orga- 
nica del ptof. Darwin , trad. dall' 
inglese con annotazioni , i 8 o 3 , G 
voi. in 8.vo.; Vili Storia della feb- 
bre petecchiale di Genova , Milano, 
tf 8 o 3 , un voi. in 8.vo, spesso ristam- 
pato j tradotto in francese dal dotto- 
re Fnnlancilles, nel 1822, conno- 
te; IX Agatocle ossia lettere scrit- 
te di Roma e di Grecia , Milano, 
1812, 4 voi. in 12. E la traduzione 
di un romanzo tedesco della Pikler; 
X Lettere sulla mimica, tradotte 
dal tedesco di Engel, Milano, 18 1 8- 
19, 2 voi. in 8.V0. — ■ Rasori tradus- 
se altresì dalla medesima lingua al- 
cune poesie di Schiller c di Wie- 
land, ivi, 1822, in >8. 

Z. 

RASPE (Rodolfo Erico), anti- 
quario tedesco , nato in Annovcr 
nel 1737, studiò a Gottinga ed a 
Lipsia, e fu successivamente itnpie- 

(1) Uno de’pifr importanti, pubi irato net 
marzo «lei 1819, r mi quadro comparatilo tiri- 
la mortalità delta sua rimira nell’ospitale dì 
Milano, me,sa a confronto ron quella delle al- 
tre «ale del medesimo ospitale : ne risii Udrebbe 
che in tre anni consecutivi il numero de’morlt 1 
vi era stato minore di un quinto clic nellé salo 
dei suoi confratelli* 
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gato nello biblioteche di Gottinga 
c di Annover. Nel 17G7, il langra- 
vio di Assia 1 * elesse professore di 
archeologia a Calaci, indi ispettore 
del museo delle antichità e meda* 
glie, c membro del consiglio; fu 
creato altresì per lui un secondo 
litigio di bibliotecario, he cognizio- 
ni variate cui possedeva, e di che 
diede bastanti prove nelle sue ope* 
re, meritargli potevano, nella sua 
posizione, ht stima generale, ma il 
geniò di spendere e lo spirito di 
avventura lo trassero in deplorabili 
traviamenti. Sollecitò la facoltà di 
far ricerche negli archivi de* con- 
venti del vescovado di Paderborn, 
per iscoprirvi de'documenti storici: 
tale assunto costò molto, e produsse 
poco. In seguito volle recarsi in Ita- 
lia, al lino di arricchire di oggetti 
di antichità il museo di Casse!: il 
langravio vi acconseutl, e sommini- 
strò i denari necessari. Raspe con- 
dusse dapprima la sua famiglia a 
Berlino ,e rimandò, essendo in viag- 
gio; le chiavi del museo che gli era 
stato aflidato. Gli fu risposto che ri- 
tornasse per esser presente àll'in- 
ventario: egli obliceli ; ma disparve 
non appena principiato fu l’inventa- 
rio, e poco dopo si scopit i che rubata 
aveva uua grande parte delle ric- 
chezze del museo : alcune medaglie 
erano state impegnato. La polizia 
publicò subito i di lui connotati, 
indicanti che il consigliere Ra«p<?, 
di capelli rossi e vestito alternati- 
vamente di un abito rosso, ricama- 
to in oro, di abiti negro, turchino 
e bigio, era fuggito dopo di aver de- 
rubato il museo di medaglie. Invi- 
tate venivano, in conseguenza; le 
autorità ad arrestarlo e rimandarlo a 
Cassel . Quindi arrestato venne a 
Claustbal, ma fuggi durante la not- 
ti», s’imbarcò per l’Inghilterra, c 
passò il resto de suoi giorni in tale 
regno, facendo sempre de progetti, 
lavorando in opere utili, e guada- 
gnandosi da vivere, o dando le/, io- 
ni, o traducendo in iuglcsc do’Ubri 
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tedeschi. Nel 1781 annunziò il di- 
segno di viaggiare in Egitto, per 
larvi ricerche di antichità. Per al- 
cun tempo, trovò impiego nelle mi- 
niere di Cìornovaglia: nell’ Irlanda 
volle dirigere per suo conto lo scavo 
di una miniera. Avendolo la società 
reale di Londra cassato dal ruolo 
de’suoi membri, minacciò dì stam- 
pare coi caratteri e nella forma del- 
le Philosophical Transactions , le 
Unpliilosophical Transactions dei 
dotti d’ Inghilterra. Si provò anche 
di scusare, e quasi di giustificare, 
in lina gazzetta tedesca , il furto 
com messo a Catscl. Mori a Mucross, 
in Irlanda, verso la fine del 1794» 
tanto stimato pe'suoi talenti quanto 
•prezzato per la sua condotta. Ecco 
le principali sue opere : I. Opere fi- 
losofiche latine e francesi del de- 
funto Leibnizio , tratte da' suoi ma- 
noscritti, che si conservano nella 
biblioteca reale in Annover , con 
una prefazione di Kacstner, Am- 
sterdam, e Lipsia», 1760, in If.to (E, 
Li: ih* r/.io ) , li ì\ le morie per servi- 
re alla più antica storia di Assia 
Casscl , 1774, in 8.vo,; III Piaggio 
in Inghilterra, sotto l'aspetto delle 
manifatture , delle arti , deU' indu- 
stria, cc., Berlino, 1 785 ; IV Atx ac- 
count of some german volcanos 
and their productions , Londra , 
1 776; V Saggio critico sulle pitture 
ad olio (in inglese), Londra, 1781, 
io 4 to., VI A descriptive catalo- 
gne of a generai col lecitoti of an- 
cicnl and modera engraved gems % 
cameos as Mvell as intaglios , ec., 
Londra, 1791, due voi. in 4 to > con 
cinquaotaaette stampe. Tale spie- 
gazione deile. impronte in zolfo 
somministrate dal modellatore Tas- 
sic, comparve pure in francese col 
seguente titolo; Catalogo ragiona - 
io di una raccolta generale di pie * 
tre incise antiche e moderne , trat- 
te dui più bei musei dclC Euro- 
pa ; tale libro v raro e ricercato. Ra- 
spe tradusse in tedesco il saggio di 
Algarotti sulla pittura , Londra , 
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. 1777 . E r ® le * ue traduzioni inglesi 
«i osservano quelle de'Viaggi mine- 
ralogici di Ferber, del Nathan di 
Leasing, ec. Harvi, nel tomo L1X 
delle Transazioni filosofiche di 
Londra, una sua Dissert inone De 
ossibus et dentibus elephantum a- 
liarumque bclluarum in America 
septenlrionali aliisque borealibus 
regiouibus obviis ; e somministri 
degli eccellenti articoli intorno ad 
opere di archeologia, contrassegna- 
ti Gs, pei tomi Xlil-XVIIl dell’ 
Al! geme ine dcutsche Bibliothek. 

I>— o. 

RASTAL (Giovanni), nato a 
Londra, studiò con lode nell'uni- 
versità di Oxford, e tornò nella na- 
tiva sua città, dove apri una stam- 
peria che acquistò una celebrità non 
poco grande , Sposò la sorella di 
’X’omaso Moro, che ai valse molto 
idi lui per la composizione delle sue 
opere, Bastai mori a Londra nel 
<536 con la riputazione di uomo di 
una probità severa, di dotto mate- 
matico, di buono storico e di valen- 
te controversista. Egli è autore di 
una commedia intitolata A 'atura 
naturata: ò una descrizione dram- 
matica dell'Asia, dell'Africa e dell’ 
Europa, con varie stampe; — dei 
Canones astrologici -, — del Bega in 
Anglorum chronicon ; — di Dialo- 
ghi sul purgatorio -, a cui susseguita 
una difesa di tali dialoghi contro 
Giovanni Fryth Delle Indulgen- 
ze ; — Delle Regole di una buona 
vita ; - — * Del Rosario delle buone 
opere. — Guglielmo Uà stal., tuo li- 
gito, applicatoti allo studio delle 
leggi nel collegio degli avvocati di 
Liucoln's-Inn, divenne prunu letto- 
re di Eduardo VI, ma pei cambia- 
menti introdotti pella religione gli 
convenne rifoggire a Lovanio con 
6 ua moglie. Tornò in patria, allor- 
ché sali sul trono la regina Maria, 
cd eletto venne giudice di pace per 
le liti comuni. Sotto la regina Eli- 
sabetta si ritirò di nuovo a Lovanio, 
«love divise il tempo fra lo studio e 

il- 
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gli esercizi di pietà, fino alla sua 
morte, avvenuta il dì 27 di agosto 
del i565. Egli scrisse : I. Il Cartola- 
re, Londre, i 534 e i58o; Il Tavo- 
la cronologica dei re d'Inghilterra, 
dalla conquista in poi ; opera desti- 
nata a far conoscere la data dei di- 
versi atti, Londra, <563, 1607 , tG3<>, 
in 8 .vo ; III L Termini delle leggi 
inglesi ; IV Raccolta degli statuti 
che restarono in vigore dopo la ma- 
gna carta, ec., Londra, i55y-i583, 
in fogl. ; V Rita di Tomaso Mo 
ro. — Un altro Guglielmo Ristai, 
nato a Glocester, fu allevato nel col- 
legio di Winchester, donde passò 
uel nuovo collegio di Oxford , in 
cui gli acquistò molto grido il suo 
talento per argomentare. I cambio- 
menti fatti nella religione sotto il 
regno di Elisabetta, l’obbligarono n 
rifuggire a Lovanio; vi si applicò to- 
talmente allo studio della teologia, 
cd a comporre delle opere di contro- 
versia , principalmente per confu- 
tar quello del vescovo JeWetl. Ra- 
stal , recato essendosi a Roma , fat- 
to vi fu penitenziere per quelli dò’ 
suoi campatrietti cui la persecuzio- 
ne costringeva a corcar usilo nella 
capitale del mondo cristiano. Si fece 
gesuita in, Augusta, e divenne retto- 
re del collegio d’ Ingólstadt. 6 ’igno- 
ra l’unno della sua morte. I bibliote- 
cari della Società dimenticarono di 
far menzione di tale autore. Le sue 
opere consistono in diversi trattati 
coutvo JcwulL . 

• , TrrO. .1 

RASTIGNAC( AiMvnieoGiiAPT 
ut ), d’un'antica casa del Perigoni, 
nota sin dalla fine del secolo u ndcej- 
mo, e di cui l’origine risàie ai siri 
di Chabauais , fu successivamente, 
secondo Ughelli , tesoriere della 
Chiesa romana, vesce no di Volter- 
ra,. vescovo e governatore di Bolo- 
gna nel >3Ci,e principe dell’irnpero 
nel ]3»H. Istituì a Bologna i Cele- 
stini: cd i. Camaldolesi, diedo ai mo- 
naci del monte Oliveto la chiesa di 
san Michele del Roseo , e fabbricò, 
6 
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Dal 1 36 “ 7 , una parte considerabile 
della Certosa : divenne cancelliere 
dell'università di Bologna, della qua- 
le estese la riputazione, attirandovi 
de’dotti da ogni parte ; fu trasferito, 
nel 1371, alla sede di Liraoges, fat- 
to venne governatore della viscon- 
tea di tale nome, e mori il giorno 
lo di novembre del 1390. — Rai- 
mondo di Chapl di Rastighac, cui 
De Thou lo storico chiama uomo di 
coraggio instancabile, virum inde- 
fessae virtutis, era della medesima 
famiglia, signore di Messilhac, capi- 
tano di cinquanta uomini d' armi, 
luogotenente generale dell' Alta AI- 
vcrnia, c cavaliere dell'ordine dello 
Spirito Santo. Distinguer si fece, 
nel suo governo , per valore e per 
fedeltà durante le turbolenze della 
Lega ; tolse alle genti della Lega 
parecchie città, vinse la battaglia d' 
Issoire, contro il conte di Randau, 
nel i 5 ao, e quella di Villemur, con- 
tro il duca di Joyeuse, nel iSga. Poi 
che ristabilita ebbe la pace nell' Al- 
vernia, assalì, nel Limosino, i ribel- 
li conosciuti col nome di Tard-ve- 
nus, ne uccise duemila presso a Li- 
moges, e mise il resto in rotta : fa 
ucciso anch’egli, il di 26 di gennaio 
del i 5 g 6 , a La Fère , in Picard», 
dove recato si era per conferire con 
Enrico IV intorno agli affari del 
suo governo. 

RASTIGNAC ( Luigi Giacomo 
di Chapt di ), arcivescovo di Tour*, 
della famiglia medesima del prece- 
dente, nato nel Périgord nel 1684, 
fu allevato nel seminario di san Sul- 
pizio , e comparve con lustro sulle 
panche degli studenti della Sorbo- 
na. Ottenne la lanrea dottorale, e fu 
fatto vescovo di Tulle nel 172*. 
Dna tesi su i quattro articoli, alla 
quale ei fu preside, disgusti la cor- 
te di Roma ; c si richiese dal prela- 
to una specie di soddisfazione. Fu 
trasferito all'arcivescovado di Tours 
nel 1723. La Chiesa era allora per- 
turbata dalle querele suscitate dagli 
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appellanti. Rastignac mostri un ze- 
lo caldissimo per le costituzioni do* 
papi , e nulla omise per domare 
gli opponenti nella sua diocesi. Be- 
nedetto XIII lodò il suo zelo in un 
breve del dì 22 di agosto del 1715. 
Il prelato superò gli ostacoli cui tro- 
vò nel suo capitolo, e publicò delle 
lettere pastorali in favore del conci- 
lio di EmbrtiO, contro il consulto 
dei cinquanta avvocati, c sopra altre 
materie. Intervenne alle assemblee 
del clero del 1723, del 1726 c del 
1 734, e parve che facesse causa co- 
mune co'suoi colleglli in difesa de’ 
diritti e delle decisioni della Chie- 
sa. Il suo spirito conciliatore, la sua 
facilità di parlare, le gentili sue ma- 
niere, giudicar lo fecero capace di 
dirigere le assemblee del clero, al- 
lorché mons.di Vintimele, arcivesco- 
vo di Parigi, fu costretto, per la vec- 
chiaia e per le infermità, a ritirarsi 
dagli affari. Rastignac presiedè all’as- 
semblea del clero del 1745 ed a 
quelle del 1747 e del 1748. Nella 
prima fece un rapporto intorno al 
libro dell’abate Travers, intitolato i 
Poteri legittimi , e persuase l'assem- 
blea ad accordare un soccorso al pa- 
dre Bertbier per la continuazione 
della Storia della Chiesa gallicana. 
Dinunziò più volte al re gli sforzi 
dell’ incredulità nascente. Poco do- 
po, delle discussioni cui ebbesi, si 
dice, coi Gesuiti, il trassero in uDa 
strada opposta a quella cui tenuta a- 
veva fino allora. Il prefato cambia- 
mento si manifestò allorché publica- 
to Tenne il libro del padre Picbon 
( V. tale nome ) . Poco contento di 
condannare tale opera inesatta , 
mons. di Rastignac publicò succes- 
sivamente, nel 1748 e 1749, tre I- 
strnzionì pastorali, destinate a com- 
battere i principii de* Gesuiti. Le 
prime due, sulla penitenza e sull» 
comunione, criticate vennero e dai 
Gesuiti e nelle Novelle ecclesia- 
stiche, 1748, pagina 66. La terza I- 
strnzione pastorale produsse più ru- 
more ancora ; era in data del dì z 3 
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di febbraio del 17(9» <S trattare del- 
la giustizia cristiana, relativa ai sa* 
cramenti della Penitenza e dell’En- 
caristia. Si sa che fu composta dall* 
appellante Oonrlin, sotto la direzio- 
ne del dottore Bonrsier ; ed essi v’ 
inserirono le riflessioni e le massi- 
me più care agli appellanti. Per hs 
lagnanze che insorsero, il cBrdina- 
le di Koban adnbò, per ordine del 
i-e, alcuni Vescovi incaricati di ***- 
tnìnare l' Istruzione. I vescovi era- 
no Bertin, vescovo di Vannes ; La 
Tasto, vescovo di Betelemme ; Ro- 
buste^ vescovo di Nitriate Biliari, 
vescovo di Olimpia, che si aggi an- 
serò il dottore Montagne, teologo 
di 6 . Sulpizio (■). Fu ecritto all'ar- 
civescovo di Tours per indurlo a 
spiegare la sua Istruzione. Da un 
altro lato, avendo, un anonimo, di 
coi si dice che fosse l'abate Cusaac, 
publicata una Lettera contro l'I- 
atruzione pastorale , 1 * arcivescovo 
condannò tale scritto, con una let- 
tera pastorale del giorno 1 5 di no- 
vembre del I 749 j e, poco dopo, in 
una lettera del di 5 di febbraio del 
J 75 o, protestò ch'egli era sottomes- 
so alle decisioni della Chiesa. Un 
nuovo scritto di Cussac, col titolo 
di Risposta, eccitò le lagnanze dell' 
arcivescovo, che l'accusò ai magi- 
strati kd all'assemblea del clero, in 
mezzo a tale disputa Rastignac fu 
assalito da una grave malattia, di 
cui morì in pochi giorni, nel palaz- 
zo di Vcret, il dì S di agosto del 
1750. Le voci strane che circolaro- 
no intorno al genere della sua mor- 
te, attribuita ad un avvelenamento 
cagionato per errore o per imperi- 
zia di nn chirurgo, non avevano 
fondamento. Il prelato era altronde 
uomo distinto per le grazie del tuo 
spirito, per l'amenità de'suoi costu- 
mi e per la generosità del suo carat- 

(«) E-i*i* nn progetta di comari dell’Iitm- 
Rione pastorale, che fu trovato fra Je carie del 
vescovo di Ifilrla ; in tale profetili ti *ono teh- 
ticinqne propotixioni disposte sotto Mtie litoli 
difeteuti, • con noie applicate alla praposiaioni. 
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tete. Oltre alla sua menu, egli go- 
deva di quattro abazie. 

P— c— 4 * 

RASTIGNAC (Armauno Aft- 
ha Augusto Antonio Sicario ni 
Ciiapt di), nipote dal precedente, 
nacque del 1716 nel palazzo di 
Luxiort, nel Périgord. Fece gli eaa- 
mi di licenziato con molte lodò nel- 
la Sorbona, ottenne la laurea dot- 
torale, divenne abate di Sànt-Ma- 
tmin di Orléans, prevosto di san 
Martino di Tours, grande arcidia- 
cono e grande vicario di Arias. De- 
putato do! fecondo ordine alle as- 
semblee del clero del I7&6 e del 
1760, il suo voto, nella prima, fa 
conforme a quello della maggiorità, 
aulla qneetione del rifiuto d ^sacra- 
menti agli avveruri della Bolla Uni » 
genitus. Nell' ultima ai fece distin- 
guere come membro dell'ufizio di 
giurisdizione ; ma una discussione 
cui ebbe col presidente giudicar lo 
fece poco proprio all'episcopato, da 
cui ai cercava di allontanare i sogget- 
ti che sembravano non a bastanza 
disposti a condiscendere alle viste 
della corte. Offerto gli fa nondime- 
no il picciolo vescovado di Tulle, 
coi agevole era d’ imagìnare che 
non avrebbe accettato. Deputalo a- 
gli stati generali del 1789, sedè co- 
stantemente nel lato destro di tete 
assemblea . Ma , siccome la debo- 
le sua voce non gli permetteva di 
comparire in ringhiera, ai limitò a 
comporre parecchi scritti dotti e 
solidi intorno alle materie che agi- 
tate vi erano con tento calore. Lo 
studio cui fatto aveva, per tutta la 
sua vite, della scienza della sua con- 
dizione, o la cognizione delle lin- 
gue antiche, cui possedeva a fondo, 
gli agevolavano ciò grandemente. 
Ecco l'elenco de'suoi scritti: L Que- 
stione sulla proprietà de'beni ec- 
clesiastici in Francia, 1789 in 8,vo; 
II Accordo della rivelazione e del- 
la ragione contro il divorzio, <791, 
in 8.vo, con quest'epigrafe tratte da 
Incuoro: » Uopo è che le leggi publi- 
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»> -che sic no cristiane in uriregoo 
n cristiano ; “ opera piena di noem 
che,’ in cui l’autore prova l'in com- 
petenza dell' assemblea nazionale iu 
tale materia. YÀ aggi sanse una curio- 
sa Discussione enìl' uso della Polo- 
nia intorno a,, piò, e mostrò che il 
divorzio non vi è atitariaaato dalla 
podestà ecclesiastica; 111 Traduzio- 
ne della. Lettera sinodale di' Nico-. 
la , patriarca di Costantinopoli, 
all'imperatore Alessio Comneno, 
sul potere degC imperatóri , relati- 
vomente all'erezione delle metro- 
poli, ecclesiastiche, con erudite no- 
te, > 790, in ffcvo. Tali opere tutte, 
solidamente scritte ,• tanno onore 
«d'erudizione dell' autore ed alla sa- 
viezza de’suoi principii. Istmi co- 
stumi dolci ed il suo carattere uner 
sto acquistata gli avevano gr.inde 
ponaid erezione nel doro. 11 dì 16 di 
agosto del 159 a fu, chiuso noll’ALwt- 
■ia, ,e trucidai» venpe il giorno -6 
del susseguente settembre. Kcl mo- 
mento in cui era vicino - a cadere 
sotto la spada dagli assassini, com- 
porre, eoa l'abate Lenfant, nella 
tribuna di una cappella iti cui tnol- 
.ti dl'prigtonieri erano chiusi ». Ci 
mi politicarono, diceSain t-Méard, che 
¥ si. appressava Tultima nostra ora, 
« e «'invitarono a raccoglierci per 
•51 ricevere la loro benedizione, una 
-5» commozione elettrica cader ci fece 
pi io , ginocchio ; e in ricevemmo U 
,p tanni giunte. L’età di que'dne vec- 
» chi, Ja loro posizione sopra di noi, 
»t la morte che ai librava sulle uo- 
» sire teste, tutto spargeva, iu quel- 
li ristante, una tinta angusta e lu- 
»i g uhre " .i -, . ■ s’u . • 

-.,ll ■ i'.iii - ‘.*1» 1— D. 

EATBERT. V. Raubert. • 

RATCHI, re deiLomhardi, figlio 
di Penimene, duca del Friuli, gli 
successe in tale ducato nel 787. Si 
copri di gloria, due anni dopo, par 
le vittorie contro gli Schiuvoni della 
Corniola. 1 Lombardi, allorché de- 
posero Ildebrando, figlio di Luit- 
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prfindo,. nel 744, crederono di non 
poter incogliere un capo più. illustre 
pet collocarlo sul trono. Si conosco- 
no : poco lo azioni di. Ratchi, p*-rò 
che il suo avvenimento alia. corona 
è 1 ’ -epoca alla quale Pattili Vsmftfri- 
do, storico.de' Lombardi, termina il 
suo racconto. Soltanto è. tinto che 
nel 749» provocato dai Romani, che 
violata avevano la tregua cstwhausa 
con ossi,; invase il luce territorio, ed 
assediò Perugia, Ma il -pupa Zanca- 
ria, che, -in altre occasioni, privato 
attiva il suo eredita- sullo spirito di 
Rateili, gli audò incontro alla testa 
del suo clero e de' signori i piti rag- 
guardevoli: ^m piegò alternM ivamo n- 
tc le preghiere, le esultazioni -e le 
minacce? colpi U intuì te -di Ratchi ; 
ne scasse Ijunugioazione, e non so- 
lo ottenne, pei Romani, usta pace 
.vantaggiosa, ma indusse il -monarca, 
crifi -sua moglie Tasta -e atta figlia 
.Ratrude, a rinunciare al mondo, a 
seguire il pontefice s Buìna, ed a 
ricevere - da lui l'abito di-religioso. 
Rateili si chiuse nel icori vento del 
monte Casino, dove una vigna, cui 
coltivava con le sue mani, conservò 
lungamente il di lui nome. Le due 
principesse fondarono, a Piomba- 
mela, presso al munto Casino, un 
convento di dotine, iu cui si dedi- 
carono a Dio. Astolfo, fratello di 
Ratcbi, gli successe sul trono, ma 
allorché mori Astolfo , -, nel 756, ed 
ario straniero. Desiderio, {intese di 
raccogliere la successione a cui Rat- 
eili aveva rinunziato, il monaco usci 
-del convento, radunò un esercito, e 
rivendicò i suoi diritti, Desiderio 
invocò i soccorsi del papa Stefano 
II, e lo persuase a favorirlo, pro- 
mettendogli la restituzione delle cit- 
tà dell' Esarcato. Stefano, di fatto, 
scrisse a Ratchi, rimproverandogli 
di. aver rotto i suoi voti; ed il mo- 
naco reale, docile alla voce del pon- 
tefice, rientrò nel convento, da cui 
più non usci. 

S. S-I. 

RATCLIFF ( Rsun), uscito dì 
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nn’atttica famiglia «lei settentrione 
dell'Inghilterra, fu allenito nei 1 ’ u w 
invertita di Oxinrd. 11 genio cui -Vi 
contralte ger 1.» letteratura, otto onte 
gli léce il titolo di reggente in ufef 
rie'collegi dell'università, ed il per- 
suase ad applicar! m oli nini menta. 
.Coma soppressi furono i Carmelita- 
ni d' Mite li in, nella contea di Here- 
fort, nel | 538 , opri, nel loro conven- 
to, una icuela la quale divenne fa- 
nioia per gli esercizi cinismi e lette- 
rali che vi tiìoiiu ; la celebrità di et- 
ri vi attirò n uni eroi! allievi! dejlafa- 
miglie le più distinte. Alla sua-reee- 
to, nel 1 653 , lasciò lina grande for- 
tuna cui acquistata, si era non la stia 
professiope- Le più delie sue opere 
sono Urani mi, Poemi cd Aringhe, 
per gli esercizi del suo collegio, fra 

10 sue Commedie, si citand; Uives 

et Lazarut; 1 ’ Vanto pazic ette ’; 
f— \' Amicizia di l'iuo e di (tesip- 
po y rrrii'AMibto di Cltatocpr ; tra 
le Tragedie! le Afflizioni di (miòldul; 
r — Susanna livellila dallo inaili 
de vecoLl; t — V Incendio di Sodo- 
ma; fra r l’oc metti: Pugna no mi- 
nit et verbi. . .. >. . i 

- i t i i T — osi' 

RATDOLT ( Laurino), icelebre 

stampatore , unto in Augusta verso 

11 mezzo del secolo decimoquiuto, 
ha una sede distiutn nella storia del- 
l'arte tipografica, pur averti intro- 
dotti vari miglioramenti,' e fra alasi 
l'uso di stampare, col test», le ligure 
di matematica ( i ). Si stabili dappri- 
ma a Venezia; e vi publirò dal t /, 7G 
lino al 1487, in società, o solo, pii ren- 
dile edizioni paragonabili a quelle 
dc'raiglinri stampatori ili tale città, 
sì per la bellezM de'carattori, che 
per la buona distribuzione delie par- 
ti. Tornò in seguito in patri», dove 

.. . . • . in. .... * 1 

■ ’-a 

(1) Ratiloli non impiegava che tavole in 
Irgno; ma Firmin Didot ritmi nel 1806, od 
imprimere *u tavole intagliate in rame, me*** 
sotto il torchio tipografi**, ad un tempo co] te- 
»to. Vedi in fine alla sua traJ. tirilo Bnccaìich* 
di Virgilio una noi.» su tale nuovo tin tolo, pa- 
gina a 63 . 
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continuò ad esercitare con merito 
l’arte sua, fino al * 5 o 5 . Si co ufi hi et. 
tura che morisse verso la fine Ài talo 
anno. Ci prima opera uscita dai toW 
chi di ilatdolt è il Kaiendarium di 
llegiomotrtano 1476, in foglio (fa* 
di Muu.er). L'edizione è corrcdsv 
La dì un titolo di citi sembra che 
data abbia l' idea de'trontispìzi qua- 
li' si vedono oggigiorno in fronte a 
ciascun volume ; e Prospero Marr 
eband crede che sia pur anche do- 
vuta a Ilatdolt la maniera di starna 
poro lo lettere con fregi, i fioioni e 
gli ornati che prima si facevano! sol- 
tanto col permeilo, c con molto tonar 
po c molta fatica. JN’el 1481, diede in 
luce l'edizione di Euclide, la prima 
di tate autore (V. Euctioa): tirò al- 
cuni esemplari cou un inchiostro 
ciré imita il colore dell’oro j e le per- 
sone vóghe del meraviglioso ne con- 
chiusero che Ratdolt si serviva di 
caratteri di tale metallo ( E. il Dii. 
tììbliolog. di Pcignot, ìli, 182 ). 
Ratdolt attese particolarmente alla 
Stampi di opere di musica, di mate- 
matiche e di astronomia; ma alcuni 
scrittori ebbero tòrto di farlo autore 
dell' Ex. poi ilio florum astrologiap 
.A pomosa ri s, useitn< da' suoi torcili 
nel *488. Msithiif» inserì, ne" suoi 
'Annui, tli/iogrnf, la notizia delle e- 
diziuni ditali' valente stani (latore ; 
« Prospero Marobnnd .la perfezionò 
in una nota dèi curioso articolo oui 
Scrisse intorno n Ilatdolt nel tuo lis- 
cio nuli o storico. • or. 

1.! . i **l 'bil'J .* W— So : 

RATICH (Voiiisoo), precetta- 
re tedesco, nato nel 1671 aVVul- 
stor, nel paese rii llolstein, .studiò 
dapprima la teologia; ma il do- 
sidetio di miglioraro ■ usctotli d’ 
istruzione il fece viaggiare ucll lo- 
ghiltèrra ed in Olanda. Tornato in 
óermania, si paese nCÒ ni governi di 
paraceli! piccioli stati, e sollecitò i 
■bezzi per eseguire instici- disegni 
»nll' insegnamento perfezionato. Si 
«ibblrgava' d’ imparare agli allievi, 
nel periodo di qu anno, U. latino, il 
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greco e l'ebraico senza stancarli con 
lunghe sessioni, con dettatore, con 
(sforzi di memoria e con g ramati- 
che intricate. Tante belle promesse 
indussero parecchie persone potenti 
• sostenerlo ; ma il risaltato non cor- 
rispose alla loro aspettati va. Uopo di 
arar errato per parecchi stati, pro- 
mettendo sempre più di quello ohe 
mantener poteva, Ratich fermò di- 
mora in Erfurt, e ri mori il di 17 
di aprile del i 635 . Sembra che po- 
liticato non abbia nessuno scritto in- 
torno al suo metodo; ma consultar 
se ne può un ragguaglio non poca 



conviene che tale metodo non è dis- 


sonato sotto ombre e figure, di cui 
la verità non è accessibile ai sensi, 
nò si scopre che per la fede. Carlo 
il Calvo istruirsi volendo intorno a 
tale disputa che era vivissima, inca- 
ricò i primi teologi di comporre de* 
trattati su tale materia, Ilatramno, 
il solo di cui l'opera sia giunta lino 
a noi, sostenne che il corpo di Gesù 
Cristo, veduto dai scusi, ò differen- 
te da quello che era stato in terra, e 
da quello che ò nel cielo . Pascasio 
Radbert , per lo contrario , diceva 
che neU'Encaristia à quello medesi- 
mo ebe usci del scdo della B. Vergi- 
ne. Ciascuno aveva i suoi partigiani. 
Tutti erano d'accordo quanto alla 
sostanza del dogma, che è la presen- 


praazabile , purché si trovi un pre- 
cettore dotato di bastante intendi- 
mento e di paaienza per metterlo 
in pratica. Pedi la Notizia intorno 
a ffalf. Ratich, di G. C. Forster, 
Halle, 1781, in 8.vo, in tedesco. 

U— -o. 

RATRAMNO, monaco dell’aba- 
zia di Corbia , si rese celebre nel 
nono secolo per la parte eh’ ebbe 
nelle dispute teologiche di quell’e- 
poca. Era dotato di un'erudizione, 
sacra e profana, ben rara pel tempo 
in cui visse. Si scorge dalle sue ope- 
re che letti aveva i Padri greci, dal 
che si conghiettura che sapesse la 
laro lingua. Il di lui arile è in gene- 
rale migliore di quello de’suoi con. 
temporanei, cui auperava anche pel 
tuo talento nella controversia. Si di- 


ga reale e sostanziale; non differen- 
ziavano che nella maniera di spie- 
garlo. L'opera del monaco di Gor- 
bia, rimasta lungamente ignota, fu 
citata la prima volta, nel i 5 it>, da 
Fither, vescovo di Rochester, contro 
Eco lampadio . Ma siccome l' autore 
a' imbarazzava talvolta in espressio- 
ni oscure ed embigne, i Zuingliani 
se ne prevalsero contro la presenza 
reale e contro la transustanziazione : 
ne moltiplicarono le edizioni e le 
traduzioni; la prima edizione fu pu- 
blicata uri 1 53 j, a Colonia, con una 
prefazione di Leone di Giuda. Ta- 
le trattato trovò cereri censori fra i 
cattolici, che ne confutarono la dot- 
trina e l'autenticità. Fu supposto fab- 
bricato dai Protestanti; ed il tribu- 
nale di censura,isrituito dal concilio 


sputava allora con molto calore sulla 
maniera onde il corpo di Gesù Cri- 
sto esiste nel sacramento dell’Euca- 
ristia; essendo che il di lui corpo, 
seconda i principii della fede, è real- 
mente curpo umano per la sua so- 
stanza, da cui differenzia per altro 
per le esterne sue qualità, a tale che 
può dirsi esserne uno e non esserne 
uno in disersi aspetti ; che in uo 
senso, à il medesimo corpo nato da 
Maria, ed in un altro senso è un al- 


di Trento, il relegò nella classe de' li- 
bri proibiti. Ma avendone Mabilloa 
scoperti due esemplari col nome del- 
l'autore, l’uno di ottocento anni , 
cioè dei secolo medesimo in coi vis- 
se fautore , de’ dotti teologi , come 
Sainte-Beuve , Aruauld , Giacomo 
Boileau ed altri, si accinsero a toglie- 
re tutte le difficoltà che erano in- 
sorte contro l'ortodossia dell'opera. 
Comparsa n’ora, nel 1673, a Rouen, 
un'edizione in latino ed in france- 


tro corpo cui Gesù Cristo si fece da se, preceduta da un lungo avverti- 
le mediante la sua parola; che è na- mento che si attribuisce ad AlUs,Cf- 
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ro re nel quale cademmo noi attui, 
Dell'articolo di tale ministro. Si asse- 
risce che aia una nuova edizione di 
quella cui, diceai, politicata egli ave- 
va nel 1647 , nella medesima cittì, 
tcuz' avvertire che aveva allora soli 
gei o tette anni. E vero che quella 
del 1673 è intitolata seconda edi- 
zione i ma ciò non può riferirsi che 
a quella som parsa l'anno preceden- 
te a Roueu. Si legge altronde, nell' 
avvertimento, che c una nuova tra- 
duzione fatta sul testo, riveduto e 
corretto. Ceillier pretende di aver 
avuta sotto gli occhi l'edizione del 
1C73, con l' indicazione nel fronti- 
spizio, che ti rendeva a Grenoble 
presso a Dumont ; ma Don v’ha 
nulla di ciò nell'edizione del 1673, 
in cui si legge che fu stampata da 
Giov. Lucas , dimorante a Rouen , 
e che si vende a Quevilljr. Siccome 
nell’ avvertimento è parlato della 
risposta di Allix alle Dissertazioni 
di Arnauld intorno a 111 tram no , 
conchiuto ne fu che tale ministro 
fosse l' autore della traduzione. Si 
avrebbe dovuto avvedersi che vi è 
citato come differente dal tradutto- 
re. Le infedeltà evidenti che disono- 
ravano le edizioni e le traduzioni 
puhlicate dai Protestanti, indussero 
il dottore Boileau a farne una nuo- 
va nel 1686, in il, in due colonne, 
l'ima pel latino e l'altra pel france- 
se, conforme ai duo manoscritti di 
Mabillon. Ella aveva in fronte un* 
erudita prelazione, per vendicarne 
l'anienticità e l'ortodossia. Casimiro 
Oudin narra che raons. de Harlajr, 
arcivescovo di Parigi, vedendo che 
z Calvinisti continuavano a preva- 
lersene, ritirar fece gti esemplari 
dalla circolazione, quantunque fosse 
•tata generalmente ricevuta bene 
dai dotti. Boileau si limitò dunque. 
Del 1712, a ristampare il testo, con 
una Dissertazione e con Note per 
confutare Hopkins, il quale, in fron- 
te alla sua traduzione inglese, com- 
battuto aveva il lavoro del dottore 
francese, 1 Protestanti publicarouo, 
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nel 1717, un'edizione in Amster- 
dam, in latino ed in francese, con 
una traduzione della Dissertazione 
di Hopkins. In seguito a tale opera si 
trova in parecchie edizioni un trat- 
tatalo della Predestinazione, com- 
posto del pari per ordine di Carlo il 
Calvo, in occasione delle dispute di 
allora su tale mistero . Ratramno 
vi sostiene la predestinazione degli 
eletti, ed in conseguenza quella de* 
reprobi. Tale trattato publicato ven- 
ne la prima volta neli 65 o dal presi- 
dente Mauguin,da cui passò nel XV 
tomo della Biblioteca de*Padri. Inc- 
maro confutato l'aveva in un' ope- 
ra di cui non ci resta che la prefa- 
zione. D’Acheri inserì nel primo 
volume dello Spicilegio un terzo 
scritto di Ratramno, sul Parto del- 
la santa Tergine , in cui l'autore 
combatte con molto calore quelli 
che sostenevano non essere uscito 
Gesù Cristo del seno della madre 
sua per la via naturale della gene- 
razione , ma per una via miracolo- 
sa -, questione più curiosa che utile, 
agitata allora con molto calore. Di 
tutte le sue opere quella che fu ri- 
cevuta con maggiore applauso , e 
che non ebbe contradditori , è il 
suo Trattato contro i Greci. Vi sta- 
bilisce solidamente la processione 
dello Spirito Santo. Composto ei 1 ’ 
aveva, pregato dai vescovi della pro- 
vincia di Reims, per combattere i 
partigiani di Fozio. Si trova nel se- 
condo volume dello Spicilegio. Lo 
Masson puhlirò, nel sesto tomo del- 
la Storia critica della republica del- 
le lettere, una Dissertazione di Ra- 
tramno su i Cinocefali , pretesi uo- 
mini di due teste, di cui le grida 
somigliavano all'abbaiare de'cani. L* 
autore opina che tali mostri appar- 
tenessero piuttosto alla razza degli 
uomini che a quella degli animali: 
ma i moderni credono che si trat- 
ti degli abitanti della Laponia, sfi- 
gurati dalle relazioni di alcuni viag- 
giatori. Tale Dissertazione fu ri- 
stampata Bella Raccolta di Casi uuro 
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Oudin con altre produzioni sul me- 
desimo soggetto. Fra gli altri scritti 
di tale autore che giunti non sono 
fino a noi, o di cui non esistono che 
de’frammenti, ve n’era uno in dife- 
sa di questa strofa : Te Trina Dei - 
tas, di un antico inno de'niartiri, 
che adottala venne in uno di quelli 
delta festa del santo Sacramento . 

] .'autore vi coufutava Inculerò ; que- 
sti pretendeva che tale strofa costi- 
tuisse tre Dei nel mistero della Trir 
itila, c voleva che si sostituisse la 
parola Sancla a quella di Trina. 
Gotescalco composta aveva una poe- 
sia in lode di Rulrainuo, 

T— n. 

RATSCHK.Y (Giuseppe Fastt- 
cesco), poeta tedesco, nato a Vien- 
na nel 1757, fu impiegato, uscen- 
do dell' università della sua cittì 
nativa, nella gabella e nell'ispezio- 
ne del mercato di bestiame. Le poe- 
sie cui diede iu luce in tali umili 
impieghi, attirarono su di lui l’at- 
tenzione de'letlerati , Bora c Son- 
ncnfcls lo raccomandarono al favo- 
re di Giuseppe II. Tale principe 
illuminalo lo trasse, di lòtto, da 
quegli iilìzi oscuri. Il collocò dap- 
prima, ucl 1783, nella cancelleria 
imperiale, e lo mandò nel medesi- 
mo anno, col consigliere aulico de 
Margelik, iu Galizia ed in Lodomi- 
ria, per esaminarvi c migliorarvi la 
publica amministrazione. 11 rappor- 
to cui Ratschky presentò all'impe- 
ratore, dopo il suo ritorno, soddisfe- 
ce pienamente il monarca, e meritò 
all' autore una gratificazione. Un 
Poema contro la demagogia e la de- 
mocrazia, cui publicò col titolo di 
Melcliiorc Slriegel, Vienna, 179Ì, 
(ristampato a Lipsia, 1799), aumen- 
tò sempre più il suo credito nella 
corte: due anni dopo fu fatto se- 
gretario aulico e commissario pres- 
so all' amministrazione del lotto , 
consigliere aulico nell'ammiuistra- 
zione de t, diaccili, e finalmente con- 
sigliere di stato nella sezione dell* 
interno. Iu tali ufizi tutti, egli mo- 
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strò grande altitudine agli affari, 
molta esattezza ed integrità. Ma 
parve che l’estro suo venisse meno 
da che divenne uomo politico. Più 
non osò censurare con la medesimo 
franchezza i vizi dominanti ned 
esprimersi col medesimo vigore . 
Di fatto la prima Raccolta delle sue 
poesie, publicata a Vienna nel 1 78», 
e ristampata nel 1791, è preferibile 
alia seconda, che comparve nel 180Ò. 
ilatschhy aveva uua grande facilità c 
verseggia con esattezza e naturalez- 
za ; compose delle belle romanze, 
delle epistole più o meno satiriche, 
delle canzoni fatto per divenir po- 
polari. Fra le sue Odi si distingue 
quella cui fece sullo scoppio della 
polveriera a Vienna. Compilò l'Ak- 
tnunacco delle muse viennesi, dai 
1777 lineai 1798; lavorato vi ave- 
va in comuno col poeta Hhimauer, 
dal 1 780 in poi. Scrisse altresì pel 
teatro ; e somministrò degli articoli 
letterari per parecchie opere perio- 
diche. La sua conversazione era ri- 
cercata a cagione delle sue arguzie. 
Morì il giorno 3 l di maggio del 
1810. 

D— G. 

RATTE (Stev AMoGuctwTo de), 
astronomo , nacque nel 1711 , a 
Montpellier, d' una famiglia nobile, 
originaria di Bologna, e nota dal 
secolo duodecimo in poi . Mostrò, 
per tempo, un genio deciso per lo 
scienze , od in particolare per lo 
matematiche , le studiò tutte eoa 
pari ardore, e sorprese presto i dot- 
ti per f estensione e In varietà delle 
sue cognizioni. Ammesso, nel 1741, 
nell' accademia di Montpellier, me- 
diante una dispensa di età, eletto 
ne venne, f anno dopo, segretario 
perpetuo ; uiìzio cui funse con zelo 
e merito, fino alla soppressione del- 
le accademie. La famosa predizione 
di Halley sul riapparir della come- 
ta del itì8a ( T . Hsli.it), gli chiarì 
là sua vocazione per 1' astronomia. 
Partecipar volle alla ricerca di talo 
cometa, e la scoprì di fatto, uno dei 
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primi, appena aitila dai raggi del 
sole. Dappoi osservò nel 1761 il 
passaggio di Venere, clic servi per 
baso agl* immensi suo» calcoli sulla 
paralu«*e del sole ; c fece un nume- 
ro glande di osservazioni sui -pas- 
saggi di Mercurio, sulle eclissi, sa 
i satollili di Giove c sulle occulta- 
zioni di stelle. Dopo la morte di suo 
padre, nel 1770, De Ratte, per le 
istanze «iella sua famiglia, ammet- 
ter si fece consigliere nella corte 
de' sussidi di Montpellier, e:vi eser- 
citò tale u tìzio nella più distinta 
maniera, fino alla soppressione di 
qtie’ tribunali. Durante il terrore, 
fu imprigionato come sospetto; e 
poco mancò non aumentasse il mi- 
mero dc’dotti che perirono in quell* 
epoca sul patibolo. Come ricovrata 
ebbe la libertà, si unì ad alcuni cul- 
tori delle scienze, per ristabilire 1* 
antica accademia col nome di So- 
cietà Libera ; eletto ne fa primo se- 
gretario perpetuo, e breve tempo 
dopo presidente. L'I»tituto di Fran- 
cia fu sollecito ad associarsi De Rat- 
te; e più tardi fu decorato della 
stella della Legione d’onore. Godu- 
to aveva, in tutto il corso della sua 
vita, di una salute cui sembrava che 
nulla potesse alterare: fu assalito da 
ritenzione di urina in seguito alla 
quale sopravvenne una febbre che 
lo spense, il giorno i 5 di aprile del 
i 8 o 5 , in età di ottactatre auui. Ol- 
tre molti articoli importanti nel Di- 
zionario enciclopedico , per esem- 
pio Freddo , Ghiaccio , Gelo, oc.. 
De Ratte publicò dal 17G6 ai 1778 
le Memorie della società reale di 
Montpellier, coi arricchì degli E - 
logi de' membri di tale compagnia, 
e di parecchie Dissertazioni di me- 
rito. Le sue Osservazioni astrono- 
miche raccolte furono da Onorato 
di Flaogergues, suo nipote, il quale 
promette di farne godere le società 
dotte. 6i può consultare, per mag- 
giori particolari, l* Elogio di De 
/iutle, composto da PoUcvin, Mont- 
pellier, i 8 o 5 , io 4.to di 3 2 pag. La- 
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laudo Ho publicò l'esposiriono nella 
Stori* i dclC astronomia pel } 8 o 5 . 
y. Magazzino enciclopedico, 180G, 
11, 102. 

W— s. 

RATTI ( Giovanni Agostino ), 
pittore, nacque a Savona rie! 1G99. 
Poi che studiata ebbe alcun tempo 
la pittura nella nativa sua città , si 
recò a Roma , dove si mise sotto la 
direzione di Benedetto Luti. Dota- 
to di un carattere ilarissimo, si ac- 
quistò grido pe’ suoi dipinti di ma- 
sellerete, di contese , di danze , ec . 9 
non che per le sue caricature , cui 
i raccoglitori ricercano con diligen- 
za. Il suo maestro lo considerava in 
tale genere come uno de’ migliori 
artisti dell' Italia, e lo metteva nello 
stesso grado del Ghezzi. Ma il suo 
talento non si limitava a tale genero 
secondario; dipingeva beue la storia, 
c convincer ne possono le grandi 
composizioni cui fece nella chiesa 
di san Giovanni n Savona, e fra le 
quali si loda particolarmente una 
Decollazione di s. Giovanni, che 
fa parte di una serie di soggetti trat- 
ti dalla vita del santo precursore. Lo 
stesso dicasi del quadro che si vede 
a Genova nella chiesa di santa Te- 
resa, quadro iu cui si riconosce un 
valente discepolo di Luti . Ratti di- 
pingeva pur anche a fresco con lode; 
ed esiste nel coro dei Conventuali 
di Casale una prospettiva di iNutnli, 
di Cremona, cui egli adornò di figu- 
re che gli iaiiut» m fluito onore. •Via 
ne' dipinti burleschi si manifestò a 
pieno il suo talento : aveva, per tale 
genere di pittura, un' imaginazione 
fasta, feconda ed inesauribile iu sog- 
getti nuovi. Iucisu pure ad acqua 
furie alcune caricatore di sua compo- 
sizione, ricercate dai dilettanti. Mo- 
rì a Genova nel 1773. — Il cavalie- 
re Carlo Giuseppe Hatti , tiglio cd 
allievo del precedente, nacque a Ge- 
nova verso l’anno 17^6. Quantunque 
con minor talento di quello di tuo 
padre, uno fu de’ linoni pitturi di 
quel tempo. Alengs il fece eleggerà 
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direttore dell’ accademia di Milano, 
ed il prese seco con Pompeo Batto- 
ci, per dipingere il Palazzo Beale 
di Genova. Durante un soggiorno 
di quattro anni, cui fece a Roma, 
altra casa ei non ebbe che quella di 
Mengs, sotto la direzione del quale 
esegui parecchi lavori che piacquero 
molto : è vero che quel valente pit- 
tore messa vi aveva la mano. Come 
copista specialmente Ratti si fece 
diatingnere; e Mengs volle a qualun- 
que prezzo comperare una copia del 
éan Girolamo del Correggio , che 
Ratti fatta aveva a Parma. Il papa 
Pio VI lo elesse direttore dell' acca- 
demia Ligustica , e gli conferì la 
croce di cavaliere. Ratti è noto u- 
gualmente per alcuni scritti sull’ ar- 
te sua, dei quali ecco i titoli : I. No- 
tizie storiche sincere intorno la vi- 
ta e le opere del celebre pittore An- 
tonio Allegri da Correggio , Finale, 
1781, in 8.vo. Tale opera fu publi- 
cata col nome di Mengs, che si con- 
tentò di farvi alcune lievi correzio- 
ni; II Delle Vite de' pittori, sculto- 
ri ed architetti Genovesi. L’ opera 
postuma di Soprani non giungeva 
che fino all’ anno 1667 , epoca della 
morte di Torre. Ratti la continuò,e 
no publicò la seconda edizione, cui 
corresse, aumentò ed arricchì di No- 
te; III Istruzione di quanto può ve- 
dersi di più bello in Genova , in 
pittura, scoltura ed architettura , 
Genova, 1 *]8o, in 8.vo; IV Vita del 
cav. Raffi Mengs, 1779- Il cavaliere 
Ratti mori a Genova nel 1 790. 

RATZ di LANTHENÉE (Le), 
gentiluomo liegese , e matematico 
nel secolo decimottavo, restò sì oscu- 
ro, malgrado tali titoli , che nessun 
biografo dà ragguagli della sua vita. 
La Francia letteraria, nel rj 56 , de- 
dicò alla sua memoria un articolo, 
che non fu conservato nelle edizioni 
del 1759, nè in quelle posteriori, in 
guisa che non ei conosce la data del- 
la sua morte. Formey non fece che 
copiare ciò che ne disse la Francia 
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letteraria del 1756. Gli scritti di 
Lanthenée sono: I .Elementi di geo- 
metria, 1738, in 8.vo; opera scritta 
con notabile chiarezza , ed intorno 
alla quale consultar si possono le Me- 
morie di Trévouz, maggio del tq 3 $, 
p. 4 1 5 ; II Lettera a Voltaire sul di 
lui scritto intitolato : Risposta alle 
obiezioni contro la filosofia di New- 
ton, 1739, in 8 .vo ; III Esame e con- 
futazione di alcune opinioni sulle 
cause della riflessione c refrazione, 
sparse nell'opera di Banières contro 
la filosofia di Newton, con un saggio 
sull’ impulso applicato ai fenomeni 
della luce, e ad alcuni altri attribui- 
ti all'attrazione , Parigi , Chaubcrt, 
1 74°, in 8.vo, di 5 o pagine. Giovan- 
ni Banières , zelante cartesiano, po- 
blicato aveva un voluminoso Esame 
e confutazione degli Elementi del- 
la filosofia di Newton , in cui dice- 
va che ciascun corpo è involto in un’ 
atmosfera particolare che produce 
la riflessione e la refrazione della 
luce. Le Ratz combatte tale opinio- 
ne nel suo Esame: relativamente al 
Saggio sull'impulso che il sussegui- 
ta, dichiara che sono idee di un'altra 
persona , e eh’ egli n’ è soltanto il 
compilatore; IV Nuovi saggi di fi- 
sica, 1750, in la. 

A. B— r. 

RAU, in latino Ravius (Cristi »- 
so), dotto orientalista, nato il dì z5 
di gennaio del i 6 o 3 , a Berlino, fa 
figlio di un pastore di tale città. Nel- 
l’infanzia ammalò di un morbo con- 
tagioso che cagionava grandi stragi: 
fu creduto morto, e fatte erano tut- 
te le disposizioni per seppellirlo , 
quando sua madre si avvide che con- 
servava tuttavia alcun avanzo di vi- 
ta , e, mercè le cure materne , guarà 
prontamente. I primi suoi studi con- 
trassegnati furono da grandi pro- 
gressi. Di diciassette anni fu manda- 
to all'università di Wittemberg , in 
cui studiò la teologia, e si perfezionò 
nella cognizione delle Ungile anti- 
che. Studiò , nello stesso tempo , la 
letteratura orientale. La mancanza 


Di 




?le 


R A V 

ili fortuna l’obbligò a dare delle le- 
zioni particolari per sussistere ; e , 
come ottenuto ebbe il grado per pro- 
fenare, sostenne delle tesi, e recitò 
de* sermoni in varie chiese. Loser, 
maresciallo della corte di Sassonia , 
che udito l'aveva predicare, gli asse- 
gnò una peosione. Incoraggiato da- 
ciò , parti per Amburgo, visitò la 
Svezia e la Danimarca , in cui trovò 
generosi protettori, e recatosi in Am- 
sterdam frequentò le lezioni del ce- 
lebre Vossio, ed in seguito a Leida, 
imparò l'arabo da Golio. Partecipò 
ad alcuni dotti,ebe gli dimostravano 
amicizia , il suo desiderio di visitare 
l’Oriente. Per loro raccomandazio- 
ne eletto venne segretario dell' am- 
basciata di Olanda a Costantinopoli. 
Prima di partire per la sua destina- 
zione , si recò a Londra , per co- 
noscere il famoso Eduardo Pocock 
( Vedi tale nome ), di cui non du- 
rò fatica ad ottenere 1 ' amicizia , e 
ebo gli procurò i mezzi di passare 
nel 1639, nel Levante, su di un ba- 
stimento inglese . Come arrivò a 
Smirne, studiò le lingue le più u- 
euali nell’Oriente , ed in brevissi- 
no tempo imparò il turco, il per- 
siano, l'italiano, lo apagnuolo ed il 
greoo volgare. Durante il suo sog- 
giorno in tale città, ricevè dal dot» 
to Usber, primate d'Irlanda, il bre- 
vetto di una pensione, ed una som- 
ma considerabile destinata alla com» 
pera di manoscritti. Si recò a Co» 
stantinopoli presso al suo amico Po- 
cock, che il collocò in casa deli'am- 
basciatorc d'Inghilterra, di cui gli 
riusci utilissima la protezione. Nel 
164.1, visitò in compagnia di alcuni 
signori inglesi una parto dell’AlU 
Asia; e divisava di penetrare nella 
Persia: ma fu obbligato a rimbar- 
carsi in fretta per l'Inghilterra, do- 
ve recò oltre a duemila manoscritti 
in tutte le specie di lingne, di cui 
parecchi sono rari e preziosi. Solle- 
citato veniva ad intraprendere nn 
secondo viaggio: ma bisogno aveva 
tli riposo, c, poi ebe insegnato ebbe 
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alcun tempo l’arabo nel collegio di 
Gresham nel 1641, tornò in Olan- 
da. Ottenne, nel tG 44 > 1 ® cattedra 
di lingue orientali in Utrecht; ed 
* Suoi stipendi ascesero successi- 
vamente tino a seicento fiorini. Ma 
non tardò a partire da tale città per 
recarsi in Amsterdam; e, nel 1647, 
tornò a Londra. Dapprima incari- 
cato di dar lezioni due volte la set- 
timana , ai giovani ecclesiastici , 
nel palazzo del vescovo, fatto venne 
in seguito professore in uno de'col- 
legi di Oxford, e fu incaricato della 
biblioteca e degli archivi deU’uni- 
versiti. Quattro anni dopo, invitato 
dalla regina Cristina, professò l’ara- 
bo neU’accademia di Upsal. Quando 
vi arrivò la principessa gli donò 
mille fiorini, co' quali comperò la 
stamperia ebraica di Manasse ben 
Israel. Dopo la rinunzia di Cristi- 
na , il re Carlo Gustavo chiamò 
Rau a Stocolm,il fece suo biblioteca» 
rio, e l’impiegò in qualità d’inter» 
prete; ma, per sua domanda, gli 
permise di tornare alle sue occupa- 
zioni nell'accademia di Upsal. La- 
vorava allora in una Cronologia 
della Bibbia, ed impiegava tutti 
gli ozi suoi nel perfezionare un’ope- 
ra sulla quale fondava la sua riputa» 
zione . Appena 1 ’ ebbe publicata , 
Rau si vide assalito da ogni parte. 
Non essendo a bastanza forte per 
resistere a tanta moltitudine di av- 
versari, e scorgendo altronde che 
gli onorari cui riceveva in Isvezia 
non erano sufficienti per provvede- 
re ai bisogni di una numerosa fa- 
miglia, accettò la cattedra che of- 
ferta gli veniva a Kiel. Tentò, di 
concerto con Wasmutb, d’istituire 
in tale città un collegio pei giovani 
destinati alle missioni orientali; e 
si proponeva d'intraprendere egli 
stesso la conversione degli Ebrei: 
ma, in tale torno di tempo, fu ri- 
chiamato dall’ elettore di Brande- 
burgo, suo sovrano, che il fece pro- 
fessore di arabo a Francfort sull’O- 
d.cr. Prese possesso, nel 1672, di la- 
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le cattedra, da cui l«*e eoo molto 
zelo fino alla ma morte, stremila 
ij dì t i di giugno del * *> 7.7, Kan fu, 
uomo ingenuo, sincero o coiti'»*,, 
dì una semplicità sntica c di un eo- 
r »gj, r iu iniraiiilc nell’ avversità , ma 
arava soverchia. presunzione ed ir- 
ritabilità, Delle me opere, di cui ai 
troveranno 1 titoli nel Trajeclum e- 
radiVuia di Burmann e nel Diziona- 
rio di Chaulepiè, ti contenteremo 
(li citare le più notabili: 1 . De scrii 
bendo ! ex ito arabico-Litino Disser- 
ta lio , L tr echt, 1 ti/,!, in 4.to,lih. raro, 
di cui Jourdaln fece una descrizione 
particolari zzali , nel Monitore del 
giorno 10 di agosto del 181 a, p. 877, 
dando ntggnag lio della Uiblioth. st- 
rabica di Schtmrrer; li Panegiri- 
ca prima et seconda linguis orien- 
talibus dieta, ivi, a 64 4 > in 4 -to; to- 
no due aringhe recitato da Rati neb 
l'apertura della tua «cuoio ; III Obr 
testatisi ad unite ria in ii u topaia 
prò discendis rebus et linguis o- 
rientalibus, ivi, 1G44, in fogl.; IV 
Specimen lexici-arabico-pcrsiei la- 
tini, Leida, 1645, ignoto a Schnitr- 
rer, ma citato da Adclung, Mi ibri- 
data I, 282 ; V Orthographiae et 
analogiae vulgo elrmologiae ebrai- 
cac delineatio juxtu vocis partes 
abstractas, Amsterdam, 1648, in 
4.t0. Ran pretende che I' ebraico o 
le più delle lingue dell’Oriente non 
sicno che dialetti di una sola e stes- 
sa lingua ; VI Primae tredecim 
partium Alcorani arabico-latini , 
versiones geminae, ec. , ivi, 1 G4G, 
in 4 'to- Tale saggio di traduzione 
dell'Alcorano è rarissimo (V. Vogt, 
Calai, libror. rarior.). 11 testo ara- 
bo, senza vocali, vi è stampato in 
caratteri enropei (latini maiuscoli, 
minuscoli, greci), in maniera che 
si avvicina noi» poco al metodo pro- 
posto in seguito da Volney. Oltre la 
versione letterale interlineare. Rati 
vi aggiunse una specie di Martora, 
di cui legger si può la descrizione 
nella Uiblioth. arab. di Schnnrrcr. 
L’ opera termina con nn Catalogo 
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di dueccntosessantnn manoscritti 

arabi della biblioteca dell’Kscurialc ; 
V li Sestjuidecurià epislolnrumad- 
optìvarum ex varili , orbis parti- 
bus commissurum . circa oriftila- 
lium sludiorum prumovendoruni 
curata , Londra, 1848, ìu 11; Vili 
A generai Grommar , cioè Gra- 
nulile* generate delle lingue ebrai- 
ca, samaritana, caldaica, briaca, ara- 
ba ed etiopica, ivi, iCòo„iij la; IX 
Spalluta Orienti t, christiano orbi 
dicatuin, seu Catalogni l,oo codi- 
ami orieiilaliiini in orniti scribi- 
li, cc., lviel, 1 GGy, iu 8,vo, È il Ca- 
talogo di una parte de' manoscritti 
cui Ran raccolti aveva dal Lerapte,, 
cd i quali cercava di rendere. Ve 
n bauuo parecchi che fanno parto 
oggigiorno della biblioteca di Ber- 
lino^ X La Traduzione latina dei 
libri V, VI e VII della Coniche 
di A| lollonio Pergeo, da una versio- 
ne araba, ivi, 1OG9, in 8.vo. Ran i- 
gnorava elle il dotto Àbramo Echel- 
lcnsis publicati già aveva i prelati 
tre libri (V. Apollonio); XI Ad 
Dei sunniti honorem et sacri fontis 
hebraei gloriarti e.r eodem, unica, 
vera et inJdUibilis Chronologia bi- 
blica, ivi, 167°! 111 fogl* Rati trascor- 
se, in tale opera, a congetture ardi- 
tissime, e dà i traviamenti della sua 
imaginazione per regole certe di 
critici!. 11 suo sistema, caldamente 
combattuto da Àbramo Calov, da 
Magna Celsio c da, altri dotti, e pro- 
scritto nella bassouia, c ora dimen- 
ticato. Egli collocava la nascita di 
Gesù Cristo nell' an do del inondo 
4 > 4 «» 0 puhlicù dal 1G70 al 1G76 
nove opere od npuscoli,Uitti in fogl., 
per sostenere la sua Cronologia. — . 
Un altro Cristiano Rati, professore 
di legge a Lipsia, sua patria, dovo 
morì il dì aa di gennaio del 1818, 
in età di scttantaqnattro anni, pu- 
blicò dal 17G8 fino al 1807 una 
trentina di Opuscoli, quasi tutti in 
latino. Iudicberemo qui soltanto i 
due segueuti, perchè appartengono 
alla storia letteraria; L De Claudio 
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Trrphonino tc . romano , Lipsia, 
.1 •Jlio ; lì Uè variis Saturnini s ju- 
rcconsultis, ivi, 1991, in 4-to. m 

w— ». 

BAU (Gian Iacopo), medico, nac- 
que nul aliti# a Bado», oetla Svevia-: 
.Muoi genitori, che vi bmruno uo 
picciolo, commercio 4 * vino, lo col- 
locarono, 600 dall'età di quattordici 
sani, nell* bottega di uu chirurgo 
di Strasburgo, in cui non era pro- 
babilmente occupato, fecondo l’ino 
,di quc'teqipi, ohe a radere la barba 
,e ad affilare i rasoi. Intanto i di lai 
genitori crederono,! io capo a tre ma- 
ni, che conoscer dovesse a bastaitsp 
la chirurgia per . Instare a sè stesse. 
Il giovane Bau fu mandato in Am- 
burgo, o Vi trovò per céso un chi- 
rurgo chiamato Fraven che partivo 
per Bergen, e che seco il condusse 
come-ano assistente. Il clima della 
ISoevegia, cui non poti sopportavo, 
.lo costrinse ad imbarcarti por Am- 
sterdam, dove per buona foTte im- 
piegato venne come chirurgo di un 
vascello di guerra , comandato dal 
•Conte di Bentheiru-; cs passò \dappoi 
sopra un altro vascello che segniti 
il principe di: Ch’auge in ’liSghiù 
terra. Gli riuscì dì lare - alcuna > ri- 
sparmi ; e quando tornò in Olanda, 
si recò a Leida, e si: dedicò allo stu- 
dio della medicina -con -un ardore 
poco cumunc.-Poì che passato ebbe 
alcun tempo a Parigi, poi-. esaraitW- 
•visi neU'ihiatnmia e nella -chinirgia, 
tornò, nel itiq^, ‘alla prima univer- 
sità ; ed : il glorilo i 3 di marzabdòl 
■medesimo anno, sostenne, suda ge- 
ne ramo 11 e dei denti, |una publiocte- 
sijObeiglivBcritdilflllasrrea dottorale. 
Pooo dopo, Mais fermò dimora in 
Amsterdam-; orla sua destrezza per 
le dissezioni anatomiche persuase il 
magistrato della città ad accordar- 
gli, net 1696, la permisskiue-di'iàb- 
le puhlica incute neH’anfiteatro^Vet-- 
so quel tempo, un eremita, fra Gia- 
como Beaulictt (V. Baulot), si -reoò 
in Amsterdam , per praticarvi il 
nuovo suo metodo di estrfrre la pio- 
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tra dalla vetsica, come fatto aveva 
in Francia. Bau fu presenta quasi 
{sempre alle sue operazioni, s'impo*- 
sesso delle sue idee, nè andò guati 
che il condaonò altamente come no- 
ano che si servirà, eli «riunenti poco 
convenienti. Quantunque 'il magi- 
strato disapprovasse tale condotta, 
mon si potè per altro negare la-gto- 
«frzra delle .sue critici) tv le quali fu- 
rono confermate da- spiacevoli even- 
■ti: a fra Giacomo- convenne ip.irlire 
dalla città ; e Bau acquistò i'irripie- 
gu di litotomo, nórreggerido con 
buon esitoi sfrtmrclinarjo il metodo 
del Pope r;i7Ùone drlhupirtra. A qnatt- 
ito narra Mora od, -si /Imitava a tenó- 
re il metodo- rii Calao;, con alarne 
modilicar.ìnhi -nella coitruaione del- 
ti Senta; La morte d» Bidloo, a Lei- 
da, chiamar lo'feoe, neh iqiH, «Un 
cattedra, di 'anatomia di tale città, 
-dove si fece talmente '(BstiAguevh 
-per le «ne dissezioni, -«In- il grande 
.anatomico Albino n-oh disdegnò di 
poblicare, nel' a 7x8’ ,'rm catatogb 
Ideila raccolta ehe'IUu .preparata a* 
-ruva. Nel «qlB, giiiiDs* ni supremo 
•grado di onora; quello èsaò di esiehs 
-decorato- dei titolo di-redorc. Ma, in 
qnaeadutq «mi sofferta prova alcuni 
.anni prim i, ferito si eòa- un piede; 
dt<chc 1’ obbligò -al riposo, «,< qnan- 
tnqque rolmsth; gli vi alterò la salu- 
to. Go’daliii-nscLneonici di cui sof- 
•férti già ardva degh «stolti dneao- 
■ ni -prima delia suri morte, s’ìmpa- 
drmurono di loi uel mq-e di 'luglio 
deb iq 1 g ; e vi soccof*b*«e il giorno 
-nB ^.-l Mipqgh-rwte settembre. Ber- 
'Jtumioi Albino' -reciti -la- oda orazione 
-fundbre. Tale nuedw-ó-ì»on siiapph- 
-iod| aaerirera; non è tutore «he dei- 
do-,due produzioni aegueiitit li-pìsto- 
-lac dune di sepia scroti a4 èiu)-- 
-Stdiliim,' Amsterdam, -idqq, in J to. 
i-*- Ut mettimi# tHttendì -«taf lo me*, 
Lenii, i-jid, «n A.to.-olb' il discorso 
ushoi- recitò aUof-chò 'preso [«ossesso 
-delia cattedra di anatomia. - • > 

c i..t - ri i.K>Ba_>n— «n. - 

- 'BAU (Sraai.ao-Foixo GeovkKot), 
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teologo ed orientalista olanjdie, trac- «taziohe, Ran li fece l'iriter prete jet 
que in Utrecht nel 1 ^ 65 . Fino dal- puhlico dolore ; od ottenne getìero- 
l'età di quattordici anni) osservar si si soccorsi. Colmato ne fu , nello 
fece per un Discorso in cui compa- stesso tempo, di distinzioni persona- 
■rava gli eroi di Omero con quelli li, c creato venne cavaliere dell’ or- 
deU' Arabia. Di i6annicanlò, in bei dine reale di Olanda: V’hanno delle 
versi latini, la nativa sua cittì ; di scosse morali ebe non si provano 
diciatto , publicò Specimen arabi- iropnnomeate 5 e Raa non soprav- 
-cum , continens descriplionem et .visse che undici mesi al terribile di- 
excerpta libri Ahmedis TeufacllH austro di Leida. Vi mori il giorno 
degemmis et lapidibui, 1784. Fi- primo di deccmbre del 1807. Oltre 
nito il corso. degU studi accademici, le produzioni gii citate, egli scriì- 
nelle eccellenti scuole di Utrecht e se : I Cinque Discorsi accademici, 
.di Leida, si dedicò alia predicazione .che meritano di esser distinti dalla 
.in francese ; nel 1787 fu fatto pò- moltitudine di tale specie di coni- 
atore delta chiesa vallona di Har- posizioni letterarie, cioè : De ea quod 
derwycU, e, fanno susseguente) di jucundum est in studio tlieologico, 
•quella di Leida. Aggiunse al mini- Leida, 1788) — De Jesu Christi 
itero pastorale la cattedra di teoio- ingenio et indole perfectissimis,per 
gii, e. nel 1790, come avvenne la compa ralionem cum ingenio et in- 
morte di Bverardo Scheidio, la cat- dote Pauli apostoli illustrati s, ivi, 
todra di lingue c di antichità orien- 1798 ; — De poeseos Hebraicae 
tali. Quest’uhima elezione, resa nul- prue Arabum praestantia, tam ve- 
la nel 1790 in conseguenza di cam- rilatis quam divinilatis religioni), 
burnenti nella regola accademica , in veteri codice sacro traditae, ar- 
.fu ristabilita, nel 1799, con nuove gu mento, ivi, 1800 j — * De poelicae 
-attribuzioni relative alla poesia ed /acuita lis excellentia et per/ectio- 
(all’eloquenza sacra. Il dopo pranzo ne , spedala in tribus poetarum 
•del giorno: 8 di gennaio del 1807, principibus, scriptore Jobe, Home- 
la città di Leida fu colpita da una ro et Desiano, ivi, 1800 (questi ut- 
catastrofe «parentevole, per lo scop- timi due Discorsi comparvero insie- 
plo di una. barca carica di polvere, me ; ed il primo è corredato di eru- 
che avvenne in uno de'suoi canali dite note ). — De natura optima e- 
ptiù frequentati. La barca era legata loquentiae sacrae magiara , 1806, 
dinanzi alla casa di Rau, la quale di- 4 to ; Il Sermoni, in tre volumi, pu- 
veane, in un batter d’ occhio, con blicati da Giosuè Teistedre L’Auge, 
moke altre, un monte di mine e di pastore in Amsterdam, ed autore di 
.Ceneri. Il professore non era in casa un’ottima Orazione funebre su tata 
in quel funesto momento; ma ac- dotto, in olandese. Rau corse lumi- 
corse precipitosamente, per procn- nosemente l'aringo della predicazio- 
rar di salvare da sotto le macerie ne. Ad un aspetto imponente Se- 
nna parte della sua famiglia che la- coppiava una Isella voce. Delle e- 
sciata aveva. Vi riuscì , almeno per stese cognizioni si univano in Ini 
alcuni individui, e specialmente per a molta imaginazione e sensibilità, 
la sua sposa e pel solo Aglio, che foi- Lascia per altro qualche cosa da 
se presso di lei; ma la sua bibliote- desiderare ( nè ciò sorprende ) dal 
ca, i suoi manoscritti ( eccettuati i lato della dizione francese. Reda- 
Sermoni ), le sue masserizie, tutto ta aveva dal suo avo e da suo pa- 
lò perduto senza speranza. Un’ ora dre un'onorevole successione di ine- 
dopo , essendo Luigi Bonaperta , rito e di celebrità letteraria. — Suo 
che era allora re di Olanda, già *c- padre, Sebaldo Rau, che gli soprac- 
corso dall’Aia a tale scena di deva- visse, fu professore di lingue orien- 
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tali in Utrecht , e ai reae noto, finti 
dall'età di rentitre anni (nel ijUl), 
per una Diatribe de epulo funebri 
gentibus dando , in 8.vo ; publicò 
molti opuscoli filologici e di erudi- 
zione ebraica, iu alcuni de’ quali 
disamina i Prolegomeni del p. HoU- 
bigant. i — Giovanni Everardo Rad, 
padre di Sebaldo , nacque nel i 6 g 5 , 
nel paese di Nassau-Siegen. Profes- 
aore in Herborn ed accademico di 
Berlino, fu del pari teologo ed orien- 
talista celebre, autore di numero» 
Dissertazioni e di Aringhe accade- 
miche. Morì nell’anno 17I0. — Rau 
(Gioachino Giusto ), nato a Berlino 
nel I7i3, buon teologo ed orientalj- 
ta, fu professore a KBnigsberg, e 
morì giovanissimo, il giorno 19 di 
agosto del 1745. Scrisse in latino 
sulla filosofia di Giustino martire o 
di Atenagora (Jena, 1733) ; su quel- 
la di Lattanzio (ivi, 1737); una 
Gramatica ebraica , in lingua te- 
desca (1737), ec. 

M— -on. 

RAUCHFUSS. V. Dasipodio. 

ì 

RAUCOURT (Francesca Ma- 
ria Antonietta Saucerotte), at- 
trice del Teatro Francese, nacque 
a Nane! il giorno 3 di marzo del 
1 756 , da Francesco liligio fiaucerot- 
te, commediante di provincia (1), e 
da uua donna addetta al servizio do- 
mestico del re di Polonia Stanislao j 
fu tenuta a battesimo dalla Gradi- 
ni. Suo padre, che prodotto si era 

ue volte sul teatro della Comme- 
dia Francese, senza che ottener po- 
tesse un ordine di ammissione dif- 
finitiva, seco la condusse nelle sue 
gite fuori del regno ; e da lei si sa 
di 12 anni che appena aveva già 
recitate in Ispagna alcune parti di 
tragedia. Verso la fine del 1770, 
Beilojr, fatto avendo rappresentare 
a Roucn Gastone e Boiardo, che 
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non era per anche stato messo in 

iscéna a Parigi, fu contento della 
scelta che era stata fatta della giova- 
ne Raucourt pel personaggio di 
Eufemia. Si leggono, nel Mercurio 
di gennaio del x 7(71, de’versi stan- 
do ai quali è permesso di credere’ 
che il dramma piaciuto fosse ia 
grande parte per l’abilità deirattri- 
ce , in età di quattordici anni e 
mezzo . Il grido di tale brlltarite 
rappresentazione, sparso essendosi 
nella capitale, destò curiosità ne’pri- 
tui gentiluomini di camera. Chia- 
marono la giovane Raucourt, dar lé 
fecero delle lezioni da Brizard, d 
Come allieva di tale attore, ella si 
produsse a Parigi, il di a 3 di set- 
tembre del 1772. Sostenne il perso^ 
naggio di Didone. Il publico rac- 
colse con un entusiasmo di cui vi 
erano stati pochi esempi. Non si eri 
mai veduta una più bella donna; e 
mai nessun’attrice, nell’età sua, fat 
te aveva brillare più felici disposi- 
zioni. Recitò in seguito le parti di 
Emilia, d’ Idamè, di Monima ; e, 
per oltre ad un anno, tutte le sue 
recite attirarono al teatro una mol- 
titudine straordinaria di uditori. S* 
indovina facilmente che una vo- 
ga sì prodigiosa le suscitò più di 
una nemica fra le altre regine di 
teatro. Sembrava che specialmen- 
te la Vestris esserne dovesse ge- 
losa . Un giorno in cui la bella 
principiante declamava con fuoco 
il monologo di Emilia (di Cinna)^ 
uu gatto miagolò in modo si singo- 
lare che la gente non potè astener- 
si dal riderne : Scommetto, esclamò 
nn motteggiatore , che è il gatto del- 
la Ferinr.Tutti gli autori dramma- 
tici, secondo l'uso, si affollarono in- 
torno alia nuova Melpomene ; de’ 
gravi accademici le mandarono de* 
versi : Voltaire anch’egli le scrisse 
un biglietto lusinghiero ( 1 ). Il re. 


(*) Egli morì d’ana caduta mi fece da (f) Il Tohrme pubiirato nd iflio, eoi rt* 

una finestra del quinto piano, nella rasa in via tolo di Fit * privala di Foitairt e dèlia D»» 
«// Xolitre, attinente al teatro dell' Odeon. e ha tei* t, contiene tua lettera iu tersi cd in prò-» 
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la delfina, ,i più grandi (ignori del- 
la corte le diedero a gara testimo- 
nianze di stima ; nò si mancò di 
06serrarc, con qualche malizia, che 
la Duiwrry le fece un giorno do’ 
r ir chi prcscuti, raccomandandole di 
esser savia. Ma, giunta sì rapida- 
mente a tale alto grado di .prosperi- 
tà, la Raucourt tardar non poteva a 
provare ('incostanza della fortuna. 
Gl’invidiosi intrapresero in prima 
difille perdere la riputaziouedi vir- 
tù clic sembrava crescere splendore 
al suo talento ed alla quale, uopo ò 
confessarlo, ella metteva troppo po- 
co pregio ; indi giunsero a suppor- 
lo de’capricci che l'fn imi carnuti co’ 
suoi adoratori i più disposti a .pcg- 
dooarfe delle debolezze naturali: ih 
somma, o la calunnia alienato le a- 
yesse lo spirit i publico, e perduto 
pll^ avesse realmente, qel dilaga- 
mento, , ih frutto de', primi 
provò in breve il dispiacere di pdt' 
ec il fischio succedere j qÌ}e pqclama- 
zioni deU’eutusiàsruo ; ,c, dopo di 
aver sofferti diie anpij e.mezzy gli 
affronti igni umilianti, dg^fgmjijm 
repentinamente di rinipiziare .ai, tea- 
tro. Alquanto prima , per. altro della 
sua partenza, veduto e|la aveva sor- 
riderle nuovamente la fortuna : era 
pu nti sì bella nella parte diGalatea 
(di Pigmalinnc) che la gente recata 
si era in folla al teatro per .vederla. 
»>È im possibile, scriveva in tale pro- 
si posilo Laharpe, d’ imaginare una 
» prospettiva più seducente che ta- 
si le attrice, in attitudine sul picdi)- 
» stallo, nel momento in cui fu le- 
si rato il velo che la copriva. La sua 
n testa era quella di Venere, e la 
n gambo, mezzo-scoperta, quella di 
n Di ma Ala quegli stessi che più 
ostentarono di lodare la sua bel- 
lezza divina , in pari tempo dif- 
famarono con maggior accanimen- 
to i suoi costumi ed il suo talcu- 

«a di Vullnirc alla Rancourt, che fu invitta co- 
nte iin'tUu. I vt:rii orano sui* »Un>pali fino 

Vui 1773. 

A. B-t. 
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to . Nel giugno del 1776, Lt Ran- 
court disparve all’ improvviso , la- 
sciando i suoi campagm in imbaraz- 
zo per la rappresentazione di una 
nuova tragedia, u dando ai nume ro- 
si suoi creditori un giusto motivo 
di timore . Ciò che fece nell' inter- 
vallo dalla sua fuga al suo ritorno, 
interessar potrebbe forse i curiosi 
di avventure licenziose: ma nostro 
scopo .Don è ili rivelare tali specie 
di particolarità. Ci basta dira che 
dopo di aver fatta una breve cium 1 
ne'riciuti del Tempio, rifugio ,<Ìc’ 
debitori insolventi, la fuggiti- 
va viaggiò- nelle corti del Setten- 
trione , donde in breve tornò in 
Francia por unirsi ad uba compa- 
gnia di commedianti che recitava 
dinanzi alla corte a FontainebWau. 
Ebl>e lascile di racquietare la be- 
pcvolcnza dolio regina ; e, mercè la 
protezione di .tale angusta princi- 
pessa, meiifr/i .nel Teatro Francese 
il dì 28 di agosto del 1 771), recitando 
la parto di 1 belone, in cui Tu di nuo- 
vo sommamente applaudita. Tale ri- 
torno, nondimeno, non fu compiuta- 
mente fortunato: la commedia rrn al- 
lora straziata dai più fuiiusi raggiri. 
La Raucourt fu ollraggiosameute fi- 
schiata nella parte di Fedra, non per 
avervi mal recitato, quantunque per 
vero saputo nop avesse mai espri- 
mere con vero patetico i, sentimenti 
teneri od appos^ionati, ma pe.rchè 
supposti le venivano dc'disrgni osti- 
li contro duo attrici giustamente 
amate dal publico (■). Ebbe ella 
l'accortezza in tale proposito di di- 
struggere, con una lettera tbodesta, 
inserita nel giornale di Parigi, la 
falsa idea ,cbg si aveva delie sue pre- 
tensioni; e, da tale epoca della sua 
vita, la Raucpurt più non ebbe ar- 
gomento di lagnarsi della platea. 
Nò lardò, con scrii studi, n risarcire 
il tempo che perduto aveva fino ol- 
lora nc'piaccri; ed i rapidi suoi prò- 

( 1 ) Veli il Comma ciò cpi»(uUri »1» Latur- 
gc, to/uo 111, a. 
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grossi «serrali furono generalmen- 
te. Fu in quel tempo che Dorat le 
indirizzò, anonima, 1 ' Epistola che 
principia col seguente verso: 

n Toi, la i>lui belle de* Didon* “ ; 

hrcve componimento che fu debito- 
re di una voga transitoria ad alcune 
idee licenziose vestite di lieve velo. 
We'primi tempi della rivoluzione,ta- 
le attrice, che aveva buono il cuo- 
re, nè obliati aveva i benefìzi della 
corte, ebbe il coraggio di mostrarse- 
ne riconoscente : perciò i Giacobini 
di quell’epoca non mancarono di 
comprenderla nell’atto di accusa ste- 
so nel settembre del 1793, contro 
la Commedia Francese. Ella passò 
sei mesi in prigione, e, come parec- 
chi de’ suoi compagni, non dovè la 
vita che al zelo disinteressato di 
un impiegato nella giunta di Salute 
publica ( C. Ippolito Labussière), 
che avvertito aveva di annullare pa- 
recchie carte aggravanti i prigionie- 
ri. Si sa quale fosse in seguito la sor- 
te de'commedianti francesi: poi che 
riuniti si furono nell’Odeon, passa- 
rono nel teatro nella via Feydean j 
c la Rauconrt, seguita da alcuni dis- 
sidenti, fondò, in via Louvois, un 
secondo Teatro Francese, del quale 
ebbe l’amministrazione. Validamen- 
te secondata da Larive, da Saint- 
Fai e da Saint-Prix, e più ancora, 
forse, dalla publica opinione, che 
non era mai stata sì fortemente con- 
traria ai rivoluzionari , sembrava 
che far dovesse in breve tempo 
una brillante fortuna, allorché gli 
eventi del giorno 18 di fruclidor 
( 4 seti, del 1 797,'), atterrarono tut- 
te le sue speranze. Per odio de’sen- 
timcnti cui professava, il Direttorio 
esecutivo si tenne di dovere spio- 
priarla; d soltanto nella riunione 
generale de' commedianti francesi, 
nel 1799, la sorte di tale attrice fu 
diffinitivamente fissata. Buonapartc, 
a cui piaceva il talento profondo e 
vigoroso della Raucourt, le accordò 
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una parlicolar protezione. Non con- 
tento di assegnarle, del suo denaro, 
una pensione considerabile, l' inca- 
ricò di formare delle compagnie di 
commedianti francesi che scorrer 
dovevano l’Italia. Il giorno 12 di 
ottobre del 1806, aprì il teatro di 
Milano , con la rappresentazione 
d’ Ifigenia in Aulide, in cui ella re- 
citò la parte di Clitcnuestra. Per 
quanta gratitudine dimostrasse per 
un protettore sì generoso, non di- 
menticava che i principi della fami- 
glia reale colmata l'avevano di bene- 
fizi prima di lui ; di fatto arrivare 
ella vide con grande gioia il giorno 
della restaurazione. Presentatasi, in 
udienza particolare, a MoasiKL'n , 
fratello del re, allora luogotenente 
generale del regno, ne ottenne dei 
contrassegni di bontà che la pene- 
trarono di riconoscenza. Ma goder 
non potè lungamente della sua feli- 
cità: assalita pressoché subito da una 
malattia infiammatoria, vi soccom- 
bette il dì i5 di gennaio del i8i5, 
in età di cinquantanovc anni. Si 
pretende che avvedendosi di mori- 
re, conservasse bastante sangue fred- 
do per dire sorridendo: » Ecco Fui- 
r> tima scena in cui rappresenterò ; 
» bisogna farla in modo convcnicn- 
« te La sventurata era lunge dal 
prevedere, senza dubbio, che riser- 
vata l'era tuttavia un'altra parto. I n 
evento, di cui la malvolenza non 
mancò di rallegrarsi, rese le esequio 
di tale attrice clamorose sì che con- 
tristati profondamente ne furono 
gli uomini sensati. 11 clero di san 
Rocco, ricusato avendo I‘ ingresso 
nella chiesa al corpo della defunta, 
provò il dolore di vedere mia molti- 
tudine traviata rompere le porte del 
santuario, e commettere i più scan- 
dalosi disordini. La folla accompa- 
gnò in seguito la pompa funebre al 
cimitero del p. Lnchaisc,in cui la se- 
poltura della Raucourt è ora indica- 
ta da un bel busto in marmo ebe ri- 
produce fedelmente le fattezze di 
tale tragica. Poche parole basici au* 
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no per dare una giusta idea del sito 
talento: ella mancava di commozio- 
ne ; ma procurava di supplirvi con 
molta arte, u tale arte, congiunta al- 
le naturali sue disposizioni per 1' al- 
terezza e 1’ energia, la sollevava a 
grandissima altezza nelle parti del 
genere ammirativo: di fatto non 
fu pur anche superata in quelle di 
Cleopatra, di Viriate e di Leontina. 
La Raucourt, di cui la bellezza fu si 
a lungo celebre, perduto aveva mol- 
to de’suoi vantaggi fisici negli ulti- 
mi dieci anni della sua vita. Ella 
era pur sempre di bellissima statu- 
ra, ed il suo portnraentu era tuttavia 
molto macsto*6; ma le sue forme, 
altra volta svelte e voluttuose, tal- 
mente divenute erano risentite, e 
la sua voce naturalmente aspra, di- 
venuta sì rauca, ebe sarebbe stato 
possibile di prendere per un trave- 
stimento i suoi abiti da donna. Chc- 
nier esprime questo pensiero in ter- 
mini soverchiamente ingiuriosi in 
quello dc'suoi epigrammi che inco- 
mincia con questo verso: 

n O PhtJrc, ilatn ton jen que ite vcrité brille t 

Il conversare della Raucourt era 
pieno di spirito ; era veramente 
quello dell'uomo di mondo il più 
grazioso : si piaceva di parlaro dell’ 
arte sua, e ne discorreva con isqui- 
sito gusto. Quantunque ricevute a- 
vesse delle lezioni dalla Clairon, di 
cui ricordava spesso la maniera di 
recitare studiata, non amara tale 
grande attrice. Vero è che la Clai- 
rnn, nelle sue Memorie, parla poco 
vantaggiosamente della giovane sua 
allievu , inde irne. Alle lezioni di 
quest'ultima la George, che si pro- 
dusse con tanto romore, dovè in par- 
te il suo talento e la sua riputazio- 
ne, e, se giudicar se nc deve da un 
dramma in tre alti ( Enrichelta ), 
che fu rappresentato c stampato nel 
>782, col nomo della Raucourt, 
ella non era ignara dell'arte di com- 
por drammi. F. F — t. 
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RAULo RODOLFO, duca di Bor- 
gogna, genero del celebre Roberto 
elle assunse il titolo di re durante 
il regno di Carlo il Semplice, fu an- 
ch' egli chiamato al trono di Fran- 
cia, da un partito potente, allorché 
Carlo, abbandonato dalla nobiltà, di- 
venne prigioniero di Erberto, con- 
te di Vermandois. Fu consacrato il 
giorno i 3 di luglio del 9i3, regni 
sette anni durante la vita di Carlo 
il Semplice, e sci dopo la morte di 
tale monarca. La corona era già u- 
scita della linea retta de' figli di 
Carlomagno: l’ordine di successione 
non era più conosciuto, e le sciagu- 
re della Francia inducevano ad e- 
leggere chi, per l’estensione delle 
tue possessioni e pel numero dei 
suoi partigiani, sembrava più capa- 
ce di dare ai popoli la tranquillità 
di cui avevano tanto bisogno. Ac- 
quistando il titolo di re, Raul non 
aumentò di molto la sua potenza: 
ciò che possedeva come duca di Bor- 
gogna, era più considerabile degli 
appannaggi ah nessi alla dignità reale 
da che i duchi ed i conti resi si era- 
no sovrani nel loro governo; però 
che, oltre il duca di Normandia, ti 
contavano nel regno parecchi signo- 
ri che, pel numero e per la qualità 
dc'loro vassalli, per festcnsioue dei 
paesi sottomessi al loro dominio , 
superavano in potere i monarchi. 
Tre concorrenti si presentavano per 
ottenere la corona cioè: Raul, duca 
di Borgogna; Ugo il Grande; suo 
cognato, duca di Francia, ed Erber- 
to, conte di Verrnaudois. Avendo 
Ugo lasciata a sua sorella la facoltà 
di scegliere fra lui c Raul, ella pre- 
ferì ili riconoscere per suo re lo spo- 
so suo piuttosto che il fratello: Ugo 
non si appellò di tale decisione, ed 
unito avendo il suo partito a quello 
di Raul, eletto venne quest’ultimo. 
Il colite di Vermandois, che tenevi* 
prigioniero Carlo il Semplice, tre- 
mar faceva l'usu rpat ore minaccian- 
do di rendere la libertà ni re, ed ot- 
teneva grandi vautaggi per sospesi* 
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dcre l’esecuzione di una minaccia 
cui non era tuo interesse d'effettua- 
re. Malgrado tali giusti argomenti 
d'inquietudine, Raul estese la Bua 
potenza, riconoscer si fece dai gran- 
di vassalli che gli negavano omag- 
gio, scacciò dalla Francia gli Uuga- 
ri chiamati Bulgari, e contener sep- 
pe i Normanni: ma provò il dispia- 
cere di perdere la Lorena, che rien- 
trò di nuovo nel regno di Germa- 
nia, Tale principe, che lar seppe 
sparire il vizio della sua usurpazio- 
ne, per grande coraggio, prudenza, 
dolcezza c fermezza, morì sul trono 
l'anno g 3 tì, senza lasciar prole ma- 
ccolina. Vi fu un interregno per la 
difficoltà di dargli un successore: 
Ugo ii Grande, ed il conte di Ver- 
mandois, avendo forze troppo ugua- 
li perchè la scelta dell’uno o dell'al- 
tro non producesse una guerra civi- 
le, reciprocamente si esclusero, e fe- 
cero offrire la corona a Luigi, figlio 
di Carlo il Semplice, cui sì maDdò 
a prendere in Inghilterra, dove la 
regina Ogiva) sua madre condotto, 
l’aveva l'anno 9^3 j e ciò chiamar lo 
.fece Luigi di Oltremare (Y. il suo 
articolo). 

F— ». 

RAUL, duca di Normandia. V. 
Rollo.-» E. 

RAUL, soprannominato Arden- 
te, a cagione della vivacità del suo 
cpirito e dell'ardore del suo zelo, 
nacque in una villa presso a Bres- 
suire, nel Poitou. Divenne arcidia- 
cono (li Poitiers, c predicatore di 
Guglielmo IX duca di Aquitanin, 
cui nel 1 101 accompagnò nel viag- 
gio da lui fatto oltremare. Gli uni 
il fanno morire durante il corso di 
tale spedizione ; altri lo riconduco- 
no a fluire i suoi giorni a Poitiers. 
Acquistata ci si era una grande fa- 
ma per estesissimo sapere, per la co- 
gnizione delle lingue e soprattutto 
per la sua eloquenza chiara e robu- 
sta, di cui si serviva con zelo vera- 
mente apostolico j ma i Poitcviui 
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non gli perdonano di aver detto 
che il loro carattere distintivo era 
la gbiottornia e la garrulità. Le 
sue omelie comparvero a Parigi 
nel'iòG'j, a voL in 8.vo, ed a Colo- 
nia nel 1604. . La prima parte fu 
tradotta in francese da fra Giovan- 
ni Roberto, Parigi, in 8.vo, o 

la seconda da fra Fremino Capitis. 
Attribuite vengono a Raul altre o* 
pere manoscritte, sepolte fra 1» pol- 
vere delle biblioteche. 

T— D. 

1 RAUL di CAEN, così chiamato 
dal luogo della sua nascita , parti 
nel 1096 per la crociata, e divenne 
famigliare del celebre Tancredi. Si 
crede che sia quel guerriero di tale 
nome che si acquistò molto grido 
come governatore di Acri , sotto 
.Ruggero, nipote del suo protettore: 
ma è più certo che mori giovane, 
prima di aver potuto terminare la 
storia di quella crociata , cui non 
condusse che fino al 1 io 5 . L'intito- 
lò Ceste di Tancredi , però che era 
suo disegno principale di celebrar 
de ceste di tale eroe, uno de’duci 
delia spedizione. L'opera scritta sui 
luoghi, sotto gli occhi degli attori e 
de'testitnoni, è tenuta per autenti- 
cissima . V i occorrono de'fatti e del- 
le circostanze che Don si leggono 
altrove . Il suo stile, quantunque 
studiato, è pure migliore di quello 
de'suoi contemporanei. Si giudica, 
da alcuni passi scritti in versi, che 
avesse più talento pel verseggiare 
che per U prosa. Vi tratta come ta- 
perchieria ed impostura la scoperta 
ridia sacra Lancia cui Raimondo 
di Agiles, nitro storico di tale cro- 
ciata, qualifica per evento miracolo- 
so ( V . P. R. d’ IIautpoll). Il p. 
Martèoe publicò la prefata storia, ri- 
masta ignota fino allora, nel t. Ili 
de'suoi Aneddoti. Ella ricomparve 
nella grande raccolta di Muratori. 

T— D. 

RAUL GLABER. V. Glabbr. 

RAULIN ( Giovanni ), nato a ' 
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Toni nel 1443 , studiò a Parigi, do- 
va ottenne la laurea dottorale in 
teologia nel ■ 479- Già latto ai era 
conoscere per un comento sopra 
Aristotele c po’ suoi progressi nella 
predicazione . Due anni dopo fu 
scelto per dirìgere il collegio di Na- 
varro; e diaimpegnò tale ufizio con 
soddisfazione del puhlico. L'iospira- 
zionedi un'austera pietà rinunziare 
gli lece a tale onorevole destinazio- 
ne, per darsi alla vita claustrale: ai ri- 
tirò nell'abazia di Cluni, c trasse pa- 
recchi altri dottori ad imitare il suo 
esempio. Il cardinale d'Amhoise po- 
se gli occhi su lui, nel i5ot, per in- 
trodurre la riforma nelle case del 
suo ordine. Raulin continuò con ze- 
lo in tale assunto, valendosi sd un 
tempo dell’autorità de’suoi costumi 
e dell’influenza del suo predicare, 
.fino alla sua morte, avvenuta a Pari- 
gi il di 6 di febbraio del i5i4- I tuoi 
scritti sono : I. Un Comento eu tutte 
le opere di logica di Aristotele, Pa- 
rigi, i5oo ; II Delle Lettere in lati- 
no, ed in seguito ad esse una confe- 
renza per la festa di san Luigi; ed 
un'altra sulla perfezione della rego- 
la di san Benedetto, Parigi, i5ao, 
in 4-te ; III De’bermoui latini, Pa- 
rigi, 1 54 x, a voi. io 8. vo. Prima di 
essere in tale guisa raccolti, erano 
stati separatamente publicati nella 
medesima forma. Tutte le opere che 
ora abbiamo enumerate, comprese 
furono, con alcune altre, in un'edi- 
zione generale publicata in Anver- 
sa, 161 a, 0 voi. in 4-to. I Sermoni 
di Raulin come tutti quelli de’suoi 
contemporanei , sono pari agli ab- 
bozzi drammatici della medesima 
epoca. A fòrza di cercare il metodo, 
cade nell'aridità, i suoi modi sono la- 
conici e triviali le sue comparazio- 
ni, quando non mancano di giustez- 
za. Non perde mai di mira gl’inte- 
ressi della morale ; ma vi frammi- 
schia le citazioni della Scrittura e 
degli scolastici, degli esempi c delle 
storielle che produrrebbero oggi- 
giorno un effetto diverso affatto da 
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quello dell'edificazione. Per altre 
non cade in buffonerie tanto fre- 
quenti quanto quelle dei Barlette, 
dei Menot e dei Maillard : sostiene per 
lo contrario ne' suoi racconti una 
gravità ingenua, che non lo ren- 
de meno comico. Si trova nella sua 
Raccolta il germe della favola degli 
Animati ammalati di peste. Il Bo- 
ne chiama a capitolo perchè si con- 
fessino il lupo , la volpe e l'asino. 
Ciascuno incomincia il racconto de* 
tuoi misfatti. Il lupo si accusa di 
avere spesse volte mangiate a suo 
bell’agio le pecore. Il Itone allora fa 
UDa fronte severa ; ma il penitente 
carnivoro allega la prescrizione e I* 
uso immemorabile de'sooi antenati: 
la sua colpa gli è condonata median- 
te un pater nosler. Viene la volta 
della volpe. Munisce della medesima 
scusa le sue stragi ne’pollai, e trova 
la medesima iudulgenza. L'asino fi- 
nalmente confessa di aver messi i 
tuoi denti temerari sopra un poco 
di fieno caduto da uu carco, e rima- 
sto fra i rovi. Sorge un grido gene- 
rile contro l'asino. Ei dichiara in ol- 
tre che lordò il chiostro de'frati. — 
Lordare una terra santa ! quale de- 
litto! Ma è reo pur anche di aver 
tratti de'caki, iodi ragghiato ai fra- 
ti. — È un mettere iu discordia la 
comunità, uu seminar la zizzania . 
Tale colpa essere non può espiata 
che con la flagellazione, ed il pove- 
ro asino vi è condannato. Ecco un’ 
altra novella favola di Raulin, non 
poco simile alle vecchie fàvole fran- 
cesi. Una vedova vuole rimaritarsi, 
e consulta eu tale punto il suo pa- 
roco. Espone a vicenda i vantaggi 
e gl' inconvenienti cui spera o cui 
teme del secondo imeneo. L'eccle- 
siastico lo risponde alternativamen- 
te: Maritatevi , non vi maritate. Fi- 
nalmente, per sottrarsi alle impor- 
tunità della dama, fa suonar le cam- 
pane, e l'invita a stare attenta al con- 
siglio elio è per riceverne. La vedo- 
va preoccupata nm distingue nel 
frastuono delle campane che queste 
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parole. Prendi il tuo serto, prendi l’autore v' inserì, fondate (piati tutta 
il tuo serro. Ecce di perplessità, e sulla propria sua esperienza : lo stile 
passa a seconde nozze. Di là ad al- di esse è altronde chiaro e conciso, 
cun tempo torna dal paroco. ri Mi ma poco elegante. Se ne troverà il 
si avete ingannata, gli dice: da padre- catalogo nel Dizionario di Eloj e 
ss na divenuta sono schiava, e peg- nella Francia letteraria di Erach. 
ss gio ancora, tono battuta quasi o- Le principali tono: 1 . Trattato del- 
ti gni giorno. — ■ Non è mia colpa, le malattie cagionate dalle pronte 
ss rispondo il prete; parlarono le variazioni dell'aria, Parigi, 178», 
ss campane, e voi avrete senza dub- in il: esservi devo in seguito ima 
ss Ino mal udito Le fa di nuovo Lettera contenente delle osservazio- 
auonare, c la vedova ode allora : IVon. ni sul Taenia-, li Trattato delle 

10 prendere, non. lo prendere, e si malattie di vapori, ivi, i ^ 58 , in li; 

ritira convinta del ano errore. Rabe- III Trattato de' fiori bianchi, col 
lais trasse partito da tale sciocca sto- metodo di guarirli, iri, 1 766, s voi. 
biella, ne’ capitoli 9 e 17 del suo in n; tradotto in tedesco da Riede- 
Fantagrucl. rvr , Norimberga, 179!}, in B.vo ; 

F— T. IV Della conservazione de' fanciul- 

RAULIN (Givazrrz), medico, li, o mezzi di fortificarli , preser- 
vato nel 170B in Apguetinte , nella varli o guarirli dalle malattie, ivi, 
diocesi di Auch, ottenne i gradi ac- 1768, z voi. in la; nuova ediz. , ac- 
cademici nella facoltà di Bordeaux, mentala, 1779, 3 voi. in la; trad. 
ed esercitò dapprima l’arte sua a Ne- in tedesco, Lipsia, 1 769-70, in 8.V0 
gac,. ma con poca fortuna. Monte- grande; V Istruzione succinta su i 
atpiàeu avuta avendo occasione dt parti , ivi, 1 769-70, in 1 1 ; tradot- 
prczzare i tuoi talenti, indusse Rau- ta in tedesco da Francesco Mat- 
tia a fermar dimora in Parigi;’ e teo Alix, Langensalza, 1771*0 Fut- 
pteito vi si reso noto per opere cho da, 1775, in 8.vo; VI Trattalo defi 
palesavano io lui l'osservatore giodi- U malattie delle puerpere, 1771, 
zioso od il valerne pratico. Da tale in 1 1 ; trad. in tedesco da Burdach, 
momento, fu consultato in tutt’i et- Lipsia, 1)78, io 8.ro; VII Trattato 
ai importanti; e la aua fama si estese analitico delle acque minerali, iri, 
dalia capitale in tutta la Francia. 1771-7$, 1 voL in 11; Vili Para - 
Fatto medico ordinario del re ed lello dello acque minerali di Fran- 
ispettore delle acque minerali, fu eia con quello di Germania , iri, 
incaricato dal governo di compilare * 777 » in il; IX Esame del carbon 
■vari aortiti per istruire i giovani pra- fossile, considerato come concime, 
tiri e diffondere nelle campagne uti- ivi, 1775, io il; X Trattato della 

11 idee. A cognizioni estese in tutti Usi polmonare, 1 781, in 8.vo, tecon- 
■ rami dell'arte di guarire, Raulin da edizione, 178$, 1 voi. in 8.vo. È 
accoppiava tutte te qualità del cuore, una delle migliori opera di Raulin ; 
Morì a Parigi il di 11 di aprile del tradotta venne in tedesco da Grnn- 
1784, pianto da' suoi confratelli e man n, con note di B. C. Vogel, le- 
sisi poveri, verso i quali stato era na, 1 78$, in 8.vo. 

prodigo sempre di assistenze gratili- W — s. 

te. Era membro della società reale RAUWOLF (Leonardo), natu- 
di Londra, dell’accademia di Berli- ralista e viaggiatore, nato in Augu- 
rio e degli Arcadi di Roma . Mal- sta, studiò la medicina; nel i 56 o si 
grado i progressi che la medicina recò in Italia ed in Francia, per co- 
lia fatti, la più delle sue opere pos- noscervi i botanici più celebri di 
•ono tuttavia esser lette con frutto, quell’epoca, e fu. allievo di Ronde- 
per le molte osservazioni nuove cui let. Ottenne il grado di dottora a 
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Valenza nel Delfioato, (corse in se* 
guito la Svizzera e parecchie parti 
<lella Germania, indi tornò in par 
trio, dove portò una grande quanti- 
tà di piante e di acmi di vegetabili 
rari, cui coltivò nel suo giardino et 
li distribuiva ai coltivatori, e con-'. 
Iribuì in tale guisa a diffondere pa- 
recchie piante poco note. Il magi- , 
strato, di Augusta, conoscendo il sua. 
merito, l'elesse medico della città/. 
Tale contrassegno di favore impe- 
dir non poti ebe Ruuwolf cedesse 
aH'inclinazione ina di viaggiare per 
trovar piante nuove. Munito della 
permissione del senato, parti, noi 
i 573, pel Levante. Era scopo suo; 
principale di studiarvi i vegetabili, 
di coi parlarono gli antichi. S'irn-1 
barrò a Marsiglia. Arrivato a Tri-- 
poli di Siria, andò, per Alrppo, fi- 
no allo rive dell'lìuft-ate. Proseguì 
lungo di esse, passò, per Racka e 
per Ana, esaminò 1* niine che ri- 
mangono di Babilonia; e si recò fi- 
no a Bagdad. Traversò in seguito 
l’antica Assiria ed il paese dei Cur- 
di. Nel principio del 1 5-jS, era a 
Mossili, sul Tigri. Visitò la Mesopo- 
tatniR, e tornò, dalla parte di Orfa, 
verso Aleppo e Tripoli. Il monto 
Libano gli era troppo vicino perché 
non si affrettasse di salirvi. Di là 
viaggiò nella Giudea , vide Gerusa- 
lemme ed i Luoghi Santi, tornò a 
Tripoli, approfittò di un naviglio 
che si recava a Veneria, e fu redu- 
ce in patria nel febbraio nel 1576. 
Vi ottenne il titolo di medico dell’ 
ospitale degli appestati; l'esercitò, 
durante più anni, con generale ap- 
provazione ; fu per altro obbligato, 
come parecchi de'suoi compatriotti, 
a partire dalla città nel |588, per- 
ché abiurar non volle la religione 
riformata e farsi cattolico. Poco do- 
po gli stati di Austria il chiamaro- 
no a Liuti:, in qualità di medico 
della città; probabilmente il suo 
Carattere permetter non gli potè di 
vivervi tranquillo, però che, mal- 
grado l'avanzata sua età, segui le 
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truppe austriache ' che andiitano in 
Ungheria. Rifinito dalle fatiche, 
terminò di vivere nel settembre del 
1S96 (1), nella fortezza di Ilatvan, • 
situata sul Zagiva, nel comitato di - 
Hevecb. Rauwolf scrisse in tedesco 
la Relazione di un vutggio fatto 
ne' patii deir Oriente, e segnala - • 
mente in Sirja, nella Giudea, nel- ■ 
t Arabia, nella fllesopotamigt, in 
Babilonia ed in Ai Aria y Angusta, 

1 58 1 , in 4 to; Franofort, iS8>; La- 
vingen, i583, aumentato di una 
quarta parte, che ha. uC titolo-sepa- 
rato: ella contiene- la deserizibne 
delle potute curiose qui Rauwolf 
osservate aveva in Orientfep tegli vi 
aggiunsi quarantadue figure in le- 
gno. 11 libro faftrodòttVio oli di tose 
ed in fiatai di 3<f8 pag.;c noi to-- 
tuo Dir: «iella raccolta diilVamler 
4a . Pnblicata ne vetihn ìvnn ver- 
sione. iningletc djtNic. StèpboTst, 
i6g3, in 8.vo, riveduta da G. Ruy, 
«^ristampata nel 17^8 /.Detto b 
pure di una versione, latina elio 
non fu. stampata ; t. forse non com- 
prendeva che, la qunrta parte, la 
quale interessava i botanici. La rela- 
ziono di Rauwolf esser può. consul- 
tata con frutto dai geografi; a cagio- 
ne de'ragguagli preziosi che -vii sono 
sulle città e su i loro dintorni, sulla 
direzione delle catene di monti e del 
corso de'fiunh. Un merito che gli è 
particolare, c che. db tingo er lo fa 
dai suoi contemporanei, è i’atten rio- 
ne con cui descrive il commercio, lo 
arti ad i mestieri, i costami e gli u* 
si dogli abitanti. Uno. è de’ primi 
che parlato abbiano dbli’uso di bere 
il caffè, e descritta ne abbiano con 
esattezza la preparazione. Rauwolf 
recato aveva dal Levante un erbola- 
to ricchissimo, che provò molte vi- 
cissitudini. Dopo la sua morte, tale 

fi) Tale data > pò* ili vani onte asserita dal 
medico Tob. Cober, clic il inediefe nell’ultima 
sua maialila ( Tob. Cober, Qòstrrat. court ns. , 
dee. 3, osserv. 8, p. 3t, Franrfurt, jfioG, in 8.vo ), 
Jcrcher, ilrnckcr, Kantnrr, ec., collocano p** 
errore l'epoca delle sua morte nell'anno jGt>6.. 
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erbolato passò Della ■ biblioteca fieli’ 
elettore di Riviera. Ita guerra ile’ 
trent’ anni andar lo fece a Stoeolnv, 
peri che gli Svedesi s’ impadroniva- 
no delle curiosità letterarie de' paesi 
che conquistavano. Avendolo Cristi- 
na donato ad Isacco Vossio , questi 
il porti in Inghilterra, dove Ray, 
Morison, Plukeuet ed altri dotti 
hotaoici lo conmoltarono : tutti par- 
lano con riconoscenza delle utili i- 
struziom che; ne trassero. Dopo la 
morte di Vossio, l’erbolaio tr«rni in 
Olanda, con la hihliotera di tale dot- 
to : l'uno e 1' altra comperati furono 
per la biblioteca. di Leida, in cui si 
consertano. Tale erbolato è compo- 
stoci cinque grossi volumi in foglio, 
e contiene le piatite raccolte dn Ran- 
vvolf in Francia, in Italia, Molla Sviz- 
zera e nei Levante. IVella 6na rt la- 
rione, il viaggiatore ue'denominò e 
determinò oltre a 35 o specie. Dietre 
oliano erholaio. G. F. Gt'onovio pu- 
blicò : ìL. liauwotju Flora orienta- 
ne, Leida, 1 i^ 56 y un tei. in 4 1 <*. 
Tutti i botanici fecero giustizia rfl 
solo instancabile di ft.uiwolf ; egli 
avverti 1 ad indicarci in quale luogo 
ed in quale stagione trovata avea cia- 
scuna ipianta, ed a citare ciò che éé- 
nosce degli tisi di esse nella medici- 
na, ndlle arti o nell'econnmin dome- 
stica. Siccome non era o bastanza i- 
ttrutto nelle iingne orientali, scrisse 
molto scorrettamente i loro nomi. 
Plnmicr, in guiderdone delle bene- 
merenze di tale dotto verso la 1 «ita- 
li ica , nominò Rouvolfia un gene- 
re di piante che i-'ll Hpo di mia fa- 
miglia particolare vicina a quella 
delle apocinee. Tale genere coni- 

I mende una decina di arboscelli del- 
e porti pivi calde dell’ America. Se- 
guendo la mania eh* Allora vi era di 
latinizzare tutti i nomi propri, Ran- 
’vrolf è talvolta dinotato col nome di 
Dasylrcus. Nel 1680, fu pnblicata, 
col titolo di Leoui.v Ma mini i Itine- 
rarium per Palaeslinam, Rotbem- 
fcurg, 1681, in 4-to, una ristampa 
del suo viaggio fatta in frode, c sti- 
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gurata ria alcune omissioni. Si può 
consultare, negli Annali di' ringhi 
( XIII, 98-109 ), un ragguaglio .-11 
talo viaggiatore. 

E— s. 

RAYAILLAC (Fa ine esco), è 
uno de'nomi rimasti nelle lingue li- 
mane per divenirvi un'ingiuria. Si 
conosce tutto ciò che gli storici fran- 
cesi riferiscono intorno alla morte 
tragica di Enrico IV, ed i sospetti 
di complicità in tale attentato, che 
caddero su i personaggi i più eleva- 
ti ili qneli'cpoca. Non rimano, per 
esporre il processo e gli indizi o 
piuttosto le congetture in nn lu- 
me diverso , che di consultare e di 
attenersi come fatto abbiamo noi 
ai registri del parlamento di Pari- 
gi. E l’unico motivo y ora «ra im- 
portante , che ci persuase a duro 
una certa estensione alla biografia 
di un mostro, cui un grave delitto 
soltanto trar poteva dall' oscuriti. 
Rnvaillac nacque in Augnivi òme 
nel' 15^8 01579. La perdita di una 
lite ridotto avere suo padre 9 cbia- 
dcr . l'elemosina. Sé feca lenivano e 
cameriere di tra consigliere, chia- 
mato. Roziires ; lavorò > ia seguito 
negli studi de’procuratori, e divun- 
ne ; in pari tempo, pratico, solleci- 
tatore di liti e maestro di scuota. 
Aveva, egli dice, ottanta; scolari, ai 
quali insegnava e a leggere, scrive- 
vi re o pregar Dio nella religione 
r cattolica , apostolica e romana f‘. 
Qualunque opinione si adotti 1 ' in- 
torno alla questione se avesse o do 
decomplici, non si può nodirieono- 
scere che Rnvaillac era tino di qtie’ 
cupi fanatici, uno di qae'visianari 
rari, anche nel tempo delle guerre 
civili e di religione tiri- secolo tieei- 
. molesto, eoi era lucila sii' spingere 
allessassimo mostrando loro il cielo; 
ma che esaltarsi potevano. .nllresì 
da sé stessi, c, senza impulso diret- 
to, pittarti nel delitto, quando un 
cervello guasto il mostrava loro co- 
me una virtù, e forse come un do- 
vere. lUwullic era lungamente sta- 
• 
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to in prigione per debiti in Angou- 
lt*me (■)■ Aiuto aveva in carcere 
delle visioni come sentimenti di 
fuoco, di zolfo e et incenso. Una 
notte che meditava in letto con le 
mani giunte e co piedi incrocic- 
chiati, sentita avea , egli diceva, 
sulla sua faccia coperta, una cosa 
cui non potè distinguere. Cantò al- 
lora il Misererò ed il De profundis. 
Kra mezzanotte ; » gli sembrò di 
«avere in bocca • una tromba, che 
n mandasse un suono simile a quel- 
« lo delle trombe di guerra Sorse 
(ier accendere il fuoco ; e mentre 
soffiavi ne'tizzi infiammati, » vide 
» incontanente, dai due lati della 
n sua (accia, delle ostie ; e, sotto la 
» bocca, una patena della gramlez- 
» za medesima di quella ebo il pre- 
» te eleva nella celebrazione dell* 
« ufizio divino Per quattordici 
anni, Ravaillac recato si era più vol- 
te, come sollecitatore di liti, a Pari- 
gi, col denaro che riceveva dai suoi 
scolari. In uno di tali viaggi, vestì 
l'abito di frale converso, nel con- 
vento de'Criatereicnsi, e fu mandato 
via, sei settimane dopo, corte visio- 
nario* Potuto nen avendo ottenere 
- di rientrar nel convento, anche in 
qualità di frale laico, gli venne la 
volontà di farsi Gesuita j ma risep- 
pe che in ■ tale istituto non si am- 
mettevano quelli che erano stati in 
altre religioni. Si ravviò dunque 
verso Angoulème. Frequentava in 
tale città un certo chiamato Bcr- 
. thault, che faceva versi ; e Ravaillac 
si credeva anch'egli poeta. Scrìtto 
aveva questo cattivo distico sopva 
una carta in cui dipinte erano le ar- 
mi di Francia, c dolle quali erano 
sostegno due leoni che tenevano 
l'ano nna chiave, e l’altro una spada: 

ffe »onffre pa» tjn'on en la prfance, 

Au non» de Dien «ucont irrér^fence (a), 

i 

(i) Alcuni stori ri dicono «he fn tenuto nn 
anno prigioniero per un omicìdio del quale 
era sialo complice ; ma n«i processo non harvi 
traccia di tale delitto.* 

*J (a) Tate o*u, troiata indarno a IUraiilae, 
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Sottoscrivendo uno dogi’ interroga- 
torii del suo processo, scrisse sotto 
al suo uome. ■ ’ , 

Quo toujours m mun rtrnr 

Jesus soìt le tainqacur ! 

Visitava, in Angoulcrte, un tale 
chiamato Belliard, ed udito aveva 
nella di lui casa che l'ambasciatore 
di Roma avendo minacciato di sco- 
municare il re,que*ti gli aveva rispo- 
sto : n Se il papa mi scomunicherà 
ss io lo deporrò Quest’ultima mi- 
naccia prendere gli fece la risoluzio- 
ne di deporre il re, ed allora scrisse 
sopra una carta il primo suo distico. 
Fortificato fu ancora nella bua riso- 
luzione daU’aver inteso dire in Pa- 
rigi da alenai soldati, fra altri da un 
certo Saint-Geoige, che se.il re aves- 
se voluto fare la guerra al papa gli 
avrebbero ubbidito, perchè obbliga- 
ti vi erano ; » ma che se la facesse 
ss male a proposito ella ricadrebbe 
* sopra di lui !*. Nell' ultimo viaggio 
a Parigi, cercò vanamente di vedere 
il re per indurlo,) n a ridurre nella 
» chiesa cattolica, apostolica e ruma- 
si na, qne’ della religione pretesa ri- 
» formata “. Si reeò.piìt Tolte al Lou- 
vre, chiedendo di parlare al re. Un 
giorno che più insisteva, il signor 
della Force gli disse ch'era un papet 
ed un cattolico di grossa grana, n R a- 
n vaillac il supplicò ancora di voler 
» lasciare che parlasse al re, per di- 
si chiarate a S. M. l'intenzione che 
n da lungo tempo nvèva di uccider- 
si la, non osando dichiararla a nessun 
si prete, nè a niun altro, perchè aven- 
11 dolo detto a S.M. desistito avrebbe 
ss totalmente da tale mala volontà j.^. 

» cd aveva creduto che fosse espe- 
» diente di fargli tale rimostranza | 
» piuttosto che di ucciderlo Ra- 
vadlac si presentò pur anche nella 
easa della duchessa di Angoulème 
per cercarvi alcuno che potesse in- 
trodurlo. Andò alt abitazione del 

sta anita al precesso. Dichiari) che il distica 
esprimeva ia im mioatà U accMerc U r. 


Digitized by Google 


R A V 

Cardinale Du Fcrron, nè potè par- 
lari' che con li «noi cappellani. tv in- 
dirizzò pure ad uno scudiere della: 
regina Margherita denominati Fer- 
rara. Gli parlò delle sue risiimi, co- 
me gii parlato ne arava al paroeo di 
san Severino, ad un gioranc france- 
scano detto Lefchvre, ,«1 p. d'Aubi- 
gnjr, gesuita, ed al p. Maria lVIadda- 
lena, -provinciale de'Cisterciensi ; ma 
lo scudiere, il paroeo ed i tre reli- 
giosi gli risposero che badare non 
doveva A quelle viiioni, e che fatto 
avrebbe bene di tornare in Angon- 
lènte. In oltre comunicato non ave- 
va a nessuno, il suo disegno di ucci- 
dere il re, perchè n se avesso diebin- 
» rato loro l'attentato cui voleva fa* 
ss re, sarebbe stato dover loro 1* iro- 
si. padronirti della tua persona,' o ri* 
ss metterlo fra le ntanrdella giustizia; 
»» tanto pni cho in cose concernenti 
v> il pulsile»» i prati - sono obbligati 
ss -di ri vaiare il segreto Già nel 
1606, Kavaillac dato aveva in nua 
delle «ite gite a Parigi, prevo di dis- 
ordine nelle idee; ed accusato ven- 
ne, secondo lo spirito di quel tempo, 
di- stregoneria e di commercio coi 
demoni. Allorché fu processato pel 
delitto di regicidio, il presidente Po- 
tior ed i consiglieri commissari gli 
domandarono, se più di quattro an- 
ni prima fatto non si fosse figlio 
del diavolo invocando i demoni , 
cui chiamati aveva, hello camera 
di un certo Dubois. Kavaillac rispo- 
se ohe dormendo una notte con al- 
tre persone in nn granaio sopra la 
camera del suddetto Dubois , adì 
■quest'ultimo chiamarlo a nome, a 
mezza notte, gridando: Ravaillac, 
amico mio, vieni giù, sono moria 
Ma impedito fu di scendere pel ter- 
rore di quelli che dormivano con es- 
so lui nel granaio. La domane Du- 
boia gli disse, ss che veduto aveva 
ss nella stanza un cane d’ eccessiva 
ss grandezza e molto spaventevole, 
ss che messo aveva le due zampe din- 
ss anzi al suo Ietto, della qual cosa 
ss aveva avuto tanta paura, che cre- 
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n doto aveva di morire . Kavaillac 
ss gli consigliò di ritorcere alla co- 
si munione o alla celebrazione della 
ss santa messa, ed a tal uopo andnro- 
ss no al convento de’ francescani a 
ss farvi dire la santa messa per nr- 
ss marsi della grazia di Dio cóntro 
silo visioni di Satanasso, nemico 
5» degli nomini”. Sono questi i fatti 
che il processo di Kavaillac fa cono- 
scere corno anteriori al suo ultimo 
viaggio di Parigi. Si comunicò In 
prima domenica della quaresima del’ 
1610 in 'Augoulènte; ed; il giorno 
di Pasqua, dopò di aver fatto cele- 
brare una messa, partì a pierii per 
la Capitale, in cui arrivò i5 giorni ir 
3 settimane prima di eotisumarè'if 
suo delitto. Alloggiò dirimpetto alla 
chiesa di s. Hocco, nell’albergo de’ 
tre Colombi. Lo stesso giorno ruba- 
to aveva sulla tavola di un'altra tritìi-' 
ria in Cui crasi ricusato di riceverlo, 
un coltello cui mise dans Uri sae eri 
sa pochette. Dichiarò dappoi negl* 
interrogatorii.che rubato aveva quet 
coltello con rintenzione di ucciderò 
il re. Pure non era per anche ben 
fermo in tale orribile disegno : par- 
ve che vi rintinziasse, e ai parti 1 da 
Parigi per ritornare in Angonlème.* 
Arrivato dinanzi ai giardini di Chan- 
telonp, ruppe In punta del sito col- 
tello contro di ud Carretto; ma en< 
traodo nel sobborgo di Etampes, si 
fermò dinanzi alt’imagine di mi Set 
ce homo, e sentì repente rinascere 
in sè la volontà di uccidere il re, 
ss perchè non convertiva qtie’ della 
ss religione pretesa riformata, per- 
si chè voleva far la guerra al papa, o 
ss trasportare la santa sede a Parigi**. 
Egli aguzzò la punta del suo coltel- 
lo con una pietra, ritornò a Parigi, 
ed aspettò che fosse coronata la rcina 
ss stimando che non vi sarebbe stata 
ss tanta confusione in Francia dopo 
ss l’ incoronazione Il dì 14 mag- 
gio ascoltò messa nella chiesa di san 
Benedetto, desinò nell’albergo col 
suo oste e con un mercatante detto 
Colletct. Uscì poi c si recò al Lou- 
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vre.YoIeya uccidere il re fra le due 
porte; ma non potè appressarsi :»Ua 
•yivrnzzn aljorchs: il priueip* mrì a 
/(. ore (lo|»o mezzogiorno. Veder vo- 
ler} Euriqo pii. apparerei»! che si 
sJ»vauo facendo per l’ ifigneasn della 
regina. V 'erano nel roocbio col mo- 
narca i duchi di Eprrnon e di Morite 
ha r.qn, i u>»f oscillili di LaEi'Te,. rii 
Rusjiu'lame e dLLavardiu, ih primo 
scudiere di Liancourt ed Rimare Uo- 
se di Jd.uahea(i. Le due portiere e* 
ran» speri»; ; la guardia rimasta era 
al Louvre; un picciolo numero di 
gentiluomini a cavallo ed alcuni lac- 
chè sfollavano la carrozza. Rsvoiltao 
lo seguitò. Allorché. il cacchio entrò 
scila via la Ecrronnerie,. elio, .allora 
OC», augustissima, fu impedito da sa 
villi ppu di carrette.: à filò do' Lacchè 
cplvwowo nel ciinitudo: depl luno- 
ccnti per correre, più assediti? ;due 
soli ua ^iinauevano ipressoi allaeara 
fprxa. ilavaillac dicoidio ni talo rno- 
rpc-uto, S. .M.- sedati essendo nel 
ei.fiiudo»col viso rivòlto rat inclinato 
«.«lai datò del dura «fEpernhn; lo 
S diede nelifmnco un roipdio duo 
» col suo coltello 1 , passando. il Erse* 
p ciò f)cr aopra la ruota della carroz- 
zi za ( i ) “i .Nessuno de'sscrnori vide 
ferire il re, cose sorprendente! dico 
l>'fitoilo< L'assassino, egli dice, a- 
yiahbo potutAi fuggire sena' essere 
riconosciuto, se rimasto non tosso 
cuicoltollo in man o, come per farsi 
vedere, -e- per plunticarsi del più 
granii» degli assassina. Leggasi 
nella 'ita del diiCAd'Epcrnan ch'uno 
de'gcntiluomini, detto Somt-Michcl, 
mise ninno- alla spada, e stava per 
trapassar con cs-u il regicida, (pian- 
do il duca di Epcrnon gli gridò : 
« Che vi correva pericolo la sua vita 
•«a 

f <i) lUrri nelb •ent<'n*a chi» Borico fa 
t/o co 9 due colpi ài col itilo nel corpo. L’E» 
»? i1i« che il primo coljx» fu vibralo fra la 
tìtbnda •e 1 là trrt a pórla wu yrorc mpri tt euo- 
fc, c4 il fecondo nel cuore, di che II re e mer- 
lo tetti.' aver potuto riandare rfe jon grt» stupi- 
to. Jet storico dice che al W.oik)o "colpo 

Wmeguit* un I.t/v, il quale nrm ooly\ èbe la 
Mugica A l tiara di Xoutluuau. a 
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s» se Uccideva quel ribaldo} che tol- 
si tròtto bisognava impadronirsi (li 
ss lui 31 » tale circostanza impor- 
tante non ve nul processo. Ilavaillac 
si contentò di rispondere, «che il 
« coltelio gli fn tolto sul linimento 
ss da un gentiluomo a cavallo 11 . L’as- 
sassino fu condottò dapprima al pa- 
lazzo Reta , e datò m> unstodin ni 
grande prevosto. Allorché gli ti fru- 
gò indosso, si rinvenne sn di lui un 
rosario, una carta sn elli ìi nome di 
Gesù era scritto in tre differenti 
pieghe ( In stessa furie su dii soritte 
era il distico che vernio citalo ) T ‘ ed 
un cuore di cartone tip peno ai eolio. 
Mnvaillac, dichiarò che (piel cucirò^ 
henedetto dai cappuccini di Angott- '• 
lem è, gli èra-stato dato da ttmeanonr- 
endi tale «*tA- dettoGniUihant.rninu 
rimedio cebtm In feiilird da CUi nrn 
allora travagliato. Sostenne tostante» 
mente, nei. quattro tql Arrogatevi! thè •' 
sostenne il dì.-] 4 di mnggaH^ihri'pa» I; 
Lizzo Urta, dinanzi al' prriidentft (t 
JcanUin e- Bnllion coprigli»*} il ►" 
»7, noHa curia, dinanzi al primo pre- 
sidente Achille de Parlatr, al pi ete- 
ri esile Potàer ed ai consiglieri Conr» 1 
ton e Bsnvin, commissari depntat* ' 
dalla corte; il 18 cd il ig, dinanzi 
ai medesimi commissari, tranne il 
primo presidente, il qnnle-em india- J - 
posto: che nen era tinto indotto da 
nessuno a commettere tale attenta- 
ta; che provato. aveva delle trota zia- 
ili di acculerò il. re; che alcuna vol- 
ta ad esse cedeva, ed altre voile no ; 
che finalmente era-stato mosso dot- *■’’ 
la .sita soia volontà ; e rhe dichiara- r 
lo non l’.a vera a nessuno. Fa'stnpo- 
gu leggendo grintorrogatorii di scor- 
gere la poca fermezza, deste ri tè od 
istanza con cui ai adoperò 1 o parvo 
che si adoperasse di scoprire se lla- 
vaillac avesse complici. Molte perso- 
ne erano state da Ini nominate.- mio 
ccndierc della regina Mnrgheritn, i 
cappellani del cardinale Dnpcrron, 
un gesuita, uu francescano, un ci- 
sterciense, il paroco di tau beverino, 
un caaoaico ed un poeta di Angou« 
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Iònie, no signore nominato La For- 
ca, ua mercatante detto Colletct, 
con cui pranxsto aveva il di di 
maggio, e parecchi altri: confronta- 
to non venne che col nolo p. d’Ais- 
bipoy. Sostenne Ruvaillac, iq tale 
conlrontd, che dopo le fetfe di Pia- 
tale tWij6op egli si recò nel < nn- 
vrnt» de Gesnith .fedi», ria santi An- 
loniy, <> visitai e il padri- d'Anlugny, 
perchè amico era del p. Maria Minta 
dnleDAl cisterciense; elle gli parili 
deli? tu e gnauli visioni ed imagi 
ne li otti ;’elM5 gli di*?e ,di arervsrsifii 
to come un fetore di zolfo ttdtfuv- 
cu, ai piedi, . elio idimustràvMo il 
purgatorio! « 111 *tor veduta* l'nitia 
spula dai ciuc ciali dei-.viiq unito. 
^ggh>#ir«lidii«ariir motti ata<D« pezzo 
di eoiftUauaicuì r'eraitsg priore ed 
una ,crporyeditse, che ilreiiouevo 
com/et lift qua della ,ireHgjnar r Hi 
II- j cArd Vi po ci' Anbigulr gli ritpoteq 

n : oh'elU-no «rami pio tmigid»zid«ri 
r che vWiO»h’ Inspirili |irnce<Uiymp 
i? da ÓP cnrv^llb «coiivoUd, oonnv il 
« sti^,Trtho j ili »d»i'tva.>rt‘, Ichq deh» 
ntlO gh rohaiglti dà mbirgiàse delie 
buon? sufqnr,d\'tm nere nel bari paté 
se, di dir? il -rosario è pregar Osai 
Ah pi d AoluglifiarWerprll.itn, dichia- 
rò eh erano luUiUtifni filisi e mere- 
tpgne, a chtPgli; credeva gii non keer 
q adulo mai i Ma vai line. Mn questi in- 
sistè, gioendo: s Mi doniate i ImsoU 
V do, qui domandata avete ad un afs 
q .tra, che v’cr» presente**.- li gesuita 
rtsppp pli’era Un#'lal«tè, che le pedi 
aoue della f'Hticotupaghki non 'dati - 
qq mai danaro^ ic non ne! pdnand 
ijuli'/lljivnill-iodititiarù pcrtsitao che 
vediitp.pm arci» il p.-diAidrieny 
che quella tuia volta pad il. p.iFAnr- 
bigoy il trpUÀi da nmlva giu, alta 
mentiva,* eh* avrebbe dovuto doni 
tentarsi del atte delitto, senz'e.\scra 
cagione dei ceul,0 mila che- sacca 1 
dei anno, disse egli. Il 27, Rtivaillac 
fu dichiarata dal. parlamento reo; di 
lcss.Rinestà divina ed umana: nel pri- 
mo. capo; condannato ad «itero tana* 
g lieta, versando nelle' piaghe pioni* 


B A V 107 

bò fuso,. Olio hot! ente, ec. ; ad csser- 
glir recisa la mano diritta, con in es- 
sa il coltello regicida , ed arsa di 
fuoco di zolfo ; ad essere in seguito 
squartato, ad avere le membra ridot- 
te in cenere, e Je ceneri gittate al 
avuto. Statuito -venne con la mede- 
sima sentenza, che demolita verreb- 
be la casa io cui era tinto ; che suo 
pailre e sai madre -uscir dovrebbero 
eutro quindici giorni del regno con 
«hi irto di tornnrvé, sotti* pena di es- 
sere impiccati e strangolali; finol- 
piente che, r< soni fratelli, sorelle'; 
rii, ce. cUssenddiem di portare' il 
nome diilanrinllqr,.iissabicndone un 
altra cori le medesime comminatorie. 
IV<'torme 6 t»'dvlla tortura clic vuotai 
gnilarouo alla aeiitnnzn , IUvaillar, 
orbitate a «velarci »n»i complieg^ri» 
spose s n rhc sulla dannazione dclfit- 
stimma sua, ..non eravi nè uomo, nè 
»■ donna, nè altri elio aveste «ogni» 
njiione drlinio disegno, in confo*» 
1. sione o altriniente “. Duo celebri 
diti turi di ber Liana, -Fi Icsac c < 5 a- 
maehea, l’asshtrrooo no suoi ultimi 
mrmenttil.ltrbiHt'it loro di non aver 
ceduto rhe alla tentazione , del ditr- 
valo. Allorché, lo sbes»i giortMyiiy, 
ubava per uscire tbdln CoiicicrgxiriC, 
fu assalito dai prigionieri in tumul- 
to, che gli dissero' urtile ingiurie e 
maledizioni ; e sarebbe stato folto 'a 
pezza, se gli arcieri impiegato non 
avessero In forza o le armi per avel- 
lerlo dallo lupo mani. Divenne pre- 
sto più diClirilosIi fiittmrlj all' indi- 
gnazione ed alfiabra dol popolo. H 
mostro orava sul patibolo in mezzo 
ai tormenti. Ma' quando "* dottori, 
scoprendosi il c» pi, intuonaToWond 
ahn vomì Itfdi.die'tegina; la molti- 
tudine csolamù, che pregar noli dt J- 
*C vasi j>c.l ribaldo dannato, ,e co- 
slrinae 1 dottori a cessare. Ilavaillnc 
disse aliarsi 1 nifife creduto avessi <>i 
ss vedere riè, che veggo, ed ini popo- 
1* lo si «flezioskato al «no re, ìntra- 
•i preso . noir.u ui mai il colpo che 
1> li-ri, 0 me no prilla di TOfocnorCJ 
n.mn.ia mi-cija iurlctn'jiite perso oso 
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ss ( da ciò che ne udiva dite )» cho 
ss fatto avrei un sacrificio gradito al 
ss popolo, e cho il politico me ne sa- 
vi rchbe stato riconoscente, o veggo 
ti per lo contrario elio il politico stes- 
ti so somministra i cavalli che mi 
vi debbono straziare Domandò 1’ 
assoluzione abduttore Filcsac, il qua- 
le rispose : 11 Ci A proibito di darla 
in delitto di lesa maestà, a meno che 
il colpevole non isvcli i suoi fautori 
c complici **. — ss Non ne bo; non 
•i vi sono che io che [abbia fatto ; 
p datemi l’assoluzione a condizione , 
1» nè così potete ricusarmelo. — Den- 
si -quo ve la do in questo raso, ripi- 
di gliò il confessore; ma se il coutra- 
t» rio fosse vero, in vece dell'assolu- 
paiono, io .pronuncio su voi danna- 
si judo eterna;, e pensateci, se vole- 
nte. — Ricevo l'assoluzione a que- 
st at-v condizione “. Furono questo 
le ultime parole di Ravaillac. hi leg- 
ge nella relaziono dell' esecuzione 
del 1.1 sentenza, che il popolo associar 
«Olle da sua vendetta a quella dello 
loggia si Parecchi si miserò a tirare 
fi W corde con tanto ardore, che un 
ty nobile, il quale era vicino, fece 
p meli eie il suo cavallo per tirar me- 
piglio; e finalmente tirato durante 
lunga ora, senz’essere srocm- 
ss bruto, il popolo di ogni qualità si 
si .grtti) con ispade, coltelli, bastoni — 
3 * a battere, colpire, lacerare le mera- 
3 s bra del condannato, messo anim- 
ai temente in diverso parti c pezzi, 
ss tolti di mano a forza al carnefice, 
ss trascinandoli chi qua chi là per le 
3S vie, da ogni parte con un furore 
ss. tale che nulla potè frenarli, e bru- 
si ciati vennero in diversi siti della 
ss città c< . — Scritto fu molto sul dub- 
bio se Ravaillac avesse o non avene 
complici del suo' delitto.: que’ che 
l'ailòrmano, si appoggiano alle Me- 
ssorie di Sully, del maresciallo d’ K- 
«tròcs sulla reggenza di Maria de 
Aledici, al Compendio cronologico 
di Mezerei, ed al Giornale di /Cari- 
co iy, in cui l'Etoile dice, che nel 
«uoccsso dcll’assaseino, la codardia 
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de magistrati per iscoprire gli auto- 
ri e complici, fu sì grande ss ch’ella 
ti stomacò tutte le persone dabbene, 
ss e me particolarmente, a cui il dolo- 
si re che ne provo fa cadere di mano 
ss la penna per non iscriverne di 
ss più “. Iri appoggio dell'opinione 
che vi Cassero complici, citasi par an- 
che la relazione di Fictro du lardi n, 
•ignore di La Gardc, Caccosa della 
femina Cuman o Descomau contro 
il duca di Upemon e la marchesa di 
Vcrncnil; la disgrazia senza termi- 
ne in cni cadde Maria de Medici nel 
cuore di suo figlio, e l'nbhandono 
crudele in cui ella mori in terra stra- 
nieralDsserrar potrcbhesi pur anche 
che il giorno medesimo in coi assas- 
sinato venne il migliore dei re ( if t 
maggio), pareva che tutto apparec- 
chiato fisso anticipatamente per un 
nuovo governo. Enrico IV uscito 
non era del Louvre che a /, ore ; e 
prima che suonate fossero le cin- 
que, il duca di Epernoo radunate a- 
ven le guardie nel ponte Nuovo, 
ed il parlamento era investito; già 
caso signore chiesta a vera la reggen- 
za per la regina, ed aununeiato ai 
magistrati, che uopo era risolvérvi- 
« a ssol inamente e prontamente. Gin 
Marta de Medici dichiarata era reg- 
gente dal parlamento assediato. 11 
corpo del ne era esposta- sopra un 
letto di parata circondato di ceri, e 
de religiosi recitavano le voglie ( E. 
Afe zerai o VEloile). Finalmente, già 
» 7 di maggio vendevasi in rame 
il ritratto del nuovo re ( Vedi l 'E- 
ioilc ). E come mai in quarantotto 
ore il ritratto del ro Luigi XI li 
aveva {Aitato essere inciso in ritrae, 
emesso in vendita con Un tredicesi- 
mo ì Non senza ragione l'Etoile par- 
lò dei codardi procedimenti del par- 
lamento. Fare certo non che Ravail- 
lac avesse complici, ma che il parla- 
mento fosse sgomentato dal pericolo 
di trovarne. La relazione di La Garde 
noq inerita ninna fiducia : egli man- 
da Ravaillac a Napoli con dispacci 
del duca 4’Epernon, dichiara, di aver 
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veduto, nel 1608, Raraillac, ai confi- 
ni dell'Italia, tramante la morte di 
Enrico IV, con nn gesuita denomi- 
nato d'Alagon, rio del duca di Ler- 
ma, primo ministro della corte di 
Spagna.Nulla havvi che più inverisi- 
mile c più ridicolo sia del Manifesto 
e òe\\' Allegazione di tale miserabile 
avventuriere, che fu messo nella Ba- 
stiglia, donde non usci, dopo nove 
mesi di prigionia, che per essere 
chiuso nelia Coociergerie : v’era an- 
cora nel i6i5; ed ivi scrisse la sna 
Allegazione (1). L'accusa della fe- 
ndo» Ooman o Dcscoman , che era 
stata domestica della marchesa di 
"Verneuil, fu giudicata falsa e calun- 
niosa con sentenza del parlamento, ' 
del Bo loglio ifmj e tale femina 
condannata venne ad una prigione 
perpetua fra quattro mura. L'Etoile 
acceso è visibilmente d'odio accanito 
contro i Gesuiti Mézerai scriveva 
sotto l’influenza del cardinale di Ri- 
chelien , nemico implacabile della 
regina madre. Snllp dice che quelli 
che armarono la mano di Ravsillae, 
sono dinotati abbastanza dal publico 
clamore ; ma tale publico clamore 
essere poteva risultato del terrore. 
Osservasi che Ravaillae fatte aveva 
cento leghe a piedi ; che giunto a 
Parigi, senza denaro, ricevuto aveva 
un soldo di elemosina ; che rubato 
aveva lo strumento del suo delitto 
in una taverna, perchè mezzi non 
aveva, senza dubbio, di comperarlo. 
Come si concilia tale stato d'indi- 
genza con l'opinione che gli dà com- 
plici tanto ricchi e tanto potenti ! 
Peréti xe ebbe ragione di dire, nel- 
la sua Storia di Enrico il Grande : 
ss Che ove si domandi chi avesse in- 
51 spirato tale orribile pensiero a quel 
ss mostro infernale, la storia rispon- 
di de, ch'ella non ne sa nulla ; c che 
yi in una faccenda sì importante, non 
55 è permesso di spacciare de'sospctti 

(1) U*cì di prigione Panno do|M> scnx’avrr 
ottenuto una sentenza di assoluzione, ma gii fu 
dito uu brevetto di bou lire di pensiono c let- 
tele di scontro dt-Uf bix.ro a Parigi. 
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11 ed anchedelle congetture per vari- 
li tà assicurate; che gli stessi giudici 
11 che l’interrogarono, non osarono 
n aprir la bocca; c che non ne par- 
li larono mai che con le spalle “. Lo 
stesso giorno in cui il parlamento 

S ronunziò la sua sentenza contro 
iavaillac, l’arcivescovo d’Aix, il p. 
Coelfeteau, domenicano, e parecchi 
altri personaggi, avendo rappresen- 
tato alia corte che quando visitato 
avevano il parricida nella sua prigio- 
ne risposto aveva loro conforme, 
mente alle massime di Mariana, Be- 
can ed altri, che permesso era di uc- 
cidere i tiranni; un secondo decreto 
ordinò che si convocasse la facoltà 
di teologia , n per deliberare sulla 
vi conferma del decreto della mede- 
vi sima, del i3 decembre i(iB, riso- 
vi luto per censnra di cento quaran- 
ti ta dottori della suddetta facoltà, 
n poi autorizzato dal concilio di Co- 
vi stanza, che permesso non sarebbe 
n ad alcuno, per qualunque causa 
n ed occasione che potesse essere , 
vi di attentare alle persone sacre 
vi dei re ed altri principi sovrani 
La facoltà di teologia si adunò il 4 
di giugno, e confermando l’antico 
suo decreto, statuì che in avvenire i 
dottori e baccellieri giurato avrebbero 
d'insegnare la verità di tale dottrina 
nelle loro lezioni, e di farla conosce- 
re al publico nelle predicazioni loro. 
L’otto di giugno il parlamento con- 
dannò il libro di Mariana, De Rege 
et Regis institutione, ad essere arso 
per mano del carnefice, ed ordinò 
che quel decreto della facoltà letto 
sarebbe tutti gli anni, in pari gior- 
no, neU'asserablea della suddetta fa- 
coltà, e publicato, la domenica sus- 
seguente, dall’altare, in tutte le par- 
rocchie di Parigi e dc’suoi sobbor- 
ghi. A tale epoca il p. Cotton, con- 
fessore di Enrico IV, pnblicò la sua 
Lettera dichiaratoria delta dottri- 
na de' padri Gesuiti , conforme ai 
decreti del concilio di Costanza. 
Tale lettera era indiritta alla regi- 
na madre del re , reggente in Fran- 
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ciaf e, raontr' ull’era uccisione ad 
un nembo di ojiuaaaii coi titoli di. 
si nli-Coton, di stali- Mariana, di la 
Sallade des Iniquistéf, cc. , ec., il 
cuore di Eolico IV era portato nel 
collegio (le'Gl'Miia a La Fioche ; e 
l'ulumo atto di uno dopiti terribili 
drammi della storia di trancia ter- 
minava con na diluvio di orazioui 
funebri c di libelli. 

V— ve. 

RAVALIERE (Pietro Alessan- 
dro LÈVESqUE DE LA). V. LÙVEEQUE. 

RAVENNA (L'anonimo di). V. 
Porcheron. 

RAVENNA (Giovanni da), uno 
de’restauratori delle lettere in Italia, 
Dacipie verso il i 35 o, di poveri ed 
oscuri parenti, in una terra situata 
sul lito del mare Adriatico, non lun- 
go da Ravenna, da cui prese il no- 
me. Nell' uscire dell' infanzia ebbe 
ventura di conoscere il Petrarca.che 
l'ammise nella sua intimità, nè tras- 
curò nulla per inspirargli 1' amore 
dello studio e della virtù. Alle più 
felici disposizioni per le scienze l'al- 
lievo del Petrarca unita qualità più 
rare ancora, molta dolcezza, molta 
modestia c grande disprezzo delle 
ricchezze. Per consiglio del suo 
maestro si fece ecclesiastico, ed atte- 
sa la raccomandazione di Petrarca 
l'arcivescovo di Ravenna gli promi- 
se un modesto benefizio, di cui la 
rendita bastato avrebbe a' suoi biso- 
gni e gli avrebbe permesso di colti- 
vare le lettere. Già da quattro anni 
abitava Giovanni con Petrarca , e 
trattato era da questo come suo 
proprio figlio, allorché gli dichiarò 
che voleva viaggiare al Ime di per- 
fezionare le sue conoscenze ed ac- 
quistarne di nuove. Nè le preghie- 
re riè le lagrime del suo benefattore 
non valsero a fargli mutar proposto. 
Partì da Padova verso il | 3 C 15 , pas- 
sò gli Appenini alla stagione delle 
piogge, e recatosi a Pisa, vi aspettò 
un naviglio che lo recasse in Avi- 
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gnone, divenuta residenza dei pa- 
pi. Il naviglio non arrivò: Giovanni 
esaurì il denaro che seco aveva, ed 
allora determinò di recarsi a Pavia, 
dove Petrarca fu sollecito di recarci 
aneli’ egli. Ma il cuore di tale no- 
ino geueroso era stato profondamen- 
te ferito dnir ingratitudine del pre- 
diletto mio discepolo. « Il vostro di- 
stacco, gli dissenni fa prevedere una 
nuova separazione, nè io vi metto 
più ostacolo. Quando vorrete parti- 
re vi darò il dcuaro che vi sarà ne- 
cessario pel viaggio, troverete la por- 
ta aperta, ed io non mi permetterò 
nè rimprovero, nè lagnanza. Difat- 
to Giovaoni non tardò a ripigliare 
il disegno di andare in Calabria a 
cercare la tomba di Eonio ed a stu- 
diare la lingua greca. Parti con lct- 
tcrecommcndsUzie del Petrarca per 
la regina Giovanna di Napoli, ed i 
benefizi del suo maestro lo accom- 
pagnarono : n tutt’i suoi viaggi. Po- 
co tempo dopo la morte di Petrarca 
apri scuola in Belluno verso il i 375: 
fu licenziato dopo alcuni anni per- 
chè era troppo dotto per insegnare 
gli clementi della gramatica, e da 
tale città si tramutò a Padova, do- 
ve i suoi talenti incominciarono a 
farlo conoscere. Chiamato verso V 
anno i 388 a Udioe, vi ricevè uno 
stipendio annuo di ottantaquattro 
ducati, e chiudere si fece In scuola 
di un certo Gregorio, per dare più 
voga a quella di Giovanni da .Ra- 
venna. Ma per effetto d'incostanza, 
accettò le offerte che fatte gli ven- 
nero per attirarlo in Firenze, dove 
era nel 1092. Vera pur tuttavia nel 
>4^2, cd* in tale anno appunto gli 
fu commesso di spiegare per la se- 
conda volta la divina commedia di 
Dante, L’abate Mchus congettura 
che Giovanni morisse verso il 1420 
di 70 anni. U*cito era della sua scuo- 
la un numero sì grande di dotti, 
clic paragonato veniva al cavallo di 
Troia, da cui uscirono i più illustri 
de’Grcci. Alcuni critici italiani cre- 
dono di dover distinguere due pro- 
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fessuri dello «tesso nume, de quali 
mio insegnasse a Padova, l'siltro a Fi- 
renze, — Citasi un altro Ciovqnni 
da Ravenna, cancelliere ibi France- 
sco di Carraia, di cui parrebbe ui ef- 
fetto ebe nou dovesse esecro confu- 
so col professore. Secondo Flavio 
Biondo, questi si sarebbe limitato a 
formare un numero grande di di- 
scepoli, e le opere elio corrono sotto 
il nome di Giovanni da Ravenna, 
essere dovrebbero attribuite al can- 
celliere. So uè listino di manoscrit- 
te nella libreria del re a Parigi, in 

S nella del Vaticano ed in quella di 
ixford. La raccolta ebe possiude la 
libreria del re, è intitolata: Vrag- 
malogia sive Vramatologia, id est 
Vialogus Penetu m liner et Pa- 
dilanimi de elegihili vitae genere : 
— Convenlio Podagram inler et 
Araneam (i ) : — Liber rerum me- 
rnorandarum : — Historia RagusiU 
— Historia familiae Carrariensis 
(P. Codio. HI ss. Calai., IV, 149, 
anni. 64 q(). Tale raccolta differisce 
da quella della libreria d’ Oxford: 
Ralionariutn vilae. — Ve consola- 
tione in obi tu m filli. — /Ipologia 
Joann. Ravcnnaleniis. — De introi- 
ta ejus in aulnm. Ve fortuna auli- 
ca. — ftarratio violatile pudii itiae. 
— Vialogus cui lilulus: Dolosi fi- 
stili (V. Cai. Jllss. Angliae, II, 8, 
riunì. 190). Il cardinale Querini ba 
politicalo dai manoscritti del Vati- 
cano i Prologhi di due Novelle di 
Giovanni da Ravenna, e sono i soli 
frammenti di tale scrittore ebe rie- 
no stati publicsti lino a questo gior- 
no, Consultar si possono per più am- 
pie parlicularità la Storia della Iet- 
terai. ilal. di 'foraboschi, V, Góa-Co, 
c Ginguené, Slor. Leti, d' Italia , 11 , 
4ai ; 111, 279. 

W— s. 

RAVESTEYN (Giovanni Van), 

pittore, nacque all* Àia verso l’anno 
JÓ80. Ignorati a quale maestro do* 

(1) Senza dulibio fr il •ogg'-Mo della (avo* 
la U Unita td il Magna di La iuuUuue. 
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vesse la bella maniera ebe gli otten- 
ne riputazione, e che supera tutto 
ciò Cile gli altri pittori di ritraiti 
fatto avevano prima di lui, maniera 
nella quale altri uguali non ba che 
Van 1 >y ck,ed alcuni altri artisti 
privilegiati, 1 tre quadri di cui orni 
la sala del giardino dell'Archibugio 
all'Aia, e che rappresentano i prin- 
cipali ulizmli di tale confraternita, 
hanno la data del iti 16 e dell'anno 
1G18. Tutte le ligure di essi sono 
yivg ,c bene aggruppate; e teppe 
et Rare con destrezza gli atteggia- 
menti che avrebbero potuto sem- 
brare incomodi. A lui pur devesi il 
quadro eh» sdorila d palazzo di cit- 
ta, e, rappresenta i dodici magistra- 
li io carica durante l'anno it> 36 . 
Le prefate grandi composizioni so- 
no tenute pei suoi capolavori. — 
fello tiglio Arnaldo Van Kavkjtkvn, 
nato ali Aia nel itji 5 , fu suo allievo, 
c si fece distinguere del pari come 
pittore di ritraiti, quantunque con 
meno inerito. Erede d'un considera- 
bile patrimonio, si contentò di eser- 
citar l'arte sua come divertimento, 
e da tale motivo attribuir vuoisi la 
rarità delle sue opere. I ritratti cni 
dipinse nella casa del principe di 
Assia Philips tadt, fra l'Aia e Schc- 
veiingue, basterebbero per Ciré la 
riputazione di un artista. Fatto ven- 
ne nel 1661 e 1GG2 capo o decano 
dei pittori dell'Aia. — Nicolò Van 
IIavcstcin, della stessa famiglia, 
nato a Bommcl nel tGtìi, si rese di- 
stinto nello stesso aringo. In età di 
ottanta anni fece il ritratto di suo 
genero, di sua figlia e de'suoi nipo- 
ti, c tali lavori non ai risentono del- 
la tua vecchiezza. I suoi ritratti so- 
no per la più parte istoriati ; il di- 
segno ò di buon gusto, ha il pennel- 
lo facile, il colorito fresco e vigoro- 
so: sono bene atteggiati, e la somi- 
glianza è uno do loro meriti; nulla 
fatto vi è per pratica, e l'artista con- 
sultava la natura lìtio nominimi ac- 
cessori! . Si conoscono alcuni suoi 
quadri dì storia degni di estere di» 
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(tinti. 8i cibano fra altri le Quattro 
parli del mondo, che >i considera- 
no come il suo capolavoro in tale 
genere . Egli adunò una grande 
fortuna, e mori il di 9 di gennaio 
. 17Ó0, in età di 89 anni. 

P — s. 

RAVISIO TESTORE (Giovan- 
ni Tixizn di R*visi,più conosciuto 
■otto il nome di), abile umanista, 
nato verso il 1480 a Saint-Saulge, 
nel Nivernais , compiè gli studi a 
Parigi, sotto la direttone di Giovan- 
ni Boluacus, suo compatriotta, ret- 
tore del collegio di Navarra, ed ot- 
tenne , nel medesimo collegio, la 
cattedra di rettorica cui esercitò con 
distinzione. Egli perfezionò in tale 
scuola, allora la più celebre di Pa- 
rigi, l’insegnamento deH’umanità: 
compose parecchio opere, destinate 
ad agevolare agli allievi lo studio 
della lingua latina e dell'antichità, 
le quali furono adottato nei più dei 
collegi di Francia, d’Italia e di Ger- 
mania. Eletto, nel i5ao, rettore 
dell'università, Ravisio rapito fu da 
una morte prematura, il z3 decerci- 
lire i5a4 (•)■ L« sue opere ora di- 
menticate ristampate vennero un 
numero grande di volte sino alla fi- 
ne del secolo XVII. Baillct ne par- 
la con disprezzo (Gìud. dei Volti, 
II, 262); ma Crevier, giudice assai 
più competente, dice che lo stile di 
esse è puro ed elegante {Star. dell 
università, IV, 44'3)- Oltre a delle 
edizioni del Dialogo di Ulrico de 
Hutten De aula, Parigi, i52ij, in 
4-to, e delle Lettere di Eliseo Ca- 
lenzio (y. tale nome), e di Falari- 
de, ivi, Chaudière, senza data, in 
4.to, si citano di cose sue: I. Speci- 
men epithelorurn , Parigi, Enrico 
Stefano, i5l8, in 4-to, ivi, P. Vido- 
ve, i5a4, in fogl.; con una prefazio- 
ne nella quale Ravisio si lagna a- 
uiarnincntc della trascuratezza c del- 

(1) Rivisto morì all’ospitale secondo la 
Monnoyc (Noie sui Giuddù dei dotti di Daillct, 
u, ato ) *• utè JtfU 1 c cu» vcrwinuk. 
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l'indocilità degli stampatori, da cui 
ottener non poteva che facessero le 
correzioni che dando loro vino e 
denaro (F.Chevillicr, Origine della 
Stampa, png. i5g, e IMaittairc, An- 
nui, lypograplt., Il, 3r 4 e seg). Ravi- 
sio mori durante la stampa;e suo fra- 
tello Jacopo Ravisio, fu l'estensore 
dell'Epistola dedicatoria. Tale libro 
piacque molto ; fu ristampato parec- 
chie volte a Basilea, a Ginevra, ec., 
e ne fu fatto un Compendio per co- 
modo degli allievi; It De prosodia 
libri IV-, III Synonyma poetica, 
in seguito alla Raccolta di epiteti; 

IV Officina vel potius naturae lii- 
storia, in qua copiose dispositum 
est per locosquicquid liabent auto- 
res in diversis disciplinis plurimi, 
quod et ad rerum, liistoriarum et 
verborum cognitionem ulto modo 
fiacere potest, Parigi, 1 522 (1); Ba- 
silea, i538, in 4-to; Lione, 1 54i, nel- 
la medesima forma; nuova edizione 
corretta, annientata e messa in nuo- 
vo ordine da Corrado Licostene , 
Basilea, i55i, in 4-to, e riveduta da 
Iacopo Gr*sser, Basilea e Ginevra, 
1626, in 8.vo. E una raccolta in cui 
Ravisio ha preteso di ordinare per 
luoghi cornimi tutto ciò che gli au- 
tori antichi hanno detto di più ra- 
ro e di più importante; ma Vossio 
gli rimprovera di noli aver fatto al- 
tro che copiare i Comenlari di Ra- 
faelle di Volterra (MafTei). Comun- 
que eia, tale compilazione non eb- 
be minor voga delle precedenti. Ol- 
tre le varie edizioni che fatte no 
vennero nel secolo XVI, ve ne ha 
una di Lione, ifii3, 2 voi. in 8.vo; 

V Cornucopiac epitome: stampato 
in seguito all' Officina, e separata- 
mente, Rasilea,i53fi; VI De me mo- 
rtiti libus et claris mulieribus ali- 
quot diversorum scriptorum opera, 
Parigi, Golinco, i5ai, in foglio, ra- 

(f) Non si £ potala scoprire la data tirile 
prime odi sio ni dellr opere di Mavisio; non rie 
debbono erigere piti esemplari, essendo stali 
distrutti tutti prontamente dagli allievi j»er cui 
«fatui duitfttù. 




Digitized t 


RA W 

ro. Tale volume corritene i trattati 
di Plutarco e di Oiafloma da Boria- 
mo sullo donne 'illustri; Ih vita di 
santa Caterina da Siena di Pins, ve- 
scovo di Ricini (y. Pus»), nna com- 
pilazione sulle donne celebri di cui 
l'autore A ignoto, dei sunti di Ba- 
tista Fregoso (T. tale noroe>,di Raf- 
fael da Volterra (Maffci) e AtWOf- 
ficina di Ravisio; il poema di Va- 
leràndo di Varanet o Versoio salta 
Pulcella d’OrlAan», e le Vite di santa 
Clotilde e di santa GenovelTa, tute- 
lare di Parigi. Sallengre ha dato 
ragguaglio di tale Raccolta nello 
Ulemorie di letteratura, I, 165*72; 
VII /Epistola, Parigi, i 5 »a, in 16; 
j 5 ag, in 8.vo. Se no conoscono cin- 
que altre edizioni del secolo decimo- 
sesto e quattro del decimo settimo. 
La più recente è quella di Berlino, 
1686, in 11. Tradotto vennero in 
francese da Ant. Tyron, Anversa, 
1070, in 16. Ravisio composto ave- 
va tali lettere pei suoi allievi, e tut- 
te contengono alctiue lezioni di mo- 
rale, o consigli sui mezzi di accele- 
rare i loro progressi; Vili Dialogi 
aliijuot et epigratnmata , Parigi, 
i 53 tì, in 8.vo. I dialoghi sono in 
versi: furono ristampati con gli epi- 
grammi c le Lettere di Ravisio , 
Rotterdam, Leers, i 65 i, in 2 4,bcl- 
la edizione. Scorgesi come Ravisio 
non era quell'uomo spregevole che 
dice Uaillet, ma convenir deesi al- 
tresì cho Glùtini gli chieda sover- 
chie Iodi nel Teatro d'uomini let- 
terati, II, > 52 - 53 , mentre sembra 
che lioileau in un Dialogo di cui 
Broasette ci ha conservati i fram- 
menti (tomo III,pag. io 5 , dell'ediz. 
di Saint Snrin , 1821), il prenda 
pel tipo della pedanteria. 

W — s. 

RAVIL'S. y. Rad. 

RAVLENGHIEN . y. Rapii.- 
uno. 

RAWENDY ( Ahmed ), settario 
del seconda secolo dell’egira (ottavo 

47 - 
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di (?. C.), spacciò una novella dot- 
trina sulla metempsicosi. Deificava 
tutti gli nomini, e sosteneva che 
Taurina di Adamo, passata di corpo 
in corpo, era allora in quello di 
Mansur, califfo regnante, a cui vole- 
va che tributati venissero onori di- 
vini. Per qnanto fosse assurda tale 
dottrina, non tralasciò di aver par- 
tigiani numerosi, conosciuti sotto 
il nome di Rawendyeh. Da settari 
divennero faziosi, e furono combat- 
tuti dallo stesso Mansur, oggetto 
della bassa loro adulazione. Ciò non 
toglie che Ravvendy non fosse un 
dotto distinto cd un abile graniti- 
co. Oltre parecchie opere cui com- 
pose in sostegno degli stravaganti 
suoi principii che ferivano la reli- 
gione di Maometto, egli scrisse sal- 
ta lingua araba, nella quale intro- 
dusse alcune regole. Morì nel 2g3 
dall’egira (go 5 - 6 ). 

J — w. 

RAWLEGH o RALEIGH 

(Gualtiero), y . Rai.ec.h. 

• » 

RAWLINSON (Riccardo), dot- 
to antiquario inglese, fece gli studi 
nelluniversità di Oxford, di cui fu 
in seguito uno de’benefattori. Adu- 
nò immensi materiali per la de- 
scrizione di differenti provincie, co- 
me pure per la continuazione di 
parecchie opere importanti, special- 
mente VAthenae Oxonienses, c la 
Storia di Oxford per Wood, cd 
agevolò la puhìicazione di altri scrit- 
ti ilei medesimo genere. Compose 
aneli* egli alcune opere , che nel 
1727 gli schiusero gli aditi della 
società reale di Londra, e di quella 
degli antiquari. Mori a Islington il 
6 aprile 1755. Egli scrisse: \. yita 
di Antonio ft'ood, Londra, 1711; 

II II Topografo inglese, 1720, in 
8.vo, che piacque, e di cui il dise- 
gno adottato vanne ma allargato e 
perfezionato nelle due edizioni del- 
la Topografia inglese di Gongh ; 

III Maniera di studiare la storia, 
tr*d. da Lenglet Dufresnoy, 1-728, 
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in 8.vo.; IV Lettere d'Uloisa e di 
Abelardo , in latino. Il suo nome 
deve meno a'suoi lavori letterari, 
qualunque possa esserne stata l’uti- 
lità a quel tempo, di essere fug- 
gito all'oblio , che alla sua gene- 
rosità verso la celebre scuola in 
cui era stato allevato . Vi fondò 
una cattedra di lingua sassone a per- 
petuità, c fece ai collegi di san Gio- 
vanni Batista e d‘ Ileréford de’ le- 
gati considerabili, tanto in terre, che 
in libri, quadri, manoscritti, meda- 
glie, sigilli, diplomi ed altri oggetti 
rari e erniosi. V’aveva nel suo carat- 
tere una (erte tinta di bizzarria, la 
quale era in alcuna guisa un linea- 
mento di famiglia. Gli aneddoti se- 
guenti potranno dare u n’idea de’tuoi 
sentimenti politici e delle sue avver- 
sioni nazionali. Comperò carissima 
la testa di un avvocato giustiziato 
per aver preso parte in una cospira- 
zione contro Giorgio I, e raccoman- 
dò di collocare la prefata testa alla 
sua diritta, nella sua propria bara. 
Fatta avendo una donazione alla so- 
cietà degli antiquari, la rivocò come 
riseppe che tale dotta compagnia e- 
letto crasi uno scozzese per segreta- 
rio. — Il fratello suo primogenito, 
Tomaso Rawlisson, fu uomo istrut- 
to e famoso bibiiomano. Morì nel 
iqz 5 , in età di 44 anni, lasciando 
una raccolta ricchissima di libri e di 
manoscritti. Aveva un vasto appar- 
tamento a Gray’s-Inn, ma talmente 
gremito dc'fàvoriti suoi libri, che il 
suo letto non potendo più starvi il 
confinò in un corridoio. Addiason , 
dicesi, l’cbhe in mira, allorché nel 
num. 1 58 del Tatler , fece il ritrat- 
to di Tom. Folio: ma si può crede- 
re che il quadro sia stato molto esa- 
gerato per maggior diletto del let- 
tore. Inoltre il nobile carattere di 
Rawlinson, e la protezione cui dava 
n’dotti stimabili, sembrerebbe che 
preservar il dovessero dall’essere vi- 
lipeso, deridendolo. — Un altro fra- 
tello dc’precedcnti, Cristoforo Ruvv- 
j.insoi», inul to gli 8 gennaio 1733 , 
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versatissimo nella lingua aasaone & 
nella letteratura del Nord, publieò 
nn’edizione della traduzione della 

Consolazione di Boezio dei re Al- 
fredo, i6g8, in 8.vo. 

Fj. 

RAY ( Giovanni ) o Giovanni 
Wray, in Utino RiJVS, teologo in- 
glese, uno de’più dotti e de’più fe- 
condi naturalisti del secolo XVII, 
nacque a Black-NoUey presso Brain- 
tree, nella contea di Essax, il 29 di 
novembre 1628, di un fabbro. Man- 
dato dapprima alla scuola di Brain- 
trae, ed in seguito a quella di santa 
Caterina, ed al collegio della Trini- 
tà a Cambridge, ottenne una pen- 
sione in quest'ultimo istituto, ad nn 
tempo col celebre matematico Isac- 
co Barrow, maestro di Newton. Te- 
li collocamenti ( che gl'inglesi de- 
nominano f ellowsltip ) non cessano 
al finire degli studi: si conservano 
finché non si ti marita, o che non 
si ottenga nn benefizio ch'esiga re- 
sidenza, e putissi, secondo il proprio 
genio, occuparsi nell’istruzione o di 
qualunque altro lavoro letterario . 
Bay, dedicandosi con ugual ardore 
allo scienze ed allo lettere, vi fece ti 
grandi progressi, che, di zi anni, 
fu scelto per insegnare il greco, e 
poco dopo le matematiche e le uma- 
nità: si léceva distinguere in pari 
tempo per sermoni ed altri discorsi 
cui recitava nella cappella del colle- 
gio, e ne'qtiali osservasi che aveva io 
mira di evitare la tnrgidesza c l'en- 
fasi che a quell’epoca disoncstavano 
nell'Inghilterra l’eloquenza del per- 
gamo. Nondimeno lo stadio sno fa- 
vorito, fino dai primi anni, fu quel- 
lo delle opere della natura. Impie- 
gava tutt'i momenti che aveva dis- 
occupati nell'erborizzare. Si fece co- 
noscere, nel itìGo, come botanico, 
publicando in un volume in 8.vo il 
Catalogo delle piante (lei dintorni 
di Cambridge: era già il frutto di 
dieci anni di ricerche. In fondo è o- 
pcra di poca importanza; ma è cu- 
riosa, però che mostra il punto d’on- 
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Je fautore prese le mone per i schiu- 
dere uno degli aringhi più lunghi 
e più utili che sieno stati corsi nella 
1 tvUnica. Nella prelazione, la quale 
inerita di essere letta, come tutte 
queliecui scrisse, dà ragguaglio degli 
ostacoli cui ha incontrati, dei quali 
il principale era la mancanza d una 
guida cui potesse consultare: li superò 
a forza di pazienza e disagacità; fra 
altre cose zeppo farsi un metodo di 
cui non si valse che per riconoscere 
le piante nelle quali si avveniva, pe- 
rò che il catalogo è fatto per ordine 
di alfabeto; ma in fine havvi bischiz- 
zo di tale metodo, e si differenzia 
poco da quello della Storia di Gio- 
vanni Bauhin : tale opera capitale 
comparsa era allora allora, e Rsy è 
nnode primi che la citano. Fu pure il 
primo a parlare do'larori importanti 
di Jimgio, i quali non erano ancora 
che manoscritti. Trova sovente ma- 
niera di rinicdiarcalfaridczza di una 
tal opera, mediante curiose Note non 
solo sulle piante c sulla loro anato- 
mia, ma sulle altre parti della storia 
naturale, soprattutto quella degl’in- 
setti, c vedesi che già studiati gli 
aveva; conosciuto aveva già che le 
lumache erano ermafrodite. Publi- 
cò nel i663 un primo Supplemento 
di tale Catalogo, ed un secondo nel 
iti85. 11 suo talento nel prodicare 
c l’eriidiziono che acquistata asreva 
nelle lingue e nella teologia, procu- 
rargli dovevano naturalmente delle 
promozioni nella Chiesa ; quindi si 
fece ordinare nel t 66 o, tosto dopo 
la restaurazione di Cartoli; non 
tenne di poter aderire all’atto di ti- 
ni formiti, statuito dal parlamento 
nel stìtìa, e che prescriveva n tutti 
gli .ecclesiastici di sottoscrivere certe 
proposizioni, delle quali era scopo 
di escludere i presbiteriani . Tale 
non era Ray; per lo contrario rima- 
se ligio sempre alla Chiesa anglica- 
na, o morì nella comunione di essa; 
rnn tale provvedimento gli sembrava 
contrario alla libertà religiosa, e so- 
prattutto alle promesse che erano 
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stste fatte di mantenere ta/c 111 . està. 
Dimise quindi il suo collocamento 
di Cambridge, e si sarebbe trovato 
forse in una situazione imbarazzan- 
te, se non fosse stato sostenuto da 
uno de’suoi allievi di cui il nome si 
ò dappoi associato al suo. Era questi 
Francesco Willoughby, gentiluomo 
d'un antico casato inglese, di cui pa- 
recchi rami poseedono la dignità di 
pari, cd egli era erede di una fortu- 
na piuttosto ragguardevole. Nato nel 
• 635, non aveva che sette anni me- 
no del suo maestro, ed il gusto loro 
comune per la storia naturale gli a- 
veva legati d’ana tenera amicizia. 
Risoluti a dedicarsi unicamente a 
tale scienza , visitarono insieme, e 
con due altri giovani, dal 1 663 al 
1666 , diverse parti dell’Inghilterra, 
la Francia, la Gcrmaoia e l'Italia ; 
raccolsero immensi materiali per le 
opere di cui avevano concepito il di- 
segno: Willoughby intendeva parti- 
colarmente agli animali, e llay ai 
vegetatili. Un anno dopo il loro ri- 
torno (nel t 66 f), Ray fatto venne 
membro della società reale. Il cele- 
bre Wilkina , vescovo di Chester, 
uno dei fondatori di tale grande isti- 
tuzione, lavorava in quell’epoca in- 
torno n quella lingua universale e 
filosofica, di cui ha pubhcalo l’idea 
col titolo di Carattere reale ( Vedi 
Wiuiins ). Indusse Ray ad occupar- 
si di una distribuzione metodica, pel 
regno vegetale, che potesse concor- 
rere a compiere il suo disegno. Ma 
inceppato dai termini angusti che 
gli aveva prefmiti Wilkins, volle da- 
re un più libero corso alle idee cui 
raccolte aveva già sulla distribuzio- 
ne per classi delle piante, e tale ori- 
gine s’ebbe l’opera cui publicò co* 
questo titolo: Àlethodus planla^m 
nova , Londra, i68i, in B.vo. Sièco- 
mc egli dichiara, la fece valendosi 
de’lavuri desimi predecessori, come 
Cesalpino e Jungin, poco conosciuti 
allori. Dice pure che approfittato si 
era negli scritti di Morison, profes- 
sore in Oxford, di tutto ciò che fa- 
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cera pel suo soggetto. Per vero non 
altro faceva che produr nuovamen- 
te il metodo perfezionato di quest’ 
ultimo, prendendo com’egli le mos- 
se dall'ordine dicotomico, cui non 
abbandonò mai. Com’egli del pari 
divide le piante in Legnose ed in er- 
bose: incomincia dalle legnose, ed 
liavvi già in questo un miglioramen- 
to, però che queste non suddivida 
che in du« parti, gli alberi e gli ar- 
boscelli, in vece delle tre coi Mori- 
eon prese aveva in Tcofrasto: ed an- 
zi dice che il faceva per non isco- 
starsi troppo dall'uso generale, men- 
tre ove ciò stato non fosso ridotte le 
avrebbe ad una sola: c questo fece 
in seguito; ma su ciò fermossi c vi 
si tenne fortemente, perchè gli par- 
ve di aver trovato nella natura il 
mezzo di nettamente distinguere gli 
alberi dalle erbe; ed era nella pre- 
senza della gemma, cui non accorda- 
va che agli alberi ; e fu il primo a 
slire che tali gemme erano novello 
piante le quali coprivano le vecchie; 
ma rimase a mezzo della scoperta, 
estender non volendola alle erbe . 
Perciò tale bella osservazione non 
servì che per sospendere lo sforzo 
cui fatto aveva ltivino per liberare 
la botanica d'uu impedimento che 
persistè ancora pur un mezzo seco- 
lo, lino a Ijinnco; e fu questo uno 
de' principali punti che tali duedotli 
discussero. Pie parleremo più sotto ; 
ma da tale lavoro risultò pur sempro 
un reale vantaggio per la botanica: 
delle famiglie naturali meglio circo- 
scritte, la distinzione più precisa dei 
fiori compiuti e non compiuti; final- 
mente la grande divisione delle mo- 
nocotiledone e delle dicotiledone be- 
ne stabilita. Egli caratterizzò parec- 
chie classi con grande precisione, 
ed introdusse diversi termiui tecni- 
ci, utilissimi per la chiarezza della 
lingua; finalmente statuì parecchi 
principii e leggi generali intorno ni 
metodi, che ammesse venucro gene- 
ralmente dappoi, l’ublicò nel no 3 
"tia nuova edizione del Alelhodus -, 
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con aggiunte importanti . Mentre 
coti meditava sui metodi generali , 
Ray negligentato non aveva lo stu- 
dio particolare dello specie. Soprat- 
tutto quelle studiate aveva della sua 
patria. Il suo Catalogo delle piante 
dell'Inghilterra, pubiirato dapprima 
nel 1C77, per ordine di alfabeto, fa 
la base deli* Flore di tale regione. 
L'edizione del stipo, intitolata Srno- 
psis, è tenuta soprattutto per un’o- 
pera eccellente. E disposta confor- 
mrmrnte al suo metodo : i sinonimi 
degli altri botanici riferiti vi aono 
alle loro specie con rara sagacità. Fi- 
nalmente ella è arricchita d’un nu- 
mero grande di piante cni l’autore 
dovevi a parecchi botanici suoi ami- 
ci, Dale, Sloane, Petivcr, ec. Pie le- 
ce una terza edizione, molto accre- 
sciuta nei lOgti. 1 )i l Ionio fu editore 
di una quarta , infinitamento più 
compiuta nel 1714; ed Hill, nel 17G0, 
l'ba conformata secondo il sistema 
di Linneo. Uopo di aver fatto cono- 
scere le piante del suo paese, Ray 
intraprese di paragonarle con quelle 
delle altre contrade di Europa, ed 
egli ciò esegui raccogliendo in un 
Catalogo le specie che radunate ave- 
va durante il suo viaggio, e che non 
esistevano nell’ Inghilterra. Tale o- 
pera venne in luce nel 1678: s’ac- 
corse che avrebbe potuto diventare 
d’un valore più generale in tali di- 
verse contrade, se unito avesse tutte 
quelle ch'erano state osservate; in 
guisa che diede fuori una novella 
opera nel 1634, col titolo di Stir- 
piani Europacarum extra tirila ri- 
mani crescentium sylloge. Le unì 
io prima tutte in un primo catalogo 
per ordine di alfabeto; indi ripro- 
dusse in cataloghi particolari tutte 
quelle che pertiuenti orano a canto- 
ni determinati, secondo gli autori 
che le avevano osservato. Pie risulta 
«no schizzo curiosissimo della geo- 
grafia botanica dell'Europa: una si- 
nonimia esatta, e note sovente curio- 
se, quantunque corte, fanno distinto 
tale libro dai semplici cataloghi. La 
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prefazione di c»*o è notabilissima. 
In primo luogo Ray ri esimette pie- 
namente il sesso «Ielle piante, ri- 
spondendo ad un’obiezione eli' era 
già stata presentata , cioè : che si 
reggono dello piante decisamente 
femine produrre sementi quantun- 
que separate totalmente dagl’ indi- 
vidui maschi. Risponde a ciò con 
l' esempio delle gallina che fanno 
uova, quantunque separate dai galli. 
Osservar qui vuoisi, che Ray natu- 
ralmente prudentissimo, si teneva 
bene informato di tutte la scoperte 
che annunziate vehivano nella scien- 
za «rui coltivava con predilezione, 
ma non ne usava che con precauzio- 
ne. Perciò nel primo volume della 
sua Storia delle piante, nel 1686, 
parlando del passo in cui Grew dis- 
copriva realmente il sesso delle pian- 
te, dicendo che gli stami, o, come li 
denominava, VAitire, erano la parte 
maschia, si «contenta di dire che la 
cosa gli pareva probabile ! dunque 
soltanto progressivamente convinto 
parve di tale importante verità, e 
no divenne il promotore . Iu tale 
prefazione altresì entrò in discussio- 
ne con Rivino. Incominciò lo offese 
volendo provare che il prefato auto- 
re fondamento non aveva a confon- 
dere le piante legnose con le erbose, 
perchè le prime tttna gemmiparae i 
gli rimprovera in seguito di separare 
delle piante che hanno affinità evi- 
denti solamente perchè variano nel 
numero dei petali, come la tormen- 
tino che ha quattro petali dal pen- 
t, itilo che ne ha cinque. Fa In stessa 
osservazione in proposito dei frutti 
che servono, nel metodo di Rivino, 
per distinguere mediante il nume- 
ro «Ielle loro nicchie, lo divisioni se- 
condarie; ma espone la sua opinio- 
ne esprimendosi con grande osser- 
vanza per P avversario : suo Rivini 
equidern opus vehetnenler laudo , 
egli dice. Questi rispose nello stesso 
modo nella lettera che gl’ indirizzò 
intorno a tale soggetto; comincia 
dal dirgli elio lo riconosce pel più 


RAt li) 

abile botanico che esistito abbia por 
anche : F.t botanicorum quolquot 
fucrunl facile principcm noverar n. 
Si difendo in prima sull' unione di 
tali due classi, c sovente trac argo-. 
menti dalle proprie parole di Ray 
Quanto alla separazione delle pian- 
te, fondata solamente sul numero 
de’ loro petali, 0 delle nicchie del 
loro frutto, risponde, cbmc dopo ha 
fatto Linneo del quale fu il precur- 
sore, che il solo suo scopo è di por- 
ger mezzi di conoscere facilmente 
le piante. Rivino fatto aveva stam- 
pare tale lettera a Lipsia nel 
Ray mandò in luce la sua risposta 
con «piesto titolo: Jbahnis Raii re- 
sponsoria, nel 1696. È scritta pur 
sempre coi medesimi modi urbani i 
contiene un numero grande di cu- 
riose osservazioni, ma se alcuna «oli 
ta ha ragione ne’ particolari, mal- 
grado la sottigliezza dc’ragionamen- 
ti, distruggere hon può la solidità 
de’ principi! del sito avversario. In 
poscritto parla degli Elementi di 
Tonrnefort, allora appena comparsi, 
e ne parla per difendersi: però che, 
com’ egli dice, scorrendo snlle pri- 
me sbadatamente le pagine, *» mi vi 
» sono veduto citar sovente, e sem- 
n prc per biasimarmi-* 1 : e ciò so- 
prattutto perchè aggiunte aveva al 
carattere dei generi delle particola- 
rità che necessarie non erano (1). 
Ray si difende dapprima allegando 
che tali particolarità servir poteva- 
no per far riconoscere la pianta : in 
seguito usa «li ricriminazionc facen- 
do vedere come Tonrnefort fatt«> 
aveva lo stesso Sovente pei generi «li 
secondo ordine. Tonrnefort vi fece 

(l) Il fallo sta ebe Totirncfart cercalo a- 
di dimostrare che il caranere degeneri 
dorerà essere tratto dalle «ole parti della fruiti- 
trazione, dopo di arcrc riposto il carattere cut 
adotta, non manca di dire i quindi Ray ha tor* 
to di aggiungere la tale particolarità. Per e- 
■empio udfartiodo 31 imi rag ora, dice, j* non 
b essere «semiale a tale genere che i suoi fio. 

ri escano dcll.i radice »'*ma stelo, e ch'abbia 
fi una radice grotta , come tuoi Ray, perché 
trovar se ne potrebbe una specie di stelo al» 
lo c radice sottile "/ 
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Ih migliore risposta, c fa di fare spa- 
rire utile sue Istituzioni le prefato 
aggressioni, ili cui la ripetizione dis- 
aggradevole riuscirà a quello cui 
concerneva e fastidiosa pel lettore, 
c col professare in tutte le occasioni 
la massima stima per Ray. Questi 
unì tali discussioni tutte nella sua 
Dissertazione De variis plantarum 
methotfls (1696). Ivi combatte con 
più complesso il metodo di Tourne- 
furt. Rispose a sè stesso senza voler- 
lo, allorché diede in luce il Aletho- 
dits plantarum emendata et aucla, 
1703, perchè in vece di vedervi 
semplicemente il suo primo meto- 
do corretto, se ne scorge uno nuo- 
vo, da che, secondo l'espressione di 
Linneo, e Fructisla Corallina eva- 
si!, cioè che ad esempio di Tour- 
nefort e di Rivìuo, .prese per pri- 
ma base la corolla, considerando cou 
1’ uno la sua figura, ed ii numero 
delle sue parti con l’ altro: di piu 
corresse il carattere de’ suoi generi, 
c malgrado tali mutamenti è certo 
ch’egli conservò meno famiglie na- 
turali di Tournefort. Del rimanen- 
te, i prefati illustri rivali uscirono 
di tale contlitto con onore', perchè 
si rispettarono mutuamente, e fu 
possibile di approfittare de'lumi cui 
diffusero, senza che obbligati si fos- 
se di stimare meno l’uno che l’altro. 
Ray, puiaheando nel i 6 y 3 le osser- 
vazioni di ogni genere fatte duran- 
te il suo grande viaggio, aggiunto 
vi aveva dc'cataloghi delle specie cui 
osservate aveva 0 che gli erano sta- 
te comunicate. Lo stesso anno ne 
inserì tre di piaute del Levante, 
nella Raccolta di viaggi di Rauwolf, 
c di alcuni altri naturalisti, riprodot- 
ta «on questo titolo ; Cotleciion of 
curious TraveD, and voj-ages, Lon- 
dra, 1705, in 8 .vo. Ma 1 ' opera sua 
principale sul regno vegetale è la sua 
Storia generale delle piante, in tre 
voi. in fogl., il primo del 1686, il 
secoudo del 1G88, e di cui il terzo 
che è il supplemento non vanne in 
luce che nel 1704. Vi raccolse eoa 
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ordine c vi descrisse con metodo o 
chiarezza tutte le piante che i suoi 
predecessori avevano fatto conosce- 
re, aggiungendovi quelle che erano 
state scoperte al suo tempo (1). Hal- 
le, Sprengel e tutti que’che parla- 
rono di tale opera, si accordano nel 
riguardarla siccome prodotto di un 
lavoro immenso, in cui regna molta 
crìtica, erudizione, angariti, quan- 
tunque componendosi, nella mag- 
gior sua parte, di fatti tolti da altri 
autori, considerata esser non possa 
per una delle originali sorgenti del- 
la scienza. Ray studiata aveva pur 
anche la fisiologia vegetale: v’ha nel- 
lo Transazioni filosofiche, n.° 08 , 
una sua Dissertazione di rilievo sulla 
ascensione del succo negli alberi ; e 
riferite ha iii.dillercnti luoghi dei 
suoi libri delle osservazioni curioso 
su tale parto delle scienze fisiche. 
Ma nel primo libro della sua Storia 
delle piaute, sotto questo titolo sem- 
plice: De Pianti s in genere, Ray 
ebbe il raro talento di raccorie in 
corpo d’operai vi si trovano le prin- 
cipali scoperte sulla natura delle 
piante fatte da Cesalpino, Colonn , 
Grew, Malpighi ed Jungius, a cui 
giunse le sue proprie, in guisa 
e ne compose il più compiuto trat- 
tato che ancora si abbia sul com- 
plesso della vegetazioni. È da no- 
tarsi che quantunque tale lavoro non 
sia atato sovente citato, per esso si 
sparsero le dottrine di tali autori, e 
divennero, diciam così, popolari nel- 
la scienza: perciò noi crediamo che 
il più bel monumento che inalzar 
si potrebbe alla gloria di Ray, sa- 
rebbe l'isolare tale libro ristampan- 
dolo » parte. 1 suddetti numerosi 
lavori fecero epoca in botanica, e 

(») Socondo Adanjon, in tale opera im- 
mensa *i troiano citate i Olia 5 pianto, divise in 
33 clavsi, dì mi «ri in cirea (ossia il quinto) 
sono t, attirali, ed in ts 5 sezioni, di cui 43 ( o 
il tento ) sono naturati ; l’idea n'era eccellente : 
cllUnrt-bbe riattilo rullio se l’autore Tosse sta- 
to altrettanto arando botanico quant’era dotto 
scrittura e giadftioso compilatore. 

D— fcr--». 
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collocarono il loro autore nel primo 
rado di quelli che hanno contri' 
ulto ai progressi della storia natu- 
rale dei vegetabili : nondimeno le ' 
opere posteriori, e quelle soprattut- 
to di Linneo, per la più precisa loro 
terminologia' c per la nomenclatu- 
ra loro piu comoda, ne hanno' fat- 
to cessar Tasso - o non aono più 
consultati oggidì che dii coloro che 
ti dedicano specialmente alla storia 
della scienza . Le opere che ha cotti- 
poste o psiblicate sulla zoologia, so- 
no state ancora più importanti e 
molto più fortunate; però che con- 
servano un'utilità più intera. Si può 
dire che sono il fondamento di tutta 
la zoologia moderna; ed ogni mo- 
mento occórre ai naturalisti di con- 
sultarle per chiarire le difficoltà che 
s’incontrano in quelle di Linneo e 
de'suoi obpisti. Rap non fu però con- 
dotto ad occuparsi di zoologia che 
da un sentimento di riconoscenza 
verso il suo amico WilloagHby. Que- 
sti era morto nel 1672, in età di 
trentasette anni, affidando ad un 
tempo a Ray ('educazione di due fi- 
gli cui lasciava in tenera età , e la 
cura di disporre in corpo d’ opera i 
materiali che aveva raccolti sugli a- 
niraali, per lavori cui fin dalla loro 
primà conoscenza avevano proget- 
tati in commìe. Ray, essendosi de- 
dicato con ardore a tale duplice do- 
vere , compose il suo IVomenclator 
classicas , pe’suoi allievi di cui il 
primogenito mori giovane, ed il se- 
condo divenne in seguito pari del- 
la Orati Brettagna, col titolo di lord 
Middlcton. Egli effettuò con pari 
zelo c fedeltà la compilazione e la 
stampa delle duo grandi opere che 
'Willuughby aveva intraprese. Ray 
avrebbe potuto senza ingiustizia ri- 
guardarle in gran parte come sue, 
poiché erano state primitivamente 
concepite col medesimo scopo che 
la sua Storia delle piante, ed ordina- 
te pressoché in una simile maniera : 
né tampoco difficile & d* accorgersi 
che sono della stessa mano e scritte 
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col medesimo stile: maWilloughby, 
bella ripartizione del lavoro si era 
assunto la parte degli animali ; gli 
aveva raccolti e descritti nel tempo 
dei loro viaggi. Quantunque tali ma- 
teriali fossero ancora in disordine o 
non compiuti quando Ray ne diven- 
ne depositario, riguardò come uno 
stretto obbligo d'alzarne un monu- 
mento alla memoria del suo amico, 
e di porli interamente sotto il suo 
nome. Il primo , o T Ornitologia , 
comparve nel 1676, 1 voi. in fogl. Il 
secondo, che aveva richiesto ancora 
più fatica, e che è più compiuto nel 
suo genere, la Storia dei pesci, nel 
lC86, in 1 volumi ugualmente in 
foglio. Oltre tutte le specie di" Be- 
Iod, di Rondclet, di Gemer, d' Al- 
drovandi, d’ Oliua, di Margravc, se 
ne trova in tali due storie un gran 
numero che Willoughby e Ray a- 
vevano osservate in Germania cd in 
Italia . I pesci del Mediterraneo so- 
prattutto vi sono descritti cou una 
precisione rara ; ed ò sovente più 
facile di ritrovarli in Willoughby 
che in Linneo. Le prefate due opere 
sono corredate di molte figure , di 
cui per verità il maggior numero 
non sono che copie, ma tra le quali 
ve ne ha parecchie d' originali e di 
ottime. Quelle pure prese iu Beton 
0 Rondelcc , diventano interessanti 
a motivo delle descrizioni che le cor- 
redano, e che sono mollo superiori 
a quelle di tali due autori. Sotto il 
nome proprio di Ray abbiamo delle 
opere di zoologia meno estese , ma 
di cui l'influenza non c stata meno 
grande sui progressi ulteriori della 
scienza: 1“ Srnopsis methodica a- 
nimalium quadrupedum et ser- 
pentini generis , in 8.vo , Londra , 
1693, in cui raccoglie, sotto il tito- 
lo comune dì quadrupedi, i mammi- 
feri cd i quadrupedi ovipari. — 2° 
Sjnopsis methodica ayium ; e 3 .® 
Sjnopsis methodica pisciti in, 1 g 1 3 : 
queste due ultime sono postume o 
furono publicate per cura di Der- 
liaui, il quale si sdebitò verso l'auto. 
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re dello «tesso dovere «ui Ray aveva 
sì bene adempiuto verso Wiliou- 
ghby ; sono desse compendi di quel- 
ì' ornitologia e di quell’ ittiologia , 
che erano comparse sotto il uomo di 
Wilteughby , con aggiunte impor- 
tanti dovute principalmente allo rac- 
colte formate nella, Giamaica da 
Sloane, e che tale dotto medico ave- 
va messe a disposizione di Ray. I ce- 
ti vi sono ancora posti tra i pesci, a 
descritti dietro la scorta della Pini 
laenograpltia di Sibbald, cho era di 
reccuto comparsa ; ma scriveva c- 
spressamente a Rivinp che aveva ciò 
fatto soltanto per conformarsi all’ li- 
so. — 4" ! Ustoria ins'ec forum , 1710, 
in 4.to, postuma aneli’ essa, stampa- 
ta a spese della Società Reale, e sotto 
l' ispezione di Derliatn. Martino Li- 
stcr vi aggiunse un trattato sui ra- 
gni e sopra gli scarafaggi dellTngbil- 
terra. Tale libro è osservabile per le 
innumerevoli descrizioni d' insetti 
che contiene, e di cui una grande 
parte ero dovuta pure ai lavori di 
vVilloughby. L'autore vi rigetta la 
generazione spontanea. Il carattere 
particolare dei lavori di Ray consiste 
in metodi più chiari, più rigorosi 
che quelli di nessuno de’suoi prede- 
cessori, ed applicati con più costan- 
za e precisione . Le distribuzioni 
che ha introdotte nelle classi dei 
quadrupedi e degli uccelli, sono sta- 
to seguite dai naturalisti inglesi 
quasi fino ai nostri giorni ; c si tro- 
vano tracce manifeste di tpiella de- 
gli uccelli in Linneo, in Di esali, in 
Buiion ed in tutti gli autori che si 
sono occupati di tale classe d’ anima- 
li. L'Ornitologia di Salerne non è 
che una traduzione della Srnopsis ; 
e Buffon ha estratto da 'Witloughbjr 
quasi tutta la parte anatomica delia 
sua storia degli uccelli. In gran par- 
te pure traducendo ì suoi articoli 
sui pesci, Daubenton edHauy hanno 
composto il Dizionario d’ittiologia 
dell’ Enciclopedia metodica. Tali la- 
vori pressoché su tutti i rami della 
Storia naturale , di cui l’iuimcuatà è 
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tale ,da spaventare l’ imaginazione^ 
nou distolsero Ray da’suoi primi sta- 
di in teologia : egli seppe combinarli 
con quello della natura, nel 8O0 trat- 
tato Della sapienza ili Dio manife- 
stata nelle opere della creazione ; 
opera di cui aveva poste lo. prime 
basi nella, sua. gioventù, in occasio- 
ne delle lezioni che diede a Cam- 
bridge, e clic pulii irò poscia di mol- 
to sviluppati, ne! ìCyi in un vai 
in 8 .vo. E uu'espqsizionc delle am- 
mirabili precauzioni con le quali la 
Provvidenza ba disposto ogni esse- 
re per .le funzioni che gli sono de- 
volute nel grande insieme, dcU’upi- 
verso , ed ha vegliato,, nel gradi» 
conveniente a tutlo ciò che è pe- 
ccssario per la sua conservazione. L’ 
autore vi rqppres?njta lo studio del- 
la natura come qn, povere per gii 
uomini pii, e corca rii rendere «eri- 
simile ch’essft torà pati t deile occu- 
pazioni d’uu’ altra vita, Le lezioni 
ed i sermqngichc aveva altre volte 
recitali a Cambridge gli valsero pu- 
re per istcndcrc e publioare, nel 
l0q2. Tre discorsi fisica-teologici^ 
sul caos, il diluvio e la dissoluzione 
del mondo ; i quali presentano un 
sistema ili geologia tanto plausibi- 
le quanto qualunque di quelli che 
comparvero in quel l'epoca e lungo 
tempo dopo. Tali due opere hanno 
goduto lungamente di multa stime 
ntH'Iughilterra ; le edizioni ne so- 
no numerose. La prima è stata an- 
zi tradotta iu vario lingue. Ven- 
ne- stampata iu francese nel 1714, 
Utrecht, in 8 .vo j c la dodicesima 
edizione dell'originale inglese com- 
parve a Londra nel 1709. Esiste al- 
tresì di Ray una Raccolta di pro- 
verbi inglesi, una dello sue prime 
opere, e dì tutte la più popolare 
nel suo paese : composta fin dal 
l£f6g, non uscì in luce però che nei 
1672 01673. Publicé una Raccolta 
delle parole inglesi poco usitate, o 
che non si adoperano che in certi 
cantoni. Le sue opere di storia na- 
turale sono tutte puramente scritte 
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in latino ; egli ha ne?o impiegato 
che i suoi successori quella moltitu- 
dine di termini nuovi di cui mi n 
gran numero non serve che per af- 
faticare. la memoria. Wilkius fa ve- 
ra pregato di tradurre io: latino il 
suo Carattere realeif e zi .affermò 
che il manoscritto d» tale versione 
esiste ancora nelle eartiidoUa Socie- 
tà Reale, Ilonchò di' campi ai. ione 
debole, Ray pervenne idL'età di sete 
iantasctte anni ;i ma gli ultimi suoi* 
anni furono oltosmcda: affannosi s 
Fu assalito da ulceri dolorose che. io; 
privarono ;d rifuso delie gambo. -Mo- 
ri ai 17 di gennaio ìqoù, a illack- 
NnUev, suo luogo natio, dotati isi era 
ritirato da molti anhi. A vóti» con- 
dotto in moglie, sol tGydrfdi 4 6 
anni), una giovane di ventai n'eb- 
be quattro lìglio. d 1 c, u tre gii soj 
pravi i.-sero. I suoi modi, erano Aolol 
ed affabili ; ..e si mostrò sempre; 
nella sua vite coma nelle suo ope- 
re, pio e pieno di carità. Il toscovo 
Coni pi o n gli fece erigere, nell cimi» 
tero di lilack-iNotley, un monumen- 
to che è stato poscia trasportato, nel. 
la chiesa, e sul quale leggasi uq 
lungo ed elegante epitatk>. compo- 
sto da Guglielmo Coyte •• . Alcu- 
ni giorni prima deilf sua - morte , 
llay aveva donato quanto aveva in 
raccolto di storia naturale a Samue- 
le L)ale, speziale di ÌNorwicb, cono- 
sciuto per alcune buone produzioni 
in tale scienza. Duole elle non ab- 
bia (ormato erbolato, ma quelli di 
alcuni de’suoi contemporanei, cui 
possiede il Museo bijf^innico, danno 
tutti i mezzi di determinare le pian- 
ge ch'egli ha descritte, Pinmier gli 
dedicò il genere Jan-Raja, nome 
che Linneo per trasposizione cam- 
biò in Rafano, più conforme a'suoi 
principii ; era stato unito alla iàmi- 
glia delle asparagince ; ma ne fu 
staccato con parecchi altri per for- 
marne una nuova, quella delio Stai- 
la c inre. Diverse specie di pesci por- 
tano pure il nome di Ray, siccome 
da lui scoperte.. Giorgio Scott ha 
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&tto stampare del 1760 In vita 
d* Ray , composta da Guglielmo 
Derham, e quanto rimaneva d'inte- 
ressante nelle sue carte. Una vita 
più particolarizzata, scritta dui ca- 
valiere, beliti), presidente delia so- 
cietà iinneana di Londra, è stala in- 
serita nella Crclopacdia di Keet. 
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IUY or SAlNT-GEiNlli/. (Gia- 
comi* Maau) ,. tattico , nacque a 
Cttitrt-Geoiez, diocesi di .Rode», nel 
171». Abbraccili giovane il mestiere 
dell' armi, «ttenno una compagnia 
dm fan tesiti, militò con distinzione 
nelle guerre d'Italia e di Germania; 
e fu ricompensato con la decorazio- 
ne dell’ordine di san Luigi. Essen- 
dosi congedato, impiegò tutti i suoi 
«zìi nello studio della, sua arte ed 
in quello della storia, e mori ai 1$ 
marzo 1377.. Lo sue opere sonos L 
h'jtrte della guerra pratica, Pari- 
gi, 1 7Ò4. z voi. in iz. Tale opera, 
dimenticala da lungo tempo, ebbo 
moka voga allorché fu puiilicala, e 
venne tradotta in tedesco , in ingle- 
se ed jn spaglinolo ; II Storia mi li- 
tare, UiLuigi il Giusto, t? 55 , a.vol. 
)n la ; li! Storia militare del re- 
gno di Luigi il Grande, ivi, 1755, 
5 voi, in » z ; IV L’ U fìttale parti- 
giano , 1763.66, a voi. in la; V 
Stratagemmi di guerra ! dei fran- 
cesi, o le loro più belle azioni mili- 
tari dal principio della monarchia 
in poi, 1769, 6 voi. in 11. Tale ope- 
ra è annunziata come in continua- 
zione alla precedente. 
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RAYMOND ( Gioachino-Ma- 
bia), generale chiaro per la sua con, 
dotta nell'India, dove divenne capo 
del partito francese nella corto di 
Nizam-Ali, tubali del Decan, era 
figlio di Francesco Raymond e di 
Giovanna de iireilb, e nacque ai 20 
di settembre 1705, a èérignac, tei 
leghe distante da Atich. Francesco 
Raymond, che godeva d'nn’onorata 
agiatezza, nulla risparmiò per l'edu- 
cazione della sua numerosa prole. 
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Suo figlio esercitò da principio a- 
Tolosa la professione del commer- 
cio ; ed in capo a due anni risolse 
d’andar a tentare la fortnua di 111 
dei mari. Si recò pertanto a Lorient, 
con una piccola scorta di merci e 
(piatirò mila franchi che suo padre 
gli aveva dati in numerario, e s'im- 
barcò, nel principiare dei 1175 , per 
le Indie Orientali^ Giunto a Pondi* 
cfaeri, Raymond spacciò le sue mer- 
ci, e rinunziò poco dopo alle specu- 
lazioni commerciali per la vita atti- 
va dei campi che meglio conveniva 
al suo carattere vago d’avventure. 
Yedesi difatto in una lettera eh» 
scriveva da Mangalor a suo padre, 
in data del primo novembre 1 783, 
e che noi abbiamo sott’occbio, che 
era entrato fino dal 1777 nel corpo 
di Lallée, col grado di sotto-tenen- 
te . Essendosi reso distinto in parec- 
chi fatti contro gl’inglesi, e contro 
i principi indiani, fn creato tonan- 
te, c, ai i 5 d’aprile 1783, inalzato 
al grado dì capitano aiutante mag- 
giore, dal marchese di Iiussy, co- 
mandante generale delle truppe 
francesi nell'India. Pochi anni do- 
po fu creato maggiore, e passò al 
servigio d’Hydcr-Alì, reggente del 
Maissur, cui lasciò nel 1786, per 
quello di Nieam-Ali, sohah del De- 
can. Nel 1791 i commissari civili 
che il governo francese aveva man- 
dati nell’India, gli accordarono il 
grado di generale. Il suo credito 
nella corte del subab del Decan, di 
cui aveva saputo acquistare la confi- 
denza, fece tanto progresso, che es- 
co principe, il quale lo aveva messo 
dapprima al governo di mille solda- 
ti, gli ailidò il comando di venticin- 
que mila uomini d'infautcria, eser- 
citati all’europea, cui manteneva al 
suo soldo. La maggior parte degli 
nlìziali erano europei (1); ed in 
oltre un treno di ventiquattro can- 

(1) Si lìisiingucrtno tra essi vari afitiall 
francesi die erano nitrati al soldo dei saluti 
dopo il (uttcsio s guaiti Macula (U PyiiitLrl, 

Itti 
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noni da campagna, con cinquanta- 
due bocche eh grossa artiglieria, era 
annesto a tale corpo, che formava 
la priqcipal tèrza del Decan. Lin- 
ilucuza del partito francese tacendo 
ogni dì nuovi progresli nella corto 
del subah, quantunque tale princi- 
pe fosso ancora alleato degl'ingle- 
si, Raymond <che n’ora il capo con- 
cepì il progetto di staccare Nizara- 
Alìdall» loro alleanza e|di persuader- 
lo a canehiuder neon» nuova, sotto gli 
auspiai della Francis, non Tippù- 
SAeb, saltano dei Moiteur, che era 
successo nel 1781 a s no padre Hy- 
der Alì t tale alleanza doveva essere 
raffermata dal -matrimonio della- fi- 
glia del Subah col stillataci . Ray- 
mond non poteva mettere in dub- 
bio l'assenso del governo .francese , 
perchè rodeva quanto tale: proget- 
to doveva esser vantaggioso agl'in- 
teressi della tua patria: da un al- 
tro canto Niznm-Aii -sembrava ap- 
provarlo } e tutto faceva presumere 
che il sultano, il quale aveva -piti 
volto manifestato il desiderio d'u- 
nirsi stretts monte con la Francia, 
per cacciare dall'india gflDglcsi coi 
abboniva, sarebbe stato sollecito a 
darvi la mano. Un accecamento in- 
credibili}, s piuttosto un concorso 
fatale di circostanze che non ai era- 
no potuto prevedere, impedì il com- 
pimento a un disegno tanto saga- 
cemente concepito . Tippù aveva 
nel 1787 sollecitata l’ alleanza dei 
Francesi : rinnovò le sue pratiche 
noi 1791, o chiose in pan tempo 
che gli si mattasse un corpo euro- 
peo di tre in sci mila uomini, cui 
voleva assoldare. Lo Fresile, colon- 
nello del reggimento Borbone, do- 
po lo sgombramento di Pondiche- 
rl, comandante in capo degli stabi- 
limenti francesi nell’India, dimostrò 
invano i vantaggi incalcolabili clic 
dovevano risultare dall'acccttazione 
delle esibizioni del sultano. De Cher- 
roont , colonnello del reggimento 
dell’isola di Francia, che nel 1 791 
«va stato surrogato a de Fresne, a- 
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vendo udito nel mete di maggio 
fluiranno appretto, cho la gueira 
ei a rotta tra la Francia e Tingili!- 
terra, rinnovò il progetto del tuo 
predecessoi cappeggiando con calore 
pretto un consiglio «li guerra raccol- 
to a Puudicheri le proposizioni di 
'X'ippù-Sacb, ed il disegno di tri- 
plice alleanza concepito da Ray- 
mond, di cui il risultato essere do- 
veva l’oppugnazione combinata dei 
possedimenti inglesi del Carnate c 
della costa d'Onssa, Ma i commissari 
civili, allora la prima auturitàfrauce- 
se nell’ India, s’opposero ad una dis- 
posizione che non era contemplata 
ne.’ le loro istruzioni. L abbassamento 
di Tippù-Saeb e la perdita di Pondi- 
eberì furono la conseguenza di quel- 
la funesta opposizione.! Raymond 
conservò tuttavia i| suo credito nel- 
la corte del Deca» ; e, non ostante 
tale spiacevole contrattempo, avreb- 
be ancora potuto cambiare la situa- 
zione politica dell'India, ove fosse 
stato secondato dalle circostanze e 
dalle disposizioni dei principi del- 
la Penisola , ai quali cercò inva- 
no di comunicare il suo ardore ed 
il suo zelo per la causa della loro 
indipendenza. Dopo la presa di 
Pondicbcrì (ai agosto I7yd), l’in- 
iiuenza dellTugbiltcrra s’ accrebbe 
di giorno in giorno nella corto del 
Stillali , del pari che il credito del 
visir Machir-Muluk , nemico dei 
Francesi. Giudicando fin d 'allora elle, 
mol lo il vecchio Nizam-Ali,ilsuose- 
condogeuito, genero di Machie AIu- 
luk, sarebbe salito sul trono del De- 
can , a pregiudizio U Ali Bebader , 
suo primogenito, il quale non oc- 
cultava la sua avversione per la na- 
zione inglese (avvenimento che do- 
veva trar seco U ruma del partito 
francese), Raymond stimò opportu- 
no di prendere anticipato precau- 
zioni per la sua sicurezza. Sollecitò 
ed ottènne dal subab c da Tippù- 
Saeb, un caul o autorizzazione ne- 
cessaria per comprar armi negli sta- 
ti del sultano j c, cou tale pretesto. 
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inviò emissari alla corte di Mais- 
sur, ad offrirò a T'ippii di passare 
al suo servigio, cou le truppe cui 
comandata, ed accompagnato dal ti- 
glio primogenito del subab. Il dise- 
guo di Raymond era vasto e ben 
concepito : una rivolta simulata del 
raià ili Salapur sarebbe scoppiata j 
ed il principe Behadcr, col pretesto 
di reprimerla, avrebbe mosso al co- 
Urici do dell’esercito destinato a sog- 
giogare il ■ .uà, e si sarebbe avviato 
verso i confini degli stati del suba- 
no. Di là passando nel Mnissur col 
suo esercito, avrebbe sposato una fi- 
glia di Tippù, c sarebbe rimasto 
presso tale principe col partito fran- 
cese, fino alla morte del vecchio su- 
bab. Allora l'erede del Decan avreb- 
be mosso difilato alla volta di Au- 
reugabad, capitale del regno di suo 
padre , sempre accompagnalo dal 
partito fraucese, c si sarebbe impa- 
dronito del governo che gli era de- 
voluto per diritto di nascita c di suc- 
cessione. Ma Tippii ricusò tali pro- 
posizioni, por effetto delle isti- 
gazioni di Mir-Said, suo ministro. 
Tale perfido servidore , da lungo 
tempo venduto agl'inglesi, rappre- 
sentò al sultano elio l'introduzione 
nel suo regno d'una forza ausiliaria 
tanto formidabile lo avrebbe messo 
a disposizione di Raymond e del 
principe Bebader, i quali sarebbero 
stati verisimilmeutc tentati di ren- 
dersi padroni della sua persona e ile* 
suoi stati. Quantunque il carattere 
nobile ed elevalo di Raymond , il 
naie non aveva altro scopo ebo 
i porre iu salvo il partito fran- 
cese , e di disporre gli avveni- 
menti in favore del primogenito 
del subab , rendesse tali timori 
puerili, Tippii, cedendo alle iusi- 
uuazioni di Mir-Said, acconsenti so- 
lo a prendere Raymond al suo ser- 
vigio, con quattro mila uomini in 
vece di vcnticinqueinila j e tale pro- 
getto, che avrebbe forse salvato il 
sultano, se fosse stato eseguito, non 
ebbe cifetlo. Verso tal epoca (1794), 
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i Maralti ruppero guerra a Niznm- 
Ali, c richiesero il chut ( la quarta 
parte tlolle rcnilite netta ) delle pro- 
vincie sctteutrionali. Tale principe, 
il quale conoscerà tutto il partito 
che trarre poteva da Raymond in 
tale circostanza difficile, fu sollecito 
di afTejiionareelo più particolarmen- 
te, del pari che 1 il corpo di cui ave- 
va il comando in capo, cedendogli 
l’amministrazione di otto prorincie 
pel soldo dello sue truppe, il che as- 
sicurava loro una rendita fissa ed in- 
dipendente. Avendo in seguito con- 
vocato tutti i suoi nabab e raià, il 
subah marciò in persona contro i 
suoi nemici alla guida d'un esercito 
forte di trecento mila combattenti, 
di cui Raymond formava l’ avan- 
guardia, con un corpo di cavalleria 
«celta di sedici mila uomini, e pian- 
tò il suo quartier generale a Bcder. 
I Maratti, che siavanzavano dal can- 
to loro , comparvero in breve nel 
I fecan, col peischwa alla loro guida. 
Una grande battaglia fu combattuta 
tra i due potentati ; la cavalleria 
maratta avendo fatto piegare l’ar- 
mata del subah, questa prese vergo- 
gnosamente la foga, ed abbandonò 
la sna artiglieria, le sue bagaglio ed 
i suoi tesori : ma ogni cosa fu salva- 
ta dn Raymond il quale riuscì anche 
a raggiungere l’ annata fuggitiva 
senza estere stato leso. Nizam-All 
stimò opportuno però di chiedere 
la pace ai Maratti ; e non l'ottenne 
che promettendo di pagar loro un 
sussidio di due cururi di rupie (cir- 
ca cinquanta milioni di frnuchi ), e 
lasciando loro per ostaggio Maehir- 
Muluck, suo visir. Poco tempo dopo 
tati avvenimenti, il principe Alì- 
Bchadcr richiese a titolo di domi- 
nio il distretto di Guty-Bcllary di 
cui ambiva il possesso. Negato aven- 
doglielo il subah, si fece dervis, e 
visse alcun tempo nel ritiro, eeuza 
dubbio per meglio fomentare una 
rivolta cui meditava contro suo pa- 
dre. Si recò di fatto presso al raià 
Sadassorely, con un corpo di trup- 
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pé, c si ritirò a Snngareddy, con h 
speranza che l’oste intera del subah 
abbandonerebbe esso principe , e 
collocato lo avrebbe sul trono. In ta- 
le frangente, Nizam-Alì pose tutta 
la sua confidenza nel generale Ray- 
mond, o gli ordinò d’andar a com- 
battere i ribelli con le poche trup- 
pe che gli erano rimaste fedeli. Il 
generale francese si trovava in una 
posizione assai delicata ; ma non o- 
stante che ligio fosse al principe 
Behader, non esitò tra il dovere ed 
i privati affetti ; marciò contro i sol- 
levati, li ruppe, e fece prigioniero 
Behader stesso . Invano Raymond 
tentò di calmare la disperazione 
dell’infelice principe, impegnando 
la sna parola che avrebbe intercesso 
per lui e che niun male gli sarebbe 
avvenuto ; nulla potè dissipare i ti- 
mori che Behader aveva concepiti 
sulle conseguenze del risentimento 
del subah, e s’avvelenò alcune leghe 
distante da Hvder-Abad. II suo cor- 
po fu recato a suo padre, e sepolto 
onorevolmente per ordine di tale 
principe, il quale ricompensò nobil- 
mente il servigio segnalato che 
Raymond gli aveva reso. Conferì al 
generale francese il titolo di mnluk 
o principe del sangue, ed accordò 
quello di zing, che corrisponde al 
titolo di conte, a tre de’ principali 
utizi.ili della sua armata. Dando di- 
stanzi tutta la corte l’amplesso mun- 
sulmano a Raymond , Nizam - All 
disse altamente : „ Ecco le rose del 
n mio esercito ; Raymond m’ha sal- 
vi rato da’miei nemici, mentre che 
s» il mio proprio sangue erutti i 
n mnnsulmnni m’avevano éfcbando- 
v> nato “. Raymond seguitava ad as- 
sicurare ni partito fraucese la pre- 
ponderanza nella corte del Dccan, 
preponderanza che gl’inglési vede- 
vano con pari gelosia ed inquietu- 
dine, allorché furono liberati di tale 
formidabile avversario che cessò d’ 
esistere a Hyder-Abad, ai 6 di mar- 
zo 1 798. La morte di Raymond, cui 
fu generale sospetto che fòsse alata 


Digitized by Google , 



Ri V 

accelerai» col veleno, segnò un mu- 
tamento d'epoca e di sistema che 
preparò la prodigiosa influenza cui 
gl’inglesi esercitarono dopo presso 
il subab. Tale generale accoppiava 
ai vantaggi d una buona educazio- 
ne ed a talenti non comuni nelle 
cose militari, soprattntto come un- 
ciale d’artiglieria, un valore a tutta 
prova , una conoscenza profonda 
dell' India e dei diversi interessi 
dei sovrani e dei popoli , ed ano 
spirito vasto , capace di creare i 
progetti più arditi con la pruden- 
za e la fermezza necessarie per 
farli riuscire . La franchezza e la 
lealtà del suo carattere gli avevano 
cattivata la stima e l’amicizia del tu- 
bali del Decan, sentimenti che si 
avvalorarono vie maggiormente per 
gl’ importanti servigi che gli rese. 
La sua condotta circospetta, la corte 
assidua clic faceva al suhah ed il 
danaro che sapeva opportunamente 
spargere fra i suoi cortigiani, assicu- 
rarono il tuo credito, e lo misero in 
grado di conoscere esattamente le 
disposizioni di esso principe e de' 
euoi ministri. Pieno d’un nobile dis- 
interesse ed animato soprattutto dal 
desiderio d’ esser utile alla stia pa- 
tria, il generale Raymond cercò me- 
no d'acquistar ricchezze, che di sta- 
bilire la pTcpomleranza dei France- 
si iu quella bella parte detl’ India . 
Vi era riuscito: ma, dopo la sua 
morte, i falli molliplici di Pirron, 
che di suo lucgoteocnte divenne 
suo successore, distrussero 1’ opera 
sua(i). D — z— s. 

(t) Alunni mcti mino appena troni dalla 
morte di Kaymond, che il visir Machir-Muluk, 
nemico acgrt lo del Fraucesi, approfittando accor- 
tamente dei falli e {Iririmprcvidenza di’ Pirron, 
era gii riuscito, solfo diversi prntevii, a sparpa- 
gliare il corpo ausiliario sul piede evropro. Gli 
Inglesi istruiti di lati disposizioni, cui avevano 
senza dubbio ri si mc<tr»imi preparate, f«-r«*ro 
entrare considerabili forte nel Decan; e Tarma- 
la francese al servigio del subab , minacciata 
ria Machir-Muluk di veder risolte conilo di es- 
sa luile |c forze di Kiuffl-AA, se sparava un 
colpo di furile, fu obbligata di capitolare ai a 3 
d'ottobre 17911. Tale .vvrvcoi mento mise il rubali 
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RAYMOND! ( Marc’Artoxio ). 

V. Raimondi. 

RAYNAL ( G DOLI KI.MO-T OM ASO- 
Fhakcesco ), nato agli 1 1 di marzo 
171 1 a Saint-Geniez, nel Rovergue, 
c uno dei filosofi del secolo decimo- 
settimo di cui la riputazione ha bril- 
lato di maggior splendore. II suo 
nome, associato a quello dei Voltai- 
re, dei Rousseau, dei Montesquieu, 
fu per un momento in tutte le boc- 
che , e la sua Storia filosofica , il 
solo de'suoi libri che non sia oblia- 
to oggigiorno, era allora nelle mani 
di tutti : ma il tempo che spazza 
tutte lo false riputazioni , non ha 
fatto grazia alla gloria usurpata dall’ 
abate Raynal. La Storia filosofica 
ha da lungo tempo cessato d’ esser 
letta : non è più consultata che co- 
me dizionario ; e le grandi rivolu- 
zioni nate nelle colonie, hanno, an- 
che, sotto tale aspetto, tolto al libro 
di Raynal pressoché tutta la sua im- 
portanza. Qual fu dunque il secreto 
della splendida celebrità di cui lo 
scrittore ha goduto in vita? lo spirito 
di partito dapprima, poi il talento 
di mettere a profitto per la sua ri- 
putazione letteraria quella certa in- 
fluenza cui aveva acquistata nell'alta 
società. Come Voltaire, Raynal stu- 
diò presso i Gesuiti, ed attinse nelle 
loro lezioni dei lumi di cui doveva 
in seguito fare un sì funesto uso 
contro la morale e la religione. 
Compiuti gli studi , entrò nella 
compagnia di Gesù , fu ordinato 
prete, ed ottenne alcun plauso nell*, 
insegnamento e nella predicazione. 
La piccola città di Pezenss gli par- 
ve in breve un teatro troppo angu- 
sto per la sua ambizione. Abbando- 
nò tale soggiorno nonché la compa- 
gnia l'anno 17^7 per recarsi a Pa- 
rigi, o fu addetto, iti qualità di pre- 
te ulìziaute , alla parrocchia di san 
Sulpizio . Il prodotto di alcune mes- 

mila dipendenza assoluti degl’ Inglesi, e prepuzi 
l'invasione degli stali di Tippù. 
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so fa dapprima l* unico suo mezzo 
ili sussistere. Si riferisco a tal parto 
della sua vita 1* aneddoto famoso di 
quella messa eh’ egli diceva ogni 
mattina per otto ioidi, che era pa- 
gata all’ abate Prévost venti soldi, e 
che questi cedeva per quindici all* 
abate Laportc, il quale la cedeva di 
terza mano a llaynal. Si è racconta- 
to lo stesso aneddoto dell* abate ile 
Mably: sventuratamente tale scan- 
dalosa c miserabile simonia non era 
senza esempio in un tempo in cui 
tanti mediocri letterati erano ad un 
tempo cattivi preti ! \ Parigi, Rny- 
nal intraprese di predicarei Non o- 
stante il calore del suo recitare, 1* o- 
ratore di provincia apparve ridicolo, 
ed egli riminziò presto ad una pro- 
fessione la quale non si accordava 
nè co’ suoi gusti, nè con le sue opi- 
nioni personali. In progresso, quan- 
do parlava ai suoi amici di tal epoca 
della sua vita, diceva con una certa 
schiettezza meridionale: Io non pre - 
dicava male , ma aveva una pro- 
nunzia diabolica. — Ma la cosa di 
cui non trascurava di vantarsi, è che 
fu cacciato dalla parrocchia di san 
Sulpizio per vari atti di simonia, 
tra gli altri per non aver mai sepol- 
to nessuno seni* aver previamente 
ricevuto dalla famiglia una retri- 
buzione segreta di sessanta franchi. 
Si faceva ugualmente pagare per 
seppellire de* protestanti in ter- 
ra sacra, come buoni cattolici. La 
scoperta di tale vituperevole com- 
mercio lo forzò a rinunziare al 
santo ministero ; e tale evento 
tramutò Raynal in filosofo (i). 
Tale gesuita, ebo aveva gittato la 
cocolla in un’età in cni le passioni 
degli uomini di mondo incomin- 
ciano ad ammorzarsi, o almeno a re- 
golarsi, addusse nella società nuova 
per lui tutte le inclinazioni d’un* 
ardente gioventù : voleva alla fine 

(i) Vedi i Ricordi di Peni' anni di *or- 
giorno a Berlino, per Diodato ThicUauli, ». Ili, 
1». i33. 
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godere della libertà e dei piaceri fa- 
cili che non fortuna indipendente 
può procurare nelle grandi città. In 
mancanza di benefizi ecclesiastici ni 
quali non poteva più aspirare, e che 
altronde gli avrebbero imposto al- 
cuna riteuutczzn nella sua privata 
condotta, si crei col suo saper fare 
rendite certe. Ad un tempo uomo 
di raggiro e di piacere, si fece il no- 
vellista officioso, l'amico compiacen- 
te di Saiiit-beverin, di Puisienx e 
di vari signori in credito. Per la lo- 
ro protezione ottenne' la compila- 
zione tiri mercurio di Francia , ed 
a tutti i prefati vantaggi aggiunse 
l’impresa di varie compilazioni di 
cui osò egli stesso farsi libraio. Tale 
partito, cui prendono oggidì tanti 
autori, sembrava altoia contrario a 
tutte le convenienze, a tutte le ideo 
ricevute ; ma almeno il buon sneeev- 
so giustificò la temerità di Raynal. 
Egli trovò il segreto di vendere più 
di sei mila esemplari d’un'opera di 
erri il più abile libraio non ne esite- 
rebbe seicento al presente. Intendia- 
mo di parlare della sua Storia dello 
Slalolderato , oggigiorno intera- 
mente obliata , e die merita d’ es- 
serlo. Più che una storia imparziale, 
ò un manifesto centro i principi d’ 
Orange. La mania dei ritratti fatti 
a caso, vi è portata ad un tal ecces- 
so, elio si è detto con verità che i 
personaggi posti in nzionedall'antore 
potrebbero permutare tra essi i ri- 
tratti, senza che il lettore se nc ac- 
corgesse. Lo stile, tranne alcuni 
tratti, che danno a conoscere alcun 
talento, è pieno di pretensione, me- 
taforico, irto d'antitesi, iu una pa- 
rola, quasi sempre lontano dalla di- 
gnità storica. Alla Storia dello Sta- 
tolderato, pnblirata nel l"4®> Ray- 
nal fece succedere, lo stesso anno, 
quella del Parlamento d" Inghilter- 
ra, che gli è assai inferiore . Tale 
storia non presenta nè investigazio- 
ni, nò critica, nè talento di stile. Vi 
si scorge un uomo che osa prendere 
la pcnun per dipingere la costiti!- 
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zioné d'Inghilterra, prima d’averne 
«Indiato o compreso le leTe , che 
vuol giudicare le risoluzioni di epici 
paese, senz'arer acquistato nemme- 
no le prime nozioni della politica 
generale. Convien osservare che in 
tale opera Raynal si mostra parti- 
giapo del potere assoluto, mentre, 
descrivendo la lotta degli statoldcrs 
coi repuhlicani olandesi, si era mo- 
strato l'apostolo fervente d'una li- 
bertà senza limiti. Donde provie- 
ne tale contraddizione? Raynal ave- 
va composto la sua prima Storia per 
lusingare le opinioni novelle ; scris- 
se la seconda sotto l'influenza dei 
ministero. l’uhlici tu seguito parec- 
chie di tali compilazioni le quali, 
dettate dal gusto del pnhlico, torna- 
no almeno in vantaggio'dell’intere»- 
se dell'autore, so non gli crescono 
fama: tali sono il Memoriale di Pa- 
rigi dell’abate Antonini, aumenta - 
lo , 1 -J 49 i gli Aneddoti letterari , 
1 ’jSo. I prefati titoli provano che 
Bavosi non era molto difficile stilla 
scelta de' suoi (oggetti, purché la 
speculazione di libraio gli incesse 
sperare un profitto. Seppe in tal 
guisa, in pochi anni, non solamen- 
te rendersi supcriore al bisogno , 
ma giungere ad una rapida fortuna. 
Dedicato a speculazioni di più d'un 
genere, trafficava di derrate colonia- 
li come di prodotti dello spirito. 
Trafficava pure nel commercio dei 
negri, contro ii quale doveva un 
giorno perorare con tanta forza nel- 
la sua Storia filosofica. Un biogra- 
fo, altronde favorevole a Ravnal, De- 
sessarta, autore dei Secoli letterari 
della Francia, gli appone d’essersi 
arricchito mediante tale odioso ne- 
gozio. Questa particolarità è una 
prova di più del poco fondamento 
che deesi fare di tutte le giunterie 
degli uomini di setta e di partito. 
yia seguiamo Raynal ne’suoi lavori 
fàcili, e tuttavia sì lucrosi. Publicò 
nel 1^53 un libro intitolato: Aned- 
doti storici, militari e politici del- 
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V Europa. Undici anni dopo pnbli- 
cò la stessa opera con aggiunte e 
col titolo di Memorie politiche del- 
t Europa, 1761 j e, l'anno appressò, 
i7tid, fece ristampare, con un titolo 
particolare, lina parte della medesi- 
ma compilazione : è la Storia del 
divorzio di Enrico FUI, produzio- 
ne veramente distinta, e che avreb- 
be dovuto salvarsi dall'oblio. Vi si 
vede un quadro dell'Europa, deli- 
neato con molto talento. Citeremo 
pure, tra i libri di aneddoti ebe 
Raynal fabbricò più che non com- 
pose, la Scuola militare , 1761; rac- 
colta di tratti staccati, in cui Tanto- 
re riuni esempi di viltà come di 
coraggio. Ricordiamo tale compila- 
zione, indigesta se mai ne fu alcu- 
na, soltanto perchè ancb'essa è un’ 
opera cui Raynal publicò per ordi- 
ne del Governo, siccome dichiara 
il suo titolo. Dopo una successione 
di scritti tanto mediocri, si dure- 
rebbe fatica a spiegare il credito o 
la rinomanza di cui godeva allora 
il loro autore, se non si sapesse che 
Raynal frequentava tutte le conver- 
sazioni, le quali a quell'epoca erano 
in possesso di mettere uno srrittoro 
in voga, per quanto altronde fesse 
assoluta la nullità de’suoi titoli let- 
terari. Dotato d’un aspetto abbastan- 
za bello, d’uno spinto esteso, con 
un carattere deciso ed una certa 
bonarietà apparente , non poteva 
mancare di riuscire in un tempo 
in cui il letterato, che s' arrotava 
nella setta filosofica , era sicuro 
di trovare dovunque l'accoglienza 
più favorevole. Compilatore del Mer- 
curio, ricevuto presso i ministri, e 
di più assai cortese per carattere , 
poteva meglio d’un altro rendere 
la pariglia a'snoi encomiatori. Era 
altresì de’più assidui alle adunanze 
che avevano luogo in casa d'Helve- 
tius, del barone d'Holbacb, di mad. 
Geoffrin. Faceva continuamente i 
suoi libri nella società, a forza d'in- 
terrogare chiunque T avvicinava , 
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per raccòrrò ogni torta di documen- 
ti (i). Tale metodo, eliclo dispen- 
sava da molte meditazioni e letture, 
interessava oltronde l’arnor proprio 
dc'siioi amici alla voga delle sue ope- 
re. Laonde, parecchi anni prima che 
politicata fosse, la sua Storia filosofica 
era conosciuta ed annunciata còrno 
il capolavoro del secolo. Tale opera 
comparve finalmente nel i^o, in 
qoattro volumi, e senza nome d'au- 
tore. Qui incomincia l'epoca Vera- 
mente importante della vita di Ray* 
nal : qui nascono per Ini gl’imha- 
razzi d’una gloria che gli fu cont 
trastata nel seno del suo medesimo 
partito. Si vociferi gencralment# 
che non era il solo autore della sua 
opera. Se no attribuivano a Dide- 
rot i tratti migliori, e dai quali l* 
enor proprio di Raynal era mag- 
giormente lusingato. Tali voci, coi 
la malivolenza avrebbe accolte , 
qnand’ anche non fossero state fon- 
date, non si sono che troppo confer- 
mate per la testimonianza unanime 
di tutti i contemporanci e partico- 
larmente di Laharpe e di Griinm, 
i quali furono entrambi strettamen- 
te legati con Raynal e Diderot. K 
nòto che quest' ultimo dedicava la 
maggior parte del suo tempo alla 
opere de’suoi amici : « Forse, dice- 
vi va, non sono prodigo del mio tem- 
n po che pel poco conto cho ne fo : 
vi io non dissipo che la cosa cui dis- 
vi prezzo. Mi vien domandato corno 
vi nulla ; ed io l'accordo come tale 
Grimrn osserva nel suo Carteggio, 
che tale singolare motivo sostenno 
solo la pazienza cd il coraggio di 
Diderot, nei due anni che si occu- 
pò unicamente della Storia filoso- 
fica. vv Chi non sa oggidì, continua 
n Grimrn, che circa una terza par- 
te di tale opera è sua ( V . Dideiujt )?“ 
Diderot non fu il solo che cooperò 
alla Storia filosofica (2). Si cita al- 

(1) V. le Memorie ddl’abate Morelle!. 

(2) Mad. di Vaatkpùl, h figli* di pidcro^ 


R A Y 

trosi l'autore di 'l'elefo, il (piale ri- 
vendicava senza romnre la sua buo- 
na parte ddlfopera di Ramai, e se- 
gnatamente eloquenti pagine sulla 
tratta dei negri (V. I’echmeja). Del 
rimanente si può dire che tale li- 
bro era propriamente di Raynal : 
però che pagava generosamente i 1 
suoi cooperatori ( 1 ) . Ma non si li- 
mitò a tali corrisponsioni volonta- 
rie ; nelle edizioni successive inse- 
rì intere pagine d'opere conosciute, 
senza che nessunn indicazione de- 
notasse tali passi come citazioni (2). 
Un’opera fatta da tante mani esser 
non poteva che un cattivo libro. 
Per convincersi che gli amici stessi 
di Raynsl ne avevano tale opinione, 
basta leggerele critiche ben ragiona- 
te che ne hanno fatte, sia nelle Me- 
morie ohe lasciarono, sia nei carteg- 
gi stampati dopo la loro morte ( 3 f. 
Quel che generalmente offende nel- 
la Storia filosofica sono le inretti- 
• ■ 1 

r ioisifiie un esemplare della prima odizione del- 
a Storia filosofica, in cui tulli I passi che 
Raynal dorma alla penna eloquente del tao 
amico tono minutamente indicali. 

(r) Si cita purè tra etti DabrenU, la Ro- 
qup, Ifaigeon, drHolbach, P aitale Martin ex- 
gì-» aita, G. l)uta«ta, Paul t<* l’ap|iallator genera- 
le, i conti d'Aranda c de Sonia e Ddejrre, che 
lu fatto il ì^mo libro ( V. il Bit. digli ano- 
uira.. feconda Mix. p. 54 <i )• 

(2) Un aneddoto curioso si trova in tale 
proposito «elle Memoria letterarie di Palis»oi . 

Per provare che Raymond non fece per dir co- 
ni rhe mettere il tuo nome alla Storia flosofiea, 
Pik»M rimanda alla prefazione della quarta 
edizione cicli ' Uomo morale, stampato a Parigi, 
nel 1784, presso Deburc. ss L^sesque, egli .lice, 
n autore di tale opera, ri dimostra che ad ec- 
*.i reti otte di alcuni leggeri mutamenti di pa- 
ri rolc, intere pagine di tal libro si trovano nel- 
»» la Storia filosofica, senza che nulla le an- 
ss nunzi per citazioni. T.a prima edizione del* 
ss 17 omo morale comune nel 1775, ed i pas- 
ti si di cui ti traila non sono stati inseriti cita 
ss nell' ultima edizione d^b» Storia filosofica ** 

( Palitsot intende di furiare di quella ili Gine- 
vra, 17H0 ). 

( 3 ) Vedi una lettera di Voltaire a Condor- 
Cet, nella quale chiama la Storia filosofica dal 
riscaldai * co» della declamazione ; la Maniera 
di scriva* la stèria, per MalRy ; il Carteggio 
di tlrimrn, negli anni 1772 c 1781; finalmen- 
te una lettera enricsissima di Tnrgot, rccrnte- 
tueote pujjlicata nell» Memori» di Mordici. 
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ve furibonde o le lubriche pittare 
di scene voluttuose che interrompo- 
no ed ogni tratto l’ordine dei fatti. 
Paltssot chiama teli continue digres- 
sioni un' impiallacciatura applica- 
ta senz' arte. 51 Sembro di udire , 
51 leggendo Raynal, un saltimbanco 
« cbc spaccio ella moltitudine spo- 
si ventata dei luoghi comuni cosi- 
si tro il dispotismo e la religione, 
si che non hanno altro di curioso 
si che la loro arditezza (1)“. Nove 
anni scorsero tra la prima edizione 
della Storia filosofica e la ristam- 
pa che diede luogo al decreto del 
parlamento di Parigi , dei a 1 di 
maggio 1781, contro l’abate Ray- 
nal ed il suo libro. Recherà tanto 
più sorpresa una si lunga tolleran- 
za, che, nella sua prima edizione, 
l'autore aveva o*Rto, non solo d’im- 
pugnar la religione cristiana , ma 
oltresi il deismo , il che disgusti 
un gran numero di filosofi d’ In- 
ghilterra, di Germania', i quali 
riconoscevano almeno un Dio. Non 
basta, Raynal, senza troppo miste- 
ro, quantunque non si mettosso an- 
cora il suo nome alla sua opera , 
l’aveva fatta ristampar più volle, e 
con aggiunto considerabili , sia a 
Ginevra, sia a INante*,sia a NeucliA. 
tei, sia all’ Aia. Era ben conosciuta, 
ben denotata j ma un governo cicco 
lasciò l'autore ed il libro godere del- 
la loro impunità.: ss Non possiamo a 
si meno d’osservare, scrivea Grimro, 
s» nel 1774, che vi è una specie di 
si stella pei libri come per gli uomi- 
ss ni. Quante opere arse e persegui- 
si tate, anche a’ dì nostri, che non 
11 potrebbero essere paragonate per 
si l’arditezza alla Storia filosofica ! 
si tuttavia si ò venduta puhlicamen- 
ss te. Sarebbe forse perchè tale libro 

(lì Tal* «tettane > fratta dall' opra di 
Soiac de Mrtlhan. intitolata : Del governo, dei 
riti turni e delie condizioni in Francia prima del- 
la rivoluzione ; Art. Letterati ( Gens de lettres ). 
Vi ti trota nn ravvicinamento non poco pic- 
cante Ira la Storia filosofica cd il Piaggio del 
giurane inorarsi, 

<* 7 - 
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ss dà di cozzo a tutte le potenze dol- 
si la terra eon la stessa audacia, elio 
• tutte l'hanno tollerata con la me- 
si desina» clemenza ? “ Vero è che ni 
19 deceuibre 1779 un decreto del 
Consiglio aveva proibita l’ introdu- 
zione di tale libro, come stampato 
all’estero : ma Raynal non fu meno- 
mamente molestato ; ed il prefato 
bando non rese più diflicìle di com- 
perar l’opera. Tale sorta d'oblio non 
garbava al nostro filosofo in cui 1* 
età non aveva per nulla spento 1' a- 
nwre d'una pericolosa celebrità. Era 
meno lusingato : de’ suoi primi lieti 
successi cbc non si sentiva mortifi- 
cato dal vedere come tutte le invet- 
tive sediziose erano stato ascoltato 
senza stizza c senza scandalo. Per 
giungere agli onori della persecu- 
zione, preparò un’edizione nuova, 
rinfoscò i suoi colon , ed arrischiò 
dardi ancora più arditi dei preceden- 
ti. I tuoi cooperatori avevano un bel 
rappresentargli che ciò era troppo 
forte ; egli rispondeva loro : e l'ale 
sempre, io veggo bene che vqi non 
v imaginate di quale coraggio io 
sono capace ; vedrete “. Raynal fe- 
ce di più ; inserì nella sua ope- 
ra delia personalità contro l' uomo 
più potente allora nei regno, dopo 
U re ( il conte di Maurcpas ) ; si so- 
spettò ancora che il filosofo non vi 
avesse 'arrischiata tale personalità, 
che per favorire un raggiro di cor- 
te. Cosi ridotta Raynal fece stampa- , 
re tale nuova edizione la quale al- 
tronde contiene alcuni articoli e- 
satti ed assai importanti, ebo gli e- 
rano stati somministrati sulle colo- 
nie inglesi, olandesi c sulla China, 
in un viaggio cho fatto aveva prece- 
dentemente in Olanda c nell’Inghil- 
terra. Il ministro del re di Spagna, 
D'Aranda, gli aveva pure comunica- 
to dei documenti sui possedimenti 
spagDUoli. l’rìma di tale ristampa, 
Raynal aveva fatto fare a Parigi, 
presso Stoupc, un' edizione partico- 
lare della Storia filosofica , di cui 
non furono tirati che tre esemplari. 

9 ' 
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Ne lasciò ano allo itampatore, serbò 
per se il secondo, e mandò il terzo 
a Ginevra per esservi stampato. Per 
tal mezzo evitò l'imbarazzo che a- 
vrebbe occasionato la correzione del- 
le prore, se avesse inviato una copia 
manoscritta li). Raynal contrasse- 
gnò il viaggio che lece allora nella 
Svizzera con alenili atti piti stima- 
bili che il motivo per coi l'aveva 
intrapreso. A Ginevra, adoperò di 
riconciliare i chic partiti che teneva- 
no divisa tale republiea : ma non fu 
più fortunato in tale negoziazione 
che stati non erano i più valenti di- 
plomatici dell’Europa. Il solo frutta 
che ne raccolse fu, secondo Grimi», 
il vantaggio di mangiare eccellenti 
trote nel circolo dei costituzionari 
ed in quello dei rappresentanti. Sor- 
preso dì non trovar nella Svizzera 
nessun monumento eretto in onore 
di Fu rst, Melchtal e Stauffncher, i 
tre fondatori della libertà elvetica, 
volle farne inalzar uno a proprie 
spese, nel sito dove avevano giurato 
di francare il loro paese dal dominio 
della casa d' Austria. La politica sviz- 
zera permise ad un Francese di 
compiere tale onorevole progetto ; e 
li vede ancora in nn’iaola in mezzo al 
lago dì Lucerna tale monumento de- 
dicato agli eroi della libertà elvetica. 
Ilaynal guastò forse il merito di tal 
atto generoso, volendo che il suo bu- 
sto, scolpito da Tassaert, fosse posto 
allato della loro imagine. A Losanna 
fondò tre premi, per esser decretati 
a tre vecchie cui nè la loro condotta 
integra nè la loro vita laboriosa non 
avessero potato salvare dal bisogno. 
Mei suo passaggio per Lione, fu fat- 
to membro dell' accademia di tale 
città ; ed egli riconobbe tale distin- 
zione , rilasciando a tale compagnia 
i fondi di due premi uno del valore 
di seicento lire, e l'altro del doppio 
di tale somma. Propose, per sogget- 
ti) Tale aneddoto t Iratto dalla Lettera 
il rant koucke ai presidenti ed eiettori di Pare- 
'23'. I»g- ««• 
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to del primo, un quesito relativo al- 
la prosperità manufaltrice di Lio- 
ne j e, per soggetto del secondo, l'e- 
same del grande quesito che si ri- 
congiungeva all’ oggetto favorito dei 
suoi studi: La scoperta tleir Ameri- 
ca fa nociva od utile al genere li- 
mano 7 Reduce a Parigi, Raynal vi- 
de alla line piombare su lui il nem- 
bo ch’era andato acercare appiè dell' 
Alpi. La nuova edizione della Storia 
filosofica era comparsa a Ginevra ; e 
per quanto rigorosi fossero gli ordini 
inviati a tutte le frontiere del regno 
per impedire l’introduzione di tal li- 
bro, si trovò il mezzo di farne entrare 
un numero grande. Necker fu accu- 
sato d’aver favorito talfraude: diversi 
opuscoli chiamarono anzi Raynal il 
Tamburino del partito Necker ; ma 
la verità è ebe nessuno vide con 
maggior rincrescimento di tale mi- 
nistro l’indiscretezza e la follia con 
la quale tale scrittore metteva in 
compromesso così per nulla la quie- 
te della sua vecchiezza, c forzava 
l'uutorità a mostrarsi severa contro 
di lui. Di fatto per accrescere lo scan- 
dalo cui aveva si ben meditato, Ray- 
nal non si contentò di mettere il suo 
nome all'edizione del 1780 ; ma tì 
fece altresì mettere in fronte il Suo 
ritratto, nel quale il pittore gli ave- 
va dato una fisonomia feroce: n Sto- 
ri lido ritratto! esclama Grimm, nel 
» «no carteggio ( 1 780 ), e che gli 
» rassomiglia si poco “. In tale guisa, 
dopo dieci anni d'impunità, Raynal 
attirò sulla sua persona e sulla Sto- 
ria filosofica, la persecuzione che 
aveva tanto desiderata. Fors'ancbe i 
tuoi voti non sarebbero stati esaudi- 
ti, «e un nemico privato non avesse 
posto sul tavoliere di Luigi XVI un 
volume della Storia filosofica, lega- 
to iu foggia che s'apriva uei luoghi 
più reprensibili. Il re s'avvenne in 
tali passi, e fece gravi rimproveri al 
guardasigilli e adeVergennes, non 
aolo per non aver fatto inquisire con- 
tro tale opera, ma altresì per esser- 
viii associati. Il ministro non esegui 
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bile pei* metà le iutemiutii ilei mo- 
narca : si fece uso verso Raynal di 
tutti i riguardi ebe potevano rende- 
re inefficaci i rigori della giustizia. 
L'avvocato generale Séguier, prima 
d’incominciare le sue inquisizioni, 
lo fece avvertire di provvedere alla 
sua sicurezza. 11 governo chiuse gli 
occhi sulla fuga di Raynal, il quale 
potè mettere la sua persona e la sua 
fortuna in salvo da ogni pregiudi- 
zio. 11 decreto lanciato contro di lui, 
la seotenza di condanna del zi mag- 
gio 1781, l’inventario de’suoi beni, 
in breve tutte le pratiche cui un 
antico uso prescriveva al parlamen- 
to non furono che vane formalità. 
L’ abate Raynal perdi soltanto la 
pensione che riceveva dal ministe- 
ro ; e la sna opera abbruciata ai 39 
di maggio per mano del carnefice, 
appiè dello scalone del palazzo, non 
acquistò che maggior voga. Du Cour- 
bevoie presso Parigi, dove risiedeva, 
si recò a Spai la più brillante com- 
pagnia dell'Europa si raccoglieva in 
tal luogo. Raynal vi trovò ammira- 
tori ed amici. Colà incontrò il prin- 
cipe Enrico di Prussia, il quale di- 
venne suo protettore. Un giovane 
Fiammingo manifestò il suo entu- 
siasmo pel celebreesule, indirizzan- 
dogli un'epistola intitolata: La Lin- 
fa di Spa alC abate Raynal ( 1). Ta- 
le componimento, che contiene l'es- 
pressione diprincipii demagogici cd 
antireligiosi, fu censurato dal prin- 
cipe-vescovo di Liegi, il quale aveva 
meno per fine di condannare ('im- 
prudente ammiratore dì Raynal ebe 
di combattere tale scrittore medesi- 
mo. Di fatto il giovane autore non 
ivi per nulla molestato. Per vendi- 
carsi, l'abate Raynal stampò eoi tito- 
lo di Lettera alesatore della Lin- 
fa di Spa , Aia, 1781, uno scritto 
contro gli ecclesiastici, e soprattut- 
to, contro i vescovi, cui chiamava 
Busiridi in sottana , di cui la con- 

(i) Tale scritto porta soltanto l'iniziale del 
nome delì’aulore, clic fc un B. 
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dotta è, diceva, assurda , ridicola 
ed orribile (1). Intanto che Raynal 
sosteneva tale guerra indecente con- 
tro il principe-vescovo, negli stati 
del quale aveva trovatu un asilo, In 
Storia filosofica era in Francia l’og- 
getto delle censure della Sorbona, a 
di parecchi prelati zelanti per la re- 
ligione, segnatamente dell'arcivesco- 
vo di Vienna, Pompignan, il quale, 
in tale occasione, pubiicò la sua pa- 
storale dei 3 agosto 1781. Ma men- 
tre che le persone religiose si dichia- 
ravano contro l'autore della Storia 
filosofica , gl’ Inglesi, non poco in- 
differenti in materia di religione, o- 
noravano in lui lo scrittore che il 
primo in F'rancìa aveva portato le 
sue meditazioni sul commerciti dello 
due Indie. La guerra di America era 
allora accesa. Il nipote di Raynal che 
militava sopra una nave francese la 
quale faceva parte della squadra di 
Stiffren,fu preso e condotto 11 Lon- 
dra. Il ministro, udendo ch'era il 
zio del prigioniero, gli rese la liber- 
tà, ed annunciò tale nuova a Raynal, 
nei termini seguenti: n Questo è il 
» meno che possiamo fare per un 
» uomo di cui gli scritti sono si utili 
» n tutte le nazioni commercianti 
Durante il soggiorno che aveva lat- 
to a Londra, al line di perfezionarvi 
la sua opera, Raynal aveva ricevuto 
più d'ima distinzione lusinghiera: 
ja Società Reale l’aveva ammesso nel 
numero de'suui membri; foratore 
della camera dei comuni udendo che 
egli si trovava nella galleria, lece 
sospendere la discussione fiuo a che 
data venne una sede distinta al filo- 
sofo francese. Da Spa, dove incomin- 
ciava a uou credersi più in sicurez- 
za, Raynal passò in Germania, e si 
recò presso la duchessa di Sassonia 
Gotha, che gli fece la più onorevole 
accoglienza. Di là fu condotto a Ber- 

( i ) La Ninfa di Spa alt ubale Raynal s* 
trova »Lmi|>aU in n'i’ojMia (di ll.iynal ) r*»n 
tilulo: Risposta alia censura delia fa- 
coltà teologica di Parigi coatto la Storia fi- 
losofica, ec. 
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lino dal deriderlo di vedere il gran- 
de Federico. Ma tale monarca non 
era di ciò vago: non perdonava a 
Raynal l'apostrofe acerbissima che 
gli aveva indiritta nella sua Sto- 
ria filosofica , e che incomincia da 
queste parole : O Federico , tu fo- 
sti un re guerriero , ec. L' umi- 
liazione del filosofo sarebbe stata 
al suo colmo, e lo scopo del suo viag- 
gio affatto perduto, se Federico a- 
vesse persistito a non accordargli 
udienza. Da vari mesi Raynal era 
in un’aspettativa crudele: tutt’iauoi 
piccioli maneggi, per essere ammes- 
so appo il principo senza parere di 
over ciò sollecitato, non avevano pro- 
dotto nessun effetto. Più volte Fede- 
rico era ondato a Berlino senza far- 
lo chiamare-, ed anzi, allorché gli si 
aveva parlato di Raynal, non aveva 
risposto nulla. Finalmente questi de- 
solato si recò a Potsdam, chiese per 
iscritto un’udienza, e l'ottenne, n Si- 
li gnor abate, gli disse il re, sedia- 
« mo ; siamo vecchi entrambi : è lun- 
n go tempo che vi conosco di nome. 
« Ho letto, sono molt'anni, e me ne 
vi ricordo bene, la vostra Storia dei- 
si Io Statolderato o la vostra Storia 
sidei Parlamento d'Inghilterra “. 
— Sire, disse l’abate, ho scritto ope- 
re più importanti dopo. — Non le 
conosco, risposo il re. n Tale repli- 
si ca, dice Tliiebault che si trovava 
si allora alla corto di Berlino (i), fu 
si viva come il lampo, ed ebbe il 
si grado di fermezza necessaria per 
si far capire all'abate che non biso- 
si gnava parlare di tali altre opere 
si importanti “. Tale fu la vendetta 
ingegnosa che Federico trasse d'uno 
scrittore il quale, dopo aver fatto il 
Bruto ne'suoi libri, andava nel pa- 
lazzo dei re a fare il cortigiano. Ray- 
nal fu chiamato una seconda volta 
presso Federico, il quale io lasciò 
parlare a suo bell’agio per meglio 
giudicarlo. In seguilo a tale lungo 

( I ) Miei ricordi dì cent'anni di soggior- 
no a Berlino , t, Ili, ji. 173, 
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colloquio, Federico sericee a d’ Alem- 
bert: 11 Ho veduto il vostro abate 
11 Raynal; parla molto: dalla manie- 
n ra con cui mi parlava della poten- 
ti za, dei mezzi e delle ricchezze di 
11 tutti i popoli, io credeva di discor- 
11 rere con la provvidenza. Mi sono 
n ben astenuto dal mettere in dub- 
:i bio l'esattezza de'tuoi calcoli: ho 
» compreso che non avrebbe voluto 
11 sbagliare d'uno scudo “. Gli amici 
di Raynal, non citando che una fra- 
se di tale ironico elogio, hanno sup- 
posto in Federico sentimenti d’am- 
miraziona cui trio scrittore era lon- 
tano d’avcrgli inspirato. Bisogna tut- 
tavia diffidare del modo con cui 
Grimi», nel suo Carteggio, raccon- 
ta l’abboccamento dell'autore della 
Storia filosofica col re di Prussia. 
Egli fa fare al suo amico il perso- 
uaggio di Diogene dinanzi Alessan- 
dro. Secondo Ini, Federico avrebbe 
manifestato il primo un vivo deside- 
rio di vedere Raynal : nondimeno, 
siccome l’uso della corte voleva che 
ogni persona presentata scrivesse per 
chiedere un'udienza, il filosofo a- 
vrebbe detto stoicamente: Cori es- 
sendo, non andrò f sono pronto ad 
ubbidire al sovrano che mi chia- 
ma, e negli stali del quale io sono ; 
ma non ho nulla da dire al re, nè 
da chiedergli. Federico s’arrese in 
questo primo punto ; e Raynal, al- 
lorché gli fu annunziato che avreb- 
be dovuto restare in piedi o scoper- 
to dinanzi al monarca, osò dire: Lo 
pregherò dunque, dopo averlo sa- 
lutalo, di licenziarmi o di farmi 
sedere. Federico s'arrese ancora, o 
promise di far dare una sedia al filo- 
sofo. È chiaro che Grirarn ha voluto 
far brillare Raynal a spese d’tin ro 
di cui il difetto non era d'essere sì 
benigno. Le pretensioni di Rayual, 
il suo carattere interessato, le suo 
millanterie e la sua condotta poco 
dcccute per un aulico religioso, uva 
inspirarono una grande stima alle 
persone che lo conobbero a Berlino. 
Lo scultorcTassaei't, che si era fatto 


ijgitized by Google 


R A Y 

un piacere d’ offrirgli ['ospitalità, tro- 
vò in lui un commensale incomodo 
e piuttosto poco delicato: Io ride 
partire con grande ginbito, e non 
udì mai dopo parlare di ltaynal, 
senza esclamare: E'un chiacchicro- 
ne, aa guascone , che non ha che 
sfrontatezza e iattanza. L'impera- 
trice k|ì, Russia Caterina II , diede 
oncK essa, al celebre esule contrasse- 
gni di premura; ed è curioso l' os- 
servare come lo scrittore che aveva 
più vivamente combattuto l’autori- 
tà dei re, non fosse trattato male da 
nessun monarca. Da Berlino, Ram- 
pai si recò nella Svizzera. In tale se- 
conda gita in essa ebbe egli occasio- 
ne di vedere Lavatcr. Volle assoluta- 
mente che tale fisonomista gli dices- 
se quello che i lineamenti del suo 
volto, facevano augurare del suo ca- 
rattere . Il dottore evizzero , dopo 
di essersene voluto a lungo esimere, 
gli parlò in questi termini : r> Que- 
st sta grossa testa c quella d'on pen- 
ai satorc ; questi capelli bianchi e Te- 
st di provano che voi non siete sem- 
ai prc stato temperante col bel ses- 
si so; questa fronte prominente e lar- 
vi ga denota l’arditezza ed anche la 
n sfrontatezza ; questo sopracciglia 
» arcuate e folte rendono espressiva 
»i la vostra fisonoraia ; questi occhi 
n incavati e vivaci sono d’un uomo 
vi spiritoso e maligno ; i nasi per in 
»i su, come il vostro, sogliono ap- 
ss partenere agl’ impudenti ; questa 
si larga bocca indica che voi non sio- 
»! te stato indifferente ai piaceri del- 
»t la mensa. — ■ Ed i miei denti, gli 
» disse Raynal, non sono ben con- 
»i servati? — Si; ma se mordono co- 
»! si ben si presente, hanno dovuto 
»i mordere ancora meglio un tem- 
»! po. Quanto al mento ricurvo, ah 1 
»! egli è quello d' un satiro; e lo 
si guance incavate e livide, quelle 
»! dell’ invidia “. Raynal, in vece di 
corrucciarsi, non fece che ridere 
del ritratto. Aveva lasciato degli a- 
mici in Francia, e questi ottennero 
il suo richiamo nell anno > ■; 87 . Il 
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governo, di cui b tolleranza gli ac- 
cordava tale favore, non aveva il po- 
tere d’annullare il decreto del Par- 
lamento di Parigi: laonde 1’ autore 
della Storia filosofica uon poti 
rientrare nella capitale, nè risiede- 
re nella giurisdizione di tale corto 
sovrana. Si fermò prima a Saint-Gc- 
nicz, sua patria; ma il bisogno dì 
libri e di società Io fece in breve 
uscire di fate ritiro. Un suo amico 
gli proferse lasua casa .-era questi 
ftlalouet, allora intendente delta ma- 
rina a Tolone. Raynal trovò in tale 
asilo tutti i riguardi d’una toccante 
ospitalità. Avvenne in tal epoca del- 
la sua vita che, visitando la parte 
meridionale di Francia, » gli par- 
vi ve, secondo 1 ’ espressione d’ una 
*1 sua lettera, che ci è stata conser- 
» vata, di scorgere uno scoramento 
»t intero nei popoli delle campagne. 
n Per rianimarli, per quanto era in 
vi lui, diede all'Assemblea provincia- 
si le dell'Alta Guieuna mille dugen- 
»i to lire di rendita perpetua che 
»t dovevano essere annualmente dis- 
si tribuite ai piccoli coltivatori pro- 
si prietari che avessero meglio colti- 
si vaio le loro terre Più tardi, i 
dipartimenti dell'Aveyron e del Loti 
dovevano dividersi tale rendita. Ma 
già l'agitazione che si manifestava 
per tutta la Francia, annunciava al- 
l'abate ltaynal le funeste conseguen- 
ze dei principi! anarchici che i suoi 
propri scritti avevano contribuito a 
diffondere. Gli stati generali furo- 
no convocati. Eletto deputato del 
terzo stato dalla città di Marsiglia 
non accettò a motivo dell’ avanzata 
sua età, e fece passare i suffragi cui 
aveva ottenuti sopra Malouet, che 
si gloriava del titolo di suo discepo- 
lo. Ma fin d’ allora Raynal era state 
ricondotto, dall’ aspetto dei pericoli 
dell' ordine sociale o della monar- 
chia, ad idee più sane e più mode- 
rate. Aveva riconosciuto la deltolez- 
za e la stravaganza di quella falsa fi- 
losofia, dalla quale si era lasciato 
egli stesso traviare. Uno de' pr iuvi 
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atti di Malouet, come legislatore, 
fu di proporre ai «5 d'agosto 1790 
tin decreto tendente ad annullare la 
sentenza di cattura e di confisca di 
beni, pronunciata noi 1781 contro 
1 ’ abate Raynol. Tale proposizione 
fu vinta, non ostante t' opposizione 
d'un membro della minorità, m. r de 
Bonal, vescovo di Clermont, il qua- 
le osservò che si sarebbe dato all’Eu- 
ropa l’esempio d'una tolleranza per- 
niciosa nel proporre la riabilitazio- 
ne d’ un prete il quale,' nelle sue 
opere, si era vantato di combattere 
la religione c d' abiurare il sacer- 
dozio. Di fatto, Raynal aveva osato 
stampare : Quando io era prete. 
Tale contrassegno di disapprovazio- 
ne, dato da un vescovo pieno di zelo, 
dovette produrre tanto maggior of- 
(etto sull’animo di Raynal, che già 
aveva gli ocelli aperti sull’ abisso 
in cui do'legislator» imprudenti stra- 
scinavano la Francia, li ano modo di 
pensare in tale proposito era già si 
ben conosciuto, che ai 3 o di decem- 
bre 1790 ti publicò, col titolo di 
Lettera dell’ abate llaynal all'as- 
semblea nazionale (in data di Mar- 
siglia, 10 dee.), un opuscolo pseudo- 
nimo (in 8 .vo di 94 pag.), nel quale 
ai supponevano nell'autore della Sto- 
ria filosofica sentimenti ed un lin- 
guaggio direttamente opposti alle 
idee di rivoluzione ( V . Malouet). 
Grida universali sorsero repente. 
1 patriotti, assumendo la difesa di 
Raynal, lo vendicarono, ne’ loro 
scritti, della calunnia confessi dice- 
vano, e supposero fino unadisconfes- 
tionc di tale filosofo. Ma Raynal era 
vicino a deludere altamente le loro 
speranze, ed a compiere l’ atto più 
onorevole della sua lunga corsa. Il 
r pnmi 0 tra tutti i partigiani delle 
nuove idee, doveva disapprovarle 
con un’energia che non è stata mai 
superata. Indirizzò pertanto ai 3 i di 
maggio 1791 al Bureau de Pnzy, 
che presiedeva all’assemblea nazio- 
nale, la fumosti lettera che contiene 
una ritrattazione formale dei prius 
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ci pii esposti nella Storia filosofica 
ed una disapprovazione assoluta del- 
le dottrine e degli atti dei nuovi le- 
gislatori. Invano alcuni rivoluziooa- 
ri incorreggibili pretendono ancora 
oggidì il contrario; invano negano 
la disconfessione di Raynal : non 
v’ha una frase di tale lettera che lo- 
ro non dia una mentita. » Oso da 
« lungo tempo, diceva Raynal, par- 
si lare ai re dei loro doveri. Soflrite 
ss che oggidì parli al popolo de’ suoi 
ss errori, cd ai rappresentanti del 
ss popolo de’ pericoli che ne minac- 
ss ciano tutti, Io sonò, ve lo confes- 
si so, profondamente attristato dei 
r> disordini e dei delitti che invol- 
si gono nel lutto questo impero. Sa- 
ss rebbe dunque vero che dovessi ri- 
si cordarmi con ispavento ch’io sona 
ss uno ili quelli che, esprimendo una 
ss indignazione generosa contro il 
ss potere arbitrario, hanno forse da- 
si to armi alla licenza? Che veggo 
ss io a me dintorno ! turbolenze re- 
si ligtose, dissensioni civili, la co- 
si sternazione degli tini, l'audacia o 
ss gl’ impeti degli altri; un governo 
ss schiaro della tirannia popolare j 
ss il santuario delle leggi, attorniato 
ss d’ nomini sfrenati, che vogliono 
ss alternativamente o dettarle o af- 
ss frontarle ; soldati senza discipli- 
« na, capi senza autorità, ministri 
ss senza mezzi; un re, il primo ami- 
si co del suo popolo, immerso ncl- 
» 1’ amarezza, oltraggiato , uiinac- 
ss ciato di perdere tutta 1’ autori- 
ss tà; ed il politico potere non esi- 
li stente piu che nelle convcntico? 
ss le , dove uomini ignoranti e ros- 
si zi osano decidere su tutte le que- 
ll stioni politiche “ .... Dopo tale 
energica dichiarazione di principi, 
Raynal parlava agli atti dell’ as- 
semblea nazionale. „ Coll’ abban- 
ss donarvi ai trabalzi dell’opinione, 
« egli diceva, voi avete favorito Tin- 
si fiuenza della moltitudine, e mol- 
li tiplicato all'infinito le lezioni po- 
is polari Voi avete conservato il 

» nome di re ; ma nella vostra costi- 
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situatone, egli non è più utile: è 
«ancora pericoloso. Voi avete ri- 
si dotto la sua influenza a quella 
» che la corruzione può usurpare. 
» Voi l’avete, per dir così, invitato 
n a combattere una costituzione che 
vi gli mostra di continuo quello eh* 
si egli non è, e quel che essere po- 
» trebbe .... Come tollerate voi, do- 
« po di aver dichiarato il dogma 
ti della libertà delle opinioni reli- 
si giose, che dei proti sieno oppressi 
» da persecuzioni e da oltraggi, per- 
vi chi non obbediscono alla vostra 
n opinione religiosa? Como tollera- 
si te, dopo di avere statuito il prinei- 
» pio della libertà individuale, che 
« esista nel rostro seno un'inquisi- 
ti zione la quale serva per modello 
ti o pretesto a tutte le inquisiti»- 
si ni subalterne ? È tempo di far 
si cessare l'anarchia che ci desola ; 
si di por freno allo vendette, alle 
si sedizioni, alle sommòsse; di ren- 
ai derci in (ine la pace e la fiducia, 
si Per conseguire tale scopo saluta- 
si re, voi non avete che un mezzo; 
si e questo mezzo sarchile , sottopo- 
ss nendo a revisione i vostri decre- 
ti ti, di unire e di rinforzare de'po- 
ai teri indeboliti per la loro disper- 
si sione; d’affidare al re tutta la for- 
vi za necessaria per assicurare il po- 
si tere delle leggi». Voi avete poste 
« le basi della libertà d’ogni costi- 
si tuzione ragionevole, assicurando 
ss al popolo il diritto di far le leggi 
ss e di statuire stille imposte. L'a- 
si narchu inghiottirà anche questi 
ss diritti eminenti , se voi non li 
ss mettete sotto la custodia d’un go- 
ti verno attivo e vigoroso; ed il di- 
si spotismo ci attende se voi rifiuta- 
si tc la proiezione tutelare dell’anto- 
si rità reale ", Tale lettera mirabil- 
mente scritta, che conteneva il pre- 
sente e l'avvenire della rivoluzione, 
occasionò, nel seno dall' assemblea, 
vana delle scene più tempestose che 
vi si fosse ancora veduta. Robespierre 
e Iloederer parlarono contro il vec- 
chio che avevo il coraggio di dire U 
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verità ai demagoghi del giorno, e 
di smascherare il filosofismo. Robe- 
spierre chiese che gli si perdonasse 
in favore della sua vecchiezza. Me- 
no moderato ò meno avveduto, Roe- 
derer non si contentò di scagliarsi 
contro l’autore della lettera; doman- 
dò che fosse redarguito il presiden- 
te che l’aveva letta (V. il monitore 
dei 3 -i maggio 1791). Tutti i gior- 
nali della rivoluzione colmarono 
Rayual delle loro ingiurie; e la sua 
lettera diede luogo ad una moltitu- 
dine d’opuscoli più o meno acerbi, 
e ad una folla di caricature indecen- 
ti. Una di esse lo rappresentava con 
un cercine al capo e con quelle stri- 
sce di panno che si mettono sotto 
le braccia de’fauciolli per sostener- 
li. Tra gli scritti che comparvero 
nei giornali, citeremo i.* una Let- 
tera d' Andrea Chenier (Monitore, 
15 giugno 1791); z.° una Lettera 
di A notarsi Clootz ad un suo ami- 
co (Cronaca di Parigi, luglio 1791). 
Il primo ancora imbevuto delle idee 
di rivoluzione che doveva più tardi 
abiurare , rimproverava a Raynal 
d’essere apostata della filosofia come 
lo era stato del sacerdozio sotto ['an- 
tico governo. 11 secondo gli faceva 
rimproveri di più d’un genere : 1* 
accusava d’aver venduto de' negri ai 
coloni di san Domingo, e procura- 
to delle Laidi ai dissoluti di Pari- 
gi-, d'avere esercitato il mestiere 
di spia di polizia. « Tale indaga- 
si lore la faceva talmente da padro- 
ni ne nelle case, che non si osava di 
si serrargli la porta in faccia, per 
» paura d’un ordine di cattura. Il 
si saggio Helretiui avvertiva gli stra- 
li nieri d’essere circospetti dinanzi 
si a Raynal **. Ritornando ai plagi 
di Rajnal, Anacarsi Clootz aggiun- 
geva : « Il triviale autore dello Sta- 
ri stolderaio si feee una superba co- 
li da di pavone con le penne dei 
n Peehméja, dei Diihreuil,dri Uide- 
» rot,dei Naigeop, degli Holbach,ec. 
n senza contare tutti gli scrittori 
ss cui depredò loro malgrado. Mio 


? 3 G R i ¥ 

ji zio (Pauvv), l'autore «ielle Ricer- 
■n che sugli Americani, si frugò gli 
n occhi vedendo intere pagine del- 
» la sua opera immortale, incorpora- 
si te, senza corsivo nè virgolette,ncl- 
» l’opera dell’ intraprenditoro Ray- 
» nal Tra i numerosi opuscoli 
ai quali diede origine la lettera di 
Raynal citeremo i.° V avvocalo 
Manesse tra i suoi concittadini. 
Risposta in pnralello all' abate 
Raynal agli stati generali, 1791, 
in 8.vo. — z.° Sunto ragionato del- 
la Storia filosofica delle due Indie 
in appoggio dell'indirizzo di G.T. 
Raynal agli stati generali, in 8.vo. 
■ — 3° Risposta aliti lettera di G. 
T. Raynal, all'assemblea naziona- 
le, cc. per Loiseau , autore del 
giornale di costituzione e di legis- 
lazione, in 8.vo . — 4." Risposta 
alla lettera dcU ubate Raynal, ano- 
nimo, in 8.vo. Questi ultimi duo 
opuscoli, che abbiamo sott’ occhio, 
souo pieni delle più villane ingiu- 
rie. Sembra che i fautori della rivo- 
luzione abbiano preso cura di giu- 
stificare, riguardo a Raynal, le se- 
guenti parole della sua lettera: In 
questo tempo di delirio \e di fazio- 
ne, non havvi che la saviezza che 
sia pericolosa. Alcuni biografi af- 
fermami elio la lettera di Raynal 
fece poca impressiono sulla puhiica 
opiuioticj essi non hanno ritlettuto 
che gli scrittori della rivoluziona non 
si sarebbero così vivamente accaniti 
contro di lui, se non avesse recato 
al loro partito un colpo dannoso, 
l'ale lettera scencertù molto la mag- 
giorità dell'assemblea la quale nel- 
l’epoca di cui si tratta, cadeva in no 
discredito assoluto nell'opinione, co- 
me Raynal aveva avuto l'animo d’in- 
sinuare. Il credito di tale maggioriti 
non si ristabilì che per l’arresto del 
re a Varcnnes. R.iynal non migrò, 
e vide succedersi le fazioni clic a vi- 
cenda insanguinarono, la Francia 
dal 1 792 fino al 1 ■jgG. li difficile di 
spiegare come potè sottrarsi al furo- 
re di quegli uomini di sangue i qua- 
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li, proscrivendo ogni genere d’ari- 
stocrazia e di supcrioriti, dovevano 
essere così poco disposti a risparmia» 
quello del talento in un prete. Se le 
sua vita fu risparmiata, noi furono 
le sue sostanze ; durante il terrore 
si vide, in età di oltre ottavi t’an ni, 
spogliato delle sue masserizie e del- 
la sua argenteria. Il giorno in cui 
morì non aveva che un assignato di 
cinque lire. L' ultima sua ora fu 
tranquilla : da alcuni mesi viveva ri- 
tirato a Monti béri : avendo fatto li- 
na gita a Parigi, e trovandovisi da 
tre giorni, andò a visitare un ami- 
co a Chaillot ; e là, assalito da uà 
catarro che lo tormentava da qual- 
che tempo, spirò ai 6 di marzo 1796 
alle sci della sera, pochi momenti 
dopo di averifatto delie osservazioni 
critiche sopra un articolo che era 
stato letto dinanzi a lui. Aveva 
compiuto l’ottantesimo suo anno. Il 
Direttorio, che stara organizzando 
l'Istituto, ne hi aveva eletto membro 
per la classe di storia. Pochi mesi 
dopo la morto di Raynal, ai i 5 ger- 
minai anno IV, nella prima sessio- 
ne politica di tale corpo letterario» 
il suo elogio fu recitato da G. Lo- 
brclon, a nome dell'Istituto. Raynal 
era altresì membro dell’accademia 
di Berlino. Preparava una nuova e- 
dizione della sua Storia filosofica , 
ed attendeva, sopra materiali che gli 
erano stati somministrati dal Diret- 
torio, a metterò la sua opera in ar- 
monia con la nuova situazione delle 
colonie : divisava soprattutto di tor 
via le invettive che ottenuto gli a- 
vevano sì deplorabili applausi ; ni 
la morte gl'impedì d’eflbttuare tale 
disegno. Pochi letterati hanno sa- 
puto acquistare una più bella fortu- 
na di Raynal : certamente non tutti 
i mezzi che impiegò a tal uopo fu- 
rono ugualmente onorevoli ; ma 
seppe almeno fare un nobile liso 
dello sue ricchezze. Oltre le fonda- 
zioni di cui abbiamo parlato, aveva, 
sotto l’antico governo, dotato l'acca- 
demia francese, l'accademia delle i- 
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scrizioni e belle lettere, e l’accade- 
mia delle scienze , ognuna d’ una 
rendita perpetua di mille dugento 
lire, per ricompensare gli scrittori 
che si sarebbero distinti. Nel 171JI, 
la società d’agricoltura di Parigi ri- 
cevette da lui una rendita perpetua 
di millo dugento lire destinata ad 
inviare buoni modelli di attrezzi 
rurali in tutti i dipartimenti. Final- 
mente , nella stessa epoca , fece a 
Saint- Geniez una fondazione per 
assicurare agli abitanti del suo luo- 
go natio i brodi cd i medicamenti 
di cui potessero aver bisogno nelle 
loro malattie. Tutti i contemporanei 
di liaynal s'accordano a riconoscere 
in lui un carattere cortese e lo qua- 
lità proprie a farsi degli amici. 
Rousseau il quale, nello sue Confes- 
sioni, parla sì inalo di quasi tutti 
coloro ch'ebbero relazioni con lui, 
fa di Raynal la testimonianza più 
favorevole : „ Io gli era sempre rie 
1t masto affezionato, dice, dopo un 
,, suo procedere di grande dclica- 
,, tozza e d’onestà verso di me, o 
,, ch'io non ho mai dimenticato. L’ 
,, abate Raynal era certamente un 
,, caldo amico “. La Storia dello 
Slalolderalo comparve prima all’ 
Aia ( Parigi), un voi. in iz, 1748. 
Ne fu publicata in Amsterdam, 1 ’ 
anno appresso, una nuova edizione 
da Ronssct, che rivide e corresse l’o- 
pera di Raynal. Questi non ebbe 
nessuna parte in tale ristampa, ma, 
nel 175 o, fece egli stesso ristampare 
la sua opera approfittando delle cor- 
rezioni di llousset. Per una specu- 
lazione libraria difficile da caratte- 
rizzare, la Storia dello Staloldera- 
lo è stata riprodotta nel 18 tg, a Pa- 
rigi presso Baudoin fratelli, sotto il 
nome di Luigi Bnonapartc ( ex ro 
d'Olanda ), con aggiunte tratte da 
un'opera di Barerò, c die gli edito- 
ri hanno attribuito a Napoleone 
Buonaparlc (■). Dagli Aneddoti 

(1) Dition. iégll sinonimi seconda ed «io- 
ne, tinnii boói, 


R A Y 

storici di Raynal, si è cavata la Sto • 
ria del divorzio di Enrico EIlI t 
re d' Inghilterra e di Caterina 4 ' A - 
ragona, 17G 3 , in 1 a, attribuita all’ 
abate Irailb . La Storia filosòfica 
e politica degli stabilimenti degli 
Europei nelle due Indie non com- 
parve dapprima chein 4 voi. in 8 .vo t 

in Amsterdam, 1 77° * senza nomo 

d’ autore j Raynal ne lece altresì 
stampare quattro o cinque edizioni 
anonime, in sci, poscia ih actfp vo- 
lumi , fino qllp publicazione della 
sua Limosa, cdy/ioue ilei 1780, Gine- 
vra, 10 volumi in 8.vo, o 4- voi. in 
4-to, con no, all. m te: col paiate cól 
ritratto dell’. Rotore. L’ edizione di 
NcncJUatelj.jl/lfó, ,jo v,o|, in, §.vq. 

In. somma, la 

Storia filosofica ha avuto più di ven- 
ti edizioni, c circa cinquanta in fro- 
de. Citbrèmo pure l’ edizione del 
1787, Avignone, 8 voi. in 8,vo, ri- 
vettala e corretta da un magiaro* 
lo. L'edizionfc più recente h qùcllji 
di Parigi, 1820, corretta ed (itimene 
tata, dietro la scorta. dei manoscritti 
autografi ddl’aiitoró ; ella sàrà di i il 
voi. in8.vo,di cuil’ultimodimostrerà 

1 a situazione attuale delle colonie, per 
Pcucbet : tale volume è il Solo cbè 
non sia ancora comparso. La prefata 
edizione è preceduta da una foli zia 
biografica e da considerazioni ge- 
nerali sugli scritti di Rajnal , per 
A. Jay, che è imperfetta, e che non 
offre che un solo aneddoto uuovo(i). 


(r) n La scroti Ja odinone delia Storia fi- 
li ìosofica era comparsa, dice Jay, allrrchìr do 
11 Lally-T’olendal pnldirb le Memorie che gio- 
ii tlifirarano la condotta di mo padre. Raynal 
n si rammaricò lisamente dì non orerie cotto- 
li scinte. Un giorno il cato gli fece incontrare 
Il fautore di tali belle Memorie. Tale incontro 
n arrenile nell’estate dei 1793, un giorno che 
ir TolcnJal arerò prauiato in famìglia dal rou 
11 amico, il fu Malotici, ilio allora dimorava 
1* me /ffs/er. Quoti, alfoliarri di mensa, ri- 
si rerette la risila di Raynal e di parecchi ale 
n tri personaggi. Malotici propose a tutta la 
Ir compagnia di fare una passeggiala nel giat- 
ir ilino del T.ujrembourg, nel quale il suo ciar- 
li dino privalo aveva una perla : la propostzior 
Il tic fu accctlat.it Ile I.aJI y essendo rimasto indite 
Il tre, cd uiccndo ultimo del picciolo giardino per 
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Quanto alla correzioni ed aggiunte 
dietro la «corta dei manoscritti del- 
l'autore, annunciate dal titolo, tono 
pressoché nulle $ ed è una prova di 
più -che Raynal non ebbe il tempo 
di dar l'ultima mano alla sua opera. 
La Storia filosòfica è stata compen- 
diata, confutata, tradotta pressoché 
in tutte le lingue. Tra le migliori 
confutazioni, si citano le Ricerche 
statiche e politiche sugli Stati uni- 
ti delt America settentrionale , ec., 
per tm Cittadino di Virginia ( Ma** 
Bey ) , 4 voi. in 8.vo, Parigi, 1788 o 
1790. Un olandese ha pnblicato nel 
I7gi un snnto della Storia filosofi- 
ca per quanto concerne il Commer- 
cio e le colonie dell’Olanda, nn voL 
in 8.vo. "Uri accademico di Berlino 

- f t k \ * 1 

» «turare grand*. Malotici, ch’era andato 
innanzi colPabate Raynal, si voltò, *■ disse ad 
9* alia voce -ài coni* de Lally ; S/g. d* Laljy, 
y\ art tc chiusa la 'Sporta e presa la ah tare? De 
5 } : Lallyl srl.imb Rayijai con Iraypqrto. Dn Lai* 
fj ly ! |>oi boriandosi verso il cónti: Ahi si» 
Ugnare, prosegui egli, quante volt e ho desìi*» 
S? rato di vedervi ; quante volte ho divisata di 
9 ) p*prr 0 farvi visite sema mai ardire di far» 
99 io! Voi ni avete trattato severamente n*’vo» 
13 Atri scritti; io lo -meritava: vi ho ferito usi 
M suore. Io scriveva nei campo de vostri ne mi • 
99 tl ; io non vi aveva letto: quale ripara sio» 
n ne volete ? Lally, commosso dalla balli c dal 
9) rammarico dell'abate Raynal, gli rispose che 
91 sarebbe piò che soddisfatto se avesse la ge* 
93 iirrusilà di render publico un giorno tale ram* 
99 marico. L'aualc ripigliò con ]j stessa -vivaci* 
99 th : K troppo paco il rammarico, signore s 
39 un ammenda onorevole, io, ripeto , la debbo al 
99 padre ed al figlio. Essa non mi costerà ver» 
99 so t eroe delia natura, divenuto Cerve della 
99 patria. Dt* Lally, prendendo allora le mani 
99 di Raynal, gli disse con voce commossa] Si» 
59 gnore, non sento pih lo tale momento che la 
99 riconosce nta dovuta all'uomo et ingegno, che 
99 primo dopo Voltaire ha fulminato la senten » 
99 sa omicida di mio padre. Promettetemi di 
99 fare publicantente al suo carattere la stessa 
99 giustizia che avete fatta alla sua innocenza , 
59 ed io vi giuro di tutto cuore altrettanta a- 
99 mici zia quanta mi avete inspirato mio mal » 
99 grado ammirazione. Raynal promise solenne* 
99 mente quanto gli si domandata. Malotici, con 
99 gli occhi pregni di lacrime, prese la mano 
99 drl conte e quella dell'abate, e le congiunse 
99 alle proprie dicendo: Io mi fo mallevadore 
99 di tutti e due, e tutti e due v'abbraccereta 
99 in casa mia ; ora passeggiamo e non fac » 
99 damo scene ; poiché $ ’ incomincia a guar- 
ii darci molto *\ Tale aneddoto si trova iu una 
teucra KrilU da Lally-Tolcndal al fu Portali», 
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ha confutato quanto sembrava in. 
giurioso al re di Prustia ( V. Mou- 
Lims ) . Il duca d'Ahnodnvar, gran- 
de di Spagna, ha publicato meno 
una tradizione che nn sunto della 
Storia filosofica, dalla quale ha avu- 
to cura di levare tutto il riprensibi- 
le dal lato delle dottrine, rettifican- 
do altronde parecchi degli errori 
fuggiti a Raynal sulle colonie spa- 
gnuole. Alcuni libellisti che specu- 
lano aiti più colpevoli traviamenti 
dello spirito umano, hanno compen- 
diata la Storia filosofica in un sen- 
to allatto diverso,' lasciando da par- 
te i fatti per non conservarne che le 
invettive empie e sediziose, e ('han- 
no pùhlicata col titolo di Spirito di 
Rapiiai, nn voi. in 8.vo ( V. Hk- 
pot’iw ) ; Tale libro fu proscritto dal 
guanhftigilli nèh >777. Vennero tal- 
volta attribuite a Raynal : I. Le Me- 
morie di /Vinon de Lene lo s ; è nn 
errore : furono pubiirate dal cavalie- 
re d’Ouxmrnil; II Quadro e rivo- 
luzione delle colonie inglesi del- 
l'America settentrionale, 1781, Am- 
sterdam, 1 voi. in 8vo; III GV In- 
convenienti del celibato dei preti , 
opera di cui il vero autore è l'abate 
Gaudio ( y. tale nome ) ; IV Sag- 
gio sull amministrazione di s. Do- 
mingo, 1 787, il quale non è che una 
compilazione tratta dalla Storia fi- 
losofica ; V Rijlessioni e Notizie 
sulla tratta dei negri ; VI Degli as- 
sassina e dei furti politici, o Del- 
le proscrizioni e delle confische , 
Amsterdam e Parigi, anno III, 1 795. 
Tale scritto energico è del celebre 
avvocato generale Servan . Sérieya 
ha publicato nel i 8 o 5 con questo 
titolo: Elementi della Storia del 
Portogallo, contenenti le cause del- 
la decadenza dei Portoghesi, le lo- 
ro leggi, il loro commercio, le ri- 
voluzioni di quel regno, un’opera 
ch’ora stata composta da Raynal. Di 
fatto tale produzione è meno una 
storia cbe una serie di considerazio- 
ni generali allatto nella maniera di 
tale icrittore. Patissi in alcuna Bio- 
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grafie , (Tana Storia della rivoca- 
zione deli editto di Nantes , per 
Raynal, e che dorerà avere quattro 
volumi. Certo è che ae ha mai pen- 
Mto di comporre tale opera, non ha 
•auto il tempo di compiere il pro- 
getto. Finalmente sembra prorato 
che ahhia scritto delle Memorie sul- 
la Barbaria, le quali allorché egli 
morì erano nelle mani de'suoi ere- 
di, etando ad una Notizia publicata 
in loro nome , nel Monitore del 5 
vendemiaire anno V (i). Il Gior- 
nale dei dotti, d'ottobre 1^2 3 , an- 
nuncia ( pag. 638 ) come imminen- 
te a comparire, pretto Amabile Co- 
tica, in a voi. in 8.ro, la Storia filo- 
sofica e politica degli stabilimenti 
e del commercio degli Europei nel- 
f Africa, opera postuma dì G. T. 
Rapita l, con aggiunte per Peurhet, 
concernenti lo atato attuale di tali 
stabilimenti. 

p..— a— u. 

RAYNAL ( Giovanti! ) , nato tP 
Tolosa nel 1733, fu uno degli atori- 
ci di essa città. Destinato prima ab 
lo stato religioso, non tardò a rinun- 
ciarvi ; ai fece ammettere avvocato 
nel parlamento della tua città nati*, 
ed esercitò anche tale professione con 
«olio talento. Eletto, nel 1767, 
scabino , e suddclegato dell' inten- 
dente della Linguadoca, si fece ot- 
Serrare pe’ suoi talenti nelle cose d* 
amministrazione, e fu inviato nel 
1773 a Versaille* a recare il regi- 
stro degli stati della provincia. Eb- 
be la sorte di traversare senza tur- 
bolenze i tempi burrascosi della ri- 
voluzione, e mori in Argilliers, di- 
part. dell’ Ande, nel 1807, ai 38 di 
luglio. Esiste di lui una Storia del- 
la città di Tolosa, con una notizia 
degli uomini illustri , una serie 
cronologica dei vescovi cd arcive- 
scovi di delfa città, ed una lavo- 

(f) Tatti quelli punti ti trovano riposti e 
discinti in tra articoli mirriti nella Calzetta di 
Francia, 7 e ai diremhre itìaa, e ai frbb. i8a3, 
e che contengono alcuni documenti curiosi Jul- 
ia sita « gli tenui dà Iltyual. 
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la generale degli scabini dalla ti- 
ntone della contea di Tolosa fino 
al presente, 1 7S9, in <.to, Tolosa. 
Tale opera, aridissimamente scrìtta 
(e di cui si può vedere 1* analisi nel 
Giornale dei dotti del 1760, p. 3 a 5 
e 8 o 3 ), non è rhe un compendio de- 

f li Annali di La Faille. Raynal non 
a saputo nemmeno mascherare il 
suo plagio, continuando fino al tem- 
po in cui viveva 1’ opera che aveva 
intrapresa. La sua guida si ferma al- 
la morte d* Ertrieo IV, ed egli non 
Va pih innanzi. La lista degli uomi- 
ni illustri che ha compilata, è anco- 
ra più difettosa. Appena nomina la- 
decima parta dei jiersonaggi di cui 
avrebhedovuto parlare. Ignora quan- 
to doveva sapere di 'quelli di cui 
tratta. Murari è stato la sua sola guia 
daj ba voluto anche abbreviarlo. • * 
*■ ;,, L— -M — E. ■' 

RAYNALDI (OoàfcVW). V. Rp 

saldi. ' ' n 

e- . • • 

RAYNAUD (TI p. Tpofilo), ce- 
lebre gesuita, ch’è Stato lungamente 
creduto Francese, harqiie, verso la 
fine del i 583 , a Sospetto, nella con- 
tea di Nizza. Compiuti gli studi, 
abbracciò la regola di sant’ Ignazio 
in età di diecinove anni ; e dopo di 
aver dirette le scuole inferiori nel 
collegio d’ Avignone, poi professato 
la filosofìa e la teologia a Lione, si 
recò nel i 63 i a Parigi, dove lo chia- 
mava il principe Maurizio di Savo- 
ia, che l'aveva scelto per suo confes- 
sore. Poco tempo dopo, il cardinale 
di Richclieu gli propose di confuta- 
re un teologo spegnitoio che biasi- 
mava 1 ' alleanza concbinsa recente- 
mente dalla Francia coi protestanti 
di Germania : il p. Raynaud nou 
iudicò opportuno d’ arrendersi ai 
csidcrii del ministro, e fu sollecito 
di ritornare a Lione, donde i suoi 
superiori lo inviarono a Ci ambe ri. 
Il vescovado di Ginevra rimase va- 
cante, nel 1637, per la morte del 
fratello di san Francesco di Sole?, 
«he gli era successo in tale sede. I 
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membri del tonato di Ciamberi, che 
conoscevano il zelo ed i talenti dui 
p. Raynaud, chiesero per ini tale 
diguità j ma egli disapprovò le loro 
pratiche ; c lasciò anzi la Savoia, do- 
ve non ritornò che nel 1609. 11 p. 
JVIonod, suo confratello , era stato 
imprigionato, pel Castello di Mont- 
ili diano, per istanza del cardinale 
di ltichelieu (G Momod) ; Raynaud 
qcrcò ogni p^eaao'd» mitigare la cat- 
tività del suo vecchio antico; ma Ri- 
chelieu, irritato; già contro di lui, 
non potè credere che le «ne relazio- 
ni con un prigioniera di stato fosse- 
ro effetto innocenti ; sollecitò dall» 
corle.di. Savoia foHiae d' arrestarlo. 
In capo a tre tu*** ..il P> Ila)' “and o-, 
sci di prigione i ma temendo nuove 
j^rseenzioni pcjrtpiu te del ministro* 

risolva di. {vmnre fcRcnnfl, d“»e.»b 

vrclihe potiRo sfidare la sua vendet- 

ti Sf<t r !lpe^iM* , ì 8 ll?! «P‘° -da ««« 

era attorniato, ragguagliarono doUo 
più piccole parole che gli fuggivano 

di bocca. L' «rtvfynejd'rtrrstarle»' pro- 
cedette il,*ua 'arrivo in Avignone ■£ 
p restò sei mesi chiuso in una came- 
ra del palazzo papato. I «noi nemici, 
durante la , sua prigionia, avevano 
fatto sospendere la stampa d’ unsi 
dello suo opere { [(eteroclita spiri', 
tua I ia ), sotto preteste! che racchiu- 
deva proporzioni perniciose. Tosto 
che fu libero» il • p. Raynaud parti 
per Roma, purtandp seno il suo mar 
coscritto , cui sottomise all’ esame 
del p. Alegaiube, eletto suo contorci 
e ritornò con L' autorizzazione di 
farlo stampare. Al suo ritorno fu ac- 
colto dal vicelegato ( Federico Sfor- 
na), il quale non trascurò pulla per 
fargli dimenticare la sua ingiusta 
reclusione. Tale prelato, eletto car- 
dinale nel 1C4&, partì per Roma col 
p. Raynaud, e fu sollocito di presen- 
tarlo al sommo pontefice ed ni 
membri del sacro collegio , come 
uno de’ più (èrmi difensori dei di- 
ritti della santa Sode. Il papa, vo- 
lendo mettere i suoi talcuti alla pro- 
va, gli propose d'intraprendere la 
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confutazione del trattato : De con- 
cordia sacerdoti et imperii ( f'. 
Manca ). Il p. Raynaud non ardì ri- 
fiutare apertamente nn assunto si- 
difficile , e partì senza prendere 
corniate dal pontefice. Sul 1 ’ invito' 
dd sup, generale, ritornò due anni 
dspo • Roma e vi professò per alcu- 
ni mesi la teologia positiva : ma alla 
aria salute non con tacendo il riima 
d’ Italia, chiese il permésso di ritor- 
nare a Lioue, doVinpassò il. restante 
della sua vita, tra la direzione delie 
anime, t* insegnamento ed il com- 
porre le suo opere. Morì d' apoples- 
sia Delia suddetta città» ai 3 i d’otto- 
bre 1 663, in età d'.otUni'anni. Il pi 
Rnynawd aveva tutte le qualità d'un 
buon religioso, e ne adempieva i 
doveri con un zelo che non è venato 
meno. In tempo che la città-di Lionef 
fu afilitta da unadabbre contagiosa, 
fu veduto dedicarsi indefessamente 
al servigùultgl'infcrmi, ed affronta- 
re tutti i pericoli peTirrcar loro i soc- 
corsi della religione. Cornewcrìttoro 
aveva dell’erndiziooe, del caloro eòi 
una grande fecondità ; ma mancava 
di critica in materia di ga.-to ; ed il 
suo stile triviale e prolisso è sfigu- 
rato dall’ uso continuo di termini i 
usi» non appartengono che alla 
essa latinità. Ha lasciato nn gran 
numero d'opere quasi tutte relative 
alla teoria j ma le uno sopra sogget- 
ti nulli 0 singolari, siccome l’elogio 
della brevità, dell’uso delle sedie 
nelle chiese 1 s’è permesso di usare 
aervizinli di brodo di carne, ec. ; al- 
tri satirici, c net quali non rispar- 
mia nè gli uomini più ragguarde- 
voli, nò gli ordini interi, nò meno 
i suoi propri confratelli. La voga 
che avevano ottenuto i più degli 
scritti del p. Raynaud, fece credere 
ad alcuni speculatori che se ne sa- 
rebbe veduta la Raccolta con pia- 
cere. Il p. Bcrtct (V . Lettere di Gui- 
do Patin, 3a -3 ) , si assunse di ptt- 
blicare tale immensa raccolta rho 
comparve a Lione, dal iGG 5 a 1669, 
in 20 voi. in fogl. f/ulumo volume. 
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stampato con la data di Cracovia, 
intitolato Apopompejus ( cioè il Ca- 
pro emissario ), contiene gli scrit- 
ti, di cui il p. Raynnud non aveva 
osato di confessarsi autore , come 
troppo satirici: tale edizione non 
ebbe quasi nessuno spaccio ; ed il 
libraio fu rovinato: ma oggidì è di- 
venuta rara,cgli esemplari ne hanno 
ripreso alcun valore, 'l'iraboschi pa- 
ragona la raccolta delle opero del p. 
Raynaud a qne'magazzini pieni d' 
ogni sorta di merci , buono c catti- 
ve, antiche e nuove, utili o inutili, 
nelle quali ognuno, con un poco di 
pazienza, trova in line qualche cosa 
che gli conviene (/'. la Storia della 
letteratura italiana, Vili, i 5 z) ; e 
tale paragone sembra darci un'idea 
abbastanza giusta di tale vasta rac- 
colta. Essa si compone di novanta- 
tré opere, di cui si troveranno i ti- 
toli nel tomo XXVI delle Memorie 
di Niceron. Joly ha fatto alcune 
giunte e correzioni a tale Catalogo, 
nelle sue Osservazioni sul Diz. di 
Bayle. Ci contenteremo di citare 
quelle di tali opere che meritano 
maggior attenzione : I. In Barnesii 
disserlationem ad versus aequivoca- 
tiones indices tres: vocìi in barbar a- 
rum (delle ingiurie); vocttm graeca - 
nicarum ( delle menzogne ); rerum 
nolabilium (delle impertinenze); 
Lione, 1C27, in 8 .vo (E. Barnes) ; 
li De orlu infantium conira natu- 
ravi per sectioncm caesaream tra- 
clatio, ivi, i 63 o,in 8 .vo : libro singo- 
lare e curioso; III Ileteroclita spi - 
rilualia et anomala pietatis coele- 
sliutn, terrestrium et infernorum, 
Grenoble, 1 647, in 8 ,vo; seconda 
udizione,, accresciuta, Lione, i 654 , 
in 4 -tn- li una Raccolta delle prati- 
che singolari introdotte nella reli- 
gione dall'ignoranza, dalla supersti- 
zione o dal rilassamento ; IV' Ero- 
ternata de bonis ac malis libris ; 
Acque /usta aul injusla eorumdem 
con/ixione , Lione, i 653 , in 4 -to. 
Compose tale opera in occasione del 
suo Trattato De martyrio per pe- 
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stem, nel qnale sosteneva che quel- 
li che si espongono assistendo gli 
appestati sono veri martiri. Tale 
proposizione era stata censurata dal- 
la congregazione dell' indire. Il p. 
Raynaud stabilì nel suo nuovo Trat- 
tato, che si possono condannare i mi- 
gliori libri col mezzo di false inter- 
pretazioni ( E. il Diz. degli anonimi, 
n.° 2167) ; e prescrive ai censori le 
regole che debbono osservare : non 
era il mezzo di riconciliarti co’suoi 
giudici ; ed ebbe il dolore di veder- 
si una seconda volta condannato. 
Nondimeno l’opera è piena d'erudi- 
zione e di curiose ricerche ; è di 
tatti gli scritti dell'autore quello di 
coi i dotti fanno maggior conto ; V 
Tractatus de pìleo caeterisque ca- 
piti s tegminibus tam sacris quam 
profanis , ivi; it> 55 , in 4 -to, col no- 
me A' Anselmus Solerius Cemelien- 
sis , Amsterdam, 1672, in 12, fig.; 
e nel tomo VI del T'Iiesaur. anti- 
quii. Romanar. (E. Saliengre,/l/em. 
de liner., I, J7D; VI Eunuchi 
nati, facli, mystici,ex sacra et hu- 
marra litleratura illustrali, Digione, 
> 655 , in 4 -to sotto il nomedi Gio- 
vanili Eriberto Cemeliensis. Il suo 
scopo è di confutare Zaccaria I*a- 
squaligo, il quale nelle sue Decisio- 
ni morali aveva sostenuto che i ge- 
nitori hanno il diritto di mutilare i 
loro figli per conservare e sviluppa- 
re la loro voce ; ma secondo il suo 
solilo si abbandona ad ogni sorta di 
digressioni, e tratta di tutto ciò cho 
concerne gli eunuchi ; VII Ilippar- 
clius de religioso negocialore, i rati- 
copoli (Ciamberì), 1C42, in 8.vo. 
Tale opera satirica è stata tradotta 
in francese con questo titolo: Ippar- 
co , del religioso mercatante ( per 
Tripier, precettore dei figli natura- 
li del duca di Savoia), 1645, in 12. 
IV esiste un'altra traduzione, intito- 
lata il Monaco mercatante, o trat- 
tato contro il commercio dei religio- 
si, Amsterdam, l(ìf 4 , in 8.vo ; Vili 
De immunitale autliorum cyriaco- 
rum a censura (verso 1OO2), in 8.vo, 
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È l'opera piò mordace che aia nsci- 
ta della penna del p. Rajnaud ; fu 
condannata al fuoco dai parlamenti 
d'Aix e di Tolosa, come empia e 
contenente proposizioni ingiuriose 
all'onore della B. Vergine, di san 
Tomaso d’Aquino, di santa Cateri- 
na da Siena e dell’ordine intero dei 
Frati predicatori. Si afferma che 
il sud odio contro tale ordine 
proveniva dal dispetto d’aver ve- 
duto alcune sue opere condannate 
dall’ inquisizione . Lo stesso spi- 
rito d' intolleranza aveva rivolta 
la sua penna contro Bollando, il 
quale non si era travato d'accordo 
con lui sulla data della morte d'un 
santo lionese,; IX. Hagiologium 
Lugdunense. È il titolo particolare 
dell ottavo volume delle tue opere, 
interamente dedicato alla chiesa di 
Lione. Le dieci opere che contiene 
presentano curiose ricerche i ti tro- 
va, verso la line, una Tavola dei 
santi, disposta per ordine di stati, 
di professioni, d’impieghi e di me- 
stieri : le particolarità ch’essa rac- 
chiude sono notabili per la loro sin- 
golarità. 11 p. Rapinimi, in un mo- 
mento d'ozio, aveva scritto la sua 
Fila, che si conservava tra i mano- 
scritti della liibl. dei Gesuiti di Lio- 
ne. È noto che il p. Oudin aveva 
divisato di compierla, e di publicar- 
la con le tue correzioni ; e non ai 
può che deplorare che non l'ubbia 
effettuato (/'. Michault, Misceli. Jì- 

lolug-, il, 346). 

W— s. 

RAYNEVAL (Gius. Matt. Ge- 
rard de). V. Gerard. 

RAZI (Mouammed Aiiu-Bekr Ibi* 
Zacaria), celebre medico arabo, 
trasse i natali a Rry (l’antica Rage- 
te, nel Corassan), donde gli derivò 
il soprannome di Razi o Rhazès, 
sotto il quale è conosciuto. Nella sua 
gioventù si occupò di musica e di 
frivoli divertimenti j ma di mano 
in mano che avanzò in età, senti il 
bisogno d'un'utile professione j e ti 
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dedicò fin d’allora con ardore allo 
studio della medicina e della filoso- 
fia. Ad esempio dei gTandi medici 
dell'antichità, congiunse la pratica 
allo studio dei principii dell' arte 
tua ; c diresse successivamente gli 
ospitali di Bagdad e della sua città 
natia. Leone l'Africano lo fa viag- 
giare in Siria, in Egitto e fino nella 
Spagna. Affermò anzi che Razi sog- 
giornasse lungo tempo a Cordora, 
e vi acquistasse una somma riputa- 
zione , ma il suo racconto è misto 
d'anacronismi si grossolani, che non 
si sa se meriti la menoma fede ( 1 ). 
E noto, è vero, per Abu'lfeda, che 
il nostro autore morì assai attempa- 
to ; ma resta incerto l'anno della 
Sua morte , cui Abu’lfeda ed altri 
pongono nell'anno 3io dell'egira 
(913 di G. C.), mentre alcuni la 
fanno succedere dieci anni prima. 
Del rimanente, gli scrittori orienta- 
li vanno d'accordo sopra un punto, 
ed è nelle lodi che danno a Razi. 
Abu'lfeda all'erma che fu come t’ 
iman o il corifeo dèi dotti del suo 
tempo, e che meritò d'essere mo- 
stralo a dito pe'suoi talenti. Ecco 
un tratto che sembra provare corno 
era pieno d'un nobile entusiasmo 
per la sua arte, noi lo prendiamo 
da Abu'lfarage. Nella sua vecchiez- 
za, Razi perduto avendo la vista, 
non volle farsi curare della catarat- 
ta, a meno che il sno medico non 
gli dicesse quante membrane avéva 
l'occhio ; e, siccome il medico non 
potè sciogliere tale quesito, lo re- 
spinse, dicendo: » Andatc,un uomo 
» come voi che ignora tali particos 
n larità, non merita di curarmi. “ 
L'oculista però insistendo, c chie- 
dendo d'esser messo alla prova, Razi 
replicò: » Per verità, ho si ben ve» 
» doto questo mondo, che ne souo 
» disgustato. “ Ila punto più im- 
portante da conoscere, è che Razi 
era per natura buono , generoso, 
indefesso al servigio dei poveri. Non 

( 1 ) Fatine io, Siti, g rare, XRg l65. 
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ottante la «ni scienza e la ina retti- 
tudine , tembra cbe non sapesse 
preserrarsi dalle bizzarrie del sna 
•ecolo : almeno ciò risulta dalle sue 
opere, ed è confermato dal tratto 
seguente , cui ricaviamo pure da 
Abu'lfaraga. Un giorno alcuno dis- 
se a Razi : » Tu pretendi di posse- 
ridere tra grandi scienze, e sei il 
ti più ignorante degli uomini. Tu 
n credi di conoscere 1* alchimia, e 
n tuttavia non bai potuto trovare il 
n modo di pagare a tua moglie le 
si dieci monete d'argento che le ave- 
* vi promesse in dote ; tu ti sei an- 
si zi lasciato condurre in prigione 
ss per una sì piccola somma. Tu fai 
Ss il medico, e non hai potuto con- 
ss servare la vista. Finalmente, a cre- 
si dcrti, sci istrutto nella scienza de- 
si gli astri e della natura ; e marci- 
si sci nella miseria. “ Ecco un altro 
tratto che è rapportato dalhn-Khal- 
kan(t): Rari, avendo composto un 
Trattato sulla chimica o piuttosto 
sull' alchimia , andò a presentarlo 
all'cmir Almansur, principe del Co- 
rnssan. U'einir fu incantato, e fece 
dare alt 'autore mille monete d' o- 
ro in ricompensa ; indi gli disse > 
Si Questo non è tolto ; vorrei che 
Ss facessi a me dinanzi l'esperienza 
Si delle belle cose che sono in que- 
ll sto libro. “ Razi rispose che gli 
sarebbe facile d’appagarlo, purché 
gli fossero somministrati gli stro- 
menti e le macchine necessaria alle 
sue sperienze. n Quanto a questo 
Si non pensare, riprese l’emir, mi 
si assumo io la spesa. “ Fece dunque 
fare con grandi spese le macchine 
che Razi gli aveva chieste ; ma 
qnando si trattò di venirne alla pro- 
va, qnesti non potè mantenere la 
ana piomessa. Allora il principe fu- 
rioso gli disse : n Non avrei creduto 
si che un dottore corno tn prendes- 
si se piacere di farsi l’artefice della 
menzogna ; ti ho fatto dare mille 

(>) Manosi, rabi della libreria reale, nu- 
mero 788, coL 333, rteto, art Mohammtd-RaiL 
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monete d’oro pel tuo libro : ora è 
giusto che ti ricompensi delle tue 
sperienze “ ; allora prese il libro, e 
fece percuotere cou esso la testa di 
Rasi, fino a che il libro fu tutto io 
pezzi. L'autore arabo aggiunge che 
tale trattamento violento occasionò 
la flussione di cui Razi fn afflitto 
nella sua vecchiezza, e che lo reso 
cieco j altri assegnano a tale acciden- 
te una causa tutta diversa. Certo é 
altronde cbe Razi era lontano d’es- 
ser esente da superstizioni e da pre- 
giudizi. In una sua opera sulla chi- 
mica, dice che tale scienza è piut- 
tosto possibile che impossibile ; il 
cbe non si può applicare che ai so- 
gni dell’alchimia! però che è noto 
cbe la voce chimica non ha sempre 
avuto il significato che ha in oggi. 
In nn altro sito, Razi si dichiara 
partigiano dell'astronomia. Final- 
mente nel tno Trattato dei medi- 
camenti, non ha mancato di racco- 
mandar l'uso dei coralli rossi e delle 
pietre preziose ; opinione che risale 
si tempi più antichi , e che si è 
mantenuta fino ai secoli moderni. 
Non ostante tali difetti, Razi godè 
lungo tempo della massima riputa- 
zione. I suoi scritti furono messi a 
contribuzione da Avicenna, ed egli 
esercitò la sna influenza lino in Euro- 
pa. Havvi talnno dc'suoi trattati cbe 
aervì un tempo di testo nelle univer- 
sità di Francia, d'Italia e della Germa- 
nia. Le sue opere furono tradotte in 
ebraico, in latino, ed ebbero per lun- 
go tempo la maggior voga : ora sono 
obliate. Una rivoluzione così sin- 
golare nello spirito umano esige una 
breve spiegazione. Di mano in ma- 
no cbe le tenebre della barbarie si 
sparsero sull' Europa, ogni memoria 
della greca letteratura si spense ; i 
libri d'Ippocrate, di Galeno e degli 
altri maestri della medicina greca 
non furono più letti nè intesi : od 
altronde come si sarebbero procac- 
ciati ? 1 capi delle università d’ Ita- 
lia e d'altri paesi trovarono più co- 
modo di far tradurre in latino gU 
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scritti degli Arabi. A quell’ epoca, i 
Munsulmnni dell’ Asia, dell’ Africa o 
della Spagna, erano come in posses- 
so di tutte lo scienee. Non solo are- 
vano nella loro lingua delle tradu- 
zioni d’ Aristotele, di Galeno, di 
Dioscorido , ec. , ma erano tenuti 
per li perfezionatori e gli ampliato» 
delle loro scoperte. Allora un Ge- 
rardo di Cremona ( F. tale nome ), 
ed altri dotti , andarono a fermare 
stanza nella Spagna. Colà attinsero 
la conoscenza della lingua araba, e 
sparsero le loro traduzioni in tutta 
l’Europa. Razi fu del numero degli 
autori di cui gli scritti passarono co- 
sì in latino ; ma tosto che 1’ amore 
dei buoni studi incominciò a rina- 
scere, tali traduzioni ingenerarono 
disgusto. Si scoperse che gli Arabi 
non erano stati in generalo che i 
copisti dei Greci. Si ricorse dunque 
a quei grandi modelli } si gustaro- 
no, si meditarono i loro scritti ■ gli 
Arabi furono abbandonati. Accadde 
così quel che accade quasi sempre > 
si andò da un estremo all’ altro. Si 
diede suite prime agli Arabi nna so- 
verchia importanza ; poscia non so 
ne accordò loro abbastanza. Contri- 
buì soprattutto, al discredito in cui 
caddero le versioni latine degli scrit- 
ti degli Arabi, l’ essere elleno ine- 
satte, infedeli, barbare. Catiri, che 
ebbe occasione di confrontarne alcu- 
ne coll’ originale arabo , le chiama 
perversioni e non versioni. Dichia- 
ra ebe confrontando il testo e la tra- 
duzione, gli è paruto di leggere due 
opere diverse. Per decidere sopra 
tali materie, particolarmente in 
quanto riguarda Razi, e sul merito 
rispettivo dei Greci c degli Arabi, 
converrebbe che avessimo delle tra- 
duzioni nuove, più esatte delle pri- 
me, o almeno che gli originali ara- 
bi si trovassero nelle nostre biblio- 
teche per consultarli all’uopo. Sven- 
turatamente la cosa c altrimenti . 
Soltanto nella biblioteca dell’ Esco- 
riale si trovano le più importanti 
delle opere di Razi. Non sarebbe de* 
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gno del nostro secolo, in cni la cri- 
tica ba fatto tanti progressi, il po- 
ter conoscere giustamente quanto 
nelle scienza mediche, appartiene 
in proprio agli Arabi ; determinare 
quanto hanno tolto dai Greci ; in 
breve dar la parte sua a ciascuno ? 
È noto per esempio che gli Arabi 
hanno primi introdotto nello farma- 
cia l’uso dei minorativi o purgati vi 
dolci, siccome la cassia, il tamarin- 
do, re., e soprattutto a Razi ne an- 
diamo debitori ; lo stesso autore ha 
poi maggiormente contribuito all’ 
uso delle preparazioni chimiche nel- 
la medicina. Rari fu stimato l’inven- 
tore del setone, di cui faceva un fro- 
qncntc uso. Si mostrò più notomi- 
sta degli altri medici della tua na- 
cione ; e distinse il nerTO laringeo 
dal ricorrente, cho è talvolta dappiù 
dal lato destro, scoperta che un mo- 
derno ba voluto arrogarsi. E prova 
che i medici Arabi e particolarmen- 
te Razi non meritano all'atto l’o- 
blio in cui ora tono la stima che si. 
è mostrata pel Trattato dì questui- 
ti mo sul vainolo e la rosolia, dappoi- 
<diè so n’ckbe una traduzione esatta. 
E riconosciuto altronde che Razi in. 
generale si ò attenuto agli scritti 
dei Greci e soprattutto di Galeno. 
Confessa in nna delle sue opere cho 
allor quando ba trovato della diffe- 
renza tra i detti autori, si è accosta- 
to all'opinione dol medico di Perga- 
mo. Razi ba molto scritto ; e le sue 
opere sono numerosissimo . Se ne 
può vedere 1* enumerazione nella 
Bibliotheca Hisp. arabica, di Casi- 
ri, tomo primo, p. z6z, dietro la 
scorta d’un biografo arabo. Ci limi- 
teremo ad indicar quelle che furono 
tradotte in latino, e che hanno go- 
duto appo noi di più o meno voga. 
E ben evidente che non entra nel 
nostro soggetto di presentare un 
quadro particolarizzato della dottri- 
na del medico arabo. Si può consul- 
tare in tale proposito la Storia della 
medicina di Ereind e quella di Curt- 
Sprcngcl. I. Uovi seu Continens * 
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ordinatili et correctus per elar. 
doct. magistrurn Hieronymum Su- 
rianimi , Brescia, i486 , % voi. io 
4 .to ; Venezia, iboq, ì voi. in Cogl. 
11 titolo arabo Ilari significa presso- 
ché rii» che noi intendiamo per la 
voce Pandette. L’opera così chiama- 
ta non iìt compilata dall'autore qua- 
le trovasi in presente. Parecchi pas- 
si sono iu contraddizione con la dot- 
trina ben conosciuta di Razi. Tale 
medico vi è anzi citato in persona 
terza. E altronde noto, per la Cro- 
naca siriaca U’Abu’lfarage, che Razi 
mori prima d’aver data ('ultima ma- 
no al suo lavoro ; e che dopo la sua 
morte, i suoi manoscritti passarono 
nelle mani de'suoi discepoli, i quali 
publicarono filavi nello stato in cui 
e al di d’oggi : pecca soprattutto 
per difetto d’ordine ; Il Un Tratta- 
to del vaiuolo e della rosolia. Tale 
Trattato è prezioso, ed ancora con- 
sultato. Fu messo a ruba dai medici 
di tutte le nazioni, e, tra gli altri, 
dal medico greco Sinesio. V i si tro- 
va per la prima volta tina descrizio- 
ne esatta ed estesa di tale terribile 
flagello della specie umana. Giorgio 
Valla ne publicò una versione latina 
fatta sulla traduzione greca. Piacen- 
za, l4g8. Roberto Stefano publicò la 
versione greca di tale Trattato, nel 
l548, con le correzioni di Giac. Gou- 
pil: Sebastiano Colin lo publicò in 
francese, Poitiers, i556. Ne compar- 
ve più tardi una nuova versione la- 
tina, fatta sull’arabo, da un Sirio det- 
to Salomone Negri, aiutato da Gn- 
gnier e da Tomaso Jlunt. Essa fu 
publicata dal dottore Mead, congiun- 
tamente con un altro Trattato del 
medico inglese sullo stesso argomen- 
to, intitolato: De rariolis et morbil- 
li!, Londra, fj4?- Alcun tempo do- 
po uno Speziale di Londra, chiamato 
Cbanning, fece fare’una nuova ver- 
sione latina del Trattato di Razi, so- 
pra un esemplare arabo più corretto 
della biblioteca di Leida, e la publi- 
cò col lesto, intitolandola : Rhazès 
de rariolis et morbilli s cum aliis 
Iti 
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nonnullis ejusdem ardimenti, Lon- 
dra, 1766 , in 8 .vo. Tale edizione ò 
correttissima secondo il dotto Russel 
il quale ne'auoi viaggi in Oriente, 
aveva avuto occasione di confrontar- 
la con gli originali. La medesima 
versione latina è stata riprodotta da 
Haller, nel tomo VII de’suoi Artis 
medicee principe!, Losanna, 1772 . 
Finalmente n’è comparsa una ver- 
sione francese per Panlet in seguito 
alla Storia del vainolo, Parigi, 1763 , 
2 voi. in 1 2 j 111 Ad Almansoretn 
libri decem t Veneria, i5io, in fogl. 
Venne disputato finora per sapere 
chi fosse l’AImansor a cui ilari de- 
dicò la tuo opera. Sarebbe troppo 
lungo il ripetere quanto è stato det- 
to in tale proposito. Diremo soltanto, 
sull'autorità di Mirkhond,st urico per- 
siano, che tale Aimansor era figlio 
d’Isac, della casa dei priucipi Sa ma- 
nidi, che regnarono, durante il de- 
cimo secolo, sulla Transossiana ed il 
Corassnn. Comandava nel Coras?an 
sotto l'autorità del ramo principale 
dei Samanidi. Tentò di rendervi«i 
indipendente*, e morì pressoché iu 
pari tempo che il nostro autore . 
Quindi non recherà più sorpresa 
che Ilari abbia dato tale contrasse- 
gno di rispetto ad un principe suo 
contemporaneo il quale per verità 
nc lo ricompensò assai male, se con* 
vien credere l’aneddoto riferito da 
lbfi Khnlkan. L' opera contiene in 
compendio il complesso della dottri- 
na medica degli Arabi. Essa è di tut- 
te, senza contraddizione, quella ohe 
ha fatto più onore a Razi : brilla so- 
prattutto per l’ordine e pel metodo. 
Non ò, del rimanente, una sempli- 
ce descrizione delle miserie umane: 
l'autore ha frammischiato il suo rac- 
conto di alcune riflessioni assai sag- 
ge. Per esempio, consiglia ai me- 
dici di non trascurare gli antichi, e 
di giovarsi dell’esperienza degli al- 
tri, aggiungendo che, se anche si 
dovesse vivere mille anni, non si po- 
trebbe mai vedere coi propri occhi 
quaoto è stato osservato nella serie 
10 


Digitized by Google 



46 R A Z 

dei tempi e nelle diverse regioni 
della terra. Ha scritto un capitolo 
particolare sui ciarlatani in medici- 
na : però clic ve n 'ciano pure al mio 
tempo; e tale capitolo è stato tradot- 
to ila Prcind, nella sua Storia della 
medicina. In tale «pera si parla per 
la prima volta dell'acquavite. L’au- 
tore vi ragiona altresì di varie spe- 
cie di cervogie o birre, fatte con l'or- 
zo, col riso e con la segala. Rasi ne’ 
suoi Aforismi si è troppo allontana- 
to dalla semplicità (l'Ippocrate. 1 lar- 
vi tale osservaziono cui ripete fino a 
duc o tre volto; vi si mostra anche 
partigiano dell astrologia. Nondime- 
no vi si trovano alcune massime le 
quali non mancano di senso, per e- 
setupio questa: Diffidale del medi- 
to che decide facilmente ; e quest’ 
altra: f medici da sistemi , quelli 
che vogliono fare di loro tasta, i 
giovani senza sperienzd , sono veri 
assassini. Eccone una terza che po- 
trebbe trovare la sua applicazione 
altrove: Il medico dee provvedere 
in modo che non si abbandoni inte- 
ramente alle cose di questo mondo, 
nè che ne sia affatto alieno. Parec- 
chie delle opere di Kazi sono state 
tradotto anche in ebraico: si troverà 
1’ indicazione di tali versioni nella 
Biblioteca ebraica di \Yolf, e noi 
Catalogo dei manoscritti ebraici di 
Rossi, quid. 3 l 2, 347 e i 33 o. 

R— D. 

RAZOUX ( Giovanni ), dottore 
in medicina delia tacciti di Mompcl- 
lieti, ed aggregato al collegio reale 
dei medici di Nimes, nacque in que- 
st'ultima città ai 6 di giugno 1713. 
Prima di darsi all'esereiziu con es- 
clusiva della sua professione, spese i 
suoi ozii in ricerche d’archeologia. 
Aveva intrapreso, col marchese di 
Rochcmore, sulle antichità del suo 
paese, una grande opera, che non è 
stata compiuta, mn di cui una Alo- 
moria sui y qlsci si recomici, ec., che 
ne iàceva parte, e clic si trova nella 
Raccolta dell'accademia reale di Ni- 
»ee, del 175&, dà un’idea abhu- 
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stanza vantaggiosa . Si è conservata 
in oltre di Haaoux solo una Memo- 
ria sulle consacrazioni degli anti- 
chi, ec. ; cd un’altra sulle grandi 
strade dei Romani, soggetto in cui 
jinn rimaneva più che da spigolare 
dopo i lavori generali di Bergicr su 
tale materia, e quelli d’Asti nc, più 
particolari, sulle vie romane della 
Linguadoca. I pronti c lieti succes- 
si di Razoux nella pratica della me- 
dicina, c l’estensione delle ine rela- 
zioni con gli uomini più dotti ncl- 
1 arte sua, non gli lasciarono in bre- 
ve più tempo per altri oggetti Le 
sue opere sono: I. Lettere fisiche 
ed anatomiche sull'organo del gu- 
sto, fjJÒ; Il Lettera a licite tòte, 
sugf innesti fatti a Nimes, 1764, in 
4 -to ; 111 l'avole nosologiche e me- 
teorologiche, ecT, Basilea, 1 767. L* 
accademia reale dellcecienze accolse 
tal* libro con la più onorevole di- 
stinzione; IV Saggio sulf uso' della 
dulcamara (Solarium scandecs) ne/- 
Ic malattie serpiginose pV Dìsser- 
latio epistolari de cicuta', stramo- 
nio, hjosciamo et aconito, Nimes, 
1781, 'in 8.vo; VI Memoria sulle 
epidemie, 1786, pirr la qnale una 
medaglia d oro io decretata all'au- 
tore dalla società reale di medicina 
di Parigi. Razoux era membro del- 
la società medico-lisca di Basilea, 
corrispondente dell’accademia delle 
scienze, della società delle scienze 
di Montpellier, e segretario perpe- 
tuo dell’accademia di Nimes. Morì, 
nel luogo della sua nascita, nel tqqS. 

V. S. L. 

RAZYAH o RADIIIAT-ED- 
DY N, regina di Dchlg r era figlia 
di (Jtiems eddyn He* ma h, e fu ri- 
conosciuta sovrana da tutti gli ordi- 
ni dello stato, ranno frty dell’egira 
(1230 di G. C.), dopo la deposizione 
di suo fratello, Kokn-eddyn Fyruz- 
Chali, che si era reso spregevole (A'”. 
Finuz-CiiAH I ). È runico esempio 
negli annali dell’ islamismo , duna 
donna inalzata al grado supremo 
dalla scelta d’una nazione . lUzyal> 
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era degna di tale distinzione . Non 
aveva nessuna delle debolezze del 
suo sesso, e possedeva tutte le qualità 
d'un buon re. Ella intraprese varie 
spedizioni militari; domò tutti i ri- 
belli dc’suoi stati, e mise alla ragio- 
ne i principi vicini i quali vollero 
molestarla. Temuta fuori, seppe mer- 
cè un savio governo meritare l’a- 
more dc’auoi sudditi, e fu la gloria 
della sua stirpe. Portava il tadj o la 
corona sul capo, come i sultani: ma 
Un velo le nascondeva il volto, allor- 
ché compariva in puliiico; e non si 
scopriva ebe per dare udienza ed 
amministrar la giustizia. Protesse le 
persone di merito, particolarmente 
ì dotti. Suo fratello flabram, geloso 
di vederla occupare un grado al qua- 
le pretendeva di. avere dei diritti, 
eccitò contro di lei tuia cospirazione 
tra i malcontenti che si lagnavano 
della sua eccessiva severità. L'anno 
607 , llazyah assediava in persona 
Melili Altunin, re di Serbimi, nella 
sua capitale, allorché due omrà del- 
la sultana intrapresero di darla in 
snano al suo nemico. La loro trama 
fu. scoperta, ed essi furono posti u 
morte dalle truppe; ma i loro parti- 
giani, essendosi impadroniti di Ila- 
zyab, la chiusero in un castello, e 
posero sul trono di Dehly, Moezz- 
eddyu Bahrsm-Cliah. Il re di Ser- 
bind, pieno d'ammirazioDe per ta- 
le principessa, di nemico che era, 
si dichiarò suo vendicatore. Venne 
alla guida d* un esercito a liberarla 
dalla sua prigione, la sposò solenne- 
mente, e marciò verso Dehly per 
ristabilirla sul trono. Dopo diversi 
combattimenti , Rnzyab ed il suo 
sposo furono vinti in una grande 
battaglia dalle truppe di Babram- 
Cbali. Essi vi perdcrono la vita, o, 
secondo un’ altra versione , furono 
trucidati, nella loro fuga, da India- 
ni idolatri. Razyab aveva regnato' 
tre anni e mezzo. Le successe suo' 
fratello Bahram, al quale, essendo 
perito in una rivolta dopo nn regno 
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di due anni, sottentrò suo nipote 
Madrid IV (/'. tale nome). 

A — T. 

RAZZI ( Giovanni - A n torso ), 
pittore, più conosciuto sotto il nomo 
di cnvalicrc SonoM.i, nacque verso 
il <4"9> fecondo gli uni a Vercelli, 
in Piemonte, secondo gli altri a Ver- 
ghili, villaggio del paese di Siena. 
Certo è che ottenne il diritto di cit- 
tadinanza in qucsfultima città. Va- 
sari dice espressamente che fu con- 
dotto a Siena da alcuni agenti della 
famiglia Spannocchi: del resto, lo fa 
nascere a Vercelli. Il colorito delle 
sue carni, il suo gusto di chiaroscu- 
ro ed alcune altre qualità inerenti 
al la 04 rea scuola di Milano e del Gio- 
venone, che fioriva a Vercelli nei 
primi anni del Sodoma , lasciano 
scorgere tracco dello stile di tale 
maestro, soprattutto nell’opere che 
l’artista ha eseguite nell’ epoca in 
cui cominciava ad ottenere celebri- 
tà. La Storia di san Maledetto, cui 
ha dipinta verso l’anno i5oz, nel 
Monte Uliveto, è stata descritta in 
modo soddisfacente da Giulio Peri- 
ni, segretario dell’accadcrnia fioren- 
tina. Dna parte delle opere cui fece 
sotto il pontificato di Giulio II, a 
Roma, esiste ancora. Aveva dipinto 
due grandi composizioni nel Vati- 
cano; ma, il papa non avendole tro- 
vate di suo genio, furono disfatte; e 
Raffaello vi sostituì nuove pitture: 
conservò per altro con coro i grot- 
teschi che aveva dipinti. Il Sodoma 
eseguì poscia nel palazzo Chigi, det- 
to oggidì la Farnesina , parecchi 
soggetti tratti dalla vita d’Alessan- 
dro il Grande, tra i quali si distin- 
guono le Rozze di Mossane. Non vi 
si trova nè l’eleganza, nè la grazia, 
nè la nobiltà delle teste che caratte- 
rizzano la scuola di Lionardo da 
Viuci; ma vi si osserva lu tua scien- 
za del chiaroscuro, che i pittori lom- 
bardi si sforzavanod'imitarc.La pro- 
spettiva che si riguarda come il re- 
taggio che aVeva lasciato agli artisti 


t 


48 n A z 

di quel paese, vi brilla in modo emi- 
nente. L'inveneione n'ò ridente; ed i 
gruppi d’amorini che lanciano frec- 
ce, ch'cgli ha introdotti, danno una 
grande vaghezza alla sua maniera 
di comporre. Tnttavolla ei non léce 
che a siena le migliori sae opere, 
nella maturità essendo deltalento, 
frutto dell’ età e dell'esperienza e 
ricco degli studi che fatti aveva a 
Roma. L 'Epifania, che vedesi nella 
chiesa di sant'Agostino, sembra la- 
voro diLiouardo da Vinci, e v’han- 
no degl’intelligenti che preferisco- 
no la sua Flagellazione di Cristo , 
la quale è il suo capolavoro, al me- 
desimo soggetto dipinto da Michel- 
angelo. Gli si paragona pure il san 
Sebastiano ch’è uella galleria di Fi- 
renze, e che passa per una copia del 
torso antico. Lo Svenimento di san- 
ta Caterina da Siena, cui dipinse 
• fresco in una delle cappelle di san 
Domenico, non è indegno di Raf- 
faele. Il Peruzzi diceva che nessuno 
non aveva saputo cogliere in manie- 
ra così perfetta l'espressione di una 
persona che sviene: perciò Razzi si 
distingue generalmente per una va- 
rietà di teste, in cui non si ricono- 
icc nessuna imitazione; cVasari che, 
preoccupato, lo riguarda abitualmen- 
te come un pittore mediocre, non 
può a meno di ammirarlo in tale 
qualità. L'ingiusta parzialità di tale 
scrittore verso il Sodoma fu, secon- 
do il p. Della Valle, la sorgente del- 
l’avversiono che tale grande pittore 
concepita aveva per gli scritti di Va- 
sari, avversione che potè accrescere 
alla aua volta l’animosità gelosa del 
discepolo di Michelangelo contro il 
pittura emulo del suo maestro. Il 
Sodoma lavorava sovente senza sta- 
dio preliminare, e di pratica soltan- 
to, soprattutto da che divenuto vec- 
chio, e mancando di lavoro a Siena, 
andò a cercarne a Pisa, Lucca c Vol- 
terra; tuttavia anche nelle sue pro- 
duzioni le meno diligenti, si rico- 
poscc l’impronta di un uomo di ta- 
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lento, che disdegna di far meglio, 
ma che non sa (òr male. Durante il 
lungo soggiorno cui Razzi fece a 
Siena egli formò un numero gran- 
de di allievi fra i quali citasi Mae- 
stro Riccio. Si è veduto nel 184 
nel museo del Louvre un dipinto di 
Sodoma rappresentante il Sagri/i- 
zio di Abramo, cui dipinto aveva 
per la cattedrale di Pisa. Quantun- 
que tale quadro lasciasse da deside- 
rare dal lato della distribuzione del- 
ia luce sparsa in masse soverchia- 
mente picciole, vi ki ammirava mol- 
ta conoscenza delnudo, ed una gran- 
de verità di espressione nelle ligu- 
re . Fu restituito alla Toscana nel 
181 5 . Sodoma morì nel i 554 - 

P— s. 

RE (Filippo) , agronomo italia- 
no, nacque a Reggio nel 1763, di 
nobile famiglia, e studiò con frutto 
nel collegio di tale città. La lettura 
delle Georgiche di Virgilio svolse 
in lui l’inclinazione per l'agricoltu- 
ra, cui il primo suo professore finì 
di sviluppare facendogli tradur dei 
passi degli antichi naturalisti. Ter- 
minata ch’ebbe la filosofia, studiò la 
fìsica sotto la direzione d'un abile 
maestro ( il p. Bonaventura Conti) 
che fare gli fece grandi progressi io 
tale scienza, ed uscendo del collegio 
otteune il titolo di Principe di let- 
tere. Ammesso nell'accademia delle 
scienze della nativa sua città, volse 
d' allora in poi tutt’i suoi studi alta 
tua scienza favorita, arricchì di un 
numero grande di piante rare il 
giardino fatto da suo fratello, il con- 
te Re ( dappoi governatore di Reg- 
gio), e si mise in commercio epi- 
stolare coi più distinti coltivatori 
della botanica. La sua riputazione 
fece creare a Reggio nel 1 7 g 3 una 
cattedra d'agricoltura cui sostenne 
in maniera luminosa; ma gli eventi 
che mutarono aspetto alle cose d'I- 
talia, svelsero il nostro agronomo 
dalle pacifiche sue occupazioni. Fat- 
to rettore deH'uoircrsità di Reggio, 
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fu poco dopo detto membro della 
reggenza di Modem . Disimpegni 
tali nuovi doveri che imposti gli ve- 
nivano con rara saviezza, e «piando 
fu soppressa la reggenza tornò alla 
vita privata, seguitato dalla stima e 
dal rammarico universale di averlo 
perduto. Chiamato venhc poco do- 
po (i 8 o 3 ) alla cattedra d'agricoltura 
in Bologna , e publicò varie ope- 
re che gli ottennero attestati di sti- 
ma dai dotti più illustri, ed este- 
sero la sua lama in tutta l'Europa: 
Quando fu riorganizzata l'univer- 
sità di Modena, nel i 8 o 4 , venne 
chiamato da 6. A. R. Francesco IV, 
a riassumere la cattedra d’agricoltu- 
ra e di botanica, e tale principe, da 
«mi ricevette nioltiplici prove di be- 
nevolenza, l'ohhligò ad accettare la 
soprantcndenza de' giardini reali « 
In una gita che fece a Reggio per 
dirigere la piantagione d’una ptibli- 
ca strada, Ite cadde infermo, e mo- 
rì ai z6 di marzo 1817. Aveva un' 
erudizione immensa, molta memo- 
ria e molto gusto, e soprattutto una 
perseveranza ammirabile in tutto 
ciò che intraprendeva. Era mem- 
bro delle accadamie più celebri del- 
l'Italia. Oltre un gran numero d’ 
Opuscoli auU'agricoltura ha lascia- 
to: I. Proposizioni teorico-pratiche 
di Jìsica vegetale , Reggio, 1 7p5i 
Esse furono sostenute e sviluppate 
da Giulio Montanara, di Mirandola, 
suo allieva. Devesi osservare che il 
nostro professore è il primo che ab- 
bia fatto sostenere in Italia publi- 
che tesi sull'agricoltura, II Elemen- 
ti d’agricoltura, Parma, 1798, in 
8.vo, Venezia, 1802,4 voi. in 8.vo.j 
terza edizione riveduta ed aumen- 
tata, ivi, 1816, è la prima opera ita- 
liana nella quale i principi: della 
chimica sieno stati applicali all'agri- 
eoltura pratica con metodo e china 
rezza, III Elementi di economia 
campestre ad uso del regno d'Ita- 
lia , Milano, 1808, in 8.vo.; IV 
Annali d‘ Agricoltura , Bologna, 
1807-1814, tale giornale esumato, 
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V Dizionario ragionato de' Lòri di 
agricoltura, veterinaria e di altri 
rami d' economia campestre, Ve- 
nezia, 1808-09, 4 voi. in tG, cho 
formano insieme più di i 3 oo pag. 
Tale Bibliografia d’agricoltura, cui 
l'autore Don ha avuto l'intenzione 
di rendere compiuta, ma nella qua- 
le non parla che delle opere che ha 
vedute, e sulle quali dà giudizi pre- 
cisi e ragionati, comprende circa 
l4oo articoli disposti per ordine di 
alfabeto de'nomi d'autori (da Adami 
a Zwingero); è preziosa soprattut- 
to per la «xmoscenza che dà degli 
agronomi d'Italia. E altronde molto 
piti estesa della Biblioteca georgiett 
di Lastri, Firenze, 1787, in 4 -to, lo 
quale non conteneva che circa 640 
articoli, e non citava che agronomi 
italiani. Re aveva già publicato nel- 
la seconda edizione de suoi Elemen- 
ti d'agricoltura, un Saggio di Bi- 
bliografia georgica assai compen- 
dioso, e che indicava soltanto i tito- 
li dei libri: i giornali avendo criti- 
cato l'ordine di tale scritto c la sua 
soverchia brevità, tenne di doversi 
arrendere ai loro suggerimenti com- 
ponendo tale nuova opera, rigùar- ' 
data come una delle migliori di si 
fatto genere, VI Flora A testina; è 
la Flora d’Este, VII Gli Elogi di P« 
Cresceozi, Bologna, 1812, e di Se- 
hast; Corrado. Gli Annali encic io- 
pedici d'agosto, 1817 (IV, 812), 
contengono una Notizia sopra Filip- 
po Re, tradotta dal Giornale enci- 
clopedico di Napoli, pag. 337. 

W— s. 

READ (Maria), Jilibustiera in- 
glese, nacque verso il 1680. Sua ma- 
dre aveva sposato un marinaio il 
quale, poco dopo il suo matrimonio, 

{ «arti per uu viaggio di lungo carso, 
asciandola incinta d'nn tiglio. Tal» 
donna si annoiò presto delia sua ve- 
dovanza, e cimasa gravida una se- 
conda volta, partori segretamente 
una Temimi cui sostituì al maschio 
morto nel frattempo. Allorché Ma- 
ria fu grandicella, sua madre le ri- 
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velò V esser suo, consigliandola di 
seguitare a nascondere il suo sesso. 
Rimasta orfana in età di tredici an- 
ni, entrò al servigio d'nna dama co- 
me staffiere: ma non tardò a noiarsi 
di tale condizione; e sentendosi non 
men coraggio che forza, abbracciò 
la professione dell’ armi come un 
mezzo di fortuna. Dopo di aver ser- 
vito in una spedizione marittima, 
militò in Fiandpa nella cavalleria, e 
s'acquistò la stima de' suoi capi per 
la sua esattezza e pel suo valore. 
Avendo concepito l'amor più violen- 
to per un giovane Fiammingo, suo 
camerata, gl’ inspirò la sui passione, 
rivesti gli ubiti donneschi, a lo spo- 
sò. [n capo ad alcuni anni, restò ve- 
dova, lasciò l’albergo cui conducevt 
presso Broda, e s’ingaggiò nell’in- 
fanteria; ma la pace non lasciandole 
ninna speranza d'avanzamento, chie- 
se il suo congedo, e s’imbarcò per 
l'America. Il vascello su cui era im- 
barcata, fu catturato nel tragitto da 
pirati inglesi; e Maria consenti sen- 
y.n pena a restare con loro. Essi sti- 
marono opportuno d’ accettare il 
perdono che loro offriva il re d’ In- 
ghilterra, a patto di ritirarsi in qual- 
che luogo per vivervi tranquilla- 
mente. Maria, che si trovava senza 
mezzi, esibì i suoi servigi al gover- 
natore dell’isola della Provvidenza , 
inteso ad armare contro gli Spa- 
glinoli. Le ciurme, tutte composta 
d'avventurieri, si ribellarono, e tor- 
narono al mestiere di pirati. Costo- 
ro sotto gli ordini del capitano Ra- 
chain fecero considerabili prede; e 
Alaria divise i profitti come i peri- 
coli dell' associazione. JNessnno so- 
spettava il suo sesso; ma non potò 
atar salda alle attrattive d’ un giova- 
ne inglese, prigioniero dei pirati, e 
gli salvò la vita, esponendo la pro- 
pria in un duello contro un filibu- 
stiere. I due amanti si giurarono al- 
lora una fedeltà eterna, ed attesero 
con impazienza l’ occasione disba- 
razzarsi dai pirati per ritirarsi in 
qualche isola appartata, in cui vi- 
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vere una vita tranquilla. Ma la for- 
tuna non permise loro di effettuare 
tale risoluzione. Il capitano Rackatn 
fu sorpreso dagl'inglesi, e condotto 
con la sua gente a Porto Reale della 
Giamaica. Il suo processo e quello 
de’suoi compagni furono forifiati ra- 
pidamente. Tutti furono condanna- 
ti a morte ai 16 di novembre iqao. 
Alaria del pari che Anna Bonnv, 
amante di Itacham, dichiararono che 
erano incinte. La loro esecuzione 
fu sospesa; ma poco tempo dopo. 
Maria infermò e mori in prigione, 
in età di circa quarantanni. Si tro- , 
vano delle particolarità su queste 
due avventuriere, nella Storia dei 
pirati inglesi perC. Johnson, trad. 
in francese, 1 7z5, che forma il quar- 
to volume della Storia dei filibu- 
stieri, per Oexmelin (P. tal nome). 

W— s. 

REAL de CUUBAN (Oasi-abe 

di), publirista, nato nel 1G82 a Si- 
stemo, d'ima famiglia nobile, a’ ap- 
plicò fino da giovane allo studio del- 
la politica, trascurata allora in Fran- 
cia, più che negli altri stati dell’Eu- 
ropa. Ottenne la carica di grande si- 
niscalco di ForcaUraier, e fu creato 
consigliere del re ne' suoi consigli, 

I suoi talenti gli meritarono la sti- 
ma del re Stanislao, ultimo duca di 
Lorena, c dui publicisti più illumi- 
nati del suo tempo. Morì a Parigi, 
agli 8 di febbraio i^fiz, alcuni mesi 
dopo di aver terminato il libro a 
cui deve In sua riputazione, e che 
gli era costato trenta e più anni di 
lavoro. K intitolato.- I.a scienza del 
governo, opera di morale, di dirit- 
to e di politica, che contiene i prin- 
cipii del comando c dell' ubbidien- 
za, cc., AquisgrSna (Parigi, 1701- 
64), in 4 .tu, 8 voi.; i due primi trat- 
tano della formazione e dei vantag- 
gi delle società civili, dei governi 
antichi o dei loro diletti, e dei go- . 
verni moderni. Il terzo volume con- 
tiene l’idea del diritto naturale; il 
quarto l’idea del diritto publico; il 
quinto 1' idea del diritto delle gen- 
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ti; il tetto l’ idea della politica ed 
il quadro degl' interessi dei divorai 
stati dell' Europa ; il settimo l’idea 
del diritto ecclesiastico: e il ti alloca- 
te l'ottavo, la biblioteca degli auto- 
ri del diritto publico con l’esame 
delle loro opere priucipali. Lo stile 
di Réul è ameno, quantunque dif- 
fu soj ed il suo libro può ancora es- 
sere consultato con profitto. — ‘-Ujìai. 
ck CuMUV (Baldassare de), nipote 
del precedente, conosciuto sotto il 
nome dell’abate de liurle, nacque a 
Sistcrou ai p disonnalo 19014 si 
lece religioso, ed ottenne alcuni be- 
nefizi. E l'editore de’sei volumi ul- 
timi U. l'opera <li ilio zio; ed ba pu- 
ldicato : Dissertazione sul nome 
di famiglia dell' augusta casa di 
Francia, Parigi, igGa, in 4-to, di 
8. pag., e nel Mercurio dello stesso 
anno, ottobre, 11. voi. Tale scritto, 
nel quale fautore vuol provare che 
il vero nome della casa di Rorbonc 
è di Francia , come Duhatllan l'ave- 
va alleluiato due secoli prima, fa 
parte d’ una Raccolta di Memorie 
e Dissertazioni sullo stesso argo- 
mento (per de Sozzi), Amsterdam, 
1989, in il. L'abate de Burle era 
canoqico del capitolo di san Mede- 
vico a Parigi, c mori in essa capita- 
lo al q di novembre 1994. 

, , , W — a. 

KÉAL (Saint). V. Saint-Rcal.| 

REALISMO (Il venerabile Pzn- 
n Allumo ),si era fatto un nome come 
letterato, prima di rendersi illustre 
per la santità della vita, e merite- 
rebbe min sede tra.i dotti primatic- 
ci. INarquc a Carpi il primo decem- 
bre lòdo d'ima famiglia patrizia. Al 
nome dì Bernardino che ricevette 
in battesimo, fu aggiunto quello di 
Luigi, perchè suo padre era allora 
al servigio di Litigi Gonzaga, so- 
prannominato il Rodomonte. Stu- 
diò prima il latino ed il greco tanto 
n Carpi quanto a Modena, ed attin- 
se nelle lezioni di Grillcnzouc c di 
Cnstelvctru, l aUiure dc'buuui studi c 
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delle ricerche dell' antichità. Nou o- 
nta.de il regolamento che vietava ai 
sudditi del duca di Ferrara di fre- 
quentare (uscitole straniere, otten- 
ne il fieriuesso di andare a conti- 
nuare i suoi studi a Bologna, c do- 
po terminati quelli di logica c di fi- 
losofia, risolse d' applicarsi alla rito- 
diciun. Una damigella, non meno 
virtuosa che bella, cui ha celebrata 
joe’suoi versi, col ninne di Cleri, gli 
fece mutar disegno; e per gradirle, 
studiò la giurisprudenza con mol- 
to ardore, ma senza trascurare la 
.Coltura delle lettere, clic iacea l'uni- 
ca sua ricreazione. Uu Contenta- 
no cui publicò nel ventesimo suo 
ùn 30, sulle nozze di 'Feti e l'eleo, 
poema di Catullo, Jo fece conoscere 
yantaggiosameuto dai dotti, di cui 
parecchi lo trattavano già come a- 
mico. I talenti che annunziava Rea- 
li n a non potevano mancare di me- 
fiti gii il favore del duca di Ferra- 
ra , quando un avvenimento non 
meno sciagurato che in?;- riveduto 
cambiò ad un tratto il suo destino, 
c lo fece incorrere nella disgrazia 
del suo sovrano. Uopo la morte di 
sua madre, uno de’ suoi parenti gli 
suscitò un'ingiusta lite, per ispo- 
. gli.it lo d une, parte delle sue sostan- 
ze. L’ affale fu trattato dinanzi ai 
tribunali di Ferrara; e Reatino, clic 
ri recò tosto in tale città, vi iu ac- 
colto dal principe d'Estc, vescovo di 
l‘ci rara e poi cardinale, con la più 
grande beni vulenza. Siccome la lite 
tirava in lungo, fu deliberato di ri- 
metterne la decisione ad un arbi- 
tro. Questi, senza prendersi la briga 
d'esaminare la questione, diede tor- 
to a Reatino, che non era stato nem- 
meno sentito. Alcun tempo dopo. 
Bernardino andò a Carpi a passare 
le vacanze, cd avvenutosi nel suo 
arbitro, ebbe con lui un alterco sì 
vivo, che nella collera trasse il pu- 
gnale c gli fece lina ferita nel volto. 
Tale violenza non poteva restare 
impunita. Bernardino fu condan- 
uato ad essergli tagliata la mauo,cd 
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a pagare 200 lire d’ ammenda. Egli 
fuggì per sottrarsi all’esecuzione di 
tale sentenza, e tornò a Bologna, 
dove riprese i suoi studi di legge, e 
cinse la laurea dottorala nel i55(j. 
Lo stesso anno ottenne per la pro- 
tezione del card. Madrucci, gover- 
natore del Milanese, l’impiego di 
podestà di Felizauo,ufizio nel quale 
si condusse con molta saviezza e 
prudenza. Ottenne in seguito la ca- 
rica di fiscale d'Alessatidria ; e final- 
mente il marchese di Pescara di- 
venne suo protettore; dopo avergli 
affidato diversi impieghi, gli confe- 
rì l’intendenza generale dc’vasti do- 
mimi cui possedeva nel regno di 
Napoli. Ma Bernardino, che nutri- 
va da lungo tempo il disegno di ri- 
nunziare al inondo per consacrarsi a 
Dio, non tardò ad effettuare tale pio 
divisaraento. Avendo regolato i suoi 
affari e ringraziato il marchese di 
Pescara, distribuì ai poveri quanto 
possedeva, e vestì l’nhito di sant’I- 
gnazio l’anuo 1 5ti4> nella casa dei 
Gesuiti a Napoli. Compiuto il corso 
di teologia, fu ammesso agli ordini 
sacri, e si dedicò fin d'allora alla pre- 
dicazione cd alla direzione dello 
anime con un fervore cui affievolir 
non poterono nè l’età nè le malattie 
dalle quali fu frequentemente afflit- 
to. La sua pietà, la sua dolcezza, la 
sua pazienza nei dolori, e la sua ca- 
rità verso i poveri, lo resero l’ogget- 
to della puhlica venerazione. Nel 
ì5tì ebbe ordine da'suoi superiori 
d’istituire un collegio a Lecce; e 
per lungo tempo rimase solo incari- 
cato d’istruire gli allievi che accor- 
revano numerosi a mettersi sotto la 
disciplina d’un maestro ugualmente 
atto a dirigerli nelle scienze e nella 
vita spirituale. Egli governò tale 
collegio per quarantadue anni, con 
nn zelo cd una pazienza infaticabili, 
e morì a Lecce, ai 2 di luglio 1616, 
in età di ottantàsei anni in concet- 
to di santità. Ad inchiesta de* suoi 
confratelli, un’inquisizione solenne 
fu incominciata per comprovare i 
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suoi diritti alla beatificazione; mi 
la corte di Roma non ha ancora de- 
ciso su tale oggetto. 11 padre Ber- 
nardino, in un accesso di zelo, arse 
tutte le opere della sua gioventù, 
ed incaricò suo fratello di distrugge- 
re tutti i manoscritti che gli aveva 
lasciati; fortunatamente tale ordine 
non fu eseguilo a rigore. Esiste di 
suo : In nuplias Pelei et Thetidis 
Catulliana s commentarius ; item , 
Adnolationes in varia scriplorum 
loca, Bologna, 1 55 1 , in 4-to. Le 
Osservazioni di Realino sugli anti- 
chi autori sono state inserite da 
Grutero nel tomo li del Thcsaur. 
criticus. Nella biblioteca det colle- 
gio di Lecce si conservano delle 
Poesie latine ed italiane, e parec- 
chie raccolte di Lettere di teolo- 
gia ed alcune Opere ascetiche, da 
lui composte. Aveva scritto molti 
altri Opuscoli , di cui si trove- 
ranno i titoli nella Bibl. Societ. 
Jcsn, p. 1 1 6, e nella Bibl. Modene- 
se di Tiraboschi, 3a d-i5, tomo IV j 
la Trad. latina in prosa, dcll’Odii- 
sea d’Omero e del Piato d’Aristofa- 
ne; Note sopra Sallustio; un Co- 
mentario sui Sonetti di Petrarca e 
di Bembo; un Trattato sul libro 
d* Aristotele, Ve somno et vigilia ; 
dei Discorsi sul Matrimonio e sul 
Nulla del mondo ; due Dialoghi , 
l’nno inWOnore e l’altro sulla Gra- 
malica ; un Trattato dell* unione 
ddla Saviezza e del Potere, col ti- 
tolo, Patlas armata ; un libro d’ 
Emblemi , ad imitazione dì quelli 
d’Alciati ; Postille, o Noterelle’ sul- 
le Opere di Platone e sn tutta la 
Bibbia ; nn Comentario sulla Ele- 
gie di Gallo; nn Trattato di diritto 
sui Contralti, ce. Si hanno parec- 
chie Pile del p. Bernardino. La più 
articolarizzata è quella che ha pn- 
licata in latino il padre Leonardo 
di Sant’Anna, iG56,in 4-t°- Tirabo- 
schi preferisce quella del p. Fuliga- 
ti, Viterbo, 1644, in 8.vo, in ital., e 
trad. in latino da Bacrvoet, Anver- 
sa, i645, in 11. W -*-S. 
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RÉAUMUR ( Rkwato-AnTokIO 
Fesciuult uh), uno de’piò inge- 
gnosi naturalisti e fisici che la Fran- 
cia abbia prodotti, nacque alta Ro- 
tella nel it> 83 . Era figlio (l'un con- 
sigliere del presidiai di tale città. 
Dopo di avere in essa cominciato 
gli studi, li continuò sotto i Gesui- 
ti a Poitiers, c fece il corso di di- 
ritto a Boui ges : ma una grande 
passione per l'omervarione della n si- 
tura lo predominava fin allora; e 
siccome era piti che a sufficienza 
ricco, nessun ostacolo gTimpedi di 
applicarmi con 1’ ardore naturale 
all'età sua. Egli vi si preparò con 
uno studio serio delle matematiche; 
e quando si sentì abbastanza forte 
per misurarsi coi naturalisti e coi 
fisici di professione, si recò a Pari- 
gi. Correva il 1103 ; ed egli non 
aveva vent'anni: ma il presidente 
Hénault, suo parente, gli procurò 
prontamente delle occasioni di far 
relazione coi dotti, e fino dal 1708 
in età di ventiquattro anni, avendo 
presentato all'accademia delle scien- 
ze alcune Memorie di geometria, 
tale compagnia fu sollecita d' am- 
metterlo nel suo seno. Egli n’è sta- 
to per cinquantanni all'ìncirca uno 
de'rOembri pili attivi e piti utili: i 
suoi lavori abbracciarono alternati- 
vamente le arti d'industria, la fisica 
generale e la storia naturale ; e, do- 
po la sua aggregazione all'accade- 
mia, non passò quasi anno senza 
che abbia publirato o Memorie od 
opere di grande importanza, o di 
grande interesse. Si era di buon’ora 
assunto di concorrere alla descrizio- 
ne delle arti e de’ mestieri, della 
quale era occupato; e non limitan- 
dosi a far conoscere lo stato in cui 
si trovavano le arti che gli erano 
toccate in parte, cercò sempre di 

F crfezionarle, e rese in tal guisa ai- 
industria francese servigi non me- 
no numerosi che variati, col mezzo 
d’applicazioni della fìsica e della sto- 
ria naturale; in pari tempo che per 
osservazioni sai metodi delle arti. 
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ebbe sovente occasione d'accrescere 
le conoscenze sulle proprietà degli 
esseri naturali, o siti fenomeni del- 
la natura. Nelle sue ricerche sull’ar- 
te del funaiuolo, nel 1711, provò, 
contro la volgare opinione e nondi- 
meno per via di sperienze conclu- 
denti, che la torsione diminuisce la 
forza delle corde. Nel «7.3, descri- 
vendo l'arte del battiloro, cblie oc- 
casione di far vedere quale prodi- 
giosa utilità posseggano certe mate- 
rie. Nel 17.5, esaminando i metodi 
coi quali ti colorano le false perle, 
imparò a conoscere la sostanza sin- 
golare che dà il lustra alle squame 
de' pesci, e si occupò anche della 
formazione e dell’incremento di ta- 
li squame. A tali ricerche si associa- 
rono quelle che aveva fatte fino dal 
1709 sulla formazione ed incremen- 
to del guscio delle conchiglie, intor- 
no a cui provò che non isviluppasi 
per l'intus-suseezione. Piò tardi nel 
1717 esaminò la formazione stessa 
delle perle, e ricercò se non si pot ce- 
serò forzare le conchiglie a produr- 
ne. Descrivendo nel 1715 le minie- 
re di turchine delia Francia meri- 
dionale, ed i mezzi che s'impiega- 
no per far loro prendere il colore 
turchino, riconobbe che tali pietre 
non erano che i denti d’nn grande 
animale (quello stato descritto in 
questi ultimi tempi Col nome di 
Mastodonte). Ma i suoi lavori pia 
importanti in tale genere, quelli che 
ebbero maggior influenza sul per- 
fezionamento dell'industria, furono- 
le sne ricerche* sul ferro e suH’ae- 
ciaio, cui publicò in un’opera sepa- 
rata nel 1732 col titolo di Trattala 
sull'arte di convertire il ferro in 
acciaio, e di raddolcire il ferro 
fuso. In Francia le fucine allora era- 
no pressoché nell’rn (ansia, nè si fah- 
hcicava acciaio: tutto qnelio che esi- 
gevano i diversi mestieri, veniva 
dall'estero. Réaumur non arrivò che 
dopo innumerevoli sperimenti a 
scoprirne i metodi, e fu sollecito a 
renderli pubbli. Il duca d’Urléaus 
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rvggoote, tenue di dover ricompen- 
sare late servigio con una pensione 
di dodicimila lire. Nè tampoco fab- 
bricatasi latta in Francia, ma «'in- 
troduceva dalla Germania. Ucaumur 
riuscì eziandio a bufo con mezzi 
poco dispendiosi, cui nuinifestò nel 
* 7 a 5 . Nello sue numerose sperieftr 
z e ebbe più d ima volta occasiona 
di vedere che i metalli fusi assume- 
vano nel consolidarsi forme rego be- 
ri; e diede cosi,. nel 1724, una pri- 
ma idea di cristallogralia metallica. 
La fabbricazione della porcellana lo 
tenue puro molto affaccendato; fe- 
ce venire dalla China i materiali 
ebe colà si adoperano, e si sforzò 
di trovarne di simili in Francia. Le 
sue Memorie in tale proposito sono 
in data del 1727 al 1721; : non riu- 
scì compiutamente; ma lavorando 
dietro alle sue indicazioni Uurcet e 
soprattutto Macqucr ebbero la sor- 
te di scoprire fa terra che produce 
la bella porcellana dura, di cui la 
Francia ha tante fabbriche al dì d’ 
.oggi. Nondimeno Itemi unir trovò 
un metodo ebe non è senza utilità; 
.quello di procurare al vetro min 
bianchezza ed un'opacità che lo là 
rassomigliare sotto alcuni aspetti al- 
la porcellana ; e tale sorta di retro 
si chiama ancora adesso porcellana 
di Ucaumur. La lece conoscere nel 
ìT&j. H oao pure a lui dovute le pri- 
me prove in Francia dell'incubazio- 
uè artificiale praticata da ioiuieiuo- 
rabil tempo nell'Egitto, e che è 
siala dì nuovo non ha guari iutro- 
1 lotta in Francia con vantaggio, ila 
indicato la maniera di conservare 
le uovu intonacandole di grasso ; 
quella d'impedire la evaporazione 
dei liquori spintosi mediante il 
mercurio ; e molti altri metodi d' 
un'utilità più o menu estesa. Ha 
perfezionato la maniera di sospen- 
dere le carrozze e l' inserzione de- 
gli assi. 1 la ritrovalo nel 1711 una 
cunchigha di cui il succo sommini- 
stra una tintura analoga alla porpo- 
ra degli antichi. Fino dalla tela di 
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ragno, ha cercato di trar vantaggio, 
ed è singolare ebe la sua Memoria, 
in tale propostola quale è del 1710, 
fu tradotta in mantieni dal padre 
Parmuiti, «'petizione delfini parato- 
re della China, else aveva voluto 
leggere nella sua lingua uno scritto 
di coi il titolo stuzzicare la sua-cn- 
riosità (f'.Bov e Pahobmh). In fi- 
ale» generale, il nome diK’caumur è 
principalmente celebre pel suo ter- 
mometro, cui fece conoscere nel 
1731. La sua costruzione è fondata 
sulla scelta dei due punti estremi 
della graduazione, quello della coo- 
gciuzione dell’acqua, c quello della 
sua hollizioue, punti sempre ti est 
nelle medesime circostanze. La di- 
visione di tale intervallo in 80 gra- 
di, fondata sulla circostanza clic lo 
Spirito di vino ad un certo stato di 
rettificazione si dilata di 80 millesi- 
mi, era ima disposizione piùarbitrs- 
ria,cche si è potuta abbandonare ;>er 
la divisione centesimale ; ma non si 
devierà dalle due busi sopra dette, 
di modo clic in sostanza tutti i ter- 
mometri potranno esser sempre ri- 
guardati come di Uéaiiunir : tutta- 
via convien confessare che f idea 
primitiva ne appartiene a Newton. 
Nelle numerose spcrieuze che gli 
furono necessarie per un’ invenzio- 
ne di tale importanza, fece curiose 
osservazioni siilfaccresciinento o di- 
minuzione di volume c di calore a 
cui vanno soggetti alcuni liquori 
quundo si mescolano, e sulle misture 
frigori fiche . Raccolse altresì con 
grande cura le osservazioni sul ca- 
lore fitte in diversi luoghi col mez- 
zo del suo termometro, ed incomin- 
ciò a dare attività a tal ramo delia 
meteorologia. Ha osservato verso il 
medesimo tempo, che il gelo non 
impedisce la svaporazione della ne- 
ve. Non natante l'importanza e futi- 
lità di tulli gli scritti di cui abbia- 
mo ora data un' indicazione assai 
sommaria, hanno più novità c sono 
di più rilievo ancora quelli ebe ha 
publicati sulla sturia naturale. Oltre 
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a quanto abbiamo gin riferito di lui 
sulle squame dei pesci, sull’incre- 
mento delle conchiglie e sui denti 
impietriti , ha fatto conoscere nel 
1710 i mezzi pei quali molle con- 
chiglie, le stelle di mare ed altri 
molluschi o zooliti , eseguiscono il 
loro moto progressivo. IN ol 1712 ha 
fatto constare i fenomeni curiosi 
delia riproduzione delle zampe dei 
gamberi e degli astaci. Rei 1715 ha 
descritto con precisione l'azion sin- 
golare della torpedine, e l'organo 
mediante cui l'esercita : ma i lcno- 
meni dell' elettricità erano allora 
troppo poco noti perchè ci potesse 
cogliere nella vera spiegazione. Esa- 
minò parecchi de’fiumi di Francia 
che menano oro con la loro sabbia, 
e ne publicò una Memoria nel 1718. 
Que'hanchi immensi di conchiglie 
lussili, conosciuti in Turena col no- 
me di Falun, non gli erano fuggiti 
d’ occhio j e li descrisse nel 1 720 . 
J.a luce che spargono alcune con- 
chiglie; e principalmente i dalli o 
foladi fu uel 17J 3 l'oggetto delle 
sue osservazioni. Non era ignaro di 
fisiologia. I’er le sue esperienze non 
meno ingegnose che decisive si ap- 
prese ilei 17112 la strana differenza 
che havvi per la digestione, tra gli 
uccelli da rapina, di cui lo stomaco 
non opera sugli alimenti che per 
un liquido dissolvente, e gli uccelli 
granivori, nei quali un ventriglio 
muscoloso potentissimo esercita una 
pressione a bastanza ibrte per ischiac- 
ciare c ridurre in polvere meccani- 
camente dei corpi assai duri. Ma di 
tutte le opere di Réaumur, la più 
notabile, quella che non potrà cessa- 
re d’essere studiata col più vivo in- 
teresse da chi vorrà farsi una giusta 
idea della natura c della meraviglio- 
sa varietà dei mezzi che essa adope- 
ra per conservare le sue produzioni 
in apparenza più fragili c le menu 
capaci di resistenza, sono le sue Me- 
morie per sentire alla storia degl’ 
insetti, di cui G voi. in 4 .to souo 
comparsi dal 1734 al 1742. L'auto- 
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ro vi porta al più alto grada la vaga- 
ci tà iiell'osservazìonc e nella scoper- 
ta di tntti gl’istinti sì complicati e 
sì costanti in ciascuna specie, che 
reggono tali deboli creature. Stuz- 
zica di continuo la curiosità con par* 
ticolari nuovi e singolari. Il silo sti- 
le è alquanto diffuso, ina d'una chia- 
rezza che rende tutto evidente ; ed 
i fatti cui rapporta sono dovunque 
della verità più rigorosa. Tele ope- 
ra si legge con tanto piacere quanto 
del romanzo più dilettevole. Per 
mala sorte non è terminata ; ed il 
manoscritto del settimo volume, la- 
sciato dopo la morte dell’autore al|* 
accademia delle scienze, si è trovato 
cosi in disordine cd imperfetto, che 
fu impossibile di puhlicarlo. Doveva 
parlarvi dei grilli e delle cavalietto^ 
e dei coleotteri trattato avrebbe nel- 
l’ottavo e nei susseguenti. T sei voi. 
che sono comparsi, trattano degli 
altri ordini d’insetti alati. Ne' primi 
due si parla dei bruchi , delle loro 
forme e genere di vita, delle loro 
metamorfosi in farfalle, degl'insetti 
che gli attaccano, o che vivono nel 
loro interno cd a loro spese. Il ter- 
zo discorre i piccoli bruchi delti ti- 
gnuole o false tignuolc, che abitano 
nell'interno delle sostanze cui rodo- 
no, o elio si fanno astucci e vesti 
per mettersi al coperto : contiene 
altresì la storia così notabile dei ba- 
cherozzoli che succhiano gli alberi, 
e degl'insetti analoghi. Le mosche 
producenti le galle degli alberi ; i 
vermi da cui nascono le mosche Ha 
due ali, c che hanno generi di vita 
sì dirersilìcati dalla zanzara, che 
abita vari anni nell'acqua prima di 
far le ali, fino aW'oestro, che sta nel- 
la carne degli animali vivi e nel lo- 
ro stomaco, o nelle fosse più profon- 
de della loro gola o delle loro nari- 
ci, c loro cagiona dei dolori atroci, 
occupano il quarto. Si trova nel 
quinto, dopo diversi generi d'inset- 
ti curiosi non poco, la storia della 
meravigliosa republjca delle api 0 
del suo singolare governo. Réaumur 
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aveva domandato ai geomotri di 
«piegare quale fosse «tato il motivo 
della figura determinata dei rombi 
cho furio. ino il fondo d egni colletta 
d'un raggio di mele ; e Koenig ri- 
solse tale problema, provando che 
di tutte le forme possibili, nelle da- 
te condizioni, era quella che rispar- 
miava maggiormente la materia del- 
la cera. Dobbiamo dire qui che le 
ricerche di Scbirach, e soprattutto 
quelle di IIul>er,hanuo infinitamen- 
te aggiunto a tutto ciò che le scoper- 
te di iléaumur avevano già di sor- 
rciidentc; ma la storia che ha pu- 
licata non è meno ricchissima in 
fatti curiosi, ed il prodotto d'osser- 
vazioni fatte con pari spirito ed as- 
siduità. Reptildiche meno popolose 
e meno ricercate nelle loro opere, 
quelle dei fuchi, dei calabroni, delle 
Vespe, le industrie notabili di diver- 
se vespe ed api solitarie, riempiono 
il sesto volume che è uno de’più cu- 
riosi dell'opera, lléaumttr vi annun- 
ziala scoperta ammirabile cheTrem- 
blejr aveva fritta di recente del poli- 
po e della sua facoltà di riprodursi 
da ciascuno de'suoi pezzi. Già in un 
volume precedente aveva fatto cono- 
scere quella di Bonnet, sulla facoltà 
che ha il bacherozzolo di riprodur- 
si per varie generazioni di seguito 
senza accoppiamento. Tali naturali- 
sti, giovani ancora, erano stati ecci- 
tati dal suo esempio; e camminando 
sulle sue tracce avevano osservato 
de'fatti sì curiosi. Ebbe un altro imi- 
tatore in Carlo de Geer, signore sve- 
dese, il quale ha publicato anch’egli 
sugl'insetti 6 voi. in 4-to, ne'quali 
si trovano molte aggiunte a quanto 
R&iuinur aveva intorno ad essi os- 
servato (fedi Geer). Ira Storia de- 
gl'insetti aveva collocato Kéaumor 
nel primo grado dei naturalisti, al- 
lorché i primi volumi delta Storia 
naturale di BufTon sopravvennero 
alquanto ad eclissare, col fulgore del 
loro stile, quanto la sua riputazione 
aveva di popolare. Sembra che aves- 
se la debolezza d’esserne geloso e 
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clic inscio non fosse della publicà- 
rione delle Lettere ad un America- 
no, opera anonima d'un padre dei- 
fot aiorio chiamato de Lignac , il 
quale dimorava in vicinanza della 
terra di Kéanmur ed abitava soven- 
te da lui (A'. Lignac). Buffon ed il 
suo cooperatore Daubenton vi erano 
trattati con indegnità, mentre vi si 
esaltava Réaumur, le sue opere e le 
sue raccolte. Era di fatto il primo in 
Francia che avesse formato raccolte 
alquanto compiute nel regno ani- 
male. llrisson, che n’era il conserva- 
tore, vi ha attinto i principii mate- 
riali della sua opera sui quadrupedi; 
e soprattutto quelli della sua grande 
Ornitologia, in C Voi. in 4 -to, di cui 
tutu le descrizioni originali sono 
prese dagli uccelli di Rdaumur. I 
medesimi uccelli, benché preparati 
ancora non poco imperfettamente, 
ed i più semplicemente seccati in 
forno, sono passati dopo la morte 
del proprietario nel gabinetto reale, 
e ne hauuo fatto, per assai Inngo 
tempo, il fondo principale, per quan- 
to concerne tale classe. Sovente die- 
tro la loro scorta furono disegnate 
le tavole colorite di Buffon ; il che 
spiega la rassomiglianza di parecchie 
delle ligure di tale opera e di quella 
di Brisson. Del rimanente Réaumar 
condusse una vita assai tranquilla, 
ora nelle sue terre in Snintonge, ora 
nella sua casa villereccia di Bercy, 
presso Parigi. Non volle impieghi, e 
dedicò tutto il suo tempo alle scien- 
ze. La considerazione pirhlica ed 
una grande deferenza per parte dei 
governo, bastarono a 'suoi desideri!. 
Per favorire un suo parente, a cui 
certe circostanze impedivano di con- 
servare fa carica d'intendente def- 
l'ordiuc di san Luigi, aveva compe- 
rato tale carica; ma contento di por- 
Urne k decorazione, ile lasciava gli 
emolumenti a quello che aveva do- 
vuto rintinziarla. JXon risulta che sia 
stato ammogliato. Una caduta fatta 
l'anno 1767 nel castello de la Ber- 
mondiùre, nel Maine, dov’cra auda- 
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to « passare le vacanze, accelerò la 
stia fine. Mori ai 18 d'ottobre (i) 
l 757, in età di settantaquattro anni. 
Oltre le numerose Memorie che ha 
inserite nella Raccolta dell’accade- 
mia ( dove si trova (voi; del 1 767, II, 
p. 201 ) il suo elogio per Grandjean 
de Fonchy), e la altre opere di cui 
abbiamo parlato, lasciò cento tren- 
totto portafogli pieni d’opere com- 
piute o incominciate, d’osicrvazio- 
ni e d’un’inlìnità d'altri scritti. Vi 
si è trovata la maggior parte della 
Storia delle arti, pressoché in istato 
d'essere politicata, ed una quantità 
di Memorie sul ristante. 

C — v — a. 

REBECQUE. V. Constant. 

RF.BECQUI (F. Tropjiime), na- 
to a Marsiglia, fu uno de' principali 
promotori delle turbolenze' della sua 
patria. Inquisito per delitti ed in 
procinto di essere giudicato dalla 
corte prevostale, trovò un protetto- 
re in Mirabeau, il quale domandò e 
fece decretare agli 8 di decembre 
1789 dall'assemblea costituente che 
il giudicarne fosse di competenza 
del siniscnlcato di Marsiglia. Tali 
lentezze salvarono Reberqui, il qua- 
le dovette in breve la sua libertà al- 
le istanze della municipalità delta 
suddetta città. Eletto membro del 
direttorio del dipartimento delle 
Bocche del Rodano, si mostrò zelnn- 
te difensore dei devastatori del Con- 
tado c degli assassini d'Avignone (/'. 
Jourdin e Mainvieli.k). bulla voce 
che i Marsigliesi avevano disegnato 
di andare a liberarli, i commissari 
civili inviati dal re per effettuare 
l'unione di tali paesi alla Francia a- 
vevano ottenuto la cooperazione di 
dicci commissari scelti tra gli am- 
ministratori di cinque dipartimenti 
vicini. Tutti si unirono in Avigno- 
ne nel febbraio 1792, ad eccezione 

( 1 ) I? la data che indicano Fouchv ed il 
giornajc di Vi-rdun : l'abate Aoxicr nelle Taro- 
** ddlaccadcnii* delle sciente dice il i8 no- 
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di qiielli delle Bocche del Rodano- 
Rebecqui e Berlin, in onta ai pote- 
ri che avevano ricevuti in tale pro- 
posito, si eressero in generali d’ar- 
mata, mossero alla volta di Arles al- 
la testa di quattro o ciuque batta- 
glioni di guardie nazionali, e vi re- 
sero la superiorità alla fazione giaco- 
bina ; poi ricondnsocro in trionfo, in \ 
Avignone, gli accusati dei delittf 
del 16 e 1 7 d'ottobre {Vedi Lescène 
df.s Maisons). Reheòqni, chiamato 
alla sbarra dell’assemblea legislativa, 
per dar ragione della sua condotta, 
e per giustificarti di aver portato via' 
a forza de’grnni di cui era accusato 
dalla municipalità d’Arle»', vi com- 
parve agli 8 di giugno, rispose con 
sicurezza, esibì di presentare il qua- 
dro della sua vita politica dal 1789 
in poi, e si attribuì ad onore l’opi- 
nione che Mirabean aveva avuta di 
lui. Un decreto avendogli ordinato 
di recarsi in Orléans, per esservi 
giudicato dall’alta corte, vi fu assol- 
to dall' influenza di quelli che ave- 
vano provocato il perdono in favore 
degli assassini d’Avignone} ed un 
altro decreto lo reintegrò nell'nfizio 
d'amministratore del dipartimento. 
Eletto in settembre deputato delle 
Bocche del Rodano alla Convenzio- 
ne nazionale, i tuoi legami con Bar- 
barono, e la riconosconza che dove- 
va ai Girondini gli fecero abbraccia- 
re il loro partito ; ma non ostante il 
mutamento improvviso che avvenuto 
era in lui, e quantunque nel procos- 
so di Luigi XVI avesse opinato per 
l’appello al popolo, opinò per la mor- 
te e contro la sospensione. Era allo- 
ra membro del comitato di sicurez- 
za generale. Agli 1 1 marzo 1 793, la 
sezione di Bonconseil avendo chie- 
sto che assoggettato (oste al tribuna- 
le rivoluzionario, scrisse agli 8 d’a- 
prile la lettera seguente alla Con- 
venzione: «V’ha una legge che con- 
» danna a morte chiunque oserebbe 
« recar lesione alla libertà propo- 
» nendovi un re. Robespierre vi ha 
v proposto un capo, un tegola toro j 
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« nò I,i «na testa cadde sul patibolo. 
«Voi avete decretato la pena di roor- 
« te contro jchiunqne attentasse alla 
5}- rappresentanza nazionale: ai 27 
« decembre ed ai io di marzo de-, 
« corsi, si ò formato ai Giacobini il 
« progetto d'assassinare i rappresen- 
n tanti del. popolo ; e tutti questi de- 
si bui sono impuniti. Siccome io non 
« posso |iò, voglio sedere più a lungo 
« in un'assemblea che non ha' il co- 
« raggio di punire i colpevoli, do la 
55. mia rum ozia “. Erta .fu accettata 
incontanente. Posto Inori della leg- 
ge .per effetto della' giornata dei di 
maggio, liebeeqni fuggì a Marsiglia, 
dove, si fece capo dei federati che so- 
stenevano il partito dei Girondini; 
ina allorché riseppe che Jìnrbaroux 
e Guadct erano stati immolati a Bori 
dcaux iu giugno i 7 <j4j si annegò 
pel porto di Marsiglia. 

A— t. . 

REBEL. V. FnABcoEva. 
REBENTISCH(Giovam»i-Fedz- 

luco), chirurgo c botanico tedesco, 
sulla persona c la vita del quale nè 
Meusel ( Gel.Teulschl edir. 1811) 
pò alcuno dei biografi da noi con- 
snltali, non esibiscono nessuna par- 
ticolaritò, li è fatto conoscere per al- 
cune opere non poco importanti: 
I Jr'rodronms Fiorile Neomarchicae 
secundum sistema proprium, cc. , 
Berlino, itìo/,, un voi. in 8.vo, con 
ao figure; accompagnato da una pre- 
fazione per Willdenow. Quesfulti- 
ma scrittura è in grande parte de- 
stinata all'esposizione d’una nuova 
divisione della crittogamia, o veute- 
simaquarla classe di Linneo ( Fedi 
W(t.u>zN«w ). In nna seconda pre- 
fazione, Rehcntisch spiega il suo si- 
stema, com'ei lo chiama. Consiste ci- 
ao in dividere il regno vegetale in 
due grandi sezioni: la fenuga mia e 
la crittogamia, di cui fa prima è ri- 
dotta ad undici classi. Come in Lin- 
neo, la divisione delle classi è fonda- 
ta sul numero degli stami: tnonan- 
tiria ; — poliandria : la dodecan- 
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dria è soppressa, e gli ordini senb 
stabiliti secondo il numero dei pistil- 
li. L’idea della sua riduzione appar- 
tiene a Wibel, il (quale uè aveva gii 
fatto l’appliniaioiic nella stia Flora 
di ll'crdwim . L’esecuzione rii tal 
parte dell’opera merita pochi elogi. 
Vi si trovano ravvicinamenti che è 
impossibile di giustificare .- le più 
delle orchidèe fanno parte della mo- 
nandria col chara,ec. Quasi tutte le 
iingenesiclic sono unite alle penta n- 
dricltc, propriamente dette,' ee. , ec. 
La crittogamia è trattata con molto 
più diligenza. La sua divisione rien- 
tra pressoché in quello di Willde- 
now ; ed egli approfitta ugualmente 
dei lavori degli altri crittogaroisti 
celebri. Ma tale sezione contiene, 
oltfo alcune osservazioni interessan- 
ti, un buon numero di specie nuo- 
ve c vari generi nuovi. Quattro ta- 
vole rappresentano i disegni colori- 
ti di venti crittogame, ottimamen- 
te eseguiti ; II Index planlararn 
circum Kcrolinum sponte nascen- 
tium, ec., ivi, i 8 o 5 , un voi. in 8. va. 
Tale opera, la quale non è, in gran 
parte, che un catalogo, è data come 
un compimento del Frodromàs Fio- 
rile Berolinensis di Willdenow, o 
contiene léga tavole. L<r seconda 
parte, che contiene le crittogame, è 
di alcun rilievo , per la descrizio- 
ne di circa trenta nuove specie di 
funghi 

D — v. 

REBKOW (Ei-ro de). V . E beo. 

RKBOLLEDO ( BeemaedIko, 
conte di ), letterato, di cui le pro- 
duzioni segnano la decadenza della 
poesia spagnuola, nacque nel i5g7, 
a Leone, capitale del regno di tal no- 
me, d’ un’ antica cd illustre famiglia. 
Scelse assai giovane la professione 
deiformi, e militòdapprìma contro i 
Turchr,in Italia: alcun tempo dopo, 
avendo ottenuto il comando d’nna ga- 
lera, fu impiegato nella guerra contro 
i Genovesi , c si segnalò per valore 
nella presa d’Oneglia,del porto Mail- 
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min e-de 1 castello di Ventimiglii. 
Rientrò poscia nell'esercito di terra, 
e si rrse distinto davanti Nizza, noi 
1626, non che-ncllu presa di ( lesale, 
dove Cu gravemente ferito. Coman- 
darti nel i 63 a un corpo di lancieri 
nei I’aesi Bassi. Nel 1 636 , fu incari- 
cato di condurre de’ soccorsi all’ im- 
peratore Ferdinando II , vivamente 
stretto dagli Svedesi ( f. itsaiu ■), 
e meritò la stima di tale principe, 
che leicreò conte dell’ Impero c go- 
vernatore del Basso Palatinato. Die- 
ci anni dopo .fu- ricompensato de’ 
suoi servigi rei grado di< ciprtanc 
generale dbll’artiglieria in Germa- 
nia. Uro di Spagna' nel lo 

éreò atto ambasciatore imDnnimar 
cà ; ciì egli rese importanti servigi òl 
suo paese in tale impiego crii eserci- 
tò tredici anni in modo da conci- 
liarsi 1 ' allotto dei Danesi , nonché 
quello de’ suoi compatrioti!. Fu alla 
tino richiamato in patria 1’ anno 
i66t,ed inalzato alla dignità di pre- 
sidente dot consiglio di guerra di 
Cartiglia. Morì a Madrid colmo di 
gloria e d’onori nel 1677 in età di 
ottant'anni. Rebollcdo aveva un ta- 
lento notabile per la poesia ; ma, di- 
ce Sismondi ( Slor. della leu. del 
mezzodì, IV', g8 ), non sapeva di- 
stinguerò quanto può appartenere 
all’ ispirazione da quanto convien 
lasciare al ragionamento.’ Negli ozi 
della sua ambasciata' ha composta la 
maggior parte de’snoi versi sjiagnuo- 
li, cui pttbhcò nell’ ordine seguen- 
te ; I. Selras militares et politicas. 
Colonia (Copenaghen), itìóar, in 
16. Ha unito in tale opera quanto 
sapeva' sulla' guerra eroi governp ; 
(I Selva? Danicas , ivi 16Ó6, in 
4-to. là la btgfia rimata e la Geogra- 
fia della Don ima rea ; III Sclvas sa- 
gradas , CdOnio ( Copenaghen), 
1667 ; Anversa, 1661, in 4 -to. E un' 
imitazione dei Salmi, nel genere 
comodo delle Selve, in cui il poeta, 
libero da ogni freno, procede senza 
regolarità , e sotto pretesto di dare 
maggior varietà alle sue composi- 
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rioni, non riconosco né forma mo- 
trici determinata, nè quella verità 
d’idea senza la qnalo ogni opera non 
presenta che un ammasso confuso 
di disparità e d' incocrenze , di cui 
sfortunatamente le opere di Reboi- 
ledo postono dare un'idea ; IV l.a 
constimela vietoriosa egloga Sagra, 
y las trènos ( Celoma Copena- 
ghen ) , in 4 te. È uno parafrasi in 
verso del libro di Giobbe o delle La- 
, marnazioni di Geremia ; V Ocios 
-(. Ozi ), ivi, 1660, in 4>to. Tale Rac- 

• colta è divisa in cinque parti ; le 

primo due conte àgli no. sonetti, epi- 
stole, romanzi , epigrammi e merin- 
gati, tra cui ve -hi- sonò dà graziosifc- 
simi ; la-tcrza, una tragicommedia, 
intitolata, 1’ A wori sprezza i pigi- 
gli, che non manca. <1‘ interesse ; la 
-quarta, il Compendio in versi della 
Storia dei re di Danimarca 5 c la 
quinta, diverso poòs ir morali e de- 
vote. La migliore edizione delle per- 
sie di Rcbolleda, è quella di Madrid, 
1778, 4 vài- in Avo. 1 

1 "1 .1 I o W— S.» 

REBOLILET ( Simo.vf. ), storico 
avignonese, narqec nei 1C87. Dopo 
terminati gli studi eoo profitta* «ot- 
to la direzione idei Ceso iti, sollecitò 
di essere ammesso nella società- \ ma 
1 non tardò ad uscirne a cagione dc^a 
debolezza della .suà salute. Per la 
stéssa ragione dovette piu tardi ri- 

• nunziarc al fon», dove si rendeva di- 
stinto. Allorn si dedicò interamente 
alla coltura delle lettere o della sto- 
ria. Prese moglie nel 1718, gustò 
per trentaquattro anni le dolcezze 
d’un' unione bene assortita, e mori 
ai 27 di febbraio 173». Oltre le 1 Me- 
ritorie di Forbin, cui compilò dietro 
la scorta dei manoscritti di tale cele- 
bre uomo di mare ( V. Fonata )ylo 
sue opere sono • I, Storia della Con- 
grega zione delle lìeiigiose dell' In- 
fanzia di IV. S. C. C. , Amsterdam 
(Avignone), 1734, 2 voi. in »2. 
Tale congregazione, fondata a Tolo- 
sa, nel 1662, da madama de Mondo- 
Ville, fu soppressa per ordine dell» 
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coito nel if>86. L'opera di Rehoa- 
let è scritta con molta vivacità ed a- 
inenità ; ma siccome contiene de’ 
tratti poco onorevoli alla memoria 
della fondatrice, 1’ abate de fjuliard, 
nipote ed erede di tale dama, otten- 
ne nel f ]35 un decreto del parla- 
mento di Tolosa, clic condanna tale 
storia al fuoco, e ne pnbìicò altron- 
de la confutazione ( È. Mondonvil- 
le ) ; II Risposta alla Memoria 
dclC abate de Juliard, ec., ivi, 1 
in 1 2. E una difesa acerrima dell'o- 
pera precedente i essa fu condanna- 
ta del pari, nel 1738; e secondo 
Lenglet- Dul'resnoy non meritava 
un’altra replica; III Storia del re- 
gno di Luigi Xiy, Avignone, 174*- 
44,3 voi in 4 -to 1 0 9 voi. tn 12. 
Quantunque superiore a quelle di 
1 Larrcy e di La Mattinière, tale sto- 
ria è tuttavia mediocrissima. I fatti 
vi sono esposti con bastante esattez- 
za e verità, raa troppo aridamente: 
, essa non è altronde esente da erro- 
ri ; lo stile n* è arido, imbarazzato e 
sovente disuguale ; IV Storia di 
Clemente XI, papa, ivi, 1 762, 1 voi. 
in 4-to. Tale storia, più compiuta di 
quella che aveva pu librata il p. La- 
iitau, fu soppressa in Francia ad in- 
chiesta del re di Sardegna, di cui il 
padre ( Vittorio Amedeo ) vi è assai 
maltrattato ( T. il Dizionario dei 
libri condannati al Juoco , per Pei- 
gnot, li, 80 ). Reboulet ha lasciato 
alcune opero manoscritte : Trattati 
di Controversia, e la Storia dei do- 
dici primi Cesari. Si trovano noti- 
zie sopra Reboulet e le sue opere , 
celle Memorie di letteratura dell’ 
abate d’Artiguy. 

W — s. 

REBOURS o LE REBOURS 

( GtGLiEi.no ), cavaliere, signore di 
Ilertrand-F'osse, Chàtillon , Prune- 
ti, ec., disceso da una famiglia nobi- 
le, accasatasi a Vire prima del > 35 o, 
nacque verso il | 54 Ó- Prima presi- 
dente nella corte dei sussidi nel 
1578, poi referendario della regina 
Caterina de Medici ai 4 maggio 
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1587, resti) in Parigi, mentre Enri- 
co IV ne faceva l’assedio, e non tras- 
curò nulla per ricondurre gli' abi- 
tanti di tale città sotto l'obbedienza 
del re. Effettivamente « il martedì 
» 16 giugno t 5 go , dice 1 ’ Etoile 
n ( Memorie, toni. Il, p. i 3 , cdi*. 
n del 1719), durante un'assemblea 
» che teneva a tal uopo nella carne 
ti ra di de Roissi, gli fu rotta una 
» gamba da una palla di cannone 
n tirata dal Monte dei Martiri, da 
a quelli del re ( di che giacque in- 
» fermo un anno ) ; e perchè Gu- 
» glieimo Rebours era tenuto per 
n reale , i predicatori dicevano in 
» pulpito : che i colpi dei reali an- 
si davano tutti a Rebours (*) “. 
Tali fatti sono comprovati da lette- 
re patenti onorevolissime, dei 28 lu- 
glio i 5 gi e 28 giugno i5g2 con le 

f uali il re ristabibsce Guglielmo Le 
leboura nel suo ufizio ed in tutti 
i suoi beni, cui aveva perduti nel 
momento della rilùdlione di Parigi. 
Enrico IV gli conferì in oltre agli 
11 di gcnuaio 1 Scj 7 la dignità di 
consigliere di stato, in guiderdone 
de' suoi meriti e della sua fedeltà. 
Morì ai 2 d’agosto i6ig. — Rebours 
(G iovanni Batista Augusto Le ), si- 
gnore di Saint-Mard-sul-le-Mout , 
Noirlien , Varimont e Poix nella 
Champagne, quinto discendente del 
precedente, nacque ai 9 novembre 
1746, a Parigi. Fu consigliere del 
parlamento di tale città, nel 1 767, 
e presidente agli 8 luglio 1782. Di- 
stinto come magistrato per lo spiri- 
to più illuminato e pel carattere più 
conciliante, offrendo nella sua vita 
privata il modello di tutte le virtù, 
sembrava non essere occupato che 
della felicità altrui. 11 presidente Le 
Rebours, d' accordo con le teste 
fredde del parlamento di Parigi, fu 
lontano dall’approvare, alcun tempo 
prima della rivoluzione, de' provve- 

(*) Tiofc ** a rartscio o dorè andar non 
dovevano “ : giuoco stilla parola rtbours, nome dei 
ferito, e che lignifica a roweio. 
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(fimonti dettati da intenzioni pare, grò di Rniltnrgurs, due leghe disun- 
irla troppo favorevoli ai novatori del te da Montpellier. Insegnò successi- 
secolo Egli tie temè le conaeguen- vamente il diritto, in essa - città, a 
sic, ed usci di Francia con la aita Cahora, a Poitiers ed a Parigi. Si 
numerosa famiglia. Le leggi sulla acquistò tanta riputazione, che il 
migrazione lo forzarono a ritornar 1 papa Paolo 111 volle farlo uditore 
vi per conservare a sei figli i mezzi di rota, e che gli furono offerti in 
di sussistenza . Zelante partigiano Francia vari impieghi importanti 
del re, ma meno fortunato di Gur nella magistratura ; ma egli preferì 
glieimo Le Rebours, non tardò a la quiete del suo studio agl' imha- 
perdere il suo stato e la vita. Con- razzi dei pttblici sfiori. Non riuscì 
dannato dal tribunale rivoluziona- per altro nel foro allorché volle pro- 
rio, ricevette il colpo fatale con una varai. Alla fine si fece ecclesiastico ; 
rassegnazione cni può dar sola lare- a fu ordinato prete di sessant’ anni 
ligìone, ai 14 di giugno i 794. (noi i 54 ’j). Sapeva 1 * ebraico, il gre- 

L — p — e. e co ed il latino. Il suo etile non si ri- 
REBOURS ( Canto Le ), prima sente meno dell'antica barbarie. La 
aggiunto al professore di lingua la- giuriaprudenaa non eraancora giun- 
tine della Scuola militare reale, poi ta al ano tempo a quello splendore 
contro gcuerale delle poste, morto che le diedero i famosi interpreti 
nel 1776, fu altresì direttore della ebe vissero nell' ultima metà del to- 
Gazzetta del commercio, in 4 -to, colo decimosesto. Rebuffi era pint- 
cominciata nel 1 765. Esiste altresì tosto pratico che giureconsulto ; co- 
di ano : I. Osservazioni sui mano- sa che non ri confondeva allora. Si 
girini del fu Dumarsais, con al- applicò soprattutto alle materie br- 
enne riflessioni sull' educazione , netìciali, scienza ancora poco nota 
1 7G0, in 12 j II Memorie sai mezzi al suo tempo, e che la rivoluzione 
d’ illuminare Parigi, 0 sopra altri ha fatto obliare. Ha scritto altresì 
oggetti. — Maria Angelica Anel, sua sopra alcuni soggetti del diritto ci- 
moglie, gli sopravvisse qusrantacin- vile, e sulle ordinanze dei re fran- 
que anni, essendo morta, all' Arche cesi; ma c stato oscurato da quelli 
presso Mani ai 5 d’agosto 1811, nel che dopo di lui si sono occupati dcl- 
$no novautesim* anno. Mad. Le Re- lo atesse materie. Du Moulin non 
bonrs è conosciuta pel suo Avviso ne parla con molta stima. Morì ai z 
alle madri che vogliono nudrlre i di novembre i 5Ó7. Tutte lo sue O- 
toro figli, 1767, in il ; 1770, in 1 2, pere sono state raccolte in 5 voi. iti 
Un Supplemento, od Osservazioni fogl., Lione, 1 586 . La sua Praxis be- 
sul pericolo e t' inutilità di prepa- ne/icioruin è stata ristampata a Pa- 
rure durante la gravidanza il seno rigi, iti 64 e 1674, Vedi la sua Vita, 
delle donne clic divisano di nutrì- premessa alla terza edizione del suo 
re i loro figli, comparve neli77J. Cementarlo De verborum significa- 
Tale Supplemento è fuso nelle eji- tione. 

rioni dell’ Avviso , ptiblicate nel B — 1. 

1775 e 1783, ambedue intitolate RECAREDO I, soprannominato 
Terza edizione: noti u’esistecol ti- il Cattolico, fu il decimoiettimo re 
telo di quarta. La quinta è dell' .in- dei Visigoti in Ispagna. Associato 
no VII (1799), un voi. in 12. T'alo al trono fin dal regno di suo padre 
opera, sommamente stimata, venne Lcuvigildo, battè i Franchi in Pro- 
tradotta in tedesco ed in danese. venza, ed in Lingnadoca. Divenuto 
A. 11 — t. re nel 586 li battè di nuovo dinan- 

REBUFFI ( Pietro ), giurecon- zi Carcassona. Dando poscia ogni 
sulto, nacque ucl 1487, nel villag- cura allo stabilimento della religio- 
47 . . *' 
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uej convocò un congresso del clero 
ariano e dei nobili, si dichiarò cat- 
tolico, ed esortò i deputati preseoti 
a seguire il suo esempio. Gli Ariani, 
malcontenti, cospirarono più volto 
-contro la sua vita ; ma il principe 
non oppose dapprima che la sua cle- 
menza e la stia generosità naturala 
alle loro trame reiterate. I Franchi 
essendo comparsi in nomero di ses- 
santa mila a devastare la Gallia Go- 
tica, Recarcdo, alla guida della sua 
armata, li battè compiutamente pres- 
so Carcpssona, ed accordò la pace ai 
vinti . Lo stesso anno 588 il auo 
ciamberlano Àrgimondo formò nna 
nuova cospirazione per privarlo del 
trono. La sua magnanimità non a- 
vendo potuto disarmare i suoi ami- 
ci, ordinò ebe ad Àrgimondo fosse 
rasa la testa e tagliata la mano. V 
anno appresso convocò un congres- 
so generale a Toledo, dorè nuoti 
decreti, ratificati da sen Gregorio 
Magoo, assicurarono la stabilità del- 
la Chiesa Cattolica. I Vasconi, usciti 
delle Spagna, sotto il regno di Lea- 
vigilde , ritornarono a desolar Io 
frontiere: Rccaredo li respinse. Du- 
rante r ultima sua malattia , esso 
principe si fece ammettere alla pe- 
nitenza ptiblica secondo l' uso di 
quel tempo, morì a Toledo nel 601, 
compianto da' suoi popoli, da cui 
era amate per la sua giustizia, la 
sua moderazione e la sua clemen- 
za : perciò la storia lo colloca nel 
numero dei buoni re. Lo stabili- 
mento della Chiesa cattolica in I- 
Spagna fu lo scopo costante de'snoi 
sforzi, senza che si sia mostrato mai 
persecutore. Malgrado il suo amore 
per la pace, Rccaredo preservar sep- 
pe i suoi stati dall'insulto, e farsi 
rispettare. Tale principe ò l’eroe di 
un poema latino di P. G. Mayre. 
( V . tale nome). 

B— r. 

RECGHI (Nardo A irrori io), me- 
dico, nato a Montecorvo nel regno 
di Napoli, verso il principio dette- 
colo deciraosesto, si acquistò una 
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specie di riputazione come botati, 
co, perchè il ino nome figure in 
fronte ad un’ opera notabile tulle 
piante del Messico. Le opinioni riu- 
scirono divise intorno al suo meritò 
reale : giacché gli uni gli attribui- 
rono la scoperta delle pianto rare 
cui fa conoscere j e gli altri, per lo 
contrario, noi considerarono che co- 
me un compilatore, il quale, non 
contento di approfittare del lavoro 
altrui, lo mutilò per nascondere la 
sua ruberia : l'una e l'altra opinione 
è ugualmente lontana dalla verità, 
-cui il titolo dell’opera manifestata 
avrebbe sufficientemente . Eppure 
del titolo aolo eresi fatto uso per 
giudicare tutta l’opera : ma siccome 
non ve ne sono molti esemplari, si 
copiava ia citazione di tale titolo ol- 
tremodo alterato, fatta da Mangvt 
nella sua Biblioteca di medicina. 
Basta trascriverlo nella sua iute- 
grità per dimostrare ciò che deesl 
realmente a Recebi : lcggesi sopra 
un cartello che occupa il mezzo di 
nn bel frontespizio intagliato da 
Federico Greuter Rerum medici- 
nalium novete Hispaniae thesau- 
rus , ec., del quale ecco la traduzio- 
ne : Tesoro delle cose concernenti 
la medicina della Nuova Spagna , 
o Storia delle piante, degli anima- 
li e de' minerali del Messico, rac- 
colti e messi in ordine, con la scor- 
ta delle Memorie scritte nella me- 
desima città di Mestico, da Fran- 
cesco Hernandes , medico prima- 
rio del Nuoro Mondo , da Nardo 
Antonio Recchi di Montecorvo , 
medico di sua Maestà cattolica ^ 
ed archiatro generale del regno di 
Napoli, per ordine di Filippo li, 
celebre re di Spagna c delle In- 
die ; illustrato da Note di Giovan- 
ni Terenzio, Linceo, tedesco, della 
città di Costanza, dottore in filo- 
sofia ed in medicina : dato la pri- 
ma volta al publico, in favore de- 
gli studiosi di storia naturale, me- 
diante le veglie dei Lincei, de' qua- 
li i lavori sono indicali in una la- 
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vola sinottica nella pagina seguen- Cleti de’ Lincei era suo prirtio sco- 
le; diviso in due tomi in foglio, po di far concorrere alla stessa fino 
Roma, iC 5 i. Si scorge dunque in tutti i membri che la componeva- 
prima che Rocchi, pei dnc ulizi cui no; cercava dunque argomenti cbtì 
esercitò, era distinto nella sua profes- servir potessero come punto illu- 
sione ; e che per ordine espresso di nione pei lavori di tutta la socie- 
Filippo II attinti egli aveva, negli tà: gli parve che il manoscritto di 
scritti da Hernandcs recati dal Me*- Rccchi fosse tale. Caduto era, pec 
su o, i materiali che presentava al eredità, nelle mani di Petilio, ni- 
puhlieo. Parla ancora più chiara- potè di Recchi, e giureconsulto a 
mente, fino dalla prima pagina dell' Montecorvo: il principe nulla ri- 
opera, in cui dico che Filippo II 6parrniò per trarlo di mano al non 
rammaricandosi che le spese cni curante suo proprietario. Come 1 * 
fatte aveva per agevolare al suo pri- ebbe in suo potere, avvisò ai mezzi 
ino medico Hernandcs i mezzi di di darlo al piti presto possibile in 
raccogliere tutte le cose che il Mes- luce, e volle che tutti i Lincei vi 
sico contener poteva curiose per la cooperassero facendovi, ciascuno noi 
storia naturale, rimase fossero inu- suo genere,tutte le illustrazioni che 
tili, però che la di lui morte prema* sembrate fossero necessarie. Ma pre- 
tura tolto aveva che i materiali nn- sto avvedersi dovè che non era il 
merosi cui talo medico recati ne a- mezzo di affrettarti il lavoro, fnccn- 
vevo, fossero messi nell'ordine con* dolo dipendere dal concorso di tan- 
tamente per la loro pulilicazione ; te volontà . Intrapreso venne nel 
desiderava almeno che fin a tan- l6ia j e nel 1618 soltanto fu pronto 
to che avvenir potesse quella del per la publicazione; però che era 
complesso, conoscer si facesse enti- già stato dato il permesso di stam- 
cipatamente , in un compendio, parlo. Ma sopravvennero alcuni nno- 
ciò che interessava la medicina ; vi ostacoli; e morto essendo il prin- 
e che il principe data gli ave- ci pe Cesi nel iG 3 o, Recchi ed Her- 
va tale commissione. Recchi eia- nandet caddero di nuovo nell’oscu- 
minò dunque cun diligenza tut- rità (f. Stellvti). Por altro era 
to ciò che lasciato aveva Hernan- già stata in tale guisa annunziata 
des, distribuito in ventiquattro li- resistenza di tale Compendio all* 
bri concernenti le piante , dodici Europa da Giuseppe Acosta, gesui- 
volmni di figure, ed uno di anima- ta, nella sua storia del Messico, pu- 
lì; ne separò tutto ciò che utile gli blicata nel 1590: ,, )II dottore Hcr- 
pareva per la materia medica, e dis- nandes, egli dice, compose, per or- 

E otc tali cose prendendo a modello dine del re, una grande opera sulle 
iioscoride, secondo le loro proprie- piante, tu i succhi e sopra altri og- 
t A medicinali. Non è detto per qua- getti utili alla medicina, in cui tut- 
lc motivo fautore lasciasse la Spa- te le piante del Messico, in numero 
gna per ritornare in patria; ma si di 1 200, sono disegnate dal natura- 
rcele che assumeva il titolo di pri- le. Dicesi che spesi fossero 60,000 
aio medico del regno di Napoli. Se- ducati per tale opera, della quale il 
co portò il suo manoscrittoi forse dottore ‘Nardo Antonio compose , 
sperava che più agevole gli fosse di con molta diligenza, nn Compen- 
publicarlo in Italia. Comunque sia, dio “.-ciò dar non poteva che una 
morì prima di aver ciò intrapreso. lievissima idea del lavoro. Ma ebbe* 
Il manoscritto cadde con lui nell' si più fortuna nel Nuovo Mondo; 
oblio; ma per ventnra il principe però che mentre il principe Cesi 
Federico Cesi (F. il sua articolo) ed i suoi Lincei lavoravano in Eu- 
ri 'ebbe contezza. Nel fondare la su- ropa nel manoscritto di Rccchi , 
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giunta n era una copia al Mosaico, 
per cura del padre- Francesco Xi- 
menes, che la tradusse in ispagnuo- 
lo, e stampar la lece con questo ti* 
tulo: De la datura lesa y virtudts 
de Las arboles, plantas ranimules 
de la Nueva Espr.nna, en especial 
de la provincia de Mexico, < pie se 
aproyecha la medicina, no voi. m 
4.to, i6l5. E già una ringolarità un! 
opera stampata al Messico. Tale edi- 
zione non è lidia, come c facile d’ 
ipiaginare, ma li tollerabile: sem- 
bra che giunti ne sterno soltanto po- 
llili esemplari in Europa ; quindi i 
bibliografi dar non poterono molte 
notizie intorno a tale libro. Lin- 
neo dice, nella sua tìibl. botanica, 
che è in idioma messicano. Séguier 
pon ne palla; ed ilaller non lo ci- 
ta che dietro un discorso di Hot- 
ton . Mancava nella 'biblioteca di 
liaakt : ma esiste in quella di Jus- 
«ieu. Nella prefazione il padre Xi: 
tnenes cita il nqme eli Eccelli, llav- 
VI qualche differenza ueliu divisio- 
ne de’libri: in sostanza è la mede- 
sima operai ma nuo vi si no ligu- 
re, o perchè non furono copiate, (j 
perchè nel Messico non vi erano ari 
Usti esercitoti io tale genere. I no- 
mi messicani conservati avranno po- 
tuto renderla di qualche utilità in 
tale paese, mentre in Europa, pel 
maggior numero dc'lcltori, la biz- 
zarria di tali nomi prevenir doveva 
contro l’opera. Soltanto nel l65l, 
venti anni dopo la morte del princi- 
pe Cesi, e quasi un secolo dopo quel- 
la di Hernandes, si potè tarsi qual- 
che idea dc'lavori di tale viaggiato- 
re. Dei due volumi che formano l'o- 
pera di cui comunicato abbiamo il 
titolo pili sopra, il primo solo appar- 
tiene a Hocchi. Dei dieci libri che 
la compongono, i primi otto concer- 
nono le piante. Il primo non contie- 
ne che i Prolegomeni. Dopo dieci 
capitoli, che formano una specie di 
prefazione, se ne trovano tre che 
contengono delle generalità sulle 
piante c sulle loro proprietà, uttin- 
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te nelle opere dogli antichi, e spe- 
cialmente in Dioscoride ed in Ga- 
leno, piuttosto che nell’osservazione 
della natura. Susseguita l’eniimera- 
ziooe delle piante, divise in ;ctte 
classi i ciascuna occnpa un libro, di- 
viso in tanti capitoli quante sono 
piante , od il maggior numero è 
Corredato da una stampa io legno. 
Nel secondo libro vi sono le aroma- 
tiche i il terzo descrive gli alberi i il 
quarto gli arboscelli l il quinto le 
erbe acri i il sesto le erbe amare i il 
settimo le erbe dolci i e finalmente 
l'ottavo le erbe acerbe ed acide. Vi 
hanno nelle tette classi 4ti piante 
descritte, di cui 35o sono figurate . 
Erano le sole che Itccchi aveva po- 
tuto riferire alle sue classi. Tratta 
egli aveva in oltre da Hernandes una 
Raccolta di altre too piante, conte- 
nente la sola loro figura, col nome 
messicano: formano una specie di 
appendice : ma uno de'Liocei, Te- 
renzio, si assunse di aggiungervi lo 
descrizioni, traendole dalla stessa fi- 
gura. Già potute sì erano prezzaro 
lp tue cognizióni botaniche, ne’pre- 
amboli cui messi aveva in fronte a 
ciascuuo de’ li bri di Hocchi, e nello 
note alle piante di cui credeva di po- 
ter indicare le analogie con le spe- 
cie conosciute. Nella maniera con 
cui eseguisce tale assunto, egli mo- 
stra tanta tagacità quanta pruden- 
za i però che saviamente si limitò a 
parlare di quelle soltanto che ren- 
der fondate potevano le sue con- 
ghictture: e sono in poco numero: 
però che appena, anche oggigiorno,’ 
determinar 6e ne potrebbero ano 
specie . Tenne il medesimo anda- 
mento per gli ultimi due libri di 
Recebi. Il nono, che coDcerne gli 
animali, non contiene che venti ca- 
pitoli, con z5 figurei ma, quantun- 
que nel decimo, che tratta de’mine- 
rati, v 'abbiano 2 J capitolatale libro 
è molto più breve, (guanto al secon- 
do volume è desso la raccolta de'la- 
vori de’Lincei. 11 primo che si pre- 
senta, è Giovanni Faber, tedesco , 
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nàto a feamberga, e medico del pa-‘ 
pa Urbano Vili. Egli comenta sol- 
tanto il libro IX «li Recebi, il qua- 
tti concerne gli animali. Non è che 
un pretesto per introdurre le sud 
proprie osservazioni su gli animali . 
Ksse compongono un trattato esteso 
quanto la stessa opera di Recebi dal- 
la «piale si diparto pressoché sem- 
pre. Il secondo Linceo eornentaViCe* 
e il celebre Fabio Colonna ; irgli ag- 1 
giunge alcune note a quelle di Te- 
renzio. Fu dato ragguaglio, nel suo 
Articolo, di ciò che fece intorno a 
Reechi IN e risultò unti descrizione 
perfetta dell'cslerìore delle pinete. 
Ter ultimo tale Raccolta è degna- 
mente coronata dalle Tavole! fitosco- 
piche del principe Cesi, opera sor- 
prendente, che colloca il sito autore' 
dilato di Bacone. Così, per tale com- 
pendiò, si potò farsi un'idèa dc'Ia- 
•òotì di Hertrandes ; ed argomenti 
ri era di sperare che 1’efTetto cui 
prodotto avrebbe , indotto arria a ! 

F nhlicarc l'opera intera: deposta el- 
era nella biblioteca dell'Eicuriale^ 
ma si riseppe nel 1671 che era sta- 
ta distrutta dalle liamòne con una 
parte di quel monumento; non nd 
rimase dunque che il compendio ( 
presto parve elio si dimenticasse co- 
me non avevnsi che un semplice 
sunto o saggio del lavoro di Her- 
tiandes, è che la composizione <1? 
esso era già vecchia di quasi tiri se- 
tolo: non sempre si avverti a tal? 
circostanze per giudicarne. Quindi,' 
sulle prime, ributtò la nomenclatu- 
ra, che parve delle piu barbare. Ma 
quando il si esamina con attenzio- 
ne, si scorge che ò un monumento" 
prezioso della lingua de'Mcssicani, 
e che, comò presso tutt'i popoli an- 
tichi, £ sommamente significativa; 
esprimendo cun voci ccrmposte si le' 
qualità naturali, che gli usi degli og- 
getti cui dinotano; p*r esempio W 
voce Xocliilt, significa fiore, e quel- 
la di Pati, medicamento; e sono 
spesso usate. E dunque assolatamen- 
te «pici modo di nomenclatura che 
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impiegato è dagli Ebrei ( nella Scrit- 
tura), dai Greci (-in Teofrasto c 
Dioscoride ) , e quello de’vari dia- 
lètti dcllTtldià, raccolti da Rhcede, 
c dei Malési da Ruttiph. Le ligure, 
che intagliate erano in legno, mes- 
se furono fra le piu malfatte; non si 
poteva che di rato compararle con 
là stessa nàtura ; di fatto parecchio 
di esse avevano forme si bizzarre, 
che credute 1 fnrorio supplite. Per 
altro te irhrt ùn certo ufimero che" 
divenute ci sono a bastanza fami- 
gliar.' per mcttcrcf iti grado di co- 
noscere l’esattezza degli artisti mes- 
sicani ; talf sono ledue spedo pili 
Comuni di tabacco, il gelsomino df 
notte, ì teigeti o tanaceti d'Iiidià.' 
Tali figure per la verità c per 1 V-’ 
«pressione lasciano poco da deside- 
rare. Citeremo anche il iriniz, a ca- 
gione di alcune particolarità che vi 
si trovano. Si vedrà che ifi tutte il" 
portamento è sì bene imitato, che 
debbono essere state disegnate da 
piante vive. Dodoens già messi ci 
Aveva, senza saperlo, in grado di fa- 
ro tale comparazione. Ne’ suoi Pur - 
goni ìndi, pnblicati Bèl 1 5 q 4 , si ve- 
de, pag. 470, là figura di fina pian- 
ta col nome di Flos tìgrldis ; e nel- 
la pagina susseguente quella del na- 
sturzio d'india: ed egli nón le co- 
nosceva che dalle prefate figure cui 
dategli aveva Giovanni Boissot. ‘Sì 
trovano ambedue in Rocchi , ma' 
frfighori: là seconda, breve tempii 
dopo, s'introdusse in tutti i giardi- 
ni di Europa ; e Dodoens fu obbli- 
gato di farne incidere tuia nuova fi- 
gura; tanto cattiva era la prima , el- 
la è ancora inferiore a quella di I for- 
naudes. Quanto alla prima, che tro- 
vata fci più tardi, inclinati crasi a 
tenerla per imaginaria; ma avendo- 
ne Giuseppe «li fussicu recata ani 
nuova figura <m! Perù , convenne 
artmetteme Tesìitenza: dappoi ella 
vetìne ad abbellire inoltri giardi- 
ni, col nome di 'f’igridia PiivOnia 9 
e ciò contribuì a convincere che lo 
incisore di HcrtìWdes era' Mpcrto» 
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ro a quello di Dodoens: successiva- 
roeute ti iu costretti a riguardare 
come vero tutto ciò che di più stra- 
ordiuario vi era in tale raccolta. Per 
esempio, il fiore più magnifico cui 
Terenzio considerava come un pro- 
digio della natura, a cagione del- 
la sua eleganza, e cui, col nomo di 
li ncea, dedicar voleva al principe 
Cesi, è riconosciuta essere una pian- 
ta orchidea, che sembra del genere 
Anguloa. Finalmente 1 ' albero dei 
Maninos o delle roani, rappresen- 
tante una mano o branco che esco 
da un calice, di cui sembrava che 
esser dovesse relegato negli spazi 
imàginari, presso al Boroarcts ( fa- 
moso agnello di Tartaria), è attual- 
mente il Clieiranlostemon di Hum- 
boldt. JNon si può dunque ragione- 
volmente muovere nessun dubbio 
fondato sull'esistenza delle seirento- 
cinquanta piante figurate in Recebi; 
e sperar dobbiamo che il compi- 
mento de'lavorì di Ruiz e di Pavon, 
e specialmente di Humboldt e dei 
degni suoi cooperatori Bonpland o 
Ivunth, ricondurrà tali piante tut- 
te alla classica nomenclatura. Dun- 
que abbiamo già obbligazione a 
(Recebi per averci conservati tali 
preziosi avanzi di Hernondes : ei gli 
impiegò come meglio sapeva; altron- 
de non sappiamo che cosa potuto 
avrebbe aggiungere del proprio al 
fine di perfezionarli, so vissuto fos- 
se più a lungo. Relativamente ad 
Hcrnandes, eccone a bastanza per 
giustificare la sua riputazione. Os- 
serviamo in prima che le prelato fi- 
gure, le quali sono per lo meno tan- 
to buone quanto quelle de’suoi con- 
tcmporanci,nou sono per altro giun- 
te in tale opera che mediante il la- 
voro almeno di una terza mano, pe- 
lò che copiate in Ispagna, esser do- 
verono ricopiate in Italia, per essere 
consegnate all'incisore; questi ne 
fece la terza copia. Gli originali era- 
no pitture eseguite dai nazionali 
del Messico. Le copie recate in Ita- 
lia, erano siuiilmeato pitture ; però 
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che una delle avvertenze di Teren- 
zio, nelle sue note, è di esprimere i 
colorì di ciascuna parte. Si scorge, 
dalie sue espressioni, che n a erano 
variatissime le gradazioni. Si cono- 
sce che per ridurle a semplici trat- 
ti perder doverono dell' esattezza 
dc'loro contorni. Havvi altresì appa- 
renza che negli originali le cose 
rappresentate fossero di grandezza 
naturale; n'esiste la prova in un 
aloè, o cactus, che è rappresentato 
intero, e per conseguente molto im- 
picciolito, mentre la sua sommità ò 
di grandezza naturalo nella pagina 
457 ; Io stesso accade nel Cheìranlo- 
stemem. Ecco dunque delle cagioni 
che alterar doverono necessari «men- 
te la verità delle figure. Quanto al 
testo, si poteva farsene idea dalla 
maniera con cui era stato accorciato 
nel libro IX che concerne gli ani- 
mali; però che 1' opera intera dì 
Hcrnandes è stampata in fino al se- 
condo volume, ma senza figure. È 
divisa in 6 trattati, che sono altret- 
tante classi, pressoché quali si rico- 
noscono da Aristotele in poi: il pri- 
mo contiene i quadrupedi, 4o capi- 
toli ed altrettante specie; il secon- 
do gli uccelli, 229; il terzo i retti- 
li, 57; il quarto gl'insetti, 3 o; il 
quinto i pesci, o animali acquatici, 
56; il sesto trattato è de’ minerali, 
di 36 capitoli. Non si potè per lun- 
go tempo che conghietturarc co- 
sa essere dovesse il testo delle pian- 
te; finalmente fatto venne di sod- 
disfarsi pienamente . Munoz tro- 
vò, nell’antica biblioteca dc‘ Gesui- 
ti a Siviglia, cinque volumi mano- 
scritti contenenti il testo compiuto 
de’ lavori di Hcrnandes, e corretti 
di sua mano: però che si sapeva cho 
dei 17 volumi cui lasciati aveva, iz 
contenevano le figure dello piuuic ; 
e dappoi, ordinata ne venne la stam- 
pa. Il celebre Ortega fu incaricato 
di snpravvcdcrla, e lo stampatore I- 
barra 1’ esegui in tre volumi cho 
per 1‘ apparenza non sono che in 
4-to, ina, che secondo 1 ’ uso di Sp»- 
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gaz, Dooo reamente in foglio, evi 
seguente titola: Hernandis opera 
curri edita tum inedita , Madrid , 
l^g3. Vi tono i 1 4 libri compendia- 
ti tìa Rcccbi, diriti in capitoti più o 
meno numerosi ; e ciascuno di etti, 
con nn nome mesticano pei titolo,, 
contiene, in ispagmiolo, una deeevi- 
■ione non poco csteta di una tota, 
pianta. Non havvi nessuna apparen- 
ti di claudicazione. Il numero dei 
capitoli è molto disuguale ; alcuni 
Ubri ne contengono oltre a aoo, gli 
altri appena 40 : il totale ascendo a 
267 * piante descritte j ma non ai 
teura nessuna figura, però che, va- 
ri similmente, non erano state copiar 
te . Potuto si avreldie, in loro tn all- 
eanza, citar quelle di Becchi ; ma 
sembra che giudicata non furono 
degne. In generale questi è oltremo- 
do maltrattato nella beare prefazio- 
ne che vi è in fronte, ed ingiusta- 
mente ; però che ti si accusa di a- 
ver voluto attribuirsi tutto il morir 
to dell'opera cui pnblicò : il che sic- 
come abbiamo veduto è falso. Non 
Vita per anche nessuna notisia sulla 
vita di Hernandet, ma ti prometta 
di darne nel quarto volume ; ed il 
«plinto contener deté le altro tue 
opere, e fra queste una descrizione 
in versi latini del grande tempio del 
Measico. Da ciò torte ebbe origine 
tessergli stata attribuita una storia 
delle chiese del Messico. Egli colti- 
vava con frutto la poesia latina, ce- 
rno si vede da un’ epistola messa in. 
fronte alla suddetta opera , e nella 
quale descrive al sue amico Aria 
Montano alcune- particolarità del suo 
viaggio gli dice, fra. altro cose, che 
impiegò sètte anni nel (órlo. Her- 
nandes appare dunque qui in uh 
lume più lavoratole di quello in cui 
venne finora presentato. Se potuto, 
egli avesse sopravvedere in persona 
Ih stampa della sua opera, e fosse 
Stato magnificamente secondato dai 
tuo sovrano per tale pnblkaziene, 
quanto l’era stato per procurarne i 
materiali, se anche locate non ateo» 
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se cho imo piante figurate, corno 
annunziato avera Acosta , risultata 
ne sarebbe la raccolta di piante eso- 
tiche la più considerabile ebe vedu- 
ta si fosse fino a questi ultimi tem- 
pi ; però che oltrepassato egli avreb- 
be il numero degli oggetti che sono 
descritti si nell’ Honus Malabari- 
cus, cho nall'&erùarsum Ambitine ri- 
se > le due opere più magnifiche che 
ai conoscano in tato genere. Le sue 
descrizioni sembrano cubi piute quan- 
to «{nella de' loro autori Rbccdc e 
Rum j. h. 

D— r — s. 

REGIMERÒ. Vedi Ricimuio. 
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RECORD ( Roazn-ro ), nativo 
del paese di Galles (. 1 ), studiò nell’ 
università di Oxford, in cui tenne 
lungamente la publica cattedra di 
matematiche. Ottenne in seguito il 
grado di dottoro in- medicina in 
qnella di Oambridgv. Pii imaginato- 
re di progetti, ohe fini rovinandosi 
col volerli effettuare. Mori nel 1 558, 
•nella prigione del banco del re nella 
quale era per debiti.' E tenuto pel 
primo che abbia composto un Trat- 
tato dsalgebra in-ingleie.I suoi scrìt- 
-ti aeraci* : 1. 1 Principii delle arti, di 
et«i<la : più ampia edizione h quella 
dclifij.-i, in 8.vo, aumentata da di- 
versi dotti i U La cote degl’ intel- 
letti', Londra, i 56 7 , in 4-1° ; DI II 
Sentiero della scienza , contenente 
i primi principii della geometria ; 
IV 11 Palazzo della scienza, u 
Spiegazione della sfera; ec., Londra, 
k>56 o i6yd, in 4-to ; V L' Orinale 
della medicina ; VI Trattato di a- 
nat arnia ; VII L'Ima pine di una 
vera republica ; Vili Trattato del- 
t’ Eucaristia ; IX Trattato della 
confessione auricolare. Questi due 
Trattati sono contro i protestanti. 

T— n. 

{%) tt nuoto Dlticn. iter. ertt. e bill. per 
un errore che «ombrar potrebbe singolare »e 
tale rom pilaf ione fo-.se stata fatta con ni i noi 
fretta, il fa nascere a Cambridge iu-1 i5/,5 ; il 
cU| yvn gli cUrf felle che tredici anni ùi «ila. 
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RECUPERO (ALK«s*T»nno),dot- 
tu numismatico, nato Torio il i 74 °t 
n Catania, nella Sicilia, d'ima fami- 
glia nobile, partì dal ano paese in 
conseguenza di imo spinterelle alia- 
re, e cambisi il aito nome in (niello 
di Alessio Motta. Lo studio dcU'an- 
tiebità divenne Tunica sua consola- 
zione; visitò le prime città dclL'lta- 
lia, e riuscì a Cirsi una ricca raccolta 
di mailaglie consolari, di cui la clas- 
sificazione e Tatteoto esame il ten- 
nero occupato oltre a trent’ annit. 
Di fatto nessuno prima di Idi cono- 
sciute aveva meglio le famiglie ro- 
mane, i diversi lclro rami ed 4 segni 
che le distinguevano. Raccolto a- 
vrva altresì un numero grande di 
medagliaio, tessero, di piombo, sulle 
(piali compose un Trattato, di som- 
ma importanza (in italiano), cui di*- 
graziatameute non ebbe il tempo di 
terminavo. -die* opero mori a Roma 
nel mese, di ottobre .del i 8 o 3 : era 
membro dcU'accndemia degli anti- 
quari di Vpllétrii e di quella di Cor- 
tona. Ditte ad alcune Dissertazioni 
ne Giornali letterari .d'Italia, egli è 
autore di- una Lettera curiosa scritta 
a de Snint-Vincens, sulle vavie. tuo 
raccolte di .medaglie', inserita, nel 
Magazzino encicloped . , anno. 17517 
(tomo I, 34 o-G 3 >. Lasciò manoscritte 
diverse opere cui rit ottava e correg- 
geva continuamente, le quali sono: 
J. Vera a s siimi origo , natura et 
actas ; li Instilutio steinntalico ai- 
re de vera slcmmalum , praeserlim 
Jiomanorum natura aU/ue diffeten- 
tia ; III A tinaie^ fatnUiarum Rq- 
manarum-, IV Amyales gemiunt hi- 
sior Uo- numismatica, sire de, origi- 
ne gemium sm Jhmiliarum Roma- 
na rum Dissertano ; V Vctus Ro- 
ma nor uni numeranti* modus yiunt 
primula detec/us. Consulti*) si può, 
per più particolari, l’Elogio di Re- 
cupero , inserito da Saint-Vinccns 
nel Magazzino enciclopedico, La 
bella sua raccolta, composta di circa 
mille seicento medaglie greche in 
bronzo, le più di Sicilia c della Ma- 
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frna Grecia, fu comperata, nel 1806; 
pel museo del re di Danimarca ( V. 
il medesimo giornale, 1806, 1, 3p7 ), 
— Rscuprito (Don Giuseppe), fra- 
tello del precedente, e, dotto mine- 
rulogo, sì fece ecclesiastico, cd otten- 
ne un canonicato nella cattedrale di 
Catania. 'Eolie particolarmente a de- 
scrivere i fenomeni cui presenta T 
Etna, del quale divisata di scrivere 
lai storia. Sucondo i suoi calcoli, dire 
Rrydone, la prima eruzione di tale 
itulcano, accaduta sarebbe 14000 an- 
ni fa; scoperta che molto T imbaraz- 
zava, aggiunge il medesimo viaggia- 
tori; irtglcso, pqrla diUìcoltà di con- 
ciliare tale dataoon la (Genesi (Viag- 
gio- in Sicilia, Lettera vai ); ma è 
falso che Recupero sia stato chiuse 
in prigione per avere manifestata la 
suddetta opinion* : tale, favola, inse- 
rita nella traduzione dui Viaggio di 
Swiliburno, fu .confutata da Dulo- 
. mibn (Mem. , tulio isole Ponzie): ài 
ve di Napoli accordata gli aveva, per 
lo. contrario, Udii pensione (Vedi d 
Giornale, de Dotti, dal giugno 1788, 
p. 4Ó7),I1 buon canonico era altron- 
de uomo di ipirito, e graziosissimo 
in società; e fu il: consigliere c la 
.guida di tutti i viaggiatori che visi- 
tarono, in qneH'epuca, la Sicilia, co- 
me. Rrydoue, il barone di Riedesel, 
l'abate di Saint-Non, Hanoi, ec., i 
.quali tutte I'sboo di lui onorevole 
.menzione. Il canonico Recupero pu- 
bhcò Carla crittografi co del mon- 
rtcGibel-j Con la scorta di una Me- 
moria cui Recupero lotta aveva nel- 
, l'accademia degli Etnei, llourl de- 
scrisse l'eruzione di tale vulcano, av- 
venuta nel 1 -jbb ( Viaggio in Sici- 
lia; II, p. G 4 )a finalmente egli dava 
.Tnltimn mnno alla Storia naturale 
dell'Etna, quando morì a (Catania, 
noi 1787, in olà poco avanzata. Il 
principe di Biscari , noto pel sue 
zelo pei progressi delle scienze, rac- 
colti, aveva i manoscritti di Recupe- 
ro, cui si proponeva di pulilicare 
:(V, fi ’Trad. delle Lettere di Sosti ni 
lutoiuo alla Sicilia 1,070 ); ma scuv 
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iira che i dotti rimarranno privi. di 
nu'opera «ni aipetto.Tana-.coii .vira 
impaziento.. .. ;i .< .1,. .1 • t 

i- ib «*. 1 .c • Wr— à. 

REDERN (II conte StcwiAosoo 
Euiiknhiuch ni), nato aJ^orlìno ver- 
su il 1 7 15, fu grande marcirla Ilo del- 
Jn corto della regina iinadre (iiFcdbr 
rioo II, e. lungo tempo dopo*: della 
corte, di Federico Guglielmo li.' Do- 
po la motto, di Maupdttiiàa, olwr era 
suo amico, fu fatto curatore* dell'ae- 
cademia. delle scienze .di Berlino; 0 
diede in luce, nella Raccolta -idi. tale 
società, parecchie Memprié -sulle 
Terre Australi. Preoccupato in fa- 
vore del sistema coloniale^ cttù ri- 
guardava come necessario olla pro- 
sperità dà una potcnteinionorcbia, 
■attese, per più anni, all’ istituzione 
di . una compagnia . delie Indio in 
Embdon, fece molti viaggi, a tale 
uopo, e raccolse un no mero entiV 
ciente di azionari per formare tale 
Ci nijisgnia,. di cali latto venne pre- 
sidente. Ma regger .ella non potè • 
lungo, contro lo spirito fiscale di Fe- 
derico 11, che. non ri lisci itosi. «com- 
prendere .il detto del lord Hindiord» 
ministro d'Inghilterra a Berlino: un 
giorno .Federico gji domandò che 
cosa- foste il commercio? .jf Ingle- 
se rispose: Sire, è una palla dine- 
re che si squaglia allorché il sole 
la guarda. SHe l 'coreo dc’stiei viaggi, 
il conte di Reilern si recò a. Pie tra- 
ini rgo ed a Parigi. L'imperatrice 
Caterina II gli Conferì l'ordine di 
sant’ Anna, e Luigi XV lo naturò 
Francese, con lettere del mese di 
gendalo dal 1169. Egli morì nelle 
suo terre di Sassonia nel 1789. . 

RliDHWAN (Fakr-rl Mgivk), 
sultano aelgiucida di A|epp°« chia- 
mato Brodoano dagli storici delle 
crociate, fu primogenito di Tutusch 
(0 Tanach) il quale s' impadronì del- 
la Siria, c perì in una battaglia, l'an- 
no 488 dell’cg. ( 1096 di G. C.),i di- 
sputar volendo il trono di Persia a 
suo ni poto, il sultano JBaikyngc \f*. 
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tale ftomeX RaJhvvnn, che governa- 
va allora Damasco, s’impadronl di 
Aleppn, rifpnosciuto renne in essa 
sovrano, le perir fece due suoi fra- 
telli . . Seguito da Vaghi o Baghi- 
Sian, emir di Antiacida, sposo di 
sua madrf ,, fece guerra ai principi 
«rt.ihidi, Ulel Diarlj'-Kc, falli dinanzi 
a Siu udj,. c prose Odcua, cui die- 
de , a, (tjilà.cruir, «ol quaje.ip breve 
s’ «Aumi'u'».' .Nel medesimo tempo, 
Cliaiiie-el, moliik Pckak, altro irat el- 
io di Redji vvab, fuggì da A leppo,. si 
atfUrrsse-^lla , caccia che. gli diede- 
ro' le troppo di esso principe, 
tolse .Damasco. Per ^acquistare tale 
città il.sìdtaiip di A leppo acconsentì 
di «opprimere, nella Uholhbali il no- 
tuo del. califfo abbasiida di Bagdad, 
«d a riconoscere. per sovrano Mp- 
staly, califfo fatimela di Egitto, chi 
promessi gli aveva de'soccursi. Ala, 
rispintoda Damasco , cui creduto 
aveva di sorprendere, cà irritatosi 
contro Mosfdy, che mancato gli ave- 
va di parola, ristabilì il uonie degli 
Abbassidi pelle publiclic' preci. Non 
riuscì meglio contro Gerusalemme, 
cui volle togliere agli Ortokidì ned 
489 (109G) : e fp obbligato a torna- 
re in Aleppo. Assalito da Dckak e 
da Yaghi-Sian , li vinse presso a 
Keunesrin, ed ; ottenne clic il suo 
nome compreso fosse a Damasco 
nella Ubothlnh. Frattanto i crociati, 
sotto la condotta di Goffredo di 
Buglione, poi che presa ebbero Ni- 
cca e traversata l’Asia Minore, asse- 
diarono Antiochia. Redhwan ed al- 
cuni altri principi munsulraani di 
Siria mandarono delle truppe in 
soccorso di Yaghi-Sian. Furono bat- 
tute dai Cristiani che s'impadroni- 
rono di Antiochia per tradimenti, 
l'anno 1098, dopo un assedio di no- 
ve mesi . L emir, friggendo, cadde 
da cavallo; e. tagliata gli venne la 
testa. Mentre i crociati assediavano 
la cittadella , . assediati furono essi 
pure dall'esercito del sultano di Per- 
sia , comandato da lvorbuga , col 
quale uniti si erano tutti i principi 


«musulmani di Siria o di Meeopota* 
mia. Korbuga'l'u Tinto ; ed i Cri- 
stiani restarono padroni di Antio- 
chia (Fedi Kos avo» nel Supple- 
mento). Redbwan, di cni gii itati 
esposti erano allora ai primi loro 
colpi, implorò io rano il soccorso 
del califfo Mosthadher e del sultano 
Barkyoroc.Reduce da una spedizione 
contro un emir ribelle, che i crocia- 
ti soccorso arcrano opportunamente, 
fu altresì battuto da questi , che gli 
presero El-Bir ed alcune altre città, 
rispettarono Aleppo, unirono le lo- 
ro forze contro Gerusalemme, e tol- 
scro, l’anno 4ga (1099), quella ce- 
lebre città al califfo di Egitto, che, 
l'anno precedente, scacciali ne ate- 
va gli Ortokidi. Redbwan preso 
poca parte nelle turbolente ebe agi- 
tarono la 6iria ; e mentre suo fra- 
tello , re di Damasco, combàtterà 
i Franchi , perir egli faceva fornir 
di Emessa, uno de’più prodi difen* 
sori dell’ islamismo. L’ anno 498 
(no5), rnppe i vincoli di amiciria 
cui stretti avea con Tancredi, reg- 
gente di Edcssa e di Antiochia, o 
mosse, alla guida di trentamila no- 
mini, per assediaro quest’ultima cit- 
tà; ma fu vinto presso ad Artcsia.da 
Tancredi, che avea soli diecimila uo- 
mini, e perdè il suo stendardo, con 
una grande parte delle suo baga- 
glio c delle sue truppe. Rinnovata 
avendo la pace con tale principe, 1' 
osservò con ima fedeltà notabile. Al- 
lorché nel 5o5 (1 tu), Maudud, re 
di Mussili, si recò in 6iria, alla gui- 
da dcH’cscrcito del sultano di Per- 
sia, Redbwan ricusò non solo di col- 
legarsi coi Munsulmani, ma anche 
di ricevere in Aleppo le loro mogli 
ed i loro figli. Promise soltanto di 
rimaner neutrale, c loro diede in o- 
staggio suo figlio. Allora esiger volle- 
ro ciò che prima aveano domandato, 
e minacciarono di decapitare il, gio- 
vane principe. Redbwan, meno forse 
per eccesso di scrupolo, che per ti- 
more, osservò i giuramenti, c lasciò 
perire suo figlio. Ea sua defezione 
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mia fu ddlc cause del poco buon «ar- 
to della spedizione ili Modud (A', 
tale nome). RedLwsn mota il dì i£ 
di diumady ».* 5o8 ( i5 di novem- 
bre del ni4), donò no ragno di 
venti anni, odiato dai Monsulmnni, 
non Unto a motivo della sua avari- 
zia e delle sua ingiustizie, quanto a. 
cagiona del poco suo zelo per 1 isla- 
mismo c delle sue relazioni coi Cri- 
stiani 0 eoi Batoniani o Assassini* 
de'quali proteggeva apertamente la. 
setta. Duo de’ suoi figli in. tenera 
età occuparono, su ccessivamente «lu- 
po di ini, il trono di Aleppo, che 
cadde, in capo a tre anni, in potere 
don-li Orto ludi. 

b A — ’T. 

REDI (Faanczsco), w»o demi», 
grandi osservatori del suo secolo , 
nacque il giorno 18 di febbraio deh 
>6x6, d’uoa famigba patria» di A- 
rozzo. Termiuò gli studi nell’uni- 
versità di Pi», in cui ricevè la Uu 
rea dottorale io medicina ed in fi- 
losofia ; e fermò dimora a Firenze, 
dove in breve si reso nolo come va- 
lente medioo. Le guarigioni cui ot- 
tenne nella pratica dell'arte tna gl» 
meritarono la fiducia del granduca, 
di Toscana Ferdinando II, che U>. 
foco suo archiatro ; e confermai» 
venne in talo titolo onorevole da Co- 
simo III. I doveri che gl’imponeva 
tale carica, non gl’ impedirono da 
coltivare le lettere o la poesia, nè di 
secondare il suo genio per gii spe- 
rimenti fisici ; ed in generi si va- 
riati de’quali anzi sembrava che alcu- 
ni si escludessero gli «ni gli altri,, 
si acquistò una lama che 111 dal tem- 
po confermala. Come medico, di- 
venne benemerito dell'arte di gua- 
rire, semplificando la pratica, pro- 
scrivendo l’abuso de’ rimodi compo- 
sti , o facondo specialmente cono- 
scere ai suoi confratelli la neces- 
sità dcU’osservazionc. Redi in dello 
scarso numero de’ letterali italiani 
del secolo dcciraosettimo che sep- 
pero preservarsi dal contagio del 
coltivo gusto, c prendere per tuo 
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dell! gli antichi ; contribuì molto a 
mantenere ia purezza della lingua, 
e cooperò io gran parte all'edizione 
del 1691 del Dizionario della Cru- 
sca, Della (piale citate fono le sue 
opere come autorità. Ma specialmen- 
te come fisico osservatore Redi si 
acquistò diritti alla riconoscenza ed 
alla stima della posterità. Fece uno 
studio particolare degl'insetti, e, per 
una serie di osservazioni ingegnoso 
di cui l'esattezza ò comprovai", di- 
mostrò che nessuna specie è ripro- 
dotta dalla putrefazione , siccome 
creduto si era fino allora pressoché 
senza esame : ma ebbe incscusabil- 
mente torto di supporre nelle spe- 
cie di cui scoperti non aveva gli or- 
gani sessuali, un'anima sensitiva, 
alla quale attribuiva il’ potere della 
riproduzione, sistema insostenibile, 
e cui non potò far ammettere. Redi 
ò autore di osservazioni nuove e cu- 
riose, sulla vipera, sulle lagrime di 
vetro, conosciuto col nome di lagri- 
me bataviebe, su i sali artificiali, su 
i vermi intestinali, sull’acqua comu- 
ne impiegata per fermare le emor- 
ragie, ec. Io somma, sparse la luce 
su quasi tutte le parti della fisica , 
della storia naturale e dell’anatomia ; 
e quantunque commessi egli abbia 
alcuni errori non si può negare che 
■chiusa abbia la sola via che poteva 
condurre alla verità. Redi era solle- 
cito di partecipare le sue Scoperte 
all'accalemia del Cimento, di cui 
era fornamento principale : iterava 
gli sperimenti in presenza de’suoi 
confratelli de’quali accoglieva i sug- 
gerimenti e dava valore alle osserva- 
zioni, non consultando mai clic l’iu- 
tercsse della scienza. Così pnblicò le 
Osservazioni di Costoni sugl’ insetti 
che vivono nel corpo dell’uomo (P. 
Cestoni); osservazioni di cui confessò 
la superiorità sulle suo. Alcuni assalti 
di epilessia , cui soffrì verso la fine 
della sua vita, non isccmaroDo mi- 
nimamente l’ardor suo per lo stu- 
dio. ÌS’ondimcno, per consiglio de’ 
tuoi amici, si recò a Pisa, al fine di 
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(ollcvarviei dai suoi lavori, c respi- 
rarvi un’aria più pura. Fu trovato 
morto in letto il giorno primo di 
marzo del 1694. Era in età di ses- 
santotto anni. 11 suo corpo fu portato 
in Arezzo, e deposto venne in una 
tomba sa cui suo nipote pose na 
epitafio, notabile per la sua sempli- 
cità (1). La dolcezza di Redi, la stia 
modestia, il suo disinteresse e l’ine- 
sauribile sua gentilezza acquistati 
gli avevano numerosi amici. Mcna- 
gio dichiara che deve molto a Redi 
el suo lavoro «oliò' etimologie della 
ngua italiana. Redi era membro 
di parecchie accademie, e fra altre 
dei Pelati di Bologna e degli Ar- 
cadi di Siena, in cui Salvjm recitò 
Il tuo Elogio. Egli scrisse : I. Osser- 
vazioni intorno alla vipera, Firen- 
ze, 1664, >n 4-to j vi sostiene che il 
veleno della vipera morta, introdot- 
to nel sangue, può cagionare la mor- 
te (P. Fontana) . Charas combattè 
tate sentimento ( P. Charas) : Re- 
di il difese , quantunque facendo 
giustizia al suo avversario, in una 
Lettera stampata nel 1670, in 4 -to j 
Il Esperienze intorno alla genera- 
zione degVinsclti, ivi, iGC8, in 4 -to, 
e più volte dappoi {P. Dati): ope- 
ra curiosa ed una delle più impor- 
tanti di Redi i HI Esperienze in- 
torno alle diverse cose naturali, 
e particolarmente a quelle che ci 
son portate da IT Indie, ivi, 1671, 
in 4.to. E una Lettera al p. Kir- 
chcr ì l’autore vi dimostra l'iuutilità 
di parecchi medicamenti stranieri, 
e la facilità di sostituirvi de'prodot- 
ti nazionali j IV Esperienze intor- 
no a queH acqua che si dice di sta- 
gno, ivi, 1673, in 4 -to. Redi si pro- 
pone in tale opuscolo di mostraro 
il pericolo dell’uso delle acque sti- 
ptiche o astringenti nella medicatu- 
ra delle ferite j V Lettera sopra C 
invenzione degli occhiali, ivi, 1G78, 
in 4 -to. In tale Lettera, indiritta a 

(•) Paahc.isco tuoi Pirsino Abitimi 
(U scoxrus lAATiut fuma. 
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J^aolo Falconieri, l'autore attribuì-, 
sce l’ invenzione degli ncrhiali a 
Spina, seguendo la Cronaca di fra 
itartolo'meoda Sita'/ qrjcóraw ; ^Tan- 
ni rivendici dappoi L'onore di tale 
scoperta in favore di Salvino Arma-' 
ti (/". \I \>m). l.a lii-Uci i di !!■ !i, 
tradotta in fr.lnccse, forma la dcci- 
ninscsta dissertazione delta, Raccolta 
«ti Spon, intitolata : Ricerche curio* 
se ili Aniictdt'à (/’. l'iaia) ; VÌ Ós- 
icrvazioni intorno agli animali vi- 
venti che si trovano negli animali 
virati, ivi, 16,8)1, in 4 .to. Vi tratta 
jVrip'éipalmente dovermi intestina- 
li', : éd ipdi^a it mercùrio come il 
iViéjlior mezzo ‘di, distrùggerli, l.o 
Oficrvaziofti eli Storia naturale,' c 
TeKshìrJenze di Redi, nella fisica,' 
fradotto furono in latino, Amster- 
dam; 1G70-88 1 , 3 voi. , in ‘li; ivi,’ 
lf>8G-88, nella medesima forma ; o 
Leida, 1^19, 3 voi. in /a; VII Bac- 
co in Toscana, ditirambo, con an- 
notazioni, Firenze, itjÒ 5 , in 4 -to; 
bella edizione, di cui esistono degli 
esemplari , in carta grande , ch,e 
dono molto ricercati dai curiosi. K 
Felogio dc'vini di Toscana. I cri- 
tici , italiani considerano talo diti- 
rambo come un capolavoro ebo non 
ebbe per anche ugnale, e che forse 
non ne avrà mai (/'.Tirabosclii, 5 /ó- 
ria della letteratura italiana. Vili, 
457); Vili Sonetti, ivi, 1702, in fogl. 
cón fig., magnifica edizione, stampa- 
ta a spc^e dèi granduca di Toscana ; 
non contiene che una sessantina di 
Sonetti, con altrettante stampe, be- 
nissimo intagliate. Le poesie di Re- 
di sono notabili per grazia, elegan- 
za c leggerezza; IX E eltcre, ivi, 
1724-27, 2 voi. in 4 -to, o 1779-95, 3 
voi. in 4-to. Lo Lettere di Redi sono 
ricche di utili osservazioni su tutti 
ì rami della storia naturale. Le due 
«dizioni che citate abbiamo, sono le 
sole ricercale ; X Ortografia mo- 
derna italiana, Padova, 1721, in 
4 -to. Tale volume contiene le osser- 
vazioni gramaticnli di Redi; esse 
fanno parte di una Raccolta intito- 
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lata a /'oci, maniere di dire è-otser 1 
razioni di Toscani scrittori, Bre- 
spin, 1769, in 8.vo; XI Consulti me- 
dici, Firenze, 172C-29, 2, voi. in 
4-to. Tutte le Opere di Redi, publi- 
entc a Venezia, 1712 cd anni sn<-c 
Clienti, in 8.vo, precedute dal suo 
elogia, per Sabini, stampata furo- 
no gioite volte con, correzioni od ag- 
Siun te. migliore edizione è quel- 
la eli' Napoli, 1741-42, 6 voi. in 4,to- 
Qliellj "dì, Milano, 1809, 9 voi. in 
H.yd, fa parte della faccetta <^c' Clas- 
sici italiani. Fnbroni pii Idici la fi- 
la di tale grande naturalista nel to- 
mo IH delle Vilae itluslrium halo- 
rurj j-, ed il conte Gerani, ifsuo £- 
fqfio, co ; n quello di Sallustio Ant. 
ftandini, col tegnente titolo : Elogi 
di due illustri scopritori Italiani, 
Siena, 1786, in 8.vo. Si vede nel 
Musaeum Mazuchellianum ( tomo 
II, stara. 1 4 1 ), l’impronta delle tre 
medaglie cho il granduca Cosimo 
III coniar fece in onore di Redi. 
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REDI ( Giuseppe ), pittore, nac- 
que a Firenze nel i 6 G 5 , c fu allievo 
di Gabbiani. Si fece specialmente 
distinguere per la correzione cd e- 
lcganza del suo stile, e fu mandato 
all’ accademia fircntina, cui la libe- 
ralità del granduca Cosimo IH man- 
teneva a Roma, dove Ciro ferri e 
Carlo Maratti il perfezionarono nell' 
arte sua. Tornato che ne fu ornò de’ 
suoi lavori i palazzi del granduca, e 
parecchie chiese di Firenze. Le sue 
composizioni allegoriche disvelano 
in lui un ingegno fecondo c poeti- 
co. L* Inghilterra possiede parecchi 
bei dipinti di tale artista, per esem- 
pio l'Apparizione di Cesare a Bru- 
to, Cincinnalo eletto dittatore, e la 
Continenza di Scipione. Redi di- 
pingeva il ritratto nel migliore stile. 
Scorse una parte dell' Italia per di- 
segnarvi i più notabili avunzi dell' 
antichità . I suoi disegni intagliati 
furono in progresso e publicati. Il 
czar Pietro, ne' suoi viaggi, avuta a- 
vendo occasione di vedere alcuni 1*. 
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Roridi Redi, ne fu talmente àmbil- 
r.ito che, tonnato nel auo paese, man- 
dò quattro giovani gentiluomini s 
Firenze, perché v’ imparassero la 
pittura sotto tale valente artista, ed 
introdur potessero il gusto delle bel- 
iti arti in Russia. Allorché essi tor- 
narono à Mosca, l' imperatore, som- 
mamente soddisfatto de' loro pro- 
gressi, determinò di erigere in ta- 
le città un’accademia di pittura,’ <P 
di affidarne la direzione a Redi. Gir 
offrì uno stipendio considerabile , 
per indurlo a recarsi in Rasiti) ; ma 
r artista fu rattenuto dalle istanze 
de' suoi amici. [Egli morì a Firenze 
nel tqzS. Oltre che è nel disegnò' 
elegante e corretto, il suo colorito 
laa della soavità, e vi si scorge un 
bel misto delle qualità di Carlo Ma- 
ratti e di Ciro Ferri. Le sue positu- 
re sono scelte bene; ed i suoi ritrai 
ti esprimono in alto grado il carat-i 
Sere de' loro modelli. In somma, in> 
tutte le ìtarti dell'arte sua, Redi ma' 
atra uu imaginsr.iooe feconda, unsi 
grande agilità di mano, ed una co- 
gnizione particolare del comporre. 

- 1 i . e > !•: P — $. i 

REDING ( Aloisio, barone di ); 
kndamano e generale svizzero, nato 
nel 1^55, militò la prima volta in 
Ispagna, ri divenne colonnello, e 
riuunziò alla milizia nel 1788, per 
ritirarti del suo paese, il cantone di 
Schwitz, dove fu eletto landshaupt- 
unann. Non ebbe occasione di far 
parlare di sé, fino all’ invasione de* 
Francesi nel 1798. I cantoni demo- 
cratici conservarono allora la loro 
independenzs in mezzo alla servitù 
divenuta generale nell’ antica repu- 
blica Elvetica : Schwitz special- 

mente determinato crasi di marcia- 
re in soccorso di Berna che dovuto 
aveva soccombere nella lotta contro 
l’esercito del Direttorio esecutivo di 
Francia. Reding diresse le disposi- 
zioni militari de’ suoi compntriotti 
ohe ostinatamente rifiutavano il ge- 
nere di libertà cui ti pretendeva di 
dar loro, ed incominciar volevano 
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unendo ì loro sforzi con quelli del- 
le milizie di Zng e di Under wal- 
den. Il primo loro Contingente par- 
tì il giorno 1 1 dì febbraio. Secondo 
il modo di condursi statuito nel con- 
siglio di guerra al quale il lands- 
hauptmanu presiedeva , questi co- 
mandar doveva il centro del picciolo 
esercito che era stato levato, c che 
don arrivava a diecimila combatten- 
ti; egli doveva, con seicento cin- 
quanta valorosi, impadronirsi di T.u-[ 
Cerna 1 e di tutto il suo cantone. Re- 
ding, per eseguire tale disegno, fat- 
to si era precedere da un hando che, 
ricordando ai Lncerncsi la gloria e 
la prosperità deH’anlica loro confra- 
ternita di armi con gli altri Walds- 
tetten, dettò in essi, in altissimo 
grado, 1* entnsiasmo della libertà co- 
mune, della vera libertà. Il dì 29 di 
aprile, allo spuntar del giorno, la 
piccioia truppa di Schwitz compar- 
ve sulla sommità del Wesemli, e di 
là, in pochi istanti, appiè delle mu- 
ra di Lucerna. L’ ufiziale incaricato 
di recare alle nuove autorità l’ordi- 
ne di arrendersi, tornò con una ca- 
pitolazione sottoscritta. I soldati di 
Reding in conseguenza presero po- 
sizione ; ma' presto uopo fu di riti- 
rarsi. I Frantesi, che passata aveva- 
no la Reuss ed occnpata la città di 
Zug, avanzavano con rapidità. En- 
trati in Lucerna il giorno 3 o di a- 
prile, minacciavano quasi tutte le 
frontiere del cantone di Schwitz. 
Allora si preparò, da ogni parte, la 
più coraggiosa, la più eroica difesa, 
« Reding, che era 1 ’ anima deH’cser- 
cito de’ confederati, risolvè di sep- 
pellirsi sotto le ruine della sua pa- 
tria, se, malgrado i suoi sforzi, pota- 
to non avesse salvarla. Farti da Arth, 
dove sedeva il consiglio di guerra. 
Incominciava il giorno ad appari- 
rà, allorché egli giunse a Scherno, 
nel momento in cui cinquecento 
uomini di Uri uniti si erano col 
quarto battaglione di Schwitz, c si 
mudevauo padroni dell’ importante 
stretta della Scherno, come anche 
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delle alture di Morgarten 5 ma alcu- 
ni soldati di Uri e di Zug erano il 
solo soccorso sul quale contar potes- 
se il cantone di Schwitz, abbando- 
nato alle sole sue forze. Fu un istan- 
te quello di prodigioso eroismo . 
Zschokke, nella sua Storia della 
lotta c della distruzione delle re - 
publiche democratiche di Schwitz, 
Uri ed Unlerivalden, riferisce il di- 
scorso che Rcding; tenue nel posto 
di Morgarten, ed in seguito al quale 
tutti giurarono, «4 esempio del loro 
duce, di morire e non di ritirarsi, 
Con alcune centinaia di montanari, 
appiccò la battaglia coi .Francesi, 
che erano di molto superiori in nu- 
mero, ruppe le loro lince, e gli scac- 
ciò da que campi già si famosi per la 
vittoria riportata, nel medesimo luo- 
go, sugli Austriaci, nel 1 5 1 5 , sotto 
ki direzione di un altro Rcding $ 
il landmano Rodolfo Rcding di 
Biberegg . Ma il buon successo 
aver dorerà un pronto termine 1 
la lotta era troppo disuguale. Co- 
stretti furono a chiedere una tregna 
al generale Sclutienhourg, il quale 
pose le basi della capitolazione che 
' si desiderava. La si voleva onorevo- 
le, e che contenesse 1' assicurazione 
positiva che non sarebbe mai stata 
d'alta nessuna leva di uomini ni di 
denaro nel cantone di Schwitz. Fu 
convocata l’assemblea del popolo nel- 
la netto dal 3 al giorno 4 di mag- 
gio, perchè ne deliberasse. Kedmg 
non potè esimersi dal consigliare 
clie ai accettasse la capitolazione. 
Uno egli fu dei quattro commissari 
che nella sera del giorno 4 recaro- 
no al generale francese la determi- 
nazione del popolo di Schwitz, di 
sottomettersi alla nuova costituzione 
elvetica, a condizione che il libero 
esercizio del ano culto, la sicurezza 
delle persone, la conservazióne del- 
le armi e delle proprietà guarentiti 
gli fossero dalla nazione francese. 
Schanenbourg ritirò, subito dopo, 
le sue truppe dalle frontiere del can- 
tone di Schwitz. Rcding in seguito 
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figurò molto nelle turbolenze civili 
che avvennero successivamente nel- 
la Svizzera : si giunse fino a pren- 
derlo per capo del governo centrale. 
Il dì 21 di novembre del 1801 elet- 
to renne primo landamano della 
Svizzera. Si recò, breve tempo dopo, 
a Parigi, con la speranza di fissare 
diftìoitivamente i grandi affari del- 
la tua patria. Allorché egli era più 
ebe mai occupato dell'organizzazio- 
ne del nuovo governo, fa deposto in 
conseguenza de’ raggiri del partito 
òbo voleva il sistema di unità. Si mi- 
se allora nuovamente alla guida de* 
confederati di Schwitz. Tale canto- 
ne, come ne’tempi della prima «Dila- 
tazione formila contro gli oppres- 
sori armati della Svizzera, era il 
centro da cui partivano tutte le som- 
mosse contro i capi e contro le isti- 
tuzioni che erano state dato al loro 
paese, non ha guari libero e gover- 
nato conformemente alle sue incli- 
nazioni ed alle sue ahitudini.Reding 
seppe imprimere a tale nuora confe- 
derazione il rigore dell'anima sua e 
Fattività del suo carattere ; ma ì 
Francesi s' intromisero in contese 
che, per cosi dire, divenute erano 
affare di famiglia. I confederati bat- 
terono più volte le truppe regolate 
del governatore centrale svizzero. Il 

G eneralo IVcy che entrato era nella 
rizzerà per reprimere il partito di 
Reding, ordinò il licenziamento del- 
lo milizie, ed arrestar fece tale capo, 
il dì 7 di novembre, con alcuni altri 
personaggi importanti delia medesi- 
ma repnblica Svizzera, di cui Bona- 
parte dichiarato si era mediatore, 
cioè che costituir voleva a suo grado. 
Rcding fu condotto nella fortezza 
di Arbourg : ma restituita gli venne 
la libertà in capo ad alcuni mesi ; ed 
avendo l'atto di mediazione, mal- 
grado il vìzio dolila sna origine e le 
mire segrete del suo autore, messo 
fine alle più gravi sciagure degli El- 
vezi, fu eletto, nel i 8 o 3 , landamano 
del cantone di Schwitz, e ricompar- 
ve nel consiglio supremo del ano 
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pese. Dopo i disastri militari della e la sua. giustizia fu guidata da ua 
Francia, nel 1811 e i8i3, Redìng motivo di religione, elio merita di 
più non dissimulò l’odio suo per esser notato,. Il credulo Redjcb con- 
Bnnaparte ; e si crede avesse parte duceva seco un astrologo cui non 
nel passaggio del Reno effettuato mancava mai di consultare prima di 
dalle truppe alleate nel territorio fare un’impresa o di dar battaglia, 
svizzero. Egli mori a Schwitz, ne’ Il sultano chiedere gli poteva la sua 
primi giorni di febbraio del 1818. testa per aver combattuto malgrado 
Senza voler menomare il merito gli ordini contrari i più positivi s 
reale di Aloisio Roding, ò lecito di pure Redjeb non fu messo a morto 
■dire che lo storico cui citato abbia* per essere stato vinto o per aver dia- 
mo disegnò forse troppo in grande obbedito, ma perché trasgredita avo- 
la figura di tale illustre Elvezia, va la legge di Maometto, la quala 
Ztchokke, poeta drammatico , seri- proibisce di ricorrere alla magia ed 
vendo la storia della distruzione dei- alla divinazione^ superstizione ten- 
ia lega svizzera, bisogno aveva di un to assurda e generale quanto religio- 
eroe che s'ioalzasse di molto sopra i vomente condannata dalla nazione 
suoi concittadini. A detrimento al- ottomana. 

quanto di questi, ei delincò il ritrat- S — v. / 

to del landaraano di Schwitz, ch'era REED (Giuseppe), autore dram- 
assai più notabile per la sna anima, malico inglese, nacque nel I 7 a3, a 
che pei talenti, e di cui l'energia re- Stockton sul Tees nella contea di 
puhlicana non fu una virtù straor- Durham. Suo padre era funaio; ed 
-dinaria, peculiare in lui, ma un sen- i suoi antenati da tre generazioni in 
timcnto tempre attivo nel suo pao- poi saputo non avevano, il dice egli 
se. la più di un’ occasione, Reding stesso, nè leggere, nè scrivere. Poi 
rese vaco o per lo meno sterile il che fatti ebbe alcuni studi, fu desti- 
Suo zelo per gl'interetsi di quelli cui nato ad esercitare la proièssione pa- 
nomandava o rappresentava. I suoi terna. Predominato da un vivo ge- 
falli dipendevano da mancanza di hi- nio per la letteratnra drammatica, 
mi, da imprevidenza e da soverchia ebbe nondimeno l'accortezza di sub- 
fretta ; ma finalmente lasciò di tè ordinare la sua inclinazione al sno 
un nome che morir non deve nella interesse. Egli era furiosissimo. •• De- 
memoria degli uomini. — Parecchi n testo l’ozio, egli dice in qualche 
altri ttfiziali, della medesima làmi- n luogo. Uopo è che la mia mente o 
glia, figurarono con onore, in di- « le mie braccia lavorino : quando la 
verse epoche , agli stipendi della * mia corderia è in attività, le Muse 
Francia. » mi chiamano invano; ma quando 

L — r — H. n langue il mio mestiere, oh! allora 

REDJEB BASSA' , seraschiere » si che mi piaccio di ascoltare tali 
di Romelia, da capo di masnadieri » dame Perciò egli fece, nella sua 
nella Natòlia fu inalzato al coman- professione, una fortuna considera- 
do della Romelia da Solimano III, bile. Publicato già aveva, nel i 7 ( 5, 
nella guerra del 1689. Si fece bat- una coutmedia intitolata il Galante 
tcre a Passarowitz dal principe vecchio , composta di diciannove an- 
Euigi di Badeu, vincitore di Salan- ni, ed un poema sulla morte di Po- 
kenien . Brere tempo dopo (offrì pe, allorché formò dimora presso a 
sotto le mura di N issa una secon- Londra. Affidata avendo, nel i 7 58, 
da disfatta che aprì la Bulgaria agli la sua commedia intitolata X'VJizio 
imperiali . Redjeb fu punito delle del registro ( thè Register office ) 
sue sconfitte e della sua incapacità : a Boote, che promesso gli aveva di 

il di lui padrone lo fece strangolare} farla rappresentare, questi, di cui la 
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coscienza era pochissimo - titlMrtta',' 
scorgendo in tale commedia uba par* 
te che gli convfeniva', noti ebbe 'dif- 
ficoltà d’impossessarsene', per intro- 
durla, quattro anni dopò, hclln pro- 
pria sua commedia Ah\ Miriàtore. 
Reed, indignato, ricercò la protezio- 
ne di Girrrick, ma con si poca accor- 
telo, che se tic fece un nuovo ne- 
mico. La sua cemmedia fn nondi- 
meno recitata cd applaudita : ma la 
rappresentazione di esso fa precedu- 
ta e susseguitala da una moltitudine 
ài molestie. Si rinnovarono i mede- 
simi imbarazzi in occasione della tua' 
tragedia di Didone, ed il publicò ne' 
lo vendicò in ugual modo con l’ae- 1 
coglienza che fece a tale produzio- 
ne, nel 1 767. Tom Jones, opera in 
mnsiea citi mise in iscena nel ^69, 
piacque ancora più. L’ultima sua 0- 
jiera drammatica, rappresentata nel 
«776 è intitolata gl 'Impostori, o 
Rimedio contro la credulità ; l’ar- 
gomento è tratto dal romanzo di 
Gil-Blas, Dopo di essersi, varie vol- 
te, inimicato e riconciliato con Gar J 
ridi, la loro relazione si ruppe nuo- 
vamente, e senza più riannodarsi. 
Nondimeno, nella contesa invelenì* 
ti» rhe insorse fra il Roscio inglese 
e l'iracondo Kenrirk, Recd si chia- 
ri nobilmente favorevole al primo} 
ed anzi con tanto calore, che le let* 
terc cui publicò per tale contesa, at- 
tribuite furono allo stesso Garrick . 
Giuseppe Recd mori il giorno if> sii 
agosto del 1787. Egli è pur autore 
della Gnida del mercatante , 1762, 
in 12, molto esitata in Inghilterra J 
di tragedie burlesche o di diversi 
opuscoli. 1 L. 

REE!) (Isacco), dotto critico in- 
glese del ebcolo dcciraottnvo, morto 
a Londra nel 1807, era particolar- 
mente versato nella cognizione del- 
le opere drammatiche inglesi de' 
tempi gotici. I principali suoi lavo- 
ri sono le note delle quali arricchì 
varie rdizioui di Sliakspeare ; pu- 
librò nel 1782 ìiu’cdizioue, ennsido- 
rabiluieute aumentata, dell uliiogra- 
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fin dramma lì<-ri. È altresì a lui do- 
vuta In imhlicanone della Raccolta 
di Dbdsley,' 1780, 12 voi. in 8.vo. 
Egli era «tato, per tnolti anni, edi- 
tore dell'/Suropeim ma gazine. Lo 
sue critiche mostrano (n ugual gra- 
do buona lède, discernimento e gusto. 

L. 

REEÌVHIELM (Giacomo), anti- 
quario avedese, nacque nel 1644, in 
Upsal. Scelto si era dapprima l’arin- 
go militare, ed ottenuto aveva il 
grado di luogotenente'. Nel 1675, 
passò improvvisamente alio studio 
delle antichità, e divenne antiqua- 
rio del regno di Svezia. I talenti cui 
sviluppò nel nuovo aringo, ottenere 
gli fecero lèttere di nobiltà. Publicò 
due Saga islandesi, quelle di Tor- 
nea Wikingson, 0 di OlofTryg- 
wason, Upsal, 1680 e 1691. Le no- 
te che corredano il testo, sono di 
grande erudizione. Reenhielm mo- 
ri nel *691, e Ài sepolto nella chiesa 
della Trinità in Upsal. V. Vander- 
liàrth Holmia littcrala, ed il Di- 
zionario biografico di Gezelìo. 

C— -u. 

’ REGA ( Runico Giuseppe ), dot- 
tore in medicina, nacque a Lovanio 
il dì 26 di aprile del 1690. I silo? 
enitori allevar lo fecero con molta 
iligvnza ne’più celebri collegi del- 
la città} nè mancò di ottenervi pre- 
sto le prime sedi. Avendogli il genio 
che ne aveva lètto prescegliere la 
medicina, fu ammésso, fino dall'an- 
no 1712, nel numero de'professori. 
Si recò in breve a Parigi, cd inco- 
minciò a lavorarvi nel suo trattato 
De Sj-mpatUia , opera che fondò la 
sua riputazione. Non parleremo di 
tutti gli onori accademici cui otten- 
ne aucora nella nativa sua città; ma 
diremo fke era nomo di un disinte- 
resse e di una generosità straordi- 
naria, e che ricusò le olici te de'gran- 
di, per poter meglio assistere gl' in- 
felici, ed approfittare de’ momenti 
di ozio ebe gli restavano per atten- 
dere allo studio, nella grande sua 
biblioteca. Morì celibe il dì 22 di 
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Tullio del i -] 54 > lasciando una parte 
della sua fortuna per l'istituzione di 
due pensioni destinate agli studenti 
di medicina, e parecchie migliaia di 
fiorini alla biblioteca dcll'iinivarsità. 
Oltre la sua opera sulla simpatia, 
publicata in llarleru nel tizi, in 
12, od a Lipsia nel 1762, non cite- 
remo de'suoi scritti che la tesi se- 
guente : Distendilo medica de. a- 
quis mineralibus fontis Marimon- 
tensis in comilatu liannoniae , Lo- 
vanio, 1 7,o> in il, trad. in frane, da 
S. A. Devillers col titolo di Analisi 
delle acque minerali di illarimont, 
Loranio, 174*1 in 11. Vi erano state 
aggiunte le analisi delle fontane chia- 
mate il Iloidempnt ed il Mentitigli., 
fatte dal professore Sistemi*. Sì fatto 
laroro meritò a Rega il titolo di con- 
sigliere medico dell'arciduchessa Ma- 
ria Elisabetta, governatrice de'Paesi 
Basti, con altri titoli «doni. Citere- 
mo altresì Dissennilo medico-d\y- 
rnica qua demonslratur sanguinem 
liurnanum. nullo acido vittori, Lo- 
vanio, 1 744, in 8 .vo. Ella mostra le 
tracce del sistema di Silvio, che si do- 
rè ancor combattere in. quel tempo. 

F — n — a. 

REGANIIAC (.Gènico Vachi- 
ni), nacque a Cahurs nel 1719. Poi 
che studiato ebbe con lode, si ritirò 
in una campagna, dove divise la sua 
vita fra Io cure cui doveva alla sua fa- 
miglia e la coltura delle lettere. Ri- 
portò quattro premi nell'accademia 
de'giuochi di Flora ; due di eloquen- 
za, nel 1751, per un discorso sul 
quesito : Se lo spirito filosofico sia 
più utilo che nocevolo alle belle 
lettere ; o, nel 1 708, per un discorso 
dille seguenti parole: E cosa vergo- 
gnosa di avere più indulgenza pei 
vizi che per le cose ridicole. Il me- 
desimo anno conseguì il premio del- 
l’ode. Ottenne nel 1707, un nuovo 
trionfi; e l’accademia dovè associar- 
si un letterato di cui coronate aveva 
tante volte le opere. Il genere lirico 
fu particolarmente quello in cui Re- 
ganhac si esercitò; uno studio pro- 
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fondo di Orazio indotto l'aveva a 
presceglierlo. Nelle sue Odi, in cui 
celebrò alcuni de' più luminosi even- 
ti del regno di Luigi XV, v'Iia del 
fuoco, . dell'estro, della nobiltà; ma 
delle bellezze ili un ordine sublime 
vi appaiono disadorne per trascu- 
ratezze e mancanza di gusto. Re- 
ganhac era amico diLefranc di Pom- 
pignano, suo confratelli nell'accade- 
mia di Montauban. Morì nel 1784. 
I suoi scritti sono: I . Studi lirici, 
traili da Orazio, Villel'rancbc de 
Rouergue, 1775, in 8.vo. Con tale 
titolo, l’autore publicò la traduzione 
in prosa, non ebe un'imitazione in 
versi di una trentina di Odi di Ora- 
zio, fautore tuo favorito; II Tradu- 
zione delle Odi di Orazio, con os- 
servazioni critiche e poesie liri- 
che, a cui susseguitano un discorso 
sulCOde, ed alcune altre prose, Pa- 
rigi, 1781, 2 volumi in 12. Il primo 
contiene la traduzione in prosa del 
lirico romano, e dello osservazioni 
giudiziosissime sulle traduzioni di 
llacicr, di Sanadon e di Batteux ; 
nel secondo volume vi sono le imi- 
tazioni in versi, cui l'autore aveva 
già palificato col titolo di Studi liri- 
ci: euescguitano le sue Odi ed alcu- 
ne imitazioni de'Sulmi; un discorso 
sull'Ode, recitato nel 1761 nell’ ac- 
cademia de’giuochi di Flora; due 
discorsi coronati da tale accademia, 
e finalmente una Lettera al marche- 
se di Bcauteville, nella quale sostie- 
ne, come fatto aveva nel suo Discor- 
so, che lo spirito filosofico è noce- 
volo alle lettere. Tale Raccolta esser 
può letta con frntto dai giovani let- 
terati (Vedine il sunto nel Giorna- 
le de' dotti, di novembre del 1782, 
pag. 743). — Un figlio di Rcgnnhan 
publicò l'Elogio di Luigi XII, pa- 
dre del popolo, Parigi, 1782. e ri- 
portò nel *787 il premio , per giu- 
dizio dell'accaiiemia di Montauban, 
dell' Elogio di G. G. Le Tratte di 
Pompignan. 

W— s. 

REGEMORTES. Vi furono tre 
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ingegneri di tale nome (Luigi di 
Régemortos padre, e i due suoi fi- 
gli Natale e Luigi), addetti, o con- 
giuntamente o 1’ uno dopo l’altro, 
alla casa d’Orléans, per la direzione 
demandi lavori idraulici cui i prin- 
cipi di tale casa fecero eseguire. Il 
canaio di Briare , terminato, nel 
164» (1), conducete nella riviera di 
Loing, sotto Montargis, le barche 
della Loira, che navigavano in se- 
guito in tale riviera, tino alla Sen- 
na, a Saint-Maroert, da cui scende- 
vano fino a Parigi, seguendo il cor- 
so del fiume. Luigi JXIV, per au- 
mentare i vantaggi di tale comuni- 
cazione della Loira e della Senna, 
concesse al duca di Orléans, suo 
fratello , mediante un editto del 
1679, registrato nel 1680, il privi- 
legio di far costruire, a sue spese, 
un canale che partisse dalla Loira, 
presso ad Orléans, e finisse nel pun- 
to di unione del canale di Briare e 
della riviera di Loing. Tale canale 
reso navigabile nel 1692, poi che 
fu ceduto e rsequistato dalla casa di’ 
Orléans , le tornò diffinitivamente 
nel 1702. L'infincnza delle barche 
cui l’unione dei due canali di Bria- 
rc e di Orléans conduceva nel 
Loing, rese presto visibile la neces- 
sità di ridurre a canale tale rivie- 
ra, in cui si navigava per certi stret- 
ti in ugual modo incomodi e peri- 
colosi . Régcninrtcs padre, Olande- 

( i ) D canate di Briare è il primo che sia 
alato fatto a punto di di vi j ione, cioè-, che gode* 
va la proprietà d'itilrodurre, mediante un rada* 
namento di acque superiori, la toni unitasi ime 
navigabile fra i bacini di due fiumi, facendo 
valicare alle barche il rialto messo dalla natura 
per separare tali bacini. Le chiuse servito non 
avevano fino allora che a moderare la soverchia 
deeli t ila c rapidità delle riviere, a somministra- 
re de’mezzi di difesa militare, cc. I canali del- 
la I.ingoadoea e di Orleans proposti furono sul 
modello di quello di Briare : in tale guisa la 
Francia produsse, nel secolo XVII, tre monu- 
menti idraulici di grandissima importatila e dì 
una specie nuova ; eppure non si considerano co- 
munemente tali monumenti, che come scavi di 
fosse e costruzioni di chiuse, senta riflettere elle 
fj fatto, di tali mezzi conosciuti, un uso appiè- 
u> ignoto prima del secolo XVII. 
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se di origine, e che lavorato aveva, 
sotto Vauban, nelle fortificazioni di 
Neuf-Brisac , fu incaricato di tale 
impresa. Coadiuvato dal suo primo- 
genito, stese i progetti de'lavori ne- 
cessari per giungere a tale scopo, e 
ne diresse l’esecuzione. Il canale di 
Loing, aperto in virtù di lettere 
del 1719, era navigabile nel 1723. 
La sua formazione incominciò a 
rendere nome storico il nome di 
Régcmertes (1). Il canale di Or- 
léans era oltremodo danneggiato nel 
1722. Régcmortes che nel 1716 
eletto venne direttore generale di 
tale canale, eseguir vi fece de'lavori 
di riparazione e di miglioramento 
di tal importanza che a lui princi- 
palmente si deve lo stato di proprie- 
tà in cui la navigazione da Orléans 
a Montargis è da quasi un secolo. 
D’Argenson, dapprima cancelliere 
del duca di Orléans (figlio del reg- 
gente) , entrò nel ministero della 
guerra, il giorno primo di gennaio 
del 1743 . Conosciuto avea il merito 
di Natale di Hégemortes ed il fece 
primo ufiziale del suo dipartimen- 
to. Questi non perde di mira per 
ciò i lavori che interessavano la ca- 
sa di Orléans, alla quale era molto 
ligio; ma il titolo d'ingegnere delle 
acque e strade della Loira di cui 
godeva, conferito venne a Luigi di 
Régcmortes, sno fratello cadetto, 
del quale torneremo presto a par- 
lare. Allorché d’Argenson rinunziò 
al ministero nel 1767 , Natale as- 
sunse di nuovo la direzione de'ca- 
nali di Orléans e di Loing, c prese 
per aggiunto Luigi suo fratello. Ta- 
le aggiunta gli alleviò a bastanza il 
lavoro per procurargli la facilità di 
dimorare iu una proprietà fundia- 

(1) Quattri) personaggi di tale famìglia si 
erano già resi noli nelle lettere : Ambrogio era 
professore di greco e di ebraico a Leida, nel 1600: 
Pietro, suo cugino, scrisse sulla |H*litira : Assue- 
ro esercith la medicina a Londra, e compose 
parecchie op^r<* ( r". Grissow ) : un altro me- 
dico del me lesi mo nome praticava l’arte sua a* 
KurfolK, c moti nel 1671. 

c. ai. f. 
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ria cui possedeva presso a Strasbur- 
go; ma essendo morto Luigi verso 
il 1775 o 1776, Natale fu di nuovo 
incaricato di tutte le parti delia di- 
rezione. Ne condusse le operazioni, 
senza muoversi dal luogo in cui era 
tanto per fammi lustrazione quanto 
per la parte pur anche dell' arte, 
con tanta attività e presenza di spi-, 
rito quanta se abitato avesse in Or- 
léans, donde era lontano oltre a cen- 
to leghe. Nel 1786, allorché avven- 
ne la morte del duca di Orléans, 
aro del principe attuate , Natale 
cessò affatto i lavori d’ingegnere. 
Egli morì, verso il 1730, in età di 
circa novanta anni ; e ciò porrebbe 
In sua nascita verso l’anno 1700. 
Tutte le nostre ricerche per ottene- 
re, intorno a ciò, date più precise, 
riuscirono infruttuose . Natale di 
llégcmortcs aveva un genio parti- 
colare per la botanica, bi tiene che 
introducesse in Francia lo prime 
barbatelle di pioppi d’ Italia , cui 
mandò, entro a scatole di latta, a 
Moutargis,' dove furono piantale, 
nel 17(0, lungo le rive del canaio 
di Loing, in un luogo denominato 
le Delle Maniere. Luigi di Rége- 
mortes, fratello cadetto di Natale, 
date aveva, lin dal 1760, nelle sue 
attribuzioni d’ingegnere, prove ta- 
li di merito, che fu giudicato capa- 
ce di proporre e di eseguire un mo- 
numento idraulico, al quale ci deve 
una celebrità giustamente meritata, 
il ponte di Moulins siill'Allier. Le 
grandi difficoltà nel costruire tale 
ponte consistevano principalmente 
nella maniera di dargli fondamento: 
ed ecco da ebe dipendevano tali 
difficoltà. L'Allicr e un torrente, 
di cui le acque trascorrono un suo- 
lo molto suscettivo di corrosione, 
ed hanno sottoposto uno strato spes- 
sissimo di alluvione , composto di 
mobilissima sabbia : la larghézza di 
tale strato è molto più considerabi- 
le di quella del letto, attesi i fre- 
quenti cambiamenti della direzio- 
ÙC delle acque uella valle che costi- 


tuisce il fondo del loro bacino. Ré- 
gemortes trovò, in uno degli sca- 
vi, una grande quantità di grossi 
legni posati orizzontalmente, di cui 
pareva che appartenute avessero 
ad un vecchio cantiere , ed era- 
no sepolti sotto le alluvioni (1): 
conoscer volle con esattezza qua- 
le fosse la densità dello strato cui 
formano , e nc fece lo sperimento 
col metodo impiegato per iscavare 
i pózzi artesiani, che distinti ven- 
gono altresì col nome di fontane 
forate -, la densità fu riconosciuta di 
■ 5 metri 8/ 10 (47 piedi), e le mate- 
rie arenose, in talè guisa perforate, 
erano sensibilmente omogenee. Fu 
osservato che un piuolo di medio- 
cre grossezza, battuto nel letto del- 
la riviera, con mezzi talmente forti 
che, in mancanza di forza sufficiente 
per iiveilernelo, uopo era stato di 
scavezzarlo perchè nou formasse 
uno scoglio, penetrar non aveva po- 
tuto nella sabbia che circa 5 metri 
(|5 piedi). E manifesto che una co- 
struzione qualunque stabilita su ta- 
le base, senza le convenienti pre- 
cauzioni,' era esposta, o, per parlare 
più esattamente, destinata, ad ima 
pronta ruina. Non deve dunquo 
sorprendere se parecchi ponti Co- 
struiti a Moulins prima di quello di 
Régcmortes, non furono che di bre- 
ve durata. Citasi un ponte di legno 
rovesciatosi nel 1G7G; un ponte di 
pietra fabbricato nel 1G8Ó, e distrut- 
to nel 1 689, sotto le ruine del quale 
scoperte furono le vestigie di un 
ponte di pietra più antico che il 
ponte di legno: tali lavóri erano 
forse stati affidati a costruttori poco 
istrutti; ma la circostanza assai più 
concludente , per la difficoltà del- 
l’impresa, è il vedervi fallire un 110- 

(1) L'autore del presente artirolo fece* tiri 
>787, un tintile incontro •ravando la roteia dr- 
»tra diri ponte di Luigi XVI: i legni conserta- 
la avevano la lofo forma, ma la lóro organi z- 
sazionc Interna rra in modo denaturata cb> a più 
non ti ti conosceva direzione di fibre. Una no- 
ta cui indirmi) nel Giornale di Parigr Còlili** 
ne i particolari di *Y fatta scopetta. 
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no di merito eminente in architet- 
tura, il celebre Arduino Manaard. 
I.a prima pietra di un ponte cui era 
stato incaricato di costruire a Moti* 
lins, fu posta il giorno 3 di settem- 
bre del i7o5: tutte le parti di tale 
ponto, situate sopra le ^eque, erano 
di un’esattezza di apparecchio , e di 
una purezza di forme senza esem- 
pio in quell’ epoca : il giorno 8 di 
novembre del 1710, gli archi erano 
totalmente chiusi; e quantunque so- 
stenuti fossero per anche dallo cen- 
tine, un gonfiamento di acque ca- 
gionò la caduta della maggior parte 
del ponte, e mise il governo nella 
necessità di costruirne un altro. Lui- 
gi di RAgemortes, istrutto da esem- 
pi tanto sorprendenti, si preparò, e 
mediante una meditazione profonda 
e con osservazioni diligenti, alla ri- 
soluzione del problema difficile cui 
scioglier doveva. Riconosciuto aven- 
do, 1 ." che la sabbia sulla quale es- 
ser doveva stabilito era omogenea 
in tutta la profondità cui aveva o- 
splornta con Io scandaglio; a.° che 
un volume determinato di tale sab- 
bia, racchiuso in maniera da non 
poter fuggire , non diminuiva in 
modo sensibile sotto una grande 
compressione ; risolvè di approfitta- 
re di quest’ultima proprietà per da- 
re una stabilità al suo monumento. 

1 In conseguenza, copri la superficie 
tutta sulla quale inalzar si doveva 
il ponte, con un largo e grosso pari- 
vi culo generale dimuraglia(cui com- 
parar puossi ad un muro posto oriz- 
zontalmente), di cui la larghezza 
eccedeva considcrahìlmente quella 
del ponte; c sotto tutta la lunghez- 
za del quale fece battere cinque or- 
dini di palanche (specie di grossi 
tramezzi), cioè due ordini sopra o 
tre sotto il ponte: in oltre diede al- 
l'acqua, sotto gli archi, una somma 
di uscite più che doppia di quella 
cui somministrava il ponte .Mansard, 
al fine di diminuire, per la gran- 
dezza della sezione trasversale , la 
celerità u lu forza corrosiva della 
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corrente nel gonfiarsisdelle acque. 
Quindi, da una parte, le precauzio- 
ni impiegate per impedire il rimo- 
vimento della sabbia, preservavano 
la costruzione dagli affondamenti a 
scavi inforiori; da un’altra parte, la 
non compressibilità di tale sabbia, 
così rattenuta, rassicurava dal timo- 
re degli stiacciamomi o divallamene 
ti verticali, che avvengono ne’ ter- 
reni compressibili. Il progetto steso 
da RAgernortea,' è in data del dì z 6 
di novembre del 1751 : i lavori, in- 
cominciati 1 ’ anno dopo, furono ter- 
minati nel 1763. Il ponte è compo- 
sto di tredici archi, di forma ovale, 
di cui ciascuno ha 19 metri e 1/1 
(10 tese) di apertura; la sua lar- 
ghezza totale, dall'uno ali’ altro ca- 
po, ò di i 3 metri C710 (7 tese). Lui- 
gi di RAgemorte* publicò, nel 1771, 
un' opera di molto merito ( ■), con- 
tenente tutte le particolarità del 
progetto e della costruzione del suo 
ponte: la descrizione cui vi fà dei 
metodi e delle macchine impiegate- 
vi, e delle quali una parte fu da lui 
perfezionata, somministrò utili le- 
zioni agl' ingegneri che costruiro- 
no de’grnndi ponti dal 1760 in poi. 
Non sopravvisse ohe quattro o cin- 
que anni alla publicazione di tal* 
opera: come avvenne la sua morte, 
era, da parecchi anni, primo inge- 
gnere. 

P — NT. 

REGGIO (Francesco), celebre 
astronomo, nacque nel 1743 a Ge- 
nova, d’ una famiglia patrizia. Ab- 
bracciò la regola di sant’ Ignazio in 
età di quindici anni, e, terminati 
che ebbe gli studi, fu incaricato 
d’insegnare la teologia nel collegio 
della nativa sua città. Dopo la sop- 
pressione do’ Gesuiti, si applicò to- 
talmente allo studio delle matemati- 
che e dell'astronomia, che fino allo- 
ra coltivata aveva per sollievo, e vi 

(l) Descrittoli* del nuovo ponte di pietra 
costruito sulla riviera di Allieta a Mutiline, «sw'’ 
1731, in Cogl., con 16 sUmpc, 
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furono rapidi i tuoi progressi. Di- 
venne compagno de* lavori di Oria- 
ni e de Cesaris, impiegati a Milano, 
nell'osservatorio di Brera. Nell' an- 
no 1776, determinò la latitudine 
c la longitudine di Pavia c di Cre- 
mona, e stabili nel medesimo tem- 
po la differenza del meridiano di 
tali due città, con quello della ca- 
pitale della Lombardia. Levò , di 
concerto coi suoi cooperatori, la car- 
ta de* triangoli dell’ Alta Italia, ter- 
minata nel 179?,, e cui gli astrono- 
mi italiani si proponevano di ag- 
giungere a quelle del Piemonte e 
della broncia (E. la Bibliogr. astro- 
noni. di Lalande, p. 636 ). Altri la-* 
vori cd altre osservazioni l'occupa- 
rono il resto della sua vita. Morì a 
Milano il giorno 10 di ottobre del 
1804. Il p. Reggio era membro del- 
le accademie di Torino, di Manto- 
va, e di molte società letterarie. 
Egli è autore di una moltitudine di 
Rlcmorie e di Osservazioni, inseri- 
te nell* Effemeridi astronomiche, 
di de Cesaris, dall'anno 1775 in poi, 
c di cui si trovano i titoli nel Sup- 
plemento del p. Caballero alla Bibl. 
Soc. Jesu, II parte, p. 85 e 86. Ci 
contenteremo di citare le Memoria 
sull' Anello di Saturno, 1 7 75 j — su 
i Diametri del sole e della luna, 
1776; — sugli Strumenti delC Os- 
servatorio di Milano, 1 781 j — sul- 
P Obliquità dell’ ecclittica , e sui- 
ti altezza media del termometro e 
del barometro a Milano, 1780$ — * 
delle Osservazioni sui i pianeti di 
Piazzi e di Olbcrs, 180J, ec. 

REGILLIANO (Q. No™ Rf.gil- 
liamo o Rf.galiano Algvsto), uno 
de’tiranni di breve durata che tur- 
barono l’impero sotto Gallieno, era 
originario della Dacia, e parente, a 
quanto si crede, di Dccebalo, di cui 
redato aveva il valore e le altre qua- 
lità (E. Decedalo). Conferitigli da 
Valeriano i primi impieghi milita- 
ri, si segnalò per talenti nella guer- 
ra contro i cannati, cui vinse e 
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scacciò più volte. Trebellio Politone 
ci conservò la lettera che Claudio 
(dappoi imperatore) scrisse a Rcgil- 
liano, per congratularsi della dop- 
pia vittoria cui riportata aveva su i 
barbari presso a Scupi (Scopia o 
Uscopia, nella Bulgaria); la terinin* 
con queste parole : n Mandami , o 
Regilliano, delle armi de'Sarmati, e 
due sai coi fibhtagli, però che te ne 
mandai de’ bostri “ ( Vedi Histor. 
Auguri. scriptor.). Regilliano co- 
mandava le legioni stanziate nell'It- 
liria, allorché Ingenuo (E. tale no- 
me) vestì la porpora, verso la fine 
dell’anno 160. Dopo un regno di al- 
cuni giorni, questi perdè il trono e 
la vita; e gli abitanti della Mesia, 
temendo la crudeltà di Gallieno 
( E . tale nome), elessero imperatore 
Regilliano (1), nel principio del- 
l’anno 361. Esso principe continuò 
con vantaggio a far guerra ai Sar- 
mati ; ciò e quanto si sa del suo re- 
gno, che non fu senza gloria. Pollio- 
ne pretende che glTUiri, di concer- 
to coi soldati, 1’ uccidessero con la 
speranza di ottenere, a tale prezzo, 
il perdono da Gallieno; ma Aurelio 
\ itturc dico che Regilliano trovò la 
morte in un combattimento cuiGal- 
licno gli diede nel mese di agosto 
del 2 63 . Le medaglie di tale princi- 
pe sono eccessivamente rare. Il mu- 
seo del re di trancia ne possiede al- 
cune in argento; ma non è certo 
che sieno antiche (fedi il Trattato 
delle medaglie romane, di Mion- 
net, pag. 3 o 7 ). w _, 

REGILLO. E. Poudbnojsk. 

REGINONE , abate di Frum , 

(r) A dire di Po ilio tu. Regimano fa de- 
bitore drU’inipero ad ano scherzo di parole* 
Una aera mentre cenava con alcani dc'suoi ufi- 
rial», al tribuno Valeriano venne in niente di 
domandare da che cosa provenisse il nome df 
Regilliano ? — • Da re o da regnare, rispose uno 
di essi. Tutti i convitati eolaero con premura- 
tale allusione ; ed allorché Regilliano comparve 
la domane alla fronte delle legioni, esse il sa- 
lutarono imperatore. E' Inutile di aggiungere 
che tale aneddoto è privo di qualunque vcrisò* 
migli^Mfe 
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nella diocesi di Treviri, uno fu do’ 
più dotti nomini del nono secolo, 
fj' ignora 1’ epoca ed il luogo della 
san nascita. Abbracciò la regola di 
•an Benedetto a Prum, in un tem- 
po in cui vi fiorivano le scienze ; e 
fece grandi e rapidi progressi nella 
teologia e nel diritto canonico. Fu 
inalzato alle prime cariche dell’ 
abazia ; c, nell 885 , tagliò i capelli 
ol principe Ugo, figlio del re Lota- 
rio, che vi era stato relegato dopo di 
avergli cavati gli occhi. L’abazia di 
Pruni Tu saccheggiata nell' 89 a dai 
Normanni ; l’abate Faraberto, che 
fuggito era, dimise tale dignità : e 
Kéginone eletto venne suo succes- 
sore. De’ raggiri, da cui gli stessi 
monasteri non sono immuni, lo co- 
strinsero a rinunziare nell’ 899 ; o 
visse presso a Ratbod, arcivescovo di 
Trcviri, che, conoscendo i suoi talen- 
ti e la sua capacità, lo fece abute di 
san Martino. Si crede che accompa- 
gnasse Adalberone , arcivescovo di 
Augusta, in un viaggio cui tale pre- 
lato fece nel go8 all' abazia di san 
Gallo. Brevo tempo dopo si ritirò 
nel monastero di san Martino , a 
Treriri, o vi mori nel 91 5 . Gli scrit- 
ti di Rcginone sono : I. Una Cro- 
naca, divisa in duo libri. Il primo 
incomincia dalla nascita di G. C., e 
finisce all'anno 718: il secondo con- 
tiene la continuazione della storia, 
dalla morte di Carlo Martello, nel 
’jffi, fino all'anno 907; ella ò di 
molto rilievo, specialmente per ciò 
che concerno la Germania. La Cro- 
naca di Reginone fu successivamen- 
te continuata da due scrittori, fino 
atl’anno 977. Gli autori della Star. 
Leti, della Francia ne citano un’edi- 
zione di Strasburgo, 1 5 1 8, in fogl. ; 
ma Vogt cd altri bibliografi consi- 
derano come la prima quella di Ma- 
gonza, 1 5 a 1 , nella medesima forma. 
Simono Schard publicò di nuovo 
tale Cronaca, in una Raccolta di 
scritti, Francl'ort, i 566 ; 0 Pistorio 
l'iuscrì nel tomo 1°. dei Rerum ger- 
manicar. scriptor., ivi, i 583 (A / . Pi- 
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STomo). Le suddette varie edizioni 
sono più o meno difettose. Andrea 
Do clic ne publicò, nelle //istorine 
IXormannurum scriptor. antiqui , un 
lungo frammento della Cronaca di 
Reginone; II Raccolta de' canoni 
dei Latini, posti per ordine di mate- 
rie. Si osserva che esso autore è il 
primo che tenuto abbia tale ordine, 
o che aggiunse ni decreti de’ concili 
le sentenze de’ Padri c le leggi ci- 
vili ; in tale guisa dar si potrebbe 
alla suddetta Raccolta il titolo di 
nornocanon. Gioachino Hildebrand 
la publicò con questo titolo : De di- 
sciplina ecclesiastica veterum , 
praesertim Germanorum, libri duo, 
Ilclmstadt, i 65 g, in 4-1° > ma Balu- 
zio ne diede in luce la seconda edi- 
zione cui intitolò, De disciplini s 
ecclesiasticis et religione Christia- 
na, Parigi, 1671, in 8.vo , e corre- 
data di un’ erudita prefazione , di 
Note e di diverse Appendici. Il pri- 
mo libro tratta dc’doveri degli eccle- 
siastici, cd il secondo degli obblighi 
de’laici; III De Jiartnonica instila- 
tionc Jl/onitum. È ima Lettera man- 
data da Reginone all'arcivescovoRat- 
bod, sulla necessità di riformare il 
canto nella sua rhicsn, c serviva da 
prelazione ad un opuscolo intitolato: 
Tonarius sive octo toni musicae 
artis Clini dìfferenliis. Talo lettera 
fu publicata da Gerbert nel tomo 
1°. degli Scriptor. ecclesiastici de 
musica (z3o-47); ma il dotto edi- 
tore non potè procurarsi l’opuscolo 
al quale serve per introduzione, e 
di cui esistono duo copie, l'ima nel- 
la biblioteca di Lipsia, c 1 ’ altra in 
Ulma. Du Boulay (Hist. univ. Pa- 
ris., 1-194) attribuisce a Reginone 
un Come nlo succinto sull'opera di 
Marziano Captila .- De nuptiis piti- 
lologiae et Mercurii , ma tale pre- 
teso contento altro non è che un ca- 
pitolo della Lettera cui citata ab- 
biamo, c che Du Boulay non conob- 
be che imperfettamente. Tritcmio 
parla de’ Aerinoli! deU'abatc diPrnm, 
v di una Raccolta delle sue Lettere 
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.che più non esistono. Si può con- 
sultare la Fila di Reminone nella 
Star, tener, della Francia, VI, 

i So- 13 4- 

• \V— 5 . 

REGIOMONTANO. E. Mulur. 

REGIS (San Giovanni Franci- 
sco), nacque il di 3 i di gennaio del 
1S9 1 ], da genitori nobili, nella villa 
di Foncouvertc, diocesi di Narbo- 
na. Fino dall’ infànzia si osservò in 
lui un’inclinazione alla vita divota 
che fortificata era datresempio del- 
la sua famiglia, e la quale presagiva 
ciò che divenne dappoi. A ciò si ag- 
giungevano una certa gravitò ne* 
suoi genii ed un’avversione pei di- 
vertimenti di quell’età. Subito elio 
gli si sviluppò la ragione, fu man- 
dato a studiare a Bcziers, nel colle- 
gio de' Gesuiti. Vi si fece distingue- 
re per rapidi progressi, ma più an- 
cora per la sua vita esemplare. Ci- 
talo come modello ai suoi condisce- 
poli, attirato dalle virtù cui ammi- 
rava ne’suoi maestri , concepì pel 
loro istituto una stima singolare, ed 
in età di diciannove anni sollecitò 
il favore di venire ammesso fra essi. 
È agevole di giudicare che i derider 
rii di tale soggetto non trovarono 
ostacolo ; fu ammesso ai noviziato, 
in Tolosa, il giorno 8 di decembre 
del 161G, 0 vi lece i primi voti nei 
1G18. Continuò gli studi a .Cahors 
cd a Tournon con uguale regolari- 
tà. Nel 1621, ltegis incominciò fin- 
acguamentoin uso nella Società. Pro- 
fessò le belle lettere per sette anni 
a Billon, in Auch, ed a Puy-nel- 
Velai. Nel 1628, i suoi superiori il 
mandarono a Tolosa a studiare la 
teologia: si applicò a tale scienza 
con ardore, senza trascurar le pra- 
tiche di devozioue. Fu sorpreso men- 
tre la notte di soppiatto, dopo un 
breve sonno, si recava nella cappel- 
la del collegio ad orare. Dopo di a- 
vcrc impiegati quattro anni nello 
studio della teologia, ricevè l’ordine 
4I1 prepararsi ad ottenere il sacerdo- 
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zio, c vi si dispose mediante il di- 
giuno, il ritiro e la preghiera. Era 
appena stato ordinato prete, quan- 
do il flagello della peste si dichiarò 
in Tolosa, e vi fece stragi. Regis ot- 
tenne la permissione di dedicarsi al- 
l'assistenza degli ammalati ; e la ca- 
rità che l’animava, gli fece sempre 
scegliere il luogo in cui vi era mag- 
gior pericolo. Uscì sano e salvo da 
tale pericolosa prova. Verso quel 
tempo fece professione, c si dedicò 
al ministero del pergamo. Montpel- 
lier fu il primo teatro delle sue pre- 
dicazioni, cui frequentava un udi- 
torio numeroso, composto di perso- 
ne di qualunque condizione. Soprav- 
venne un accidente a sospenderle. 
Degli affari di famiglia esigevano la 
sua presenza a Foncouvertc. Vi si 
recò ; c la prima sua cura, arrivan- 
do in patria, fu quella di visitare gli 
ammalati, e di recar loro delle con- 
sunzioni. Il mattino catechizzava ai 
fanciulli . Predicava due volte al 
giorno pel popolo. Raccoglieva le e- 
lemosinG de’ricchi, e le distribuiva 
agl' indigenti. 11 tuo soggiorno a 
Foncouverte fu una vera missione. 
Si sentiva vocazione per tale opera 
di Jlietà, e domandò di applicatisi 
totalmente. Incominciò da Soramiè- 
res, picciola città della Bassa Lin- 
guadoca, allora popolata, in gran 
parte, da Calvinisti. Vi regnava una 
somma ignoranza di ogni religione, 
e per conseguente molti vizi. Regis 
riuscì a dissipar l'ana, ed a correg- 
gere gli altri. Nel i 633 , il vescovo 
di Viriers il chiamò nella sua dio- 
cesi, centro del calvinismo. Regis vi 
produsse mirabili frutti. Ma l’ardore 
della sua carità lo faceva aspirare a 
più faticosi lavori. Scrisse al gene- 
rale della Società, per essere impie- 
gato nelle missioni presso agli Cro- 
ni ed agl' Irocchcsi. Quantunque 
in prima accordata gliene fosse la 
permissione, il superiore generale 
giudicando necessario lo sòo cure 
per la conversione de'calviuisti, lo 
rattenuc filialmente nei paese in 
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cui l'iilto aveva tanto Lene, c dove 
ue .rimaneva molto da far tuttavia. 
Allora il Velai divenne il primo og- 
getto del ano zelo apostolico. Du- 
rante la state, predicava nelle città. 
Allorché cessati erano i lavori de* 
campi, an nuneiava la parola santa 
nelle campagne. INè le cattive strade 
nè il rigor della stagione fermar il 
potevano nelle sue gite pedestri, per 
mezzo ai boschi, ai monti ed ai tor- 
renti. la una di tali spedizioni si 
ruppe nnu gamba. Tale accidente 
non gl’impedi di farsi trasportare 
nella chiesa ul fine di predicarvi c 
confessare. Niente adeguava l'auste- 
rità della sua vita. Non accordava 
che tre ore al sonno in ciascuna 
notte, c spesso una sola ; il resto era 
impiegato nella preghiera . Una 
semplice tavola, o la nuda terra, gli 
serviva por lotto. Vietato si era 1 ’ 
liso della carne, del pesce, delle uo- 
va u del vino. Il suo nutrimento 
consisteva in legumi cotti nell'ac- 
qua, senza condirli. Portava indosso 
un duro cilicio. L'unzione della sua 
eloqucnza,oradolceedora veemente, 
era sempre attraente ed accompa- 
gnata da lagrime. Una pazienza im- 
perturbabile ed una dolcezza ange- 
lica disarmavano quelli che l’insulta- 
vano,e cader fecero a’suui piedi i ma- 
levoli che attentavano alla sua vita. 
Tale era Regia; passati aveva quattro 
anni predicando il Vangelo nel Ve- 
lai. Terminate aveva le sue fatiche 
della state nella picciola città di 
Aloutfaucon, ed aveva annunziata 
per la Louvcsc una missione negli 
ultimi giorni dell'avvento del lt>4°- 
Partì da Puy, il dì 22 di decembre, 
per recarvisi, e dopo un cammino 
faticoso rifluito da stenti, o preso 
dal freddo e dalla febbre, arrivò fi- 
nalmente a Louvesc, la vigilia di 
Natale. Si recò subito nel confessio- 
nale, nè le durate fatiche gl'impe- 
dironu di predicare tre volte il gior- 
no della festa, ed altrettante la do- 
mane. Tanti sforzi esaurirono le sue 
lbrzc. Il suo stato peggiorò j c fra 
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dolori acuti che non gli strapparo- 
no un lagno , spirò dolcemente il 
dì 3 i di decembro verso mezzanot- 
te. Si afferma che si fecero de'raira- 
coli strila sua tomba ; e ventidue ve- 
scovi della Li ri guadoca l'attestarono 
a Clemente XI, che lo beatificò nel 
1716. Clemente XII, dopo giuridi- 
che informazioni, da cui risultò che 
Regis-praticate aveva in grado eroi- 
co le virtù cristiane, per le istanze 
del re di Francia Luigi XV, di F'i- 
lippo V, re di Spagna, e del clero 
di Francia, adunatosi a Parigi nel 
iq 35 , lo mise nel 1 ^ 3 -j nel numero 
de'santi. La sua festa si celebra il 
giorno 16 di giugno (P. G. Daw- 
uerton). 

L— r. 

REGIS (Pietro Sitvxso), filoso- 
fo cartesiano, nacque nel l 63 z, a 
la Salvetat di Rlanquefort , nella 
contea di Agcnois. Cadetto di una 
famiglia numerosa, e destinato dai 
suoi genitori a farsi ecclesiastico, |>oi 
che terminati ebbe con lode gli stu- 
di nel collegio di Cahors, imparò 
la teologia nell' università di essa 
città, o vi si reso a bastanza valente 
perchè i suoi maestri il sollecitasse- 
ro a ricevere la laurea dottorale ; ma 
egli non se ne giudicò degno, c, re- 
catosi a Parigi, studiò in Sorbona. 
Il suo professore, altronde uomo di 
merito, lo disgnstò pef le sue lun- 
gherie ; ed avuta avendo occasiono 
di udire Robault (F, tale nome), 
prese gusto per la filosofia di Carte- 
sio, 0 presto ne divenne zelante par- 
tigiano. Partì da Parigi, dice Fon- 
tanelle, ricevuta avendo una specie 
di missione dal suo maestro, e si re- 
cò, nel |6(S6, a Tolosa per propa- 
garvi i principii della nuova filoso- 
fia. Adempiè sì bene tale ulizìo, ebe 
il magistrato di Tolosa gli asseguò 
una pensione per rattenerlo in tale 
città ; evento, dice altresì Fontenei- 
lc, quasi incredibile attesi i nostri 
costumi, e che sembra appartenere 
all’antica Grecia. Intanto ltegis, che, 
ucl medesimo tempo, legala aveva 
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amicizia cal marchese di Vardc», 
esiliato in Linguadoca, ottenne, non 
senza stento, la permissione di ac- 
compagnarlo nel suo governo di 
Aigues-Mortes, indi a Montpellier, 
dove si adoperò con lo stesso frutto 
che a Tolosa. Torni a Parigi nel 
itìSo, e vi fece delle conferenze in 
casa di Lemery ; ma il suo apparta- 
mento, quantunque spazioso, non 
l’era a bastanza per contenere gli 
uditori che accorrevano ad ascoltare 
delle lezioni di cni la novità era il 
minor pregio. Tale buon successo 
ora troppo clamoroso : la scuola di 
llegis fu chiusa per ordine dell'ar- 
civescovo di Parigi (llarlay), che 
rimaneva zelatore dell antica filoso- 
fia. Regia approfittar volle di tale 
tempo per dar alla stampa le suo le- 
sioni : ma non vi vollero meno di 
dieci ’ anni per superare tutte lo 
opposizioni che incontrò tale assun- 
to. Delle risposte agli avversari 
ridia dottrina di Cartesio, e del- 
le discussioni con Malebranche, nel- 
lo quali Regis nou ebbe la torte di 
sostenere la verità che tanto amava, 
il tennero lungamente occupato o 
gli logorarono la salute. Le [suo in- 
fermità finalmente più non gli per- 
misero nessun lavoro. Eletto mem- 
bro dell’accademia dello scienze, nel- 
l'epoca del ripristinameoto di essa, 
intervenir non potè alle sue sessio- 
ni. Mori il giorno 1 1 di gen naio del 
1^07, nel palazzo del duca di iiobao, 
genero del marchese di Vardes, il 
più costante de suoi protettori. Ol- 
tre le Risposte alle obiezioni di 
Dezio c di Dubamel contro la filoso- 
fia di Cartesio ( Parigi, 169», 1692, 
3 voi. in 12), e delle Lettere » Ma- 
lebranche, sulla grandezza apparen- 
te del sole e della luna all'orizzonte; 

sulla maniera con cui vediamo 

gli Oggetti; — e per ultimo su i pia- 
ceri de'sensi, inserite nel Giornale 
de' dotti, cd unite nel 1C94, in 4-to, 
Regis ha scritto: I. Sistema di filo- 
sojia, contenente la logica, la meta- 
fisica, la fisica e la morale, Parigi, 
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1G90, 3 voi. ìb 4 -to; ristampato l’an- 
no dopo, in Amsterdam, preceduto 
da un Discorso di P. Coste Sulla fi- 
losofia antica c moderna ; II L’Uso 
della ragione e della fede, o l'ac- 
cordo della fede e della ragione , 
ivi, 1704, in 4 -to, tratto principal- 
mente dai manoscritti di Desgabets 
( Vedi tale nome ); III Discursus 
pliilosaplUcus in tjuo /Ustoria phito- 
sophiae anliquae et receinioris re- 
censetur, 1905, in 12: libro ignoto 
a NiCerou, ma che esiste nella bi- 
blioteca del re a Parigi. L’autore 
aggiunse a tale opera un Trattato 
dell amore di Dio, materia che era 
allora stata trattata da uomini subli- 
mi; c la Confutazione del sistema 
di Spinosa { V . tale nome). Gli scrit- 
ti di Regis sono caduti nell’ oblio 
in un col cartesianismo. V. V Elo- 
gio di tale filosofo composto da Fon- 
tcnelle, e l'articolo che Niceron gli 
dedicò nel tomo VI delle sue Memo- 
rie. — Pietro Rkgis, medico, nato 
a Montpellier nel 1606, praticò tato 
arte nella nativa sua città, fino alla 
rivocazione dell’editto di Nantes . 
Allora si scelse Amsterdam per di- 
mora, e vi morì il giorno 3 o di de- 
ccmbre del 1 71C. Oltre le Opera 
poslJiuma di Malpigli! delle quali fu 
editore nel 1699 (F. Malphiim), Re- 
gis è astore di una Lettera sulla 
proporzione del condensamento del- 
l'aria, di un osser razione anatomica 
su due cagunoltni nati Col cuore si- 
tuato fuori della capacità del petto, 
e di alcuni altri opuscoli ( Vedi Ni- 
ceron, Mem., tomo VII, pag. 8, 

REGIS (Giovanni Batista), ge- 
suita francese, missionario nella Chi- 
na, e valente geografo, esser devo 
annoverato fra i dotti religiosi che 
maggior onoro fecero alla missione 
delia China, sì fertile di uomini di- 
stinti iu tutti i generi di cognizio- 
ni. L'epoca precisa cd il luogo dellu 
sua nascita, nou che le altre circo- 
stanze della sua vita, ci sodo poco 
note; però che sembra che, come 
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parecchi de'missionari dei quali avu- 
ta già abbiamo occasione di ricerca- 
re o scrivere la vita, e di cui la mo- 
destia adeguava i talenti, occupato 
ci non siasi ebe di esser utile, ba- 
dando poco ad essere conosciuto; e 
quanto di lui sappiamo, si limita a 
ciò che fece di glorioso per le scien- 
ze e di onorevole pel suo paese. Il p. 
Règis incominciò i suoi lavori geo- 
grafici nel 1708, epoca in cui l'im- 
peratore Kbang-Hi concepì l’idea 
«li far levare la carta generale de’suoi 
stati, ed aftìdò tate lavoro ai missio- 
nari europei, de'quali conosciuta a- 
veva l'abilità. Dal grande muro e 
dai parsi situati nu'dintorui iGcsniti 
iucomiuciarono tale opera immensa. 

I pp. Bmtvct (Fedi tale nome). Rè- 
gia « J art mix. (1), intrapresero di 
determinare l’esalta situazione; ed 
ammalato essendosi il p. Bouvet do- 
po due mesi di lavoro, i pp. Règis ir 
Jartoux continuarono la loro opera- 
zione, che li rattenno tutto l'anno 
1 708. Tornarono a Peking nel me- 
se di gennaio del 1709. La carta cui 
portarono era di oltre a i 5 piedi, e 
fu benissimo accolta dall'imperato- 
re, che aver ne volle dello simili dì 
tutte le provincic del suo impero . 
Fino dal mese del susseguente mag- 
gio , il p. Règis , coi pp. Jartoux o 
Frullili, levarono la carta del paese 
dei Manlsuri, indi quella del Pe- 
schi-li, o della provincia di Peking, 
c quella del paese Finitimo al fiume 
Nero. Tale lavoro gli occupò duran- 
te l'anno 1710. Nel 1711, il p- Rè- 

(t) Il j»adre Piare Jaktoux, morto nella 
China, il giorno 3 u di novembre del 1730, in 
ili di cinquanta anni, r (lupo tenti anni <H fa- 
tiche- apostoliche, t principalmente noto per uhm 
Lettera sul Ginseng (0 Jinchen dc’Ohincsi ), 
inseffla ‘nella decima rarcolta dello Lettere edi- 
ficanti. E' la migliore descrizione che ti arene 
lino allora in Europa di tale piatila ( V. Lati- 
tai; ) . t* aolorc altre»! di una Lettera tulio 
stato della religione nella China , in cui deferi- 
te la chieda fabbricata dai Gesuiti nello stesso 
palazzo dcll’im [tenitore ( Leti, edif., L XI, ol- 
iata lett. ) , r di ihtetvationi astronomiche, irv- 
*<rite nella raccolta del p. Soucict. Vedi la pre- 
fazione del turno XV delle Leti. edij., publica- 
(u nei tj»2. 
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gis, accompagnato dal p. C.ardoso, 
lii incaricato di levare la «mrta del 
Cbantung. Più tardi, Fu assistito dai 
pp. di Maillac ( Fedi Mxii.i.sc ) ed 
Ilenderer, per quelle delt’Honan, 
di Nanking, del Tche-hiang e del 
Fu-kian; e dopo la morte del padre 
Borijoiir, sopravvenuta nel 1718 (F. 
Boujoun), fu nuovamente mandato 
ncll'Yun-nan,e ne terminò la carta. 
Quando ella fu finita, si ricongiunse 
al p. Fridelli, e stesero insieme lo 
carte delle provincic di Konei-tcheu, 
e quella di Hu-kuang, corrispon- 
dente all’Hupa ed al Hu-nnn della 
dinastia attuale. Il p. Règis ptiblicò, 
sulla maniera con cui Fu condotta 
tale bella ed importante operazione, 
de’particolari che Dubalde ci ha con- 
servati (»). N’esegui egli stesso la 
maggior parte ; e quando si ridetta 
che un’operazione geografica, più 
vasta di qualunque di quelle che ten- 
tate vennero in Europa, fu termina- 
ta in ottonnni da alcuni religiosi, 
non ai può non ammirare l’effetto 
di un zelo che non era unicamente 
quello dèlia scienza, quantunque la 
giovasse si bene. Tale vastissimo la- 
voro,' al quale si applicò il p. Bègis, 
ed I viaggi cui gli convenne fare, 
non assorbirono tutto il suo tempo. 
Gliene restò per raccogliere una 
moltitudine di osservazioni curioso 
intorno ai paesi cui visitati aveva, o 
de’quali avuta aveva contezza, e le 
di lui Memorie furano utilissime al 
p. Dubalde. Questi, simile in tato 
punto a molti compilatori, trascurò 
troppo spesso d’indicare gli autori 
de'niateriaii cui raccolti aveva, come 
se il suo nome potuto avesse tener 
vece della malleveria che data avreb- 
bero i nomi degli scrittori originali. 
Si dipartì nondimeno da -tale catti- 

(lì Ffclla prefazione della tua Descrizione 
della <' Itiua, m scorge «-ho i Gesuiti trovarono 
«ma disuguaglianza temibile nella lunghezza del 
grado del meridiano dal 4r.tno al (^.nw para- 
ìelio, ma riconoscer non la poterono cou Isolante 
precisione, min avendo il loro strumento che 
due piedi di raggio. 
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va abitnazionc in occasione di due 
frammenti di Régis, l’uno sulla Co- 
rca, e l’altro sul Tibet j ambedue 
inseriti nel quarto volume della De- 
scrizione della China. Il primo con- 
tiene tutto ciò che finora sappiamo 
di più positivo intorno ai costumi 
de’Corci ; l'altro somministra de’cu- 
riosi particolari sulle divisioni ge- 
rarchiche dei Lama. Règia acquista- 
ta aveva una cognizione profonda 
della lingua chincse; c se ne servì 
per compilare una traduzione in la- 
tino ùe\YI-King, il più antico,il più 
autentico, ma altresì il più oscuro 
ed il più difficile da comprendersi 
fra tutti i libri classici de’Cbinesi. 
Aggiunse alla sua traduzione degli 
ampi schiarimenti o delle note, di 
cui parecchie sono vere dissertazio- 
ni, std senso de’passi relativi alla re- 
ligione ed alle antichità. Un mano- 
scritto di tale preziosa opera è con- 
servato nella biblioteca del re a Pa- 
rigi. Un’altra copia cui l'autore man- 
data aveva a Fréret, passò nella bi- 
blioteca dell' ufizio delle longitudi- 
ni; ma per disgrazia divenne im- 
perfetta, essendone stata distrutta la 
seconda delle tre parti di cui l'opera 
è composta. La medesima biblioteca 
dell' ufizio delle longitudini possie- 
do anche degli altri manoscritti del- 
lo stesso autore. Il p. Régis viveva 
tuttavia noi 1724» P^ù che prese 
parte nelle discussioni che i missio- 
nari doverono sostenere dinanzi ab 
l'imperatore Yungh-tching.nel tem- 
po della proscrizione del cristianesi- 
mo nella China. 

' A. R — t. 

REGIS ( Giuseppe Cahi.o dk ), 
gesuita e nipote del precedente, uac- 
que in Istres il giorno 16 di marzo 
del 1718. P^l 1736, fu reggente del- 
le basse scuole nel collegio di Dole, 
insegnò in seguito la rettorica a Mar- 
siglia, ed occupò tale cattedra fino 
all’estinzione della Società. Ritirato- 
si dappoi nella nativa sua città, con 
un suo fratello, ex-gesuita come egli, 
vi morì il giorno 12 di marzo «lei 
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1777. Achard ( Dizion. della Pro- 
venza ) cita alcuni drammi del p. 
Régis ad uso de' collegi ( Lazzaro , 
Perianzio, Ercole , il Testamento 
dell Avaro , le Feste marsiglie- 
si, ec. ) ; prometteva la descrizione 
di uno scavo singolare che il p. Rè- 
gia fatto aveva in una collina, c la 

3 nalc è prova, egli dice, del genio 
i tale religioso per la storia na- 
turale. 

C. M. P. 

REGIUS (Luigi ). V . Leroy. 

REGRARD ( Giovanni Fiun- 
cv.sco ), poeta comico , nacque a Pa- 
rigi il di 8 di febbraio del i 655 , d’ 
un mercatante, cittadino di Parigi, 
dimorante sotto iPiliers des Halles. 
Perde suo padre dopo che terminati 
ebbe gli esercizi accademici ; ed il 
primo uso cui fece della libertà fu 
di recarsi in Italia, l'ale viaggio es- 
ser dove in data del 11*76 o 1677, 
e riuscì felicissimo. Regnard giuocò 
molto, ed a grosso giuoco. Le sue 
yincitc furono sì considerabili che^ 
pagate le spese del viaggio , gli re- 
starono diecimila scudi. Avuti ne a- 
ypva quarantamila quando mori suo 
padre, e ciò era una fortuna a bastan- 
za considerabile per quel tempo. 
Tornato in Italia, nel 1678, vi si 
appassionò per una Provenzale cui 
aveva incontrata a Bologna : tolo 
dama, riedendo in Francia con suo 
marito, indusse Regnard ad accom- 
pagnarli. Da Civita Vecchia veleg- 
giavano alla volta di Tolone, «HorebSi 
il dì 4 di ottolirc del 1678, a vista di 
Nizza, il loro vascello aggredito ven- 
ne da due corsali barbareschi, c fu 
preso dopo due ore di combattimen- 
to. 1 pirati erano di Algeri: vi fu 
condotta la preda. Regnard fu ven- 
duto per mille cinquecento lire, la 
Provenzale per mille lire. Condotti 
9 Costantinopoli dal nuovo loro pa- 
drone, sottoposti vi furono, per duo 
anni circa, ad una schiavitù non po- 
co rigorosa : narrasi, per altro, elio 
l'abilità dello schiaro per cucinare. 
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{Hi acquistò la grazia del padrone ; 
v ciò gli procurò la liberti, e quella 
della sua amante, mediante la som- 
ma di dodicimila (ranchi, cui man- 
dati aveva la sua famiglia. Kegnard 
portò in Francia la catena che aveva 
strascinata nella schiavitù, e la con- 
servò sempre nel suo gabinetto. Non 
restò lungamente in patria ; il dì 26 
di aprile del 1 (Ì8 1 partì per la Fian- 
dra, andò in Olanda, in Danimar- 
ca, in Isvezia ed in Eaponia. Erano 
suoi compagni di viaggio due com- 
patriotti chiamati F'ercourt e Corbe- 
rou, che viaggialo avevano in Asia. 
Arrivati nella chiesa denominata Ju- 
kos jerfvi (1), al di là di Torneo, i 
viaggiatori vi lasciarono questi quat- 
tro versi intagliati sopra un pezzo 
di legno, con la data del giorno 18 
di agosto del itì8i : 

j • ■ • 

Gatti a nas penui t : Pidii not A / Pica: Gange m 
H ausi mas , Europami/uc acuiti lustravi mui o- 
mntm. 

Casibux et varili aeti terrigne mari q tu. 

Mìe tandem itetimus nuòti ubi defuit orbi t, 

. ,, » w 

Continuarono il viaggio ; s'imbarca- 
rono sul Torneotraesk ( lago di 
Torneo ) , e s' inoltrarono sette od 
otto leghe presso ad un monte che 
superava tutti gli altri in altezza. 
Dopo di esser saliti, dicono essi, per 
quattro ore, si trovarono sulla som- 
mità da cui scorsero tutta l’estensio- 
ne della Lapouia ed il mar Setten- 
trionale. Vi lasciarono scolpiti sopra 
una pietra i quattro loro versi lati- 
ni, con la data del dì 22 di agosto. 
Eccone la traduzione di Laharpe : 

Sé* Frani; ai», épro|né* par ceni p^rils divrrs. 
Le Gallar noti» a vu» montar juvpt’à »cs sourccs; 

L’Afrique affroriter srv doveri»; 
L’Earope parconrir kh eli mah et »r» mm : 
Vaici le terme de no* counr». 

Et nouf non» airèion» où finii Fuiiìuts. 

Il monte sn cui Regnard ed i suoi 
compagni si fermarono, non è per 
altro che sotto il 68° grado e 3 o mi- 
nuti di latitudine settentrionale, da 

(1) Regoard wrrisee ChutciuUs» 
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cui neppur poterono vedere il capo 
Nord situato al 71." grado e 10 mi- 
nuti. Regnard parlò dunque da poe- 
ta, e non da geografo, quaudo disse 
di essere andato fino aU’estrcmità 
del mondo. Tornali a Stocolm il dì 
27 di settembre i viaggiatori ne par- 
tirono il di 3 di ottobre del 1 G8 1 ( 1 ), 
si recarono a Danzica, e lasciarono 
il di 20 tale città, per visitare la 
Polonia. Erano in Polonia appunto 
il 2& di novembre ( giorno della fe- 
sta dì 6anta Caterina ) j ed allorché 
ti recarono a Vienna, 1 ’ imperatore 
era alla dieta di Oedcnburg per gli 
affari dell’ Ungheria ( F. Tekeli ). 
Regnard dice eh’ entrò nella capita- 
le dell'Austria il giorno venti di set- 
tembre. L’ imperatore arrivò duo 
giorni dopo a Vienna ; » ed aggiun- 
ge, noi ritornammo cod esso dall’Un- 
gheria “. Il viaggio di Ungheria era 
stato di breve durata. Sembra che Re- 
gnard non facesse lunghi soggiorni 
durante i suoi viaggi. Non dice in 
qual anno tornò in Francia, Se in ve- 
ce del venti settembre, come presumia- 
mo, si dee leggere venti di decentr 
óre (1681), quale data del suo arri- 
vo a Vienna, si può credere che fos- 
se di ritorno nel principio del 1U82. 
Nel caso che la data dei venti di 
settembre fosse esatta , non po- 

(l) Io tutte le edizioni di Regnard - , pn* 
elicale fino a questo giorno, v*è il i(J 83 come 
data della sua parliti* a da Stocolm; ma non 
pub essere e he an errore : |>crb dir, i.mo Re- 
gnarti mm dimorb due aiuti a Stocolm; 2*do in 
una » due pagine piti lungi, dice che tre anni 
ad Retro la domane era stato pre*o dai conati, * 
eib, se si ammettesse il i(i 83 per epoca delta 
partenza dalla Svezia» collocherebbe la sua cat- 
tnra nel i fitto. Ma se la sua schiavitù comin- 
ciato aveva nell' ottobre del i68c\ come potuto 
avrebbe, dopo le avventure che gli successero, 
partire «uova mente il giorno 26 di aprile del 
iG8i r data citi mise a 1 rincomincia mento del suo 
gronde viaggio? Non vi sarebbero sette mesi dal- 
l'ima alfa lira epoca. Tutti i biografi mettono In 
sua cattura nel 1678 ; e tale data combina con 
la partenza da Stocolm, nel 1G81. 3 .to Se altron- 
de partito fosse da Stocolm, il giorno 3 di ot- 
tobre del i(ì 83 , più tardi ancora comparso sa- 
rebbe a Vienna; e, con lo stesso testo del suo 
viaggio, noi proviamo che vi passò prima dii. 
luglio *$ 83 - 
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trebbc risalire oltre al i68i . In 
ciò che dice di Vienna, non parla 
che dell'assedio del i 5 ig ; ed è noto 
che nel loglio del iG 83 tale città 
sostenne, per parte de’ Turchi, una 
seconda ossidione, cui Rcgnard non 
ricorda por la ragione che ò po- 
steriore al suo viaggio. Nel primo 
caso, l’ assenza di Regnard durato 
avrebbe otto o nove mesi ; nel se- 
condo, dicìotto o diciannove; e non, 
più di tre anni, come dicono Nice- 
ron , il Moreri del 1 759, ec., indot- 
ti in errore dalla falsa data della par- 
tenza da Stocolm. Lo stesso autore, 
nella Provenzale, in cui lo cose so- 
no disnaturate o esagerate, dice che 
il suo viaggio durato aveva due an- 
ni. Fermata stanza a Parigi', Re- 
gnard vi comperò la carica di tesorie- 
re di Francia, nell'ufìzio delle finan- 
ze di Parigi. I.a sua casa, situata in 
capo della via Richelirn, divenne il 
convegno dei dilettanti di buona 
mensa e de' piaceri. I principi di 
Condò e di Conti furono più volte 
nel numero de’ suoi convitati. Fino 
dall’età di dodici anni, Regnard 
composti aveva de' versi: abitiamo 
alcune sue poesie stampate senza da- 
ta, tranne due o tre, e che sono le 
meno importanti. La sna Epistola 
al marchese di ..... è il medesimo 
soggetto della satira IV di Roilcan, 
che era stata publicnta nel 1664, al- 
lorché Regnard non aveva che no- 
ve anni. Non contento di rifare 
Boilcait, talvolta lo copiò; ed a ciò 
forse è dovuta l’ inimicizia che re- 
gnò fra tali due autori. Avendo Boi- 
leau publicata la sua satira contro 
le donne (1694), Regnard compose 
la Satira contro i mariti ; ed alcun 
tempo dopo, la Tomba di lioileau 
Desprcaux, altra satira. 1 due poe- 
ti per altro presto si riconciliarono ; 
e Regnard dedicò a Boiloau i suoi 
MenechmL So tali poesie formasse- 
ro sole le bagaglio letterarie dell'au- 
tore, obliato ei sarebbe già da lun- 
go tompo ; ma Regnard lavorò pel 
Teatro Italiano dal 1O88 fino al 
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1696, e pel Teatro Francese dal 
1694 al 1708: in quest' ultimo tea- 
tro egli si collocò nella prima seda 
dopo Molière. Boìleau che, nella 
sua Epistola X, nel 1690, appaiato 
aveva Regnard a Sanlecque ed a 
Bellocq, soppresse i tre nomi nel 
1698, dopo la loro riconciliazione, e 
diceva che Regnarti non era medio- 
cremente faceto. Voltaire opinava 
che quegli a cui non piacciono le 
commedie di Regnard, non è de- 
gno di ammirare Molière. Sono duo 
grandi sufl'rngi che assicurarono la 
gloria di tale autore. ,, Non vi sì 
» trova, dice Laharpe, nè la ragio- 
ti ne sublime, nè 1’ eccellente mora- 
» le, nè lo spirito di osservazione, 
» nò 1' eloquenza di stile, che si am- 
» mira nel Misantropo, nel Par- 
vi tuffo , nelle Temine dotte : lo 
itine situazioni sono meno forti; 
» ma sono comiche; o lo caratteriz- 
» za specialmente un'ilarità sostenu- 
ti ta, che gli è particolare, un capi- 
ti tale inesauribile di arguzie c di 
n frizzi piacevoli : non fa spesso 
n pensare, ma fa sempre ridere **. 
Oltre la sua casa di Parigi, Regnard 
possedeva la terra di Grillon presso 
a Dourdan: vi passava la bella sta- 
gione, con tanto maggior piacere, 
ebe, dilettante della caccia, compera- 
te aveva le cariche di luogotenento 
delle acque e foreste, e delle cacco 
della foresta di Dourdan : si fece an- 
che ammettere balio nella sedo rea- 
la di Dourdan. Abbellita egli ave- 
va di mollo la sua terra; e ne’ sog- 
giorni che vi faceva, scrisse la rela- 
zione de* suoi viaggi e le più delle 
sue commedie. Ivi pure morì: Vol- 
taire pretende di cordoglio ; e si 
tenne di poter «iò ripetere dietro 
a lui . Sembra che semplicemente 
morisse d' indigestione, in segui- 
to olla quale commise l' impruden- 
za di prendere una medicina trop- 
po fòrte , o di andare a caccia 
lo stesso giorno che presa l’ aveva. 
La sua fede di morte, trascritta da 
Bcllara, nella sua Lettera a Crapc* 
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ìlei, contiene che fa sepolto il gior- 
no 5 di settembre del >7og, nel 
mezzo della cappella della 1 ). Ver- 
gine nella parrocchia di san Germa- 
no o Dourdan. liceo l'elenco delle 
sue opere: I. Pel Teatro Italiano, il 
Divorzio, commedia in tre atti ed 
in prosa, 1688 {V. Gherazdi); — 
la Discesa di Mezzetino nell' infer- 
no, commedia in tre atti ed in pro- 
sa , con alcune scene in italiano, 
1689; — l’ Uomo di avventure ga- 
lanti, commedia in 3 atti ed in prosa, 
con alcune scene in italiano, i6go ; 

— la Critica dell'uomo gaiunte, in 
un atto, 1690; — le Giovani er- 
ranti, o i Raggiri delle Osterie, in 
tre atti ed in prosa, 1690; — la Ci- 
vetta, o l ’ Accademia delle dame, 
in tre atti ed in prosa, iCgij — 
(con Dufrcsny) i Citinosi, in quat- 
tro atti e con un prologo, 1691; — 
( col medesimo ) la Racchetta di 
Vulcano, in un atto, di cui il prin- 
cipio è in prosa e la fine in versi, 
jGg 3 ; — (col medesimo) l 'Aumento 
della Racchetta di V ulcano, in un 
atto, di cui il principio è in prosa c 
la fine in versi, ■ 6 g 3 ; — la Nasci- 
ta di Amadigi, inno atto, i 6 g 4 ; 

— (con Dufresny) la Fiera di san 
Germano, in tre atti, contenenti 
una Parodia di Aci e Galatea, e 
Lucrezia, tragedia burlesca, ìGgSs 
piacque a tale, che Dancourt com- 
pose, col medesimo titolo, pel Tea- 
tro Francese, un dramma, che andò, 
n terra ; — la Continuazione della 
Fiera san Germano , o le Mummie 
di Egitto, in un atto, 1696; II Pel 
Teatro Francese, la Serenata, com- 
media in un atto ed in prosa, rap- 
presentata il giorno 3 di luglio del 
1 694 ; — Aspettatemi sotto l' olmo, 
commedia in un atto ed in prosa: 
non si è d'accordo intorno alla data 
ditale commedia; alcune persone 
la credono di Dufrcsny: è probabi- 
le che sia dei due autori, allora ami- 
ci; — il Dallo, o il Borghigiano di 
Falaise, commedia in un atto cd 
in versi, recitata il dì 14 di giugno 
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del 1696 ; — il Giuocatore, comme- 
dia in cinque atti cd in versi, rap- 
presentata il giorno 19 di decem- 
hre del 1696; certo il capolavoro di 
Kcguard, che era stato giuocatore. 
Si affermò che rubata avesse talo 
commedia a Dufresny; v'ha un E- 
pigramma di Gacon, il quale di- 
ce cho 

Regnarti a I'aranbge 
D’avoir M le lion hrron. 

Gacon pretendeva anzi di aver la- 
vorato in tale commedia, durante 
un viaggio a GriIlon,dove Rcgnard, 
egli dice, lo serrava a chiave linchè 
verseggiata avesse la prosa di cui 
gli dava l'abbozzo (Vedi le Ricrea- 
zioni letterarie di Cizcron Rivai, p. 
’ijj). Quindi per appropriarsela, 
Gacon contende a Rcgnard fin an- 
che il suo verseggiare. Sta contro 
tale pretensione, che si riconosce, 
nel suddetto dramma, lo stile dello 
altre commedie di Rcgnard ; e , 
quanto all'accusa di aver rubato il 
soggetto al Dufresny ( Fedi tale no- 
me):» Risogna, dice Voltaire, ca- 
ri sor poco conoscitori in fatto d'in- 
» gegno di autori per imagìuarsi 
» che Rcgnard rubata abbia tale 
» commedia a Dufrcsny — il Di- 
stratto , commedia in cinque atti 
ed in versi, recitata il giorno 1 di 
decemhrc del 1897; — Democrito 
innamorato, commedia in cinque 
atti ed in versi, recitata il giorno 
12 di gennaio del 1700; — il Ritor- 
no impreveduto, commedia in un 
atto cd in prosa, recitata il giorno 
11 di febbraio del 1700; — le Fol- 
lie amorose, commedia in tre atti 
ed in versi, a cui precede un prolo- 
go in versi sciolti, e susseguita un' 
intermezzo intitolato, Matrimonio 
della Follia ; nmltcdne rappresenta- 
ti il di iS di geunaio det 1 704 ; — i 
Menechmi o i Gemelli, commedia 
in cinque atti cd in versi, recitata 
il giorno 4 di decembre del 1708, o 
che l'autore fece ad imitazione di 
quella di Plauto, ma da maestro j; 
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— il Legatario universale, comme- 
dia in cinque atti ed in versi, reci- 
tata il dì 9 di gennaio del 1708. 
Quantunque le parti sicno piene di 
brio e di un comico, per vero, tal- 
volta burlesco; l'invenzione del sog- 
getto non appartiene a Regnard, 
ma ai Gesuiti (Vedi una nota in se- 
guito ai Jammabos di Falbaire ri- 
stampata, da lungo tempo, in fron- 
te al Legatario); — la Critica del 
Legatario, commedia in un atto ed 
in prosa, recitata il giorno ig di 
febbraio del 1708; III Altri quat- 
tro componimeuti: i Desiderii, com- 
media in un atto ed in versi sciolti, 
non rappresentata ; ■*— le Vendem- 
mie, o if Podestà di Anières, com- 
media in un atto ed in versi, rap- 
presentata, la prima volta, ccnto- 
quattordici anni dopo la morte dell’ 
autore, sul teatro della Porta Saint- 
Martin, il giorno i 5 di marzo del 
1 823: non piacque; — Sapore, tra- 
gedia in cinque atti, non rappre- 
sentata, c di cui la lettura è insoffri- 
bile ; — il Carnevale di Penezia, 
in tre atti, rappresentato nel Tea- 
tro dell’Opera, nel mese di maggio 
del 1G99; IV Alcune Poesie di ver- 
sificazione negletta, prosaica c scor- 
retta; vr è messa rdserve per rima- 
re con grève ed enormes con cor- 
ner: ma vi sono de'tratti felici, dei 
brani gradevoli e facili; V Piaggio 
itCFiandra, Olanda, Danimarca, 
Svezia, Laponia, Polonia e Ger- 
mania, stampato , la prima volta, 
nel I73 i, sopra un manoscritto di- 
fettoso, o piuttosto sn note infor- 
mi; senza diligenza niuna per par- 
te degli editori. I più de’nomi pro- 
pri suno storpiati ; alcuni suuo in 
bianco, le date fallate o non indica- 
te, noiose le ripetizioni: ciS che 
concerne la Laponia, quantunque 
abbia le medesime imperfezioni, è 
tuttavia curioso; tpa è la sola parte 
che il sia. L’autore narra che in 
Danimarca i nobili uccider poteva- 
no un cittadino o un contadino , 
mettendo uno scudo sul corpo del 
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defunto, c che Federico III, non 
volendo loro togliere tale privile- 
gio, ordinò che quando un cittadi- 
no o un contadino uccidesse un no- 
bile, tenuto fosse di mettere due 
scudi sul di lui cadavere; VI La 
Provenzale, storiella, puldicata pu- 
re nel 1731 : è una parte delle av- 
ventore di Regnard in Italia, c fi- 
no al suo ritorno dalla schiavitù; 
ma siccome tacque alcuni fatti, ed 
abbellì gli altri, tale Opuscolo esser 
deve posto nel numero dello favole 
& de’ romanzi ; troppo leggermente, 
ci sembra, molti biografi videro, nel 
racconto delle avventure di Kelmis, 
il racconto delle Avventure di Re- 
gnard, e citarono come circostanze 
della sua vita ciò che soltanto ù 
uno scherzo della sua imaginazio- 
ne; VII Piaggio in IVornìandia, 
in prosa ed in versi , inferiore di 
molto al Viaggio troppo vantato di " 
Chapelle o Bachaumont. Le quat- 
tordici strofe che intercidono la pro- 
sa di Regnard, sono tutte della stessa 
misure; e I’ uniformità è il minimo 
de’ loro difetti; Vili Piaggio a 
Chaumont, in quaranta stroie. Tut- 
te le prefate opere di Regnard sono 
stampate, non in tutte le edizioni 
delle sue Opere. Come si praticava 
allora, le prime edizioni delle Ope- 
re di Regnard erano semplicemen- 
te l'unione degli scritti stampati se- 
paratamente, e ciascuno con la sua 
data: sr facevano soltanto' le spese 
dei frontispizi pei volumi. Lo edi- 
zioni del 1708, 1714 e 1729, ciascu- 
na in due tomi in 12, non compren- 
devano ancora che le commedie re- 
citate nel Teatro Francese, quan- 
tunque quelle cui Regnard messe 
aveva in iteena nel Teatro Italiano, 
stampate fossero fin dal 1700 nella 
raccolta di Gherardi. Tali comme- 
die neppur si trovano nell' edizione 
del I73 i, cinque volumi in 12, in 
cui stampati furono, la prima volta, 
i Piaggi e la Provenzale. Esiste una 
ristampa in frode di tali cinque vo- 
lumi nella quale il testo, già pcsai- 
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ino, de’Viaggi, è ancora più strania le le informazioni che rondone per- 
meate sfigurato: 1'edizione del 1736, fetti i lavori di tale genere. i\cg!i 
3 voi. in 1 1, non contiene niente di esemplari del i 8 z 3 delle edizioni 
più. Quella del 1760, 4 voi. in iz di Regnard, è agginnta una Lctle- 
picc., è la prima che contenga il ra di Beff<tra , contenente delle Ri- 
Carnevale di Venezia, opera in. mn- cerche sulle epoche della nascila 
sica stampata separatamente fino dal e della morte di T. F. Regnard, 
1C99, in 4 *t°» e nella Raccolta ge- che sembrano finalmente bene sta- 
aerale delle Opere per musica , bilite. Regnard ebbe, come i miglio- 
17 voL in 1 1. L'abate di la Porte di- ri autori comici francesi, il privilo- 
icsse 1’ edizione del 1770, 4 voi. in gio di non essere membro dell acco- 
ra. C. G. T. Garnier (F. tal nome) demia francese. Saremmo tentati di 
puldipò le edizioni, con note, del credere che fossero pur colpiti dal 
1789-90, e del 1790,6 voi. in 8.vo, pregiudìzio, della società contro i 
di cni le ultime due contengono lo commedianti. L'Istituto fn meno ri- 
commedie del Teatro Italiano ; il la- goroso che 1 ’ accademia. Molière fu 
▼oro di Garnier lascia molto, per lodato nell" accademia cento anni 
non dir tutto, da desiderare. Gar- dopo la sua morte. Da più lungo 
nier prese per esemplare la riatam- tempo è morto Regnarli ; ed il suo 
pa del 1 73 1 j e fare gli si deve que- Elogio non fu per anche proposto 
sta giustizia che fedelmente ne ri- da nessuna dotta società. Tale auto- 
produsse tutte lo scorrezioni cui re ha sede nelle Memorie di fiica- 
! senza dubbio non aveva scorte ; pe- ron, tomo XXX Picard dedicò alla 

ró che non ne corresse, e neppure sue memoria un ottimo scritto lct- 
»o additò nessuna. Lo edizioni del terario nella Galleria francese, lo- 
1810, tì voL in 8.vo, P. Didot mag- mo III, distribuzione prima. Il gior- 
giore, 1820, 4 voi. in 8.vo ( senza il no 10 jloréal anno 8 ( 3 o di aprilo 
Teatro Italiano ) , ed Hautcoeur , del 1800 ) , fu rappresentato, nel 
1820, 6 voi. in 8.vo , sono semplici teatro de’Trovabori, Regnard in Al- 
ristampo dell'edizione di Garnier. ceri, vaudeville in due atti, di G. 
Il medesimo anno, 1820, vide com- Durai, Armanno GouiVé, Chazct 
parire 1 ' edizione in 6 voi. in 8.vo, Dupaty, Gadet-Gassiconrt, Creuzé, 
publicatada Lequien, che, quantun- ec., non istatnpato. Febvé fecorecita- 
que prendesse l'edizione di Garnier re nel teatro del V audeville, il di 
come base del suo lavoro, collazionò i 3 di febbraio del 1808, e stampare 
il testo delle commedie con le edi- il medesimo anno, Regnard e Da- 
zioni originali, e fece dello irapor- fresnjr a Grillon, o la Satira con- 
tanti correzioni. Crapelct, che pu- tro i mariti, vaudeville in un atto, 
blicò nel >822 un'edizione di De- qualificato Fatto storico, quantun- 
stouches e di Regnard, tirata a cen- qno risparmiati non vi sicno gli a- 
to esemplari, foco, con le medesimo nacronismi. Finalmente, il giorno 7 
forme,'un’edizionc del Regnard, in di agosto del i 8 i 5 , fu recitata, nel 
6 voi. in 8.vo, col millesimo del medesimo teatro, una commedia in 
i 8 a 3 . Fii forse la prima volta che si vaudeville di Giorgio Duval c Ro- 
empironn le lacune, nè si corressero chcfort, intitolata : Regnarli schia - 
i nomi. Manca tuttavia in un’ edi- vo in Algeri , non istampata. 
ziono di Regnard un comento se A. 11 — t. 

non critico e gramaticale , per lo REGNAULT (1) (GiLnznTo), 
meno storico. Ma siamo già sì lonta- signore di Vaux, nacque verso il 
ni dai tempi dell’autore che sarà 

impossibile di empire tutti i nomi (t) si lrorl ule nom , ,i, rc * «riti» Ri- 
lasciati in bianco, c di ottenere tot- puvU <• jt renani. 
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principio del jeoolo dedmoscrto, nel 
Challunais, d'una famiglia nobile, o 
a cui almeno la ricchezza dava grado 
di nobiltà. Poi che terminati ebbe 
gli studi a Parigi, ammetter ti fece 
avvocato, ed ottenne la carica di giu- 
dice luogotenente dell’abazia di Clu- 
ni. Quantunque zelante protestan- 
te, corrispose alla fiducia di cui 1’ 
onorava il cardinale di Corona , e 
gli fu utlKssiqio. Nondimeno il car- 
dinale sospettando che Rcgnault da- 
te avesse in mano ai protestanti là 1 
reliquie della sdii abazia, lo lecè 
arrestare e condurre nella prigioni 1 
di MAcon, in cui rimase uudici me- 
si. 11 perdono che tenne dietro alla 
pace del i 563 , gli restituì In liber- 
tà ; ma, durante la prigionia, la sua 
casa era stata saccheggiata, ed il 
cardinale disposto aveva della carica 
cui Regnante esercitava da oltre a 
treni’ anni in maniera irreprensi- 
bile. Questi sostenne che non si a- 
vevn diritto di spogliamelo, ed osò 
chiedere giustizia al parlamento di 
Parigi, Le turbolenze del 1667 so- 
spesero la formazione del processo $ 
e Regnault, costretto a spatriare, 
trovò, nelle terre del duca di Savo- 
ia, un asilo in cui sperava di essere 
salvo dalle vendette che segnarono 
quella deplorabile epoca. Le genti 
dd cardinale di Lorena giunsero 
per altro ad impadronirsi di Ro- 
gnault, che fu condotto prigioniero 
a Saint-Clément presso a MAcon ; 
ma i di lui amici riuscirono a trarlo 
dalle mani di Trémont, governato- 
re del Màconais, pagando la somma 
di mille scudi. L'infelice Regnault 
si stette lungamente nascosto, ora a 
Parigi cd ora nella Borgogna : ove 
gli si creda, non fuggi che per nua 
specie di prodigio alla strage della 
notte di san Bartolomeo, ed agli 
assassini cui il nuovo abate di Cluni 
(Claudio di Guisa) incaricati aveva 
di ucciderlo. Dopo la pace del 1576, 
fermò dimora a MAcon : quantun- 
que debilitato dall’età c dai ramma- 
richi, riassunse la professione di av- 
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votato, e ti fece difensore de' sud- 
diti di Cluni, cni molestavano con- 
tinuamente l’abate ed i suoi ufizia- 
li. Papillon attribuisce a Regnault 
la Satira intitolata : Leggenda di 
D. Claudio di Guisa , contenente 
i suoi fatti e le seste dalla sua na- 
tività in poi ( V. Guisa). Tale sa- 
tira, secondo de Thou e d’Aubignò, 
comparsa era fino dal 15 ^ 4 ; e tali 
due storici ne fanno autore Dago- 
nean, morto nel » 58 o (F. Dago- 
léÈAU). Supponendo l’esistenza dell* 
edizione del 1674, che sembra dub- 
biosa, malgrado le autorità impo- 
nenti cui citate abbiamo, pare certo 
che dovuta sia a Regnault quella 
del i58i, nella quale far dovè dalle 
aggiunte considerabili, e di cui com- 
pose la Dedicatoria , cd in cui an- 
nunzia una continuazione, che non 
venne in luce. Regnault era allora 
in età provetta ; o conghietturar si 
può che sopravvisse poco tempo al- 
la pubticazionc di tale opera (1). 

W— s. 

REGNAULT (Natale), gesuita, 
era di Arras, in cui nacque nel iG 83 . 
Terminati j-li studi, abbracciò la re- 
gola di sant’ Ignazio, e corse l’arin- 
go dell'istriizione. Si applicò special- 
mente allo studio delle scienze esat- 
te, ed occupò lungamente con lodo 

( 1 ) L’abate Papillon dice odia sua Itibl. 
di Borgogna, che « D. Claudio adendo rhc le 
« Leggenda era di Regnault, tulle deporto dal- 
v la giudicatura «li Cluni i ma, aggiunge, liu- 
ti gnauli fu conservato jx*r decreto ; e l i do- 
li mane tenne udienza, dopo la «piale gelili le 
W ledere di proti isione del tuo ufi zio nel iner- 
ii *o del tribunale, ec. “ Tutto questo racconto 
non è che un tessuto di errori. Regnarti», sic- 
come abbiamo veduto, fu privalo dei l'impiego 
nel i5 (Ì3 dal cardinale di Lorena, abate Uà 
Clonf. La Leggenda di D. Claudio dì Guisa, 
cagione della disgrazia di Regnault, a dire di | 
Papillon, che nega ( forse con ragione ) redi- 
zio"'* del * 57 $, non comparve di fallo che nel 
i58t: e da tale leggenda, opera di Regi. ani», 
si raccoglie che da più anni egli esercitava In 
professioni di avvocato a 31 Acuii ; tua non vi si 
vede nè il conscrv amento di Itegnault neirufi- 
zio, nè la rinunzia volontaria cui ne f-.-ce il 
giorno dopo, tutte circostanze importa mi, che 
non avrebbe omesse in un libro cui destinava 
del pari a giustificarsi «d a rendere odioso l’a- 
bate di Cluni. 
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la cattedra di matematiche nel aol- 
legio di Luigi il Grande. Ei fu ce- 
lante partigiano del metodo di Car- 
tesio ; e contribuì, mediante le sue 
onere, a spargere in Francia il genio 
della fisica. 11 p. ilegnault morì a 
Parigi il di ■ 4 di maggio del 1762. 
I suoi scritti sono : I. Discorsi fisici 
di A risto e di Eudossio, o Fisica, 
nuova in dialoghi, Parigi, 1 ^ 55 , 5 , 
toI. in 12. E la migliore edizione di 
tale opera, che piacque moltissimo, 
ma che già da lungo tempo più non 
si legge. Fu tradotta in inglese da 
Tomaso Date , medico, ed in ita- 
liano } Il Origine antica della fisi- 
ca nuova, ivi, 1734, 3 voi. in 11. L' 
autore vi rivendica, in favore dell’ 
antichità, la gloria di un numero 
grande di scoperte importanti. Pri- 
ma di lui, Paschius, nel suo Tratta- 
to: De novis inventis ( Fedi Pa- 
schius), e, dopo Regnanti, Dutens, 
nelle sue Ricerche sulC origine del- 
le scoperte (V. Dutens), si prova- 
rono di privare i fisici moderni di 
alcuni de'loro più luminosi titoli al- 
la stima della posterità. Quest’ ulti- 
mo, nella sua prefazione, tacciò se- 
condo 1' uso il suo predecessore, di 
mancare spesso di critica e di esat- 
tezza ; III Lettera di un fisico sul- 
la filosofia di Newton messa alla 
portala di tutti da Voltaire, ivi, 
2 738 , in la di 46 png., è una criti- 
ca ( V. la Lettera di Voltaire a Thi- 
riot, del dì 2 di agosto del 1 738 ) ; 
IV Logica in forma di discorsi, 
o 1 ’ Arte di trovare la verità, ivi, 
1742, in 12; V Conferenze mate- 
matiche, ivi, 1744,3 voi. in 12. Sono 
elementi di geometria e di algebra . 

W—s. 

REGNAULT ( Michele Luigi 
Stefano ), nato a Saint-Jean d’ An- 
geli, esercitò la professione di avvo- 
cato, c divenne luogotenente della 
prcpostura della marineria a Roche- 
fort . Avendolo alcuni primi lieti 
successi uelfavvocatura fatto distin- 
guere, fu deputato, quantunque gio- 
vanissimo , agli stati generali dal 
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terso stato del paese di Anni*. Re- 
gnault aveva ciò cho abbisognava 
per riuscire nel vasto aringo cho 
stava per isebiudersi dinanzi a lui: 
un aspetto vantaggioso, un" elocu- 
zione facile, un suono di voce netto 
e sonoro e de' talenti piuttosto di- 
stinti. Si presentò dapprima con cir- 
cospczione in quell' assemblea , in 
cui non ai parlò di lui, prima del 
giorno 17 di giugno del 1789, epo- 
ca della dissoluzione degli stati ge- 
nerali. Cercò sull? prime di render^ 
si noto mediante la publicazione di 
ou foglio quotidiano intitolato: Gior- 
nate di Versailles, di cui si saper* 
che era autore, quantunque tale fo- 
glio non portasse il suo nome (1). È 
un quadro fedelo dolle operazioni 
dell'assemblea. Vi si scorge senza 
dubbio una tendenza palese pel *i- 
stema che s' introduceva, ma nen vi 
si trovano le violenze demagogiche 
che già disonoravano la libertà della 
stampa, appena uscita della culla. U 
Giornale di Versailles cessò di com- 
parire , allorché 1’ assemblea costi- 
tuente si recò a tenere le sessioni a 
Parigi, dove Regnault fece delle no- 
te per un foglietto intitolato : il Po- 
stiglione per Calais, epilogo estre- 
mamente succinto delle deliberazio- 
ni di ciascuna sessione. Tale giorna- 
le, che compariva la sera, non si fe- 
ce osservare che per le grida de’ 
merciaiuoli, i «piali il publicavano 
per le vie con molto fracasso. Dopo 
il giorno 17 di giugno, Regnault 
uscì di ritegno, e parlò sovente, ma 
non recitò discorsi estesi. Benché 
conformi allo spirito di quel tempo, 
t'Àij i. 

( I ) Aitimi biografi ebr «late hanno «Mie 
notiti*’ non ••«Ite intorno a Regnatili, confusa» 
ro 11 Giornale di Versailles col Corriere di 
Versailles : non *Vbl>e ultra r.o*a comune fra 
tali due giornali che Tepori della loro publi- 
catione; i primi pii non erano gli stessi • il 
giornale di VrrraiUcs era rifcrmalorr ; il C-nr» 
riero ri rol ottonario violentissimo ; questo «ra 
compitalo d-i Gorra» ( V. tale nomo ); fu tale 
foglio quello che diniiuziò il famoso banchetto 
delle guardie del corpo ai rivolnrionari dì Pa- 
rigi, e diede il segnale della sol leva rione de» 
giorni S e G di oUobrc. ^ 
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le sue opinioni erano per altro mo' 
derate. Avendo la crisi del di i 4 di 
luglio scacciate dalle loro sedi o ri- 
dotte ad una compiuta nullità tut- 
te le autorità antiche, gii uomini i 
più focosi si misero nei luogo loro 
senza il consenso de' poteri superio- 
ri, onninamente resi nulli, e conti- 
nuarono il disordine in vece di re- 
carvi rimedio. Per far cessare tale 
sistemo di anarchia, licgnault fu di 
parere che prima di lavorare nd una 
Hupvg costituzione, l'assemblea isti- 
tuisse, di concerto col re, le autorità 
municipali c provinciali, per la ra- 
gione, egli diceva, che ricevuta a* 
.vendo una forma legale, inspirato es- 
se avrebbero ai popoli più fiducia e 
rispetto. Ma non si desiderava il re- 
gno dell’ ordine e della pace : rove- 
sciar si voleva da cima a fondo l'edi- 
fizio sociale, per fabbricare su di un 
terreno livellato e spianato da ogni 
parte : in vece di poteri legali, isti- 
tuiti furono de' club, che si misero 
all'opera con un' attività cui lutto il 
mondo conobbe. Più tardi, udito fu 
licgnault dinunziare con forza i li- 
belli che si spargevano per l’ eserci- 
to al fine di far sollevare i soldati ; 
ma tali rivolte erano pure uno de' 
mezzi di esecuzione del nuovo si- 
stema, però che si sapeva che con 
un esercito fedele e disciplinalo riu- 
scita sarebbe impossibile la rivolu- 
zione. Eppure, malgrado le sue pro- 
teste contro l’anarchia, licgnault 
sosteneva il partito ohe la fomenta- 
va, e marciava spesso d’ accordo con 
lui. Assali, accusò i parlamenti, e 
chiese che quello di Rouen chiama- 
to fosse dinanzi Blla sbarra, per aver 
disconosciuta 1' autorità del potere 
sovrano, la quale, nella sua opinio- 
ne, apparteneva all'assemblèa. Dife- 
se di Intona fede il sistema di finan- 
ze di Necker, cui Mirabeau difese 
altresì, ma con le armi della più 
sanguinosa ironia, per discreditarlo 
prima che fosse masso io esecuzio- 
ne. Nel 1790, licgnault opinò per 
la riduzione delle pensioni , che , 
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per vero , non erano tntte molto 
legittimamente acquistate ; ma per- 
orò pei creditori dello Stato , e 
chiese che, previamente all'epoca 
nou conosciuta di una liquidazione 
incerta , si accordassero loro degli 
acconti. Fu partigiano apertissimo 
de’ riformati ecclesiastici , e chiese 
che ai vescovi ed ai parochi i quali 
ricusassero di giurare la costituzio- 
ne civile del clero, fossero immedia- 
tamente sostituiti degli altri ; ma 
combattè , come troppo severa, la 
proposta di uno de’suoi colleghi, op- 
postissimo dappoi al sistema della 
rivoluzione, il quale insisteva per- 
chè i religiosi privati fossero del di- 
ritto di cittadinanza ; opinione più 
che severa, che bandiva fra le ulti- 
me classi della plebaglia degli uo- 
mini istrutti e bene allevali. Rc- 
gnanlt s'interessò del pari per le re- 
ligiose, c chiese che fossero loro ac- 
cordate delle pensioni che le preser- 
vassero dal bisogno . In altre circo- 
stanze comparve realmente repu- 
blicano, benché la sua condotta pro- 
vato abbia dappoi che l'istituzione 
di una republica, in un paese come 
la Francia, era molto lungi dal suo 
pensiero . In occasione de' dibatti- 
menti per sapere a quale de'putcri 
attribuito verrebbe il diritto di far 
pace c guerra, adattò il sistema di 
Pòlhion e di Ramare, e sostenne 
con essi, che il re far non doveva 
nessun'impresa ostile senza il con- 
sentimento della nazione , sistema 
che fatto avrebbe di lei arbitro lo 
straniero, o alcuni faziosi dell'assem- 
blea, siccome fu veduto nel 1 792. Il 
giorno 4 di settembre, epoca in cui 
si ritirò il ministro Neclter, combat- 
tè, quantunque indirettamente, il 
sistema degli assegnati , che esser 
doveva la principal leva della rivolu- 
zione. Ei voleva che tale funesta o- 
perazione fosse aggiornata. 11 dì 7 
di maggio dell'anno 1791, si pose 
dalla parte di quelli i quali chiede- 
vano che il diritto di cittadinanza 
nelle colonie appartenesse immedia- 
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«irniente agli affrancati, qualunque 
ne fisse il colore, negro o di saligne 
misto. II suo collega Barnave, molto 
jnii ri voi tuoso di lui in tutte le altre 
questioni politiche, opposto ti era a 
tale concessione con ogni sua forza, 
sostenendo che se dorerà esser fat- 
ta, non conveniva che il tosse dalla 
metropoli, ma dalle assemblee colo- 
niali, alle quali, secondo il suo siste- 
ma, uopo era conservare una totale 
iniziativa io argomento tanto deli- 
cato. La profila opinione di Barna- 
ve è una di quelle in cui tale giova- 
ne «viluppo più talento e sane idee, 
il giorno 17 di luglio del 1791, in 
«erosione dell' inlansto viaggio di 
.Luigi X V 1 per Uoutiuedi, Uognauit 
fece decretare che le autorità del re- 
gno, e le guardie nazionali arrestas- 
sero tutte le persoue che uscissero 
della Fraucia; ohe «'impadronissero 
«ielle conserve di armi e di denaro, 
«ie’cavalli e delle vetture; finalmen- 
te che si facessero tutti j provvedi- 
menti per impedire che la famiglia 
reale proseguisse la via. Dopo il ri- 
torno del re, Hegnault si gettò ilei 
partito feuiUanl , di cui sembrava 
che mantener voleste la costituzio- 
ne e salvare dà che rimaneva della 
dignità reale. Aon parti dalla capi- 
tale, e divenne capitano de’granatie* 
ri uaziunali. Durante la sessione del- 
l'assemhlea legislativa, somministrò 
diversi scritti pel Giornale di Pari- 
gi , del quale Andrea Gbenier era 
uno de’ principali cooperatori ; ma 
lavorò piu particolnrmeute in un 
foglio ebdomadario, intitolato: l’e- 
tnico il*' fMilriolti, di cui la lista ci- 
vile faceva le spese. Sottrattosi alla 
proscrizione dei giorno io di ago- 
sto del 1792, si tanna prudente- 
mente m disparte; ina, dopo il di 
di di maggio del 1791$, f u scoper- 
to, e messo sotto la vigilanza di un 
gendarme che dappci tuttu il segui- 
va. Gli scampò, e fuggi; ma rico- 
nosciuto a Donai , c chiusa nelle 
prigioni di tale città, 11011 ne uscì 
che dopo la rivoluzione del di 9 di 
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thermidor. Breve tempo dopa fu 
l'atto amministratore degli ospitar 
li dell’esercito d’Italia, dove ebbe le 
prime relazioni col generale in capo 
Buonaparte. Nel 1796 divenne li- 
gio interamente della fortuna di 
tale uomo etraordinario, che, «neh’ 
egli, conoscendo in lui de’ talenti 
ed una granile attitudine pel lavo- 
ro, non obliò dappoi d’ impiegar- 
lo nelle più ardue circostanze. He- 
gnault fece stampare a Milano, e 
particolarmente secondo i fini di 
Buonaparte , un Giornale che fu 
molto sparso per l’e«ercito. Ségni il 
generale a Malta, e non ■i’accon»- 
pagnò in Egitto ; ma conferito gli 
venne a Malta Tufieio di commis- 
sario del Direttorio : ove si creda a 
Mallet-Dupan, vi reggeva l'ammi- 
nistrazione del saccheggio, e com- 
poneva una Gazzetta di rivoluzio- 
ne per l’isola e per Tarcipefego. Tor- 
nato a Parigi, llcgnaiilt continuò a 
servir Buonaparte con grandissimo 
zelo, ed uno fu de’fortunall cospi- 
ratori ohe prepararono la rivoluzio- 
ne del giorno 18 di brumairt, e 
vieppiù contribuirono a farla riusci- 
re. fti sa che tale giorno fu l’ultimo 
della repubUca. Incominciarono a 
{■orsi i fondamenti della più assolu- 
ta monarchia ; e Hegnault, che pro- 
fessati aveva fino allora de'principii 
opposti, divenne uno desinò agenti 
i più utili ed i più attivi. Buona- 
parte f elesse presidente della sezio- 
ne dell'interno dei suo consiglio di 
«tato, o , loco ascendere gli onorari 
di tale carica a trentasci mila f ran- 
chi. Lo prese in oltre per ausiliario 
ne’iavori del suo gabinetto partico- 
lare , e lo retribuì generosamente 
per tale altra occupazione. Hegnault 
ebbe allora un grandissimo ascen- 
dente su tutto il ministero ; ed ò 
giusto di qui diro che il nuovo so- 
vrano locata aveva a bastanza bene 
la sua fiducia. Il suo protetto aveva 
un'esperienza esercitata da grandi 
eventi che accaduti erano sotto i 
suoi occhi ; Vi aveva spesso presa 
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0 sapeva che In scienza delT 
amministrazione consisto principal- 
mente nella cognizione cibali nomi* 
ni. Uopo era, e specialmente allo- 
ra,, aver osservati quelli che figura- 
to avevano nella rivoluzione, però 
che erano & più difficili da condur- 
re. Regnatili veduti aveva i loro ma- 
ueggi, era stato iniziato in parec- 
chie delle loro combinazioni, e si 
teneva di lui che sapesse come si 
doveva regolarsi per trarre partito 
dal loro niacchiavellisnio, a profitto 
del nuovo governo. Ei lavorava io 
olire, siccome abbiamo detto, con 
somma facilità ; cd uopo era ili ciò 
per servire un uomo il quale, volen- 
do nfeU’isUntc superar tutto di vi- 
va forza, esigeva che i suoi proget- 
ti eseguiti venissero subito che era- 
no concepiti : allorché nel mezzo 
della notte, negl’ intervalli del son- 
no, gliene veniva taluno in pensie- 
ro, spediva un messaggero a Re- 
gnanti , che accorreva di grande 
galoppo co'snoi cavalli, ascoltava , 
metteva in iscritto, appena desta- 
tosi, i coucctti del padrone cui bi- 
sognava indovinare il più delle vol- 
te, c ne soffriva i rabbuili, i quali, 
nondimeno, erano benissimo paga- 
ti* Ei iti colmato di benefizi e di d- 
nori, anche letterali: nel i 8 o 3 fa 
eletto membro dell’accademia fran- 
cese», di cui divenne preside nel 1804. 
Come creala venue la nobiltà im- 
periale, Regnault ottenne il titolo 
di conte, e fu fatto nel oncsc di lu- 
glio del 1804 procuratore generale 
presso l’alta corte imperiale, e gran- 
de uliziale della legione di onoro. 
j\ T cl 1810 Buonaparte se lo rese più 
(articola rtuciile ligio, creando per 
ui 1* uhzio di segretario dello stato 
della famiglia imperiale. Incaricato, 
in tale qualità, di notificare la dis- 
soluzione del matrimonio dcll’impe- 
ralore con Giuseppina Bcauliarnais, 
e la prossima sua unione con l’arci- 
duchessa Moria Luigia, dichiarò, il 
giorno 20 di aprile del 1810, in un» 
Cessióne strat i di dui io dei senato, 'che 
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tale matrimonio , perpetuando la 
nuova dinastia, assicurava la prospe- 
rità della Francia, c presagiva Ir pa- 
ce del mondo. In tutte le circostan- 
ze, c spkvialmente nelle più diffici- 
li, Regnault fu difensore d’ufi zìo di 
tutti i disegni dell’imperatore ; e si 
scorge a bastanza che seguir non’ Io 
possinmo in tale aringo : ci basterà 
dire che il suo nome si collega non 
tutte le graodi epoche di quel re- 
gno , unico forse nella storia. Là 
creazione delle senatorie, il ripristi- 
namento della tratta de’negp, la di- 
fesa del nuovo metodo di processò 
criminale, le immense leve di solda- 
ti che assoggettar dovevano l’Euro- 
a, tali furono gli oggetti di cui eb- 
c ordine di chièdere la conferma. 
Ecco nn riassunto delle leve di uo- 
mini ctii fece approvare dal senato : 
il giorno 4 di settembre del i 8 o£, 
ottantamila uomini sulla coscrizione 
del l8o-j: nel 1807 la leva «li pari 
numero di soldati sulla coscrizione 
del 1808; e nel 1R08 altrettanti sit 
quella del 1809 : il giorno 8 «li set- 
tembre del medesimo anno la levo 
del 1810 e del resto delle quattro 
classi precedenti, cioè la formazio- 
ne del bello cd immenso esercitò 
che perir doveva ne’ghiacci di Rus- 
sia ; finalmente, dopo la battaglia di 
Lipsia, ordinar fece che treccntomi- 
la uomini, reato della gioventù del- 
la Francia, inessi fossero a disposi- 
ziono del ministro della guerra. Sa- 
rebbe per altro un errori il crederò 
cho Regnatili approvasse i partiti 
violenti cui Buonaparte gli ordina- 
va di giustificare. Fino dall’aperfnrà 
della campagna di Russia, egli si av- 
vide che Buonaparte metteva in 
compromesso la stia fortuna, cui cre- 
duta aveva rafferma in tempo del 
trattato di Tilsitt : dopo la battaglia 
di Lipsia ne disperò. In quclIVpoca 
degli emissari della casa di Borbone 
cercavano di guadagnare alla causa 
del re degli uomini che giovarla po- 
tessero utilmente; e sembra «.erto 
che si facessero delle sollecita* loffi 1 
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venne, dal «no dipartimento, depu- 
tato alla camera detta de’ rappresen- 
tanti, e vi parlò più volte, sempre 
secondo i lini dell’ usurpatore, ora 
come deputato , ed ora come mini- 
stro di «tato. Dopo la battaglia di 
Waterloo, Baouaparte non tardò a 
chiamarlo presso di aè } e sembra 
che Reguault non cercasse d'itigon- 
aarlo sulla situazione disperata in 
cui era. Il di ai di giugno si assun- 
se di notificare alla camera la risolu- 
Eione di Buonaparte di rinunziare 
in favore di suo liglio. Avendo allo- 
ra alcuni deputati proposto di di- 
chiarar vacante il trono, Rognault 
si oppose fortemente a tale proposta, 
che traeva di nuovo la Francia nell’ 
anarchia del 179» e del 17 <j 3 . r> Non 
« ho più qui interesse personale, egli 
» disse ; non appartengo più a nes- 
n sun partito : non vedo che la pa- 
n tria ed i suoi pericoli; vedo che il 
ti primo nostro bisogno è quello di 
«conservarla e mantenerla. Vi si 
« propone dì far tavola rasa, di fare 
« una creazione intera di elementi 
« nnovi, c d’intorniarvi di rovine, 
« por occuparvi in seguito a rico- 
« struire. Non abbiamo forse avute 
» bastanti inquietudini per istahili- 
« re ciò che esiste? Ricominceremo 
« l’ariugo delle innovazioni e del- 
« l’inesperienza? “ Chiese in segui- 
to che l’nfizio incaricato fosse di c- 
sprinicrc all’ex imperatore la ricono» 
licenza del popolo francese pel sacri- 
li xio cui faceva alla sua indepcnden- 
za. Essendo tale proposizione stata 
adottata , Regnanti rinnovò i suoi 
sforzi per far dichiarare successore 
di suo padre il giovane Napoleone, 
e chiese che l’assemblea decretasse 
l'abolizione della nobiltà, proposizio- 
ne ab irato, ed assolutamente senza 
scopo. In tale guisa Reguault termi- 
nò il suo aringo politico. Compreso 
nell’editto del di *4 di luglio del 
181 5, ebbe nondimeno, sotto la po- 
lizia di tùniche, la facoltà di restare 
nella sua casa di campagna presso a 
Pontoisc; ma un nuovo editto del 
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giorno 17 di gennaio del 1 8 1 G l’ob- 
bligò ad uscire della Francia, ondo 
passò in America. Parecchi viaggia- 
tori ci dissero di averlo incontrato a 
Nuova York: la sua imaginazione 
era stata colpita; e ciò dir fece che 
avesse la mente alienata: è un'esage- 
razione. Annoiatosi del soggiorno di 
America, non vi dimorò che un an- 
no; tornò in Europa nel 1817: ma 
non gli fu ancora permesso di rien- 
trare in Francia; e fece per ciò in- 
utili domande. Sembra che tanta se- 
verità provenisse dalla condotta, per 
lo meno imprudente, di alcuni suoi 
amici ed anche de’suoi parenti, che 
scritto avevano delle cose ingiuriose 
contro la famiglia reale iu un car- 
teggio che fu sequestrato. Finalmen- 
te, avendo un editto richiamati tut- 
ti gli esiliati, ad eccezione de’rcgici- 
di, Reguault, quantunque molto am- 
malato , s’ incamminò subito verso 
Parigi, dove arrivò il giorno iz di 
marzo del 1819, e mori rientrando 
in casa: non aveva per anche sessan- 
ta anni. Pochi uomini, in questi ul- 
timi tempi, furono oggetto di più 
giudizi di ogni specie: fu fatto pas- 
sare per anima venale c corrotta, da 
cui si poteva tutto ottenere con l’o- 
ro, ed anche il suo padrone glielo 
rimproverò più di una volta in fac- 
cia. Non si conosce nessuna sua pro- 
duzione letteraria (1). I suoi Discor- 
si ed i suoi Rapporti, sotto il regno 

(l) Non recilb ncppnr il discorso pel sno 
ricevimento ncH’IsUluto. Del rimanente, egli ha 
cib comune, non solo con gli altri quattro suoi 
colleglli eletti con decreto de’consoli del giorno 
% jrfuvibtt anno XI, ma altre») con le otto per» 
•ono create membri dell’ accademia francese , 
da) l'editto reale del di ac di mano del ibrG. 
Colbert era sialo nel i( 5G7 ricevuto senta di- 
scorso d« recetione; ma Colbert era ministro. 
Jlacinc, ricevuto nel 1G73, recilb un ili «corso, 
mi non fece stampare. Marci, successore di 
Sainl-Lambcrt, nel i8o3, era allora ministro, e 
fece come Colbert. Il discorso che non recilb 
Ch.\lraubriand, fu stampalo tenta consento deh 
fautore. Altri tre membri attuali dell'accadt- 
nùa, quantunque eletti, non re«*itaroiio discorsi. 
La H Uposta accademica di Hegnault a Campo 
nou, è forse il solo suo scrìtto letterario. 

A. B — x* 
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di lluonaparte , formar potrebbero 
un grosso volume. Sono tutti scritti 
bene, e vi si scorge un uomo che 
non era indegno del seggio accade- 
mico. 

B — u. 

REGNIER (Lcigi), signore di 
La’Pi.anciic, uno de’più zelanti par- 
ligintii della riformo nel secolo deci- 
roosesto, fu nipote del luogotenente 
generale di Poitiers, e di Dutillct, 
dc'quali l'uno fu successivamente ve- 
scovo di Saint-Brieuc e di Meaux, e 
l'altro eserciti con onore la carica 
di cancelliere del parlamento di Pa- 
rigi. Regnicr professò, in gioventù, 
te opinioni di Calvino; ma, ove si 
creda a Fiorimondo di Raemond, 
non di buona fede, c la politica l’oc- 
cupava più che la religione. LaPlan- 
che, egli dice, si fece segnare come 
tino de’grandi negoziatori del parti- 
to, e nondimeno, per la dottrina, lo- 
ro nemico, testimonio essendone il 
libro da lui composto, cui denominò 
i Concistoriali (V. Star, dell'eresia , 
lib. vii, cap. xi ). Conghietturar si 
può che tale opera fosse la critica di 
ciò ebe avveniva nc’coucistori ; ma, 
per quante ricerche sieno state fat- 
te, non si è potuto procurarsela. Am- 
messo nell’ intimità del maresciallo 
di Montmorenci, Regnier divenne 
suo confidente, ed il servì con ogni 
suo potere contro i Guisa, d* cui 
tutt’i buoni Fraucesi temevano l’am- 
bizione. Egli era, dice Mézerai, uno 
spirito accorto e vivace, ma maligno 
ed imbevuto delle opinioni di Gai- 
vino, ec. Alcun tempo dopo la con- 
giura di Amboisc { V . Rvnzvdie), la 
regina Caterina de Medici, toglier 
volendo i sospetti che i Guisa con- 
cepiti avevano contro lei, chiamò 
Regnicr nel suo gabinetto, in cui 
fatto aveva nascondere il cardinale 
di LoTena, ed il sollecitò a dichia- 
rarle ingenuamente la cagione delle 
turbolenze che scoppiate erano nel 
regno, e ad indicarle i mezzi di se- 
darle. Regnier, imaginandosi che 
Caterina, guarita dalle sue picven- 
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aloni pei Guisa, non cercasse che 
de'motivi plausibili per allontanarli; 
le rispose ebe non era la religione 
il pretesto delle rivolte, ma che n’era 
causa l’odio de’grandi contro degli 
orgogliosi tìranieri . e che la Fran- 
ci a goduta non avrebbe nessuna tran- 
quillità mai fino a tanto che restati 
essi fossero alla direzione del gover- 
no. Dopo alcune interrogazioni in- 
sidiose, alle quali Regnier fu imba- 
razzato di rispondere, Caterina gli 
rimproverò di tacere il vero, ed ag- 
ginnse che era stato complice nel* 
l’ultima congiura, che non otterreb- 
be grazia se non se a condizione di 
tradire Io scozzese Stuard e gli altri 
suoi complici, de’quali ei conosceva 
il ritiro. Regnier le rispose con fer- 
mezza , ebe era pronto a servire il 
re in tutti qne’modi che accordare 
si potessero con l’onore ; ma che la 
pregava di e9sero persuasa che fatto 
non avrebbe mai le veci di bargella 
e di spia. Caterina, attonita, ordinò 
di chiudere Regnier in prigione ; 
ma liberar lo fece quattro giorni do- 
po. La storia contemporanea non- 
narra nessun’ altra particolarità str 
Regnier, ma gli si attribuiscono le 
opere seguenti : I. Del grande e lea- 
le dovere, della fedeltà ed obbe- 
dienza de signori di Parigi versar 
il re e la corona di Francia, i565, 
in 8.vo; lo scopo dell’aatore è di" 
giustificare il maresciallo di Mont- 
morenci per essersi opposto all'in- 
gresso del cardinale di Lorena in' 
Parigi. Vi sono alcuni fatti curiosi. 
Lo stampatore annunziava la secon- 
da parte ebe comparir doveva tre 
giorni dopo la prima; ma non fu 
puhlieata; II Risposta alt Epistola 
di Carlo di Faudemont, cardinale 
di Lorena, principe imagmario de' 
regni di Gerusalemme e di Propo- 
li, duca e corife per fantasia di An- 
già e di Prorema, ed ora semplice 
gentiluomo di Hainaut, i56o, in 
8.vo. Lo scritto cui Regnier confu- 
ta, era intitolato : Lettera di un si-' 
gnor e di Hainaut ; la risposta ó vi- 
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Morosissima, c proviene, dice Baj-lc, 
da una penna meglio temperata che 
quella dell'apologista del cardinale ; 

III La Leggenda di Carlo, cardi- 
nale di Lorena e de suoi fratelli 
(col nome di Francesco di Liste), 
Roims ( Ginevra ), i 5 74 ( o 1576 , 
1079), in 8 .vo.TaIe satira piccantis- 
sima fu ristampata da Lenglet Du- 
frcsno jr nel Supplemento alle J\le- 
morie di fonde (fedi Lkn 3 let)j 

IV Storia dello stalo di Francia, 
tanto della republica che della re- 
ligione sotto Francesco Jt, 1 076, 
io 8.vo. Alcune persone vogliono to- 
gliere tale opera a Regnier per at- 
tribuirla a La Pianelle, ministro di 
cui parla Beva nella sua Storia ec- 
clesiastica, pag. 7 If 3 . Comunque di 
ciò sia, la prelato storia, scritta a ba- 
stanza bene, contiene de’fàtti singo- 
lari e curiosi intorno ai Guisa ed al- 
la regina Caterina de Aledici. 

W— s. 

REGNIER (Maturino), il primo 
satirico francese che avvicinato siasi 
agli antichi, nacque a Chartres il 
di al di decembre del 1 573 : era 
nipote, per parte di madre, del fa- 
moso Dcsportcs, abate di Tiaon, che 
dovè al suo talento pei versi una 
ricchezza straordinaria per un poe- 
ta (F. Desportes). L' esempio di 
suo zio aver doveva ed ebbe di fatto 
lina grande influenz,a su Regnier. 
Fino dall’infanzia mostrò gemo per 
la poesia, cd in pari tempo un'incli- 
nazione per la satira, cui suo padre 
non potè reprimere (1). Senza con- 
sultare la di lui vocazione i suoi ge- 
nitori il fecero tonsurare di undici 
anni, per metterlo in grado di suc- 
cedere ad aldini de'bcnefizi di suo 
zio: ma presto, tratto da un genio 
«frenato pel piacere, tracorsc sènza 
ritegno ad eccessi cui può scusare 
appena la licenza de'costumi in qua' 

( i ) Et bicn quo jenne enfant roon p>re me tancAt* 

Et ile vergi’* *ou»ent me* rhntuons menarAt, 

Me «lisa ni do dópit, et bonffi do colare: 

Radili, quitte lo* trrs, et «juopcnic* tu taire? elo. % 

Satira IV, 
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tempi di turbolenze e di disordini. 
Per sottrarsi alla vigilanza ed ai 
rimproveri desimi genitori, aeconv- 
pagnù a Rupia il cardinale di 
Joyeuse nel 1593. Narra lo scossò 
Regnier ebe fu la migliare per diedi 
anni di tale prelato, senza ottener 
da lui la menoma ricompensa (i). 
Quantunque disgustato fosse della 
condizione di cortigiano, tornò prt 
altro a Roma nel 1601, col duca <K 
Rethune, ambasciatore presso alla 
santa Sede, e la protezione di tale 
nuovo mecenate, fratello deH’atnic* 
di Enrico IV, fu meno sterile pel- 
lui che non l'era stata quella del 
primo. Nel 1604 conferito gli fu un 
canonicato Della cattedrale di Cbar- 
trcs ; e due anni dopo ottenne una 
pensiono di duemila lire sirll'ab*- 
zia di Vnux di Cernai. Soddisfatto 
della sua fortuna, ricercato- dai gran- 
di pe simi talenti, ed amato da tutti 
quelli che coltivavano io lettere, per 
la dolcezza del suo carattere Rei. 
gnier potuto avrebbe godere di utl 
dolce riposo, so delle infermiti prb 
matricce, tristi conseguenze delle 
sue dissolutezze , alterata nou gli 
avessero la salute.- La poesia sola 
aveva il potere di calmare o di fir- 
gli obliare i dolori incurabili dai 
quali fu straziato fino dall'età di 
trent’ anni . Tornò allora alla relii 
gione, cui trascurata aveva, ed iiw 
seri, in alcune produzioni poetiche 
il tardo pentimento deile sue colpe! 


(r) rallai.rtfjo coirai;.-, ot tinlchaudd' otp/ranco 
«« è'iln prèlSP, qa'arcc mille d Jn( , ct ,’ 
J ai Miti, ronrti»an, aux pay* franger». 

Ta. changó mori humour, r.liSr,’- TO niliito., 
fai t>u oliami, mangS fruii!, j-ai condì# >nr la 
dare# 


talli li* 1 


' , V * «care muri, 

Uonnant ma liberti |e me «ui* asservì,. 

Kn Public, k rfgfìie, J» la chambfe, A iabbb * 
Et pour a\oir f té niaiotefois a^r^able 
Mai* iu.truit nar le tempi, h la fi,, ^’j f0nnu 
v“ r la fidelità u e»t pas grand fcremi» 

Et qu’A tuoi, temp* perda , >an* naiie aatre ««*'- 
rance. * 


L lionoeur d circolici litui tiro do ri'-compento, 
ly ayanl autro inl. ròl do dii , 1 , pat-ft. 
Smini quo lani rcgrol jc 1« ai d#peo,#«. 


Satira u. 


v. 
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In un viaggio cui fece a Rouen, fl 
auo male peggiori ; e mori neH'o- 
steria dello Scudo di Orléans, il dì 
32 di ottobre del i 6 i 3 , In età di 
trentanore anni e dieci mesi. Poste 
furono le sue viscere nella chiesa 
di santa Maria di Rouen j cd il suo 
corpo, chiuso in una bara di piom- 
bo, trasportato venne, siccome chie- 
sto aveva, all'abazia di lloyaiimont, 
presso a Parigi. Regnicr, che rap- 
presentò se stesso come uomo me- 
lanconico c poco comunicativo (i), 
era per lo contrario fertile di motti 
e di risposte pronte e facete, che 
erano la delizia delle società cui fre- 
quentava . Naturalmente non cu- 
rante, audava sempre vestito in ma- 
niera oltremodo negletta, e spesso 
anche sudicia ; ma dimenticar fa- 
ceva tale difetto col grazioso suo 
spirito, e con quella specie di bo- 
narietà, che è una delle più grandi 
attrattive di Lafontaine, e cui gli 
amici di Regnier gli rimproverava- 
no con la certezza di non correg- 
gerlo (2). Una volta, Regnier si ad- 
irò con Malhcrbe, il quale, essen- 
do a mensa da Dos porte», disse bru- 
talmente a quest'ultimo che faceva 
più conto della sua minestra che 
della sua Imitazione de'Salmi ( 
Malherhe). Non volle più riveder- 
lo, e compose contro di lui la nona 
Stia satira, indirittn a Nicola Rapin 
( y . tale nome) : mostrata avrebbe 
senza dubbio minor irn se il frizzo 
di Malberbc colpito l’avcsse perso- 
nalmente. Egli non rispose mai ai 
suoi critici ; e spingeva si oltre la 
non curanza per lo di lui opere, 
che non ebbe la menoma parte nel- 
le diverse edizioni che se ne fecero 
a’giorni suoi, e neppur pensò a cor- 
reggere gli errori di cui sono tutte 

{ 1 ) Cc n' est pai rnon hameur, je lati mllanco- 
liqaf ; 

Jc nc lui» point enlrant, ma facon -»t mstiqoo. 

Satira m. 

j(a) Et lcsurnom de bon,mr n t’on repruchant, 

U.JuLuit que je n’ai 1 *» 1 ’csprit d'Mrrtn^chtnL 

j Satira ut. 
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più o meno zeppe per l’ignoranza 
o per l'iacuriu degli stampatori ( 1). 

Le Opere di Regnier sono compo- 
ste di sedici Satire, di tre Epistole , 
di cinque Elegie, di Odi, di Stan- 
ze, di Epigrammi , ec. Nutritosi 
della lettura degli antichi poeti la- 
tini, tolse da essi i soggetti delle 
più dello sue satire, che contengono 
frequenti imitazioni di Orazio, di 
Persio, di Giovenale, di Ovidio, di 
Marziale, ec., non che de’poeti ita- 
liani. Il suo stile è ad un tempo pie- 
no di natura!ezza,gioviale c di gran- 
de vivacità. La più ammirabile fa- 
cilità n’è il vero carattere : eccel- 
lente è soprattutto per la verità 
delle descrizioni e per la fedeltà 
de ritratti. Di fatto, quantunque 
tale poeta abbia invecchiato, con- 
ta tuttavia numerosi lettori ; e no 
conterebbe senza dubbio un nume- 
ro maggiore, se oltraggiata non a- 
vesse la decenza, trasportando nelle 
sue opere la licenza de'suoi costu- 
mi (2). Nessuno lodò Regnier più 
di Boilcan, tauto degno di prezzar- 
lo, e che l'imitò più di una volta, 
ma da nomo superiore : n E il poe- 
ta francese, egli dice, che, per con- 
sentimento di tutti, conobbe me- 
glio, prima di Molière, i costumi 
ed il carattere degli uomini (RiJIess. 
critiche su Longino , V) “. La pri- 
ma edizione delle Opere di tale poe- 
ta è quella di Parigi, 1608, in 4.to; 
non contiene che dieci Satire ed 
il Discorso in versi al re Enrico IV ; 
ma le susseguenti sono le sole che 
zi ricercano dai curiosi : Salire ed 
altre opere, Leida, Elzevir, 1642, 
in 1 2 -, è più rara, ma meno cern- 
ii) ToKi conoscono l'rpltafio coi Be-nier 
er * rompono; etso ricorda, per l’iucuria cui 
mostra nrll’autore, quello cho a sé fece fini, 
intuibile La fonia ine. 

(2) Jlrurcuo ' >i «• ducoun eroina da 
citaste lerlcur 

IVe M lenfaicnl des Uro* qne frequentai! l’au- 

leur; h 

Et zi ilu son hard! de se» rime* rynìques 
Il n'alar mai! sout cut le* oro ilio pudiques. 

strie poetico, a. c. 


Piqi'izr :; rv Copa le- 
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piata che quella cui publicarono i riputazione di giureconsulto. I Poe* 
medesimi stampatori, iri, iG 5 a, in mi manoscritti di Regnicr, di cui 
12. — Londra, 1719, in 4 -*° » co# il più considerabile era sulla Por- 
gli Schiarimenti storici , di Bros- sione, si sono perduti. Egli non fc- 
sette (f edi tale nome); ivi, 1 733, ce stampare che una sola delle suo 
in 4 - 1 "» con comici rosse e di cui produzioni: / litologi Pliaedrii, ex 
tirati lucono degli esemplari in ludicris J. Resneri fi. D. Al. (Bei- 


log). picc. ; rari. Tali due edizioni 
contengono le poesie di IVlotin, di 
Bertlielot e di altri poeti contera- 

E iranei di Regnicr. Si afferma cbo 
englet Dufresnoy sopravvide l'edi- 
zione del 1^33, Londra (Parigi), 
1746, o Amsterdam (Parigi), 1760, 
2 voL in t2. Ne comparve non ha 
guari una nuova edizione coi Co- 
menti, riveduti, corretti ed aumen- 
tati, premessavi la Storia della sa- 
tira in Francia , di Viollet le Due, 
Parigi, 1822, in 18, c i 8 z 3 , in 8.vo. 
Quella di Lequien, Parigi, 1822, 
in 8.vo, contiene il testo più puro. 
I.a Notizia cui Brossctte publicò su 
Kcgnier, fu inserita nel tomo XI 
delle Aleatorie di Niceron. Il suo 
Ritratto fu intagliato in 4 -to da 
Scilicr Schastins, 

W— a. 

REGNIER (Giacomo) nacque a 
Beaune il di 6 di gennaio del 1 889, 
gli fu padre un avvocato, che il la- 
sciò seuza fortuna. Obbligato a crear- 
si de* mezzi di sussistere fuori di 
no aringo independente, si assun- 
se la cura dell'educazione di alcuni 
giovani di qualità, c si fece in se- 
guito correttore di stampe. Stanco 
di tale mestiere, che resa non aveva 
migliore la sua condizione, studiò 
finalmente la medicina, ed ottenne 
la laurea dottorale a Cahors nel 
1624- 11 proprio suo corpo, afflitto 
da continue malattie, presentò am- 
pia materia agli studi dell’arte sua.I 
fisici suoi dolori ancora più erano ag- 
gravati dalla miseria da cui non po- 
tè trarsi. Vi soccombette il giorno 
iG di giugno del iG 53 . Faceva di- 
versione ai suoi mali coltivando la 
poesia latina , c sottoponeva i suoi 
saggi a Carlo Fcvret, suo amico, il 
quale per altro non lasciò di se che 


nensis doctoris medici), Dijon, 1 043 , 
in 12 ; trad. in francese da Dau- 
baine, iC 85 , in 12 ( Dis . degli ano- 
nimi, seconda ediz, num. 6588 ). 

F— T. 

REGNIER DESIVI ARAIS (1) 
(Francesco Serafino), graraatico 
e letterato stimabile, nacque a Pa- 
rigi nel 1682, d’ una famiglia ori- 
ginaria del Poitou. Era il sesto di 
undici figli, di cui sette morirono 
in tenera età, e gli altri ire si die- 
dero alla vita religiosa. Di otto an- 
ni fu messo nel seminario di Nan- 
terre in cui stndiò sotto la direzione 
de’caoonici regolari di sant' Agosti- 
no, de'quali il p. Faure, suo zio ma- 
terno, dopo di esserne stato rifor- 
matore, divenuto era direttore ge- 
nerale \V. Falre). In tutte le clas- 
si, il giovane Regnicr riportò i pre- 
mi di prose e di versi ; ma fu me- 
no fortunato nel collegio di Mont- 
aigu, dove studiò due anni la filo- 
sofia. La poca attrattiva cui trovava 
nelle lezioni de’suoi maestri volger 
fece le sue idee alla letteratura ; ed 
era ancora studente quando tradus- 
se in versi burleschi la Batracomio- 
machia di Omero. Fu successiva- 
mente famigliare di vari signori, 
fece alcuni viaggi al loro seguito, 
ed impiegò gli ozi suoi nello studia- 
re l'italiano c lo spagnuolo, cui im- 
parò col solo soccorso de'libri. Nel 
1662 accompagnò il duca di Cré- 
qui a Roma, col titolo di segretario 
di ambasciata; fu incaricato del car- 

( i ) r Delle signorie di mio padre, non mi 
» rimate che il soprannome di Detmartlt , cui 
51 «tenia badare io armai sempre Desmarai» % 
91 di\*T>amentc da mio padre , utaulfl pure, 
95 st nia saper perché, soppresso il de del nume 
51 Hegnirr, in two die dopo quel lemjio molli 
j: un de ai loro nome Mtm,, p. 1 . 
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malica francese , ivi, (i), i -,o 5 « 
J706, >11 M°j i'i» 1706, i“ l*.j 
Amsterdam, 1707, in 12. L’autore 
dell' approvazione ( Fontcnelle) lo- 
da la nettezza c la solidità ohe re- 
gnano iti tale opera ; VI Osserva- 
zioni alta nicol o I i-) delle Memo- 
rie di Trcvotix, ivi, 1 706, io 4 -to, 
di 54 pag. È Ih risposta alla critica 
del p. Buffer ; la si trova io segui- 
to alla Cromatica, negli esemplari 
in 4 -to, con la data del 17,06} VII 
La Storia delle contese della corte 
di Francia con quella di Homo, 
intorno alC affare dei Corsi, ivi, 
1707,11) 4-to, cou una stampa rap- 
presentante la piramide che i! re 
lece inalzare per rendere perpetua 
la memoria di quell' evento c cui fe- 
ce in seguito abbattere. I fatti sono 
narrati in tale opera con molta esat- 
tezza } ma la narrazione manca di 
vita e di movimento} VII! Poesie, 
francesi, italiane, Latine e spagnuq- 
le, ivi, i707-8 ? a voLin 1 2. Le poe- 
sie francesi ristampate furono, Aia, 
1716, 2 voL in 12, precedute d ille 
Memorie di Regnier intorno alla 
sua vita, cui compilate aveva per 
soddisfare alla domanda dcllaccado- 
mia della Crusca. Si afferma che gl' 
Italiani c gii Spagnuoli fanno mol- 
to conto do versi ohe Regnier com- 
pose nella loro lingua ; ma i suoi 
versi francesi sono molto mediocri : 
vi si distinguono per altro alcuni 
componimenti scrìtti con uno stile 
naturale {»}, e la traduzione di una 
famosa scena del Pastor fido ( V. 
Guaiuli ), La vogain cui veuue ta- 
le scritto, nella sua novità, n copie, 
dicesi, alle mire di avanzamento cui 
Regnier formate aveva, cd ottenuti 

(1) L'edizione del 1G7G, 2 voi. in 12, ci- 
tala da Desessarts, da Pradhonime, da Filler, 
ed anche nella Storia della lingua francese, è 
ìmagmari*. La Gramatica di Rrgnicr compar- 
vc U prima volta nel 170$, in 4»T°* 

(3) Per altro attribuir non gli li deve con 
gli autori del nouvo Dizion. stor. crit. e biblio- 
grafico la beltà quartina sulla viola, che l* di 
Domarci» di Saiut-Sorliu ( V . UtoMiKLis ). 
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egli avrebbe f4i onori dell’ episnopn- 
to se opposti ion vi si fissero gli 
auupoli cui si Catta traduzione de- 
stò nel re; IX I'W libri della Di- 
vinazione di («cerone, trnd. in 
frapcc-e, ivi, 1721, in 12 } la tradu- 
zione e fedele, e h Osservazioni no 
aumentano il pregi. L'abate d’Oli- 
.V.et notò alcuni erro; fuggiti a Ile- 
gnicr, in una Letteti a Fraguier, 
stampata rocce : a. «natie uall’d Uni m 
Frant>Cumlois( uovem, rc del i 8 a 3 ). 

Dialoghi di Cicero 8U ; vcn 
l'CtH c su i veri inali \Jj e finibus * 
hot) ìflè-um et malorum L^vi, 1721, 
in 42. Si trova in fine fi CM ; ) a 
Traduzione di una parte Icll'Ora- 
Ziopcper Murena. Di tpttkgjj ac _ 

.cade mici, Reguiar fu ciucilo. p e 
oppose ciiu più forza ad agni oec ; rj 
di cambiamento u«|rprtogrsiìa ma 
le innovazjgui necessarie qtten,,, ro 
spp malgrado; la conferma dell 
so 0)» ed allorché,. otto apni «lop 
la sua morte puhticar si volle 1" ulti- 
mà sua Traduzione, l’editore pre- 
venne che per accomodarsi alla prs- 
tica dolio stampatóre era stalo co- 
sti-etto di usaru la nuovo ortografia, 
suuza di che non farebbe stata mai 
licita (/'.la line dcU' Avvertimento), 
Regnier lasciò iti manoscritto ma 
Traduzione in versi italiani dele 
Quartine di Pibrac, di cui marni 
la copia alfa gran duchessa di To 
scapa; ed un Poema in quattro 
capti sul Pegno di Luigi XI F (2), 

(l) Confessar ti deve nondimeno come, ri- 
conoscendo «gli nnrc che l’uso decideva di lut- 
to 'ih materia di lìngua ( pag. ts 5 delia sua 
Gramatica , edizione del 1706, in la), conve- 
pira che sarebbe forze stato difficile dt condan- 
nare la soppressi one deli’ s in molle delle {caro- 
le fran« < «I in coi non si pronunzia lale lettera: 
c fu di fatto la più grondo ri Torma che »’in- 
Irodnsse in quell’epoca nell 'urto grafia, e che pre- 
sto divenne generale» 

G— CE. 

(a) Il re non volendo che tale opera coni- I 
perisse, a cagione dc’passi incitili che vi si tro- 
vano per le nazioni roti le quali era in pace» 
la fece jtortar vìa immantinente dopo la morte 
dell’autore. La cartella in cui era lale opera, 
con parecchie altre pih brevi che provarono la 
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Raccolte egli aveva le sue Lettere 
scritte n Magalotti ed ai suoi amici 
d’Italia, ìu i voi. io fogl. Oltre le 
Memorie della sua vita , di cui par- 
lato già alitiamo , c che furono 
stampate, la prima volta, nelle Me- 
morie di lctleratura ti di Ssllcngrc, 
tomo primo, si può consultare A ice- 
ton, tomo V, ed il suo Elogio inse- 
rito <la d'Alcmbcrt nella Storia de' 
membri delC accademia francese , 
111,201,99. 

W— s. 

llEGNIEtl (Clavdio Amiiuogio), 
duca di Massa, nato a Iìlamont, iti 
Lorena, il giorno 6 di aprile del 
rj 3 G, esercitava coq grido. ia profes- 
sione di avvocato a. Natici, allorché 
si manifestarono i primi sintomi 
della rivoluzione. Quantunque fosse 
riputato uomo savio, ed istrutto, evi- 
tar non potè la sedupeoto teoria che 
era stato risoluto dismettere in pra- 
tica: nondimeno non vi aderì che a 
rilento. Eletto deputato agli stati ge- 
nerali, non preso parte, almeno sen- 
sibilmente, alle audaci deliberazio- 
ni a cui tenne dietro la dissoluzione 
di tale assemblea. Sotto la costituen- 
te, Uegnier non si occupò che di 
questioni giudiziarie; quindi, ed è 
un merito non poco raro, seppe 
mettersi nella sede che gli conveni- 
va; ma uon fu in ciò imitato dai più 
de’suoi colleglli. Le violenze che a- 
gitarono l’assemblea nel 1789, lo 
sgomentarono senza dubbio ; si ten- 
ne io disparte 6no al 1 790, uè com- 
parve in ringhiera, che allora quan- 
do si trattò dell'istituzione delle nuo- 
ve autorità giudiziarie. Introdursi 
voleva il giurì fino nelle liti pura- 
mente civili; il giorno 7 di aprile 
Regnier combatte tale innovazione 
per Io meno bizzarra, e cooperò a 
farla escludere. Si volle del pari isti- 
tuire l’ambulanza de'giudici di ap- 
pello : Kcgnicr combattè tale siste- 

mrdnima sorte, fa «lata per ordine di S. M. 
orile mani ilei dora «Ji PfoaiJIcs. Awt rlimenlo 
delle Poesie r /rane, di Ilcgnicr U China rais, odia, 
del JJiG, p» V, 
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ma, che aveva molti partigiani, e 
fu del pari escluso. Finalmente Re- 
gnier esaminò la questione delicata 
se fosse conveniente ili accordare, 
de’com pensi alle persone processato 
come delinquenti, allorché un giu- 
dizio pronunziata avesse l’assoluzio- 
ne loro: gli parve evidente l’alfer- 
mativa; ma trovate furono grandi 
diilìcoltà nell’applicazione, e la sua 
proposizione non fu ammessa. Al- 
lorché si sollevarono la guarnigiono 
ed il popolo di Nancì, egli difese la 
municipalità di tale città, accusata 
di nou aver fatto nulla per preve- 
nire il disordine e reprimerlo : ap- 
provò pure la condotta del marche- 
se di Bouilld in quel disastroso gior- 
no, e si oppose agli assalti diretti 
contro di lui dal partito Ae giacobi- 
ni. Considerar si debbono tali pri- 
me ostilità come l’epoca della scissu- 
ra fra i demagoghi ed i costituzio- 
nali; da tale momento non cessarti 
no di farsi una guerra a morte. Il 
dì 28 di agosto, Regnier assalì viva- 
mente il visconte di Mirabeau , e 
chiese che fosso processato, per aver 
cercato di vituperare il reggimento 
cui comandava, portando via le fa- 
sce dalle sue insegne. Si occupò an- 
cora di alcune questioni amministra- 
tive, in cui non fu osservato, e lavo- 
rò molto n e comitati. Come avven- 
ne la partenza del re nel 1 7^r fu 
mandato in qualità di commissario 
ne'dipartimenti della Lorena e del- 
l'AUazin, al fine di prevenirvi o di 
far cessare i disordini cui tale even- 
to potuti avrebbe produrre . Ecco 
pressoché tutto ciò che degno ci par- 
ve di essere ricordato nella condotta 
di Regnier durante l’assemblea co- 
stituente. Le sue opinioni politiche 
furono costantemente moderate, sic- 
come abbiamo non ba guari indica- 
to : per altro il si vedeva dare il più 
delle volte il voto conforme a quel- 
le del lato sinistro, lato in cui uon 
dominava sicuramente la modera- 
zione ; ma preveduto egli aveva sen- 
za dubbio che il lato opposto dovu- 
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to avrebbe soccombere, e che le pro- 
scrizioni sarebbero state la conse- 
guenza della sua 'caduta: altronde 
Ilegnier era plebeo, ed esser dove- 
va naturalmente avversario di un 
partito che accusato veniva ciascun 
giorno come oppressore delle classi 
plebee. Ilegnier più non comparve 
nella scena politica, dopo Ir sessione 
dell'assemblea costituente; nò si ndl 
parlare di lui dopo gli eventi del 
giorno io di agosto: gli riuscì di 
Tarsi dimenticare durante il regno 
(Iella Convenzione; ma avendo la 
rivoluzione del dì 9 thermido'r ri- 
temperato le menti e ravvivato il 
foraggio , gli uomini più ritenuti 
restar non poterono nell'inerzia, è 
Ilegnier si presentò per fignrare di 
nnovo. La Convenzione fu alla fine 
costretta di terminare il suo aringo: 
^Utilità venne la costituzione, detta 
dell' anno tre, o Ilegnier In eletto 
deputato al consiglio degli anzia- 
ni, dal dipartimento di la Meurthe. 
Obbligati siamo di ricordare, che in 
(jsmj comparve più severo che nel- 
l'assemblea costituente: nel consi- 
glio degli anziani combattè 1’ opi- 
nione che richiamava al corpo legis- 
lativo Gian Jacopo Aymé (1), il qua- 
le n’era membro per diritto di ele- 
zione, ed uno iu de'difensori della 
famosa legge del dì 3 di brumaire, 
odioso residuo della tirannide della 
Convenzione. Fu pur avversario dei 
preti banditi oltremare o esiliati dal- 
la Francia, e si pose nel partito di 
quelli che si opponevano al loro ri- 
torno. ilegnier léce più effetto nel 
Consiglio degli anziani ebe nel Tas- 
selli Iti ea costituente; ma altresì il 
consiglio degli anziani aveva mol- 
to minore ascendente sul publico 
che 1 assemblea costituente, e me- 
no ancora del consiglio de’cinque- 
Ccuto. Ilegnier fu altcrnativameu- 

(l)I rivolozionart, |wr renderla ridicolo , 
sostituito movano il nomo di Giobbe a quello di 
Ciao Jaco|'o, c nitritilo favevauo a sposso, che 
il nomo di Giobbe gli fu tffottivamoiite conti- 
nualo. 
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te segretario c presidente del con- 
siglio degli anziani : non prese par- 
te negli eventi del giorno 18 di 
fruclidor ; e se non difese quelli cho 
ne furono vittime, almcDo non ue 
sparlò. Ma si fece onore opponendo- 
si all' odiosa proposizione di lioulay 
di la Meurthe, il quale voleva cho 
espulsi venissero dalla patria non so- 
lo tutti i nobili che date non aveva- 
no prove di adesione alla rivoluzio- 
ne, ma tutte le persone che, occu- 
pato avendo qualche ufi ito impor- 
tante nell’antico governo, date nop 
avessero di tali prove al nnovo ordir 
no di cose. Rcgnier, del quale erano 
spirati i poteri, eletto venne la se- 
conda volta nel 1799 800 dipar- 

timento, deputalo al consiglio de- 
gli anziani : fn nel numero di quel- 
li che, persuasi non poter durar pii* 
il misero Direttorio, proposero di af- 
frettarne la caduta, e di sostituirvi 
un ordine di cose più tollerabile. 
Già le prime aggressioni erano stai* 
latte dal partito de’ giacobini : un 
club (1 ), in cui si udivano i medesi- 
mi schiamazzi che nella società del 
1 •jgS, formato si era presso al consi- 
glio degli anziani . Le persone sa- 
vie sbarazzarsi volevano bensì del 
Direttorio ; ma temevano che i Gia- 
cobini riprendessero il crudel loro 
impero. Courtnis denunziò calda- 
mente i nuovi clubìsli , c chiese che 
scacciati fossero da un luogo che era 
sotto la polizia del consiglio . Re- 
gnier appoggiò Courtois : il mag- 
gior numero approvò, ed i clubìsli 
espulsi collocar non si poterono al- 
trove. Finalmente Rcgnier si unì 
con quelli che, nel ritorno di Buo- 
nnparte, risolverono con lui di rove- 
sciare un governo di cui scrollavano 
da ogni parte le rovine. Essendo sta- 
te fatte le disposizioni e preparato 
le batterie, Ilegnier ed il suo colle- 
ga Cornet, membro come egli del 

(1) Tale club conosciuto nella storia del- 
la maloiiono col nome di club della Cacqf* 
Verista . 


Digitized by Godale 


REO 

«ingiglio degli anziani , incaricati 
furono, fecondo una convenzione 
che era stata fatta in casa di Le- 
mercicr, presidente del Consiglio 
nel giorno 18 di bruma irti, corri- 
spondente al 9 di novembre del 
1799, di chiedere che la sede dei 
due consigli trasportata venisse a 
Saint-Cloud. Ileguier recitò un di- 
scorso sui pericoli che minacciavano 
il corpo legislativo, e si oppose for- 
malmente alla spiegazione de’ moti- 
vi pe'quaii esigevasi che i due Con- 
sigli uscissero di Parigi. Si sa che 
tutto avvenne come desiderato ave- 
vano i fortunati cospiratori ( V. Buo- 
xapartb nel Supplemento ). Le 
benemerenze di Regnier verso il 
nuovo governo ed il suo capo, Te- 
ttar non potevano senza guiderdone: 
egli fu dapprima presidente della 
giunta intermedia eletta per lavora- 
re intorno ad una nuova costituzio- 
ne. Dopo l'istituzione del consolato, 
divenne membrodel consiglio dista- 
to, nella sezione delle fìnanzc,in cui 
fu incaricato di presentare diverti 
rapporti al corpo legislativo t quello 
ei fu che riatabilir fece l' ignominia 
del marchio pc'delitti di falso. Il di 
14 di settembre del 1 8oa, Buona parte 
l'elesse gran giudice, ministro della 
giustizia, ed aggiunse a tali attribu- 
zioni la polizia , che era pure un 
ministero. Egli diresse, nel ) 8 o 4 , 
tutte lo inquisizioni contro George 
e Pichegru ( feditali due nomi). 
Regnier in sè univa in tale guisa i 
più eminenti ulìzi dello stato, dopo 
la podestà sovrana, e la più difficile 
carica, in qualità di gran giudice o 
guardasigilli: fu veduto, rinnovando 
le antiche solennità dol parlamento, 
presiedere ai magistrati della corte 
di cassazione, vestiti delle loro to- 
ghe rosse, ed assistere alle cerimo- 
nie religiose, cui 1' empietà dc’rivol- 
tuosi aveva proscritte. Ma, o le occu- 
pazioni di ministro della giustizia 
e quello di ministro della polizia c- 
sigessero un lavoro al quale un solo 
uomo bastar uou poteva, o Buonu- 

47 - 
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parte avesse bisogno, per la polizia, 
di un agente più iniziato nc’inistcìà 
della rivoluzione, il ministero della 
poliziu fu distratto dalle nttribueio- 
ni di Regnier, e restituito a 'Pon- 
cho. Regnier conservò il titolo di 
gran giudice col-ministcro della giu- 
stizia , cui esercitò senza eccitare 
personalmente nessuna lagnanza. 
Buonaparte, che aveva la massima 
d'inalzare alle più alte dignità quel- 
li ai quali affidava delle cariche o- 
minenti, creò successivamente Re- 
gnier grande nfizialc della Legione 
d'onore, senatore e duca di Mass». 
Il portafoglio della giustizia gli fu 
tolto nel novembre del 1 81 3 , e dL 
.venne presidente del corpo legisla- 
tivo, ufizio cui fungeva ancora allor- 
ché Buonaparte rintinziò nel 1814. 
Scrisse, il giorno 8 di aprile, al go- 
verno transitorio per sapere se con- 
tinuato avrebbe in tale magistra- 
tura. Non gli fu data risposta ; e da 
allora contristato tanto per la caduta 
del suo padrone quanto per le pro- 
prie suo disgrazie, viste nel cordo- 
glio , e mori a Parigi il di 34 di 
giugno del 1814. Suo figlio rodò il 
titolo di duca di Massa, e siede og- 
gigiorno nella Camera de'pari. 

B — v. 

REGNIER. Vedi Rktwizb. 

REGOLO (Masco Atilio), con- 
sole romano, si segnalò nella prima 
guerra punica : l' illustrazione della 
sua famiglia risaliva all'anno di Ro- 
ma 3 io ( 444 aT - G. C.). Si elessero 

allora, per sostituirli ai consoli, tre 
tribuni militari, che presi furono, 
dicesi, nell' ordino patrizio, quan- 
tunque i plebei fossero stali dichia- 
rati eleggibili, e nel numero doppia- 
li v’ era un Atilio Longo. Nel 098 
avanti la nostra era, un secondo' A- 
tilio Longo divenne tribuno-tnilita- 
re, e fu rieletto 1 ' anno 3 g 5 : si v ide 
in seguito un terzo AtUio, ma to- 
rnunominato Regolo, consolo nel 
35 ; mi quarto col medesimo so- 
pmuuomc, nel 294 ; un quinto noi 

>4 


Digilized by Google 


no R E G 

jG-j ; ed è quello del quale qui si 
tratta. Suppor possiamo,che secondo 
la legge o l’uso, avesse circa quaran- 
tatre anni quaudo ottenne i fasci 
consolari, e cbe per conseguente na- 
to fosse verso il 3io; ina si diri 
piuttosto 3zo o 3 j 5, ove si osservi 
-che suo figlio Caio, eletto consolo 
nel ibi, dovè nascere verso il 3oo. 
Marco Regolo battè i Salentini, s’ 
impadronì di Brindisi, e ricevè, col 
suo collega Giulio Libo, gli onori 
del trionfo, il di aa di deccmbre del 
367 . Il secondo suo consolato è dell* 
anno 256. Era dapprima stato elet- 
to, con Manlio Valso, Quinto Cedi- 
zio; ma morto essendo questi bre- 
vissimo tempo dopo 1 " elezione, gK 
successe Regolo: correva il nono an- 
no della prima guerra punica. 1 due 
consoli vinsero sul mare i Cartagi- 
nesi comandati da Amilcare c dn 
Annone, presero sessantatre vascelli, 
ne sommersero altri trenta, e per- 
derono ventiquattro dei loro: nc re- 
stavano loro trecentosei ; c ridotta 
avevano la dotta nemica a duecento 
cinquantasette vele. Polibio pone 
tale battaglia navale presso al mon- 
to Emonie, lungo il lito meridiona- 
le della Sicilia, fra Agrigento e Ge- 
la. 11 medesimo storico narra cbe i 
Romani, ristaurati avendo i vascelli 
cui presi avevano ai Cartaginesi, e 
fatta in tale guisa ascendere la dotta 
romana a piii di trccentosessanta 
navi, si avviarono verso 1’ Africa, e 
si resero padroni del porto di Aspi ; 
che, per ordine del senato, il quale 
richiamava l'uno de' consoli, Manlio 
V ubo ricondusse a Roma la mag- 
gior parte della dotta ; 0 Regolo ri- 
mase in Africa, con quaranta vascel- 
li, cinquecento cavalli e quindicimi- 
la fanti. I Cartaginesi si diedero 
tre comandanti Uostar, Asdrubale, 
figlio di Annone, ed Amilcare, che 
riconduceva da Eraclea cinquecen- 
to uomini di fanteria e cinquecento 
cavalli. Regolo prese d'assalto le cit- 
tà non fortilìcate, ed assediò le al- 
tre : guadagnò, presso ad Adis, una 
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strepitosa vittoria, e preso Tunisi j 
gli autori latini ascender fanno a 
duecento il numero delle città cui 
sottomise. Già si credeva padrone di 
Cartagine, in cui regnavano la di- 
acordia, la fame ed il terrore. Per 
prevenire, dico Polibio, il ritorno 
del suo collega, e non dividere con 
nessuno la gloria di terminar quel- 
la guerra, offrì la paco ai Cartagine- 
si, ma a condizioni intollerabili, pili 
umilianti 0 più dure ohe tutte lo 
disfatte. 11 senato di Cartagino n«n 
vi potè acconsentire, e tanto piè a* 
inanimò a tentare ancora la sorto 
de’combattimenti, che ricovrito ave- 
va un rinforzo di Lacedemoni vo- 
lontari, condotti da Santippo. Gli 
autori moderni che durante il prò- _ 
consolato di Regolo, nel j55, collo-.. - 
ceno Ig battaglia di Adis, la presa di 
Tudìsì e le proposizioni di pace, 
contraddicono a Polibio o commet- 
tono probabilmente nn errore. Del 
pari al consolato e non al proconso- 
lato di Regolo, Aulo Gellio, secon- 
do Tuberone, riferisce la storia eli 
quell' enorme serpente, che sulle ri- 
ve del fiume B agra da, si mostrò, di- 
cevi, più formidabile ai Romani, 
cbe non l’era stato 1 ' armata cartagi- 
nese, e contro il quale uopo fu d'im- 
piegare dello macchine da guerra. 
Tale racconto non si legge in Poli- 
bio j ma Valerio Massimo, Floro, 
Silio Italico, Orosio, oc., il trasmise- 
ro ai compilatori moderni. Santip- 
po, fmo allora non conosciuto, era 
valente capitano .- allorché uditi eb- 
be i ragguagli dolio sconfitte cui sof- 
ferto avevano i Cartaginesi, osé loro 
dire che erano stati vinti dall’impe- 
rizia de' loro propri generali, assai 
più che dai Romani. Affidato gli 
venne il comando di un esercito 
^composto di dodicimila fanti , di 
quattromila cavalli e di un centina- 
io di elefanti. Egli pose tali animali 
nella prima linea, dietro la quale 
collocò la falange; distribuì una par- 
to delle truppe mercenarie nell' ala 
destra, e pose le più agili nell' un* 
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t nell'altra ala con la cavalleria. Re- 
golo più non era cbe proconsolo, ed 
alcuni storici, fra i quali non è com- 
preso Polibio, affermano che prega- 
to egli avesse istantemente di voler- 
lo sgravare del comando militare : 
sarebbe stata per lui e per Roma 
una grandissima fortuna. Ma inva- 
no egli scriveva cbe avendo un ser- 
vo portati via gli aratri dell’ unico 
campo cui possedeva, la sua presen- 
za era necessaria alla coldvaisione 
del suo retaggio ed alta sussistenza 
della sua famiglia ; fu decretato cbe 
rinnovati fossero i suoi aratri, si col- 
tivasse il suo campo e si alimentasse 
la sua famiglia a spese della republi- 
ca: i Latini inserirono più che po- 
terono ne' laro annali de’ particolari 
di tale specie. Comunque sia, Rego- 
lo accettò la battaglia che dargli si 
volle presso a Tunisi: mise nella 
fronte le sue truppe leggiere, dietro 
esse la fanteria grave c la cavalleria 
nelle ale ; in tale guisa 1 ' esercito, 
meno esteso del solito, aveva più 
spessezza. Era una disposizione ec- 
cellente per resistere all' urto degli 
elefanti: ma non lasciava, aggiunge 
Polibio , bastanti mezzi di difesa 
contro la cavalleria nemica , mol- 
to più numerosa cbe quella do’ 
Romani . Di fatto Regolo perdè 
la battaglia , e cadde nelle mani 
de' Cartaginesi , con circa cinque- 
cento soldati, compagni della sua 
rotta. Lasciava il resto dell’ esercito, 
schiacciato sul campo di battaglia, 
ad eccezione di duemila uomini cbe 
rifuggirono, quasi per miracolo, di- 
ce lo storico greco, a Clipeo o Aapis. 
Santippo perduti aveva 800 soldati 
stranieri; ma riconduceva i Carta- 
ginesi nella loro città, traendosi die- 
tro le spoglie de'morti, cinquecento 
prigionieri, e quel generale Regolo, 
cbe, non ba guari, intrattabile, si 
vedeva ridotto ad implorare una pie- 
tà cui sentita non aveva; è questa 
pure nna riflessione di Polibio. Eu- 
tropio fece ascendere a trentamila il 
numero de'Romani csterminati in 


REO ait 

quella giornata, ed a quindicimila 
quello ae'prigionicri. Si narra in se- 
guito cbe Regolo rimase captivo in 
Cartagine, fino al i5o o anzi fino al 
Hli cbe nell'una o nell'altra di tali 
due epoche accompagnò gli amba- 
sciatori Cartaginesi inviati a Roma 
per trattare la paco; che promesso 
aveva, se non fosse conchiusa, di tor- 
nare a riprendere i suoi ferri; cho 
opinò nel senato contro la pace ed 
anche contro il cambio de' prigio- 
nieri; cbe il suo discorso persuase i 
senatori a rompere ogni negoziazio- 
ne; cbe, malgrado il gran pontefice 
il quale pretendeva di assolverlo da 
un giuramento estorto dalla violen- 
za, malgrado le lagrime-delia sua fa- 
miglia e di tutti i suoi concittadini, 
mantenne la sua promessa, riparti 
per Cartagine, e si diede di nuovo 
nelle mani dc'suoi nemici; cho fi- 
nalmente questi perir lo fecero fra ì 
più orribili supplizi, o tagliandogli 
le palpebre e privandolo dol sonno, 
o tracndolo da un oscuro carcere per 
esporlo ai raggi di un ardente sole, 
o appendendolo ad una croce, o 
chiudendolo ir una cassa o botto 
armata di punte di ferro: però ebo 
ne'libri v'hanno tutte le prefate va- 
rianti, a meno cbe non si dica, con 
Fioro c conRollin, cbe Regolo soffri 
tali tormenti tutti l'uno dopo l’altro. 
Confessar dobbiamo cbe, tranne lo 
suddette differenze, quasi tutti gli 
autori Lati dì, e tre storici greci , 
Appiano, Dione Cassio e Zonara, sì 
accordano in sostanza su tali tragi- 
che avventure. Cicerone ne fa men- 
zione nel suo trattato De OJJficiij, 
e nella sua Aringa contro Pisonc ; o 
sono il soggetto della magnifica Odo 
di Orazio, Coelo tonantem, cc. 11 
aacrifizio ed il supplizio di Regolo 
sono indicati nel sommario del di- 
ciottesimo libro di Tito Livio; Va- 
lerio Massimo li cita con piena fi- 
ducia; Silio Italico li celebra; l'nu- 
tore dell'opuscolo De viris illustri- 
bus e gli nitrì abbreviato» classici 
sono ben guardinghi di non omct- 
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tergli. A tanti testi positivi oppor 
non possiamo «he il silenzio <li Po- 
libio c di Diodoro Siculo, i quali 
narrano molti altri particolari intor- 
no a tale personaggio. Polibio sa- 
rebbe stato naturalmente tratto, dal 
corso della sua narrazione, a ricor- 
dare per lo meno de’ tatti si memo- 
rabili, se aruta ne avesse contezza. 
Diodoro Siculo, parlando delle cru- 
deltà esercitate su i Cartaginesi dai 
figli di Regolo, dice che eccitati vi 
erano dalla loro madre ( Marzia ) , 
che sopportava con dolore la morte 
di suo marito, e l’imputava alla ne- 
gligenza loro. Tali parole sono pro- 
va , secondo Paulmier di Grcnte- 
mesnil, che Regolo morì male me- 
dicato. Tcrrasson, per lo contrario, 
tradusse : » La madre de' giovani 
or Atilii, che attribuiva alla negli- 
*i gonza de'snoi figli la morte crip- 
ti dele di suo marito, li persuase a 
n vendicarsene su due prigionieri 
9» cartaginesi ( Bostar ed Amilcare ) 
» cui avevano a Roma “ ; e tale pas- 
so, cosi spiegato, diviene una prova 
della fino tragica di Regolo : ma. 
Stando al testo greco, non vi si scor- 
ge nulla che esprima l' idea di ven- 
detta, nulla che corrisponda alla pa- 
iola crudele. Una dello più gravi 
infedeltà cui possa un traduttore 
commettere, è quella di attribuire a 
bella posta all’autore cui interpreta 
delle espressioni che favoriscono una 
tradizione contesa, e cui tale autore 
non indica. I migliori critici del se- 
colo passato, e particolarmente Ves- 
selingio , adottarono 1’ opinione di 
Paulmier di Grcntomesnil , senza 
che degnassero di far menzione del- 
la parafrasi e del consento di Terras- 
son. Il p. Petavio, nelle grandi sue 
Tavole cronologiche, non pose che 
la data della disfatta di Regolo pres- 
to a Tunisi, C passò sotto silenzio il 
supplizio di tulo generale. Toland, 
Beaufort e Lóvesque, relegando tut- 
to il prelato racconto tra le favole, 
aggiùnsero allo indicazioni tratta 
dal silenzio di Polibio e dal testo di 
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Diodoro , quelle che risnltano , ti 
dalle varianti o contraddizioni degli 
autori latini, che dalla condetta ri- 
mana o generosa de'Cartaginèsi ver- 
so il console Scipione, cui Alto ave- 
vano prigioniero nel principio della 
prima guerra punica. Del rimanen- 
te it.qnadro dell'ambasciata, del sa- 
orifizio e della morte di Regolo, em- 
pi la maggior parte del libra che 
tiene vece del i8.° di Tito Livio, 
ne’supplementi di Freinsemio; e di 
là passò in tutti i libri moderni 
di storia romana: fu portato sul tea- 
tro lirico italiano da Metastasio , tuia 
la scena francese da Pradon, da Do- 
rat, e recentemente, oon più applau- 
so, da Arnanlt figlia Per diro il ve- 
ro, non si conosce delia vita di Ati- 
lio Regolo, che quanto concerno ii 
primo sno consolato noi 067, il se- 
condo nel 206, ed il tuo proconsola- 
to nel ]55: in quest’ultima epoca, 
aver poteva sessantacinque anni, ma 
ignoriamo quanto tempo sopravvisto 
alla sua disfatta; i più sicuri raggua- 
gli della sua storia si trovsno nei 
primo libro di Polibio, ed in ciò ch<t 
rimane de'libri rxm e zxiv di Dio- 
doro Siculo. — Indicati abbiamo nel 
principio del presente articolo quat- 
tro Atilii, più antichi di lui 1 quelli 
che compariscono nella storia dopo 
il primo suo consolato , non tutti 
portarono il soprannome di Regola 
Atilio Cslstino fu console nel 268, 
e dittatore nel 258; ma il Caio Ati- 
lio Regolo Serrano, che ottenne i 
fàsci nel 257 e nel a5o, è il figlio 
del personaggio di cui tracciata ab- 
biamo la vita. Si trova in seguito 
Caio Atilio Balbo, console nel 245 e 
a35 ; il soprannome di Regolo ri- 
comparisce nel 227, annesso ni nomi 
di Marco Atilio, e di suo figlio Caio. 
Atilio : il primo esercitò la podestà 
consolare nel 217 e 217, e la censu- 
ra nel 2 1 4 : il secondo giunse al con- 
solato nel 225. Altri tre Atilii, con- 
soli nel 171, 1 37 c 107 (1) (anno 

(1) Tolte I? date del presente articolo so- 
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nascita di Cicerone ), sopran- 
nominati non sono che Secano, pa- 
rola cui- Virgilio e Plinio fanno pro- 
venire da serere, seminare ( et le 
su Ito, Serrine, serenlem ). La fami- 
glia Atilia sussistei fin sotto gl’ irft- 
peraluri,, rosa specialmente illustre 
]>er .I'g dignità che occupate avevano, 
dall’amDq 444 .AVSnti io no ti a m a 
fino-ali >05, j.trqdki personaggi di- 
notati , usi fo escuto orticolo. ; , 

.n :t • 't a • e' • 'iti D-r-vH-r-fl. , . ; 

. REIINSCflQLD ( Caaco Gur 
STsyo, conto. un), senatore e feld- 
maresciallo di Syezia, chiamato mai 
e .proposito Reinschild da alcuni 
scrittori, uno fu degenerali i più 
distinti di Carlo.XIL Nato a Stral- 
sunda nel iC 5 t, d una famiglia ori- 

£ inaria del paese di Monitor, e del- 
1 quale il nome primitivo era Rcf- 
fenbrinck, passò nella Scania, per 
istoriare nell' università di Lund. 
Nel 1633, entrò nella milizia, o di- 
stinguer si fece per coraggio c per 
fedeltà dorante la guerra cui Car- 
lo XI dovè sostenere contro i Dane- 
si. Dopo di estere intervenuto alla 
spedizione di Carlo XII nell’ itola 
di Sclanda, alla hattaglia di Narra 
ed all'assedio di liiga, ottenne il co- 
mando di un esercito in Polonia. 
Presa avendo, nel 1303, la città di 
Tborn, per assalto, senza perdere 
neppur un uomo, inseguì Augusto, 
riportò sull'esercito di esso principe 
nna strepitosa vittoria, aFraueustadt, 
e sparse il terrore fra i Sassoni ed i 
Polacchi. Carlo XII il creò senatore 
e feld-maresciallo, e gli conferì il ti- 
tolo di conte. Rchnschold accompa- 
gnò il monarca vittorioso nella tua 
spedizione contro Pietro I. Fu inca- 
ricato del comando dell'esercito sve- 
dese nella battaglia di Pultawa, es- 
sendo Carlo stato ferito, nè coman- 
dar potendo io persona. Secondo le 
Memorie che comparvero in Isvezia, 

no conformi ai risaltati cicli' ccccllcnlr lavoro di 
Albert sullo CTonoiopa romana nell' /irli il ne- 
ricare U data aranti ti. Ci 
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i dissapori che scoppiarono fra il feld- 
maresciallo ed il gcucraic Leyven- 
hanpt, cagionarono la perdita .della 
battaglia. Rchnschold Tu fallo pri- 
gioniero dui Russi, nè racquistò la 
libertà che in capo a nove anni. Il 
czar, restituendogliela, esigè (he si 
obbligaste in iscritto di non militaro 
in progresso contro i Russi. Rehu- 
schold si recò presso a Carlo XII, 
che era in Norvegia;- Dopo la morto 
del monarca, ebbe un comando nel- 
la Scania. Intervenuto egii era a do- 
dici battaglie campali, ed a trenta 
combattimenti: il suo corpo era co- 
perto di ferite ; e morì in conseguen- 
za di quella che ricevuta aveva nel 
petto durante le campagne di Polo- 
nia. Dna forte emorragia terminò i 
suoi giorni il dì 29 di gennaio del 
1321. Il dottore Norberg, autore del- 
la storia di Carlo XII, recitò l'ora- 
zione funebre del feld maresciallo ; 
e Federico I, successore di Carlo , 
onorò le di lui esequie con la sua 
presenza. 

, C— u. 

REICILVRD. (E. -va ico Cotovue- 
do), filologo tedesco, nato a Bchlciz 
nel 134*1 si fece distinguere per le 
tue traduzioni in latino. Non aveva 
mai parlato tale lingua, allorché es- 
sendo obbligato, nell'università di 
Lipsia, a disputare senza prepararsi, 
restò sorpreso egli stesso della facili- 
tà con la quale metteva insieme del- 
le frasi latine. Da quel momento la 
suddetta lingua fu per lui un idio- 
ma favorito, e ad eccezione dc'suoi 
Discorsi in tedesco, piuttosto medio- 
cri, scrisse sempre in latino. Prima 
di partire da Lipsia, publicò Una 
Dissertazione, De artis bene seri - 
bendi origine et falìs usque ad an- 
num i 45 Ì ( Lipsia, 1 3 06 ), a cui fece 
susseguitare una lettera a Garve , 
De catisis magnitudinis velcrum et 
recenliorum in omni liberaliori do- 
clrina ejjcctricibus , ivi. Essendo 
stato fatto maestro nel collegio dì 
Grimma, publicò uu’edizione di un 
autore delia scuola platonica, Gemi- 
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ato Pleto, con note, Lipsia, 1770. 
Un’inondazione avvenuta a Grim- 
xna «e! 1777, gli somministrò Tar- 
gomcnto di nn poema latino, Co- 
laclysmus Grimmensis , nel quale 
imita a bastanza bene Oridio ; ma 
per mancanza di fantasia, ri diviene 
prosaico. Benché non avesse altre 
idee in teologia che quelle cui attin- 
te aveva nella scuola di Ernesti suo 
maestro a Lipsia, ne pubblicò non- 
dimeno nn Manuale, con questo ti- 
tolo : Initia doclrinae christianae 
In usum studiosa e juvenlutis, Li- 
la, »TJ8; seconda edizione, 1 794. 
nantunque scritto avesse dappri- 
ma, De inslilutione puerili Dialo- 
gus, Lipsia, 1777, contro il nuovo 
metodo d'insegnare messo in voga 
da Basedow , tradusse nondimeno 
in progresso in latino un' opera ele- 
mentare della scuola di tale precet- 
tore, JVolkii commentarìus in ta- 
bulai centum elementares aeri in- 
diar, Lipsia, 1784, 1789. Ideò di 
publicare un giornale per l’educa- 
zione, fi'p/ieme/'ùfe.s Llpsicae, 1786- 
87 ; tale giornale cessò in capo all* 
anno. I filologi furono soddisfattissi- 
mi dèlia sua edizione dell' Alessan- 
dra o Cassandra di Licofrone, in 
cui l'editore mostra una profonda 
cognizione della lingua greca ; ma 
ia sua erudizione l'ingannò sul me- 
rito di tale opera antica, cui inalza 
a soverchia altezza (Y. Licofrone) • 
Rcicbard si diede anche la briga di 
fattre un'imitazione in tedesco, cui 
aggiunse, e fu una disparità ben sin- 
golare, ad un poema sull’ assedio di 
M.igdeburgo. Più felicemente imi- 
tato liveva, in latino, il poema tede- 
sco di Fetonte, di Zacharia, Lipsia, 

1 780, del quale era già comparsa 
un’altra traduziorie di Avenaritis, 
traduttore di Murner nell’inferno, 
Brunswick, 1771. Pel suo zelo di 
tradurre in latino, fece il medesimo 
onore ad uh cattivo poema preteso 
eroico, il Granatière o Gustavo Mu- 
stacchi. L'intitolò, nella lingua di 
[Virgilio: Guslaviadios libri XII, 
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poematión epicum, Lipsia, 1790. SI 
fatta traduzione non prova in favo- 
lo del suo gusto $ e per un uomo 
tanto domesticato coi classici, fu un 
assunto che sorprese il publico. Rei- 
chard fu vieppiù approvato tradu- 
cendo in latino la storia dalla gn er- 
ra de’ 8ette Anni, di Archenholta , 
1790 ; seconda edizione, 179* : ma 
specialmente nella sua traduzione 
del Nuovo Testamento fu e<J cròsci n- 
to il valente latinista ; ella compar- 
ve a Lipsia nel 1799, ed ebbe mol- 
to spaccio, almeno presso ai dotti. 
Esposto egli aveva il suo metodo di 
traduzione in una Dissertazione Do 
adornando Novi Testam. versione 
vere latina, Lipsia, 1 796. Reichard 
nelia modestissima sua posizione 
giunto non era, nella scuola diGrim- 
ma, che fino al titolo di CO-rettijre j 
e mori il dì ss di maggio del 1801'. 
Uno de’suoi confratelli, Steyer, die- 
de in Idee, il medesimo anno,' JLes- 
sus in obitum H. G. ReMtardii. 
Lena dice, nel Necrologo di Schlt- 
chtegroll, che la scienza di Reichard 
era frutto della memoria piuttosto 
che dePcriterio. 

D— -o. * 

REICHARDT (Giovanni Fedz- 
rico), compositore, nato nel 175», h 
Kònigsberg in Prussia, imparò la 
musica fino dall’infànzia, cd in età 
di dieci anni udir si fece pùblica- 
mente, sul violino e sul clavicemba- 
lo, nelle città di Germania : ma trat- 
to dal suo genio per le lettere, fe- 
ce gli studi nell’udirersità della sua 
città dativa, sotto la direzione di 
ilant, e li terminò a Lipsia. Fatto 
avendo in seguito un viaggio per la 
Germania, tornò in Prussia, cd ot- 
tenne l’nfizio di segretario nella ca- 
mera del demanio. Il suo talento 
musicale non tardò a condurlo ia 
nn altro aringo. Essendo stato chia- 
mato a Berlino da Federico II, per 
dirigere l’opera italiana , si dedicò 
totalmente alia musica, c formò del- 
le accademie , in cui fece eseguire i 
componimenti de’ maestri italiani 
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Jomelli, So celi ini, Piccini, ec. : nel* 
le notizie cui distribuiva durante le 
accademie, conoscer faceva agli udi- 
tori tedeschi il genere ed il merito 
di ciascuno de'prcfati maestri. Visi- 
tò l’Italia nel 1 782 ; ma non vi fece 
che un breve soggiorno. Tre anni 
dopo diede delle accademie a Lon- 
dra iudir vi fece i suoi componimeli- 
ti, consistenti in salmi, scene italia- 
ne e nella Passione di Motastasio. 
Eseguir li fece in seguito a Parigi, 
dove recato ti era partendo dall'In- 
ghilterra. Hcicharat vi fu applaudi- 
to i e l’accademia reale di musica 
gli affidò due drammi, il Tamerla- 
no di Morel ed il Panteo di Ber- 
quin. L’anno susseguente, tornò a. 
Parigi, con l’ intero spartito della 
prima di tali opere, c con la metà 
di quello della seconda. Doveva far 
cantaro parecchie scene italiane nel- 
le accademie della regina a Versail- 
les, allorché la morte del re di Prus- 
sia il costrinse a tornare in fretta in 
tale paese, per mettere in musica la 
cantata funebre del marchese Luc- 
chcsini. Quantunque stretto dal tem- 
po, Reichardt riuscì perfettamente, 
in tale lavoro ; c la sua cantata, ese- 
guita ne'funcrali del re a Potsdam , 
fu mollissimo gustata dal publico: 
incisa ne fu la partizione a Parigi 
nel 1 787. II successore di Federico 
II affidò al compositore la direzioue 
dell' orchestra reale, unita a quella 
del principe di Prussia. Chiamati vi 
furono i migliori suonatori : l’opera 
italiana fu sostenuta bene j c Rei- 
chardt compose parecchie opere se- 
rie, e de'balli : la sua Andromeda. 
ed il suo Premio comparvero in 
quell'epoca. In tali opere mirava ad 
unire lo stile profondo di Gluck al- 
le grazie del canto italiano. Ma Rei* 
chardt non aveva ingegno j nè riu- 
scì che mediocremente nel grande 
stile lirico : si vedo soltanto che stu- 
diato aveva Giudi, cui si propone- 
va sempre a modello. Considerava 
Brenno come la migliore sua com- 
posizione ; luti gì dali’esecre del suo 
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parere, i conoscitori non vi trovano 
ned estro, nè originalità, nè grazia. 
Riuscì meglio belle opere buffe, e 
ne conquise alcune, lìn secondo viag- 
gio cui fece in Italia nel 1700-, ps* 
rinvenirvi de’soggetti pel teatro rea- 
le di Berlino, lo stancò a tale, che 
terminar non potendo, pel carneva- 
le, la sua opera l'Olimpiade, li dis- 
gustò con la corte, e si ritirò in una 
terra presso ad Hallo, da cui fu pron- 
tamente richiamato perchè facesse 
rappresentare tale opera, durante le 
feste celebrate, in occasione del- ma- 
trimonio di due principesse. Reca- 
tosi nel >702, la terza volta a Pari- 
gi, s'interessò vivamente per la ri- 
voluzione, o manifestò i suoi senti- 
menti nelle atte Lettere famigliare, 
scritte durante un viaggio in Fran- 
cia, nel 1792, 2 voi. in 8.vo. I\on »’ 
era bisogno di più per farlo conside- 
rare , in una corte ombrosa, come 
partigiano della rivoluzione. Priva- 
to della direzione dell’ orchestra, si 
ritirò, nel j 794, in Amburgo, e com- 
però una terra nelfllolstcim. Com- 
pilò un’ opera periodica, col titolo j 
La Francia. Ma il governo prussia- 
no, avvedutosi che era ingiusto di 
licenziare per opinioni politiche un 
maestro di cappella, il compensò 
con l’ulìzio di direttore delle salino 
in 1 Iella, dove Rcichardt conserva- 
va il suo podere. Allorché Federico 
Guglielmo IH salì sul trono, rias- 
sunse la direzione delforcheslra. Fu 
messa in isccna, in occasione della 
festa per la consacrazione, una delle 
migliori sue opere: Isola degli spi- 
riti. Nel 1 798, compose l’opera italia- 
na di Rosemonda : fanno dopo, nel- 
l’anniversario della nascita di Fede- 
rico II, cantar fece le odi di esso 
principe, cui messe aveva in musi- 
ca ; verso il medesimo tempo, fa 
rappresentato a Berlino il Tamer- 
lano di Ruicbardt con («troie tede- 
sche. Por l'apertura del teatro na- 
zionale, mise iu isccna l’opera della 
Foresta incantata, cui scritta aveva 
RwOtzeL-ue. Compose parecchi pezzi 
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dc'CrocLiti , del medesimo poeta, 
non che la musica di due componi- 
menti drammatici di Goethe (A'gt 
mont, e Jery e Doethelf) . Messe 
aveva in musica procedentemente 
le canzoni di Goethe, nelle quali 
riuscì nssai meglio che in quelle di 
KJopstock, -di llerder c di Schiller. 
•Si considera come un eccellente 
componimento la musica che Rei-; 
chardt fece per la scena dette stre- 
ghe nella tragedia di Macbcth. Il 
tuo soggiorno a Parigi data gli ave- 
va l’ idea di trasportare sulla sce- 
na tedesca il genere onninamente 
francese del vaudeville. Siccome i 
poeti tedeschi non ne avevano una 
idea esatta, lo stesso Rcichardt scria* 
ce un dramma di cui l'argomento, 
di genere sentimentale, era tratto 
dagli aneddoti della rivoluzione i 
per le arie scelse lo canzoni di Goe- 
the e di altri, cui messe aveva in 
musica. Tale primo vaudeville to* 
desco intitolato Amore e Fedeltà , 
ottenne molti applausi; ne mise in 
iscena altri due, intitolati J uchhci, 
e VArle e C Amore, che non furono 
eì bene accolti. Fatto avendo, nel 
l 8 o 3 , un quarto viaggio a Parigi, 
vi fu eletto corrisj^ndente dell'ln- 
atituto per la classe delle belle arti. 
Approfittò di talo soggiorno per 
raccogliere molte informazioni su- 
gli eventi publici e sugli uomini 
distinti di que'giorni $ c corno tor- 
nò in Germania, diede in luce le 
IVuove lettere Jamigliari scritte 
durante il suo viaggio in Francia, 
negli anni i 8 o 3 c 1804, 3 voi. in 
8.vo. Tale opera ridonda di aned- 
doti curiosi, e fece una viva impres- 
sione . All' appressarsi dell'esercito 
francese, nel 1 806, Rcichardt parti 
dalla città di Malia, per rifuggirò 
nel regno di Prussia, donde in se- 
guilo fu obbligato a ritornare per 
ingraziarsi presso al nuovo re di 
Vestfalia, conservar la sua terra, e 
sollecitare un compenso pel suo u- 
ftzio di direttore delle saline. Era 
sui punto di ottenere una vice-pre- 
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fcttnra, quando il re Girolamo gH 
affidò la direzione do'teàtti francesi 
e tedeschi a Casse). Rcichardt com- 
pose per le feste della nuova corto 
parecchi divertimenti, e mise in mu- 
sica un'operetta francese: il Nau- 
fragio fortunato. Recato essendosi a 
Vienna per trovarvi de'buflì, vi ri- 
cevè dello offerte splendide , e si 
assunse di comporre l’opera di lira- 
damante , dramma di Colin. Men- 
tre si metteva in iscena tale novità, 
scoppiò la guerra fra l'Anstria e la 
Francia j e Rcichardt non avendo 
conservata la direziono de’teatri di 
Casscl si ritirò nella sua terra pres- 
so ad Malia. Vi scrisse delie Lettere 
famigliari su Vienna , piacevoli 
quanto quelle cni publicate avea 
su Parigi: di fatto accolte vennero 
benissimo dal pnbiico. Morì nel suo 
ritiro il dì 27 di giugno del 181 4- 
Perduta egli aveva, nel 1 ^ 83 , sua 
moglie, eccellente cantatrice, o fi- 
glia del compositore Renda. Una 
delle figlie di Reichardt, Luigia, 
sposa del poeta Tick, compose pa- 
recchio arie. Reichardt accoppiava 
a molto spirito ed a molta arrende- 
volezza nella sua condotta una va- 
nità eccessiva, che l'inimicò soven- 
te con le persone che erano seco in 
relazione. Ragionava benissimo sul- 
la musica lirica: ve ne hanno delle 
prove nella Gazzetta musicale, cui 
compilava a Berlino nel 1804 o 
i 8 o 5 . 

D— o. 

RF.ID ( Tomaso ), professore di 
filosofia morate nell' università di 
Glasgow, nacque il dì 26 di aprile 
del 1710 a Strachan , nella contea 
di Kincardine (o Mearns) in Isco- 
zia, distante venti miglia da Aber- 
deen. Quantunque Reid sia stato il 
fomlatoredi un'era nuova nella storia 
della filosofia moderna,la sua vita non 
presenta nessuno di quegli eventi 
notabili che destano curiosità o in- 
teresse negli uomini. Nell’oscurità 
di uno studioso ritiro, alieno dalle 
agitazioni dell' ambizione, nè occu- 
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)«it>dosi mni della sua gloria lette- 
raria, visse, senza saperlo, da vero 
filosofo , facendo il maggior bene 
possibile a quelli con cui conviveva, 
e concentrando tutta l'attività del 
suo intelletto nello studio il più uti- 
le all uomo , cioè nella cognizione 
dello stesso uomo. Uopo di aver 
passati due anqi nella scuola della 
sua parrocchia di Kincardine , fa 
mandato in Aberdeen ; e dopo qual- 
che preparazione sotto ottimi mae- 
stri in età dai 12 ai i 3 anni entrò 
nel collegio Marèebai di Aberdeci?,. 
in cui studiò (a filosofìa, sotto il dot- 
tore Giorgio Turnbull, vantaggio- 
samente conosciuto per un' opera 
intitolata, Princi/>iì di filosofia mo- 
rale, e per un voluminoso trattato, 
ora dimenticato, sulla pittura an- 
tica. Dimorò alquanto più a lungo 
dell'epoca ordinaria nell’università, 
di cui era stato fatto bibliotecario. 
Ma nel 1136, rinunciò tale ufizia, 
si recò in Inghilterra, visitò Lon- 
dra e le due università dì Oxford 
e di Cambridge, e legò amicizia coi 
professori i più distinti di quell’ 
epoca. Come ne tornò, nel 1737, fu 
promosso, dal collegio reale di Aber- 
deen, ad uno de'bcnefìzi che erano 
sotto il patronato dell* università, 
Neve-Machar, nella contea di Aber- 
deen. Rcid era allora sì poco abi- 
tuato al comporre, era sì modesto o 
diffidava tanto di sè stesso, ebe in 
vece di leggere i propri suoi sermo- 
ni ai parrocchiani, si contentava di 
leggere loro quelli di Tillotson e di 
Evans. Sembra nondimeno che il 
picciolo numero di sermoni cui 
compose, già mostrassero una men- 
te elevata ed un sano criterio. Men- 
tre era ministro a New - Machnr, 
inserir fece, nelle Transazioni filo- 
sofiche della società reale di Lon- 
dra, per l’anno 1748, un Saggio 
sull' applicazione delle matema- 
tiche alla morale. Pitcairn c Cheq- 
ue provati si erano di recente dì 
applicare lo matematiche alla mc- 
diuua, allorché Ilutcheson, profea- 
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sere a Glsscorìa, nelle sue Riceroho 
sull’origine delle nostre idee di bel- 
lezza e di virtù, volle fa ita o : poro . 
l'applicazictae al soggettò cui trat- 
tava. A suo dire, il bqno prodotto 
da Un individuo dipende in parte 
dalla sua benevolenza, ed in par- 
te dulie sue disposizioni; la relazio- 
ne fra tali diverse, idee mortoli esser 
può espressa mediante 1’ algebra 1 ■ 
da ciò conclude etite la benevolenza ’ 

0 il merito morale di un agente ò 
proporzionale ad una frazione che 
avrebbe il bene prodotto per nume- 
ratore, e le disposizioni dòli' agente 
per deuominatore. Heid, dopo davete 
esaminata nel suo Saggio la natura 
de’metodi matematici, e lo materie • 
alle quali erano applicati, prova che 
convenir non'potevano mirumamcm* , 
te alla mortile, però che tali verità ; 
non si riferiscono alle facoltà mede- 
sime. D' Alembert trattò dappoi il : 
medesimo soggetto con grande .dn- 
periorità d’ingegno. La seconda ope- 
ra cui lteicl diede in luce, è nn Ana- 
lisi della Logica di Aristotele cui/ 
publicata aveva fiume. Nel ìjSl, 

1 professori del collegio reale dì 
Aberdeen elessero il dottore Reid, 
professore di filosofia nel medesi- 
mo collegio, in testimonianza , è 
detto nella lettera di elezióne, del- 
l’alta opinione che avevano de’suoi 
lumi e de'suoi talenti. Il professare 
di filosofia doveva allora insegnare^ 
come solevasi ne’collegi di Francia 
prima della rivoluzione, le scienze 
matematiche o fisiche e del pari la 
logica e la morale. L’estensione da- 
ta oggigiorno a ciascuna di tali 
scienze, rendeva indispensabile di 
dividerle ; ed è un miglioramento 
reale introdotto in Francia del pari 
che in Iscozia. Il dottore Rcid era 
appena domiciliato in Aberdeen, che 
imaginò l'idea di ima società lettera- 
ria, la quale ha sussistito molto a 
lungo, e di cui sembra che avesse 
una fausta influenza sulla direzione 
degli studi filosofici nel settentrione 
della Scoria. Tale società si aduna- 
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va una volta la settimana * cj i 
membri vi sottoponevo do recipro- 
camente l'uno all’altro i frutti dei 
loro lavori. Riferirei nomi dei Reid, 
dei Gregory , dei Campbell , dei 
lleattie, dei Gérard, tutti membri 
della prefata società, è farne no suf- 
ficiente elogio. Di tutte le opere pu- 
blicate da talani de'suoi membri, 
la piti originale e la pili profonda 
è certamente il libro publicato da 

Reid nel 1764* col titolo di Ricer- 
che fullo tpirilo umano. Fu dosso 
il primo colpo vibrato contro le eon- 
scguenac dolio scetticismo di Home. 
Jleid incominciato aveva ammet- 
tendo, con Berkeley, che nessuna 
cosa esser poteva percepita se non 
era nello spirito clic la percepiva, e 
che noi non iscorgiamo le cose e- 
stcrne, ma unicamente le imagini 
o le rappresentazioni di tali ogget- 
ti 1 sorpreso per tanto egli stesso 
delle conseguenze che trar si pote- 
vano rigorosamente da tale sistema, 
domandò a sé stesso quale altra pro- 
va avesse, oltre l'autorità di Ber- 
keley e di Humc, por credere elle 
tutti gli oggetti delle nostre cogni- 
zioni fosseroidec impresse nel nostro 
spirito. Da tale momento conobbe 
là necessità di un metodo esatto 0 
severo. Pie fece l'applicazione al sog- 
getto cui trattava, penetrò nel cuo- 
re del sistema, c cercò di confutare 
la teoria ideale , coinpiutamcute 
ammessa allora nelle scuole, esulta 
quale ei pensava che tutta la filoso- 
fia di Humc, come anche tutti i ra- 
gionamenti di Berkeley contro resi- 
stenza della materia, fossero fonda- 
ti . La prefata confutazione della 
Teoria ideale, era a suo credere il 
principale suo merito. Consiste piut- 
tosto nel metodo impiegato per 
giungere a tale risultato , metodo 
a cui il dottore Reid si attenne 
sempre per le ricerche che in pro- 
gresso intraprese. Se non fu il [>ri-‘ 
mo a concepire l'idea di studiare 
lo spirito umano con un metodo a- 
ualogo a quello chp adattato fu si 


REI 

faustamente alte scienze lìtiche dai 
discepoli di Bacone, fu almeno il 
primo a metterlo in esecuzione nel- 
le sue opere. Se l'impressione futta 
nel publico dai lavori di Reid sen- 
tir non si fece in maniera ostensi- 
bile, ciò avviene perchè la molti- 
tudine non è di (atto in grado di 
dar parere su tali materie : ma ih 
picciolo nomero di qnelti che ahi-* 
tnati erano alle ricerche analitiche- 
delia scuola newtoniana Esce giu- 
stizia all'estensione delle sue viste ; 
e l'università di Glasgow si affrettò 
a chiamarlo nel suo seno, conferen- 
dogli, nel 1 763, la cattedra di filo- 
sofia morale, allora vacante per la 
rinunzia di Adamo Smith. Tale cat- 
tedra era in tutti gli. aspetti som- 
mamente vantaggiosa ; un provento 
aveva in pari tempo molto pirz- 
considernbiìo di quello cui poteva 
farsi in Aberdeen: entrava finalmen- 
te in relazione con uomini di altis- 
simo merito ; ed il soggetto delle sue 
lezioni , divisato anticipatamente 
con discernimento, gli permetteva 
di concentrarsi no’suoi studi favori- 
ti. Ad imitazione di Adamo Smith , 
suo predecessore, divise il corso del- 
le sue lezioni in quattro parti. -Ada- 
mo Smith ricevnto aveva tale meto- 
do da T. Craigic, al quale era suc- 
ceduto; c questi fallo non aveva cho 
seguire in ciò quello del celebro 
Hutcheson, suo predecessore imme- 
diato. La prima parte di tale corso 
comprendeva la metafisica ; la se- 
conda la morale propriamente det- 
ta; la terza trattava della giurispru- 
denza o del diritto naturale; c fi- 
nalmente Della quarta parte Reid 
si occupava del diritto politico. In 
favore della gioventù che interveni- 
va alle sue lezioni , compose altresì 
un corso di rettorica, nel quale es- 
pose la filosofia del hello c le sue teo- 
rie sull’cloqnenza c sulla rettorie». 
Più non esiste nè la sua politica, nè 
il suo diritto naturale, nè il suo cor- 
so di rettorica. Non ci rimangono 
che i suoi Saggi sulle fatuità atti - 
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ve deltuomo, pnblicati nel 1788, « 
la prima tua opera sulle facoltà in- 
tellettuali, publicata nel 1785. Da* 
galdo Stewart gli stampò uniti in 
un solo volume, cui publicò col tito- 
lo di Filosofia di Reid, ponendovi 
in fronte una Notizia della vita e 
delle opere del suo maestro, da coi 
tratti abbiamo principalmente i ma- 
teriali del presente articolo. Le pre- 
lato due opere sono da sè sole un 
trattato compiuto di filosofìa. Rcid 
divise la parte metafisica in otto se- 
zioni, «probabilmente ebbe inten- 
sione di darvi compiuta le serie del- 
le facoltà semplici . Dugatdo Ste- 
wart, suo discepolo, cercò più tardi 
di empiere lo lacune lasciate dal suo 
maestro. Reid compreso non aveva,’ 
nella sua enumerazione delle facoltà 
dello spirito, che la memoria, il con- 
cepimento, la facoltà del comporre 
è dello scomporre, il giudizio, il ra- 
gionamento od il gusto; Dugaldo 
btewart vi aggiunse la percezione 
esterna, l’attenzione, Astrazione, 
l’associazione delle idee o Timaginn- 
sione. Reid di raro improvvisava le 
sue lezioni. Soleva leggerle ; ma il 
suo recitare non contribuiva in niu- 
na guise a dar alcun rilievo alla sem- 
plicità alquanto 1 secca del suo stile. 
Per altro tanto era il rispetto che il 
suo carattere ed il suo talento inspi- 
ravano al giovane suo uditorio, che 
tutti i giorni aumentavo il numero 
de’suoi discepoli, c che tutti conser- 
varono delle sue lezioni la più grata 
ricordanza. Egli conosceva pochissi- 
mo i lavori fatti prima di lui ne’rtf 
mi della scienza cui trattava ; ma 
tale difetto di erudizione dava a Ho 
ine lezioni un’impronta di unità e 
di semplicità caratteristica, che si 
cercherebbe invano in nessun altro 
autore. Tale independente unifor- 
mità di pensare è spesso la migliore 
malleveria della buona fede di upo 
scrittore. Coi Saggi sulle facoltà at- 
tive dell’uomo terminò il suo arin- 
go letterario. Egli continuò per al- 
tro a studiare ancora con tutto Tar- 
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dorè della gioventù, e compose trat- 
to tratto alcuni Saggi destinati ad 
essere letti o discussi in una società 
filosofica deHa quale era membro. 
Di queste ultime produzioni, le più 
importanti sono: Un Esame delle 
opinioni di Priesller, sullo spirilo 
e sulla materia ; delle Osservazio- 
ni sull' Utopia di Tomaso Moro; 
alcune Riflessioni fisiologiche sul 
sistema Muscolare . Sembra che 
quest’ultimo saggio sia stato scritto 
dall’autore nel suo ottantcsimosesto 
anno, e ne fece la lettura ai suoi So- 
ci, alcuni mesi prima della sua tBON} 
te. Lo studio delle matematiche cui > 
coltivato aveva m gioventù, racqui* 
stateaveva altresì le prime sue attrat- 
tive egli occhi suoi, in mezzo a tali 
ozi studiosi fu sorpreso da malattia, 
a DlafgoW,' Verso la fino di seri. 0 796. 
Il giorno 7 del susseguente ottobre, - 
il dottore Reid cessato 1 aveva di 'Vi-' 
vere. Conservato egti aveva sino alk 
fine l'uso di -tutte le sue facoltà in- 
tellettuali: «lenti i giorni prima della 
sua malattia, poteva ancora cammi- 
nare parecchie miglia passeggiando; 
o si piaceva di coltivare il suo giar- 
dino. La di lui memoria sola inco- 
minciava è non èsser più tanto fer- 
ma ; e le 1 ultime suo composizioni 
mancano dt quèllà connessione per- 
fetta che aggiunge una si grande 
forza di convinzione alle produzioni 
dello spirito, ed ò uno de’ contrasse- 
gni i più-certi d’un ingegno vigoro- 
so o di un criterio sauo. Le oliere 
di Reid inserite vennero nelle Tran- 
sazioni filosofiche, in cui furono u- 
nite dal suo discepolo Dugaldo Ste- 
wart, il quale, dopo Lui, diede un 
lustro nuovo alle dottrine tutte be- 
nevole c tutte morali della filosofia 
scozzese. Le Ricerche di Reid suif 
intendiménto umano , secondo i 
prìncipii del senso, comune, furo- 
no tradotte- in francese , e stampate 
in Amsterdam, 2 voi. iu 12, nel 
1768 (comparse erano in inglese 
aiel 1 Gii ). Dugaldo Stewart publicò 
una .Memoria intorno alla sua vita 
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cd ai tuoi aerini, recitata in varie a-> 
<1 Un auro dello società male di Edimit 
borgo nel 1802, Vittore Co 11 sin, 
11 pile lezioni cui dava nell' accade- 
mia di Parigi, delincò a grandi trat- 
ti , e con quella forza di talento che. 
il caratterizza, l'origino e l’andamen-, 
to della filosofia di Reid. La piega 
attuale delle menti vergo le sane i- 
dee filosofiche far deve accogliere la 
traduzione di tutte le opere di Reid 
annunziata da Thnrot. -, 

•REIFFENPERQ ( F*dz»ico.dk ), ; 

gomita, nacque nel 1^1.9 nel paese. 
tk:T reviri, d’ un’antica e nobile fa- 
migUa. Terminati che ebl>e con lo-, 
de i primi studi, vesti l'abito di sant’ 
Ignazio, e si .recò a lioma per istu-! 
<|ien>i la teologia, o perfezionarsi, 
nella cognizione dello lingue e del- 
le lettere antiche. Vi si rese presto 
opto pel suo talento nella poesia, e 
fi» -immesso nell'accademia degli Ar- 
cadi„col nomo di iilirtisbio Sarpe- 
sforilo. Tornata in Germania, fu in- 
caricato di dirigere il noviziato del- 
la società -, e si studiò specialmente 
di formare de'valenti professori pel 
collegi cui possedevano i Gesuiti nel 
Palatinato e nella Vestfalia. Le ri- 
cerche storiche e la coltura delle let- 
tere occuparono tutti gli ozi suoi 
Alcune opere già publicate conce- 
pir facevano delle speranze coi sen- 
za dubbio effettuato avrebbe quando 
rapito venne da prematura morte 
nel 1764. Oltre la Traduzione in 
latino dell'opera di Scipiono M ni- 
fe i, sulla Grazia , sul Libero arbi- 
trio e sulla Predestinazione , alla 
quale precede 1 ’ Elogio dell’ auto- 
re (1), cd il Catalogo delle 6ue Ope- 
re^ susseguita la Confutazione delle 
critiche che n' erano comparse, Ma- 
gonza c frane f'ort, 1 -joG, in fogl., Reif- 
fenlierg ha scritto : I. De vera Alti- 
corum pronuncialione ad Graecos 

( 1 ) V Elogio dì Maffei, del p. ftoifTeobcrff, 
fa inferito nel Supplemento di Sol). Doluti /là 
noi’um thtsaurum retrrvm intcriptiomm Mura- 
torti, Lacca, ijiiS, XX1-X3JUL 
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intra urbem Disserlatio, qua Curtt 
ex historia , tum ex veleruiu Grae- 
corum Lulinorumque lestimoniis 
perspicue oslendllttr quatti Lo/tge 
hodienut Graecorum pronunciatiti 
a velcre dis^essit, Roma, 1 7^0^ in 
4to. di 5 » pagine. Egli pubUcò talo 
erudita Dissertazione col .suo nomo, 
accademico di Jt/irtisbio Sarpcdo- 
nio. Vi sostiene, contro il sentimen- 
to di parecchi dotti, o fra altri di 
Gregorio Piacentini ,{ V. tale npnic), 
che la pronunzia dp'Grec»; nqodcrni 
differenzia molto da quella degli 
antichi j li lìe' Precetti morali, in 
greco cd in latino, a ,,cui sussegui- 
tane degli Esempi tratti idai miglio- 
ri storici antichi e moderni, 5 voi. 
in 8.vo. Tale Raccolta, destinata pei 
Collegi della Società, è fatta con gu- 
sto i ÌU Delle Poesie latine, con 
una Dissertazione sullo stile la- 
pidario in 8.voj IV L ’ Apologià 
de'Gesuiti, in tedesco, ed in 8.vo ; 
V Historia Soc. Jesu ad Wtenum in- 
feriorem e Mss. codicibus, princi- 
pum urbittm diplomati eruta, ad 
liistoriam patriae illustrandola ac- 
commodala , Colonia, 1764, in fogl. 
Si desidererebbe in talo storia , dica 
Fcllcr, maggior critica, cd uno eti- 
le più preciso o più nobile. 

W — a. 

RETI- (Giotawzi Cristiano) , 
professore in medicina, consiglierò 
e cavaliere dell'Aquila Rossa di Prus- 
sia, ec., nacque, il dì 28 di febbraio 
del 1 759, a Rhanden, nell'Ost-Fri- 
•ia. Fu figlio del pastore della Dativa 
sua città, che il destinò a farsi eccle- 
siastico ; ma egli manifestò per tem- 
po un genio particolare per la me- 
dicina. Poi che finiti ebbe i primi 
etudi nel collegio di INaerden, si re- 
cò all'università di Gottinga, ed in 
seguito in I lolla, dove godeva dell' 
amicizia del celebre anatomico Me- 
dici padre, e di quella del professore 
Goldhagen, uomo colto che il guidò 
nc'suoi studi. Dottoratosi il di 9 dì 
novembre del 1782, attese alla plas- 
tica fino al 1 787, epoca in cni fu e» 
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letto primo professore di' clinica 
nell'università di Malia, e medico 
de'poveri della città, con : l'ispezione 
di tutto ciò che si riferisce alle e- 
pidemie ed alla disciplina o polizia 
medica ( medico- fisica , secondo l* 
espressione nsata in quel paese) . 
Reil distinguer si fece per un’atti- 
vità poco comune. Il suo ingegno, 
vastissimo, ti estendeva ugualmente 
cou buon successo ai soggetti di 
pura speculazione, come agli ogget- 
ti di pratica e di esperienza. Non 
era ignaro di nessuno de’ sistemi 
di filosofia che agitarono , du- 
rante la sua vita , le scuole della 
Germania, e corcava di approfittar- 
ne per chiarire le teorie mediche, 
ma conservando un giudizio puro e 
sano presso al Ietto deU'ammalato. 
Fu veduto, dopo la lwttaglia di Je- 
na, eccitare suo figlio a correre all* 
armi sotto le bandiere del suo re, 
in un momento in cui tutti si cur- 
vavano costernati sotto il giogo del 
conquistatore che invadeva , nel 
i8ot>, tutta la Prussia. Divenuto a 
bastanza ricco mediante una prati- 
ca estesa, impiegò la sua ricchezza, 
in que'tempi di sciagure, ad inco- 
raggiare l’industria, cd a fortnaro 
nella sua città, divenuta povera, dei 
bagni, a cui la sua riputazione atti- 
rava gli ammalati. Nel 1810, allor- 
ché fu instituita l'università di Ber- 
lino, il re lo chiamò nella capitale, 
dove, malgrado la concorrenza, so- 
stenne la grande sua fama. Affidata 
gli venne, nel 1 8 1 3 , la direzione 
de'numerosi ospitali militari cui re- 
se necessari la battaglia di Lipsia. 
Recatosi a visitare un suo confratel- 
lo cd antico allievo, infetto di tifo, 
prese la malattia , e ne mori il 
giorno 12 di novembro del 18 1 3 . 
Reil era di statura piuttosto grande 
e di un’independeuza ed elevatez- 
za di carattere notabilissime. Ap- 
profittando de’ progressi delle scien- 
ze anatomiche e fisiche, contribuì 
più che qualunque altra persona a 
«ietterò iu relaziona le cognizioni 
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filologiche con quello della patolo- 
gia ; 1 ed adoperò specialmente di 
chiarire, mediante le sue cognizio- 
ni in psicologia, i fenomeni che si 
presentavano nella pratica. V’han- 
no de' particolari intorno alla sua 
vita in una Biografia publicata nel 
l 8 i 5 da Stefléns. Ecco l’elenco dei 
tuoi lavori: I. Tractatus de poly- 
cholia, et frammenta metachema- 
tismi polrcholiae, 2 parti, Halla, 
1783, in 8 .vo; II Storia delta ma- 
lattia del professore Goldhagen, 
Halla, 1788, in tedesco; III Memo 1 
rabilium clinicorum medico-pra- 
cticorum, voi. I, fascicolo primo, 
1790, secondo, 1791, terzo, 1793, 
seconda edizione, 1798; VI Archi- 
vi di fisiologia , opera periodica, 
publicata in tedesco dal 1796 al 
181 5 , 13 voi. o continuata dopo la 
sua morte da altri professori. Tale 
preziosa Raccolta contribuì molto a 
spargere in Germania il genio del- 
la fisiologia e degli sperimenti. Ser- 
virà sempre per repertorio della 
sua epoca. Dopo il decimo volume, 
Reil associato si era, per la compila- 
zione , Autbenrieth di Tubinga ; 
V Exercitalionum anatomicarum 
fasciculus primus , de slructura 
nervorum, 1796, in fogl. con tre 
stampe. L’autore ooncepl l’ingegno- 
sa idea d'impiegare degli agenti 
chimici per distinguere i diversi 
elementi di cui ai compongono I 
nervi. Presentò, con tale mezzo, i 
nervi come tubi analoghi alle altro 
organizzazioni vascolari; e li consti 
dora siccome conduttori di un Uni* 
do particolare . Tali esperimenti, 
non poco difficili, riuscirono per al- 
tro a molti professori, e fra altri a 
Chaussier ; VI Rhapsodica , ec. 
(Pensieri staccati sull' applicazione 
del metodo psicologico alla cura de- 
gfimpazzati, dedicati ai professore 
Wagnitz), Malia, i 8 j 3 , opera mol- 
to stimata e notabilissima; VII Se- 
menzaio per l'istruzione e forma- 
zione de' pratici di medicina , conta 
bisogno della stato , nella sua posi- 
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zione attuale, Halla, 1804, in tede- 
sco. In esso l'autore crede che lo 
studio della medicina divenga sì va- 
sto che uopo sarebbe di separar 
quelli che sono destinali all’avanza- 
ìii unto della scienza da quelli cho 
per la loro capacità e posizione e- 
sercitar non possono che la pratica 
ordinaria. Tale idea, lo quale fu so- 
vente discussa e dibattuta, eseguita 
venne in Francia, mediante la leg- 
ge che creò gli ufiziali di sanità, 
legge di cui si risentono ogni gior- 
no gl’inconvenienti. Molte Memo- 
rie di tale professore stampato furo- 
no unite in due volumi, a Vienna, 
nel 181 1, ed in un volume, in Hal- 
la, nel 1817. Si trova il ritratto di 
Reil nel X.LVI 1 volume della Bi- 
blioteca universale tedesca. 

F — n — fu 

REIMAN. V. Reimmsun. 

REIMARUS (Ermajcco Samue- 
le), dotto filologo, non è mono di- 
stinto pei meriti altresì cui si acqui- 
stò verso le scienze naturali e la sa- 
na filosofia nel secolo decimottavo. 
Nato in Amburgo il dì 2 a di dccem- 
bre del 1894, si opplicò,in gioventù, 
allo studio delle lingue, ed acquistò 
una profonda cognizione del latino, 
del greco e dell’ebraico. Terminan- 
do gli studi nell'accademia di Wit- 
temberg, sostenne, nel 1717, delle 
lesi, De difjerentiis vocum liebrai- 
Carum, che diedero un'alta idea del- 
l’erudizione c della sagacità del gio- 
vane candidato . Scorse in seguito 
nna parte della Germania, c si fer- 
mò alcun tempo a Weimar, dove, 
approfittando degli ozii suoi, rivide 
e publicò la raccolta de'suoi Opusco- 
li. Dopo di aver soddisfatta la sua 
curiosità, che esercitata si era sopra 
una moltitudine di oggetti, tornò in 
Amburgo, e nel 1727 ottenne la 
cattedra di filosofia nell'accademia di 
essa città, di cui per quarantun anni 
uno fu de’ principali ornamenti. Ilei- 
marus sposata aveva Giovanna Fede- 
rica, terza figlia del dotto G. Alb. 


R EI 

Fahricio; e nessun'unione fu mai 
meglio assortita. Fu per lui un pia- 
cere, ancora più che un dovere, il 
secondare i lavori filologici di suo 
suocero; e nelle frequenti sue confe- 
renze con tale uomo sì rispettabile 
attinse nuovi motivi di fiducia c di 
sommersione alle volontà della Prov- 
videnza. Verso la fine della sua vita, 
Reimarus si dedicò allo studio della 
storia naturale ; ma tale scieoza non 
fu per lui, come per tanti altri, nna 
fastidiosa e sterile enumerazione di 
piante, di pietre, di metalli, ec. Sen- 
za disdegnare i metodi, ebe soli pos- 
sono assicurare i progressi, però che 
sono il risultato dell’esperienza, ad- 
dusse costantemente nellostudio del- 
la natura l' idea del suo autore , e 
quel sentimento religioso, che indo- 
vinar fece delle consonanze, delle 
armonie c de'secreti cui le orgoglio- 
se nostre teorie non avrebbero mai 
scoperti. Non si può a bastanza ram- 
maricarsi che potuto egli non abbiti 
rendorc pulitici tutti i risultati delle 
smi ricerche e delle sue osservazioni. 
Di temperamento debole e di salute 
delicata, Reimarus era stato costret- 
to ad aver una continua cura di aù 
stesso: l’abituazionc di soffrire sop- 
portare gli fece con una specie d'in- 
difierenza i mali delia vecchiaia; e 
morì, con fermezza di filosofo cri- 
stiano, il giorno primo di marzo del 
.17G8. Era membro dell'accademia 
imperiale di Pietroburgo, c delle più 
(Ielle società letterarie di Germania. 
£ a lui dovuta la migliore edizione 
di Dione Cassio, Amburgo, ^So- 
fia, 2 voi. in foglio, per la quale si 
servi de’numerosi materiali raccolti 
da Fabricio, suo suocero, e cui dedi- 
cò al dotto cardinale Querini , cho 
somministrate gii aveva per sì fatto 
lavoro le varianti tratte da nn pre- 
zioso manoscritto del Vaticano ( K. 
Dione Cassio ). Oltre vari Scritti 
inseriti ne Giornali e nelle Raccol- 
te letterarie di quel tempo, Reima- 
rus è pur anche autore de'seguenti : 
I. Primitia ÌVismariensia, Weimar, 
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in 4 .to. Fra gli opuscoli coi 
conticno tale volume, >i distingue 
una Dissertazione, nella quale Rei* 
roarus prova che il genio di Socrate 
altro non era che la previdenza (A- 
nimi praesagilio) di cui quel savio 
era dotato; ed una confutazione de’ 
principii irreligiosi dell'autore della 
Favola delle Api {F. B.diMahdkvil- 
i.e); li De vita et scriplis Jo. Alb. 
Fabricii cammentarius, Auiburgo, 

1 7ÌI7, in 8.vo. Tale eccellente bio- 
grafia è divisa in tre parti: le prime 
due contengono la Vita di Fnbricio 
ed il Catalogo cronologico -delle sue 
opere ; nella terza uniti furono de’ 
sunti del suo commercio epistolare 
coi dotti ; Ili Epistola ad cardinaL 

uirinum qua, occasione edendi 
ionis Cassii, ad Nicolai Carmi- 
na Falconis editinnem trium ulti - 
morum D ionis librorum , ex anti- 
quissimo codice restilutorum ani- 
madversiones nonnuttas protulit , 
ivi, 1746, in 4 .to ; IV Disscrlalio 
de ussessoribus sjnedrii magni LXX 
lingua rum perilis, ivi, 1761 , in 
A-to; V Trattalo delle principali 
verità della religione naturale ( in 
tedesco), ivi, 1764, in 8.vo; seconda 
ediz., 1772, nella medesima forma ; 
VI Osservazioni fisiche c morali 
sull istinto degli animali, sulla lo- 
ro industria e su i loro costumi , 
ivi, 1760, 2 voi. in iz. Tale opera 
ebbe grandissima voga in Derma* 
nia ; fu tradotta in francese, sulla 
seconda edizione, da Reneaumc di 
La Tachc, con un'Appendice dell’ 
autore, e delle Note del traduttore 
(F. Rekeaume), Amsterdam, 1770, 

2 voi. in 12. Dopo di aver definito 
l'istinto e date delle notizie partico- 
lari di ciascuna specie d’ istinto che 
ti osserva negli animali, Reimarua 
passa agl’istinti cui denomina indu- 
striosi, e che sono lo scopo speciale 
del suo libro. Dimostra che l'istinto 
cui ricevè ciascun animale tende al 
ben essere ed alla conservazione del- 
la sua specie; ed espone rapidamen- 
te i sentimenti degli antichi filoso- 
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li ini medesimo oggetto. Nella se- 
conda parte espone e confuta i si- 
stemi de' più celebri filosofi moder- 
ni sugli animali, come Cudworth, 
Cartesio, Leibnizio, Malebranche, 
Buffon e Condillac, di cut adotta 
alcune idee, ma contro il quale so- 
stiene che 1' industria degli anima- 
li è innata, e ohe 1' esercizio, non 
perfeziona le loro operazioni. L'ope- 
ra, scritta cou pari chiarezza e me- 
todo, è piena di ricerche curiose e 
d’ idee nuove, cui l'autore ripropo- 
neva di sviluppare se 1' età sua c le 
sue infermità permesso glielo aves- 
sero. L 'Appendice contiene una ri- 
sposta solida alle obiezioni presen- 
tate contro il libro da un anonimo 
nel Giornale di Berlino; VII Attri- 
buiti vengono a Reimarua i famosi 
Frammenti, publicati nel 1774 e 
1777, nei num. IH e IV dello Me- 
morie star, c Idi. tratte dalla bi- 
blioteca di II oljenbutlel ( F. Les- 
sino), che suscitarono si grande Tor- 
mento nella teologia protestante in 
Germania. Consultarsi possono, per 
maggiori particolari, i vari autori 
citati da Sax, nel tomo VI dcll’Ono- 
maslicon litlcrarum. 

W— s 

REIMMANN (Giacomo Fidbih- 
co), dotto o laborioso bibliografo, 
nacque il dì 22 di gennaio del 1668 
a Groninga, nel principato di Hal- 
berstadt. Suo padre, che fuugcva 1 * 
u Tizio di rettore della scuola di talo 
città, ma che era povero e carico di 
famiglia, 'poi che insegnati gli ebbe 
gli elementi della gramatica , lo 
mandò a continuare gli studi in va- 
ri ginnasi, nc’qnali il giovane, a 
forza di applicazione , prendendo 
in prestito de'libri dovunque pote- 
va, facendone de'sunti, copiandoli 
anzi spesso per intero, ed empien- 
do di note i margini di quelli cui 
poteva procurarli, acquistò cogni-, 
zioni estesissime nelle lingue e nel- 
la letteratura antiche. In età di 
venti anni, si recò all’accademia di 
Jena, che godeva allora di grando 
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celebrità; v'imparò l’ebraico, a stu- 
diò in pari tempo, con lode, la filo- 
sofia e la teologia. Fu in seguito am- 
messo al sacro ministero ; ma siccome 
ji suo genio linci inora verso l’aringo 
dell'istruzione, si assunse la direziona 
«li alcune picciolo scuole. Nel i ti 9 a 
fu fatto rettore del ginnasio di Oster» 
wick ; e, l'anno susseguente, chia- 
mato venne in llalberstadt, e vi 
assunse la direzione del ginnasio 
Giovannino o di «an Giovanni, cui 
abbandonò, sei anni dopo, per quel- 
la della scuola Marihuana o di taa 
Martino, lleimmann, nel 1704, ri- 
nuuziò all* aringo dell’ insegnar o , 
e fu eletto primo pastore della pro- 
vincia di Errasteben. Un incendia 
distrusse, nel 1710, Li maggior par- 
te della sua biblioteca s ma egli sop- 
portò tale disgrazia, una dello più 
doloroso cui provar possa un letto- 
rato, con molta rassegnazione; ed 
atteso a formarsi una nuora raccol- 
ta di libri, più bella e più numero- 
sa che quella cui perduta aveva. 
Nel 1714 accettò l'ufizio di biblio- 
tecario del capitolo di Magdeburgo. 
Breve tempo dopo il suo arrivo in 
tale città, ammalò piuttosto grave- 
mente ; ed i giornali letterari della 
Germania annunziarono anche la 
sua morte t guarì per altro , e ripi- 
gliò i suoi lavori ordinari. Final- 
mente, nel 1717, fu latto pastore 
della città d'Hiidesheim, e poco do- 
po, sepranteudente delle chiese ed 
ispettore delle scuole luterano di 
quel circondario.. Divise d’allora in 
poi tutti i suoi momenti fra i dove- 
ri del sacro ministero ed i lavori let- 
terari Quantunque l'eccesso del la- 
voro ebe fatto aveva in gioveutù de- 
bilitata avesse, per tempo, la sua 
complessione, godè verso la fine del- 
la sua vita di ima salute piuttosto 
buona, cui attribuiva all’uso che a- 
veva di leggere e di scrivere in pie- 
di (1), ma cui dovè senza dubbio 

( 1 ) Per non esier lonbito dì contravvenire 
allo lcygt cni ti era ihijhjiU, passi» più di 3 4 
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altresì alla grande sua sobrietà ; ed 
usciva si poco di casa , che passò 
quindici anni senza entrare neppur 
una volta in un giardino cui posse- 
deva sotto l& mura d'Hiidesheim . 
Visse tèlìce nella sua famiglia, sti- 
mato da* suoi concittadini e dagli 
stranieri, e giunse ad un’età avan- 
zata senza soffrire nessuna delle in- 
fermità della vecchiaia. Kchnmaun 
mori il giorno primo di febbraio del 
avuti aveva, daLsuo matrimo- 
nio, quattordici figli, di cui parecchi 
gli sopravvìssero , e coltivarono lo 
lettera con qualche merito. Oltre un 
numero grande di articoli o di Dis- 
sertazioni nelle Observaiionas seie • 
cioè Halensium ( f'. Giacomo To- 
susio), Reimmann ha scrittoi I. 
Exercitatio parergica de fatti stu- 
dii genealogici apud liebraeos , 
Graecos , Romanos et Germano z* 
llalberstadt, iGg4, in 4 tu ( fedi il 
Giornale de' dotti, 1 701, pag. 688 a 
susseg.), II Storia critica della Lo- 
gica (in tedesco), F rancièri, » 6 99 . 
lo 8,vo. F autore non conduco taiu 
storia che fino al principio del seco- 
lo decimosettimo, e promette la con- 
tinuazione annunziando che già rac- 
colse zoo I-ogiche del secolo che gli 
rimane da scorrere j III l Ustoria 
litleraria de fatis studii genealogie 
ci apud liebraeos , Graecos, Ramar 
nas et Germanos ; in qua scriplo- 
res harum gentium potissimi enu.- 
meranlur, et totus genealogia/: cur- 
sus ab orbe condito usque ad no- 
stra tempora deducitur, Ascherslo- 
ben(Ascaniac), I7oi,in8.vo. lleiin- 
mann publicò una nuova edizione 
di tale opera, aumentata di ima se- 
conda parte, col seguente titolo : Hi- 
storiac littcrariac exotcricae et a- 
croamalicae particela, sive de IL- 
bris genealogie is ealgalioribus et roe 
rioribus epmmènlaiie, Lipsia, 171 o, 
in 8.V0, di 1 18 c zòo pag.; IV ter- 
siteli einer hi inleitung, cioè Saggio 
t> ;i- . .. ,-rar!' •. 0 

•uni tenta aver sedie ut- sedie a brtrciuoU net 
uni stadia. 


Digitized by Google 


R E I 

di un'Introduzione alla Storia lette- 
raria in generale, e particolarmente 
a quella della Germania, Ralla, 1708, 

6 voi. in 8.vo. Non è' che una com- 
pilazione ; ed i critici tedeschi ne 
parlano in maniera poco vantaggio- 
sa; V. Fersuch einer, cc., dot-, Sag- 
gio di critica del Dizionario di Bay- 
le, ivi, 1711, in 8.vo. Oltre alcuno 
Osservazioni generali sullo stile e 
sulla tessitura dell' opera, la critica 
di Keimmann tocca principalmente 
l’articolo Wonwer; VI. Blblfotheca 
acroamatica comprcltcndcns recai-' 
sionem specialem omnium codi- 
ami Ut ss. bibliolhecac Findobo-' 
nensis olim a P. Lambecio el Dan., 
Aessclio congesta, nunc in epito-' 
rnen redactq ; accessit Dissertati 9 
praelirninaris in qua de spissts 
Lambecii et NessCtti voluminibtij ‘ 
accurate disseritur, Annover, 1713, 
in 8.vo, libro raro. Tale compendio 
del Catalogo de’ Manoscritti della 
Kibl. imp. di Vienna è oltremodp 
stimato. Nel Discorso preliminare, 
Reimmann giudica con molta im- 
arzialitèf immenso lavoro di Lam- 
erio o del suo abbreviatore ; e' 
quantunque gli dia lodi cui non può 
ricusare alla sua erudizione, nota 
alcuni errori che gli sono friggiti 
(F. Lambecio e Nessel); VII Idea 
sistemati* antiquitatis litterariae 
generalis et specialiaris, desidera- 
ti ad bue in republica eruditorutn 
/ttfer,m<i,Hilde»heim, 1718,10 8.vo. 
L’opera è divisa in tre partì : nella 
prima, I’ autore , dopo di aver espo- 
sto il suo disegno, tratta delle varie 
sette di dotti e di filosofi, della loro 
dottrina e de’loro discepoli ; do’mcz- 
zi impiegati dagli antichi per con- 
servare le produzioni dell’ingegno , 
e delle persone occupate a trascrì- 
verle, per esempio gli anagnosli, i 
calligrafi, i tachigrafi ed i crisografi 
presso ai Greci ; gli scribi, i notai, 

1 tabulari, ec., presso i Romani : la 
seconda parte comprende la Notizia • 
delle scuole e delle accademie, dei 
Tari modi d’integuare, c de’viaggi 

il- 


KE I 235 

letterari : finalmente la terza, che ò 
la più estesa, ed è divisa in sezioni, 
a cagione della varietà delle mate- 
rie, contiene de'particolari sulla dot- 
trina degli antichi, sulla loro’ disci- 
plina scolastica, sulle loro bibliote- 
che, sulle ricompense accordate ai 
dòtti, e sulle pene a cui furono con- 
dannati, ec. L’ opera termina con 
una storia letteraria degli Egiziani, 
nella quale mostra più erudizione 
che crìtica, e fa ogni Sforzo per so- 
stenere, contro Oonringio, il siste- 
ma diBorrichio suirimpórtanza del- 
la chimica degli aptiphi Egiziani, o 
della filosofia ermetica (F. Borir. 1- 
cmo); Vili Introducilo ad hi sto- 
rioni vocabulorum linguae lulinac. 
Ralla, 1718, in 8.vo. Non è che un 
saggio il quale si aggira su settecen- 
to in ottocento voealioli. Tale sog- 1 
getto fu dappoi trattato con assai 
maggiori particolarità ( F. Flnck )• 

IX Historln unh-ersdtis atticismi 
di titheorum falso et merito suspe- 
clorum a pud Judacós , Ellmicos, 
Christianos, cc., Hildesheim, i72. r >, 
in 8.vo. V’ha dell’erudizione in tale ' 
opera; ma rimproverate vengono al- 
l’autore delle inesattezze, delle o- 
missioni e de’ giudizi! arrischiati ; 

X Ilias post Ilomcrum, hoc est, in- 
cunabulo omnium scieritiarum ex 
Homero eruta -et SrstCrtiatice de- 
scripla, Lemgo, 1728, in 8.vo. Tale 
libro, al quale Reimmann ùietteva 
grandissima impbftan za, e che co- ' 
stato glj aveva molta 'fatica, fu stam- 
pato nella sua assenza; e si trascurò 
di correggere le prove di stampa 
conformementé alla sua revisióne : 
perciò -gli errori di sttffnpa che la- ’ 
stinti vi furono,' sono in. si grande 
numero, che bastarc>uo n Lèr dìsgu-*. 
starlo di pnblicarc tfe altre opere 
alle quali il suddetto volume servir 
doveva per introduzione: Incuna- 
bulo tlieologiae cthnicàc, jurisprU- 
denliae et medicinae, ex Homero 
eruta ; XI Catalogus bibliolhecac 
tfteologicac sistematico - criticai , 
in i/uo libri t/ieologici iri lùblioth. ' 
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auctoris extanles, editi et inediti, 
ili certas classes digesti qua fieri 
poluil sollvrlia enumerantur, ilil- 
dcshcim, I73 i, iti 8.vo, di oltre a 
milleduecento pagine, col ritratto 
dell'autore. K il Catalogo ragionato 
della sua biblioteca. Uo ampio indi- 
ce degli autori facilita le ricerche in 
tale libro veramente prezioso per la 
sua distribuzione metodica, e per la 
precisione de'giudizii cui l'autore vi 
dà su i vari scrittori della sua comu- 
nione. Alcuni di tali giudizi! censu- 
rati furono caldamente dai compila- 
tori degli Acta eruditorum Lipsens ., 
nn. 1702, 377 84. Uopo c aggiunge- 
re a tale volume: Accessione s ube - 
riores ad catalogum bibliolhecae 
theologicae sistema tico-criticuvt a 
sceltone I asque ad seclionerrt VI, 
lirunswick, >747» >n 8.vo, di oltre 
a 5 oo pag. Tale Supplemento fu pu- 
blicato da G. Gugl. Reimmann,dopo 
la morte di suo padre ; ne promet- 
teva la continuazione) ma non com- 
parve ; XII Biblioth. hislor. Liltera- 
riae critica , eaque generalis, hoc 
est, Catalogi biblioth. auctoris sjste- 
matico-crilici tomus secundus, Hil- 
desheim, I73g, in 8,voj XIII Ili- 
storia lilteraria Babjrloniorum et 
Sinensium, Brunswick, 174*, io 
8.vo ; libro erudito c curioso. Rcim- 
marni lasciò diverse opere manoscrit- 
te, e fra altre, una Storia lettera- 
ria del principato di Halberstadt, 
da Carlomagno in poi. Le Memorie 
cui composte aveva in tedesco, in- 
torno alla sua vita, furono terminate 
e publicate da Fed. Enr. Tkeuneg, 
suo cognato , ispettore delle scuole 
del ducato di Magdeburgo , Bruns- 
wick, 1 745 , in 8-vo. Vi sono alcuni 
particolari interessanti. W — s. 

RElXECClO o REINECK(Ra- 
hiero), uno de' restauratori degli 
studi storici in Germania, nacque 
nel 1 f>4 1 a Steinbeim, nella diocesi 
di Paderborn . Gli furono maestri 
Mclantone e Glandorp, sotto cui lo- 
ca grandi e rapidi progressi nelle 
lingue greca c latina. Poi clic tor- 
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minati ebbe gli studi, ottenne la c nit 
tedra di belle lettere nell'accademia 
di Francfort, e l'occupò lungamun- 
te con lode, seuza interrompere lo 
ricerche storiche alle quali dedicava 
tutti gli ozii suoi. Professò dappoi 
la letteratura c la storia, nell'acca- 
demia ili Helmstadt, c morì in tale 
città, il di 16 di aprile del i 5 g 5 , in 
conseguenza di una caduta, in età 
di 54 anni. Si troverà l’elenco este- 
sissimo delle sue opere negli Elogi 
di Tcissier, IV, a 3 a e susseg. Pu- 
blicò delle buone edizioni degli An- 
nali Sassoni di Witickind, monaco 
dell’ abazia di Corvey, Francfort, 
i 575, in foglio; della Cronaca di 
Ditbmar, ivi, i 58 o, in fogl. ; della 
Cronaca degli Slayi, di Helmold, 
prete di Lubecca, ivi, i 58 l, io fogl.; 
della Cronaca di Alberto o Alberi- 
co, canonico di Aix, Helmstadt,! 585 , 
1 voi. in 4 -to (V. Ai. serto ); della 
Cronaca di Alberto, abate di Stade, 
ivi, 1587; deW'Onomasticon /listo- 
riae romance ( V. Gi.ArmoRP ) ; e 
finalmente della Storia di Vispcrto , 
marchese di Lusazia, di un anoni- 
mo monaco di Pegao , Francfort, 
i 58 y, in fogl. Delle opere di Rei- 
neccio, si contenteremo di citare ; 
1 . 1 Ustoria Julia sire sintagma Ite- 
ro ic 11 m conlinens hisloriam Citai- 
daeorum, Assjriorum, ec., Helm- 
stadt, i 5 g 4 , ;P, 97, 3 voi. in foglio; 
è l'edizione la più compiuta e la pii* 
stimata di tale libro, eruditissimo e 
ricco di ricerche curiose, sulle anti- 
che dinastie. È la prima opera in 
cui sia stata separatamente trattata, 
U dalle fonti originali, la storia dei 
diversi popoli dell'antichità. L'auto- 
re l'intitolò, Historia Julia, per al- 
lusione al nome dell'uBiversilà dì 
Helmstadt ( chiamato iu latino Aca - 
demia Julia ), nella qual* era pro- 
fessore. Brunet fece la descrizione 
di esso libro nel Manuale del li- 
braio ; II La Cronaca de' margravi 
di Brandeburgo , burgravi di Dio- 
rimberga ( in tedesco ) , Wittem- 
berg, 1080, in 4 - l0 > HI Origine? 
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ttirpis Srandeburgicae, rrzbciort, 
i 58 i, io fogl. ; IV. Methodus le- 

f endi cognoscendique hisioriatn , 
lelmstadt, i 583 , in fogl. Non è che 
una compilazione; ma vi ai trovano 
delle cose utili ; V Epistolae dune 
de fi' ilickindo magno, cum appen- 
dice, ivi, l 583 , in fogl.; VI Anna- 
lium de gestis Caroli Magni impe- 
ratori!, libri y, opus auctoris in- 
certi, ce., ivi, i 5 g 4 , io 4 -to. Prima 
edizione di tale cronaca verseggia- 
ta, composta sotto ii regno dell'im- 
peratore Arnoldo, da un monaco di 
Padcfborn, dinotato talvolta col tito- 
lo di Poeta saio: ai estende dall'an- 
no 771 aU’ 8 i 4 , e fu ristampata nel- 
le raccolte di Ducbene, di Leibni- 
*io e di Bouquet; VII l Ustoria o- 
rientalis seu de rebus in Oriente 
gestis a Chrislìnnis, Saraceni s et 
’/urcis, ep., Franclort, i 5 g 5 o 1896, 
in fogl. È una Raccolta di diversi 
autori. Reineccio mandò, alcuni me- 
si prima della sua morte, ad Enrico 
Meibomio, una breve Notizia intor- 
no alla sua vita ( A or ratio de cita 
sua): tale scritto fa parte degli O- 
puscula varia de TVestphalia, pb- 
hlicati da Giovanni Goea , Heim- 
stadt, 1668, in 4-to; ed inserito ven- 
ne dappoi nelle Memorine philoso- 
phorurn di Rollio, Lipsia, 17 lo, in 
8.vo. Si può consultare in oltre, per 
maggior! particolari, il Programma 
di branc. Domenico Heberiin : De 
R. Reineccii merilis in omnem Iti- 
storia in, ut et academiatn Juliam , 
prolusio academica , Helmstadt , 
1746, in 4.to. W — s. 

RÉ 1 NECCI 0 (Cristiano), filo- 
logo e teologo tedesco, nato net 1C68 
a Gross-Mublingcn in Sassonia, do- 
ve suo padre era pastore, studiò nel- 
le università di Rostock e di Lipsia,^ 
ed insegnò, nell'ultima, le lingue e 
la filosofia. Da Lipsia fu chiamato a 
Weissenfeis, dove ottenne il retto- 
rato del ginnasio, cd il titolo di con- 
sigliere del concistoro. Gli fu conce- 
duto di cessare dal servigio con pen- 
sione nel 1743, e morì il giorno 18 
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di ottobre del I^ 5 s, dopo una vi- 
ta laboriosissima e spesa totalmente 
nelle lettere. I suoi scritti, di cui 
publicò egli stesso la Notizia, sono 
in grande numero. Si stimano par- 
ticolarmente quelli che sono relati- 
vi allo studio della lingua ebraica! 
1 . Disputata) de seplern dormienti- 
bus, Lipsia, 1702, in 4 -t°; II Uni- 
versae de termino gratiae perenti 
ptorio controversiae Epitome, duo 
parti, Lipsia , 1702-1703, in 4.to; 
III Pocuckii notae miscellaneae , 
ivi, 1705, in 4 -to ; IV Chrislia- 
ni, Judaei conversi, Der judische 
Olaube und Aberglaubejcum prae- 
fat. de conversione Judaeorum, ivi , 
17 o5; V Concordia gertnanico-la- 
tina, iti, 1708, 1735, in 4 -to. I Pro- 
testanti di Germania considerano 
tale Raccolta di formole di concor- 
danza come una delle migliori; di 
fatto fu approvata da parecchie fa- 
coltà di teologia; VI tiiblia quadri- 
linguia Rovi Testamenti , Lipsia, 
1713, in fogl., e, con un nuovo tito- 
lo, 1 747. Il testo greco è fra la ver- 
sione siriaca e la greca moderna, 
ed a fronte vi fu stampata la ver- 
sione latina di Schmid c la versione 
tedesca di Lutero .- appiè ri sono !d 
varianti greche ; ed in margine del- 
la versione tedesca , Reineccio in- 
serì i paesi analoghi; finalmente ag- 
giunse delle note ad essa versione, 
WlBiblia hcbraic. ad oplimasquas- 
que ediliones expressa , cum notis 
masorethicis et numeris dislinctio- 
num, Lipsia, 1789, in 4 -t°- l ate e- 
dizione del testo ebraico dell'Antico 
Testamento, coi punti vocali, ricom- 
parve per cura di G. Doderlein e di 
G. H. Meisner, arricchita di un'im- 
mensa quantità di varianti (di Kcn- 
nicott e di De Rossi), Halla, casa de- 
gli Orfani, 1 793, 4 parti in 8.vo, che 
formano 1424 pag.; tirata in dieci- 
mila esemplari. Vi fu messo, nel 
1818, un nuovo frontispizio, aggiun- 
gendovi una Prefazione di G. G. 
Knapp ; Vili yetus-Testamen- 
lutti graecum ex versione LXX in- 
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terprelum, una cum libris apocrj -- 
jibis, secundum excmplar fatica- 
unni, ivi, i "; 3 o, rirtampato più volt»; 
I X dugu stana confessici germani- 
ca et latina, cum versione graeca 
Pauli Uolscii solata et Laur. Rho- 
domanni metrica, addita quoque 
est exercitntio liistor. de P. Dol- 
scii versione graeca, ivi, 1 780 ; X 
Bibita sacra quadrilinguia V ete- 
ris-Tes lamenti liebraici, cum ver- 
sionibus e regione positis , utpo- 
te versione graeca LXX interpre- 
tum ex codice manuscripto die- 
xandrino, noviter recisa, et textui 
hebraeo curati ut accommodata , et 
germanica Lutheri, adjeclis notis 
masorelhicis et graecue versionis 
lectionibus codicis faticoni, notis- 
ene philologicis et exegeticis , 
Lipsia, 1748, 3 voi. in fogl. Reinec-' 
cio fu altresì editore della llihbia in 
tedesco, Lipsia, I 708, in 4 to i delle 
foncordantiae bibliorum germani- 
co- liebraico-graecae, Lipsia e F rane* 
fori, 1718, 2 voi. in fogli; della Tra. 
duziulic latina dell Alcorano, di Ma- 
lacci, Lipsia, 1721, in 8.vu;e del 
Nuovo Tosamento ìd greco, Lipsia, 
1726, 1735, 1745. Scrisse circa cen- 
cinqtnmta brevi Dissertazioni acca- 
demiche, denominale, in Germania, 
Programmi: vi si osservano le se- 
guenti: De scholis llebraeorum, 
1722; De origine artis medicee, 
i 7 a 4 j De antiquitate bibliolliecar 
rum, 1726; De antiquitate et ori- 
gine jubilueurum, 1 70O ; De igno- 
ra ni in et barbaria papatus tempore 
beali Lutheri, 1720; Carmina si- 
billina, prout Itodic extant, confi- 
da esse a christiano , et nociva 
fuisse Ecclesiae, 1 740. D — o. 

REINECGS (Giacomo), viaggia- 
tore tedesco, fu figlio di uu barbiere 
•li Eislchen in Sassonia, chiamato 
Khhch. Soltanto dopo che uscì della 
Germania, il figlio assunte il nome 
di Ileiueggs. Nato nel 1744» partì, 
in età di diciotto anni, per Lipsia, 
in qualità di garzone barbiere; stu- 
diò la medicina e la chimica : indi. 
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essendosi indebitato , disparve in 
uno stato ben povero. In capo ad ah 
cuo tempo fu veduto tornare ab- 
bondante di ogni cosa : dopo un 
breve soggiorno, parti di nuovo, » 
recitò la commedia a Vienna. Vi 
era nel teatro un giovane, che come 
egli talasciati aveva gli studi di me- 
dicina, per farsi commediante. Una 
dama alla quale un amico parlato a- 
veva della storditezza del giovane me- 
dico, soffrì di pagare per lui le spese 
di studio : ella mandò a chiamare sul 
teatro lo studente di medicina. Rei- 
negge si presenta, figura benissimo 
il suo compagno, riceve i soccorsi per 
nmiari, va a terminare gli studi in 
Ungheria, e vi ottiene il grado di 
dottore. Con tale titolo, andò a dimor 
rare a Vienna ; ma. non avendo ba- 
stante pazienza per aspettare degli 
ammalati, rinnnziò alla medicina, e 
conferir si fece un cattivo impiego 
nell' amministrazione delle. miniere 
diSchemuitz. In tale picchila città si 
applicò, con nn ardore poco comune, 
allo studio della storia naturale, e vi 
fece, rapidi progressi. Ma disgustatosi 
della sua conditene di subalterno , 
non meditò che sui mezzi di far for- 
tuna. L'Oriente gli spmhrò un teatro 
conveniente ai suoi disegni, Studiò la 
lingua turca, e ripigliò la medicina: 
si dice anzi che in progresso, per 
far meglio il turco, si facesse mu mul- 
inano. Imbarcato essendosi a Vene- 
zia per Ismìrnc, errò per la Tur- 
chia, comparve nella corte del prin- 
cipe Eraclio, in Giorgia, e divenne 
suo medico e favorito. Ivi i di lui so- 
gni incominciarono ad effettuarsi. 
Partecipando ai Giorgiani le scien- 
ze di Europa, divenne il benefattore 
di quella contrada. Vi perfezionò la 
fabbricazione della polvere c la ma- 
niera di fondere i cannoni. Istituir 
lece una stamperia a Tillis; e publi- 
cuti vi furono i principii di economia 
politica del publicista austriaco Son- 
nenfels, tradotti in persiano da Rci- 
neggs, c da tale lingua iu giorgia- 
no, dal principe Eraclio, che farli 
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Sfiche volerà mettere in pfatie» da 
Reioeggs ne’suoi stati. Il viaggiato- 
re tedesco che introduceva tali rifor- 
me, fu colmato di presenti; inscrit- 
to venne il suo nome in lettere 
d'oro sulla fonderia presso a Tiflis, 
ed Eraclio l'inalzò al grado di bey. 
Non si sa il motivo che intraprender 
gli fece, nel 178:1, un viaggio a Pie- 
troburgo ; fu probabilmente una 
missione del suo padrone. Ma il go- 
verno russo non durò molta fatica a 
guadagnare Heineggs , ed a farlo 
suo agente presso a quello stesso di 
cui difender doveva gl'interessi. Pas- 
sò cinqne volte il Caucaso con mis- 
sioni rosse, ed affrettò, nel 1780, la 
soiTimessione del principe Kraclio 
allo scettro di Caterina, e la perdita 
deH’independenza della Georgia. Il 
mistero in etti s’involgono in Rus- 
sia gli affari del governo, fa sì che 
pochissimo ai conosca la vita politica 
di Reineggs, quantunque In s’indo- 
vini. Per ricompensarlo delle sue 
prestazioni segrete, fu fatto consi- 
gliere del collegio imperiale, diret- 
tore dell’istituto degli allievi di chi- 
rurgia , e segretario perpetuo del 
collegio imperiale di medicina. Pas- 
sò il resto della tua vita a Pietrobur- 
go, e vi mori nel marzo del 1 793. 
Arrivando in tale capitale nel 1781, 
Reineggs recata vi aveva nna storia 
manoscritta della Georgia: la comu- 
nicò al celebre Pallas; tale dotto 
giudicò che fosse la migliore storia 
di quel paese, e l’inserì nel tornò II 
de’ suoi I\’ordische Bcytracge, con 
grandi lodi per 1’ autore. Reineggs 
non publieò mentre visse nessuno 
scritto, ma, dopo la gna morte, fu 
trovata fra le sue carte una Descri- 
zione storica c topografica del Cau- 
caso , cui forse considerata aveva 
non a bastanza compiuta, o cui cre- 
duto aveva da nomo prudente di 
non pnblicarc, per timore di met- 
tersi in compromesso presso fin go- 
verno ombroso. Nondimeno Schroe- 
der la publieò in tedesco, Gotha, 
1-0O, a voi. in 8.vo. L’opera intere*- 
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sò caldamente i geografi, tanto a ra- 
gione del paese cui descrive, quanto 
pel numero grande di nozioni cu- 
riose che 1’ autore inserite vi aveva. 
Per altro in Russia, dove la gente 
era in grado di meglio giudicarla, 
la descrizione di Reineggs fu rico- 
nosciuta per molto erronea ; cd al- 
lorché nel 1807 Klaproth fu man- 
dato nel Caucaso, uno de’ motivi di 
tale missione fu di verificare la rela- 
zione di Reineggs, per discemervi 
il falso dal vero. Klaproth il fece: 
egli dichiara, nella prefazione nel 
tomo primo del suo y iaggio nel 
Caucaso, che la descrizione di quei 
monti, fatta da Reineggs, è scritta 
molto leggermente; che la metà di 
essa è falsa o non esatta; che fu al- 
tronde mutilata da un editore igno- 
rante, e che servir può fino ad un 
certo punto a quello soltanto che, 
già conoscendo il Caucaso, è in gra- 
do di scorgere gli errori cui contie- 
ne. Klaproth afferma che l'avven- 
turiere Reineggs recato si era nel 
Caucaso col conte nngherese Goha- 
ry, di cui divenne erede a Tillis. 

REINESIO (Tomaso), medico, 
filologo, antiquario, nacque a Go- 
tha i( giorno i3 di decembre del 
■ 587, e fece sì rapidi progressi nei 
primi 6t«di, che di dodici anni già 
sapeva il greco ed il latino. Siccome 
la difficoltà nel pronunziare il ren- 
deva poco adatto al ministero evan- 
gelico, risolvè di applicarsi alla me- 
dicina, è frequentò successivamente 
le accademie di WittcmbcTg e di 
Jetia. Terminati che ebbe gli studi 
visitò la Boemia, la Germania c l'I- 
talia, al fine di perfezionare le sue 
cognizioni ed acquistarne delle nuo- 
ve. Si fermò alcun tempo a Padova, 
per frequentarvi le lezioni de’cele- 
bri professori di tale città* e, pas- 
sando per Basilea, prese il dottorato 
Con la speranza che Gasp. Hofìrnann 
sno parente, fatta gli avrebbe otte- 
nere una cattedra allora vacante 
nell'accademia di Altorf. Offeso per 
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Ja preferenza accordata ad imo dei 
puoi competitori, ricusò di laro nuo- 
ve sollecitazioni, e fermò stanza nel 
marchesato di Bareith, dorè di rise 
il sno tempo fra la pratica dell'arte 
sua, la coltura delle lettere e lo ri- 
cerche di antichità . Brere tempo 
dopo, il margavio di Bareith il fece 
suo medico, e gli affidò l'ispezione 
delle scuote puhliche instituite nei 
suoi stati. Nel 1627, Reincsio accet- 
tò il titolo di medico della città di 
Altemburg, dove dimorò parecchi 
anni, e giunse alla dignità di borgo- 
mastro. fatto avendolo l'elettore di 
Sassonia uno de' tuoi consiglieri , 
Reincsio andò ad abitare a Lipsia, 
dove morì, il di 17 di gennaio (1) 
del 1667, in età di ottani’ anni, 
{asciando di si la riputazione di ra- 
lente critico e di antiquario distin- 
tissimo, ma di carattere assai biz- 
aarro e d'indole difficile (2). Uno 
egli fu de’dotti stranieri cui i bene- 
fizi di Luigi XIV cercarono nella 
loro patria. Reinesio dimostrò la sua 
riconoscenza a Colbert, per averlo 
indicato alla scelta del monarca, de- 
dicandogli le sue Osservazioni su 
Petronio. Malgrado i doveri dàlia 
sua condizione e le numerose sue 
occupazioni, tenera un continuato 
epistolare commercio coi più dei 
suoi compatrioti che con qualche 
merito coltivavano la medicina o 1’ 
archeologia. Fu publicata la Raccol- 
ta delle sue Lettere a Gaspare Hof- 
mann e ad Andrea Rupert, Lipsia, 
1660, in 4 -to.; a Giovanni Vorstio, 
Coln, 1 60 7 , in 4-to.; a> due Nester, 
padro e figlio, Lipsia, 1670, in 4.to, 
a Cristof. Danni , Jena, 1670, in 
&.to.; ed a Giovanni Andrea Bosc, 
ivi, 1700, in 12. Tutte le prefate 
Raccolte sono molto stimate. Reinc- 

(1) O il giorno i3 di febbraio, secondo 
Bayle, 0 il 14 secondo Joteher. 

(a) Fu ansi credulo soggetto ad alcuni ce- 
roni di pania, pei grandi tcro»d di riso i qua- 
li era talvolta udì lo (are quando era solo nella 
sua biblioteca, e scopriva qualche madornale 
errore negli autori coi consultava. 
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sio era stato ammogliato due volte: 
i figli cui ebbe dal primo suo ma- 
trimonio, morirono tutti in tenera 
età, e non ne ebbe dal secondo ; in 
tale guisa la sua biblioteca ed i suoi 
manoscritti passarono a certi collate- 
rali. Chiese, in testamento, di esse- 
re sepolto senza pompa; ma rim- 
proverato renne ai Lipsiesi di esser- 
si troppo scrupolosamente unifor- 
mati alle ultime sue volontà. Oltre 
le Note a Manilio inserite nell'edi- 
zione di tale poeta , Strasburgo , 
i 655 , in 4 -to, e le Osservazioni su 
Petronio, Lipsia, 1666, in 8.vo, di 
cui parlato abbiamo più sopra, cite- 
remo i seguenti scritti di Reinesio: 
I. Oe Diis Sj'riis sive de numini - 
bui commentiliis in velcri Testa- 
menta memoratis sintagma, Li- 
psia, 1623, in 4 -to.; sì fatta opera, 
quantunque erudita, è meno com- 
piuta di quella cui Selden publioò 
dappoi sulla stessa materia ( V . G. 
Seldeih); II De Dea Endovellico 
ex inscriptionibus in villa Vita- 
sa (1) Lusitaniae reperlis commen- 
tatio parergica, Altemburg, 1637, 
in 4-to. È una divinità degli antichi 
Lusitani, la stessa che Marte, o se- 
condo altri, Amore; III Historou- 
mena linguae punicae , errori po- 
pulari arabicam et punicam esse 
eamdcm opposi la , ivi, « 637 , * a 
4 to. Tale curiosa Dissertazione fu 
inserita, come pure la precedente, 
da Grevio nel Sintagma variar. 
Dissertai, rariorum, Utrecht, 1701 
in 4-to.; IV E a ria rum lectionum 
libri tres priores , in quibus de 
scriptoribus sacris et profanis , 
classicis plcrisque disseritur, ivi, 
1640, in 4-to. A tali tre primi libri 
sussegnitar ne dovevano altri tre 
che non comparvero (1). Alcune 
delle spiegazioni di Reinesio con- 
futate furono con molta asprezza 
da Andrea Rivino, che non arrossi 

(1) Vitro, urlili prorineia di Bòra. 

(a) Fr«7lag inserì un. buona descrizione 
di tale Balenila nell ‘ Adparatm iitttrarias, III, 
607-704. 
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d’impiegare io seguito ogni specie 
di mezzi per impedire che il suo 
avversario gli rispondesse, ed a tale 
di sollecitare i magistrati a prender 
parte in una discussione totalmente 
letteraria. Heinesio venne per altro 
a capo di far tornare vuoti tali rag- 
givi, e diede in luce la sua replica 
cou questo titolo: Defensio Varia- 
rum leclìonum conira censuram 
poetae L. ( Laureati ) , Rostock , 
it> 53 , in 4 -tu. (V. A. Rivino); V 
Inscriptio vetus Auguslae Vindè- 
licor. eruta et commentanti illu- 
strata, Lipsia, i 655 , in 4 -to. } VI 
Aenigmati Patavino OEdipus e 
Germania, hoc est, marmoris Pa- 
tavini interpreta tio, ivi, 1661, in 
4 -to, per Cura di Ferd. Brtimmier. 
È una nuova spiegazione del famo- 
so epitafio di Aelia Laelia Crispis, 
che tenne tanto e sì inutilmente 
occupati alcuni eruditi ( V . Malva- 
sia)} VII De palatio Laterancnsi 
ejusque comitiva commentatio pa- 
rergica, accedii Georg. Schubarti 
de comitibus Palatinis caesareis 
exercilatio historica, Jena, 1679, 
in 4 -ió.j Vili Sintagma inscri- 
ptionum antiquarum, Lipsia, 1682, 
in fogl. Tale Raccolta non com- 
prende che le iscrizioni omesse o 
male spiegate da Grntcro ( Vedi ta- 
le nome ). Rammaricava ai dotti 
che l’editore publicata non avesse 
in pari tempo un’altra opera di Rei- 
nesio (, Eponymologium criticum ), 
che mancar non poteva di chiarire 
una moltitudine di passi ancora o- 
seuri degli autori greci e Ialini. Il 
manoscritto autografo era nel 1717 
nelle mani di T. Fritsch, libraio a 
Lipsia} si sperava che corrisposto 
avrebbe ai voti di tutti i filologi 
mettendolo presto sotto il torchio 
(Vedi Klcfckcr, fìibliolh. eruditor. 
proccocium, p. 3 1 3 ): ma le loro 
speranze, intorno a ciò, non si ef- 
fettuarono} IX Disserlatio critica 
de sibyliinis oraculis, Jena, 1702, 
in 4:to. } inseguito ad un'opera di 
Giorgio Schubart : Enarrati 0 pa- 
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ferrica Mctamorphnscos Ovidia- 
nae de diluvio Deucalionis } X Ju- 
dicium de coll'ectiohe mss. chemi- 
corum graecorum quae exlat in 
biblioth. Gothana, inserita nel Ca- 
talogo de mss. della bibliot. di 
Gotha, Lipsia, 1714, in 4.to, pag. 
88, e nella fìibhot. greca di Fuhri- 
cio, tomo XII, p. 778. Si trovano 
alcune Lettere di Reincsio, in se- 
guito al suo Elogio, negli Elogia 
clarorurn Altcnburgensium,ili Fed. 
Gnt. Gotter, Jena, i 7 i3, in 8.vo. 
Bayle nel suo Dizionario, e ÌVice- 
ron nel tomoXXX dellesue IVJemo- 
rie scrissero intorno a lui delle no- 
tizie di rilievo. La Vita di Reinc- 
sio, scritta da lui stesso, in tedesco, 
te trovata fra i suoi manoscritti , 
servì per la Notizia publicata da 
Witten, Mcm.philosoph. dee. Vili 
pag. 461 e tusseg. Giac. Brucker 
ne insevi una più particolarizzata, 
in tedesco, nel suo l'empio di ono- 
re e di letteratura germanica, dee. 
Ili, pag. 110, Augusta, 1747, 
m 4-to. 

W— s. 

REINHARD (Francesco Volk- 
mar), celebre predicatore protestan- 
te , nacque nel i 7 53 a Vohon- 
strauss, nel ducato di Sulsbach. Fi- 
no all età di quindici anni, suo pa- 
dre, pastore eli tale borgo, fu Toni- 
co suo precettore La giustezza e re- 
golarità de metodi che distinguer 
facevano i discorsi oratorii del pa- 
dre, e la sua ammirazione per gli 
antichi, nata da una cognizione pro- 
fonda de'loro acritti , ebbero una 
grande influenza sugli studi del fi- 
glio e sul genere di composiziono 
cui questi adottò in progresso pei 
luoi.sermoni. Nella lingua naziona- 
le, che non aveva per anche model- 
li, Reinhard si attenne al picciolo 
numero de’restauratori della lettera- 
tura tedesca che incominciavano ad 
acquistar grido, e specialmente ad 
Haller : lo stile robusto e conciso di 
tale poeta, più notabile per la ric- 
chezza de'pensicri che per la pu- 
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rezza o l'eleganza del dire, fece nei 
suo spirito un’impressione di cui le 
tracce si trovano in parecchie delle 
opere di Reinhard- Suo padre, sen- 
tendosi mancar la salute, e presa- 
gendo la sua fine, gli procurò un 
collocamento nel ginnasio di Rotis- 
bonn. Capitata essendo la Afessiade 
nelle mani del giovane , Klospstoek 
s'impossessò presto della sua imagi- 
nazione tanto fortcmente’quanto già 
Ilaller ; e la lettura degli autori 
Classici dell’ antichità l’occupò, an- 
cora lungamente, molto più che 
gli studi necessari alla condizione 
cui si era eletta. La Bibbia era sta- 
ta nondimeno per lui, Uno dalla 
piu tenera età, un oggetto di véne- 
razione e di vivo rispetto. Ma una 
salute vacillante, la quale impedir- 
gli pareva che secondasse la voca- 
zione cui si sentiva pel santo mini- 
stero , venir lo fece alla risoluzio- 
ne d'impiegare tutto H suo tempo 
nell'acquisto di cognizioni utili in 
tutte le professioni liberali ; e du- 
rante il suo soggiorno a Ralishona, 
la filosofìa, la filologia e la storia, 
furono il soggetto de’suoi lavori più 
abitualmente che le scieoze teolo- 
giche propriamente dette. Dopo un 
soggiorno di quasi cinque anni nel 
giunasio di Ratisbona si recò’, nel 
1773, nell’ università di Wittero- 
berg ; e provalo avendogli alcuni 
saggi di predicazione che il suo pet- 
to potuto avrebbe sopportare le fa- 
tiche del ministero del pergamo, at- 
tese da tale momento con ardore 
a tutti gli studi di teologo. La let- 
tura dc’sermoni di Saurin sulla Pas- 
sione, fece in lui una profonda im- 
pressione, e sembra che specialmen- 
te contribuito abbia a volgere la sua 
attenzione verso 1 ’ eloquenza del 
pergamo o verso le qualità essenzia- 
li nell'oratore sacro. La sua riputa- 
zione c gli amici cui si era ac- 
quistati, gli procurarono, nel 1782, 
la cattedra di teologia nell’univer- 
sità in cui terminati aveva gli studi. 
Ai doveri cui gl'impouevu, si ag- 
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giunsero, nel 1784, quelli di predi- 
catore della chiesa dell’università, e 
di assessore del concistoro. Fino dal 
1777 aperta aveva una scuola di fi- 
losofia che frequentata venne da un 
numero grande di uditori ; e dal 
177831 1 784 divise la sua istruzione 
accademica fra tale scienza c la teo- 
logia - dando ciascun giorno quattro 
o cinque ore di lezione. Incomin- 
ciando dal 1784, dovè, oltre a tali 
lavori, predicare tutte le domeniche 
ed i giorni di festa. Sembrava che 
le sue forze ed il suo tempo cresces- 
sero colla molti plic ita delle sue oc- 
cupazioni. Cedendo alle istanze de- 
li studenti, acconsenti di presie- 
ere agli esercizi per la predicazio- 
ne, ai quali intervenivano alterna- 
tivamente i membri di una società 
omiletica formata sotto i suoi au- 
spizi. Dirigeva altresì lé discussioni 
in lingua latina, alle quali precede- 
vano parte di più avanzati dei suoi 
allievi, essendo loro prodigo di con- 
sigli, e ricevendoli ad ogni ora. Un 
numero grande de’suoi discepoli si 
rese, dappoi illustre in diversi arin- 
ghi. Son citeremo qui che G. E. 
ochulzc, uno de’più celebri difen- 
sori dello scetticismo ed uno de'più 
sottili metafisici degli- ultimi tempi, 
che gli dedicò il suo Schizzo delie 
scienze filosofiche. Tutte le lezioni 
di Rcinnard erano anticipatamente 
meditate. Compilate , da uditori i- 
strutti, ricercate erano sommamente- 
manoscritte, del pari che 'il furono 
più tardi i suoi sermoni raccolti da 
certi tachigrafìa Dresda, dove Rein- 
hard fu chiamato nel 1792, per 
esercitare gli nfìzi di primo predica- 
tore della corte di Sassonia, di con- 
sigliere ceclesiastico e di membro 
del concistoro supremo. Ivi trovò 
occasione di mostrare tutte le facol- 
tà del suo intelletto, tutta la retti- 
tudine del suo criterio, tutte le ric- 
chezze e la varietà della sua istru- 
zione, tutta La fecondità c sagacità 
del suo talento, e tutto l'ascendente 
delle virtù sue. Ivi, per venti auni > 
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I sermoni cui recitò nella chiesa del 
palazzo furono l'ammirazipne di un 
iiditorio «colto e l'edificazione del 
suo gregge, lino alla sua morte, av- 
venuta il giorno (I di settembre dpi 
1812. A Dresda appunto dall' alto 
del pergamo evangelico, ed ih ardui 
momenti , indirizzò agli stati del 
suo paese, come si aprirono le loro 
periodiche tornate, que* discorsi sì 
pieni di alte viste e di nobili com- 
mozioni che più di una volta ria- 
nimarono il coraggio abbattuto dei 
rappresentanti della nazione , pre- 
vennero delle dissensioni pronte ad 
insorgere, soffoòarouo de’germi di 
disgusto e di disòordia, riconciliaro- 
no gli ànimi , combinarono degli 
interessi divisi. All'udir della sua vo- 
ce, la tranquillità e la fiducia in Dio 
rientravano negli animi ; il fuoco 
sacro dell'amor della patria acceso 
dalla face del Vangelo penetrava i 
Cuori e li dispóneva ad una generosa 
lotta di sacrifizi. Dal 1 790 in poi 
egli pubi! CO, ciascun anno, la Rac- 
colta de'discorsi cui recitati avera l’ 
anno precedente. IN e risultò una 
Raccolta estesissima, composta di ol- 
tre a seicento sermoni, specie di 
enciclopedìa morale e religiosa, uti- 
le in ognal modo al predicatore ed 
al semplice laico. À tali lavori di 
oratore sacro si aggiungevano delle 
occupazioni amministrativo molti- 
plicate. Egli era non solo il membro 
preponderante ed il più laborioso 
del consiglio da cui dipendono tut- 
te te cause ecclesiastieliedél regno di 
Sassonia, ma pur anche esaminato- 
re in capo de’candidati al sacro mi- 
nistero, e de’pastori che aspiravano 
ad un impiego più elevato. La stia 
influenza amministrativa si mani- 
festò mediante alcuni miglioramen- 
ti in tutti i rami dcU'insegnatneato 
religioso e nelle scuole , per una 
nuova organizzazione dò’ seminari 
destinati a formare de’macstri di 
scuola, per cambiamenti utili fatti 
nc'tihri di liturgia e di canto per le 
chiese, come anche nella scelta de’te- 
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sii biblici, che proscritti sono si pa- 
, stori in Sassonia, e de’ quali aumentò 
il numero o distribuì meglio le serie. 
Procurò 'di rendere più estesa, più 
, solida e meglio graduata l'istruzione 
offerta alla gioventù nello università 
e nei tre collegi reali. Il solo rimpro- 
vero che gli sia stato fatto, è di ave- 
re dapprima a Wiltemberg esclusa 
dalle sue lezioni di filosofìa , come 
amministratore , e poco favorita in 
seguito la pedagogica, ramo impor- 
tante della psicologia, della logica c 
della morale applicate. Forse la cir- 
costanza di non aver mai diretta o 
sopravveduta nessun’educazione pri- 
vata, contribuì a sviare la sua atten- 
zione dagl'interessi di una scienza 
alla quale la Germania letterata se- 
na oggigiorno unp de’ primi gra- 
i fra gli oggetti dell’ istruzione ac- 
cademica. 8i dovrebbe credere che 
tutto fl suo tempo fosse stato consu- 
mato nella composizione de'snoi ser- 
moni c nelle occupazioni di una vi- 
ta publica molto attira, aumentate 
ancora da un esteso commercio epi- 
stolare sopra casi dfi coscienza, o io- 
torno a progetti letterari cui era sol- 
lecita di comunicargli una moltitu- 
dine di letterati e di antichi disce- 
poli, avidi di ottenere da lui inco- 
raggiamenti c consigli. A spese delle 
sue ricreazioni, si procurò il mezzo 
di rifife o di perfezionare Io opere 
cui publicatc aveva a Wittomberg, 
e specialmente il suo Trattato di 
morale, e le sue Considerazioni sul 
disegno del fondatore della Chiesa 
cristiana, che incontrastabilmente 
sono i principali fra i suoi scritti. J. 
I primi due volumi del suo Sistema 
della morale cristiana comparve- 
ro a Wi-ttemberg nel 1788 e 1789, 
presso a S. G. Zimmermmin ; il ter- 
zo nel 180$. i il quarto nel 1810, 
ed il quinto tre anni dopo la sua 
morte. II medesimo anno ( i 8 i 5 ), 
fu ristampato il primo volume la 
quinta volta. Ciascuna nuota edi- 
zione aumentata venne considcrahii- 
mcnte dallo stesso autore, mcntro 
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era vivo, o dopo la tua morte per 
cura degli amici tuoi , depositari 
delle sue note manoscritte. Propo- 
sto essendosi di mostrare la premi- 
nenza della morale evangelica su 
quella de'savi dell'antichità e de’filo- 
eoli moderni, e di esporre le sue a- 
nalogie con le facoltà dell'uomo, in- 
comincia dalla loro descrizione, for- 
se alquanto troppo particolarizzata ; 
delineando in seguito l’imagine del 
perfetto cristiano il segue in tutte 
lo relazioni che l’ uniscono al suo 
creatore ed ai suoi simili , e passa 
finalmente all'enumerazione di tut- 
ti i mezzi capaci di farci entrate e 
guidarci nella via che conduce a ta- 
le meta elevata. Disgraziatamente es- 
sa terza parte non è terminata. Non- 
dimeno l'opera nello stato in cui la 
lasciò la morte dell’autore, e malgra- 
do i difetti che rimproverati le fu- 
rono, è tuttora il quadro più com- 
piuto ed il più filosofico della natu- 
ra umana, e de' soccorsi di perfezio- 
namento cui le procurò il divino suo 
autore, mediante l’organizzazione 
delle sue facoltà e la promulgazione 
delle leggi del Vangelo. Forse Rein- 
hard accordò una soverchia impor- 
tanza ai poteri intellettuali dell* uo- 
mo nell'opera della sua rigenerazio- 
ne. Nè senza alcuni inconvenienti, 
altresì degni di attenzione, gl’impo- 
ne per legge suprema un perfezio- 
namento indefinito ed armonico di 
tutte le sue facoltà, difficile ad effet- 
tuarsi con gli sforzi ragionati e gra- 
duali. Il principio fondamentale cui 
l’autore adotta, manca di semplicità. 
Z/idcnle di perfezione cui propone 
a nostra imitazione , è una guida 
meno sicura che i precetti del Sal- 
vatore, e non ha che una fecondità 
apparente. Gl’inconvenienti che ne 
risultano, additati furono dal dotto- 
re Staudlino nello sue Miscellanee 
di filosofia e di storia della religione 
e della morale ( tomi 3, 4 e 5) . Fu 
altresì biasimato Reinhard per aver 
data soverchia estensione allo cose 
Cui tolse dalle scienze filosofiche, e 
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specialmente dalla psicologia . Ma è 
giusto di dire che presentare ei vol- 
le il complesso delle osservazioni e 
de’ ragionamenti che illuminar pos- 
sono il moralista ed esporre i moti- 
vi de’suoi giudizi; nè si può che am- 
mirare l’applicazione cui ne fa alle 
occupazioni diverse dcllà vita, alle 
relazioni sociali, ai sentimenti, alle 
inclinazioni dell'uomo, a tutte le 
situazioni morali in cui può trovar- 
si, a tutti i traviamenti o alle infra- 
zioni delle regole del giusto e delle 
leggi della sana ragione, ne’ quali 
il traggono il fanatismo, la supersti- 
zione, il quietismo, l’incredulità, 
malattie dell'anima, cui Reinhard 
tratta con profonda cognizione de- 
gli uomini e con una moderazione 
degna di lodi. Dappertutto de’ fatti 
di storia relativi alle materie cui di- 
scute, delle citazioni tratte dai prin- 
cipali moralisti e dai mistici i più 
celebri, chiariscono e confermano le 
decisioni dell’ autore. Tale opera , 
unica nel su» genere, meriterebbe 
di essere tradotta in francese ; II L’ 
idea fondamentale del Saggio sul 
disegno formato dal fondatore del- 
la religione cristiana per la felici- 
tà del genere umano ( stampato 
quattro volte, in edizioni successiva- 
mente aumentate, dal 1781 al 
è più chiaramente espressa nel tito- 
lo della dissertazione latina che fu 
quasi il germe di tale bell’ opera : 
Consilium bene merendi de univer- 
so genere humano ingenii supra 
hominem elati documcntum, 1780, 
in 4-to. Reinhard esamina i lavori 
e l'influenza de’ savi e de* legislatori 
che prima di Gesù Cristo procura- 
rono di spargere delle eane idee sul- 
la Divinità, e di migliorare la con- 
dizione morale de’ loro compatriotti. 
Dopo di aver mostrato che i loro 
progetti di riforma non compresero 
mai l’universalità del genere uma- 
no ; che neppur ebbero l'idea di dar 
loro tale estensione, prora che l’au- 
tore del cristianesimo, in circostan- 
ze più che disanimanti, e con niez- 
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ti di esecuzione, scendo l'apparen- 
za umana, di molto inferiori a quel- 
li di cui disposero i suoi antecessori 
nell'aringo di una riforma religiosa, 
«'inalzò ( primo fra gli uomini ) al 
sublime concepimento di un dise- 
gno di società fraterna, che si esten- 
da su tutto il genere umano nelle 
sue generazioni contemporanee e 
future, e formata sotto gli auspizi di 
nn padre comune, padrone dell'uni- 
verso ed arbitro de'nostri destini. In 
seguito mostra che tale solo concepi- 
mento ailor anche se effettuato non 
fesse, assegnato avrebbe a Gesù Cri- 
sto il primo grado fra gli uomini e fra 
i benefattori dell'umanità ; e svilup- 
pa le consegueuze cui siamo in di- 
ritto di dedurre dalla sua esecuzio- 
ne inattesa ravvicinata alle difficol- 
tà inaudite cui dovè superare, ed al- 
le qualità cui presuppone nell’ esse- 
re sorprendente che l’ intraprete e 
che vi perseverò con la maggiore fi- 
ducia, nel momento stesso in cui 
sembrava che le sue speranze sep- 
pellirsi dovessero nella tomba ch’era 
per riceverlo. Tale apologia nuova, 
interessante ed ingegnosa della reli- 
gione cristiana e del suo autore (tra- 
dotta in francese , da G. L. A. Du- 
mas, pastore a Dresda, nel 1799), fe- 
ce epoca in Germania nell'importan- 
te ramo delle scienze teologiche, a 
cui l'opera di Reinhard appartiene, 
Contesa gli renne dottamente e sot- 
tilmente la verità del fatto da cui 
prende le mosse. Fu negato che Ge- 
sù Cristo compresa avesse nel suo 
pensiero tutta la stirpe umana , e 
concepito il disegno di rigenerarla 
mediante i mezzi cui mise in opera, 
soggiogando con la loro azione, e 
convertendo in istrumenti subordi- 
nati al suo disegno sublime tutti 
gli eventi della storia e tutte le con- 
quiste della civiltà. Ma una discus- 
sione profonda c luminosa nella qua- 
le i primi teologi della Germania, 
ultimamente ancora, il dottore G. G. 
Planck, presero calda parte, confer- 
mò la giustezza dcU'csposizioue di 
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Reinhard, e sparse il più bel lume 
sugi' immensi risultati che ne deriva- 
no per l'estimazione delle relazioni 
del Figlio di Maria col resto dell'u- 
man genere, altoranco che per un 
momento si rt condannasse a noti 
considerarlo che come nn semplice 
mortale ; III La Serie de’ Sermoni 
di Reinhard è forse la più conside- 
rabile di tutte le raccolto di tale ge- 
nere j forma trentanove volumi in 
8.vo , politicati nell’intervallo dal 
1788 al 1 8 1 3 . I primi due compren- 
dono i Sermoni recitati a Wittera- 
berg, stampati nel 1786 e 1793 (ivi), 
presso Zimmermann ; tutti gli altri 
a Sulzbach, presso Seidel. I quattro 
ultimi volumi sono postumi, e furo- 
no dati in luce per cura del suo col- 
lega, il dottor Hacker. Tali discorsi, 
in cui regna la calma d'una ragione 
forte e superiore, che si libra eoo 
maestà sul presente e sull'avvenire 
dell’uomo, non sono sprovveduti di 
calore, e «'inalzano sovente a com- 
mozioni d'un’alta eloquenza ; masi 
dirigono in generale più all'intellet- 
to ed alla coscienza che all’ imagina- 
zione ed al cuore. Si è rimproverato 
a Reinhard una condotta troppo lo- 
gica, una troppo regolare distribu- 
zione delle materie, ed un certo gu- 
sto per la simmetria delle divisioni, 
che danno a discorsi, altronde scrit- 
ti con eleganza e purezza, un'aria 
d’angnstia e di aridezza, e che esigo- 
no un grado d'attenzione faticoso 
pei lettori d'uno spirito meno colti- 
vato. Ma nelle sue Lettere sul suo 
aringo di predicatore , giustifica ap- 
pieno la sua maniera di predicare, 
con tutto che giudichi sè stesso se- 
veramente. n L'abitudine del meto- 
n do, dice ( p. 81 e seg. ), che aveva 
« contratta come professore, m’ac- 
« compagnò nel pergamo. Io defini- 
n va, divideva, argomentava ne'miei 
« sermoni come nelle mie lezioni, 
n ed offriva alla pietà de’miei udito, 
r ri, nella chiesa, discussioni in for. 
» ma, come all'attenzione degli stu. 
» denti ncU’uiiitorio teologico. Pro. 
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» dicava nella chiesa dell’università, 
« cd un gran numero de'miei udi- 
ri tori erano dotti, uomini capaci di 
n afferrare il complesso d'un diaror- 
«so, c di tener dietro alla concite- 
li nazióne delle idee. L’esperienza 
» mi ha convinto che tale maniera 
« di predicare era .issai Utile altresì 
» pel comune degli uditori. Vero è 
« che bisognava rinunziare perqne- 
« sto a molte bellezze oratorie; ma 
« non ho cessato di riguardare il mi- 
« nistero del Vangelo assai più da 
» dottore che da oratore ; e fui sem- 
« pre di più in più convinto, per un 
« lungo esercizio, che un discorso 
« cosi composto non è perciò meno 
« suscettivo di ricevere vita e formo 
ri leggiadre “. I sermoni di Rein- 
hard sono come le. Spiegazioni dei 
paragrafi della sua I\ làrale, che n'è 
per dir così il repertorio e l’orditn- 
ra. Per agevolare l'uso di tale gran- 
de raccolta, per dilatarne l’utilità ed 
appropriarla a posizioni sociali ó a 
situazioni di spirito particolari, vi 
si ò latta una scelta, ora di sermoni 
interi , relativi a materie speciali, 
ora di articoli staccati, che dilucida- 
no punti di dottrina interessanti o 
passi importanti della Scrittura, e si 
sono formati così dei manuali adat- 
tati ai bisogni di varie classi deter- 
minate di lettori. Il dottore Ernesto 
/.immermann, aiutato dallo stesso 
Reinhard, ha publicato in 4 volumi 
( Francfort, 1812-1812) la Tavola 
di lune le materie trattale nei ser- 
moni di Reinhard sui pericopi e- 
vangelici ed epistolari ( testi obbli- 
gati dei pastori nelle chiese di Sas- 
sonia). Un simile transunto fu pu- 
blicato dal pastore G.-L. Ritter, in 
3 parti, Lipsia, 181 3 . Delle Rifles- 
sioni preparatorie alla degna cele- 
brazione della santa cena ( per C.- 
F. Dietzsch, seconda ediz., Franc- 
fort, 1821); delle Elevazioni a Dio 
sulle verità più importanti del cri- 
stianesimo , per G. - K. Wcikert 
( Chemnitz, 1818) ; mia Spiegazio- 
ne pratica dei principali passi del- 
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le sacre Carte (per C.-F. Barlzsch* 
autore della Tavola delle materie 
della Morale di Reinhard, Lipsia, 
1817), sono state tratte dalle opere 
di Reinhard, e specialmente da’suui 
sermoni. Egli poi ne ha fatto stam- 
pare una scelta intitolata: Sermoni 
sui mezzi di sviluppare il senso 
morale , e di volgere l' attenzione 
del cristiano sullo stato del suo 
cuore, seconda ediz., Lipsia, 1802 j 
IV Reinhard ragguaglia degli studi 
preparatorii che ha fatti per adde- 
strarsi alla predicazione evangelica, 
delle difficoltà che ha incontrate, c 
dei risultato de’suoi sforzi come ora- 
tore sacro in uno scritto di cui esi- 
ste iin'eecellente traduzione conque- 
sto titolo: Lettere di F.-V. Reinhard, 
Sopra i suoi studi ed il suo aringo 
di predicatore, tradotte dal tede-' 
sco , in francese , per G. Monod, 
i8ttì, in 8.vo. Reinhard, in tale es- 
posizione degli studi necessitati dal- 
la 6ua professione di predicatore, sin 
esercitandola, sia prima d'intrapren- 
derla, si ferma molto più su quanto 
ha negletto, su quanto non ha veri- 
ficato, sopra i suoi abbagli ed i suoi 
difetti, che sulle difficoltà per lui 
superate o sui lieti successi che ha 
ottcnuti.Vi si scorge, se non lo spet- 
tacolo grande e sublime della lotta 
del giusto con l'avversità, almeno il 
quadro attraente ed istruttivo del- 
l'uorao dabbene, che paragona in- 
cessantemente i suoi progressi con 
l'idea che si è fatta de’suoi doveri, 
e che combatte con perseveranza lo 
difficoltà che trova nell'adcmpierli. 
Animato dal desiderio di soddisfarò 
la sua coscienza e di avvicinarsi sem- 
pre più al sno tipo di perfezione, sì 
accusa senz’ affettazione di quanto 
gli è mancato, cd indica ad ogni 
passo del suo cammino gli scogli elio 
la direzione dc’suoi studi e la natu- 
ra dc’suoi mezzi non gli hanno per- 
messo di causare. Si citerebbe diffì- 
cilmente, nella moltitudine di relto- 
riche sacre e di progetti di studi 
puhiicati da eloquenti oratori e da 
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etili letterati, uno scritto che in ti 
poche pagine presentasse consigli 
■così saggi e così salutari, osservazio- 
ni così giudiziose e così utili, lezioni 
d'un gusto tanto puro e classico. Uua 
delle parti più interessanti dell’ope- 
ra di Bernhard è quella che descri- 
ve gli sforzi cui fece per uscire del 
penoso scetticismo nel quale si era 
veduto immerso per effetto dello stu- 
dio dei diversi sistemi di filosofia. 
Parlando delle meditazioni sue per 
formarsi un sistema che appagasse 
pienamente la sua ragione: « Io mi 
n proverei invano, egli dice, di de- 
vi scrivervi l'affanno, il turbamento, 
» l'angoscia che mi assalivano, ....s 
ss ogni volta che preparava le mie 
» lezioni ..... Sovente fora che mi 
ss chiamava uU'accqdemia era giàbat- 
ss tuta, ed io stava ancora passeggias- 
si do per la mia stanza, con gli occhi 
ss lagninosi, c chiedendo a Dio, con 
» tutto Tardare dell’anima mia, di 
si dirigermi in modo che almeno 
si non mi fuggisse di bocca nulla 
si ch’esser potesse dannoso alla Teli- 
si gione cd alla morale In mezzo 
si a tale incertezza, .... mi appigliava 
si a due principii, ai quali fui inai- 
si terahilmente fedele : l'uno di non 
si ammetter nulla in filosofia che fos- 
si se in opposizione col mio senso 
si morale; e l'altro di non sostenere 
si nulla in teologia che fosse contra- 
ri no alle dichiarazioni chiare c po- 
si sitive della Scrittura sacra “. La 
sua buona fede e la sua perseveran- 
za nell’ investigazione della verità 
ricevettero la loro ricompensa, cd il 
suo esempio verificò il detto di Ba- 
cone. I suoi primi studi filosofici a- 
levano suscitato nel suo spirito dei 
dubbi sopra le cose tutte che sem- 
brate gli erano le più certe: rifles- 
sioni più profonde produssero queir 
f intimo couvincimento che spira 
da tutte le tue opere, e di cui la pro- 
fessione, non meno commovente che 
energica, tratta dalla Prefazione del- 
la terza edizione della sua Morale 
(p. zxx-zxxv è stata riprodotta, 
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in una Nota, dal traduttore delle sue 
Lettere (pag.i 17-1 if t ). Degli altri 
scritti di Reinhard, mentoveremo 
quelli soli che presentano idee nuo- 
ve, e che sono 1 più sparsi nella Ger- 
mania. Era elegantissimo latinista ; 
i suoi opuseoli latini sono stati uniti 
in una raccolta intitolata : V Opu- 
scala academica , Lipsia, 1 808 e 
i8ofl, z voi. in 8.vo , ili 5 i 6 fe 5 z 8 
pagine. Le più delle Dissertazioni 
comprese in tale Raccolta furono I 
primi germi d’opere pili importan- 
ti, scritte in tedésco dallo stesso au- 
tore. Pio indicheremo le più notabi- 
li: UlnCm ad juditium de tnlraeù* 
lis rerjuira tur Univr’rsae naturai 
accurata eo^mtto? La voga dì tafo 
scritto, nel quale esaminava nna deU 
le obieziant più spinose ailegato 
contro l’argomertto tratto dai mira- 
coli, findissse a svilupparne leiideo 
in un Trattato più esteso, di coi 
non ò sventuratamente comparsa 
che la parte teorica , col titolo : Vi 
Saggio psicologico sul meraviglia^ 
so, 1 781,10 -8.V0, di 864 pag. La se- 
conda era destinata a fàrne l’apjili- 
Cazione alla difesa della storia evan- 
gelica. — ■ De vi qua re! parvaè afl 
ficiunt anitnutn. Tale Trattato, che 
riempio le pagine 68-288 del secon- 
do volume degli Opuscula, eSpo'rfe 
le idee dell’autore sui mezzi che 
l'uomo sincero nelle sue risoluzioni 
virtuose trova nelle piccole Circo- 
stanze della vita, e sul modo più'si- 
curo di rimuovere gli ostacoli crii 
incontra nell’opera del suo perfezin-, 
namento morale. La traduzione te- 
desca, per G. C. F. Eck, arricchita 
delle aggiunte dell’autore, ha parec- 
chi vantaggi sull'originale latino^ 
essa è intitolata: VII Dell' impor- 
tanza delle piccole cose in morale , 
Berlino, 1798. Per antivenire all’a- 
buso che far si potrebbe delle mas- 
sime raccomandate in tale scritto, 
Reinhard nc accompagnò la secon- 
da edizione d' un breve Trattato 
( ristampato nel i8oz con nuove 
addizioni): Vili Sullo spirito di 
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minuzia nella morale 5 IX Indi- 
cheremo altresì lo scritto: De prae- 
stanlia religioni s christianae in 
consolandis miserie ( p. 389-493) ; 
trad. in tedesco, col titolo: Influen- 
za del cristianesimo sulla mitiga- 
zione degl' infortuni, per G.-S. Fcst. 
La seconda edizione, 1 798, contiene 
de’supplementi dell’ autore { X Le 
Lezioni di teologia dogmatica; rac- 
colte dalla bocca di Reinhard, per 
G.-G.-E:n, Rerger, sono state già 
ristampate quattro volte. La prima 
edizione è del 1801 (704 pag.)< l'ul- 
tima (del 1818) contiene delle note 
bibliografiche di Berger c Schott 
(Sulzbach, presto Seidel); XI Una 
Traduzione dei Salmi, publicata 
dopo la suo morte, 181 3 , in 8.V0, 
un voi. di 336 pagine. Reinhard ha 
avuto due biografi ragguardevoli, C.- 
A. Boettiger e IA.-H.-L. Poelitz. La 
Notizia del primo ( Dresda, i 8 i 3 , 
in 4. tu ) contiene curiose particola- 
rità sulla maniera con cui Reinhard 
distribuiva il sno tempo, e no rad- 
doppiava la misura con una regola- 
rità costante e calcolata. La Biogra- 
fìa publicata dal professore Poelitz 
(Amsterdam, Brockhaus, 1 8 1 5 , due 
volumi in8.vo), è un’esposizione 
istruttiva dei lavori di Reinhard e 
del bene che ha operato. Una Noti- 
zia interessante per Blcssig è unita 
alla sua traduzione del Sermone det- 
to da Reinhard in occasione della 
festa anniversaria della riforma, il 
primo di novembre 1807 ( Dell'in- 
fluenza della religione protestante 
sulle relazioni della vita civile e 
domestica , Parigi e Strasburgo , 
1808). Si troverà il Catalogo ragio- 
nato delle sne Opere in seguito alle 
Lettere citate più sopra, cui Monod 
ha tradotte, ed il sno ritratto, in 
fronte alla sua Morale, a’suoi Opu- 
scoli latini ed alla sua Biografia, per 
Boettiger. 

S— — H. 

REINMAR il Vecchio, poeta te- 
desco, uscito d' una famiglia nobile 
di cui U castello ereditario era prcs- 
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so il Reno, fioriva in principio del 
secolo decimoterzo. Viveva nella cor- 
te del ducaLeopoldo VII d'Austria 1 
cui accompagno, nel 1217, alla cro- 
ciata in Palestina. Avvenuta la mor- 
te del suo padrone nel 1100, Ilei fi- 
mar espresse il suo dolore nelle sue 
poesie. Rimane un buon numero 
de’ suoi componimenti poetici, nei 
quali si trova naturalezza, sentimen- 
to ; i modi ne sono abbastanza dili- 
cati, e l’espressione ha dell’arrnonia, 
e sono nella raccolta di Manesse , di 
Cui il manoscritto è nella biblioteca 
del re, a Parigi. — Riikmis il Gio- 
vane, che sembra essere stato figlio 
del precedente, era ugualmente poe- 
ta $ e lo sue poesie si trovano in 
buon dato nella stessa Raccolta. So- 
no di genere religioso, morale e sa- 
tirico ; vi si scorge meno poesia che 
pensieri, ed anuuncieno nel loro au- 
tore molte cognizioni e bastanti lu- 
mi pel suo secolo. Reinmar il Giova- 
ne fa in favore nella corte d’Ottocar- 
ro, re di Boemia: gli elogi che dà al 
re Enrico di Danimarca ed a Luigi 
il Severo, duca di Baviera, fanno 
supporre che >vesse ricevuto delle 
distinzioni da tali sovrani. 

D — o. 

REINOSO ( Dort Antonio Gar* 
cia), pittore, nato a Cabra in Anda- 
lusia ; fu discepolo di Sebastiano 
Martinez, sfio compatriotta, di cui 
non imitò la maniera franca e natu- 
rale: aveva più facilità che buon 
gusto. Si vede un gran quadro di 
tale artista in Andnjar, nella ehiesar 
dei Cappuccini, il quale occupa tut- 
to il fondo della cappella principale ; 
rappresenta la Trinità ed una quam- 
tità di patriarchi, ed in fondo -al 
quadro san Michele e san Giorgio 
arrmati ; il suo maestro Martinez e' 
parecchi altri 1 ’ hanno ammirato. Sì 
Vede a Linarez un suo quadro di 
Susanna nel bagno , in proposito 
del quale si ripete l’antico aneddoto 
degli uccelli che beccarono il grap- 
polo d'uva di Parrasio. Narrasi che' 
Garcia avendo collocato il suo qua- 
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dro pella corte della cosa per farlo 
asciugare, un passero, vedendo dall* 
alto del tetto gli alberi ed il bacino 
rappresentati sulla tela, cercò più 
Tolte di bagnarsi in tale acqua che 
gli pareva naturate, c che tale o- 
m aggio non sospetto assicurò la 
gloria del pittore. Garcia fu ugual- 
mente buon architetto. Si trovano a 
Jaen diversi monumenti di tale ar-’ 
lista; i più stimati sono in Andujar 
ed a Martos. Morì a Cordova n,el 
1G77 in età di cinquantaquattroanni. 

Z. 

REINSCHILD. V. Rekmscuoux 

REISEN. V. C. Ghiustian. 

RÉISER (Antonio), teologo pro- 
testante , nato in Augusta ai 7 di 
marzo 1628, condusse una vita assai 
agitata . Dopo di aver frequentato 
varie università, esercitava 1’ ufizio 
di pastore nella comune luterana di, 
Presburgo, allorché tale chiesa ab- 
bracciò il calvinismo nel 1673. Era. 
stato uno dei più fermi oppositori 
di tale variazione ; spogliato di tat- 
to, imprigionato, condannato a mor- 
te, liberato infine per grazia, o cac- 
ciato dal paese con la sua famiglia, 
tornò nella sua città natia, esercitò 
alcuni impieghi oscuri nel ministe- 
ro fino al 1678, in cui fu eletto pa- 
store della chiesa di s. Giacomo in 
Amburgo, dove morì ai 37 d’ aprilo, 
1G8G. 1 suoi scritti teologici, in nu- 
mero di trentasei (diccisette io lati- 
fio e diecinove in tedesco), di cui si' 
trova la lista nel dizionario di joo- 
eher, sono presentemente obliati, 
e non hanno fatto alcun rnmore in 
quel tempo che per la singolarità 
del sistema dell’autore, il quale pre- 
tendeva di provare che sant’ Agosti- 
no, tan Tomaso d’Aqoino, ec., svi- 
tano sostenuto la medesima dottri- 
na che Lutero ; e che il dottor Lau- 
noy era nn assai buon protestante. Il 
suo Job. Launoius. . . leslis et con- 
fessor veritatis evangelieoe , . . vin- 
dicatus, Amsterdam, l 685 , in 4 -to 
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(V . Launot), fu severamente vieta- 
to a Parigi, c ne fu ordinato il se- 
uestro per decreto del consiglio 
e* 4 giugno i 685 . Faremo pur 
menzione de’snoi tre Sermoni sulla- 
cometa (in tedesco) ; del suo tratta- 
to De origine , progressu et incre- 
mento anli-theismi seu Atticismi, 
Augusta, 3669, in 8.vo ; e la sua e- 
pistola. De Claris quibusdam aeri 
hujus thealogis, premessa al Tem- 
pluin honoris referatum, di SpizeI, 
1G73, in 4 -to. La sola delle sne opere 
che abbia conservato dell’ importan- 
za pei biografi, è il suo catalogo dei 
manoscritti della biblioteca publica 
d’Augnrta, Index manuscriptorum 
bibliulhecae Augustanae, 1675, in 
4-to dì 174 pag. E più compinto e 
meglio compilato di quelli che era- 
no comparsi anteriormente, ed ire 
oltre d' una forma più comoda che 
quello d’Ebinger, che avera l'altez- 
za d’ un voi. in fogL, ma ai numeri 
del quale si riferisce come al più au- 
tentico { f '. Eiungeh). Quantunque 
sia stato scritto molto nel secolo 
decimottaro rulla biblioteca d’Augu- 
»ta( 1), non si é ristampato il catalogo 
de' suoi manoscritti, per la cono- 
scenza dei quali non si ba miglior 
guida dej libro di Reiser. Egli t'ha 
aggiunto , in via d'appendice 1° 
(pag. g 3 ) la lista sommaria delle 
principali edizioni del secolo dcci- 
moquinto, ebe si trofano nella stessa 
biblioteca ; 3.' (p. 1I9) l’indicazio- 
ne dei libri stampati sia nella città 
4 ’Aogusta, aia con (a scorta dei ma- 
noscritti della sua biblioteca.- Visi 
trovano, del pari che nel catalogo, 
alcune note bibliografiche, ed in 
generale molta negligenze. Reiser 
pitblicò tale opera per servirà d’in- 
troduzione ad una Storia letteraria 
e bibliografica della città d'Augusta, 
lavoro di cui si occupava, ma che 

(1) Girolamo Andrea Mertens ha publica» 
to due Dissertazioni in Cogl., De bibliothecaa 
amgìutana* cimeliis, 1775 e *7763 un’altra 
in tedesco, sulla Biblioteca delia città ttsdmgt*’ 
sia, xjb3, io 4*b>. 
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non è comparso. Fra gli '.litri frutti 
delta sua penna, che sono rimasti 
inediti, citeremo il suo Mtirtrrìy- 
logium Hungarine, ed utrt relazio- 
ne De rapina bibliolheché' Huae . V. 
la sua Vita, per un anonimo, nella 
Memoria tbeologorum 
die. II, p. 1 4 > e seg. 

C.M. P.' 

RKISK.E (QioVàssi ; Gwcomo), 

nacque ai là dicembre' 1*7 1 ti , a 
Zoerbig, piccola città di Sassonia, 
situata presso il principato U ! An- 
nali, là dove incrófcieeWàno lè due 
Htr.tde da Lipsia ad Amburgo'e da 
Malia a Berlino. Sno pèdhi èra con- 1 
eiatore di pelli, e senilità éhé' truca-’ 
se la sua origine dalla Boétiìia . f* 
suoi genitori dbpo di 'avorio fatto' 
erudire negli clementi détte lingue 
greca e latina, lo inviarono, ucF 
1 718, 'all'istituto (irgli Orfanelli di 
Hallo, 'dove 1 pasfeò da cinque anni, 
/vi ebbe per compagno àli shidi 
Mirhaelìs , divenuto si celebre in 
progresso. Quantunque Uciikt, nél- 
la’siia vita scritta* da Irti tnédeiimb,' 
non approvi la disciplina* severa' è 
pressoché monastica di tate istituto, 
riconosce che -gli* studi ' Vi - erano 
buoni, o l'i megli amento affidato a 
vaieoli professori. Tuttavia don ri- 
trasse dn tale scuola che una solida 
cognizione della lingua latina : infi 
confessa egli stesso di avter Imeno, 
formato la sua tati tiità sui modelli 
che Roma ci ira lasciati,* che enfio* 
stile di Moreto, di Cunic, di Cel- 
lario a d" altri scrittori moderni.* 
Soltanto in età' di (o anni iheo-' 
«linciò a conoscerò t gustare np- 
pieno la latinità* <fe’ bèi secoli di* 
Roma. Passò net '1733 all’ùniver- 
sità di Lipsia. Ivi rimase Cinque an- 
ni, studiando senza sistema, sen- 1 
za direzione , senza scopo, e per 
conseguente con poco profitto .- 
Fu una specie di fortuna per lui 
ebe il caso nascer genio in lui fa- 
cesse per l'araba letteratura, c che 
tale gemo divenisse ni poco tempo 
una vera passione. Se le cognizioni 
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iì>e vf aéqtiisfò non furono perluf 
la sorgente di grandi vantaggi dal 
tal o della fortuna, ebbero almeno il 
feliVe effetto di fermarti il suo carat- 
U*re irresoluto, e non contribuirono 
pòco in progresso a fondare la sua ri- 
putazione. Si era altresì dedicato alta 
letteratura rahinira, c l'inclinazione 
che mostrava allora per tale genere 
di letteratura gli fruttò, negli ùlti- 
mi atlni del suo corso d'uma|ié let- 
tere un modico Soccorso di citi, àvé- 
vtì'gfatt bisogno. Del rimanente, ab- 
bandonò certamente presto tale stu- 
dio, di odisi scorgono poche tracce 
nei suoi scritti. Quantunque fosse 
riuscito, cUn la piti sevèra economia, 
a procurarsi quasi tutti ilibti, arabi 
chYràtto stati stampati fino' a Ini, 
fiancava Stsai perché soddisfatta cs- 
sèr poteste la' sete di ciii ardeva per 
tale'IHttifatlirà. Gli faceva di mestie- 
ri a qlialtìnqtic costo ottenere l'ac- 
cèsso ad una raccolta di manoscritti; 
e non ciré recar sorpresa se ij d.eside- 
idéii fruire idei tesori di tale genere 
(Àti 'jwssedef a l’università di Leida, 
gli faeerte ardentemente bramare 
dì Visitar l’Olanda.'RgU effettuò tale 
progetto ricl 1 738, senza ch«? l'an- 
gustia delle sue circostanze, i conti- 
gli de’ suoi amici e lè sue proprie 
riflessioni potessero dissuaderne!», o 
làrgh 'almeno determinare di fìniet- 
tèrne l'esecuzione ad Un tempo pii» 
dpportimd. Giunto iu Amsterdam 
senza 1 nessun mezzodì sussistenza 
pél présehte dò per favveuire, e mu- 
nite soltanto d’alrune lettere com- 
mcndntizic, trovò una fortuna ina- 
spettata netta proposta cho gli fece 
il celebre d'Grville,di rimanere près- 
so di sé in qualità di segretario', con 
un annuo stipendiò di 600 fiorini. 
Ma lu stesso entusiasmo, o se vuoi- 
si la stessa follia che gli aveva fatto 
intraprendere il viaggio d’Olamta, 
senza pensare ai mezzi di vivervi, 
gli fece respingere la mano che gli 
offriva un soccorso si generoso, ed 
in pari tempo tanto indispensabile. 
Siccome andato era in Olanda por 
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la città Ji Leida, per la sita biblio- 
teca, pc' tuoi manoscritti, tutto ciò 
che il distoglieva da tale scopo non 
poteva trovare accesso appo lui. D' 
Orville sorpreso ed anzi irritato fi- 
no ad un certa punto di tale rifiu- 
to, non poteva a meno però, d'am- 
mirare ni? zelo sì nubile, quantun- 
que oltremodo inconsiderato. La su,? 
Stizza si lece sentire al giovane viag- 
giatore, al quale negò una commen- 
datizia per Pietro Buripanno ma 
è prova che seppe apprezzare i mo- 
tivi della spa dcterpiinazionc il fat- 
to che non tardò ad effettuare per 
lui segretamente quauto da prima 
gli aveva rifiutato; c che, in pro- 
gresso, non lo perdò mai di mira 
litiche abitò l'Olanda. A Leida Rei- 
ake doveva per la prima volta aprire 
gli occhi sulla profondità dell'abis- 
so in cui si era precipitato. Appena 
ai fu presentato ai professori Schul- 
tens e ’sGravcsande, pei quali ave- 
va delle commendatizie, riconobbe 
che tutti i mezzi sui quali aveva 
troppo leggermente calcolato per la 
tua sussistenza, non erano che illu- 
sioni , e che senza danaro doveva 
aspettarsi di mancare d'ogni cosa, e 
lino di vedere immancabilmente 
chiusa per lui quella bibliotera, uni- 
co pggetto de'suoi voti. La Provvi- 
denza però venne in suo soccorso : 
gli fu commessa la correzione delle 
prove del Dizionario d’Esichio, cui 
Alberti pnblicava. 11 libraio Luznc 
sovvenne, alimentò ed alloggiò Rcj- 
ske, durante il primo anno della 
sua residenza a Leida ; e Reiske di- 
chiara egli stesso d’aver motivo di 
credere ebe Luznc non fosse che il 
canale per cui A. Schultcns sovveni- 
va senza (àrsi conoscere a' suoi biso- 
gni. Poco dopo trovò alcuni altri 
mezzi nelle lezioni di latino o di 
greco cui dava ai giovani studenti 
dell'università, e nella fiducia di P. 
Riunimmo, che lo incaricò di cor- 
reggere le prove delle opere cui fa- 
ceva stampare. In mezzo a tali lavo- 
ri, non trascurava il suo scopo priu- 
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ci pilo. Frequentava le lezioni di A. 
Schultcns ; si esercitava nbitunlrnen- 
ta con Schultcns il tiglio, che succes- 
se poscia alla cattedra di suo padre ; 
fruiva dei manoscritti arabi della bi- 
blioteca publica, e se li portava anzi 
seco a casa senza che Scbultens faces- 
se mostra divedersene. Sembra che 
l’edizione della IVIoallaka di Tarala, 
cui Reiske pubtirò nel i q4 a 8 Lei- 
da, con una traduzione latina ed 
un contentano nel quale si scostò 
dal metodo di Scbulteos , fosse la 
prima cagione d’un raffreddamen- 
to tra il professore e l’allievo. Si ve- 
de però dalla prefazione di Reiske, 
che tutto il suo lavoro era stato sot- 
tomesso a Schultcns; e vi dimostra la 
più viva riconoscenza pel dotto pro- 
fessore olandese: ma se si prende la 
briga di consultare la prima lettera 
dì Scbultens a Hlenkc,si rimarrà con- 
vinti che tali proteste di sommessio- 
ne e di gratitudine non compensa- 
vano, agli occhi del professore, l'o- 
stinazione con cui l'allievo aveva ri- 

f ettato e disprezznto i suoi consigli. 

orse Schultcns temè che il giova- 
ne straniero non fosse un gioruo di 
ostacolo all’avanzamento del suo pro- 
prio figlio, cui destinava a succeder- 
gli. Reiske ebbe allora un'occasione 
favorevole di prendere un'esatta co- 
gnizione dei manoscritti orientali 
della biblioteca di Leida; fu incari- 
cato di ordinarli, di porvi la nume- 
razione, e di farne un nuovo catalo- 
go manoscritto, meno sistematico di 
quello stato stampato nel l'jifi, ma 
più appropriato all’uso di una pu- 
blica libreria. I curatori della biblio- 
teca gli accordarono per tale lavoro 
un compenso che non aveva nessu- 
na proporzione con la làtica che gli 
era costata ; e Reiske fu oltreinudo 

E unto da tale ingiustizia, cui auri- 
ni senza dubbio al cambiamento 
delle disposizioni di Schultcns. Jn 
breve un altro disgusto, cui non do- 
veva imputare che a sé medesimo, 
rese ancora la sua condizione più 
scabrosa. Incaricato della correzione 
■ 6 
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della seconda edizione del Petronio 
di Rurmnnno, si fece lecito di pra- 
ticarvi, senza saputa di Burmanno, 
ed ancora pili dopo la di lui morte, 
avvenuta nel corso dell’edizione, un 
gran nulncro di cambiamenti, tra i 
quali ve n'iia ch'egli stesso più tardi 
non avrebbe ammessi. Tale legge- 
rezza la quale, come Reiskc ba ri- 
conosciuto egli stesso in progresso, 
puA essere tacciala d’infedeltà, gli 
fu duramente rimproverata dal fi- 
glio di Burmanno, nella Profazione 
cui premise a tale edizione, e gli 
produsse spiacevolissime conseguen- 
ze. Gli alienò gli animi, allontanò i 
suoi amici, lo privò di tutti gli sco- 
lari che il frequentavano prima, e 
del provento della correzione delle 
stampe; finalmente lo ridusse a tali 
angustie, che dovette per vivere ven- 
dere la biblioteca cui aveva formata. 
Reiske ha cercato di attenuare i suoi 
torti, nello giustificazione che ha in- 
serita nel sesto volume delle Miscel- 
lanea Lipsiensia nova. Tuttavia bi- 
sogna convenire che politicando il 
lavoro d'un altro non doveva scio- 
gliere il freno alla sua tendenza per 
la critica congetturalo, e che ope- 
rando cosi ha dato un esempio tri- 
stissimo. Le relazioni di Reiske con 
d'Orville gli procuravano molti van- 
taggi : ma uopo era comprarli col 
mezzo d’infinite condiscendenze ; e 
Reiske, di cui il carattere era poco 
idoneo a piegarsi alle fantasie altrui, 
finì coll’ attirarsi un disgusto che 
contribuì vieppiù a rendergli mal 
gradito il soggiorno d’Olanda. INel 
Chariton di d’Orville, ilqualenon 
comparve che nel i •jòo, si trovano 
dc'vestigi del dissapore che disunì 
Reiske da lui. L'indipendenza cho 
uno era dei tratti principali del ca- 
rattere di Reiske, e la sua spensie- 
rataggine suU’avvenire , gli fecero 
ricusare nel 1742 un posto nel col- 
legio di Campen, cui procacciato gli 
aveva la raccomandazione di Ilcm- 
sterhuys e di Valkenacr, e che Vcri- 
eimilmeute, rendendolo per sempre 
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ligio airOlatidìl, l’aVrehhe condotte* 
ad ottenere più tardi una cattedra 
in una delle università delle Provin- 
cie-Unite. Ricnsò anche quella volta 
il soccorso che la Provvidenza gli 
offriva; in progresso rimproverava 
a sè stesso tale determinazione come 
un fallo, o desiderava che il suo e- 
Sempio servisse di lezione alla gio- 
ventù, e la persuadesse a mettersi 
senza esitare nelle prima via che il 
Cielo le aprisse. Convinto alla fine 
che la filologia non l'avrebbe mai 
introdotto sola in un aringo capace 
di procurargli, pel rimanente do* 
suoi giorni, un’onesta esistenza, de- 
liberò per consiglio di Schultens di 
studiare la medicina c di dottorarsi 
in tale facoltà. Lo studio della medi- 
cina divenne pertanto la stia princi- 
pale occupazione nei quattro ultimi 
anni del suo soggiorno in Olanda, e 
fu ammesso dottore nel 1746. INon 
però senza difficoltà, a motivo dì 
certe proposizioni che aveva arri- 
schiate nella sua tesi, e che lo fecero 
sospettare di materialismo. Reiske 
si era permesso di criticare e di por- 
re in derisione l'uso che Schultens 
faceva delle cognizioni che aveva ac- 
quistate nella iingua e letteratura a- 
raba. Esso professore non l'ignora- 
va: nullamcno giovò a Reiske in un 
modo essenziale, facendogli accorda- 
re senza spesa il grado di dottore. È 
forza confessare che le critiche di 
Reiske non erano senza fondamen- 
to, c che il metodo di Schnltens po- 
teva nuocere allo stadio solido della 
lingua araba: nelle stesse mani di 
tale dotto, non era senza inconve- 
niente; ed imitato da nomini i quali 
non avevano che una leggera tintu- 
ra della lingna araba, ba prodotto 
talvolta conseguenze più ridicole che 
dannose. Ma Reiske aveva troppo 
obhligaziooi a Schnltens per non 
dover procedere con molta discre- 
zione e molto riguardo verso di lui ; 
e quel che si può dire di meglio per 
attenuare i suoi torti, è che gii ha 
riconosciuti francamente e senza pal- 
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liarli nelle Memorie che ha 1 , «cinte 
sulla sua fila. Rciske s'imbarcò per 
lasciare l'Olanda, ai io di gingno 
«748, dopo otto anni di soggiorno 
in tale paese; e, verso la fine dello 
stesso anno, fermò il suo soggiorno 
a Lipsia, Senza nessuna prospettiva 
di collocatncnto: non aveva nemme- 
no la speranza di formarsi nn pro- 
tento con la pratica della medicina, 
perché il suo carattere l'allontanava 
dalla società, nè poteva adattarsi a 
nessuno dei passi che sarebbero stati 
necessari per farsi innanzi nel mon- 
do, e meritar fiducia . Nel 1 747 ot- 
tenne il titolo di professore nella fa- 
coltà di filosofia, e nel 1 748 fu elet- 
to professore straordinario di lingua 
araba. Prese possesso di tale cattedra 
ai 21 d'agosto 1748, con un discorso 
sull'utilità dello studio di tale lin- 
gua . Tale discorso basterebbe per 
provare quanto estese fossero le sue 
cognizioni nell’ araba letteratura ; 
ma la latinità n’è barbara oltremo- 
do, e vi si trovano alcuni tratti che 
potrebbero giustificare i sospetti che 
mossi vennero più d’una volta in- 
torno ai suoi sentimenti in fatto di 
religione. Del rimanente non unì 
mai al titolo della sua cattedra nè 
esercizio effettivo, nè emolumento 
nessuno. Un'assai modica pensione 
male pagata, fu per più anni il solo 
provento fisso che possedesse; c per 
sovvenire alla sua sussistenza, alla 
compera dc'libri di cui non poteva 
far senza , ed alla stampa di diver- 
se opcricciuold cui puhlicava a pro- 
prie spese e di cui non vendeva mai 
la decima parte, non aveva che quan- 
to guadagnava dando lezioni priva- 
te, traducendo opere da diverse lin- 
gue in tedesco, compilando articoli 
per diversi giornali letterari, c fa- 
cendo altri lavori dello stesso gene- 
re; senza nessun'economia, si trova- 
va sovente nella massima angustia. 
Tale stato angoscioso si prolungò 
|ier dodici anni dopo il suo ritorno 
iu Germania, cioè lino al 1768. Gli 
articoli cui Rciske somministrava 
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ad alcune raccolte letterarie, furono 
sovente per Ini una causa di affanni 
e di brighe, e gli concitarono nu- 
merosi nemici tra quegli stessi cho 
erano stati suoi amici. Le sue criti- 
che, anche allora che fondate erano 
bene, furono quasi sempre, come c- 
gli ha confessato dopo, accompagna- 
te da forme dorè e da un senti- 
mento d asprezza che dava loro l’ap- 
parenza della passione, dell'orgoglio, 
dell'ingiustizia, della voglia dì nuo- 
cere, ed in certi casi, il che è più 
rincrcsccvolc , d’ un' ingratitudine 
stomachevole. Senza parlare dei mo- 
tivi di lagnanze che diede a parec- 
chi letterati coi quali aveva avuto 
relazioni strette in Olanda, siccome 
Lenuep , Kuypers e Lette , e sui 
quali parve che vendicar si volessi 
delle disgrazie che l'avevano costret- 
to a lasciare quel paese per tornare 
a languire in Germania, basta ram- 
mentare il rigore con cui trattò il 
professore Schultcns al quale dove- 
va tanta riconoscenza, dando rag- 
guaglio, negli Ada cruditorum, nel 
1748 e 1749, di due opere ditale 
dotto; intendiamo delle poesie ara- 
be, estratte dall' Marnosa, e che Scliut- 
tens ha aggiunte alia sua edizione 
della Gramntica d’ Erpcnio, c del 
suo comcntario sui Proverbi di Sa- 
lomone. L’imparzialità esige che sì 
riconosca come la critica era in ge- 
nerale ben fondata; ma, qualunque 
stato ne fosse fautore, avrebbe do- 
vuto essere scritta con maggiori ri- 
guardi per un uomo del merito di 
Schultcns: uscita della penna di 
Rciske, portava no carattere di ma- 
lignità e di vendetta, che dovette 
affliggere tutti coloro i quali aveva- 
no per lui premura. Più tardi, reso 
snaturo dall'età e dalla riflessione, 
desiderava che gl’istanti in cui ave- 
va posti in iscritto tali due articoli 
cancellati fossero dai giorni della 
sua vita. Srhultens gli rispose con 
amarezza in duo lettere indiritte a 
Menkc, direttore degli Ada crudi- 
toruni, e cho furono stampate a Lei- 
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dn nel 1 7 4 9' Esso formano in com- 
plesso un volume, in 4-to piccolo, 
di circa 200 pagine, nel quale rin- 
cresce di vedere il professore irrita- 
to, mescere ad una questione di let- 
teratura, bgrti sorta d'ingiurie, d’ol- 
traggi personali e d’ imputazioni 
arrischiate, e nuocere c or alla sua 
jnropria causa. Non si può dissimu- 
lare che Schultens avesse conserva- 
to una specie di risentimento con- 
tro Keiske, perchè questi durante il 
tuo soggiorno a Leida, noli si fosse 
interamente abbandonato alla sua 
direzione: fors’anche ltciske aveva 
alienato da sè il dotto e pio Olande- 
se, con sentimenti troppo liberi in 
materia ili religione, darebbe trop- 
po lungo l'entrare qui nella parti- 
colarizzazione dei diversi lavori che 
tennero occupato Keiske, c che lo 
facevano sempre più conoscere ; ma 
senza migliorare la sua condizione, 
fino alfe-poca in cui, per un concor- 
so di circostanze inopinate, èd a 
fronte degli ostacoli e dei raggiri 
che avrebbero potuto render vani 
gli sforzi de’suoi protettori, ottenne 
nel mese di giugno 1758, l'impiego 
di rettore nel collegio di san Nicolò 
a Lipsia ; ed incominciò lin d'allora 
a godere d’uu 'agiatezza e d'ima tran- 
quillità d’animo che lin a quel pun- 
to non aveva conosciute. Nel 1764, 
sposò lirnestina-Cristina Miiller, fi- 
glia del dottore Augusto JVliiller, 
prevosto c soprantcndcnte a Kem- 
herg, piccola città poco lontana ila 
Wittcìnberg. Keiske aveva avuto oc- 
casione di conoscerla una volta che 
crn andato a Lipsia nel r} 55 ; ed 
avevano amendue concepito una 
stima cd un affetto reciproco. Tale 
unione, che contribuì molto alla fe- 
licità di Keiske, in tutto il restante 
dc'siioi giorni, ha avuto pure vali- 
taggiosi effetti per la letteratura ; e 
mad. Kei.-ke ha meritato un seggio 
distinto nei insti dell' erudizione . 
Per sollevare suo marito, dividendo 
seco i suol lavori, imparò il greco 
e<l il latino, c fu presto in istato 
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d'intendere i poeti e gli oratori. 
Ella si associò fin da quel momento 
a tutti i suoi lavori d'editore, di ce- 
mentatore e di critico. Copiava per 
Ini de’manosrritti, li collazionava, 
metteva in ordine le varianti ché 
aveva raccolte, e lo sollevava per la 
lettura e la correzione delle stampe. 
Il tuo affetto per lui, il suo rispettò 
per fa di lui memoria , sono forte- 
mente impressi nella continuazione 
delle Memorie chlegli ha scritte sul- 
la sua vita, e ch’ella ha recate a rom- 
pimento dal primo gennaio 1770 fi- 
no alla morte di suo marito. La ri- 
conoscenza di Keiske e la Vivacità 
de’ snoi sentimenti per colei che 
viveva soltanto pef lui, non sono 
tnenu fortemente espresse nelle Me- 
morie suddette, ed in alcune delle 
Prefazioni delle suo opere . Dopo 
l'anno 1766, il lavoro a cui Reislte 
fu più assiduo, Tu la sua edizione 
ilei ■ greci oratori , di cui il primo 
volume venne in luce nel 1770, e 
gli ultimi tre furono politicati do- 
po la di lui morte. Diede alle stam- 
pe nel 1774, pochi mesi prima di 
morire , due volumi di Dionigi 
d'Alicarnasso; Massimo di Tiro in 
due volumi , ed il primo volume 
delle opere di Plutarco . Non o- 
stnnte ii cattivo stato della sua salu- 
te, ai era assunto di sopravvedere, 
per conto del iibraio Georgi di Li- 
psia, le edizioni dei prelati tre au- 
tori, e di farvi un'aggiunta di note. 
Tale lavoro forzato accrebbe sem- 
pre più lo sconcerto della sua salu- 
te, cd accelerò anzi la sna fine, che 
avvenne ai 14 agosto 1774. Si può 
giudicare dai particolari ai quali sia- 
mo scesi, come il carattere di Reiske, 
che lo alienava dalla società, c pare- 
va incompatibile coi riguardi reci- 
proci scaza i quali non si può vive- 
re in buona armonia con gli nomi- 
ili, ha molto contribuito alle con- 
traddizioni di cui fu piena la suà 
vita, e gli ha impedito di godere del- 
la felicità che dovrebLfessere com- 
pagna de'giorui di chi si dech-a allo 
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lettere. Incapace, per la rettitudine 
del suo cuore, di furo illusione a «è 
medesimo, come di cercare d'ingan- 
nar nessuno, sentiva vivamente i 
suoi torti; e la coscienza che ne a- 
veva, avvelenava la sua vita ed ac- 
cresceva la sua disposizione alla me- 
lanculia e ad uuo specie d'ipocon- 
dria. La strettezza in cui visse pa- 
recchi anni c che lo forzò. sovente 
ad intraprendere de' lavori contro 
genio, tendeva a fortificare tali tri- 
ste disposizioni. Gli altri iiirono so- 
vente ingiusti verso di lui; ed egli 
il sentì, vivamente: ma, non aveva 
papato farsi, in gioventù, una vio- 
lenza salutare, c sacrificare a’ suoi 
ycri interessi alquanto di quell'in- 
dependenza e di queU'inflcssibilità 
di carattere, la quale, dentro giusti 
confini rattenuta, inalza e nobilita 
l'anima, ma che spinta all'eccesso, 
rende ingiusti verso gli altri, assu- 
me il carattere irritabile dell 'amor 
proprio, e sparge l’aniaiezza su tut- 
ta la vita. A ciò senza dubbio è d’uo- 
po attribuire le preoccupazioni che 
alienarono Reisjic da uomini .Capaci 
di stimarlo, e convertirono in suoi 
pernici quc’che.da prima l'avevano 
accolto, t*4 avrebbero potuto essere 
suoi rivali senza cessare d’essergli 
amici, come Schultcns, d’Orville., 
Gesncr, Ernesti, Micbaclil, cc. Al- 
tronde , appnssipnato pei progressi 
delle lettere, ognora pronto ad aiu- 
tare de'suoi consigli, della sua bi- 
blioteca, delle sue proprie fatiche 
tutti coloro che erpno animati dallo 
flesso desiderio,* benefico. fino quasi 
alla prodigalità verso i miseri, com- 
passionevole a tutti i mali dell'uma- 
nità, incapace di simulazione, pie. 
no di fidanza pclla divina Provvi- 
denza, tollerante cqo coraggio l*iq- 
gi usti zia della fortuna, sarebbe sta- 
to degno d'una sorte più felice. Foc-, 
se ne avrebbe epdnto, sp più presto 
stretto avesse il nodo che rese dolci 
e lieti gli ultimi suoi dieci anni. 
— Daremo ora l'elenco delle. opere^ 
Clic egli ha fatto stampare,'© cbfc 1 W 
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rouò publicate dai coltivatori dell* 
orientale letteratura : I. Ahi Mo- 
ftarnmed et biascia Hasrensis vul- 
» go Ha riri consessus ■ XXVI Ra fi- 
dali s. variegaius d ictus: e cod. 
ms. cutn scholiis a r a bici s et ver- 
sione latina, Lipsia, 17ÌJ7, in 4*to. 
Reiske non aveva che 21 anni quan- 
do fece stampare tale scritto d’Ha- 
riri, Non avendo mai veduto tale 
opuscolo, noi non possiamo apprez- 
zarne il merito; Reiske più provet- 
to ,qe faceva egli stesso poco conto. 
Tuttavia non sapremmo credere 
Che giustificasse la critica violenta 
che ne ha fatta Schultcns nella sua 
prima lettera a Mcnke . 11 modo 
con. cui Schultcns, nello stesso sito* 
parla, dell'opera di cui ora faremo 
menzione, dà a divedere che la sua 
critica è oltremodo appassionata; 
Il Tharaphae JHoallnkah cutn 
XcJioliis A alias et versione latina ^ 
Leida, 1742, in 4 -to. Per gradire a. 
Schujtens Reiske determinò di piti 
blicarc un brano di poesia araba. J.l 
prologo. e le note di esso sono pite- 
ne d'erudizione, e provano che L’e- 
ditore aveva bene approfittato del 
suo soggiorno a Leida, e de* tesori 
che gli offriva la ricca biblioteca 
dell’università di quella città. Il te- 
sto del poema è stampato senza vo- 
cali*. il che Io rende poco utile agli 
studiosi. La traduzione latiua spes- 
se volte non s'intende, e non ò e- 
sente da errori. Noli si deve rim- 
proverare a Reiske di non aver tra- 
dotto che gli Scolj arabi dei \tf pei-, 
mi versi: tali Scolj sono pressoché 
inutili a chiunque ha bisogno d'una 
traduzione per intenderli. Il Prolo- 
go è scritto con uno 6ti1e a fletta t.t’, 
singolarmente misto -di greco e- di 
latino; e Reiske vi ha lasciato tra- 
pelar troppo la sua stizza e la sua 
avversione per alcune persone di 
qui credeva di soggetto di aver a la- 
mentarsi, segnatamente per Clodiò, 
di cui fece senza nominarlo uno 
schifoso ritratto. Ebbe torto di la- 
sciar sussistere tale caricatura,' nun 
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ostante le rimostranze <li Schultens, 
e tale caparbietà gli nocque nell’a- 
nimo dei dotto olandese; HI JÌJi- 
Sceltemene observationcs medicele 
ex Arabum monumcnlis. Disputa- 
lio prò gradu docloris, Leida, 1746 
in 4 -to. Tale scritto, prezioso per la 
storia della medicina, è stato publi- 
cato di nuovo, dopo la morte di 
Rciske, da Crist. God. Grùner, con 
un trattato della manna dogli Ebrei 
di G. Ern. Fabcr, con questo tito- 
lo; J. J. Rciske et J. E. Fa bri.... 
Opnscula medica ex monumentis 
Arabum elllebraeorum, Halla,i77C, 
in 8 .vo . Gruner ba dedicato talo 
volume a madama Reisltc ; I V De 
principibus Muhammcndanis qui 
aut ab erudilione, uut ab amore 
lilterarum et litteratorum clarue- 
runt , Lipsia, 1747, in 4.t0. Fu in 
occasione di tale breve Dissertazio- 
ne di venti pagine di stampa, che 
Reiske ottenne il titolo di professo- 
re. L'aveva dedicata al principe ere- 
ditario dell'elettorato di Sassonia; 
V De Arabum epoclia vetustissima 
Sail ol Arem , i. e., ruptura cala- 
ractac ftlarcbensis , Lipsia, 1748, 
in 4-to. Per tale Dissertazione stam- 
pata in forma di programma an- 
nunziò Reiske il suo ingresso nella 
cattedra d'arabo. I testi arabi ag- 
giunti a tale dissertazione furono 
stampati in Pialla, nella tipografia 
dell’ Inslituto giudaico di Callen- 
berg. Reiske ba tenuto di poter ista- 
bilirc nell’anno do o 4 ° di G. C. l’e- 
poca dello squarciamento delle di- 
ghe di March, sì famoso nella storia 
dell'Arabia. Forse gli accorda anco- 
ra troppa antichità; VI Abiljedae 
cnnules Aloslemici, Lipsia, 1754, 
in Tale volume contiene la 

traduzione degli Annali d'Abulfe- 
da, dalla nascita di Maometto fino 
all’anno 4°6 dell'egira : non forma 
che le due quinte parti della por- 
zione dell’ opera d' Abulfcda che 
concerne la storia munsulmana . 
Reiske non aveva tradotta la prima 
parte di tale opera, che tratta della 
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storia antica, cioè di quella de’tem- 
pi anteriori a Maometto. Nella Pre- 
fazione di tale volume, Rciske ha 
fatto conoscere tutto il complesso 
del suo lavoro sopra Abplfeda, ed i 
motivi che lo inducevano a publi- 
care successivamente e por parti la 
sua Traduzione, le sue Note, il suo 
Contentarlo storico ed i diversi In- 
dici che dovevano rendere l’uso di 
tali Annali più comodo e più este- 
so. Provava e con ragione un vivo 
dispiacere di non poter fare stam- 
pare il testo, come sperato aveva. 
Lo spaccio di tale volume fu tal- 
mente inferiore alla sua aspettativa, 
che non volle publicarne la conti- 
nuazione. Tale cattivo successo non 
dev’essere imputato nè all'opera nè 
al publico: Rciske sembrava tras- 
curare per sistema tutti i mezzi 
che facilitar potevano la vendita 
de’libri cui faceva stampare a pro- 
prie spese ; indi attribuiva alla non 
curanza del publico, alla negligen- 
za de’suoi amici, o ai raggiri dei 
suoi nemici, ciò ch’era l’effetto na- 
turale del cattivo metodo di publi- 
cazione che aveva adottato. Fortu- 
natamente il publico gode oggidì, 
grtizie alla generosità di de Subm, 
di tale importante lavoro che solo 
avrebbe bastato per assicurare a 
Reiske la riconoscenza del mondo 
erudito. Gli annali d'Abulfcda ven- 
nero stampati in arabo ed in latino, 
per cura di Adler, col titolo: Abul- 
fedae Annales Muslemici, arabi- 
ca et latine , a Copenaghen , in 
cinque voltimi in 4-to, dal 1789 al 
1 794. La traduzione di Rciske de- 
genera sovente in parafrasi, il che 
non impedisce che quelli che igno- 
rano la lingua dell’originale, non 
possano farne uso con fiducia ; c lo 
note storiche annessevi vi aggiun- 
gono un sommo pregio . La sola 
cosa che si può desiderare è che 
Adler avesse dato una tavola di tut- 
ti i nomi propri contenuti ne’ pre- 
fati Annali. Una simile taVola sa- 
rebbe d'un' utilità infinita a tutti 


Digitized by Google 


R E I 

quelli che si occupano di storia e di 
letteratura orientale ; VII Tlio-. 
gnus. sogenanntes Lamisches Ge- 
dicht, ec., Fricdrichstadt, 1756, in 
4 -to. E una traduzione tedesca del 
jroema di Tagrai, conosciuto sotto 
il nome di Lamiat alarab , e clic è 
Stato puhlicato in arabo ed in latino 
da Ed- Pocock in Oxford nel 1661. 
Alla sua traduzione licitile aggiun- 
se un Saggio sulla poesia araba; 
Vili Abilw alidi Risala s. Episto- 
lium, arabice el Ialine, cum noia- 
lis, Lipsia, 1755, in 4 -to. Abulwa- 
lid , figlio di Zcidun, visir d* un 
principe araho di Siviglia, ba com- 
posto tale lettera sotto il nome di 
una donna d'illustri natali, ebe ri- 
cusa le proposizioni d'un uomo da 
cui era stata ricercata in matrimo- 
nio. Rende tale lettera curiosissima 
l’essere la medesima quasi un tessu- 
to di proverbi o d' allusioni a fatti 
antichi della stori,! degli Arabi. Es- 
sa fu contentata da uno scrittore 
chiamato Abubecr Alohatnmed, fi- 
glio di Nobala. Reiske aveva tra- 
dotto pure il comentario, ma non 
ba puhlicato che la lettera, con una 
versione latina. G. Fr. flirt o Ilir» 
tius, nelle sue Institutiones arabi- 
cae linguae, politicate a Jena nel 
1770, ha ristampato in parte il te- 
sto di tale lettera, con la versione 
di Reiske, ed alcune pagine del co- 
rocntario di Mobammed, figlio di 
Nobata, alle quali ba unito altresì 
la traduzione che Reiske gli aveva 
comunicata. Recentemente, Giano 
Lasscn Rasmusscn , professore di 
lingue orientali a Copenaghen, ha 
dato al publico una parte conside- 
rabile del comentario d’ Ebn - No- 
bata, in arabo ed in latino, in un 
volume intitolato: Addilamenta ad 
Hisloriam Arabum ante Islami- 
srnum, cc. Lipsia, 1811, in 4 -to ; 
ma non sembra cho la versione la- 
tina aggiuntavi sia quella di Rei- 
ske. Si può vedere in tale propo- 
sito il Giornale dei dotti, fascicola 
di novembre 1821, p. C8J e seg. ; 
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IX Sammlung einiger arabischen 
Spriicliwbrler die von Slecken a- 
der Sloeben hergenommen sind , 
vale dire, Raccolta di alcuni prover- 
bi arabi, presi da bastoni o da ver- 
ghe, Lipsia, 1758, in 4 -to; X De 
A dumo philosoplto arabico , ivi , 
1760, in 4 -to; non è che un Pro- 
gramma d' alcune pagine; XI Pro- 
ben der arabischen Dichtkunst, cc., 
vale dire, Brani di poesie arabe, sia 
erotiche, sia elegiache, estratte da 
lVlotenabbi, in arabo ed in tedesco, 
con note, Lipsia, 1765, in 4 -to. Rei- 
ske aveva copiato, durante il suo 
soggiorno a Leida, la Raccolta inte- 
ra delle poesie di Motenahbi, con 
Scolj. Una traduzione tedesca di ta- 
le Raccolta fa parte dei manoscritti 
che ha lasciati morendo. Di là ha 
tolto i brani che compongono il vo- 
lumetto di cui si tratta, c che ha 
< pagine. Sì divide in due parti, di 
cni la prima è dedicata a mad. Rei- 
ske, e le viene offerta come un re- 
galo, in occasione dell'anniversario 
della sua nascita. Un altro Poema di 
lVlotenabbi ù stato pure puhlicato 
da Reiske, con una versione latina, 
nelle note da lui aggiunte alla De- 
scrizione della Siria d'AbuIfeda, pu- 
hlicata in arabo ed in latino per 
Recider, a Lipsia, nel 1766, col ti- 
tolrid' Abul fedae Tabula Syriae, ec-, 
io 4 -to; XII Abilfedae opus geo- 
grapliicurn. Tale traduzione della 
Geografia d'AbuIfeda si trova nella 
Raccolta di Biisching , intitolata: 
Magatili fiir die neuc //istorie 
and Geograpliie, tomi IV c V. Sfor- 
tunatamente Reiskeera alfattosprov- 
veduto delle cognizioni matemati- 
che necessarie per bcu intendere la 
parte sistematica di talo opera. Sa- 
rebbe desiderabile che un uomo i- 
strutto in si fatte materie traducesse 
di nuovo i Prolegomeni d'AbuIfeda, 
ristabilisse dappertutto le longitudi- 
ni e le latitudini omesse da Reiske, e 
publicasse tale Geografia, col lesto a- 
rabo; XIII Murai, des Sohns Jose- 
plis Geschichte des Regenicn in 
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Egypien, cioè, Storia dei principi che 
governarono 1 * Egitto, tradotta dai- 
l'arabo di Marai, figlio di Giuseppe; 
traduzione cb’è stata inserita da Bu- 
schine nel tomo V della Raccolta 
ora mentovata; XIV Prodidagtna- 
tu ad Hagji Chalifae librum me - 
morialem rerum a AJuharnmedanis 
gestariim , exhibenlia inlroductió- 
ttctn generalati in hisloriam sic di - 
cium orienta lem. Tale Introduzio- 
ne alla conoscenza della storia del- 
l'Oriente è stata stampata in seguito 
alla Descrizione della Siria d* Abul- 
feda, publicata da Koehler, e di cui 
si è già parlato sotto il num. XI ; è 
uno scritto preziosissimo. Le Tabel- 
le cronologiche di Hadji-K.halia, in- 
titolate : Takwim altawarikh , e 
stampate a Costantinopoli nel 1 * 736 , 
furono tradotte da Reiske; ma la tra- 
duzione che ue lece non ostata stam- 
pata: n’esiste una copia manoscritta 
nella biblioteca di Langlès ; XV 
J - J. Reiske conjectùrae in Jobum 
et Proverbia Snlomonis , curn ejus- 
detti oratione de studio arabicae 
lingua e, Lipsia, *779» in 8.vo E 
mad. Reiske che ha publicato tale 
volume dopo la morte di suo mari- 
to. 11 Discorso unito alle Congettu- 
re sopra Giobbe ed i Provetti è 
quello con cui Reiske entrò in pos- 
sessione, l’anno 1 74-7» della sua cat- 
tedra di lingua araba. Ne abbiamo 
già favellato. Le congetture sopra 
Giobbe ed i Proverbi non hanno 
ottenuto 1 ' assenso dei critici. Tale 
volume è stato dedicato da mad. 
Reiske a de Suhrn; XVI Briefe 
iibcr das arabi se he Aiiint£wesen y 
vale dire Lettere sulle Monete ara- 
be. De Subiti avendo acquistato tut- 
ti i manoscritti lasciati da Reiske, 
consegnò tali Lettere ad Eichhorn, 
che le ha publicato nel suo Repcr - 
torium fiir biblische utul morgen - 
la adiscile Lillcralur , parti 9, 10 e 
ìi.Richter, conservatore del gabi- 
netto delle medaglie e delle antichi- 
tà di Dresda, aveva invitato Reiske 
a spiegargli ic leggende di tutte le 
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monete arabe di- tale gabinetto. Egli 
mandò successivamente tutte le pre- 
fatc monete n Lipsia'; c Reiske glie- 
le rimandava con la loro spiegazio- 
ne. Tale lavoro divenne l’occasiòno 
delle lettere di ciii si tratta, che so- 
no indiritte a Richtcr, ed in conse- 
guenza di esso , Reiske andò nel 
l*j 56 a Dtesda, per disporre in ordi- 
ne cronologico le monete arabi*, cut 
aveva da prima spiegate isolatamen- 
te. Le suddette Lettere possono es- 
sere considerate come un’opera fon- 
damentale per la numismatica mun- 
sulmàua. Nell’opera di Eichhorn, 
intitolata Alonumenla ariti// tlissi mrz 
hi storia e Arabum , Gotha, *775, in 
8.vo, si trova «li Reiske: A nini ad- 
aersiones criticae in fiarnzae Hi - 
storia m regni Sodarli da rum ab A. 
Schuitensio editam . Nell* edizione 
della' Biblioteca orientale di d* Her- 
belot, publicata all* Aia dal 1777 ar 
1799, in 4 voi. in 4-to, vi sono circa’ 
òttauta pagine d’ Aggiunte o d* Os- 
servazioni di Reiske, alle «piali H. 
A. Schultens ne ha pure aggiunti* 
alcune altre. Dee dolere che tali ag- 
giunte non sieno in maggior nume- 
ro ; esse non sono comparse che nel 
1782. — Passiamo ai lavori di Rci- 
ske dei quali fu soggetto la letteratu- 
ra greca e latina, e di cui ci limitere- 
mo quasi ad indicare i titoli, perche* 
sono mólto più conosciuti delle altre' 
sue opere; XVII Constila tini Por- 
p/yrogenelae libri duo de caererno^ 
niis a ulne Byzantinae, gr. et lat ., 
Lipsia, 2 voi. in fogL L’ edizione di* 
tale opera era «la prima stata confi- 
data al professore Leich. La di lui 4 
morte prematura fece passare il la- 
voro di tale edizione a Reiske. II 
primo volume comparve nel 17,51;' 
ed il secondo nel 1 70.4 . Esso secon- 
do volume non contiene che una 
parte delle Osservazioni di Reiske. 
Il rimanente doveva trovarsi nel ter- 
zo tomo che non è mai stato publi- 
cato. Tale libro, e gli Annali mttn- 
milinani d’Ahulfèda, sono di tutti gir 
sentii di Rettile quelli' in cui li» 
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'frustrato piò erudizione ; XVIII 
Animadversiones adSoplioclem,lA- 
psia, 1 ^ 53 , in 8 .vo; XIX Animad. 
ad C uri p idem et Aristophanem , 
ivi, il 54 , in 8 .vo; XX Anthologiae 
graectie a Constammo Cephala edi- 
tile, libri tres, iti, 1704, in 8 .vo; ri- 
stati) p. in Oxford nel 1764; XXI 
Animadversiones ad graecos auto- 
rei, Lipsia, a voi. in 8 .vo, publicate 
irci 1707, «759, 1761, 1768 e 1766. 
K quella delle «ne opere sulla Ietto- 
satura classica che agli occhi di Rcf- 
sko era di maggiore importanza. 
Aveva ancora materiali per vari vo- 
lumi ; alcuni di tali materiali hanno 
trovato H loro luogo nelle opere che 
ha pohlreate piò tardi. Le sue Note 
Sopra Artemidoro sono state ristam- 
pate nei tomo II delt’Arlemidoro di 
KcifC, Lipsia, i 8 o 5 ; XXII M.-T. 
Ciceronìs 'l'usculanarum disputa- 
tionnin libri quinque , Lipsia, 1769, 
tu 12; XXIII De Zenobitì sopiti sta 
Antiocheno ivi, 1769, in 4 -to; XXI V 
De quibusdam e Libanio ripetiti s 
argutnentis ad liistoriam eCciesia- 
slicam chrisliartam pertinenlibus, 
iwprimis de optimo episcopo, ivi, 
l'jóg, in 4.to ; XXV De rebus ad 
Scholam Nicolailanam Lipsiensem 
pertinenlibus expositio, ivi, l^g', 
in 4-to; XXVI De linguarum vele- 
rum scienlia maxime necessaria, 
sludiique grammatici utililate, ver- 
sione quorumdam locorum Mala- 
thiae illustrala, ivi, 1769, in 4>toj 
XX VII Theocriti reliquiàe cum 
schollis graecis et commentari is 
integris variorum, tribas libris ani- 
rnadversionum et indicibili, ivi, 
1766, 2 voi. in 4 -.to. Tale edizione 
di Teocrito è stato l’oggetto di criti» 
che severe ; si rimprovera a Rei- 
ske d’aver arrischiato molte conget- 
ture inconciliabili con la prosodia 
greca. Tale torto, veramente reale, 
deriva dall’ ignoranza delle regole 
della prosodia ; regole che non è per- 
messo di trascurale (piando si vuole 
applicare la critica allo opere di poe- 
sia c per le quali licitile non mu- 
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atra va che disprezzo ; XXVIII Orà- 
tores graeci, Lipsia, 1 2 voi. in 8.vo; 
dal 1770 al 1778. Gli ultimi tre vo- 
lumi furono politicati da mnd. Rei- 
site ; XXIX Apparatus critici ad 
Demosllienem voi. /, II, HI, t/uaè 
If ol/ianas, Taylorianas et lìeis- 
kiaiias notai Continent, ivi, 1774 
e 1775, in 8.vo j XXX Indicci 
opcrum Demosthenis, ivi, 1775,' ili 
8.vo ; XXXI. Plutarthi quae su- 
persunt omnia gr. et làt., ivi, 12 
voi. in 8.vo, dai 1774 al 1782. Noi! 
havvi clic il primo volume che sia 
comparso durante la vita di Reiske ; 
ma 1’ editore dei volumi seguenti 
ha politicato fedelmente le notò di 
tale dotto, senza permettervisi nes- 
sun cambiamento; XXXII Maximi 
Tyrii Dissertationes e recensione 
Davisii , editio altera , cui Mar- 
clandi notae accesserunt : recudi 
curavi t et amrotaliunCulas addidi't 
J.-J. Reiske, Lipsia, 1774 o 1773^ 
2 voi. in 8.vo ; XX XI li Dionysìi 
Halicarnassensis opera omnia gr 1 . 
et lai., cum annotalionibus II. Stei- 
pliant .... Hudsoni et fìeiskiì, ivi, 
6 voi. in 8.vo,* dal 1774 al 1777. Gli 
ultimi quattro volumi non iuronó 
pu liticati che dopo Ih morte di 
Reiske ; XXXIV Libami sóphistaó 
oraiiones et declamaliones, Altcn- 
hurg> 1783 al 1787, 4 voi. in 8:voi 
A mad. Reiske è dovuta tale edizi&i 
ne postuma del lavoro di suo mari- 
to sopra Lilnmio'; XXXV Dionis 
Cltrysoslomi orationes ex recen- 
sione J. J. Reiske, Lipsia, 1784, i 
voi. in 8.vo. Mad. Reiske, alla quale 
è parimente dovuta la publicazibne 
di tale edizione, i’ha dedicata al ce- 
lebre Pitt . Reiske aveva preparato 
ogui cosa fin dall’anno 1767 perla 
publieazione delle Opere di Dione 
Crisostomo. La di lui vedova, ponen- 
do in luce tale lavoro, si astenne 
dallioserirvi nessuna delle correzio- 
ni congetturali di Reiske, nemme-i 
no quando le sembravano indebita^ 
bili. A tali opere conviene aggiun- 
gere ; XXXVI Una Traduzione te* 
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desca dulie Concinni, tratte da Tu- 
cidide , Lipsia, l'jGl , ia 8.VOJ e 
XXXVII La Traduzione tedesca 
dei Discorsi di Demostene e d’E- 
echinu publicata a Lemgo nel 1764, 
iu 5 voi, in 8.vo. Tale Traduzione 
è stata l'oggetto di critiche violente 
(V. Klotz, Acta litleraria, tonni XI, 
pag. 249 e 343 j Morus, nella sua 
fila di ReiskeJ; e sembra che l'in- 
telligenza del testo sia il solo meri- 
to che non si possa negarle. Reiske 
La avuto più o meno parte in di- 
verse traduzioni tedesche , quelle 
per esempio delle Memorie d'Ar- 
chenholz, concernenti Cristiua re- 
gina di Svezia; della storia dell’ao 
cadcmia dello iscrizioni e belle let- 
tere; del sesto tomo della storia uni» 
versale di Guthrie, Grey, ec. Non 
abbiamo parlato della Traduzione 
latina del Romanzo greco di Cari- 
tene, perchè Reiske l'ha fatta per 
d'Orvillc, e perchè questi ne ha u- 
sato come d'uu bene cho gli appar- 
teneva, senza però disconoscere il 
servigio che Reiske gli aveva reso. 
Nell'edizione del Trattato di Por- 
iirio : De abstinentia ab usu ani- 
malium , publicata dA Giacomo de 
Khoer, in Utrecht, nel 17G7, in 
4 -to, si trovano delle note di Reiske, 
il quale aveva coliazionato per l’edi- 
toro un manoscritto del testo ori- 
ginale. La vita di Reiske, lino al 
principio del 1770, è stata come di- 
cemmo scritta da lui stesso in te- 
desco , e continuata fino alla sua 
morte da mad. Reiske, la quale vi 
La aggiunto una Lista esatta di tut- 
ti i suoi lavori, stampati c mano- 
scritti. Essa comparve a Lipsia nel 
] 783, col titolo : D. J. J. Reiskens 
yon iltm selbst aujgetzte Lebensbe- 
schreibung. Lo stesso volume con- 
tiene il carteggio di diversi dotti, 
tedeschi e stranieri con Reiske . 
Mentre ancora viveva Reiske, una 
Notizia biografica di tale dotto, com- 
posta da Giorgio liccio, è stata in- 
serita nel tomo V III della Raccolta 
diE.Cr. Harles, intitolala; De Vilis 
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philulogorum nostra aelale claris- 
simorum. Sam. P. Nat. Morus, pro- 
fessore a Lipsia, ha scritto in latino 
una Vita di Reiske, che da prima 
è comparsa nel Classical Journal , 
tomo XXIV, n.° 47 - Havvi un gran 
numero d'articoli di Reiske negli 
Acta erudilorum, nelle miscella- 
nea Lipshensia, nei Zuverloessige 
Nachrichten dal 1748 al l^ 55 , nel- 
la Biblioteca britannica C Die briti - 
sche Bibliothekj, tomo I, II e III, 
c nel Magazzino di Amburgo f Da s 
hamburgische I\Iagazin J . I pro- 
grammi ed altre opericciuolc di 
Reiske, quelle soprattutto che ap- 

J iartengono alla letteratura orienta- 
e, sono divenute rarissime ; e reca 
sorpresa il vedere che nessuno ia 
Germania abbia pensata di unirle 
)n uno o due volumi. Una tale Rac- 
colta sarebbe bene accolta dal pu- 
hlico, oggidì soprattutto cho si col- 
tivano con più zelo lo lingue e la 
letteratura dcU’Oricnte. Non decsi 
temere d' affermare che Reiske è 
Stato, di tutti gli orientalisti del suo 
tempo, quegli che ha meglio cono- 
sciuto la lingua e la letteratura ara- 
ba. Quanto a'suoi lavori critici re- 
lativi agli autori greci, rimetteremo 
i lettori che brameranno di cono- 
scere l’ opinione dei dotti in tale 
proposito, a quanto ne ha detto, ia 
occasione delle sue congetture sopra 
Plutarco , il celebre Wyttenbach, 
nella sua /libliotheca critica, part. 
XI, pag. 38 , c nella prefazion e del- 
la sua edizione delle Opere morali 
di Plutarco, p. CXXVIIl e scg. 
Runkenio ha oltrepassato tutti i 
limiti dell'equità c della moderazio- 
ne parlando di Reiske, in una let- 
tera ad Ernesti, dei 27 dcccmbre 
1753 (V. Day. Rulinkenii, L. C. 
D alktnarii et aliorum ad J. A. Er - 
netti, Epistolae ; Lipsia, 1772, ia 
8.vo. Vedi altresì D. Rulinkenii o- 
puscula, ec. Leida, 1828, tomo II, 
p. 788). Klotz è stato verso di lui 
più giusto (V.Acla lilcr., tomo II, 
pag. 292 c 343 ; tomo VI, pag. l^òì). 
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Si può altresì consultare (pianto no 
ha detto l<archer nella prelazione 
della sua Traduzione del romanzo 
di Cantone . — Mad. Eeiske, oltre 
la parte che ebbe nei lavori di suo 
piarito e nelle edizioni diLibauiu e 
di Dione Crisostomo che ha date in 
luce dopo la morte di Reiske, e di 
cui abbiamo già parlato, ha politi- 
cato diverse opere proprie, di cui 
una intitolata llellas, in 2 voi. in 
8.vo, comparsa a Alitali nel 17-78 
e 1779} ed un'altra, col titolo Xur 
Murai (Dessau e Lipsia, 1782, in 
8.vo), contiene diverse opere mora- 
li tradotte da lei dal greco iu tede- 
sco. Si può consultare, sopra quest* 
ultima opera, la Bibliutheca critica 
di Wyttenbach, parte Vili, pag, 
>42- Èssa ba pure somministrato 
a Boden, per la sua edizione del 
romanzo greco d'Achille Tazio (Li- 
psia, 1 776, in 8.vo), le varianti d’un 
manoscritto da lei coliazionato. Il 
rispetto per la memoria di suo ma- 
rito l'ba condotta verosimilmente 
troppo lungi nella contesa che ba 
avuta col celebre Michaclis. Mad. 
Reiskc, dopo di aver dimorato suc- 
cessivamente nella sua vedovanza 
a Lipsia, a Dicsda, in una campa- 
gna vicina a Brunswick, in Bruns- 
wick stessa e finalmente in Kem- 
berg, suo luogo natio, è morta in 
quest’ultima città d' un colpo d’apo- 
plessia ai 27 di luglio 1 798 ; vi era 
nata ai 2 d’aprile 1 7B0. 

S. de S— y. 

REIZ ( Giovanni-Fedemco ), in 
latino Riitzivs, filologo, era uno dei 
tre figli del predicatore della corte, 
Giovanni Enrico lteiz, a Brauofels, 
in Vctteravia. Essi furono tutti e 
tre professori e filologi. Giovanni 
Federico nacque nel Itig5, studiò la 
medicina e la letteratura antica in 
Utrecht, fu nel 1719 maestro nel 
ginnasio di Rotterdam, nel 1724 
co-rettorc in Utrecht, e nel 174^ 
professore presso l'nniversità di essa 
città: morì ai 3 i di marzo 1778. E- 
«istorio parecchi suoi Discorsi latini 
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nonché un'edizione De ambigui s, 
merfiis ef contrarili, Utrecht, 1 73fi, 
in 8.vo. E concorso alle edizioni di 
autori antichi e moderni : laonde 
publicò : Graecae linguae dialecti 
Maillairii , cum prue fai. et frag - 
mento inedito /ipollonii Dìscoli $ 
ivi, i 738 i e Rotini antiquilates, 
cum prue fai. et emendai , Amster- 
dam, 1740, in 4 -to. Fu editore di di- 
verse ristampe di A ieuporl Expli- 
catio rituum Roman. ; e cooperò al- 
1 ’ edizione latta nel 1743, in Am- 
sterdam, delle Opere di Luciano, 3 
voi. iu 4 .lo< V. Luciano). Nondime- 
no le note che vi ha aggiunte risul- 
tarono di molto inferiori a quelle di 
Hemsterhuia e di Gessner. Ha fatto 
X Index, estremamente particolariz- 
zato di tale edizione, insieme con suo 
fratello, Carlo- Corrado Hkiz, nato 
nel 1 708, che era rettore del ginna- 
sio di Harderwyk. — Questi aveva 
professato, prima del 1747 a Mid- 
delburgo, Gocss e Gorkura. Ila pu- 
hlicato, come suo fratello, dei Gi- 
acersi latini, un Elegia de itinere 
/.claudico, cd altre opere poco im- 
portanti. Carlo- Corrado morì nel 
1773. — Il terzo fratello, Gugliel- 
nio-Ottone Rtiz, nato in OHenbacti 
nel 1702, fu professore di storia a 
Middelburgo, e mori nel 1769. Le 
sue opere fanno lede di grand’ eru- 
dizione: 1 . Belga graecisans , Rot- 
terdam, 1730, in 8.vo; li dnnola- 
tiones sporades , 1739, in 8.vo ; Ut 
y arianles lectiones in Jnslitut.Ju- 
stiniani , 1 7-44-45 ; IV Tlteopliili 
paraphrasis graeca Inslilutionum , 
Aia, 1 7Ò1, in 4 -to. Ha inserito, nel 
tomo V del l'hetaurus juris civilis 
et canon, di Vicennali, Basilicorum 
libr. IE inediti, nempe, X 1 . 1 X, L, 
LI o LII ( y. F Annoi' ). E dovuta 
alle cuce di Capperonier la publica- 
zione de'suddetti quattro libri, trat- 
ti da un manoscritto della biblioteca 
reale di Parigi. 

D— o. 

REIZ (FausRico-Voi.vr.ANGo), fi- 
lologo tedesco , nato a VN iudsheiui 
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in Franconìa l’anno 1733, professò Reizti , voi. I, part. I, Lipsia, 177?} 
successivamente a Lipsia la filosofia, ristampata nel 1807 e 1816. La se- 
il latino ed il greco, c finalmente la tonda parte del primo volume fu 
poesia, e fu direttore della bibliote- puldicata da Scbaefer il ijuale stam- 
pa dell'università della suddetta cit- pò in seguito un Erodoto risultato 
tà. Dopo fatti gli studi a Lipsia, si de’suoi propri critici lavori. L’ «ali- 
erà assunta l'educazione privata in zione d'Erodoto venuta in luce, in 
alcune famiglie, e diretto aveva nel- Oxford, 1809 e 1814, 3 voi. in 8.vò 
la tipografia di Breilltopf la stampa è stata fatta sul testo di Wessding, 
di varie opere. Heiz conosceva a fon- coliazionato con quelli di Reiz e di 
• do la letteratura classica , e scriveva Scliaefer Reiz ha publicato pure 
il latino con grande facilità. In tale dello buono edizioni classiche della 
lingua Carteggiava coi dotti, e com- Rcttorica (1772) e della Poetica 
pose nn poema sulle invenzioni del ( 1786) d'Aristotele, nonché di l’er- 
gecolo derimottavor Sueculum ab sio ( 1 78<( ), e del Rudetis di Plauto 
inventi t clarum. La parlava più fa- ( nello stesso anno ). Ha stampato 
cilmcnte che la sua lingua materna : sull'arte metrica degli aótichi due 

nelle sue lezioni era talvolta imba- Dissertazioni, Burmannum de Beni- 
razzato di terminare le sue frasi: al- leii doclrina metrorum ’J'crentiano- 
fcra Si traeva d’impaccio col latino, rum judicare non potuisse, 1787; 
Sapeva esattamente se tale espressici- e De prosodico graecae accentui iti- 
ne o maniera si trovava negli autori ctiiwiione, curante i'\ A. Uoljio, 
della buona latinità ; e citava gli e- Lipsia, 1791, in 8.vo. Reta non cab 
seinpi, come se avesse imparato tnt- colava nè il tempo nè la lotica per 
ti i classici a memoria. La sua seno- essere utile : per dieciotto mesi ve- 
la di filologia ha prodotto de' buoni gilè di due notti ima presso al suo 
allievi ; e politicando il testo di di- maestro C.hrist , che era infermo, 
versi autori antichi, ba dato l'esem- Aiutava del proprio gli scolari pove- 
pio d’una critica giudiziosa, la quale ri, lungi d'esigere nulla per le sue 
non corregge che nei casi d’ima ne- lezioni: quantunque senza stato, ri- 
cessità assoluta, 6 non propone mio- Dimoiava u’siioi stipendi di bibliotc- 
Ve lezioni te non che coll’ appoggio cario, per aumentare la biblioteca 
delle più forti ragioni. Sovente prc- che gli era confidata. Il suo allievo 
feriva il cambiamento della punteg- Bauer ha publicato un opuscolo in- 
giatura a quello del testo ; e per tali torno a lui. Reiz morì ai a febbraio 
correzioni leggiere in apparenza, è 1 790. 

riuscito a rendere chiare e naturali • . . D — o. 

delle frasi e delle costruzioni cho R EDA IN I V ( Adriano ), dotto 
Sembravano oscure. Lavorava con versatissimo nella conoscenza delle 
tanta coscienza, che progrediva con lingue orientali, nacque ai 17 di luì 
éstremn lentezza, c elle, non ostartte glìo 1678 presso Alkmaer, nelt’O- 
ìina vita laboriosissima, non ba la- landa settentrionale , nel villaggio 
sciato che uno scarso militerò d'ope- di.Ryp, dove suo padre era miai- 
re. Avendo più dottrina che imagi- stro. Questi venne poscia a fermare 
Dazione, apprezzava meglio i prosai stanza in Amsterdam : il giovane 
tori dei porti. L’edizione usuale che Reland vi studiò sotto maestri cut 
ha publicata d'Erodoto non è stata non tardò a superare. Divenne iti 
ultimata ; per comune consenso ella breve tempo assai abile ncU'.iotelli- 
è riguardata come un modello ; com- gcn za delle lingue sacre c dell’ ara- 
parve col titolo di Herodoli /listo - bo ; vi aggiunse il persiano ed il 
riamiti libri IX, texlus fl'essetin- malese, di cui fu il primo a far usci 
gianus passini refetus, cc., opera nelle discussioni scientifiche. Era al* 
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irosi dotto nella letteratura rabini- 
ca, troppo vantata «n tempo, trop- 
po negletta oggigiorno, e di cui non 
lece, mai che un savio uso. Con tan- 
te cognizioni, non sarebbe stato for- 
se che un dotto assai ordinario : è 
difficile che lo studio delie lingue 
orientali da tè solo produca risulta- 
ti importanti ; ma egli v’ aggiunse 
la scienza delle antichità greche c 
romane, che non è stata mai comu- 
ne tra gli orientalisti , e cui imparò 
•otto la direzione del celebre Gre- 
vio. È cosa evidente che con un ta- 
le maestro egli non si fermò alle fu- 
tilità della letteratura antica. Verso 
la vera scienza diresse i suoi sforzi : 
pon voleva estere scolare o reggen- 
te di collegio ; desiderava d’ essere 
un dotto, nè tardò à diventarlo. Si 
riconosce nel suoi scritti tutti una 
buona e solida erndizione. L'unione 
delle cognizioni classiche c delle let- 
tere orientali sparge una grande 
varietà nello sue opere, troppo po- 
che a cagione della breve durata 
della sua vita. Reland aveva già ri- 
fiutato un posto di professore a I.in- 
gen quando nel 1699 nc accettò 
uno in Harderwick, cui lasciò po- 
co dopo per una cattedra di lingue 
orientali (i di antichità ecclesiasti- 
che, in Utrecht. La tenne diciasset- 
te anni, e morì di vaiuolo, in essa 
città, ai 5 di febbraio 1718, in età 
di quarantadue anni, nell' epoca ap- 
punto in cui si dovevano aspettare i 
migliori parti dèi suo sapere. Non 
ci fermeremo ai primi saggi della 
tua gioventù ( Galatea lusus pocti- 
cus, Amsterdam, 1701, in S.vo), 
publicati senza sua saputa ; furono 
ristampati tré volte. Oltre diverse 
Dissertazioni di breve estensione, e 
di un merito piuttosto limitato, co- 
me un Discorso sulla lingua per- 
siana ( Oralio prò lingua Persica, 
Utrecht, 1701, in 4 to ), una nuova 
edizione del Manuale arabo di Zcr- 
nukby ( Enchiridion studiosi ), U- 
trecht, 1709, in 8.vo (Pedi Borii, in- 
eddin ) ; una breve introduzione al- 
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la Grama tira ebraica del professore 
Giacomo Altiug , con un* edizio- 
ne del libro di Ruth accompagni 
ta da un contentano rabinico , Ur 
trecht, 1710, in 8.vo ; un’ edizione 
del Manuale d’Epitteto, e del Qua- 
dro di Cebete incominciata da Mei 
bornio, Utrecht, 1711, in 4 -to; una 
Dissertazione stille spoglie più nota- 
bili di Gerusalemme figurate sull’ 
arco di Tito a Roma, Utrecht, 1 7 1 Q, 
in 8.vo, ec., osserveremo più parti 
«ilarmente le Opere seguenti : I. A- 
nalecla Rabinica, Utrecht, 1 70 z, 
io 8.vo ; raccolta utile che contiene 
parecchie Opere stimate, riferibili 
alla letteratura rabinica, e divenu- 
te rare, come l’ Isagoge Rabinica 
di Genehrardo ; la Gramatica rabi- 
nica o Robin ismo di Cellario ; il 
Trattato dello particelle caldaiche, 
siriache e rabiniche di Drusio ; la 
Vita de' più celebri rabini , per 
Bartolocci , ed un Comentario di 
Kimchi, sui dieci primi Salmi; Il 
Disserlaliones quinque de numis 
veterani Hebraeorum, qui ab in- 
scriptarum liUerarum forma sa- 
maritani appellantur, ec., Utrecht, 
1709, in 8.vo. Le prime tre di tali 
Dissertazioni erano già comparse se- 
paratamente nel 1701 e 1704 in 
Amsterdam. E la prima opera al- 
quanto considerabile che sia stata 
intrapresa sulle monete antiche dei 
principi Asmonei : i lavori dell' aba- 
te Bartbélemy, di Perez Bayer e 
di ateuni altri antiquari, hanno po- 
co aggiunto alle osservazioni di Ro- 
land ; IH De Religione lUuhamedi- 
ca libri duo, Utrecht, 1 706 , in 
8.vo. L’ autore ne publicò nel 1717, 
in S.vo, una nuova edizione, assai 
più estesa, ed ornata d’ alcune figu- 
re intagliate in legno. In tale Trat- 
tato assai erudito, tutto intero tratto 
dalle fonti originali ( e principal- 
mente da Ahù Sjchodjaa) si sono at- 
tinte le nozioni sulla religione tnun- 
sulmana sparse in un gran numero 
d" opere . L’ autore vi ha inserito 
molti passi estratti dai libri prieuta- 
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li, c toglie soprattutto , nella stia 
Prefazione, a confutare gli «eri (.tori 
i quali per i screditare la religione 
maomettana le attribuivano assurdi 
senza fondamento-: laonde de' teolo- 
gi d' un zelo poco illuminato 1’ han- 
no accusato d’ aver così cercato di 
giustificare tale religione, e di farlo 
dei proseliti, mentre il suo scopo 
non era che di farla meglio conosce- 
re, per combatterla con più vantag- 
gio. Il libro termina col catalogo 
ragionato di ventiquattro manoscrit- 
ti ambi di cui 1’ autore si era valso, 
a cui tien dietro un indice non po- 
co ampio, un errata e la genealogia 
del sultano Aemet III da Adamo in 
poi, tratta da nn manoscritto turco, 
c contenente sessantotto generazio- 
ni. I patriarchi, da Adamo fino a 
Giafet, vi sono conformi alla Gene- 
si, salvo che Enoc vi è chiamato /- 
dris, secondo 1 ’ uso degli Orientali. 
Tale produzione di Keiand fu bene 
accolta dai dotti; e premurosamen- 
te se nc fece sulla prima edizione 
una Traduzione tedesca. N'esiste 
un'altra in francese fatta sulla secon- 
da edizione c pnblicata dopo la mor- 
te di Rcland, Aia, 1721, nn voi. in 
u, per Davide Dtirand. Tale mise- 
rabile Traduzione non dispensa dal 
possedere l'originale. Il bello spirito 
che s’avvisò di travestirò in francese 
la dotta opera di Keiand, recise or 
deformò In maggior parte delle No- 
te dell’antore, fece molte soppressio- 
ni nei corpo medesimo del libro, 
credendo bene di compensare i suoi 
lettori con l' impertinente aggiunta 
di alcuni cattivi versi francesi di 
sua composizione ; vi è premessa poi 
una lunga Prefazione, nella quale si 
sforza, in uno stile piacevolmente 
ridicolo, di ginstifìcare gl’importan- 
ti vantaggi che crede di aver recati 
al libro di lleland, siccome il tra- 
duttore non ha giudicato opportuno 
d’indicare, con un segno qualunque, 
i passi che ha aggiunti al suo testo, 
il che, egli dice, farà fremere il po- 
polo addottrinato , il lettore ò per- 
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potrtamento esposto a prendere le 
osservazioni che quegli ha cucite 
nella sua traduzione (è desso che co- 
sì 8* esprime ), per osservazioni di 
Reland. Non v' ha si cattivo libro 
che non contenga alcuna cosa di 
buono : osserveremo dunque che T 
autore di tale versione vi ha ag- 
giunto un Trnttatello intitolato : 
Cohfessione di fede dei maometta- 
ni. Tale Trattato, assai breve, è 
tratto ila un manoscritto latino, tra- 
dotto ila un originalespagnnolo scrit- 
to in rarattori arabi (r); IV Disser- 
tationum miscelLancarum parler 
tres, IJtrecht, 3 voi. in 8,vo. I tre 
volumi di tale Raccolta furono pu- 
blicati suocessivamente nel 1706, 7 
e 8; ed in breve, nel I7i3, otten- 
nero gli onori d una seconda edizio- 
ne. Essi contengono tredici Disser- 
tazioni, tutte di molto rilievo, e pie- 
ne d' un' erudizione non meno soli- 
da che variata. Tali operette furono 
più sovente depredate che citate ; c 
molti dotti vi hanno attinto, senza 
fatica, una quantità di citazioni, di 
confronti e di etimologie,' di cui 
hanno arricchito le loro composizio- 
ni. Le più importanti di tali Disser- 
tazioni sono: De Samaritani! ; De 
relit/uiis veteris linguae persicae ; 
De persici s vocabulis Talmudis ; 
De Unguis insularurn quarumdam 
orientalium. In tale Dissertazione 
furono osservate per la prima volta 
le affinità del malese con la lingua 
degli abitanti di Madagascar; V An- 
tir/uitates sacrae veterum Hebraeo- 
rum, Utrecht, un voL in 8.vo ; a ta- 
le edizione tennero dietro parec- 
chie nel 171 a, 1714, «717 c 1741, 
in 8.vo, e quella che G. G. I». Vogel 
ha piihlicala coq agginnte, Dalla, 

1 769, in 8.vo . E la Raccolta più 
compiuta, più concisa e più metodi- 
ca che esista su tale materia ; VI 
Palestina ex monumcntis veleri- 

(1) Si pub vedere, sui mano* riiti spagnuo- 
li in lettere arabe, una Notici» di Silvestro de 
Sacy, inserita nel tomo IV delle Notizie c muli" 
dei manoscritti, p. BaC-biy. 
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bus illustrata et chartis geographi- 
cis accuratìoribus adornata, Ut- 
recht, 1 y 4, i voi. in 4.to, coti «odi- 
ci corte; Norimberga, 1716, in ^.to: 
Tale Raccolta di tutte le notizie 
geografiche ebe gli antichi avovano 
trasmesse stilla Terra Santa, è la 
più considerabile delle opere di Re- 
land. Tutti i passi originali vi si 
trovano: è piuttosto una compilazio- 
ne, ;ehe un» descrizione ragionata ; 
nondimeno bisogna convenire che 
1’ autore ba tratto il miglior partito 
possibile dai documenti che erano a 
sita disposizione > se non ha fatto di 
più, nun Se ne deve accusare che Io 
stato d' imperfezione in cui si trova- 
va al sito tempo la scienza della geo- 
grafia. G. C. Harcrnherg ( V. tale 
nome ) ha inserito, ne! tomo V del- 
le miscellanea LipSfie.nsia nova , 
quattro supplementi alla Palestina. 
Vedi per maggiori particolarità il 
Trnjectum eruditum diBurmantio, 
p. zp 3 - 3 o t, ed il Dii. di Ohaiifepié. 
— • Roland fu parò editore d' un’ o- 
pera postuma di suo fratello Pietro 
Rkland, avvocato pensionano della 
città di Harlem, morto nel 1 " 1 5 : 
Petri Rclandi, Fasti cansuiares ad 
iilustrationem codicis Justinirrnei 
et Thcodosiani secundum rationes 
tempornm digesti, cc. , Utrecht , 
l7l5,in8.vo. Adriano Reland fece 
varie aggiunte importanti a tale u- 
tile opera. 

6. M— *. 

RELY (Giovanni de), uno degli 
Oratori più eloquenti del sno secolo, 
nacque verso il 1 4d<r d’uii antica fa- 
miglia d’Arras (1). Terminati 'gli 
studi a Parigi, sì fece religioso, ed 
ottenne un canonicato nella chiesa 
di Nostra Signora di coi divenne 
cancelliere cu arcidiacono, cd una 
cattedra di teologia nell'università. 
Fu desso che nel 1461 compilò lo 

(t) Secondo la Galli* christiana , Giovan- 
ni de Rcljr era prozio di Fr. Baudouin, celebra 
giurpconvullo ( V . Bìudquin). 
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rimostranze che il parlamento pre- 
sentò a Luigi XI per la conservazio- 
ne della Prammatica sanzione (1). 
Esercitò nel 1471 l'ufizio di rettore 
dell'università, c fu ammesso dotto- 
re di Sorbona nel 1478. Deputato 
dal clero di Parigi agli stati genera- 
li di Tonrs nel 1 483 , vi si segnalò 
per zelo nella repressione degli abu- 
si, c fu incaricati! di presentare a 
Carlo Vili il risultato delle delibe- 
razioni dell’assemblea (1). Tale gio- 
vane principe, invaghito della sua 
eloquenza, lo ritenne alla sua cor- 
te, creandolo suo cappellano. Rcly 
benedisse in tale qualità il matri- 
monio di Cario con Anna di Bret- 
tagna (1491). Era da alcuni mesi 
vescovo eletto d’ Angcrs ; ma non 
prese possesso di tale sede che nel 
1492. Seguitò il re nella spedizione 
a Napoli, ed adempì con buon suc- 
cesso le missioni dì cui fu incaricato 
presso il papa Alessandro VI. La 
morte immatura di Carlo alllisse 
profondamente il buon vescovo di 
Angcrs. Accompagnò la spoglia del 
suo padrone a s. Dionigi, dove re- 
citò la sna funebre orazione ; e la- 
sciò la corte, risoluto di consacrare 
il restante della sua vita alla cara 
del gregge che la Provvidenza gli 
aveva affidato : ma nella prima vi- 
sita che fece della sua diocesi fu 
colpito d'apoplessia, e morì a Smi- 
nuir, ai 17 di marzo 1499 ( 3 ). Fra 
le Lettere di Pico della Mirandola, 

1 (1) Tali Rimostrante «ano «ritte non ttn 
vigor* notabile. Se ne cita au'nlii. in {«lo, sen- 
ta data, np che sembra essere della fine del se- 
calo drcimotfuhito : esse furono ristampate pili 
volle iit francese ed in latino, versione di Dua- 
ren, nelle Opera di tale giureconsulto (T.Dua- 
RRM )e 

(a) Si pnb consultare 1 * Ordine tenni o a 
serbato nelf assemblea del tre stati di Traila, 
convoca ti a Tcmrt da Carlo FUI, contenenti 
le propcslsiom fatte da Giovanni de RrlY, ca- 
nonico dì Parigi, Dupr/, in 4 **°i Rim data { 
e n dia Raccolta degli Stati di Parigi, Qninet, 
i 65 i, in 4 -*°. P- 4 ®. 

( 3 ) Il suo epitafio riferito nella Gallio ehri - 
stiano mette 1498, ma sì sa che l’anno non in- 
cominciava allora ohe a Pasqua. 
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se ne trovo una indiritta a Gio- 
vanni de Rely (libro IX, 3). Giaco- 
mo Leftvrc d’ Estaples gii dedicò 
il «uo Contentarlo «glia Morale di 
Aristotele. Rely ritoccò, per espres- 
so comando di Carlo VII, lo stile 
della Traduzione dei Livres I listo - 
riaulx della Bibbia , per Guyart 
des Motilins, e la fere stampare a 
Parigi verso il 1 49^ (G Moulins). 
Si conserva nel gabinetto del re il 
ritratto di Giovanni de Rely in fogl., 
disegno con pietra nera. 

W— s. 

REMBRANDT (Paolo) detto 
/'ài* Km, uno dei pittori più rino- 
mati della scuola olandese, nacque 
nel i Goti a breve distanza da Leida, 
sulle sponde del Reno (tra i villag- 
gi di Lcycndorp e di Kulterck). Il 
suo nome di famiglia era Cerreti z. 
Suo padre, che si era arri re luto col 
mestiere di mugnaio , volle fargli 
imparare il latino; ma qon avendo 
che poche disposizioni per tale gene- 
re di studio, e mostrando più genio 
pel disegno, il giovane Rembrandt 
ottenne la permissione d’ entrare 
nell’ officina d’ un pittore della cit- 
tà vicina (Giacomo Van Zvaanen- 
burg), presso il quale restò tre anni. 
Si recò poscia in Amsterdam, per 
istndiarvi successivamente sotto Pie- 
tro Lastman e Giacoma Pinas, che 
avevano allora alcun grido. Ritorna- 
to al molino di suo padre, non volle 
più avere altro maestro che la natu- 
ra; e si mise a copiare, quasi senza 
scelta, tutti gli oggetti che occorre- 
vano a'suoi sguardi. Un quadro cui 
compose iu quella villa , vi produs- 
se bastante impressione per punge- 
re la curiosità degli abitanti della 
città. Fu consigliato al giovane pit- 
tore di partire per l’Aia, dove tate 
opera gli fu pagata cento fiorini. Va- 
lidamente inanimato da tale non i- 
sperata fortuna, Rembrandt fermò 
il suo soggiorno nella capitale del- 
l'Olanda dove non contento di mol- 
tipllcare i suoi quadri ed i suoi in- 
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tagli con .un’ attività sorprendente, 
aperse una scuola di pittura, da cui 
trasse sommo profitto. Le sue ric- 
ebezze però non gl' inspiravano il 
desiderio di frequentare la società 
degli uomini illuminati. Sposò una 
semplice paesana e non visse abi- 
tualmente che tra la gente del vol- 
go. ft’pn cerco f onore, diceva ; ma 
la quiete <T animo e Li libertà. At 
vrebhe potuto aggiungere il dana- 
ro-, però che fu soprattutto la sua 
sordida avarizia che fuggirgli fece 
il lusso e tutte le occasioni di spen- 
dere. I suoi migliori pasti non con-; 
sistcyano che in aringhe secche o 
formaggio; e poco soddisfatto dei 
suoi risparmi, inventava di continuo 
nuovi mezzi di procurarsi più con- 
siderahili guadagni. Dicesi che com- 
mettendo a suo tìglio dì vendere le 
sue stampe ed i suoi disegni, di cui 
faceva gran conto, esigeva che il ra- 

f ^zzo ùngesse di averglieli involati. 

f intelligenza con zua moglie, che 
divideva la sua avarizia, «’ avvisò un 
giorno di lasciare Amsterdam, e di 
farsi credere morto. Si può figurare 
la premura dei raccoglitori pel re- 
carsi a comperare le sue opere, di 
cui il prezzo fu in breve quadrupli- 
cato (i). Incapo a qualche tempo, 
ricomparve, o si volle non vedere 
che un innocente scherzo in tale 
astuzia che ai nostri giorni senza 
dubbio sarebbe giudicata più seve- 
ramente. Per vendicarsi della sua 
spilorceria, i suoi allievi si diverti- 
vano talvolta a dipingere monete su 
pezzi di carta, cui spargevano po- 
scia per terra nella stanza, e che 
Rembrandt mancava rade volte di 
raccogliere con un movimento d’ a- 
vidità si comica, che alla fine ride- 
vano egli stesso. In tale stato di pri- 
vazioni continue, c dicinin così d'a- 
biezione, tale grande pittore pasaò 

(l) Tale aneddoto ha somministrato l'ar- 
gomento di fiemòrandt o U Fendila dopo mor- 
ti - , dato nd iKt»o »ul teatro dei Trovatori, j>er 
Sersirre, More], Mora» c«l Btienac. 
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tatto il rimanente della sua vita, 
Mori nel 1674» in età di sessantot- 
t'anni. Il tuo tìglio unico, chiamato 
Tito, non ereditò che le sue ricchez- 
ze, e rimase noll'oscnrità. Come tut- 
ti i pittori di oni l'origioalità non 
era diretta da un gusto purissimo, 
liemhrandt, lodato con entusiasmo 
da alcuni dilettanti, 6 stato dura- 
mente criticato da altri. Moli biso- 
gna cercare nelle sue opere nè seve- 
rità di disegno, aè eleganze di for- 
me, ned elevatezza di pensieri. L'i- 
gnoranza BMoluta del vestire stori- 
ca e 1 ' abitudine di copiare esatta- 
mente la natnra in un paese dove 
non è scevra da trivialità si fanno 
vedere fino nei quadri in cui ha 
mostrato maggior talento . Aveva 
nella sua officina vecchie armature, 
vecchi stromenti, vecchi drappi la- 
vorati, e dicera ironicamente che 
quelli erano i suoi antichi. Ma per 
sfilante qualità eminenti non bilan- 
ciava egli tali diletti di gusto ! Qua- 
le intelligenza del chiaroscuro, qua- 
le magia di colorito, quale schiet- 
tezza e quale forza d‘ espressione ! 
Rcmbrandt è talvolta paragonabile 
ai pittori della scuola veneta, per la 
freschezza e la vita delle carnagio- 
ni. Il suo pcnnelleggiare gli è sì pe- 
culiare, che l'ocohio meno esercitato 
pnò riconoscerlo. Estremamente ti- 
no e fuso in- alcune parti dc'stioi 
quadri, esso è più sovente grosso , 
irregolare, ineguale; e si potrebbe 
credere, coree fu detto, che impie- 
gava sovente il coltello della sua ta- 
volozza invece di pennello, per se- 
gnare più vivamente i punti di lu- 
ce. Si pretende fino, per dare un'i- 
dea della densità del suo colore, che 
cercava più di modellare che di di- 
pingere, e che aveva fatto una volta 
una testa di cui il naso aveva quasi 
lo stesso rilievo che quello del mo- 
dello vivo. Laonde aveva interesse 
di ripetere quotidianamente che 
non si doveva mai esaminare da vi- 
cino 1 ' opera 4 ’ nn pittore. Un qua- 
dro , egli diceva, non è fallo per ci- 
ti- 
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sere fintato: Codor dell'olio non è 
sano. Un’altra volta diceva nel me- 
desimo senso: lo son pittore e non 
tintore. Si racconta in fine che nnn 
trovando un giorno il grado di nero 
con cui formar doveva un' ombre 
sommamente opaca, ruppe con un 
pngno la tela per supplire all'insuf- 
ficienza della sua tavolozza ; ma nar- 
rando tale vecchio aneddoto, siamo 
lontaui dal porgervi fede. Quanto il 
suo pennelleggiar irregolare perdo 
talvolta ad esser veduto da vicino, 
altrettanto in una distanza conve- 
niente è d’ nn effetto armonioso. 
Nessun pittore ha suporato llcnj- 
brandt nell" arte di dar rilievo agli 
lezzo dei contrasti, e 
l'importanza de' suoi 
soggetti concentrandola sopì» un sol 
punto, come aumentava il vigore 
de' suoi lumi, restringendoli in un 
breve spazio. Ella è per dir così io- 
gola di pittura, che la maggior luce 
sia diretta verso il mozzo del qua- 
dro. llembrandt ha voluto Cir me- 
glio: non ha sovente adoperato che 
una sola massa di luco, quasi sempre 
stretta ed accidentale. Ln sua offici- 
na non era illuminata che da un ba- 
co, come una camera ottica; perciò 
si scorge pressoché in tutte le suo 
opere, che ombre più o meno licose 
coprono i tre quarti della tela. Sì 
fatto metodo ha senza dubbio il vnn- 
taggio di produrre «flotti appari- 
scenti; ma degenerava presso llem- 
brandt in una specie di pratica abi- 
tuale, cui sarebbe stato pericoloso 
d' imitare. Ila lasciato un buon nu- 
mero di quadri storici, di cui si am- 
mira l'crdinameuto pittoresco e 1 ' e- 
spressionc , c tra i quali convien 
distinguere Tobia c la sua fa- 
miglia (ano de' capolavori del Mu- 
seo reale a Parigi). Ma nel ritrat- 
to soprattutto riusciva a rappre- 
sentare la natura con una mirabile 
verità. Avendo un giorno collocato 
il ritratto della sua fante nel vano 
d'nna finestra, ebbe la soddisfazio- 
ne di vedere tutti- i passeggeri pre- 
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da de! l'illusione, a tale da trovare 
oltreinodo straordinnrio il silenzio 
e l'immobilità della ragazza, per so- 
lito vivace c ciarliera. INnn solo co- 
me pittore si è Rembrandt reso cele- 
bre, ma è contato nel noverodc'più 
valenti intagliatori. La stessa singo- 
larità di lavoro clic si scorge ne'sooi 
quadri, si trova nelle sue stampe. 
Lungi dal cercare l’appariscenza e 
la proprietà ebe danno all'incisione 
de'tagli perfettamente regolari, sem- 
bra che non abbia quasi mai voluto 
adoperar bulino, o almeno egli pro- 
feriva la punta, di cui faceva l'uso 
più libero e più originale. l\ulla 
v'ha di sì difficile da comprendere 
quanto la sua maniera d'adoperare 
tale ordigno, e di combinarne gli 
effetti con quelli vivi cd arditi del- 
1’ acqua-forte . Sembra che abbia 
sprezzato ogni regola ; e non ostan- 
te tale apparenza di disordine tro- 
vava quasi sempre il modo di dare 
alle sue stampe le più graffiate un 
aspetto sommamente armonioso . 
Alcune d’esse portano per marca il 
nome di Venezia e la data del 
i636, il che fa supporre che nel 
>636 Rembrandt avesse girato l’Ita- 
lia : ma la verità è che non si è mai 
mosso dall'Olanda. L'unico suo sco- 
po, incidendo cosi il nomo d'una 
città lontana in alcune delle sue ta- 
vole, era di dar loro maggior pre- 
gio agli occhi di certi capricciosi, 
li suo carattere era tanto bizzarro, 
quanto la tua faccia ed i tuoi costu- 
mi erano volgari. Un giorno che 
stava dipingendo una famiglia no- 
bile in gruppo, gli fu annunziata 
la morte d una timia per la quale 
sentiva molto affetto: gli saltò tosto 
la fantasia di rappresentare tale ani- 
male proprio sul dinanzi del qua- 
dro; e, non ostante lo scontenta- 
mento delle persone a cui tale sin- 
golare apoteosi sembrava un'offesa, 
volle piuttosto portarsi a casa il di- 

E into che cancellarne la lìgnra del- 
simia. Il numero de'suoi quadri, 
delle sue stampo e de’suoi disegni 
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è così grande, che sarebbe difficile^ 
per non dire impossibile, di sten- 
derne una esatta lista (i). Pocba 
sono le raccolte d’arti in Europa, 
particolarmente in Olanda e nell* 
Inghilterra , in cui nou si abbia 
quasi sicurezza di trovarne ; c nul- 
ladimcno , le sue più piccole pro- 
duzioni hanno sempre nel commer- 
cio un prezzo piuttosto alto . Do 
Piles, nella sua bilancia dei pistori 
in cui divide il suo più alto peso in 
venti gradi, apprezza nel seguente 
modo le diverse parti del talento di 
llcmbraudt: composizione i5 gra- 
di , disegno 6 , colorito 1 7 , espressio- 
ne 12 . Lo colloca cosi, pel colorito, 
da lato a Rubens e Vaa-Dyck. Ge- 
rardo Dow, Fliock ed Eeckhoutz 
furono . gli allievi di Rembrandt» 
Van-Vlict, nel secolo XVII, ed ai 
nostri giorni Denon, sono contati 
nel novero degl'intagliatori che han- 
no riprodotto più spiritosamente la 
sua maniera d'impiegare l'acqua for- 
te. Un autore moderno, Sobry, che 
ha fatto una Poetica delle arti, dice 
che Rembrandt è il Shakspeare del- 
la pittura, e Sbakspeare, il Rem- 
brandt della poesia, n Non hanno 
» gusto (dic’egli, seguitando il paral- 
n telo ), ma tanta verità ! non uobil- 
» tà, ma tanto vigore ! non grazia, 
» ma tanto colorito 1“ Hav vi eviden- 
temente tra i prefati duo uomini 
celebri un'altra affinità non meno 
notabile, ed ò che nò l’uoo nè l’al- 
tro non si sono fatto scrupolo d’ in- 
trodurre delle trivialità fino ne'sog- 
getti più gravi; o che amando di la- 
vorare sopra fondi negri, hanno sa- 
puto entrambi trarne de’grandi ef- 
fetti , che si potrebbero chiamare 
fantasmagorici. È giusto però d’ag- 
giungere che Rembrandt non si è 
mai elevato col pensiero 0 tutta 1 al- 
tezza di Sbakspeare. 

F. P— f- 

(1) Paoni eonsnltor nondimeno B 
go compilato da G«rrsaint, cd il Suppl 001 ™ 1 ® 
esso catalogo puLlicato da Pietro ¥*** ® 

Mcriarn* 
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RKMER (Ouji.iD-Arr.usTo), tìn- 
to a Brunswick noi 1 t'j 36 , si dedicò 
particolarmente allo studio delta sto- 
ria, in Hòlmstaedt e Gottinga, e 
professò tale scienza prima nel col- 
legio Carolino di BrnnswicU, poi 
Dell’università di Helmstaedt, dorè 
tenne la cattedra di storia dal i 787 
fino alla sua morte, avvenuta ai 26 
di agosto i 8 o 3 . Remer si è fatto un 
nomo con Manuali storici di cui 
futilità per Io studia è stato gene- 
ralmente riconosciuto, ed ih coi ti 
trovano non solo i principali fatti 
storici brevemente indicati, ma al- 
tresì una qnantità d'indicazioni let- 
terarie, archeologiche e geografiche, 
le quali si riferiscono alla storia . 
Quella delle sue opere che ha avuto 
maggior voga , è il suo Manuale 
della storia universale, che com- 
rve a Brunswick nel 1 783-84, 
voi. in 8.vo, destinati il primo al- 
la storia antica, il secondo a quella 
del medio evo, ed il terzo alla storia 
moderna. La quarta edizione com- 
parve negli anni i 8 oi-i 8 o 3 . Lo sti- 
le di Remer ha poco colore ; e le sue 
♦edote non sono di grande profon- 
dità ; ma sceglie giudiziosamente i 
suoi materiali, e gli ordina bene. Il 
sno libro ha altronde il vantaggio 
d’ indicare esattamente, in ogni ca- 
pitolo, le fonti originali più auten- 
tiche cd i libri dove si possono tro- 
vare i maggiori schiarimenti. Ecco 
le altre sue opere: 1 . Libro d'inse- 
gnamento della storia universale , 
per le accademie ed i ginnasi, Hal- 
lo, 1800, continuato fino al 1810 
da Volgici, 181 1 ; Il Esame rapido 
della vita sociale in Europa fino 
al principio del secolo decimose- 
sto, Brunswick, 1792. Aveva intra- 

{ >reso tale lavoro per una traduzione 
ibera della Storia di CarloV di Ro- 
bertson ; III Archivi americani , 
Brunswick, 1777, 3 voi. in 8.vo ; 
IV Cronachctta del regno di Ta- 
toiaha, Francfort e Lipsia, 1777, in 
8.V0; V Manuale della politica de’ 
principali stali d Europa , Brun- 
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swick, 1786. Remer ha continuato 
un altro Compendio storico utile: è 
la Storia de’principali avvenimenti 
delf Europa moderna , per Krause, 
di cui i primi cinque volumi erario 
comparsi in Halla, in 5 voi. in 8.vo. 
Remer politicò il sesto ed il settimo 
ne! 1802. Ma tradotto dal francese 
e dall'inglese varie opere di storia 
e di geografia. Ha compilato la Gaz- 
zetta di Brunswick dal 1778 fino 
al 1 786, ed il Portafoglio storico , 
1787 e 1788. Ha altresì cooperato 
al!' Allgemeinc deutsche Biblioleck 
dal 1779. 

D— o. 

REMERVILLE. V. Mzrvesik. 

RKMETALCE I, re di Tracia , 
fratello di Coti IV, tenute aveva lo 
parti di Antonio contro Ottavio . 
Dono la battaglia di Azio, nell'un- 
no 3 i av. G. C., abbandonò il trium- 
viro c passò dal lato del vincitore. 
Dopo la morte di Coli, che avven- 
ne verso l'anno 16 av. C. C., Reme- 
talee divenne tutore de" suoi figli, 
Rcscupori II ed un altro di cui non 
si sa il nome. I Beasi", popolo della 
Tracia, che si erano conservati in- 
dependenti, assalirono le provincie 
della Tracia dipendenti dai Roma- 
ni. Riuscirono questi 0 rispiogere i 
barbari, col soccorso di Claudio Mar- 
cello, che mandato venne in Tracia 
da Augusto. Alcuni anni dopo (nel- 
fanno 10 av. G. C. ) , Remctalce ed 
il nipote suo Rcscupori aggrcssi ven- 
neco nuovamente dai Sessi . Tale 
guerra fu più seria della precedente. 
Conduceva i Bossi Vologeso sommo 
sacerdote di Bacco, cui tale dignità 
collocava più ulto dei re. Ispirato a- 
veva il pontefice ai suoi un fanati- 
smo esaltato, cho formidabili li rese 
in breve a tutt’i popoli della Tracia. 
Rcscupori fu vinto ed ucciso : Re- 
mctalce fu rotto : i soldati suoi in- 
gombri di terrore, c persuasi che 
gli Dei secondassero Vologeso, fug- 
girono senza combattere, e Reme- 
talee rifuggi nel Chersoncso: vcl 
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seguitarono i liessi , commettendo 
guasti grandissimi. La Traria tutta 
restò in potere di tali barbari che 
portarono le armi loro nella Mnco- 
donia cd in Asia ( Floro, 1 . 1 v, c. i a)* 
L.Fisonc che comandava nella Pam- 
Jilia fu preposto al governo di tale 
guerra che fu del pari luuga o cru- 
dele : Alrox in Thracia bcU» ni or- 
iurn, dice Patercolo ( 1 . n, c. g8 ). I 
Traci accostumati erano a combat- 
tere alla maniera de’Romaoi: Thra- 
cum rnaximus populus desciverat, 
dice Floro ( 1 . ix, c. i a ) . lite bar- 
barus et signis rnilitaribus, et di- 
sciplina i, armis etiam romanis as- 
suefarai (Dione Cassio, 1 . liv, 5 34 ); 
ma Pisone ricovrii in breve la supe- 
riorità, c vinse i Bossi del pari che 
i popoli tutti che prese avevano le 
parti loro : ma uopo gli fu di tre an- 
ni, triennio curn bis bellavit ( Pa- 
tere. I. il, c. 98 ) , per sottometterli 
compiutamente. In ricompensa del- 
le sue geste in tale guerra, Pisone 
ottenne le trionfali . Dell'Antologia 
greca vi sono parecchi componi- 
menti in onore di Pisone intorno 
alla guerra et* Bossi, di Antipatro 
di Tessalonica, poeta molto ligio al 
prefato generale. Soltanto dopo la 
distruzione dc’Bessi, ncU’anno set- 
timo avanti l’era nostra, Rcmetalce 
divenne re di Tracia in vece del ni- 
pote suo Rcscupori e del fratello di 
esso principe che certo era perito 
no’ combattimenti. Nell’anno sesto 
dell’era nostra Remetalce si unì coi 
suoi fratelli ogli eserciti di A. Ceci- 
na Severo c di Silvano Plauzio, i 
■piali comandavano nella Mesia e 
nella Tracia, per rispingere i Dal- 
mati e le nazioni pannone che ri- 
bellato avevano dall'impero. Reme- 
talee ebbe ventura di ottener su di 
esse parecchi vantaggi e di cacciarle 
dalla .Macedonia. Vinse in uno scon- 
tro il generai loro Butope. l'ali me- 
riti distinti gli ottennero lu benivo- 
gtienzn di Augusto, c le sue meda- 
glie ne hanno qualche contrassegno. 
Parecchi monumenti indicano che 
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il re di Tracia portava i prenomi 
romani di Caio Giulio, che certo 
saranno stati dati da Augusto, c che 
era stato eletto arconte eponimo de- 
gli Ateniesi. 11 p. Corsini ( Fasti 
Attici, t. ii, p. 1-94, e t iv, p. 147 > 
colloca la sua magistratura nell’ an- 
no nono dell’era nostra. Ma uopo a- 
vrebbe tale determinazione di epo- 
ca di alcune prove più solide di 
quelle che allegate vennero, dal dot- 
to gesuita. Rcmetalce mori a quan- 
to pare verso l'anno 10. I suoi stati 
furono allora divisi fra suo fratello. 
Rescupori IH e suo figlio Coti V . 

S. M — ir. 

REMETALCE II, figlio di Re- 
scupori III, messo venne, neH'aiino 
19, in possesso della Tracia, di cui 
il padre suo era stato privato da Ti- 
berio, in pena dell'uccisione di Co- 
ti V. Remetalce fu debitore della, 
corona all'opposizione cui mostrata 
aveva ai disegni di suo padre. L’im- 
peradore perciò mantenne in favoc 
suo lo spartimento della Tracia che 
era stato ordinato, da Augusto dopai, 
la morte di Remetalce L Remetal- 
cc IL successe a suo padre, ed i figli 
di Coti messi furono in possesso del- 
l'eredità loro sotto la tutela di Tre-, 
belliano Rufo. Thracia in Wiacme- 
talcen filium, quem palemis consi - 
liis adversatum constabat inque li-, 
beros Cotjs dividitpr ( Tacit. An- 
noi, lib. 11, c. 67 ) . Sotto il suo se- 
gno scoppiarono parecchie rivolte 
nella parte della Tracia ebe sotto- 
messa era ai Romani e negli stati 
alleati : il modo con cui Remetalce 
si condusse in tali occasioni gli me- 
ritò nuovi favori da Tiberio c da 
Caligola; e questi, nell'auno 3 y del- 
l’era nostra, gli diede, secondo cko 
narra Dione Cassio ( 1 . nix, § 1 a ) , 
il regno di Coti V suo cugino, che 
ottenne in cambio la picchila Arme- 
nia. Remetalce li fu così il solo so- 
vrano della parte della Tracia che 
sotto la dominazione romana con- 
servato aveva un resto d'indepen- 
deuza. Un tragico evento mise fine 
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alla vita di tale principe: 11 Vivo à- 
morc di che preao crasi per sua ni- 
pote , destò gelosia in sua moglie 
che trovò mezzo di dargli ella mc- 
desimala morte. Tale avvenimento, 
di cui la. memoria conservata fu dai 
frammenti greci di Eusebio pnbli- 
cati da Scaligero, p. 79, successe nel- 
l'anuo 46 dell'era nostra, il sesto an- 
no del regno di Claudio. La men- 
zione di tale fatto non si trova nel- 
la versione di Eusebio in armeno. 
Morto che fu Rematale* II la Tra- 
cia unita venne all'impero, secondo 
che narra il medesimo autore . I 
frammenti greci e la versione ar- 
mena si accordano nel porre tale ri- 
voluzione sotto il regno di Claudio, 
lina medaglia della bella raccolta 
del defunto Tochon presenta il ri- 
tratto autentico di Remetalce II. La 
sua effìgie è accompagnata dalla leg- 
genda di BAIIAETt POIMHTAA- 
KAE, il re Remelatoe, e sai rovescio 
1' imagine di Caligola con queste 
parole : VAICI KAIIAPI EEBAlTfl, 
<1 Caio Cesare Augusto ( fedi Vi- 
sconti Iconografia greca, 1. 11, pa- 
gina 3o3 e 3o4)> 

S. M-.*. 

REMETALCE , re del Bosforo 
Cimmerio, viveva a mezzo il secon- 
do secole. Le sue medaglie mostra- 
no che salì sul trono nell’anno 4 J 8 
dell'era del Bosforo ( i3i di G* C. ), 
però che ve ne hanno con la mede- 
sima data che appartengono a Co- 
ti III suo predecessore. Certo dichia- 
rato fu re da Adriano, perchè da 
un passo del Periplo d’Arriano si 
raccoglie che dopo la morte di Co- 
ti III, il quale forse mori senza figli, 
tale imperatore dispose del Bosforo 
( Arrian. Peripl. Eux. pag. 18). 
Remetalce ebbe a quanto sembra 
un competitore nella persona di un 
certo Eupatore, e si pare da un pas- 
so di Capitolino ( in Antonia, c. 9 ), 
che fu obbligato di andare a Roma 
per difendere i suoi diritti, sotto il 
regno di Antonino, che Io rimandò 
nel suo regno. Le ultime medaglie 


h E ivi 261 

di Tieni etalce portano la data del’ 
l'anno 4 5p dell’era ponlica ( |Ó4 di 
O. C. ). E probabile che rton regnò 
lungamente dopo tale epoca, però 
che esistono delle mouetc di Eupa- 
tore con la data dell'anno 1,52 ( i56 
di C. C. ). 

S. M — jv. 

REMIGIO (Sats), arcivescovo di 
Reirtis, e l'apostolo dei Francesi, nac- 
que verso il 438, di genitori nobili, 
che dimoravano a Laon o nei din- 
torni di qiiella città. Fino dalla pri- 
ma gioventù fece rapidi progressi 
nelle lettere, c si rese commendevo- 
le per la santità della sua vita. Il suo 
merito parve un motivo sufficiente 
per dispensarlo dall’ età prescritta 
dai canoni ; e di rentidue anni Ri 
collocato, suo malgrado (1), sulla sè- 
de pontificale di Reirhs . Il nuovo 
prelato intese fin d’allora con un 
ardore incredibile al doveri del suo 
ministero. Pregava e meditava ; il- 
luminava il popolo alle stie cure af- 
fidato. Remigio dovette alle sue vir- 
tù il favore di Clodovco, nel tempo 
stesso che tale principe professava 
un culto straniero ( r , . Clodoveo). 
Riuscì alla fine col soccorso di santa 
Clotilde a toccare il cuòrò del mo- 
narca; lo istrussc de'm istori del cri- 
stianesimo, e lo battezzò nella chie- 
sa di Rcims la vigilia di Natale, l’an- 
no 4gC ( y. ClOdovf.o ). Tre mila 
signori francesi seguirono l’esempio 
del loro padrone; ed in breve in 
tutte le Galtic si vide la croce inal- 
zarsi sulle rovine del paganesimo. 
Remigio, proseguendo l’opera sua, 
fondò chiese, le provvide di pastori 
e di tutte le cose necessarie alla pom- 
pa del culto divino. Nel 4g<j un- si- 
gnore francese, di nome Eulogio, 
fu condannato a mòrte e privato de’ 
suoi beni per delitto di lesa maestà. 
Il santo pastore ottenne Con le suo 
preghiere la remissione della pena ; 
ed Eulogio riconoscente Volle ubidi- 
to Httptuf pattuì quum fluttui; sone pa- 
role d‘Ij>rmarii. 
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garlo ntl accettare tipo dc’suoi d fura- 
li ii (i); ma Remigio non acconsentì 
p ricevere tale terra che pagando 
pel suo valore cinquemila libre 
d’argento, c ne fece dono alla sua 
cattedrale. Kon si vede senza sor- 
presa, dice il p. Rivet, che l’arcive- 
scovo di Reims non sia intervenuto 
a nessuno dc'concili che si congre- 
garono sì frequentemente al stso 
tempo nelle Gallie. Nondimeno ten- 
ne nel 517 un sinodo nel quale eb- 
be la fortuna di ricondurre alla fe- 
de cattolica un vescovo ariano, che 
andato vi era per disputare contro 
dì lui. Scrisse nel 5a3 al papa Or- 
misda per congratularsi della suo 
elezione; ma la sua lettera non ci è 
nota ebe per la risposta del prelato. 
Con I’autorizzazioue della santa Se- 
de istituì de’ vescovi a Tournai,, 
Lnon, Arras, Terovana e Cambra). 
Nel 53o consacrò san Medardo vé- 
scovo di Noyon (V. Medardo). Tale 
venerabile pastoro mori secondo IV 
pinione più probabile ai i3 di gen- 
naio 533, in età di circa nov^ptacin- 
ue anni, di cui aveva passati più 
i settanta nell’episcopato. Ce sue 
reliquie furono collocale, l’apDO 85j, 
in una chiesa di Reims, il primo 
d’ottobre, giorno in cui la Chiesa 
celebra la sua festa. I Normanni fat- 
to avepdo un’irruzione nella Cham- 
pagne, Incmaro si ritirò in Epcrnai, 
portando seco il corpo di san Remi- 
gio (V. Ihcmaro). Finalmente il pa- 
pa Leone IX nel iogg lo trasferì 
nell'abazia che porta il nome di tale 
glorioso apostolo. San Remigio ave- 
va composto diversi scritti, tra gli 
altri, parecchi Sermoni, cui Sidooio 
Apollinare, che se c’era procacciata 
una copia, riguardava come un te- 
soro inestimabile, ma non ci riman- 
gono di lui che Quattro Lettere, 
inserite nelle diverse Raccolte di 
concili d’atti relativi alla storia di 
Francia, nonché nella Storia della 

( i) Era la terra di Efumaif iccondo gli au« 
tori della Gelila Christiana* 
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metropoli di lìéims, per Marlnt {V. 
tale nome). .Le due prime sooo in- 
diritte a Glodeveo; nell’un» san Re- 
migio cerca di consolarlo della mor- 
te della principessa Albofleda , sita 
sorella, la quale, non aveva soprav- 
vissuto che alcuni mesi al «no batte- 
simo. Nell'sltra gli dà saggi consi- 
gli per lien governare il suo popolo. 
La terza è una risposta ad alcuni 
vescovi che gli avevano rimprove- 
rata la sua indulgenza per un prete 
detto Claudio, reo di un grave falle, 
e che san Remigio ai era contentato 
d'ammettere alla penitenza, invece 
di degradarlo: essa spira la più vira 
carità. Nella quarta infine san Re- 
migio rimproverala Falcone, vesco- 
vo di Tongres, d’aver disconosciuto 
i diritti del suo metropolitano. Esi- 
ste sotto il nomo: del santo prelate 
un Testamento col quale istituisce 
la Chiesa di Reims sua erede. Il p. 
Rivet riguarda tale atto come eup- 

S osto; ma Mabillon,DucangeeCeu- 
er ne sostengono fantenticità. Ai- 
timi editori attribuiscono a san Re- 
migio Un Comeniario suite Episto- 
le di san Paolo, poblicato fino dal 
secolo decimosesto, sotto il nome dì 
Ainaone , vescovo di Halberstadt , 
poi di Primaso, vescovo in Africa. 
Il dotto Viilalpand l'ba rivendicato 
per l'areiveseoYo di Reims, nell’edi- 
ziode di Roma, i5g8, in fogl. Ven- 
ne poscia assegnato a san Remigio 
arcivescovo di Lione; ma è noto ebe 
tale opera è di Remigio, monaco 
della badia di s. Germano d'Auxer- 
re. Esiste un gran numero di Vile 
di san Remigio di Reims; ma non 
ve ne ha sfortunatamente nessuna 
che possa soddisfare nn lettore giu- 
dizioso. Quella che si trova nelle O- 
pere di Fortunata è abbreviata da 
una più antica, di rni ha forse ca- 
gionata la perdita. Si troveranno i 
titoli di quelle publicate da Incma- 
ro, Marlot , Ccrisicrs, il p. Dori- 
gny, ec., nella Bibliolh. histor. di 
Francia, I, g5i5-jg; ma devesi con- 
sultare principalmente la Storia let- 
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feraria di, frauda. Ili, 1 55 - ■ 63 j 
la Calila cltristiana e la Raccolta 
di Godescatd. 

W— s. 

REMIGIO (San), arcivescovo di 
Lione, era d’origine gallica, e nac- 
que nel principio del nono secolo. 
Esercitava l’tilirio di gran maestro 
della cappella (t) dell’ imperatore 
Lotario, quando tale principe, che 
conosceva i suoi talenti e la sua ca- 
pacità, gli commise d'amministra- 
re la diocesi di Lione durante la 
vacanza della sede. Era un propor- 
lo ai suffragi del clero c del popolo; 
quindi Remigio fu eletto successore 
d'Amolonc neU' 85 *. Fu tosto ve- 
duto occuparsi di rimediare ai mali 
che desolavano la chiesa di Francia. 
Fece adottare dal concilio di Va- 
lenza, a cui presiedette ncll' 855 , i 
regolamenti più acconci a far ces- 
sare gli ahnsi di cui gemeva, cd a 
rianimare l’amore e la coltura delle 
lettere. Tali savi provvedimenti fu- 
rono confermati nell' 85 g nei con- 
cili di Langree e di Savonicrcs , 
resso Toni, nei quali il santo pre- 
tto tenne il primo luogo. Il suo ze- 
lo per l'antica disciplina e per la 
purità della fede non gli permise 
che assai rade volte di dispensarsi 
d'intervenire a tali assemblee , le 
quali furono frequenti in quel se- 
colo, cd in cui il suo titolo di pri- 
mate delle Gallie, i suoi talenti e 
le sue virtù gli davano una grande 
influenza ; ma non vi comparve il 
più delle volte che come nn sem- 
r.lice vescovo, e ricusò l'onore di 
presiedervi. Assisteva nell’ 871 al 
concilio di Douzi, presso Reims; 
ma non prese nessuna parte nella 
condanna d’ Incmaro , vescovo di 
Lnonc (P. Incmaro). Occupato de- 
gl’interessi generali della Chiesa , 
Remigio non trascurò per altro 
quelli della sua diocesi. Tenne nel- 

(1) Tale rarira secondo Dii Pecrat corri- 
spoudcia a di grandVlcmvsinirrc di Pran» 
*fc». 
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I’ 8-)3 ed 875 dei concili a Challon, 
e si giovò del favore di cui godeva 
presso Lotario e Carlo il Calvo, per 
ottenere la conferma di diversi pri- 
vilegi accordati alla sna chiesa, e 
la restituzione dei beni di cui era 
stata spogliata durante le guerre . 
San Remigio morì ai 28 d'ottobre 
875, e fu sepolto nella chiesa di san 
Giusto , cui aveva arricchita. Le 
tue reliquie essendo state scoperte 
nel 1 287, furono trasferite ai 16 di 
deeembre nella cattedrale. Si trova 
il nome di questo santo prelato in 
alcuni martirologi ; ma non sem- 
bra che la sua memoria sia mai sta- 
ta onorata (l'un culto publìco. Ab- 
biamo di san Remigio : una Ri- 
sposta alle tre lettere indiritte 
alia chiesa di Lione da Incmaro , 
arcivescovo di Reims, Pardnlo, ve- 
scovo di Laone , e Rafano Mau- 
ro, riguardanti la condanna di Gote- 
scalco. Tale prelato vi sostiene la 
dottrina della Chiesa stilla predesti- 
nazione ; ma biasima i rigori inu- 
tili di cui si era fatto uso riguardo a 
Gotescalco ( P. tale nome ). Tale ri- 
sposta è stata pnblicata dal presiden- 
te Maugtiin (1), nella Biblioteca 
dei Padri, con brevi note d'Andrea 
Duval 5 vi tien dietro un altro Opu- 
scolo del santo prelato, intitolato: 
Risoluzione d'una certa questione 
concernente la condanna generale 
degli uomini per Adamo, e la libe- 
razione speciale degli eletti per 
G. C. ; ed nn terzo che porta cumé 
i precedenti il nome della chiesa di 
Lione, e che si attribniscc per tale 
ragione a san Remigio : Che bisogna 
star ligi inviolabilmente alla verità 
della sacra Scrittura, e seguire fe- 
delmente l'autorità dei Padri della 
Chièsa. Tali diversi opuscoli sono 
scritti con forza e chiarezza. Sono 

( 1 ) H [irc-itlcnlc Mao-uin l'ha inserita nei 
■eeondo sol. della tua Diteli delta predettine- 
oion* « dalla grazia, mi pubtiefe con i|iiilo 
liiclo s Vt tenori scriptorum qui in IX s acculo 
de gratin se ri psere opera , Parigi, i65o, a toU 
in 4.10. 
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stilli inseriti nel decimoquinto volti- grande splendore. Fu in segnilo 
me «Iella Bibl. magna Patrum. chiomato a Mantova , dove insegnò 
Quanto al Contentano sulle Epi- dicci anni le lettere sacre, e non si 
stole di san Paolo , attribuito da al- rese meno chiaro per la sua pietà e- 
cuoi editori al santo arcivescovo di mincnte, che pel suo zelo pei pro- 
Lione, si sa ora che 6 opera di Re- gressi dell’ istrnzione. Durante 1 ’ as- 
migio, monaco d’Auxerre. Si può sedio di tale città, fu colto dalla feb- 
cousultare per maggiori particolari- bre contagiosa, che desolava gli o- 
tà,la Callia cliristiuna, la Storia di spitali , e morì ai 14 di nov. i 63 i. 
/.ione , del p. Colonia, e la Storia Le sue opere sono : I. Orationes 
letteraria di Francia , tomo V, XXI i -- Èpigrammatum libri duo ; 
449 61. — De divinis amoribus clegiae 

W — s. Filli — Alexias Elegiae VII. he 

REM IO, in latino Bevimi vs prefate diverse opere, stampate ae- 
( Àbramo ), di cui il vero nome era paratamente, sono state unite, An- 
Ravaud, nacque nel 1600 a Remi, versa, 1614, 0 Roma, 1618, in I2 k 
villaggio del Beauvaisis, fu professo- Vali due edizioni sono le più com- 
ic d’eloquenza nel Collegio reale e piute. L’ Alessiade inserita dal p. 
mori nel 164G. Ha lasciato una Rac- Labbe nelle Sacrarum elegiarum 
colta di poesie latine, divisa in due deliciae, Parigi, 1648, in 12, è stata 
libri, col titolo : Abrahamilìemmii, tradotta in francese da Colletet ( F. 
eloqucntiae professoris et poelae tale nome ) ; si trovano varie poesie 
regii poemata, ad Christianissi- del p. Remond nelle Deliciae poe- 
711 11 in regeni Ludovicum XIV, Pari- tar. gallorum ; II Panegiricae ora- 
gi, presso G. Liberi, 1G4G in 1 a. Vi tiones XV de sondo Loyola ; et XV" 
ha dell’estro, della chiarezza ed una de sondo Francisco Xaverio ; Epi- 
grande purezza di stile. K soprat- tome vitae eorum t una de sondo 
tutto stimata la descrizione del ca- Carolo Borromeo cum aliquot eia - 
stello, dei giardini e del parco di rortim virorum elogiis, Piacenza, 
Maisons, che il presidente Renato 1626, in 4-to. Si sono corrette in ta- 
di Longueil faceva costruire al tem- le articolo alcune inesattezze foggi- 
po di tale poeta, di cui i versi meri- te all'autore della Biblioteca di Bor- 
iano d’essere letti e ristampati. V. gogna ( V. Papillon ), ed anche al 
Goujet, Stur. del collegio reale. p. Sotwel, Bibl. socìet. Jcsu. 

J— t. , W — s. 

REMOND (Francesco), lette- REMOND dk SAINTE-ALBI- 
rato, nato a Digione nel 1 558 , era NE (Pxbtbo), letterato, natoaPa- 
figlio (firn consigliere del parlameli- rigi nel 1699, accoppiava ad un’ 1- 
to di Borgogna. Terminati i primi struzionc variata del buon gusto ed 
studi, visitò l’Italia al line di perfe- uno spirito d’analisi che lo rendeva 
zionarc le sue cognizioni, e cinse la sommamente acconcio a compilare 
laurea dottorale nell'università di un giornale. Fin dall’anno 1718 di- 
Padova. Abbracciò la regola di saut’ venne uno dei cooperatori dcll’fTu- 
Ignazio a Roma nel 1680, c professò ropa dotta (F.Saint-Htacinthe); e 
la filosofia e la teologia in diversi col- lavorò poscia successivamente nella 
legi dell' istituto. Il duca Rannnccio Gazzetta di Francia (dal 1^33 al 
Farnese lo incaricò nel 1G00 della 1 749, nel i^ói, ec. ), e nel Blercu- 
direzionc degli studi ucH'accadcmia rio, di cui fu alcun tempo l’esten- 
di Parma, nuovamente riformata, sore in capo. D’un carattere dolce 
Quattro anni dopo, Remond ritornò ed anzi un po' debole, fu alieno dai 
in Francia , e professò la teologia raggiri c dallo contese dei letterati, 
nel collegio di Bordeaux, col più c non ebbe altra parte nei favori 
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iWla cotte, che il titolo «H censor 
reale , con una modica pensione, 
lloindin diceva che Réraond aveva 
dello spirito, quando ae gliene dava 
il tempo : di fatto la aita conversa- 
zione non offriva nè frizzi, nè bei 
motti j ai esprimeva bene, ma lenta- 
mente,esi contentava di mostraredel 
buon senso e del criterio. Rdmond 
mori a Parigi ai 9 d'ottobre 17784 
era membro dell'accademia di Ber- 
lino. Oltre a due commedie : Timo- 
re nel villaggio, e la Convenzione 
temeraria, inferite nel Mercurio 
del 17^9, e numerosi articoli che 
ba somministrati ni giornali , tra i 
quali ai cita una Lettera a Dflsfor- 
gea Maillard, Sopra un antico poe- 
ta francese fNicolò Frénicle), ed 
una a mad. Ih contessa di *** Sulla 
commedia del Malvagio, abbiamo 
di suo : I. Memoria sull arte del 
ridurre in lamine il piombo, Pari- 
di, 1 ^ 31 , in 4.to ; ivi, 174C, 17^8, 
in 1 1 ; Il II Commediante , ivi, 
17474 seconda edizione aumentata, 
1749, in 8.vo: a tale libro dee l'au- 
tore tutta la sua riputazione 7 esso 
contiene osservazioni giudiziose e 
lezioni piene di gusto sulla verità 
teatrale e sull'arte della declamazio- 
ne 4 ed è letto ancora con frutto, an- 
che dopo le opere di Riccoboni, d' 
Hannetaire e di Larire 4 III Com- 
pendio della Storia del presidente 
De Thou, ivi, 1709, 10 voi. in ìz. 
Quantunque abbastanza ben fatto, 
tale compendio non ebbe voga. 

W— s. 

REMOND dk SAINT MARD 
(Oomssanti), letterato mediocre, 
nato a Parigi nel 1881, era fratello 
di Montmort dell’accademia delle 
scienze, conosciuto pet suo Saggio 
d'analisi (1) sui giuocbi di rischio 
( y. Montmort ). D’una salute di- 

(1) Ponimeli»! Mll'Kloffo di Montmort, di- 
ceche era figlio (l’un cavalierino. Secondo Gros- 
J*7\ il padre di Ilemond de Montmort c di Re- 
niond de Saint-Mard, era appaltatore generale, 
«il originario di Troye». Aveva nn terzo figlio. 
Beinomi detto il Greco, autore d'tui Dialogo 
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1 icath, t molto ricco, non volle nè 
Ammogliarsi, nè scegliere uno stalo, 
e divise la sua vita tra la coltura 
dello lettere e la società de’begl'in- 
gegni. Dovette meno ancora alla 
regola con cui vivere, che. alla sua 
indolenza eccessiva , nn' esistenza 
lunga e tranquilla, e mori ai a8 di 
ottobre 1757. Quantunque ostentas- 
se di sparlare di Fontenelle, non por 
questo appartiene meno alla scuola 
di quel celebre uomo. Abbagliato 
dalla voga effimera dei Dialoghi dei 
morti, e delle Cenere galanti del, ca- 
valiere dHer , scelse tali modelli 
esagerando i difetti, com'è l’uso dei 
copisti. Senza gusto, senza calore, 
senza imaginazione , non ba fatiti 
che vestire ideg comuni d’uno stilo 
studiato e manierato che rende in-, 
sopportabile la lettura delle sue epe-, 
re. Alcune citazioni prese a casa, 
proveranno che tale giudizio non . i| 
troppo severo. Incominciando la sna 
Dissertazione sull’ Elegia, s'indi- 
rizza al suo corrispondente imagi- 
nario: „ Bisogna, dite voi, che vi 
n parli dell’Elegia. Vi acconsento, 
«signore; ma vi prometto che vi 
« annoierò Nelle sue riflessioni 
sulla Satira, dopo di aver collocato 
Regnier al disopra di Boileau, agr 
giunge:,, Voi mi direte forse che 
Dcspréanx è più corretto, più ele- 
gante. Lo so ; ma voi non sapete 
ebe amo meglio la naturalezza, per- 
chè è assai difficile alleleganle 1 es- 
ser naturale “. Cita, non si sa per- 
chè, nello sue Riflessioni sull’Or/e, 
il bel verso di Corueille, in Stirene: 

Non, j* nc pleure pa*, Madame, mai» jc meur*. 

di grande bellezza, dice; ed ecco 
quel ch’io chiamo deU’iNge/iiJO in 
grande ; « e pili oltre Esamina- 
te bene l’io di Medea, voltatelo da 
tutte le parli, voi lo troverete della 

svila voluttà che »i trova Ira le Optre diverso 
d'Hamilton ( V. Esame critico dei dHionari, 
per Barbicr, art. Eloisa), 
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et essa natura degli altri tratti di su- 
blime che voi conoscete. „ Rémond 
de Saint-Mard conviene che il su» 
Mime sta a meraviglia bene in quan- 
tità di tratti sparsi nella Storia uni- 
versale di Bossuet: nondimeno non 
è contento dell’opera ; e se alcuno 
avesse voluto rifarla , gli avrebbe 
dato de’bnoni consigli. Altrove pa- 
ragona r imaginazione ad nn setac- 
cio.... Vuol che la canzono distilli 
la gioia, ec. Tali citazioni, che si 
potrebbero agevolmente moltiplica- 
re, devono bastare per dar nn idea 
del genere di spirito e dello stile di 
tale autore. Le Suo opere sono: L 
JVuovi Dialoghi degli dei, con nn 
discorso sulla natura del dialogo, e 
schiarimenti, Parigi, iqtij nuova 
edizione publicata da Giovanni Le- 
dere, Amsterdam, 1711, 0 con la 
data di Colonia, P. Marteau, I7»3, 
in 12. L'ubate Sabatier trova che 
Sono pieni di dilicatczza e di gio- 
condità, nel gusto di Luciano ( V . I 
Tre secoli della letteratura). Dici 
primo dialogo, V Amore dice a Plu- 
tone: » Dev'essere una bella condi- 
zione la vostra “, c Plutone gli ri- 
spondersi si figura che per lar un 
tiso gradevole delle mie ricchezze, 
è necessario che ne faccia parto agli 
altri, n In un altro dialogo, Ercole 
dice a Morfeo “ : È vero, io era non 
poco cattivo «piando mi ci mette- 
va. r> Certamente non è di tal fatta 
lo stile di Luciano nè tampoco di 
Fontenelle; Il La Saggezza, poe- 
ma, 1712; tale poemetto, di circa 
cento versi, è stato inserito in tre 
o quattro raccolte sotto il nome di 
La Fare. « Io l’ho rivendicato, dice 
Saint-Mard, ben ponderata ogni co- 
sa. Si bada al poco che si ha quan- 
do non si è ricco “. Vi «i trovano 
alcuni versi felici. Tutte le idee ne 
sono prese dagli antichi poeti, fi un 
discepolo d'Epicuro che parla; ma 
bisogna esser ben di mal umore per 
dire con Fcllcr che tale poema , 
frutto d’una filosofia corrottissima, 
esser doveva intitolato la Demenza 
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(E. it Diz. slot, di Feller); ITI flet- 
tere galanti e filosofiche di mad. di 

con la tua storia, Parigi, 1721, 
in 12, 1737. In un avvertimento 
che l’autore scrisse in età di settant’ 
anni, non trovò che un solo difetto 
in tali lettere: « Esse hanno troppo 
sfarzo, dice, ma che volete? non si 
è giovane impunemente, ed io lo 
ora quando le composi L'abate 
Sabatier tiene che 1 autore avrebbe 
fatto meglio di compone a dirittu- 
ra detrattati, che d'imaginare un 
commercio chimerico intorno a cui 
il lettore non può mai farsi illusio- 
ne; IV Esame filosofico della poe- 
sia in generale, 1729, in 12. Tale 
Dissertazione doveva far parte di 
una Poetica d’nn gusto nuovo, in 
cui l’autore prometteva di mostrare 
la fonte del piacére che dà ogni 
specie di poesia (E. il Ciornale dei 
dotti, 1729, pag. 197 e seg.); V Ri- 
messioni sulla poesia in generale, 
sull'egloga, la favola, l'elegia, la 
satira, l ode, il sonetto, e tutti i 
Iwevi componimenti poetici , con 
Lettere sulla nascita, i progressi e 
la decadenza del gusto, ivi, 1729, 

1733, in 12. Rémond de Saint-Mard 
attribuisce la decadenza del gusto 
in Francis alla molta voglia di bril- 
lare, alla sazietà di buone cose, a 
Fontenelle di coi spiegava all' in- 
grosso la meccanica di stile, a La 
Motte, c finalmente al sistema di 
Lave; VI Riflessioni sullOpera, 
ivi, 1741, in 12. E un’àpologìà di 
tale spettacolo . Le Opere di Ré- 
inond de Saint-Mard sono state pn- 
hlicate all’Aia (Parigi), 1742, 3 voi. 
in 12, c 175»; 5 voi. in 12. Quesf 
ultima edizione ò accresciuta di 
poesie, di lettere e di dissertazioni, 
ma non ha pii» rilievo che la prece- 
dente. 

W— s. 

REMOND. V. MOfliTMORT e 
RAEMOND. 

REMONDINI (Baldassaru Ma- 
ina), prelato italiano, nacque nel , 


r 
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1698 n Baisano, d'uno famiglia pa- 
trizio, o che esercitava lo prime ca- 
riche della magistratura. Compiuti 
gli studi nel seminario di Padova, 
Frequentò le scuole di qiieU’univer- 
sitù, dove si dottorò jn diritto civi- 
le e canonico. L'accidente avendolo 
condotto a Vicenza, si assunse di- 
segnarvi gratuitamente la rettorica 
nel seminario episcopale, di cui le 
rendite erano insufficienti per pa- 
gare de’professori. Prese gli ordini 
l'anno 1-719, e ritornò a Bassano do- 
ve dettò per alcun tempo un corso 
di teologia ni giovani cherici. Bra- 
mando di perfezionarsi nella cogni- 
zione delle lingue orientali e dell' 
antichità, si recò a Roma, e ri si 
fece presto conoscere in modo van- 
taggioso. Clemente XII lo fregiò 
nel 1736 della dignità di vescovo 
del Xante e di Cefalonia: il prelato 
intese da prima a riparare la sua 
chiesa cattedrale, pressoché tutta 
atterrata dai terremoti, l'arricchi di 
vasi e d'ornamenti preziosi, e vi ri- 
condusse i canonici che si erano dis- 
persi. Institui al Zante un semina- 
rio a proprie spese, e vi fondò un 
certo numero di pensioni in favore 
dei giovani senza beni di fortuna 
che si destinavano allo stato religio- 
so. Nelle visito frequenti che faceva' 
della sua diòcesi , sì adoperava di 
continuo a distruggere gli abusi 
introdotti daU'ignoranea e dal rilas- 
samento, c richiamava i pastori al- 
l’antica disciplina . Nel 1 7(7 fece 
una seconda gita a Roma; ed il pa- 
pa Benedetto XIV, per ricompen- 
sarlo del zelo che aveva mostrato» 
volle conferirgli uno de' più ricchi 
vescovadi degli stati romani ; ina 
Remondini ricusò tale favore per 
affetto al gregge che la Provviden- 
za gli aveva affidato ; e dopo di aver 
passato alcuni giorni in seno della 
famiglia sua cui non doveva più ri- 
vedere, ritornò nell'isola del Zante, 
Il virtuoso prelato seguitò a gover- 
nare la sua diocesi con molta saviez- 
za, e morì quasi ottuagenario, ai 5 
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d’ottolirc 1777. A fronte dei doveri 
che gl'imponeva la sua dignità, Re- 
mondini non aveva cessato di colti- 
vare le lettere e di darsi alle ricer- 
che storiche. Possedera una raccol- 
ta preziosa di manoscritti greci, di 
cui lasciò parecchi alla biblioteca 
Vaticana. Oltre a Mandali e Lette- 
re pastorali , abbiamo di tuo : I. 
S. Marci monachi , qui saeculo 
quinto Jloruit, sermones de jejunio 
et de Melchisedech, qui deperditi 
putabanlur, nunc primum cum la- 
tina interpretatióne prolati, Roma, 

1 7 45 , in 8.V0. I più dei bibliografi 
ecclesiastici hanno confuso tale scrit- 
tore con un altro Marco, citato da 
Zonata, e che viveva nel decimo se- 
colo. R dotto editore ha riveduto il 
testo greco sopra buoni manoscritti, 
od ha aggiunto alla sua Versiono 
latina delle note importanti; II De 
Zacjrnthi antiquitatibus et fortuna 
corrmentarius, Venezia, » 756 , in 
8.vo. Tale Dissertazione è somma- 
mente stimate. L'autore divisava di 
scrivere la Storia dell'isola di Zan- 
te, e raccolto aveva a tal uopo nu- 
merosi materiali ; ma non ebbe l’a-r 
gio di effettuare il suo progetto 1 ha 
lasciato varie opere manoscritte, tra 
le quali si cita Una Traduzione dal 
siriaco in latino delle Omelie di 
sant'Isacco il Siriaco, vescovo di Ni- 
nivc nel secolo quinto. — Giovanni 
Stefano Rf.moudini, religioso soma- 
sco, d'uno famiglia napoletana, ori- 
ginaria di Padova, è conosciuto per 
una dotta Storia della Chiesa di No- 
la in Campania ( Della Nolana ec- 
clesiastica istoria, Napoli, 1747-- 
Si -57, 3 voi. io fogl). Il secondo vo- 
lutilo cootienfc un’elegante Tradu- 
zione in verri cd in prosa, di tutte 
le Opere di san Paolino. Benedet- 
to XIV aveva molta stima pel p. 
Remondini. 

W — s. 

REMTJSAT (Pier -Francesco 
de), nato in Provenza, d’una fami- 
glia nobile, ai 4 d'ottobre 1 755, ave- 
va esercitato impieghi amministra- 
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tivi io diversi ospiti di Marsiglia, 
allorché per sottrarsi alle burrascho 
della rivoluzione, andò a rienvrarsi 
a Smirne nel 1792. Non ritornò che 
nel 1795, e fu eletto deputato al 
consiglio degli anziani nell'anno V 
(1797). Vi sedeva dal primo piai- 
rial al \-] fruciidar. Ai 18 fructidor 
la. sua elezione fu dichiarata nullai 
Rcmusat non fu del numero dei 
proscritti ■ in tale giornata; ma fu 
arrestato ai 10 d’ottobre 1797, e, 
pochi giorni dopo , condotto nel 
Tempio, dove restò ventidue mesi. 
Ivi contrasse nna malattia di fega- 
to! che lo condusse lentamente al 
sepolcro: morì a Marsiglia ai 7 di 
febbraio i 8 o 3 . Si sono stampate, do- 
po la sua morte, le sue Poesie di- 
vane seguite dal conte di San/rein 
«il 'Uomo perverso, commedia , in 
3 atti ed ili versi, e da una Ulema- 
ria sulla prigionia nel Tempio, 
1817, ip 8.vo. Si trova un curioso 
sunto di tale libro nella Quótidien- 
ne, del 1 4 ottobre 1817. 

A. B— t. 

RENARD (Simome), negoziato- 
re, inacqua e Vesoul in principio del 
secolo dccimoscsl tr. Terminati gli 
studi. BeU'uuiversstà di Dolo, si dot- 
terò in diritto, cd ottenne poco do- 
po la carica di luogotenente genera- 
le nel baliaggio.d’Àmont (1). II suo 
merito e la sua capacità lo fecero co- 
noscere al cancelliere Perrenot do 
Gran velie, ed a suo figlio il vescovo 
dlArras divenuto celebre sotto il no- 
me di cardinale di Gran velie. Mer- 
cé, la loro protezione, ottenne il gra- 
do di referendario nel consiglio di 
Fiandra, e pervenne rapidamente ai 
primi impieghi. Eletto . in prima 
ambasciatore in Francis, fu in segui- 
to inviato a Londra per conchiudere 
il matrimonio dell' intanto don Fi- 
lippo con Maria, regina d'Inghilter- 
ra. Renard mostrò molta abilità in 

t ‘ 1 

(i)Il haliaggjo d'Amont componeva la par- 
te tirila Franca Conica rho forma oggigiorno il 
dipartimento dell* Alta Sauna- 
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tale negoziazione, e trionfò di tnt» 
ti gii ostacoli che si opponevano ad 
un parentado vivamente desiderato 
dal vescovo d’Arras, e che la Fran- 
cia non vedeva senza inquietudine. 
Dopo fu impiegato in diversi ailari 
importanti, ed ebbe parte nel trat- 
tato di Vaucelles (i 556 ), di cui le 
condizioni furono giudicate ruino- 
se per la Spagna. Renard in tale cir-, 
costanza si era allontanato dagli or- 
dini che aveva ricevuti dalla sua 
corte; cd il re Filippo li gliene db 
mostrò il suo sconteatauicnto. Per- 
suaso che Granvelle gli avesse usato 
da' inali ufizi. Renard si unì ai ne- 
mici di tale ministro, e venne a ca- 
po di sollevare contro di lui la nobil- 
tà di Fiandra. Egli si permise sul 
cónto del suo benefattore i motteg- 
gi più indecenti (1), 0 fini col far 
determinare ai malcontenti di de- 
nunziarlo al re, come autore delle 
turbolenze dei Paesi Bassi. Grauvel- 
le finse lungo tempo d'ignorare i 
maneggi di Renard ; finalmente non. 
potendo più dissimularli, si conten- 
tò di scrivergli per lagnarsi della 
sua ingratitudine: is Non vi sovveni- 
te più, gli diceva, che sono io che vi 
ho sempre sostenuto,. difeso a pro- 
tetto dappertutto ? « E questo dun- 
que il guiderdone delle mie bontà a 
della nna amicizia?... Pensate a voi 
stesso, ed io sarò sempre disposto 
a servirvi (a) “ . Lungi dall’ appro- 
fittare di tali savi consigli, e di rico- 
noscere i suoi torti. Renard confidò: 
che uiutato dal principe d'Orange o 

(i)!trl battesimo del figlio del «onte Man‘* 
fichi, fu folta uiui mascherala nella quale un tio- 
mo vestilo da cnrdihale era cacciato da un dia*- 
volo run code di Volpe . Granvelie, dice l*aba« 
le Boiwlv non fece che riderne; ma il re non 
Vi vide srherro. 

(3) Tale lettera, che prova e la moderazio- 
ne del cardinale e la eoa sincera affezione per 
Renard, è stampata nelle Memorie per servirò 
allo Storio di GranvelU, per Leveque, i, 3 a 7* 
L'abate 80 Hot ne ha pubHcato nn’ altra nrlU 
quale U cardinale offre denaro a Renard: „ Voi 
me lo potrete restituire, gii dice, con vostro co- 
modo, o lo ricever?» col tempo sai vostri stipen- 
di di Spagna : peri» che desidero rhe voi siala 
accomodato, cd avaiuarvi quanto oltre polsi». '* 
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dal conte d’Egmond, sarebbe venu- 
to a capo di far licenziare il cardi- 
nale e forse di succedergli nell* am- 
ministrazione dei Paesi Bassi. Gran- 
velie perde in fioe la pazienza, e ten- 
ne di dover punire un ingrato. Un 
servo di Renard, convinto d’aver ve- 
duto i segreti dello Stato, era stato 
condannato a morte dal parlamento 
di Dole. JNe'iuoi interrogatomi aveva 
lasciato sfuggire alcuno parole che 
potevano mettere in compromesso 
il suo padrone, ma che si aveva tras- 
curato di chiarire. R cardinale fece 
rintracciare gli atti, e parlò al con- 
siglio degli aggravi che esistevano 
coutro Renard. Questi si dolse che 
si volesse rendere sospetta la sua fe- 
deltà, chiese dei commissari per giu- 
dicarlo, e dichiarò che non sarebbe 
rientrato nel consiglio prima che 
gli fosse fatta giustizia. La violenza 
delle sue querele spiacque alla cor- 
te, ed ebbe ordine d'andar a servi- 
re nella contea di Borgogna. Renard 
ricusò d’ obbedire, col pretesto che 
la propria salute non gli permette- 
va di sopportare le fatiche d* un sì 
lungo viaggio! ma vedendo che i 
signori fiamminghi non osavano so- 
stenerlo sitamente, prese il partito 
d* andare in Ispagna, dove sperava 
di trovare amici più capaci di secon- 
dare il suo odio contro Grsnvelle. 
Prima di partire, aveva avuto l’im- 
prudenza d’indirizzare al re, Filip- 
po li, una supplica con la quale gli 
rimproverava di lasciare i suoi servi- 
gi senza ricompensa, e che termi- 
nava dandola rinunzia della sua ca- 
rica di consigliere di stato, chieden- 
do per sola grazia d’ essere pagato 
de'suoi stipendi arretrati. Il re, offe- 
so da tale istanza, lo accolse assai 
freddamente, e dopo una breve u- 
dienza lo congedò . Renard languì 
parecchi anni a Madrid nella mise- 
ria, e vi mori, dice l’abate Boisot, di 
cordoglio o diversamente ( t ), agli 

( i) I/abatf* RoUot vuole cortamente far in- 
tendere come sospettarcoi che lleujrd a\ ose lei- 
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8 d'agosto i 5 } 5 . (V, Progetto della 
Pila del cardinale di Cranvclle, 
p. 106). Lo scrittore ch’era citato là 
questo ritratto del nostro negoziato- 
re : » Era uomo assai abile, ardente, 
bel parlatore, ma motteggiatore e 
torbido “ , Le imbasciate di Re- 
nard, 3 voi. in fogl., fanno parte del- 
la raccolta delle Memorie del card, 
di Granvelle, conservate nella bi- 
blioteca di Rcsanzonc. , 

W— s. 

RENARD ( Giovanni - Agosti- 
no), architetto, nacque a Parigi ai 
28 d'agosto 1744- Destinato da pri- 
ma alla pittura fu messo sotto la di- 
rezione di liallé, pittore dell'accade- 
mia: a fronte de’suoi progressi in ta- 
le arte, non [tot è resistere alla pas- 
sione che nutriva per l’architettura. 
Ammesso nel numero degli allievi 
del professore Le Roi, non tardò a 
concorrere pel grande premio d’ ar- 
chitettura, cui riportò nel 1773. Ar- 
rivato a Roma, si pose a disegnare 
con una tale riuscita i monumenti 
e le antiche cose che occorrono ad 
ogni passo in quella classica terra, 
che 1 ' abate di Saint-Non, il quale 
stava allora allestendo la sua bella e- 
dizioue del Viaggio pittoresco d'Ita- 
lia, Io scelse per uno de’ suoi coope- 
ratori. Un numero considerabile di 
intagli di tale bella raccolta, eseguiti 
sui disegni di Renard, basterebbe per 
assicurare la riputazione di tale arti- 
sta. Reduce in Francia, gli fu conferi- 
to nel 1784 l'impiego d’ispettore 
delle fabbriche del re, c 1' anno ap- 
presso, q nella d'agg i u n to all'ispezione 
delle cave di pietre, di cui suo suoce- 
ro,GuiI!aumot, era titolare: finalmen- 
te, nel 1792, l'accademia d'architct- 
tura, poco tempo prima della sua 
distruzione, lo ammise tra i suoi 

minato i suol giorni di propria mano : nc cor- 
so la 4 ore nella sua protincia ; «uà uon sì 
cvuitrAaU. .Nuli sì è mancalo d'accusare il car- 
dinale di Granfile d’attr fallo assassinare Re- 
nard ; ma quegli p**r lo contrario sparse lagn- 
ino alla stia morie, i» fu sollecito ad offrirti t 
sugi socco: si alla vedova ed a'£gli di lui. 
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membri. La rivoluzione avendogli 
fatto perdere i suoi impieghi, ne ot- 
tenne altri dai nuovi governi, e fu 
creato successivamente architetto del 
dipartimento della Senna, uno dei 
tre ispettori del grande sterquilinio, 
e membro del comitato di consulta 
delle fàbbriche imperiali. In mezzo 
alle occupazioni che gli davano tutti 
i mentovati impieghi, e mentre at- 
tendeva all’esecuzione di «liversi pro- 
getti di cui era stato incaricato, una 
malattia acuta troncò i suoi giorni, 
ai 14 di gennaio 1807. Fra i diversi 
lavori di tale artista, si distinguono 
le due grandi scuderie che Lui- 
gi XVI ho fatto fabbricare a Sorres 
cd a Saint-Germain-cn Lttje, ed il 
colmo invetriato della sala d’esposi- 
zione al Louvre, che è un capolavo- 
ro nel suo genere. Renard ha deco- 
rato altresì gli appartamenti del pa- 
lazzo d’Orsay, via di Varenne; quel- 
li del principe di Benevento, via 
d’ Angiù. Ha costrutto, via dn Bac, 
nna galleria nel palazzo che allora 
era quello delle relazioni estere. Il 
castello di Valen^ay fu pure da lui 
abbellito e coosiderabilmentc am- 
pliato. In generale il prefato artista 
aveva un talento ed un gusto parti- 
colare perle decorazioni interne; c 
tutto ciò eh’ egli ha eseguito in tal 
genere, porta l’impronta del suo 
autore. 

P— E. 

RENATO d: ANGIO'.è del bre- 
ve numero de’pri nei pi di cui la me- 
moria sopravvisse ai loro benefìzi, 
e de’ quali il nome è divenuto in 
certa guisa sinonimo della più com- 
movente bontà. Pronipote in terzo 
grado del re Giovanni ( e pronipote 
di Luigi, primo duca di Angiò, con- 
te di Provenza, re titolare di Sici- 
lia e di Gerusalemme, che fu dichia- 
rato reggente nella minorità di Car- 
lo VI, suo nipote), nacque nel pa- 
lazzo di Angcrs, il giorno 16 A gen- 
naio del l 4 ° 9 > da Luigi II, duca di 
Angiò, cc., e da Jolanda, figlia del 
re di Aragona, poco tempo dopo 1 ’ 
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assassinio del fratello del re di Fran- 
cia, commesso da Giovanni Senza 
Paura , duca di Borgogna. Quindi 
la cnlla del suddetto principe fu per 
cosi dire intorniata «la quelle dis- 
sensioni che aver dovevano tanta 
influenza su tutta la sua vita. Rena- 
to, che portò nascendo il titolo di 
conte di Guisa, aveva un fratello 
maggiore ( F. Luigi III ni A»oiò), 
al quale era devoluta l’intera succes- 
sione dei loro padre (1): in tale gui- 
sa nulla poteva lasciargli scorgere 
che chiamato sarebbe a figurare nel- 
la storia altrimenti che come prin- 
cipe senza stati. La sorte decise di- 
versamente; ma la fortuna, mentre 
sembrava che si piacesse di colmar 
Renato de’ suoi favori inaspettati, 
non glieno accordò nessuno che 
non fosse fonte o segnale di qual- 
che nuova avversità. Gli storici non 
raccolsero nessun particolare su i 
primi anni del conte di Guisa, che 
fu allevato sotto gli orchi di sna ma- 
dre in Angcrs, e nella corte di Fran- 
cia, in cui le sue disposizioni e la 
sua applicazione poco comune allo 
studio non tardarono ad essere os- 
servate dal suo pro-zio materno , 
Luigi, cardinale di Bar, fratello 
della regina di Aragona. Fisso prin- 
cipe concepì per lui un tenero af- 
fetto, ottenne che affidata gli fosse 
la sita educazione, e vieppiù affe- 
zionandosi ogni giorno a lui lo de- 
signò altamente come il successore 
cui scelto aveva il suo cuore, allor- 
ché divenno duca di Bar. L’attiva 
sollecitudine di esso principe verso 
il giovaue suo pupillo, non si limi- 
tò a volergli lasciare il retaggio dei 
suoi stati: guidato dalla premura che 
per lui aveva, e del pari da consi- 
derazioni politiche, iinaginò di far 
che Renato sposasso l’erede del du- 
cato di Lorena , o mettendo cosi 

( 1 ) Fu allrc.1 fratello dì Eonafo, Cari* di 
Angiò, conto del Maiuc. Le *ue «ornile furono. 
Maria d’Angiò, che »j>o»b Cari* VII ; e Jolanda, 
mar itala a Francesco di Moatibrf, duca di Bret- 
tagna. 
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per *er.iprc nn termine alle dissen- 
sioni che da lungo tempo insangui- 
navano la Lorena ed il Barrois, u- 
nendo in tale guisa sopra nna me- 
desima testa tali duo sovranità . 
Una negoziazione tanto importan- 
te incontrar doveva grandi ostacoli 
nel duca di Lorena, ove si consideri 
lo stato deplorabile della Francia 
in fiuell’epoca infausta, in cui gli 
eventi della guerra e l'ascendente 
del duca di Borgogna condotto ave- 
vano, fin nel seno di Parigi, Enrico 
V, re d'Inghilterra. Carlo duca di 
Lorena era stato uno de'più zelan- 
ti partigiani di GiovanniSenza Pau- 
ra, nemico aperto della casa di An- 
giò alla quale perdonar non poteva 
che rimandata gli avesse sua figlia 
Caterina, fidanzata a Lnigi III, fra- 
tello maggiore di Renato. L'assassi- 
nio recènte del duca di Borgogna 
ridestati aveva tutti gli odii,e riacce- 
se tutte le passioni ; o breve tempo 
dopo il cardinale di Bar chiese la 
mano d’isabella di Lorena pel suo 
pronipote. L'abilità sua trionfò di 
tutti i risentimenti, di tutte le op- 
posizioni ; e tale matrimonio, sì po- 
litico e sì desiderato, colcbrato fu 
nel i ',20. illa Antonio, conte di Vau- 
demont (figlio del fratello cadetto di 
Carlo, duca di Lorena), pretendeva 
che essendo in vigore la legge sali- 
ca nella tua famiglia, la Lorena, 
fendo mascolino, cader non dovesse 
in conocchia, per nessun pretesto, 
nè uscire della sua casa per matri- 
monio. Ottener non potendo la ri- 
vocazione del testamento di suo zio 
in favore di Renato e d’isabella, no- 
tificò che messi avrebbe in campo i 
suoi diritti subito dopo la morte di 
Carlo, e che avrebbe saputo conqui- 
stare, a mano armata, il retaggio di 
cui si voleva defraudarlo. Tali mi- 
nacce obbligarono il duca di Lorena 
a far giurare alla nobiltà de’snoi sta- 
ti, che fatto avrebbe eseguire le sue 
disposizioni testamentarie ; e la sua 
figlia fu incoronata come sua erede 
immediata. Esso principe, dopo il 
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matrimonio di Renato, assunta si 
era l’umministrazioue de’suoi beni 
seduti dal cardinale di Bar, e la cu- 
ra della persona del giovano suo ge- 
nero, il quale fece, tanto con lui cho 
col suo pro-zio, parecchie spedizioni 
militari, mostrando in esse in ugual 
grado prodezza, ardore ed attività, 
contro i masnadieri che infestavano 
le loro terre, contro alcuni signori 
ribelli, e più tardi coolro il conto 
Antonio di Vandemont, di cui Re- 
nato credeva di dover provenire le 
aggressioni. Nel 1429, esso principe 
era inteso a bloccare la città di Metz, 
assediata dal duca di Lorena, verso 
il tempo in cui Orléaoa liberata ve- 
niva por un soccorso miracoloso. Re- 
nato, in cui i vincoli che l'univano 
al re Carlo VII suo cognato, e la 
propria inclinazione per la Francia, 
dovuto avevano cedere all'imperiosa 
legge della politica che gli prescri- 
veva la neutralità, non potè resiste- 
rò al desiderio che il traeva verso 
l'esercito francese ; e corse ad unir- 
visi nelle pianure di Champagne, 
dove già v'erano i due suoi fratelli 
Luigi III e Carlo di Angiò. Si può 
dir cho Renato partì fnrtivamentù 
dall’assedio di Metz, e malgrado te 
esortazioni del duca di Lorena e del 
cardinale di Bar, troppo esperti l’u- 
no e l'altro per non prevedere i ma- 
li di cui minacciati venivano i pro- 
pri loro stati, se gl’inglesi ed i Bor- 
gognoni uniti rompessero loro guer- 
ra. Ma i progressi del re di Francia 
ginstificarono la condotta di Rena- 
to. Esso principe arrivò presso a Car- 
lo VII il di 16 di luglio del >429, 
il giorno prima di quello in cui tato 
monarca, si brillante allora, fu con- 
sacrato nell'antica basilica di s. Dio- 
nigi. L'accompagnò in seguito, con 
pari fedeltà e devozione, in quella 
memorabile campagna la quale non 
fu che ima serie di conquiste e di 
trionfi. Osò lottare, in quell’epoca, 
quantunque appena in età di vent- 
un anni, contro i snggerimenti del 
potente La TrémouiUc, e si chiarì 
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più <li una volta con Giovanna (l'Ar- 
co , col (luca d'Alenron , con I In- 
ni us, cc., favorevole al partito il pii» 
vigoroso ed il piu giudizioso. Legò 
allora .immani con tutti i grandi ca- 
pitani dell'esercito francese, Poton, 
La Mire, il duca di Borbone, ec. ; 
nia più strettamente ancora con Ar- 
naldo di Barbazan, soprannominato 
il Cavaliere senza rimprovero, col 
quale arrivi sotto le mura, di Parigi, 
dopo di essersi particolarmente se- 
gnalato, alla guida delle proprie sue 
truppe, per la presa di Chappes in 
Champagne , per la vittoria di la 
Croiecttr presso a Chàlons-sur-Mar- 
ne, ec. La morte del virtuoso cardi- 
naie di Bar, avvenuta net i43o, co. 
striusc Renato a lasciare il re di 
Francia, sotto le bandiere del qiaale 
reso si era illustre ; c si recò a Bar, 
dove onorò la memoria di suo zio 
con rammarichi sinceri o con ma. 
guilìche esequie. Ma appena strette 
aveva le redini delfamministrazio- 
ne dc’nuovi suoi stati, che dovè pur 
anche deplorare la perdita del duca 
di Lorena, suo suocero, ed entrare 
in. possesso di un vasto potere. Di- 
velluto duca di Lorena e di Bar, c 
solennemente riconosciuto dalla no- 
Lillà e dal clero dei due stati, Ra- 
mato, dopo i primi atti di un gover- 
no paterno e previdente, dovè pen- 
sare a guarentirsi dalla prossima 
guerra del conte di Vaudcmout, che, 
allevato ne campi ed intervenuto a 
più di otto battaglie campali, teme- 
va poco un principe tanto giovane 
quanto Renato, e si disponeva a tor- 
gli la Lorena. Renato, ricevuto a- 
vendo il rinforzo di truppe francesi 
cui chiesto aveva a Carlo VII, ed 
alla guida del quale v’era il prode 
Barbazan, si recò, senza perder tem- 
po, dinanzi alla capitale del suo com- 
petitore, c la strinse d'assedio. Il 
conte di Vaudemont radunava, dal 
suo lato, una truppa numerosa som- 
ministrata dal duca Filippo di Bor- 
gogna, c comandata da Antonio di 
Toulougeon, che ardentemente de- 
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siderava di vendicarsi di Renato e di 
Barbazan i quali sconfitto l'avevano 
dinauzi alla fortezza di Chappes. 
Il loro esercito mosse verso Valide- 
raont; e stimolarono Renato al com- 
battimento , devastando nna parta 
de’suoi stati. Il duca di Lorena, toc- 
co dalla disgrazia de'suoi popoli, ed 
impaziente di venire alle mani per 
terminare tutte le contese meliun- 
to una vittoria decisiva, parti dal 
blocco di Vaudemont, e si recò in- 
contro ai suoi nemici, in una pia. 
mira dove il conte Antonio si era 
fortemente trincerato. Ldue eserciti 
furono a fronte il giorno a di luglio- 
del i 4 3 1 , nella pianura di Bulgue. 
ville, presso a Neufchdteaua feren- 
te del combattimento, sarebbe stato, 
per lo meno dubbioso, so l'artiglie- 
ria del conte di Vaudemont, dispo- 
sta con molta abilità, dietro i carri 
che improvvisamente ai aprirono, 
fulminato non avesse in un istante 
l'esercito lortnesc, che soluto si dia. 
ordinò, e messo venne in rotta in 
meno di un'ora. Barbazan fu uccir 
so ; c Renato, ferito anch’egli, fu 
obbligato ad arrendersi : il mare- 
sciallo di Toulongeon condor lo fe- 
ce in fretta in. Borgogna. Trasferi- 
to dapprima nel castello di Talant 
(presso a Dijon), indi in tale città 
(in una torre del palazzo dei duchi 
di Borgogna, che porta ancora d 
nome di Torre di Bar), ed in se- 
guito nella fortezza di Uracon pres- 
so a Salini, V infelice Renato, che 
svanir vedeva, Uno dal loro nascere, 
tutte le prime sue idee di fortuna, 
di gloria e di potere, ottener non 
potè che a durissime condizioni e 
dando in. ostaggio i due suoi figli, 
un primo sprigionamentp. Ma sic- 
come lo stato deplorabile della Lo- 
rena, il dolore della sua sposa c dal- 
la virtuosa sua madre, Margherita 
di Baviera, chiedevano imperiosa- 
mente la sua presenza, condiscese 
al trattato transitorio cui fece sten- 
dere il duca Filippo; ed usci di pri- 
gione verso i primi di maggio del 
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ì0j, promettendo di rientrarvi in 
tuie giorno dall'anno susseguente. 
Poi che sedate ebbe le turbolenze 
sopraggiunte ne'suoi stati durante 
la sua assenza, sottomessi alenisi ri- 
belli ed ottenuta una prolungazio- 
ne di libertà. Renato si recò a Basi- 
lea il di 2 4 di aprile del >4^4» re- 
me pur fece il conte Antonio di 
Vaudemont, al (ine di far decidere 
i rispettivi loro diritti alla sovranità 
della Lorena, dall'imperatore Sigis- 
mondo. Avendo esso monarca ordi- 
nato che l'investitura della Lorena 
data fosse a Renato, il coDte di Vau- 
deinont ricusò di aderire alla sen- 
tenza, ed ottenne dal duca di Bor- 
gogna che intimato avrebbe al for- 
tunato suo rivale di tornare a ri- 
prendere i auoi fèrri. Renato ricevè 
tale ordine rigoroso io meizo alla 
gioia cui la decisione dell’imperato- 
re destava nella sua famiglia e fra i 
suoi sudditi. Offerto gli fu di com- 
battere per la sua libertà. Tutto fu 
inutile : Renato si separò dalle più 
care sue affezioni, o preferì di sot- 
tomettersi alle sorti del più doloroso 
avvenire piuttosto che infrangerò 
la parola cui data aveva. Condotto 
subito con forte scorta noi castello 
di Bracon , vi rimase chiuso più 
strettamente di prima , sottoposto 
ad una vigilanza più severa, e sen- 
za nuove de’suoi congiunti. Allora 
avvenne, che, credendosi totalmen- 
te obliato dagli amici suoi , dice 
Du Hmllan, dipinse intorno ai mu- 
ri della camera o su i vetri delle 
oublies d’oro (*), come emblema 
della separazione in cui si vedeva 
immerso. Renato, che acquistata cra- 
si in tale guisa la stima anche de’ 
suoi nemici rassegnandosi a langui- 
re, nel fiore dell'età, in una dispe- 
rata prigionia, riseppe, nella fortez- 
za di Bracon, la perdita di Luigi HI 
di Angiò, suo fratello, morto il dì 

(•) Oublies significa cialdoni in italiano: 
j 'h in francese giuoco di j «.troie per la somi- 
gliati» Ira oublies ( cialdoni ) cd oul>iier, o- 
Miare. 
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24 ottobre del i 434, iascfandogli 
thtti i suoi stati, e, breve tempo do- 
po, quella dì Giovanna II , regina 
di Napoli, cho^ le disposizioni con- 
fermando cui lo stesso re fatte ave- 
va , trasraettea del pari a Renato 
tutti i suoi diritti al regno di Sici- 
lia. Ma tale inalzamento inaspettato, 
tale avvenire fatto per lusingare un 
cuore ambizioso, lungi dali’accelom- 
re la liberazione del re prigioniero, 
non servirono che a rendere più esi- 
gente il duca di Borgogna. Potuto 
non avendo ottenere «li temperare 
il suo rigore, Renato determinò di 
mandare in Italia, col titolo di suo 
luogotenente generale, la regina Isa- 
bella,y»ua sposa, al fine di mantener- 
si favorevoli il papa ed il duca di Mi- 
lano, di ravvivarvi il zelo del partito 
angiovino, e di far in tale guisa tor- 
nar vuoti i raggiri di Alfonso, re «li 
Aragona, che, essendo stato adottato 
prima di Luigi III dalla regina 
Giovanna , non trascurava nessun 
mezzo per far valere i pretesi suoi 
diritti al trono di Sicilia. La corag- 
giosa Isabella partì da Lorena con 
Luigi, marchese di Pont a-Motisson, 
secondo suo figlio, ed arrivò in Pro- 
venza, dove date le furono le prove 
le meno equivoche di zelo, uon elio 
de* soccorsi, malgrado il rifinimento 
del paese. Ella in seguito s' imbarcò 
per Napoli ; e, secondata dal dura 
di Milano e dal papa Eugenio I Y r , 
seppe in breve, con l’eroica sua con- 
dotta, bilanciar l’ influenza cui inco- 
minciava a prendere il re di Arago- 
na. Durante la sua assenza, non ral- 
lentavano le negoziazioni intavolate 
per la liberazione di Renato, me- 
diante la coopcrazione di Cariti VII, 
dc*principi del sangue, del contesta- 
bile di Richcmont, di una moltitu- 
dine di signori ligi a lui, e della reg- 
genza di Lorena; ratificate furono 
finalmente dai duca di Borgogna, 
mediante sacrifizi di ogni genere, 
una somma enorme e la crédono 
di parecchie città; quindi Renato 
uscir potè di Bracon, il dì 2 j di no- 
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vembrc del 1 430. La prima sita cura 
fu di ringraziare gli «tati di Lorena 
e di Bar per tutto ciò che fatto ave- 
vano per la sua liberazione, e di 
provvedervi all' organizzazione di 
una reggenza che far potesse le sue 
veci. Si recò in seguito alla corte 
del re di Francia, e di là in Angiò, 
dovè trattò il matrimonio di Gio- 
vanni d’Angiò , duca di Calabria , 
suo figlio, con Maria, figlia del duca 
di Borbone. Renato parti finalmen- 
te da Angers per la Provenza, dove 
accolto venne con generale entusia- 
smo. Non tardò ad acquistarsi sem- 
pre più l'affetto de'nuovi suoi sud- 
diti ; e gli fu manifestato con soccor- 
si di uomini c di denaro. Indi,pfov- 
veduto avendo con leggi savie e con 
regolamenti pieni di viste paterne, 
ai bisogni di tale contrada, sciolse 
le vele per Marsiglia , prete a Ge- 
nova nuovi rinforzi, vi legò amici- 
zia con Fregoso, uno de'più illustri 
dogi che avuti abbia quella repu- 
hlica, ed arrivò, nel a 4^8, a Napoli, 
dove tutta la città lo riconobbe per 
sovrano. Renato, salito sul trono di 
Sicilia , corrispose pienamente all' 
alta fama che preceduto ve l'aveva : 
ma gli affari presa vi avevano una 
nuova piega ; e quantunque il re 
Alfonso fosse alcun tempo stato pri- 
gioniero del duca di Milano, il nu- 
mero de'suoi partigiani cessato non 
aveva di aumentale di giorno in 
giorno. Renato lo trovò rientrato in 
Italia, ed alla guida di un numero- 
so esercito, col quale esso principe 
inoltrato si era nell' interno del 
regno. Non si scoraggiò per altro ; 
e racquistati avendo tutti i suoi 
vantaggi, la gloriosa sua campagna 
nell'Abruzzo gli avrebbe sottomes- 
so a poco a poco tutte le altre pro- 
vincie ribelli, se il tradimento di 
Antonio Caldera, che disgraziata- 
mente rednta non aveva la fedeltà 
di suo padre, fatte non avesse sva- 
nire tutte le sue speranze. Renato, 
abbandonato dai suoi capitani, cui 
corrotti aveva 1’ oro di Alfonso,, 
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fu obbligato a chiuderti in Napoli, 
malgrado l’orribile fame che vi iacea 
stragi; e, rimandati avendo in Pro- 
venza la regina ed i suoi figli, si pre- 
parava a difendersi fino agli ultimi 
estremi. Ma un nuovo tradimento 
diede in potere del suo rivale la ca- 
pitale ; ed assediato la notte dagli A- 
ragonesi riusciti ad introdurvisi pel 
medesimo acquidotto che nove se- 
coli prima servito aveva a Belisario 
per rendersene padrone , Renato 
non ebbe ebe il tempo di farai lar- 
go con la spada alla mano, e di 
giungere nel castcl Nuovo; di là 
«'imbarcò due giorni dopo avvian- 
dosi per Firenze e Genova a Mar- 
siglia, dove arrivò verso la fine del 
1 44 3 - Avendo le turbolenze soprav- 
venute in Lorena nel corso di quell' 
infausta spedizione impedito . che 
Renato prolungasse il suo soggior- 
no in Provenza, andò a Nanci, e 
dovè poco dopo sostenere, contro i 
Messila, una nuova guerra , nella 
quale Carlo VII, che desiderava di 
tenero attivamente occupato il suo 
esercito, comparve pieno di ardore 
per sostenerlo. Uopo la pace che 
cessar fece l’assedio di Metz, Renato 
collocò sua figlia Margherita sul 
trono d'Inghilterra ; e Jolanda spo- 
sò Ferri di Lorena, figlio del conte 
di Vaudemont. Accompagnò il re 
di Francia a Chàlons snr-Marne ; e 
durante i tornei e le feste por cele- 
brare il matrimonio della regina 
d’Inghilterra, conchiuse, con I» a ‘ 
bella di Portogallo, duchessa di Bor- 
gogna, un trattato dilfinitivo, che 
terminava le discussioni di conti- 
nuo rinascenti per l' intero p»g a " 
monto del suo riscatto. Renato, es- 
sendo allora in piena pace, la prima 
volta in vita sua, gustò finalmente 
alcuni anni di un riposo si caramen- 
te comperato appagando il * n0 6®" 
nio per le feste cavalleresche, pe r 
cui rese splendida la sua corte, tan- 
to- in Angiò che in Provenza, e 
attendendo allo studio delle lettere 
e delle arti, coi cessato non svera 
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di coltivare ne' rari «noi momenti 
di ozio. Verso medesima epoca 
(■448) istituì l'ordine militare e 
pio del Croissant (mezzaluna) (cui 
il papa Paolo [[soppresse nel 1 4^4)- 
La rottura della tregua conchiusa 
fra il re d’Inghilterra e Carlo VII, 
tolse Renato a si dolci distrazioni : 
accorso essendo in soccorso di tuo 
cognato , alla guida della nobiltà 
provenzale e delle sue truppe ag- 
guerrite, si segnalò in tale gloriosa 
campagna , ed intervenne ancora 
all’ingresso trionfale del re di Fran- 
cia a Hotien, a Caen, ce. Mei 1 453, 
armò di nuovo, sollecitato dal duca 
di Milano (F. Sforza) e dai Fiorenti- 
ni, antichi suoi alleati, assaliti allora 
dal re di Aragona e dalia repohlica di 
Venezia. Renato si lasciò sedurre dal- 
la speranza da cui veniva lusingato di 
scacciare Alfonso dall'Italia; e ripas- 
si’) le Alpi dando prove sempre di 
prodezza e di talenti. Ma i raggiri 
di Alfonso nel campo de' Milanesi e 
de’ Fiorentini, delle ingiuste rivali- 
tà, delle pretensioni non sostenibili, 
il costrinsero a tornare in Francia . 
Come vi giunse, cesse il ducato di 
Lorena a suo figlio, e sposò, in se- 
conde nozze, Giovanna di Lavai, fi- 
lia ilei conte Guido XIII e d’ Isa- 
ella di Brettagna. Sembrato avendo 
che rinunziasse da tale momento 
ad ogni progetto di conquista. Re- 
nato condusse la nuova sua sposa in 
Angiò ed in Provenza, dividendo il 
suo tempo fra l’amministrazione dei 
suoi stati e le ricreazioni cui gli of- 
frivano ad un tempo le scienze, la 
poesia, la pittura c la musica. Ma 
era destino di tale buon principe 
che non potesse mai gustare quella 
tranquillità che fuggiva continua- 
mente dai suoi voli costanti. Muovi 
eventi lo richiamarono in Italia; do- 
ve il duca di Lorena, unico tuo fi- 
glio, assistito dai suoi soccorsi e da 
quelli del re di Francia, sperato a- 
veva per un momento di veder on- 
deggiare i suoi stendardi sulle mura 
di Napoli : ma tale spedizione non 
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riuscì più fausta delle precedenti. 
Giovanni d’ Angiò dovè lottare col 
papa, col famoso Scandcrbeg, e con 
Ferdinando di Aragona, il quale , 
succedendo al trono cui gli lasciava, 
morendo, il re Alfonso, suo padre 
naturai^ sembrò che del pari eredi- 
tata avesse tutta la fortuna della qua- 
le il primu goduto aveva costante- 
mente. Pio II si mostrò ardentissi- 
mo per sostenerlo : Renato, usar vo- 
lendo rappresaglie, credè di poter 
allora proibire, ue’suoi stati, che non 
si riconoscesse nessun atto emanato 
dalla corte pontificia. Terminata era 
appena tale guerra, che al dolore di 
perdere Carlo VII e Maria d’Augiò* 
stia sorella, si aggiunse per Renato 
quello di veder suo figlio entrare in 
quella guerra cui cercato si era di 
colorire col pretesto di bene publi- 
co, ma che era in sostanza suscitata 
dall'ambizione de' grandi. Renato 
impiegò invano i consigli per dis- 
suadere il duca di Lorena, che ave- 
va realmente soggetto di lagnarsi 
del re di Francia suo cugino ; egli 
rimase fedelmente ligio alla cau;a 
reale. Nondimeno Luigi XI gli at- 
tribuì a delitto il partito scelto da 
suo figlio, e l’involse d’ allora nell 
odio cui giurava a Giovanni d’ An- 
giò, al quale per altro obbligato sì 
era, pel trattato di Saint-Maur-les- 
Fossés, di somministrare il numera 
di truppe ed il denaro necessario 
per ricominciare prontamente una 
nuova spedizione nel regno di Na- 
poli. Tali solenni promesse furono 
violate, da ebe ne fu richiesta 1’ ese- 
cuzione; ed attribuir puossi al rifiu- 
to del monarca francese la disfatta 
cui sofferse il duca di Lorena nella 
campagna di Catalogna, dove chia- 
mato l'aveva il voto libero ed unani- 
me de’ Catalani, come erede , per 
parte di suo padre, de’ diritti di Jo- 
landa d’ Aragona. Il giovane eroe 
mori a Barcellona nel i4)o verso 
la medesima epoca in cui i disastri 
di Margherita di Angiò, tua sorella, 
straziavano il tenero cuore di Rena- 
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to. Poro dopo Io sventurato monar- 
ca dovè deplorare nuove sciagure 
e nuove perdite. Una delle sue fi- 
gliò, Carlo d* Angiò suo fratello, il 
tiuca [Nicola d* Angiò suo nipote , 
scesero quasi ad un tempo nella tom- 
ba, come anche Ferri di Vaude- 
inont. Sembrava che Renato fosse 
vicino a soccombere all* eccesso del 
suo dolore. Fu quello il momento 
cui scelse Luigi Al per impadronir- 
ei apertamente dell* Angiò, allegan- 
do i più ingiusti pretesti. Scacciato 
dalla culla de* suoi avi, c sopportato 
rivendo tale oltraggio con fermezza 
stoica, Renato volse gli sguardi ver- 
so la Provenza, dove ricevuta aveva, 
in ogni tempo, un’accoglienza fatta 
per comtnovergli il cuore ; nè tardò 
a fermarvi soggiorno verfco la fine 
dell* anno 1473 , seco portando il 
compianto universale degli Angioi- 
ni, che imparato avevano a venera- 
re le sue virtù e ad amare le rare 
sue qualità . L* anno susseguente 
(1474), dichiarò suo erede Carlo del 
Mai né, figlio di Carlo d* Angiò, e 
sperò che d'ullora in poi nulla potu- 
to avrebbe perturbare il riposo de- 
gli ultimi suoi anni. Ma Luigi XI, 
che cessato non aveva di tenere gli 
occhi sulle menomo azioni di Rena- 
to, seppe che, ne’primi momenti di 
urt giusto sdegno, esso principe i- 
dcato aveva di chiamare in suo soc- 
corso ed alla sua successione il famo- 
so Carlo il Temerario; ed irritatosi 
per un disegno senza effetto, cui 
qualificava delitto di lesa maestà, ci- 
tò il venerabile vecchio, suo zio, di- 
nanzi al parlamento di Parigi, che 
intimorito anch* esso decretò che 
Renato fosse arrestato, e gl* intimò 
di comparire. Tali minacce per al- 
tro non ebbero effetto, o perchè 
Luigi non osasse esporsi al biasimo 
generale in cui sarebbe incorso, o 
piuttosto perchè data gli fu la cer- 
tezza clic la Provenza sarebbe stata 
unita alla stia corona, dopo la morte 
del conte del Mairite, che non aveva 
prole, c di cui la salute non ÌDdica- 
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va un regno assai lungo. Luigi X( 
ocrcò anche, breve tempo dopo, di 
far dimenticare a Renato le recenti 
ingiurie, nella conferenza cui ebbe- 
ro insieme a Lione nel 1 4 7 ^ 5 » e nel- 
la quale gli mostrò grande osservan- 
za, rispetto ed anche tenerezza. Le 
lettere e le arti deliziata avevano la 
gioventù di Renato, ed aggiuntò 
nuovo splendore alla sua illustrazio- 
ne. L* avversità c la vecchiaia gli fe- 
cero sempre più prezzare i vantaggi 
di tali utili occupazioni. L* agricol- 
tura a lui dovè uoo sperimento per 
uaturare la canna di zucchero, e 1 * 
introduzione di piante non cono- 
sciute in Francia , per esempio la 
rosa di Provins, il garofanp di Pro- 
venza, il moscadellu, e di parecchio 
specie di animali' rari, e fra altri, 
de* pavoni di diversi colori. Atteso 
in modo particolare all* arte vetraria 
ed alla coltivazione de* gelsi, all’arte 
di tessere i drappi, ed alla filatura 
della lana. Calcolar devesi special- 
mente il momento in cni per sem- 
pre fermò dimora fra essi , per 
principio di quella riconoscenza eoo 
cui i Provenzali onorarono la sua 
memoria. Di fatto dedicato ei si era 
totalmente a far fiorire la giustizia 
in Provenza, ad incoraggiarvi l’agri- 
coltura, il commercio, T industria e 
le arti ; è mentre regnava da mo- 
narca di cui ciascun giorno segnato 
era da nuovi benefizi, Renato vive- 
va da saggio e da filosofo cristiano, 
obliando, negli esercizi di pietà o 
nello studio e nelle meditazioni, le 
numerose avversità da cui la procel- 
losa sua vita era stata bersagliata. 
Più rifinito dalle lunghe sue fati- 
che c dalle sciagure che dall* età , 
ammalò in Aix, nel principio dell* 
anno 1480, e vi mori, il giorno 10 
di luglio, in età di scssnntaduc an- 
ni, e dopo un regno di quarantasei, 
con sentimenti di vero cristiano . 
Quantunque ordinato Avesse in te- 
stamento che il suo corpo trasporta- 
to fosse in Angcrs, l’ affezione elio 
avevano per lui i Provenzali era ta- 
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le, cho si opposero con forza allor- 
ché si volle condurlo ria. Ma l’anno 
dopo il feretro clic era stuto depo- 
sto nella metropoli di Aix, fino a 
tanto che eretto fosse un magnifi- 
co mausoleo , ordiuato dagli sta- 
ti di Provenza , trasportato ren- 
ne segretamente per acqua in An- 
gers , dove fu sepolto nella torn- 
ita della regina Isabella di Lurenà, 
cui ornata aveva egli stesso di pit- 
ture allegoriche. Le aue viscere ri- 
masero in Aix ; ed il suo cuore fu 
deposto nella chiesa de’ Francescani 
di A ngers . 11 presidente Hénault 
fu tanto severo verso Renato di An- 
giò, quanto nel giudizio cui diede 
di Carlo VII j e parecctii storici, 
tranne per altro quelli cleli'Angiò e 
della Provenza, il trattarono in u- 
gual modo con rigore ed ingiusti» 
zia : ma dir si può di tale eccellente 
principe, che ad un coraggio caval- 
leresco, ad ima lealtà che non si 
smentì mai, alla più severa probità, 
ad una mirabile rassegnazione nell’ 
infortunio, accoppiava uno spirito 
solido, profondo,colto, una rara istru- 
zione pe’tempi in cui visse, e pe'ta- 
lenti variati, che poco si sogliono 
veder in un sovrano. Oltre gli Amo- 
ri del Pastore e della Pastorella, 
specie d’idillio pastorale che a lui si 
attribuisce, Renato lasciò parecchie 
Opere in versi , come rondeaux, 

. ballate . cc. ; o in versi ed in prosa, 
come il Mortificamene della vana 
Facezia , o Trattato fra l'anima de- 
vota éd il cuore, la Conquista della 
Dolce Mercede, ed il Deluso in 
corte che non restò manoscritto (i). 
Egli è pur anche autore del Tratta- 
to de' Tornei e degli Statuti debor- 
dine della Luna crescente. Le più 

( I ) Il De/aso in cori e fu stampalo lo' 
meno quattro volto dcT srrolo drcimoqmnio. Si 
pub consultare il ragguaglio di tale libro *ini»6- 
lare nel la Blbliot. unii . da' ro manti, marzo del 
>778, p. 1^1-201. La Confa* tta che un caia- 
tiere soprannominato cuore di amori orcrfi fe- 
te di una dama chiamata Dolce Mercede, fu 
del pari stampata, i 5 o 3 , iu 44 o (Vedi il Ma- 
Amale del libraio). 
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di tali opere esistono nella bibliote- 
ca del re «li Francia, c sono arricchi- 
te di superbe miniature fatte da lic- 
itato. tesso principe adornalo aveva 
A ngers. Samum, Lione, Avignone, 
Marsiglia ed Aix, di un grandissi- 
mo numero di dipinti, che inostra- 
yano un talento sublime per quel 
secolp. Compose pure diversi mottet- 
ti che furono cantati lungamente 
nelle chiede di Provenza ■> ed è pur 
creduto autore delle arie della famo- 
sa processione di Aix ( V. Haiti e ), 
di cui gli si attribuisce V istituzione, 
come anche di quella che denomi- 
nata veniv? comunemente Consa- 
crazione di Angers. Renato lavora- 
to aveva in parecchi misteri o com- 
ponimenti drammatici, citi si piace- 
va di far rappresentare con grandis- 
sima pompa. Tale buon principe era 
grande, ben fatto, di volto aperto e 
grazioso, e pieno di maestà. La di 
lui semplicità era tale, verso la fine 
della sua vita, che la spesa della sua 
casa non eccedeva quindici mila 
franchi ( centoquarantaquattromila 
fir. della moneta attuale di Francia ). 
Viaggiava no* suoi stati come un 
semplice particolare, c passava una 
grande parte dc'suoi giorni in cam- 
pagna. Èra uno dc'suoi piaceri quel- 
lo di passeggiare durante 1* inverno 
ne'luoghi i più esposti al sole ; e si 
dinotano tuttora col nome di cam- 
mino del buon re Henato y le suo 
passeggiate favorita ... A tale sempli- 
cità di gusto, che il rendeva popola- 
re, Renato congiungeva una carità 
'inesauribile , uu* attiva pietà, una 
sensibilità squisita, uno spirito vivo 
ed originale, ed una dolce filosofia, 
Cui non poterono alterare nè le dis- 
grazie, nè le ingiustizie eh? alter- 
nativamente dovè soffrire. Per vero 
la sua bontà degenerò spesso in de- 
bolezza, c la generosità in prodiga- 
lità. La gloria elio contender non 
gli si potrebbe, è quella di aver pro- 
tetta la publica istruzione, le scien- 
ze, le lettere e le arti, di aver loro 
fatti fare grandi progressi - 9 di averle 
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operate e coltivate grandemente e- 
gli stesso. Tali gusti, che circonda- 
no di una specie di prestigio la me- 
moria de’principrche ne prezzarono 
i vantaggi e le dolcezze, basterebbe- 
ro per far considerare Renato come 
il precursore di Leone X e di Fran- 
cesco I. Eretta venne una statua in 
marmo al buon re Renato, pel mag- 
gio del > 8 i 3 , nella più bella piazza 
della città di Aix, R p, Bicais , dell’ 
Oratorio, lasciò una storia mano- 
acritta di tale prìncipo; ma Fauria 
di Saipt-Vincens, che la possedeva, 
giudicata non l’aveva degna di esse- 
re data in luce. Esiste un Ristretto 
storico della Vita di Renato di Au- 
gia, composto da Boisson di la Salle, 
Aix, 1820, in 8.vo, a cui susseguita 
un altro Ristretto del prefetto delle 
Bocche del Rodano. Raynouard pu- 
blicò, su tale libro , un articolo di 
rilievo nel Giornale de' Dotti del lu- 
glio 1821, pag. 4*7- S* trovano por 
ultimo de’curiosi particolari intorno 
a tale principe, nel tomo IV delle 
Ricerche storiche sopra Angers e 
sul Basso Angiò, di G, F. Bodin, 
Baumur, >823, in 8.vo, e nel sunto 
del prefato libro inserito nel Gior- 
nale de' Dotti, di ottobre del 1823, 
pag. 624. y B 

RENATO II, duca di Lorena. F. 
Lorena. 

RF.NAU D’ELICAG AR AY 
(Bernardo), celebre ntiziale di ma- 
rinerìa, nacque a Bóarn nel 1602 di 
una famiglia nobile, ma poco favo- 
rita dalla fortuna Prese servigio as- 
sai giovane presso Colbert di Ter- 
ron, intendente di Rochefort, che 
lo trattò come suo proprio figlio 0 
gli consigliò d’imparare le matema- 
tiche , scienza nella quale Rcnau 
fece grandi progressi, meno per la 
lettura che per la meditazione. Stu- 
diò la filosofia nella Ricerca della 
verità, e divenne amico del p. Male- 
branche, di cui si attribuì ad onore 
per tutta la sua vita d’essere disco- 
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polo. Mercè la raccomandazione di 
Colbert de Terron , Seignelay gli 
fece ottenere nel 1679 nn impiego 
presso il conte di Vermandois, am- 
miraglio di Francia, con uno stipen- 
dio di mille scudi. Intervenne lo 
stesso anno alle conferenze nello 
quali furono discussi i diversi pro- 
etti di perfezionare la costruzione 
ei vascelli : egli vi spiegò il suo 
metodo, cui Dnquesne fece adotta- 
re sagrificando le sue mire all'inte- 
resse dello stato ( F. DuqUESNE ) , e 
fu incaricato di porlo in pratica nei 
porti, dove, mercè le sue cure, si 
formò in breve un gran numero di 
abili costruttori. Nel 1680 gli Alge- 
rini avendo rotta guerra alla Fran- 
cia, Rcnau propose di bombardare 
Algeri ; e non ostante l’opposizione 
che tale idea trovò nel consiglio, il 
re gli ordinò di far costruire cinque 
galeotte da bombe, due a Dunkcr- 
que e tre all’I Iavre. Imbarcatosi sopra 
uno di tali nuovi legni per andare a 
raggiungere il restante della squa- 
dra a Dunkerque, fu assalito da un 
vento de’più furiosi, che ruppe Io 
dighe dell'Olanda, e sommerse no- 
vanta vascelli lungo la costa : tutta- 
via la galeotta, cento volte inabissa- 
ta, si salvò contro ogni apparenza 
sugli scanni di Flcssinga, e perven- 
ne alla sua destinazione. Si trasferì 
in appresso dinanzi Algeri, trionfò 
col «uo coraggio di tutti gli ostacoli, 
ed impose silenzio agl’invidiosi, i 
quali riconobbero alla fine che a lui 
si doveva la pronta gommessionc de- 
gli Algerini. Dopo la morte del con- 
te di Vermandois, Renau si tenne 
sciolto dalla marineria , e si recò 
presso Vauban in Fiandra ; ma fu 
in breve richiamato da Seignelay , 
che doveva comandare la spedizio- 
ne contro Genova ( V . Colbert db 
Seignelay ) . Appena fu dessa ter- 
minata, egli partì per la Catalogna, 
dove prese Cadcquiers in quattro 
giorni ; di là ritornò presso Vauban, 
inteso a fortificare le frontiere di 
Fiandra e di Germania, Lo scgu( 
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nel 1G88 dinanzi Filisburgo cui Vau- 
ban dorerà «Mediare ; ma il re area- 
dogli ridato d’esporsi, Renan ebbe 
foto la direzione dell'assedio, e pre- 
go nella stessa campagna Manbeim 
e Frankendal. La Francia stara per 
essere arrolta in una guerra contro 
tutta l'Europa : Renati sostenne solo 
la possibilità di resistere in mare al- 
le forze unite dell'Inghilterra e del- 
l’Olanda, o fece assentire i suoi pro- 
getti dal re, il quale lo ricompensi 
de'snoi servigi col grado di capitano 
di vascello e d'ispettor generale del- 
la marineria, con dodicimila lire di 
pensione, l’oco mancò ebe la morte 
di Seignelay non rendesse inutile la 
buona volontà del re. Non essendo 
conosciuto dal nuoTo miuistro della 
marina ( Pontchartrain ) , Renau 
uscì di Parigi, senza nemmeno chie- 
dergli un'udienza, e fu sollecito di 
tornare a servire con Vauban, cui 
riguardava piuttosto come amicoche 
suo capo. Ma il re, avendo voluto c- 
saminare i progetti per la campa- 
gna del ìGgi, chiese quello di Re- 
nai), fece cercare di lui, o gli disso 
che era sua intenzione che seguitas- 
se n servire nella marina, senza im- 
pedirgli di militare altresì in terra. 
Accompagnò Luigi XIV all'assedio 
di Mons, c di là si recò a Brest, per 
ispiegare le nuove mosse agli ufizia- 
)i di marineria: questi negarono di 
obbedire all'ispettore ; e, non ostan- 
te le preghiere di Renau, il mini- 
stro si tenne obbligato di cassare due 
ufiziali per prevenire le conseguen- 
ze di tale insubordinazione. Da Brest, 
Renau venne dinanzi a Namnr, che 
il re assediava in persona ; e corso 
in seguito a Saint-Malo, a salvare 
tale città e trenta vascelli campati 
dal combattimento della Hogue ( V. 
Touryhxk ) . Imbarcatosi, per pro- 
varlo , sopra un vascello costrut- 
to conformemente ai suoi disegni , 
«'impadroni d' un naviglio inglese 
di scttantasei cannoni, sai quale tro- 
vò dei diamanti per quattro e più 
milioni; o quantunque gli appacte- 
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ncsicro giusta l’uso invalso nella ma- 
rina, fu sollecito di consegnarli al 
re, che 1 obbligò d'accettare, come 
una tenue rimunerazione, una ren- 
dita dì novemila lire sul palazzo di 
città di Parigi. Sullo stesso bastimen- 
to v'era una nipote dell'arcivescovo di 
Cantorberi. Tale dama aveva perdu- 
to ogni cosa pel sacco del vascello j 
Renau si stimò obbligato di provve- 
dere alle sue bisogne, finche fu pri- 
gioniera : usò del pari col capitano ; 
e la loro preda gli costò più di ven- 
timila lire. Fece un viaggio in Ame- 
rica per l'esecuzione d’un gran di- 
segno che aveva formato t ma la pe- 
ste lo costrinse a ritornare nel 1697; 
e dopo la pace di Rywick, vi tornò 
per mettervi in sicurezza le colonie 
francesi. Filippo V, appena arrivato 
a Madrid, chiese Renali per visita- 
re le principali città di Spagna, e 
ripararne le fortificazioni, cadute in 
ruina per la negligenza del go- 
verno Renau fn sollecito di Aderire 
a tale invito; ma non potendo ot- 
tenerci denari- che gli si promet- 
tevano, disse francamente al re la 
verità sopra i suoi ministri, i quali 
non gli perdonarono d'essersi mo- 
strato piii amico del loro paese ch'ea- 
ai medesimi. Renati servì la Spagna 
con grande utilità di essa. Egli sal- 
vò il denaro dei gaiioni d’America, 
ricoverati nel portodi Vigo, dove gli 
Inglesi si recarono ad assalirli come 
aveva preveduto ( V. Chatzau-Rk- 
gwaud): fece trasportare tali tesori a 
Lugo sopra carro, e conservò, per la 
sna attività, più di cento milioni al 
tesoro renio. Assediò Gibilterra nel 
i l jo4 ; od avrebbe tolto tale punto 
importante agl'inglesi, senza l’arri- 
vo impreveduto d'nna flotta che fcco 
levar l'assedio. Contrasse un prestito 
in suo nome per riparare le fortifica- 
zioni di Cadice ; e dopo cinque an- 
ni di soggiorno nella Spagna, si vide 
costretto di chiedere il 6uo congedo, 
per non potervi sussistere più a lun- 
go. Quando ritornò in Francia, ave- 
va una sole pistola di moneta in sue- 
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coccia, ed il diploma di luogota- 
ncntc generale degli eserciti del re 
cattolico, di cui non aveva mai ri- 
scosso gli stipendi. Le pensioni dr 
cui godeva in Francia erano mal 
pagate. Raccolse i rimasugli delle 
sue sostanze, pagò i suoi creditori, ed 
attese, senza fare una sola doglian- 
za, più propizio momento. Malta si 
credette minacciata per alcuni arinas 
menti dei Turchi ; ed il gran mae- 
stro lece domandar Renau, per di- 
fendere quell'isola. L'allarme fu All- 
eo, c licnau rivide Parigi. Durante 
la sua assenza, Luigi XIV era morto: 
ma il reggente conoscerai suoi talen- 
ti ed isuoi servigi; lo creò consigliere 
di stato per la marina, e lo decoiò 
della gran croce dell* ordine di s. 
Luigi. Tale principe gli commise 
di lare, nel distretto del magistrato 
de’dazi di Niort, una prova dell'im- 
posta proporzionale iraaginata da 
Vauban (T. tale nome), e Renau 
adempì tale commissione col zelo 
che l'animò tutta la vita. Da alcun 
tempo era soggetto ad una' riten- 
zione d'orina, per la quale si tras- 
ferì alle acque di Pougucs. L’uso di 
tali acque avendogli aumentato il 
male, volle sperimentare un rime- 
dio che imparato aveva dal p. Ma- 
lebranche, e che consisteva nel be- 
re una grande quantità d'acqua fiu- 
mana piuttosto calda. Ma, non o- 
stanle l'eccellenza di tale rimedio, 
di cui raccontava meravigliosi effet- 
ti, morì ai 3 o di settembre * -j i g. La 
di lui morte, (lice Fontenelle, fu 
quella tl'un religioso delia Trappa. 
iòta membro onorario dell’accade- 
mia delle scieuzc, dal 1699 in poi. 
La natura l'aveva tatto geometra : 
ma non aveva avuto il tempo d'ac- 
quistar erudizione ; e confessava la 
sua ignoranza con una franchezza 
che gli costava poco. Di statura as- 
sai breve, ma bene proporzionata, 
era vivace, accorto, spiritoso, pieno 
di colaggio, di probità, di disinte- 
resse, ma d'ima tale ostinatezza che 
poli ri muoveva mai da uu opimo- 
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ne ima volta abbracciata. Abbiate» 
di lui < La Teoria delle mosse dei 
raicelli , stampata per ordine del 
re, Parigi, 1O89, in 8,vo, e delle 
Lettere nel Giornale dei dotti, per 
rispondere alle obiezioni che H117- 
gens e Giovanni Bernoulli faceva- 
no contro alenai de'suoi principii. 
L'opera di Renau è stata sorpassata 
da quella che G. Bernoulli ha pu- 
bliruto sullo stesso argomento, Ba- 
silea, 1714, in 4-to, o nel tomo li 
delle sue Opere compiute. Si può 
consultare, per maggiori particolari, 
1 ’ Litigio di Renau, per Fontenel- 
le, ed il Dizionario «li ChaufepiA 
W-s. 

RENAUD o piuttosto R E- 
GNAULO (V slerio), in latino Va- 
lerla* Reginaldus, gesuita, nacque 
nel r 54 d in Usie, haliaggio di Pon- 
tarlier, di genitori poveri, ma che 
vedendo le sue felici disposizioni, 
•'imposero de’sagrifizi per coltivar- 
le. Poi ch’ebbe terminato gli studi 
n Parigi, con molto profitto , ab- 
bracciò la regola di sant'Ignazio, e 
fu incaricato d'insegnare la filosofia 
a Bordeaux. L’amenità di cui seppe 
condire le sue lezioni, vi attirò un 
gran numero d'allievi ; e quantun- 
que senza libri e privo d'ogni altro 
soccorso, ridusse al silenzio il pro- 
fessore del collegio d’Aquitania, che 
l'aveva imprudentemente assalito , 
con la speranza di ricondurre la 
moltitudine alla sua scuola ( /. la 
Bibl. Soc. Jesu). Il p. Renaud so- 
stenne ed accrebbe la sua riputazio- 
ne nelle diverse cattedre cui tenne 
a Pont à-Moussou, a Parigi, e final- 
mente a Dole, dove professò venti 
anni la teologia morale nel modo 
più cospicuo, e con un'affliienza di 
uditori che accorrevano per udirlo 
da tutte le parti della Francia, della 
Germania e «lei Paesi Bassi. Mori 
a Dole ai 14 di marzo iG 23 , in età 
di ottant' anni , con grandi senti- 
menti di pietà. Le sue opere sono : 
1 . Praxis fori poenitentialis ad 
direelionem conjcssurii in usu su- 
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tri sui muneris, Lione, iGao ;• Co- 
lonia, iGzz, a voi. in fogl., edi*. cor- 
retta ed accresciuta ; li De pruden- 
za et ceteris in confessano rer/ui- 
silis , Lione, 1G10, in 8.vo ; Colo- 
nia, 1611, in 12; tale Opera Asta- 
ta ristampata più volte ; venne tra- 
dotta in francese da Stefano La 
Ploncc-Uichcte , canonico di Gre- 
noble, Lione, 1 6 1 G o 1 6 ■ 9, in 8.vo ; 
HI Tractatus de officio poenitentis 
in usu sacramenti potnitentiae , 
Lione, 1G18 ; Magouza, 1619, in 
12. L'autore ha fuso tali due Trat- 
tati nella sua Opera grande ; IV 
Compendiaria praxis difficiliorum 
casuum conscientìae , Lione, 1618 : 
ivi, 1619: ivi, i 6 a 3 ; Douai, i 6 j 5 , 
in 1 2 ; trad. in frane, dal p. Giaco- 
mo Jacrjnet, religioso carmelitano, 
Lione, i 6 a 3 , in 12. Pascal ba e- 
atratto dalle opere del nostro auto- 
re, ch'egli nominava il p. Regioald, 
varie proposizioni cui presenta co- 
me esempi di quella morale rilas- 
sata che si rimprovera ai Gesuiti 
le Lettere provinciali) ; ma ne 
in riprodotto un assai maggior nu- 
mero nei Sunti delle asserzioni 
sostenute ed insegnate dai Gesuiti, 
opera cui Barbier attribuisce a Kous- 
eel de La Tour, aiutato dagli abati 
Minarsi e Goujet. V . il Dizionario 
degli Anonimi, seconda edizione, 
n.° 6427 . 

W— s. 

REMALI) (Luioi), nato a Lio- 
ne’ verso il 1690, era domenicano, 
dottore di feorhoua, predicatore del 
re ; era stato gran vicario di Beau- 
vais, ed è morto ai 20 di giugno 
177» ; le *ue opere sono : I. Ln di- 
, scorso latino detto a Beauvai» in oc- 
casione dell'esaltazione del papa Be- 
nedetto XIII, nel 1724; II Orazio- 
ne funebre del maresciallo di Pil- 
lerai , detta nella chiesa della Ca- 
rità a Lione, ai i 5 settembre 173 o, 
e stampata nella Descrizione della 
pompa funebre del maresciallo di 
Pillerai, Lione, 1730, in fogl.; Ili 
Orazione funebre dei duca d'Or- 
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Udns, Parigi, 1 762, in 4 -to. I Ser- 
moni del p. Renaud ebbero una 
grande voga quando li recitò : ma 
non vennero stampati; e l'autore 
ba conservato il nome di grande 
predicatore, cui la stampa fa perde- 
re il più delle Volte. 

A. B— t. 

REM AL DIE (Gorramo ( 1 ) db 
Babbi, signore db la ), capo della 
congiura d' Amboise, discendeva da 
un' antica famiglia del Perigord . 
Godeva della riputazione di prode e 
valente capitano; e secondo Bcllefo- 
rest era ano de'più eloquenti uomi- 
ni del regno, quantunque senza eru- 
dizione ( V'. Storia di Francia, II, 
1608). Giovanni Da Tillet, cancel- 
liere nel parlamento di Parigi, avur 
to avendo occasione d'esaminare i ti- 
toli di tale famiglia, trovò che La 
Renaudie possedeva illecitamente 
un ricco benefizio, e ne lo fece spo- 
gliare per darlo a suo fratello. La 
.Renaudie s'appellò di tale decisione 
al parlamento di Borgogna. Mei cor- 
so della lite, egli alterò il suo titolo 
di possesso, di citi gli si era fatta 
scorgere 1 ’ imperfezione. Fu allora 
chiamato in giudizio come falsari» 
da Dii Tillet: ed avrebbe corso ri- 
schio della vita, se il duca di Guisd; 
governatore di Borgogna, non gli 
avesse dato scampo, il giorno del 
Corpus Domini (a). Egli fuggì a 
Ginevra, vi abbracciò il calvinismo, 
indi abitò Losanna, dove si ammo- 
gliò. Essendosi facilmente legato in 
amicizia coi ricoverati francesi , i 
quali tutti sospiravano un ordine di 
cose che loro permettesse di rivede- 
re la loro patria, veDne a capo di 
persuaderli che aveva trovato il mez- 
zo di abbreviare il loro esilio. Moni- 
li) Contro l'opinione della maggior parie 
(irgli storici, Le T-obouTrur dice che si chiama 
sa fl/ovcnnt. Vedi le eoe Aggiunte all* Mitm 
di Castelnau. 

(a) B' Bramarne che ri feri ice tali partico- 
lari la coi «lice di aver sapule dalle slesso duca 
di Guisa; ma, secondo De Thou, la Renamlie 
era slato condannalo ad una grossa nmmenù.t, 
« bandito per un tcpipo ( lib. XXIV)» 
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to di commendatizie, «itili la Ger- 
mania ed i Paoli Batti, per ri cono- 
tee re la disposizione degli animi e 
per iatituire relazioni tra gli uomini 
più considerabili del partito prote- 
stante, di coi divenne in tale guisa 
1* agente generale. La riflessione Io 
convinte in breve che esuli infelici, 
privi deila maggior parte delle loro 
Vendite, non avrebbero mai potuto 
formare un partito capace di lottare 
con vantaggio contro i loro nemici, 
e che era necessario unire la causa 
dei Protestanti con qnella de’grandi 

X ori cui l’ambizione e la gelosia 
stanavano dalla corto. Rtcorte 
dunque al duca di Guisa, di cui ave- 
va provata la benevolenza; ottenne, 
mercé il ano credito, lettere di revi- 
sione, e potè far ritorno in Francia 
senza essere molestato. Ma invece di 
attendere alla sua causa, corse le pro- 
vincia meridionali, sotto il nome di 
Laforét, visitando le chiese riforma- 
te, istruendosi dei loro mezzi, e con» 
traendo ovunque relazioni con gli 
nomini più capaci d'aiutarlo ne! pro- 
getto che aveva concepito di abbat- 
tere i Gnisa, ai quali si attribnirano 
generalmente le persecuzioni contro 
i Protestanti e tutte le disgrazie del- 
la Francia. Quando fu assicurato del- 
la devozione e della segretezza d’un 
certo numero d’ uomini autorevoli, 
li raccolse, e sviluppò loro il proget- 
to della congiura, ebe venne adotta- 
to. Per porlo in esecuzione gli fu 
dato l'ausilio di trenta capitani spe- 
rimentati, che dovevano aiutarlo coi 
loro consigli, e coi quali era invitato 
di carteggiare. La morte d’Enrico II 
lungi dal mutar nulla nei disegni 
di La Renaudie, lo confermò nella 
speranza del felice successo. Lascian- 
do il congresso, si recò a Ginevra, 
dove crodcsi che fosso stesa la famo- 
sa consulta in cui era detto che sen- 
za offendere la propria coscienza nè 
mancare alla maestà reale, era lecito 
di ricorrere alla forza per sottrarre 
il re alla dominazione dei Guisa. La 
Renaudie portò in giro tale acrit- 
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tura nel restante della Svizzera ed 
in una parte della Germania, tanto 
per chiedere sottoscrizioni, quanto 
per raccogliere il prodotto delle col- 
lette Citte dai soci. Tornò poscia a 
Lione, dove rese conto si principa- 
li congiurati del risultato del suo 
viaggio, ed assegnò un congresso a 
Nnntes pel primo febbraio i56o. La 
Renaudie 1 aperse con un discorso 
cui De Thou ci ha conservato (li- 
bro XXIV). Dopò di aver mostrato 
la trista condizione della Francia, 
abbandonata alla tirannia dei Guisa, 
annunciò che un gran numero di 
gentiluomini avevano deliberato di 
unire i loro sforzi per far cessare uno 
Stato di cose che diveniva ogni gior- 
no più insopportabile, e che doveva- 
no operare sotto la direzione d'na 
principe che ('aveva creato suo luo- 
gotenente, ma di coi non gli era an- 
cora permesso di rivelare il nome. 
Assicurò che il solo scopo dei con- 
giurati era di liberare il re dalt’op- 
|> restio ne dei Guisa, e terminò col 
protestare il suo profondo rispètto 
per la pereoua sacra del monarca, 
nonché per la sua famiglia. Tato 
protesta, accolta con entusiasmo, fu 
stesa incontanente e sottoscritta da 
tutti i membri del congresso. 8i con- 
venne poi di scegliere dei deputati 
ebe dovessero presentare al re una 
supplica per chiedergli l' allontana- 
mento dei Guisa ed il libero eserci- 
zio del calvinismo o la convocaziono 
degli stati generali. Siccome tali de- 
putati potevano correre de’ pericoli, 
fu deciso di dar loro una scorta che 
guarentisse le loro persone da qua- 
lunque insulto; e La Renaudie fa 
autorizzato a far leva di cinquecento 
cavalieri e di millecinquecento fan- 
ti. Egli si avriò tosto alla volta di 
Parigi, per render conto, dicesi, al 
principe di Condé di quanto era av- 
venuto a Nantes, e conferire con gli 
anziani della Chiesa per la somma 
eh' essa avrebbe somministrato per 
r effetto d' un' impresa della quale 
sembrava che dovesse decidere del- 
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renitenza dei Protestanti in Fran- 
cia. Andò ad alloggiare da un arre- 
cato detto Pietro dei Arenellei, ii 
quale nel borgo di i. Germano tene- 
ra locanda, frequentata dai religio- 
nari che le loro faccende chiamava- 
no a Parigi. Avcnclie», lorpreao del- 
l’affluenza de'foreitieri che venirano 
in caia sua giorno e notte, gli osscp- 
rò più attentamente e sospettò che 
si tramane alcuna cosa di straordi- 
nario. Partecipò i suoi dubbi a La 
Renaudie, il quale tenne di poter- 
li senza pericolo rirelare una parte 
ella sua macchinazione. Arenellcs, 
protestante zelante, accolse con gio- 
ia tale confidenza; ma in hrere, 
sbigottito dalle conseguenze che a- 
rer poterà un’impresa si ardita, an- 
dò dal segretario del duca di Gui- 
aa, e gli scoperse quanto arera risa- 
puto. La corte faceva allora il suo 
soggiorno ordinario a Blois, città 
cui una semplice muraglia non met- 
terà in salro da un teotatiro ardito. 
Nod appena conobbe l’esistenza del- 
la congiura, il duca di Guisa lece 
condurre la reai famiglia nel castel- 
lo d’ Amboise , che far poterà alcu- 
na resistenza. I congiurati , quan- 
tunque scoperti, si recano ( in pic- 
coli drappelli, per deviare i sospet- 
ti ), al luogo cui La Renaudie loro 
ba indicato ; ma di mano in mano 
che arrivano, sono presi dal duca di 
Nemours, condotti nella prigioni d’ 
Amboise, se da loro si sperano rive- 
lazioni, od impiccati ai merli del 
castello. La Renandie , istrutto di 
tali disastri, cercava di raccogliere 
le sne diverse bande per assalire 
Amboise, ed espugnarlo a viva for- 
za. Ma, intanto che girava da tutte 
le parti dove la sua presenza era ne- 
cessaria^ incontrato, nella foresta di 
Chàteau-Rcnand, dal giovane Par- 
daiilan, sno cugino, che corre su lui 
con la pistola in mano. £a Renau- 
die, più lesto, salta giù da cavallo, 
e lo rovescia con due colpi di spada ; 
ma un paggio di Pardaillau lo sten- 
de morto con un’ archibugiata sul 
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corpo del suo signore. Tale avveni- 
mento accadde, secondo De Thou, 
ai i 7 di marzo i 56 o. Il cadavere 
dell’ infelice fu portato in Amboise, 
ed attaccato ad una forca eretta in 
mezzo al ponte con questa iscrizio- 
ne: La Renaudie, dello Laforét, 
capo dei ribelli. La Bignè, suo se- 
gretario, fu preso con la sua cifra e 
le sue carte, e, credendosi sciolto 
dal suo giuramento, con la morte 
del eoo padrone rivelò tutta la con- 
giura. Fu la Bignè che dichiarò che 
il principe di Coudé n" era il vero 
capo: ma si sa con quale fermezza 
tale principe rintuzzò tale accusa 
( V. Condì! ) ; ed a fronte di tutti i 
sospetti che sembrano sorgere con- 
tro di lui, non esiste nessun docu- 
mento pel quale si possa affermare 
che Condd abbia avuto conferenze 
con La Renandie, e meno ancora, 
come hanno affermato alcuni storici, 
che si sarebbe messo alla guida dei 
ribelli, se la trama fosse riuscita be- 
ne. Oltre la Storia dei tumulto cC 
Amboise, l 56 o, in 8.VO, inserita nel 
tomo primo delle Memorie di Con - 
de, p. 4.0J, ed. del 1743, si possono 
consultare i più degli storici con- 
temporanei. 

W— s. 

RENAUDOT (T rorn asto), me- 
dico, e fondatore della Gazzetta in 
Francia (1), nacque a Loudun nel 
■ 584 , e si recò assai giovane a Pari- 
gi, dove studiò alcun tempo sotto 
un professore di chirurgia. Si recò 
a Montpellier nel 1606, vi si dotto- 
rò in medicina nel corso di tro me- 
si ; e dopo di aver viaggiato vari an- 
ni per acquistare nuove cognizioni, 
ritornò nella sua città natia, dove 
praticò la sua arte con tanto felice 
successo, che la sua fama si estese 
presto in tntto il Poitou e nelle pro- 
vinole vicine. I nemici di Renaudot 
affermano per lo contrario ebe par- 

( 1 ) Emtrrano fino dal secolo ilorimownlo 
dei giornali in Italia, ed anche in (spagli^; ai 
chiamavano gamelle dal nome (Iella moneta 
utta si pagava per leggerli.^ 
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tendo da Montpellier tale dottore 
Improvvisato si ravviò alla volta di 
Loudun per esercitarvi la sua pro- 
fessione, e che per mancanza di fac- 
cende fu obbligato per , vivere di 
fare il maestro di scuola. Comunque 
aia, Renaudot ritornò a Parigi nel 
l6u; per quanto egli afferma, ot- 
tenne incontanente il diploma di 
medico del re, con uno stipendio di 
ottocento lire: ma i suoi avversari 
asseriscono che tale pretesa carica di 
medico del re non era eoe un vano 
titolo che si accordava allora con 
somma facilità ; eh’ egli non fu mai 
ammesso al giuramento, e che a Pa- 
rigi come a London visse da princi- 
pio col solo provento d'una scuola e 
d’ lina dozzina . Tuttavia bisogna 
pur convenire elle Ilenaudot non 
mancava nò di 'spirito, nè d'attività, 
hò di mezzi tf ingegno. Si fece co- 
noscere dal cardinale di Richelieu, 
protettore zelante di tutti i suoi 
Compatrioti!, i quali si rendevano 
distinti per alcun talento j. e mercè 
il credito di tale ministro (i) otten- 
ne r Vfizio di commissario genera- 
le dei poveri validi ed invalidi del 
regno J quello di maestro generale 
fogli ufici d'indirizzi, c finalmente 
il privilegio per 1* istituzione della 
Gazzella. In qualità di commissario 
dei poveri ebbe l'autorizzazione d’i- 
stituire una casa di prestito o monte 
di pietà ( 2 ), che doveva fruttargli 
considerabili somme, poiché oltre 
ai benefizi legittimi, gli fu rimpro- 
verato iti seguito d’aver fatto presti- 
ti ustirari, ed aumentato il numero 

(1) Come credere che Renaudot abbia (atto 
Tipologia d'Urhaiio Grandicr, e puhlirato Tari 
Libelli contro il cardinale di Richelieu, suo bc- 
Affati ore ? Del rimanente, Drnu da Radier > 
il solo scrittore che acr parla ( nella Bibl: del 
Poitoa, IV), nfr cita alcuna prora in appoggio 
dell’asserzione. 

(2) Stabiliménti di tal genere erano stati 
(ormati in Italia fino dal secolo decimoqainto, 
per surrogarli elle case dei Lombardi ; ma non 
{«oterono sostenervi»! non ostante fini li là che ne 
Ritraeva il pnblico, e non ostante la protezione 
dei papi. Vedi la Storia dei Monti di pittà t 
P *r Cateti-, Padova, tj 5 a, in la. 
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de poveri fingendo di sollevarli ( 1 ). 
Gli ufizi d'indirizzi sono stati sur- 
rogati dai fogli d'avviso; e si può 
giudicare quanto doveaso produrre 
tale nuovo ramo <T industria in un’ 
epoca in cui il commercio incomin- 
ciava ad avere tuia grande attività. 
In line la gazzetta sola, quantun- 
que la lettura non ne fosse allora' 
un bisogno, come è divenuto per 
progressi della civiltà, doveva basta- 
le per procurare a Renaudot nnsr 
fortuna rapida c considerabile. Egli' 
non volle contentarsene. A fronte 
delle sue occupazioni commerciali 
ó letterarie , continuò l’ esercizio 
delta medicina, e si valse con buon 
successo di differenti rimedi chimU 
ci tratti dall antimonio. Era nn af- 
frontare la facoltà di medicina, la 
quale in ogni tempo si era opposta 
all'uso di tali rimedi (V . Maternz- 
TunquET): ma terminò di disgu- 
starsi con essa, dando consuiti gra- 
tuiti agl'indigenti, ed annunziando 
che aveva ottenuto dal re la conces- 
sione d’un terreno vicino alia porta’ 
aaut Antonio, sul quale doveva co- 
struire un ospizio per le consulte 
caritatevoli. A tenore degli antichi 
regolamenti, nessuno poteva eser- 
citare la medicina a Parigi, se non 
avesse ottenuto i gradi accademici' 
nell'università di tale città. La fa- 
coltà chiese adunque l'Interdizione 
di Renaudot nonché de'medici di' 
Montpellier e delle altre università 
di provincia, coi associati si era pei 1 
suoi consulti e per la distribuzione- 
de'rimedi segreti. Tale causa fecii 
molto romore (a). Renaudot addus- 

( 1 ) Gli si rimproverasi» «Tasere 01» servi 
che riceveva in una scatola il prezzo delle sue 
pret> ae consulte gratuite c d’esercitare una enor- 
me usura nel Monte di pietà: ITon ai faceva j* r ‘ 
verità pagare che in ragione dèi tre per anno i 
ma esigeva un diritto di registrazione, non pre- 
stava che il terzo della stima, e ronfi va va gli 
effetti a chi non si presentava nel giorno fissa- 
to per pagare gl’interessi. Tutti questi fatti, et - 1 
posti nell'allegazione dc’suoi avversari, non sono 
contraddetti nelle sue risposte. 

(a) Si troverà la lista delle jd Uè gasioni ehtf 
furono politicate da una parte c dall'altra io oc-'' 
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te un grande numero di testimoni, 
presi in tutte le classi, che drposero 
■n favore de’suoi talenti e dell’ec- 
cellenza de'suoi rimedi : m« non o- 
stante le sue pratiche e quelle dei 
tuoi protettori per ottenere l’avvo- 
cazione dell' altare al coosigliq, la 
corte dello Chàtelet emanò, ai 9 di 
decemhre una sentenza che 

gli proibì, del ptri che «‘suoi ade- 
renti, d’ esercitare la medicina in 
Parigi, e di congregarti, con qual 
ti fotse pretesto, sotto pena di cin- 
quecento lire d'ammenda pagabili 
per corpo. Reoaudot s'appellò di ta- 
le sentenza, e non trascurò niente 
per farla annullare: ma tutti i suoi 
sforzi furono inutili, ed il parla- 
mento Io trattò più male ancora 
che fatto non aveva lo Cbitelet, 
■però che non solo confermò con la 
sua sentenza del primo marzo 1644 
tutte le disposizioni contro di lui 
ordinate ; ma soppresse la sua casa 
di prestito, come uno stabilimento 
pregiudiziale al pnhlico , ed ordi- 
nò che lutti gli effetti che vi si tro- 
vassero deposti fossero restituiti ai 
loro proprietari, senza poter esige- 
re nessun interesse. Renandot con- 
servava ancora YVfizio dì indirizzi 
e la Gazzetta, di cui aveva il privi- 
legio dal l 63 t iti poi: erano afl'ari 
più che bastanti per tenere occupa- 
to un uomo meno attivo; ma, ol- 
tre alcune speculazioni letterarie, 
pon continuò perciò meno d'eserci- 
tare la medicina e di distribuire i 
suoi rimedi, a fronte delle opposi- 
zioni della facoltà, la quale non po- 
tè riuscire a sorprenderlo. Visse ab- 
bastanza a lungo per veder trion- 
fare Yemetico dei pregiudizi di 
Guido Patin e di Morcau, i suoi 
due più grandi avversari nella fa- 
coltà di Parigi, e mori ai l 5 d'otto- 
bre i 653 . Guido Patin dice che 
Renandot era poco ricco, ma secon- 
do altri autori lasciò una fortuna 

castane di tale Cimosa causa nella Bibl, sto r. 
dilla Francia, mini. 44855 e v-fc. 
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onesta. In gioventù era stato legatq 
di stretta amicizia con Scesola di 
Sainte Marthe, di cui recitò l'Ora- 
zione funebre a Lotidun nel 1628 
( V . Suste- Mabthe); ed in pro- 
gresso le sue qualità e la sua corte- 
sia gli procacciarono molti amici. 
Lo sue opere sono : I. La Gazzella 
di Francia, dal 1 63 1 fino alla sua 
morte, in 4-to (i). Tale giornale, 
continuato fino al 1792, forma una 
raccolta di 162 voi. in 4- l °. a cu * a 
d'uopo aggiungere una Tavola dei 
i 35 primi voi. (per Genesi), 1766, 
3 voi. (2); li La Continuazione del 
mercurio Francese, i 635 ( V. G. 
Riciieb). Il libraio, che lavorò pri- 
mo in tale compilazione storica , 
vi raccoglieva gli atti originali co- 
me venivano in luce; ma Renau- 
dot si contentò di farne l’esposizio- 
ne e darne de'sunti , i quali non 
tengono vece che imperfettamente 
degli atti stessi. Nultadiracno ì volu- 
mi che ha publicati sono i più ri- 
cercati dello raccolta, a motivo della 
loro rarità; ili Compendio della 
vita e delta morte del principe di 
Condé ( Enrico II ), 1647, in 4 - to i 
IV La Fila e la morte del mare- 
sciallo di Gassion, ivi, 1647, in 
4 -to ; V La Fila di michele maz- 

zarini, cardinale di santa Cecilia, 

» 

(l) Barbier dice che 1 'istit azione della Gas- 
aeita di Francia é dosala al celebre genealo- 
gista* P. d’Huzicr. Siccome egli aveva grandi ror- 
risjtondense dentro e fiiori del regno, era esalta* 
mente informalo di quel eh» vi accader». Co- 
municava le nuove che riceveva a T. fteuaudot 
*00 amico ; ed essi formarono insieme il pro- 
getto della Gazzetta, incominciala rt felicemente 
nel 1 6 3 1 . Vedi il Disdigli anonimi , a.da ediz., 
imm. 6939. 

(a) Si è sovente detto che Renali Jot aveva 
da prima ran-olto i suoi bollettini j>er divertir# 
i suoi ammalali |»rioia di pensare a Cime un 
foglio poblico. Il cardinale iiiiuiMro vi prese un 
Interesse allatto particolare. Vi mandava sovente 
degli articoli interi; vi faceva inserire i trat- 
tari d’alleanza, le capitolaitani, le rtlaiiuni di 
assedi e di battaglie, scritte dai generali, cd i 
diviseci degli ambasciatori, allorché contenevano 
falli che si volevano far sapere a tutta l'Europa. 
Luigi XUI non isdegnava nemmeu egli di fomv 
porre articoli per le gaizette ; perciò sono <lj 
grande aulorilà pel regno ili tale principe; e vi 
si trovano eccellenti materiali per la storia; 


a 86 R E N 

ivi, 1648, in 4 -to. Esiste il Ritratto 
di Renaudot intagliato da Mich. La- 
«ne, in / t .to. — Renaudot aveva duo 
figli, Isacco ed Euskimo, i quali han- 
no goduto di qualche grido come 
medici. Provarono difficoltà grandi 
quando si presentarono per prendere 
i gradi accademici; c fu necessario un 
ordine del parlamento per obbligare 
la facoltà; a conferir loro il dottorato. 
Prima di ammetterli al giuramento 
Tennero obbligati a disconfessare la 
Condotta del loro genitore, ed a pro- 
mettere che avrebbero rinunciato 
■U’Ufirio d’ indirizzi; ma fu loro 
permesso di continuare la Gazzetta 
di cui avevano il privilegio. Isacco 
dottorato nel 1647 mori nel 1680; 
Eusebio il cadetto , ammesso dalla 
facoltà nei primi mesi del 1648, di- 
venne primo medico di mad. la Del- 
fina, e mori ai ig d'ottobre 1679. 
Oltre la Gazzetta , ha poblicatoi I. 
Spicilegium sive historia medica 
mirabili s spicae gramineac extra - 
ctae e lalereaegri pleuritici qui cani 
ante mensesduos incaute voruverat , 
Parigi, 1647, in 4.to ; li L' Antimo- 
nio giustificato e trionfante , ivi, 
l 653 , in 4 to : opuscolo ebe fu viva- 
mente combattuto da Merlct, Per- 
reaud ed altri vecchi dottori della 
facoltà. Si crede altresì che abbia a- 
vnto molta parte nella Raccolta ge- 
nerale delle questioni, trattati e 
conferenze dell'Ufizio d" indirizzo, 
sopra ogni sorta di materie, 5 voi. 
in 8.vo. Eusebio è il padre del dotto 
abate Renaudot , di cui segue 1 ’ ar- 
ticolo. 

W— s. 

RENAUDOT ( Eusebio ) , dotto 
non meno chiaro per le sue cogni- 
zioni nello lingue orientali, che nel- 
la teologia, nacque a Parigi ai 20 
di luglio 1646: era il primogenito 
di quattordici figli. Fino dalla sua 
verde età manifestò il vivo amore 
cui nutriva per lo studio ; per ap- 
plicatisi con tutta libertà, si fece 
religioso , condizione più confor- 
me ia oltre al suo genio per la teo- 
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logia : vi aggiunse presto le lingue 
orientali , e particolarmente quel- 
le ebe , come 1’ arabo , il siriaca^ 
ed il copto, potevano essergli utili 
nelfinvestiguzioDe delle origini del- 
la storia ecclesiastica. L’impiego ebe 
suo padre aveva in corte gli procurò 
illustri protettori : il principe di 
Condé, i due principi di Conti, Bos- 
suct, Montausier e la casa Colbert, 
l’onoravano delia loro famigliarità ; 
ed egli acquistò una tale considera- 
zione, che Luigi XIV permise più 
volte o’sooi ministri di leggere nel 
suo consiglio delle Memorie stese 
dal dotto abate. L'accademia france- 
se l'ammise tra i suoi membri nel 
1689 ; e, due anni dopo, successe a 
Quintini! nell'accademia delle iscri- 
zioni. Nel 1700 accompagnò a Ro- 
ma il cardinale di Noailles, ed inter- 
venne al conciare in cui fu eletto 
Clemente XI, che l'obligò ad accet- 
tare un priorato in Brettagna. Pas- 
sando per Firenze fu assai ben trat- 
tato dal granduca di Toscana ; e 1 ’ 
accademia della Crusca gli conferì 
il titolo di socio. Morì a Parigi il 
primo di settembre 1720. Renaudot 
aveva raccolto un gran numero di 
manoscritti orientali, cui lasciò in 
testamento alla badia di s. Germa- 
no dei Prati, donde sono passati nel- 
la biblioteca reale. I moltiplici suoi 
lavori sulla storia sacra dell'Oriente, 
non gli avevano fatto trascurare in- 
teramente la letteratura moderna. 
Era amico de' più illustri tra i begl’ 
ingegni del suo secolo, soprattutto 
di Despréaux , che gl’ indirizzò la 
sua Epistola sull amor di Dio. Pre- 
se anzi cura dell’edizione delle Ope- 
re postume di tale poeta, con Yalin- 
cotir. Siccome il suo conversare era 
vivace, ameno, condito d’ una quan- 
tità d'aneddoti cui ricavava dalle sue 
vaste letture, era veduto con piacere 
e con premura nella società ; ma vi 
si era reso formidabile ai detrattori 
del Governo. Lo qualità del coore 
davano in lui risalto allo doti dell’ 
ingegno; amico sincero, pieno di 
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Carità, ìc sne elemosine si estende- 
vano quanto il suo modico stato il 
poteva comportare; vide sopprimere 
senza lagnarsi , dal cancelliere di 
"Voisins, la pensione che Boucberat 
gli aveva fatta assegnare sul sigillo. 
I suoi costumi erano severi e la sua 
pietà solida ed illuminata, ficco la 
lista delle sue opere : ad eccezione 
della prima, le ha tutte publicate in 
no’ età provetta. I. Una Traduzione 
latina fatta di venticinque anni,, del- 
le Testimonianze delle chiese d' O- 
riente , scritte in greco volgare, in 
arabo, in copto, in siriaco ed in etio- 
pico , concernenti la loro credenza 
tuli’ Eucaristia. Tali testimonianze, 
ch'arano state comunicate ad Arnauld 
de Pcmponne, da Nointel, amba- 
sciatore a Costantinopoli, furono in- 
serite nel libro del dottore Arnauld 
sulla perpetuità della fede; II Dife- 
sa della Perpetuità della fede con- 
tro i Monumenti autentici della re- 
ligione dei Greci per Giovanna Ay- 
mon, Parigi, 1708, in 8.vo. È la 
confutazione del libro scorretto di 
quel prete delfìnate, che divenne a- 
ostata in Olanda ( Pedi Avuto."* )} 
II Gennadii patriarchae Constati- 
tinopolitani, Homiliae de Eucha- 
ristia f Meletii Alexandrini , Ac- 
eto r/i Hierosolymitani, Meletii St- 
rigi et aliorum de eoi m argomen- 
to opuscula, greco c -olino, Parigi, 
1 709, in 4 -to. Tali opere sono corre- 
date (l’un dotto Consentano, di No- 
te e di Dissertazioni per far meglio 
conoscere la vera dottrina ammessa 
dalla Chiesa greca. Vi confuta più 
volte le opinioni sullo stesso sogget- 
to del dotto Leone Allacci j IV La 
Perpetuità della fede della Chiesa 
cattolica concernente l'Eucaristia, 
l. IV, Parigi, l'jti, in 4 -to ; V La 
Perpetuità della fede della Chiesa 
sui sacramenti ed altri punti che i 
primi riformatori hanno preso per 
pretesto del loro scisma, provata 
dal consenso delle Chiese orienta- 
li, Parigi, 1713, z voi. in 4 -to. Tali 
due opero contengono un gran un- 
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mero di professioni di fede greche, 
e di passi tradotti dagli autori orien- 
tali ; \ I II istoria Patriarcharurn 
Alexandritiorum Jac-thilarum a 
D. Marco , usuile ad fi netti saecu- 
li xiu, Parigi, 1713, in 4 -to. Eia 
più conosciuta e la più dotta dulie 
opere dell'abate Renaudot, e la Rac- 
colta più compiuta che si possegga 
sulla storia ecclesiastica dell’Egitto 
e della nazione Copta. Renaudot ba 
preso per base del suo lavoro la sto- 
ria dei patriarchi d'Alessnadrin, scrit- 
ta in aralio, da Severo, vescovo d’A- 
schmuncin, continuata da Michele, 
vescovo di Tania, da Manhub, figlio 
di Mansur, da Alarco, figlio di Za- 
raa, e da un anonimo, fino a Cirillo, 
settantesimo patriarca morto nell'an- 
no 1343. Egli non fece che tradurla 
in latino, accorciandola talvolta, ed 
interponendovi sovente dei fatti tro- 
vati in altri autori, E rincrescevole' 
che Renaudot non abbia consultato 
la storia dei monasteri dell'Egitto, 
scritta nei secolo decimoquarto, dal 
monaco armeoo Abù-Selah , e che 
contiene una moltitudine d'indica- 
zioni curiose sulla storia ecclesiasti- 
ca dell' Egitto . L’ abate Renaudot 
approfittò pure delle opere compo- 
ste da Eutichio ibn Latrili, patriar- 
ca Mclcbita d'Alessandria, da Elma- 
cino, da Gregorio Abu’lfaradj , da 
Abu'lbirkat e da vari altri scrittori: 
non ba trascurato tampoco gli auto- 
ri mnnsulinani , ed iu particolare 
Makrizjr, di cui gli scritti sono una* 
miniera sì feconda per tutto ciò che 
si riferisce all'Egitto sotto la domi- 
nazione munsulmana. Si trova al- 
tresì, nella stessa opera, sulla Nubi», 
l'Etiopia e l'Armenia, un gran nu- 
mero di nozioni che si cercherebbe- 
ro invano altrove. L’autore vi- ba 
aggiunto altre particolarità sulla sto- 
ria dei principi d’Orìente, col tito- 
lo : Epitome historiae Muliameda- 
nae ad illustrandas res AEgyptia- 
cas ; ma sono distribuite cronologi- 
camente nel corso del suo libro : fi- 
nalmente chiude con una lista ac- 
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cotnpngnata da alcuni particolari sto- 
rici sui patriarchi Giacobiti d’Ales- 
sandrin, da Cirillo fino a Giovanni 
Toukhy, che viveva nel principio 
del secolo decimottavo; VII Lilur- 
gìarum orientalium collodio, Pa- 
rigi, 1716, 2 voi. in 4 -t°. Tale opera, 
assai importante per lo studio della 
storia ecclesiastica, e che fu compi- 
lata per servire di prove alla Perpe- 
tuila della fede, contiene la tradu- 
zione d’un gran numero di liturgie 
o di rituali, scritti in copto, in ara- 
bo ed in siriaco, in uso fra i cristiani 
Giacchiti , Melchiti o Nestoriani , 
sparsi nelle diverse parti dell'Orien- 
te. L'abate Renaudot vi aggiunse 
quattro Dissertazioni suH’origine e 
l'autorità delle liturgìe orientali, su 
quella della chiesa d’Aleesandria in 
particolare, e sull’origine, l’antichi- 
tà e la natura della lingua copta . 
Confuta, neU’ultima, varie opinioni 
emesso da Kircher, da Vossio e da 
Ludolf nella sua storia d’ Etiopia. 
La Storia dei patriarchi d’Alessan- 
dria e la Raccolta delle liturgie o- 
ricntali, animarono vivamente con- 
tro il loro autore il zelo dei teologi 
protestanti ; e bisogna convenirne, 
non sempre senza ragione: tali ope- 
re non provarono meno critiche per 
parte dei cattolici, e sovente d’uomi- 
ni molto in grado di ben giudicarle, 
come il dotto Assemani, per esem- 
pio. Il desiderio di ritrovar la pura 
dottrina cattolica dovunque ed in 
tutti gli autori, anche in quelli di 
cui le opinioni sono piti sospette, lo 
trasse tropp’oltre, e gli fece tradur- 
rò in un modo troppo conforme al- 
le sue opinioni delle frasi alquanto 
ambigue. Tali critiche furono sì nu- 
merose e si violente, ch’egli si ten- 
ne obbligato di pnblicaro: Vili Una 
Difesa di tali due opere, Parigi, 
1 7 , 7, in 12 ; IX Antiche relazioni 
delle Indie e della China , di due 
viaggiatori maomettani, che vi an- 
darono nel secolo nono , tradotte 
dall’arabo, Parigi, 1718, iu 8.vo. So- 
no lo relazioni di due viaggi iutra- 
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presi da mercatanti arabi, i quali, 
secondo l’uso de’loro compatrioti, 
andati erano a commerciare nella 
China meridionale, verso gli ultimi, 
tempi della dinastia dei Tang. Tale 
impero, allora lacerato dalle guerre 
civili che produssero la caduta di 
quella famiglia, era lontano dal grado 
di splendore in cui si era veduto 
due secoli prima. Il primo de’ sud- 
detti viaggi è dell’anno 287 dell’egi- 
ra ( 85 t di G. C. ), e l’altro dell’an- 
no 264 dell’era stessa (877 di G.C.), 
e fu fatto da Abìi-Zeid Ha san de Si- 
raf. Siccome tali mercatanti arabi si 
recavano alla China pei mari del- 
l'India, parlano naturalmente nei 
loro racconti della costa di Malahar, 
delle Maldive, di Ceilan, degli An T 
damani, delle isole Malesi e del con- 
tinente Indiano, da Malaca fino alla 
China; soltanto è assai difficile e so- 
vente impossibile di riconoscere o 
d’applicare i nomi corrotti che si 
leggono in tali viaggiatori. Non o- 
stante le favole ridicole e gli errori 
prodotti dalla credulità, dall’amore 
del meraviglioso e dall'ignoranza de- 
gli autori, le prefate relazioni con- 
tengono però un certo numero di 
note interessanti sulla China. Si ac- 
cordano in generale con quanto i 
Chinesi narrano eglino stessi. Per * 
le altre è chiaro che preferir si deb- 
bono particolarità raccontate dai na- 
zionali a racconti menzogneri o in- 
esatti, raccolti da viaggiatori troppo 
poco istrutti per sè stessi, e poco ver- 
sati nella lingua del paese. In breve, 
le mentovate relazioni sono assai cu- 
riose ; ma non meritano la piena fi- 
ducia cui l’abate Renaudot loro ac- 
cordava troppo di leggeri. Tale dot- 
to aggiunse alla sua traduzione del- 
le Note eruditissime, e quattro Me- 
morie piuttosto considerabili, inti- 
tolate : Schiarimenti intorno alla 
predicazione cristiana nella Chi- 
na; intorno all' entra la de' Maomet- 
tani nella China (cui colloca uel- 
l'anno 780); intorno agli Ebrei cita 
trovali furono nella China; sulla 
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scienze dc'Cfiinesi. PuhKcando il 
suo libro, l'abate Reoaudot ignora- 
va che l'originale arabo cui tradotto 
aveva non fosse che un frammento 
della celebre opera di Masndy, inti- 
tolata: Morudj -cddhehcb (V. Ma- 
si.»*), frammento contenente sol- 
tanto una copia lacerata del capitolo 
in cui tale autore descrive la China 
e le regioni dell India che vi confi- 
nano verso i mari del Mezzogiorno. 
I. 'autore del presente articolo scopri 
ciò comparando il manoscritto di 
cui Renmidot si servi con l'opera 
di Masudy : il testo è il medesimo. 
Siccome pnblicando la sua traduzio- 
ne il dotto teologo trascurato aveva 
di fir conoscere con precisione il 
manoscritto cui interpretava, con- 
tentandosi di dire vagamente ebe 
faceva parte della biblioteca del con- 
te di Seignelayj figlio di Colbcrl, i 
dotti dubitarono non poco a lungo 
dell'autenticità di tali relazioni, se 
non per la totalità, per alcuno parti 
almeno. Tanto più fondamento ave- 
vano di concepire sì fatta opinione, 
che la prefazione c le lunghe note 
del traduttore lasciavano scorgere 
troppo evidentemente che non gli 
spiaceva di trovare notizie nel sud: 
detto libro di cui sembrava che di- 
mostrassero la falsità o l'esagerazio- 
jie delle relazioni publicste dai Ge- 
suiti intorno alla China. Tali dubbi 
sussisterono fino al 1 7®7 » quando 
Deguignes giunse finalmente a tro- 
vare il testo tradotto da Rcnaudot, 
in un manoseritto arabo della biblio- 
teca reale dei libri di Colbert, che 
porta attualmente il n.° 597. Egli 
inserì una Notizia in tale proposito 
nel primo volume delle Notizie e 
sunti de'manoscritli della bibliote- 
ca del re. Il dotto acfademico non 
istoriti) a convincersi della fedeltà 
del lavoro di Renaudot; ma non co- 
nobbe che il testo era soltanto un 
frammento dell'opera di Masudy, 
della «piale dato egli aveva Raggua- 
glio nel medesimo volume. Diver- 
se asserzioni sparse nella prefazione 

47 - 
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dell’opera e negli schiarimenti che 
la terminano, con evidente inten- 
zione di denigrare i Chinesi e di 
muover dubbio sn i racconti de'mis- 
•ionari e de'dotti che li lodavano, 
attirarono più di lina critica al libro 
dell'abate Rcnaudot. Si distingue 
particolarmente quella del dotto P. 
Premare, inserita nel ventesimo pri- 
mo volume delle Lettere edificanti 
(E. PriImare) ; X La Francia possie- 
de inoltro parecchie Memorie del 
medesimo autore , che si trovano 
ne' primi due tomi della Raccolta 
dell’accademia delle iscrizioni. Quel- 
le che trattano dell'Origine della 
sfera e dell'Origine delle lettere 
greche , non sono di grande impor- 
tanza. Gli Schiarimenti sulle iscri- 
zioni di Paimira, e sul nome di 
Settimio aggiunto a quello di Ze- 
nobia , sono migliori; XI Lungo 
tempo prima l’abate Renaudot com- 
posta aveva un'opera intitolata: Giu- 
dizio del publico , e pqrticolarmen - 
te delCabate Renaudot, sul Dizio- 
nario di Bayle, Rotterdam, 1 tig •j , 
in 4 -to. Tale esame, fatto per ordine 
del cancelliere (i), cadde nelle ma- 
ni di Juricu, che non mancò di sca- 
gliarlo contro Bayle. Questi vi ri- 
spose; c Jurieu si assunse di repli- 
cargli. L’abate Renaudot di mostrò 
il «Ottimo flit-gusto cui provava di 
vedersi implicato in tale contesa let- 
teraria; e J)e YVitt, suo amico, trat- 
tò In di lui riconciliazione con Bay- 
le. Saint-Evremont posto si era dal 
lato di tale filosofo; c gittò nelle pre- 
fate discussioni una critica maligna 
contro il dottore della Sorlioua. Ol- 
tre tutti i prelati scritti, labate Re- 

( I ) In tale Brame , Rcnaudot aKirfy che 
Bayle non arerà letti gli antichi che nelle cita, 
«ioni de moderni ; e che negli articoli di crudi- 
lion- alquanto studiati, aerò eia piu- errori che 
il Jtforrri cui criticala: gli rimproverata altieri 
le empietà ed (fienili ipar»é in tale dizionario. 
Bayle »i giustificò come potè di «pioli ultimi 
rimproveri ; ma non rispose intorno ai primi, 
confi -valido che agli occhi dei «eri dotti fallo 
non aveva che compilazioni indigene e evade 
anzi che no (Giornale dedotti, 17A8, ... 58 1 c 
»n>»eg.). 

*9 
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naiidot composte aveva ancora di- 
verse opere più o meno avanzate, 
di cui si trova l’elenco nel Mercu- 
rio di gennaio del i -j 3 1 . Le princi- 
pali sono una Storia di Saladino, 
tratta da"Ii autori orientali ; una 
Storia de patriarchi Siri della setta 
ncstoriana col seguente titolo: Sjr- 
nopsis historiae patriarcharum ec- 
c Lesine Aestorianae ad annutn mite 
lesimum trecentesimum; Tin Trat- 
tato della chiesa di Etiopia in lati- 
no ; un'edizione greca e latina dcl- 
Y E nchirid ion di Dositco, patriarca 
di Gerusalemme. Tali lavori tutti 
sono conservati manoscritti nella bi- 
blioteca del re di Francia. V. l'Elo- 
gio di Renandot, composto da do 
Boze (Accad. delle iscriz., V, 384 )» 
Niceron (tomi 12 e 20), ed il More- 
ri del 1750. 

S. M— h. 

REN AUDOT (Claudio), storico, 
nato verso il rj 3 o a Vesoul, termi- 
nò gli studi a Parigi, dove ammet- 
ter si fece avvocato; ma non fre- 
quentò il foro, e dedicò tutta la sua 
vita alla coltura delle lettere e della 
storia. Egli è autore delle opere se- 
guenti: I. s libero cronologico della 
storia universale, Parigi, 1 ~G 5 , in 
fogl. ; tale opera, cui l'autore fu am- 
messo a presentare al duca di Borrì 
(Luigi XVI), gli meritò la stima 
del principe, che gli assegnò, del 
suo denaro, una pensione di mille- 
duecento lire; Il Rivoluzioni degli 
imperi, ,de' regni, delle republiche 
e di altri stali considerabili del 
mondo, dallo creazione in poi, ivi, 
1769, 2 voi. in 8.vo picc. con una 
carta la quale non è che una copia 
ridotta della precedente. 11 libro è 
un compendio a bastanza buono di 
storia antica e moderna (V. il Me- 
todo di Lenglet Dnfresnoy, in 12, 
tomo X, p. 1 00). Sembra tratto prin- 
cipalmente dalla grande Storia uni- 
versale tradotta dall' inglese: mala 
storia di Francia vi occupa uno spa- 
zio in proporzione troppo esteso. La 
carta rappresenta un albero che in 
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vece di frutti ò carico di medaglio- 
ni coi nomi e con le date di fonda- 
zione, ec. di ciascuno stato: la uq 
effetto piacevole e n’è ingegnosa l'i- 
dea; ma vi sono meno particolari, 
minor precisione 0 vera istruzione 
che iu quelle di Priestley, di Cban- 
treau e di altri, fatte a imitazione 
del Mappamondo storico di Barbean- 
la-Bruyère ( V . tali nomi); III An- 
nali storici e periodici, in cui si dà 
un'idea esatta, fedele e succinta di 
tutto ciò che successe di più impor- 
tante nel mondo, dal giorno primo 
di settembre del 1768 sino alla fine 
di agosto del 1769, ivi, 1771, in 12 
di 754 pag. (V. il Giornale de’dotti, 
di marzo del 1770, p. Ì87); IV 
Compendio della storia genealogi- 
ca di Francia, ivi, 1779, in 12. Si 
congbiettura che Renandot morisse 
a Parigi verso il 1780 in età poco 
avanzata. 

W-s. 

li EX A ZZI (Filippo Manu), giu- 
reconsulto, nato a Roma nel 1 747, 
insegnò la legge nella nativa sua cit- 
tà con riputazione che si estese pre- 
sto per tutta 1 ' Italia. Gli avvocati’ i 
più distinti il consultavano su i pon- 
ti i più diffìcili, e si attenevano alle 
sue decisioni. Venezia, Firenze e 
Rologna, offrire gli fecero delle catte- 
dre nelle loro università, o degl’im- 
pieghi onorevoli; ma li ricusò per 
affezione verso il suo paese. Goden- 
do della pnblica stima, e sempre fe- 
deio ai suoi principii, Renazzi visse, 
senza essere molestato,durante la ri- 
voluzione che turbò l'Italia, e che 
obbligò il papa ad allontanarsi mo- 
mentaneamente dai suoi stati. Morì 
a Roma il di 29 di giugno del 1808. 
Egli scrisse parecchie opere molto 
stimate dai suoi compatrioti (l), 
ma non si conoscono in Francia 
che i suoi Elementi di legge crimi- 
nale, Roma, 1773, 3 voi. in 8,vo. 

(1) Se ne puh vedere lVJenco, in non**** 
di w*i in latino, e di olio in italiano, nel 
naie de' ^crochi, del di 24 di luglio del ìoOOr 
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Tele libro, intrapreso eoi medesimo 
scopo del famoso trattato di Becca- 
ria, non ebbe minor voga in Italia: 
ne esistono cinque edizioni iu italia- 
no; fu tradotto c cementato nelle 
più delle lingue dell' Europa. Era le 
opere cui lascili manoscritte si cita 
una Confutazione del Contrailo so- 
ciale di G. J. Rousseau. L’autore si 
disponeva a furia stampare; ma ne 
fu impedito, diccsi, dal meritato ap- 
plauso cui ottenne un'altra Confu- 
tazione di tale opera, attribuita ad 
un religioso italiano, 1779, in 12. 

W— s. 

RENEA o RENATA di FRAN- 
CIA, duchessa di Ferrara, princi* 
pessu che deve al suo amore per le 
lettere una grande celebrità, era fi- 
glia di Luigi XII c d’Anna di Bret- 
tagna, e nacque a Blois ai 25 d'otto- 
bre 1610. Promessa nella sua infan- 
zia aH'infnntc Ferdinando, all’arci- 
duca Carlo d'Austria, indi al re di 
Inghilterra, demolitici interessi rup- 
pero tali progetti di nozze; e fu ma- 
ritata nel i 5 iB ad Ercole IL duca di 
Ferrara, di cui il parentado sembra- 
va dover assicurare ai Francesi il 
possesso del Milanese; essa gli portò 
in dote i ducati di Cbartres e di 
Montargis. Poco favorita dalla natu- 
ra sotto l'aspetto dei doni esterni , 
Din dotata d'un' anima forte e d’uno 
spirito non meno penetrante che e- 
levato, tale principessa amava lo stu- 
dio c le scienze ; imparò la storia e 
le matematiche. Luca Gatiric le in- 
segnò Gastrologia (1): sapeva il grtj- 
co cd il latino; c si vede da una Let- 
tera d' Aon io Paleorio che lece i- 
struire in tali due lingue le sue fi- 
glie Anna e Ltigrezia. La protezio- 
ne cui accordava a tiilt’i talenti, re- 
se più brillante lu corte di Ferrara, 

( 1) n T/ho vedili.', dir*: Bri ni ime, aitai dot- 
tar e discorrere altamente e gravemente di tulle 
le scimi*' fino all' astrologia ni alla cognizione 
degli astri, di cui la vidi interlmero un giorno 
la regina madre (Caterina de Siedici), la «jualc 
udendola coti parlare, ditte che il più gran fi- 
losofo del mondo non nc saprebbe parlar me- 
glio M (Op<rr, I, 3 a 3 cd. dei *7(0), 
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dove attirava tutti gli uomini cele- 
bri che le sue liberalità potevano 
agg fungere , come Lilio Giroldi , 
Celio Caleagnini, ec. Olimpia-Ful- 
via Morata le dovette la sua educa- 
zione. Calvino, obbligato di spatria- 
re, fu accolto da Renea come Io era- 
no tutti i dotti : volle sapere da lui 
i motivi che l'avevano ridotto a se- 
pararsi dalla Chiesa romana (1); © 
tuie curiosità fatale turbò la quieto 
del rimanente di sua vita. Rcnca, 
disposta in favore dei protestanti da 
Calvino ( V. tale nome ) , fu confer- 
mata nei loro principii da Marot, il 
quale aveva anch'egli cercata un ri- 
fugio a Ferrara, e ch'ella scelse per 
segretario ( yedi Marot ). 99 Forse, 
n dice Brantdrac, che risentendosi 
Vi de cattivi giuochi che i papi fatti 
« avevano al re suo padre in tanto 
rt guise, ella rinegò la loro podestà, 
91 e si separò dalla loro obbedienza, 
« non potendo far peggio, essendo 
91 donna. So da buona lente ch’ella 
)i il diceva sovente u < L'adesione che 
Renca mostrò per gli errori di Cal- 
vino, eccitò la collera di suo marito^ 
Il duca di Ferrara cacciò dalla sua 
corte, eoo Marot, tutti i Francesi , 
nonché gli altri stranieri sospettati 
di partecipare alle nuove* opinioni, 
e surrogò alle dounc della princi- 
pessa donne italiane incaricate d’in- 
vigilare sulla sua condotta, e di ren- 
dergliene conto. Ad inchiesta sua, il 
re Enrico II fece partire alla volta 
di Ferrara un certo Oriz il quale 
esercitava in Francia le funzioni di 
inquisitore delia lede, con la com- 
missione di adoperarsi a ricondurrò 
llenea alla fede cattolica, autorizzan- 
do tale dottore in caso di ostinazio- 
ne a provvedere d’accordo con suo 
marito di ridurla nella ragione col 
rigore c la severità ( y. le Addiz . di 

(1) Avanzando in eth, dici* Gingnené ($to* 
ria letteraria d Italia, IV’, 9U) t'itilernh negli 
studi piti attratti, ed rl»|>e la sventura di soler 
MjM'fo fino di teologia. Ora Calvino clic la istruì 
in (ala tri cu za era a Ferrara nel i 535 ; c Renea 
allora non ama che vetiticiiMpie anni. 
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Luboureur alle Aferaor/e di Castcl- 
nau , i, 717). Convenne usare i 
mezzi di rigore insinuati dal re: 
Rene» venne privata di vedere i 
suoi figli cui amava teneramente, e 
fu tenuta prigioniera nel suo palaz- 
zo: ma nulla potè vincere la sua o- 
stinazione nò estorquerle una dis- 
confessionc (■). Nel ritorno dalla 
funesta spedizione contro Napoli 
Bel ■ 5£>7 ( Fedi Guisa ), ella salvò, 
dice Brantòmc , più di dieci mila 
francesi i quali senza di lei sareb- 
bero morti di fame. Dopo la morte 
del duca di Ferrara, Rcnea ritornò 
in Francia, dove giunse nel mese di 
ottobre 1 5 (io, ed incontanente ti re- 
cò agli stati generali adunati in Or- 
léans. Avendo risaputo che il prin- 
cipe di Condò era stato arrestato, 
assunse altamente la sua difesa, n e 
» disse e rimostrò al duca di Guisa 
m suo genero, che chiunque aveva 
n consigliato tale azione al re, ave- 
*» va errato grandemente “ ( Bran- 
tòme). Tale principessa non appro- 
vava però che la religione servisse 
di pretesto a ribellioni ; e cessò di 
vedere il principe di Condé, quan- 
do fu divenuto capo dei protestatiti 
armati per chiedere la libertà di co- 
scienza. Nei tempi di turbolenze e 
d'anarchia, le sue terre furono l’asi- 
lo di tutti i proscritti, cui aiutava, 
•occorreva ed alimentava con ogni 
suo potere. Il duca di Guisa aven- 
dole fatto intimare di consegnar- 
gli alcuni gentiluomini calvinisti i 
quali si erano ricoverati nel suo 
castello di Montargis, la minaccia- 
va in caso di rifiuto d'assediare qud- 

(i) I dispiaceri che Rcnea pro*b per par* 
|e di tuo marito socio rapportali da Muratori, 
sfntich. Est., II, 389. Si pub leggere «lirol il 
• Cantico cui Marul indirizib «la Venezia nel i 536 
a Margherita regina di Ha varrà, noi .juale deplo- 
ra in un mode assai teucro il tormento 

Du noble cocur de Rcnée de F rance. 

Marot avcya celebrato le notte di tale princi- 
pe**:! ron un Epitalamio che «i trota nelle tue 
( )p*re , non che V Epistola che la iudirixtb ar- 
ri 1 alido ne'auoi alali. 
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la piazza ; Renea rispose all’ invia- 
to : n Badate bene a quel che fa- 
rete ; sappiate che nessuno ha il 
diritto di comandarmi salvo il re, 
e che se voi venite all’ esecuzione 
delle sue minacce, io mi porrò pri- 
ma sulla breccia dove proverò se ave- 
te l’audacia d'uccidere una figlia 
del re, di mi il cielo c la terra sa- 
rebbero obbligati di vendicare la 
morte su voi e la vostra stirpe fino 
ai bambini in culla “. Renea mori 
ai ta di giugno 1 5^5 a Montargis, 
città cui aveva ornata di parecchi 
begli edilìzi. Si trova nel volume 86 
dei Mss. di Dupuy, nella biblioteca 
reale, una Lettera autografa di tale 
principessa a Calvino, assai lunga e 
curiosa. Ella aveva avuto dal suo 
matrimonio col duca di Ferrara 
due figli, Alfonso II ed il cardinale 
Luigi d'Este (F. Este), c tre figlie, 
Anna maritata ai duca di Nemours; 
Lugrezin, duchessa di Urbino, ed 
Eleouora che si suppone, ma senza 
prova, aver inspirato al Tasso una 
passione che cagionò le sventure di 
tale poeta. V. la Vita di Renea di 
Francia , per Cattcau , Berlino , 
1781, in 8.vo. 

W— s. 

RENEAULME (Paolo), medico 
francese, nato a Blois verso il i 56 o, 
morto verso il i6jiJ, si applicò pure 
ella botanica; e sembra che schiusa 
ei si fosse una nuora via, la quale 
messo l’avesse in grado di sopravatt- 
zare il suo secolo; ma le circostanze 
nou gli permisero che d' indicarla 
nell’opera seguente: Pauli Rencal- 
mi fìiaesensis docloris medici spe- 
cimen historiae plantarum. Plan- 
tae tj'pis impresine, Parigi, presso 
a Beys, 161 1, in 8.vo di i 5 o pagine, 
con venticinque stampe, conteueoti 
cinqnantadue piante. Per tale sola 
opera Rcneaulme meritò la ricono- 
scenza della posterità. Sono spesso 
unite nel medesimo volume altre 
due produzioni di Rene-mime, poco 
degne di attenzione, c che dar pos- 
sono un'idea piuttosto cattiva dal 
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«no carattere: però che sono rispo- 
ste ad imo scritto contro di lui dot 
.medici Fournier e Boissieu. Egli vi 
aceudc contto essi aiie più basse in- 
giurie ; giudicar se no può dal titolo 
solo: Ad b'urnerii et Buxerii medi - 
ci, *y 6 f*v Morrril;, cioè. Sferza contro 
il ragghiare de’ medici Fournier e 
Boissieu; li tratta continuamente da 
ignoranti e da asini; vi ostenta eru- 
dizione, e specialmente la sua co- 
gnizione del greco: ma si vede, in 
alcuni passi, che avute aveva delie 
Contese con la facoltà di Parigi, la 
quale fatto gli aveva promettere di 
non più servirsi dc’rimedi particola- 
ri cui cercato aveva di accreditare 
nel suo- Trattato De curalionibus 
observalionum liber t Parigi, 1606, 
in 8.vo(i). In esso è indicato, la 
prima Volta, 1 * uso interno della ci- 
cuta, come potente rimedio. I suoi 
avversari gli rimproveravano di aver 
mancato di parola ; ma Ileneaulrne 
replicò die non avendo neppur la 
facoltà mantenute lo sue promesse, 
ti credeva sciolto dai suoi giuramen- 
ti: sembra che risultata nc fosse una 
lite, e che intervenuta fosse una 
sentenza del parlamento di Parigi, 
la quale gli permetteva fuso de’ suoi 
rimedi. Egli tratta, alla sua volta, 
tali medici da spergiuri, e rimpro- 
vera ad un di essi di aver due fiate 
abiurata la religione cattolica, e di 
essere sempre pronto a ricomincia- 
re. Per tali scritti Keneaulme potu- 
to non avrebbe rendersi commende- 
vole ; ma non va così la faccenda nel 
fatto del suo Specimen. Nella Dedi- 
catoria al cardinale Duperron, bre- 

(1) Fn obbligato • tottoscriTfTe la vynrn- 
t* prot<*»ta : Ego Paul ut Rene anime profi reor •> 
pud decanta» et docteres Parlsiensis scholae % 
rtunqunm usurai» remedii S scripUt in libro Off 
serva tianum meorum 1 } pi* edito * Sei faci •irta» 
medici nani setundum Jhppoeratis et Ga/eni de- 
creta et formula t a scholae Parisiensis medivis 
pYobatas et uturpatas. Datùt» Lutetirr die i 3 
febr., 1607. Tale protesta, curioso monumen- 
to deli intolleranza medica di quellYpoca, diede 
adito probabilmente alle scene ridicole cui Mo- 
li tre introdusse nel sqo Ammalato imaginario. 

F— »— Zi 


R E N i 9 3 

Temente egli espone il sno stopo. 
Incomincia lagnandosi dell'imperi- 
zia de' medici, che, non conoscendo 
le piante cui prescrivono , danno 
quelle di effetto contrario c spesso 
pernicioso: per esempio egli affer- 
ma di aver veduta impiegar», la ra- 
dice di nappcllo, in vece di quella 
dell’elleboro. Per ovviare a tale gra- 
ve inconveniente, egli dice che da 
molti anni intrapreso aveva di esa- 
minare con attenzione ciascuna pian- 
ta, di compararla con ciò che gli anti- 
chi srritto avevano in tale argomen- 
to, di provarla finalmente su sè stes- 
so, quando n’ era nopo j in arguito 
che dati aveva ai generi ed alte spe- 
cie anonime de'oomi attinti nell os- 
servazione della loro noia naturalef 
che potuto non aveva terminare si 
fatto lavoro, però che varie procelle 
divelto l’avevano dal porto incili 
si credeva sicuro; ma che vedendo- 
visi entrato di nuovo , comunicar 
voleva l'idea del suo lavoro, presen- 
tando un esempio preso in ciascuno 
de’ libri ebo componevano la sua o- 
pcra: di fatto, siccome l'indica il ti- 
tolo di Specimen, si vede che iqpo 
parti staccate o specie isolate; non si 
può dunque per mezzo di loro cho 
addarsi della sua intenzione : si scor- 
ge da ciò che tracciata si era uoa 
via a bastanza sirtira e la quale con- 
dor lo doveva a felici risultati, Sono 
dunque articoli separati ; ciascuno 
di essi principia con nn nome di 
pianta , con una discnssione sugli 
autori antichi che più se ne servi- 
rono : ne forma uno particolare, rni 
trae dal greco ; ma tale Dome divie- 
ne comune a parecchie specie: no- 
mai erìl generis. Espone in seguito 
la nota caratteristica che lo distin- 
gue : ecco dunque il genere stabili- 
to esattamente, quale appunto si co- 
nosce oggigiorno ; però che il suo 
nome è semplice, e la sua determi- 
nazione è fondata sull' esame della 
natura. Vengono in seguito col no- 
me species I’ enumerazione delle 
specie clic si passano succeesirameo- 
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tw in rassegna, c descritte ciascuna 
in un articolo col titolo di formae ; 
e finalmente, con quello di tetti pe- 
ramenlum e di vires, Rencaulme 
capone brevemente le virtù o qua- 
lità medicinali delle piante che com- 
pongono il genere : spesso il genera 
è diviso in altri gruppi secondari, 
sempre col nomo di specie s ; e sic-* 
come essi comprendono parecchie 
specie, ne risultano de’gencri di un 
ordine secondo : per ultimo nelle 
tavole sono rappresentate moltissi- 
me delle specie di cui parla. Si ve- 
de che in sostanza il suo metodo 
di esporre la storia di ciascuna pian- 
ta è pressoché quello di tutti gir 
altri untori che l’hnuno preceduto t 
ne ditl'ercnzia per la maniera con 
cui caratterizza ciascun genere, alla 
quale è base l’osservazione delle va- 
rie parti, ma specialmente del fioro 
« del frutto ; e, nella descrizione, 
passa in rassegna le particolarità lo 
più apparenti del resto della pianta. 
Per esempio, esamina con diligenza 
la boccia o le foglie del fiore, ne 
conta gli stami, bada alla loro forma 
dilatata nella base dell’ ornìtogalo, 
considera la loro proporzione, fa os- 
servare che ve n'hanno dite più lun- 
ghi e due più corti nel phlomis e 
nelle altre labiate. Quelli del cavolo 
e di nitri crùcifcri non gli (figgono 
d’occhio ; finalmente nelle ginestre 
o leguminose, comprova la loro vi- 
sione. Prese dunque nella naturo 
il maggior numero delle considera- 
zioni sulle quali Linneo fondò il 
suo sistema, più di nn secolo dopo. 
Ne consegue da ciò che spesso egli 
discerne con giustezza il carattere 
essenziale di ciascun genere, e che 
riguardarlo si deve come il creatore 
di tale prima divisione degli esseri 
naturali: quindi, a suo dire, il ga- 
rofuuu, cui denomina pitia. r, ha per 
nota geuerica : cahctilus longus 
cui subest brpocalj cium ; folia in 
caulibus bina et lunga , duoque 
urnbilico stjli affili. Con tale ca- 
rattere Kcucauluic presenta una 
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ventina di specie di parafimi senta 
siuna mistura : ma fra esse egli tro- 
va delle varietà : le divide e sud- 
divide in più sezioni. Talvolta uni- 
sce parecchi generi, e fa delle sezio- 
ni naturali ; di tale numero é il 
gruppo delle Genziane . Descrive 
benissimo il fiore delle piante che 
lo compongono, mostra che il loro 
fiore varia nel numero dello sue par- 
ti da quattro ad otto, ma che gli 
stami sono sempre in numero ugna- 
le con le divisioni del petalo ; all'ei- 
ra perfettamente il loro carattere 
essenziale, clic censiste nello st imito 
bifido ; perciò vi 'riferisce il Cen - 
taurium minus, c/l il perfolialum , 
che fino allora n'erano stati'esclusi, 
e ne furono dappiù lungamente se- 
parati. Fu Linneo-qnello che rifece 
tale genere, quale Rciieaidmc l’a- 
veva concepito , collegandolo con 
parecchi altri generi ; egli caratte- 
rizza del pari cosi bene tutti gli aL 
tri : se talvolta v’inserisce delle spe- 
cie straniere, ciò avviene con cogni- 
zione di causa, e soltanto per non 
deviar sempre dalle opinioni rice- 
vute. Quindi, in occasione del liras - 
fica, parla di due piante conosciuto 
eoi nome di cavolo marino, per e- 
scluderle furia come affatto stranie- 
ra, essendo nn vilucchio, e l’altra 
siccome quella cho forma Un gene- 
re ricino distinto dal suo frutto , 
non contenente che un seme ; è il 
crambé : c per In medesima ragio- 
ne mischia i phlomis coi verbo - 
scutn, però che no descrive benis- 
simo la differenza. Tiene conto 
delle varietà prodotte dalla coltiva- 
zione. Dappertutto si mostra eccel- 
lente osservatore. Determina pure 
alcuni generi di cui noe conosce 
che una sola specie, come la ghian- 
da unguentaria (lilas), cui denomi- 
na calibotrys . 11 maggior nume- 
ro delle piante che fa passare in ras- 
segna , esser possono riconosciuto 
mediante le descrizioni ; in oltre vi 
aggiunse parecchie figure perfetta- 
mente disegnate, benissimo incise, 
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è superiori non solò a quelle che 
erano state fatte prima, ma al mag- 
gidr numero di quelle che compar- 
sero dappoi. Si redo chiaro che di- 
segnate furono dal naturale : due 
difetti impediscono nondimeno che 
•e ne riconosca il merito, a prima 
giunta ; in prima, però che sono 
spesso troppo confuse, essendovi pa- 
recchie ligure nella medesima stam- 
pa ; in seguito il rame non fu bene 
deterso, e ciò rende imbrattato il 
bianco in maniera spiacevole. Tale 
©pera era fatta, sotto tutti gli aspet- 
ti, per produrre una viva impres- 
sione ; ma sembra che non ne fa- 
cesse nessuna. Appena è citata dai 
contemporànei. Gaspare Baubin no- 
mina, per vero, Kencaulmc nell'e- 
lenco degli autori che si trova in 
fronte del suo Pinax ; ma non lo 
cita che molto di rado : si può cre- 
dere che stato ne fosso distolto da 
on grande ostacolo, cioè che Ite- 
Bcaulmu, contentandosi del nome 
àntico, si di Dioscoride, che di Teo- 
frasto, cui crede di riconoscere, non 
dà nessuna sitionimità dc’nomi cui 
fabbrica ; perciò è spesso difficile dì 
determinare le piante cui ha in mi- 
ra. Appena parla in nn piccolo nu- 
mero di occasioni degli autori pre- 
cedenti : Guaio ,e Dodoens sono di 
taro dominati. È un grande difet- 
to in tàle saggio ; per altro, malgra- 
do ciò, rammarica che il suo autore 
publicata non abbia l'opera compiu- 
ta. Se l'avesse fatto, e mostrata arca- 
te tanta abilità pel complesso quan- 
ta oe mostrò nelle pàlli, risultata 
oe sarebbe un'opera veramente o- 
rigtnale, in cui, rendendosi supe- 
riore a tutti L suoi contemporanei, 
Rcneaulme eseguito avrebbe da sè 
solo ciò che appena si potò fare in 
due secoli . Quindi data avrebbe 
una nomenclatura semplice, fonda- 
ta sulla natura , composta di una 
sola parola per le specie legate puro 
a generi univoci, e probabilmente 
le sezioni : risultala oc sarebbe una 
nomenclatura omogenea. Noudimo- 
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no m tale saggio tutto non è ugual- 
mente nuovo : si vedo che, quantun- 
que noi dica , consulta gli autori 
contemporanei . Quindi il primo 
suo articolo, che comprende la sto- 
ria della quercia, ò preso in parto 
dalla Storia delle Piante di Dale- 
ebamp ; copiò similmente le otto 
figure che compongono la prima 
tavola : sette sono prese dalla mede- 
sima opera, c l'ottava, che rappre- 
senta il fiore maschio, è copiata dal 
Phytopinax di Baubin. Si può cre- 
dere che, nell'opera compinta, in- 
dicate avrebbe le fonti in cui aveva 
attinto, e ebe fatta avrebbe in ta- 
le guisa giustizia a ciascuno de'suoi 
predecessori. Nè fortunato egli fu 
meglio da tale lato: il si lasciò sparire 
aenza che mimo pagasse il menomo 
tribnto alla sua memoria. Lo stesso 
Tournefort, che, nel suo Isagogi, 
fece una storia si compiuta della 
scienza, non fa menzione di Re- 
nemilme . Nel Catalogo cui diedte 
degli autori , si trova tale nome 
( Pedi l'articolo seguente); ma è il 
nipote di Paolo. Plumier cercò di 
vendicarlo da tale oblio, dando il 
nomo di Renealmia ad un bel gè- 
nere cui fondò in America i ma dap- 
poi, sir B. Browh, non parendogli 
bene distinto, ne dedicò uh altro 
alla di Ini memoria, prendendo tato 
occasiono per esporre brevemente 
tutto il suo merito. Linneo non citò 
Kencaulmc, nella sua Critica bota- 
nica, che per biasimarlo di avere 
scritti,, in un’opera latina, in carat- 
teri greci, i numi generici, quan- 
tunque tratti fossero da tale lingua. 
Linneo aver poteva ragiono in ciò; 
ma comparve ingiusto, aggiungen- 
do che tale autore era più valente 
in greco che in botanica: nwjo'r 
acstimator linguac graecae quatti 
scientiae botanicac (pag. 1 iq). Si 
può credere che disgustatosi in pri- 
ma da tale nomenclatura singolare 
data non si fosse la briga di legger 
l’opera; ma dappoi provò che si era 
ravveduto di tale prevenzione, ci- 
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tando, nel sim Specie s planlarum, 

, tutto il ili lui lavoro dulie Genziane 
ed adottando il nome cd il genere 
di CUlora. Si può supporre altresì 
clie Adanson prezzato non avesse a 
dirittura il merito di licneaulme; 
però ebe nella sua Prefazione si 
contenta di citare seccamente il suo 
nome fra gli autori die scrissero 
senza metodo: ma in un Supple- 
mento alle sue famiglie, mostra , 
mediante le medesime Genziane, 
il couto cui faceva di tale autore, 
però ebe ammise, come sezione na- 
turale, i sette generi che ne aveva 
composti, conservando la loro no- 
menclatura , Mailer nella sua hi- 
bliot. bolan., fece conoscere tutto il 
merito di HeDcaulme, quantunque 
in poche parole. Presumere si può 
che so il suo libro citato venne sì 
poco, fu nondimeno utile a più di 
uoo de’suoi successori, e segnata- 
mente a òlorison, di cui la tessera 
O nota caratteristica de’geucri, sem- 
bra ii qì imitazione de' caratteri di 
Reneaulme ; uè sarebbe impossibile 
che òlorison, vissuto essendo dieci 
anni a Rlois, conosciuti avesse i ma- 
noscritti cui dovè lasciare Reneaul- 
me. Le opere di quest'ultimo som- 
ministrano pochi particolari intor- 
no alla sua vita privata. Si sa che 
viaggiato area nella Svizzera ed in 
Italia ; che aveva scorse le Alpi, vi- 
sitato il Mout-Veotoux, e finalmen- 
te erborato intorno a Parigi. L’o- 
uscolo di cui parlato abbiamo scm- 
ra una prova che era di carattere 
iracondo. Si può credere che le sue 
contese con la facoltà di medicina 
nuocessero a'suoi lavori ; parve per 
altro che amico fosse di persone 
molto coramcndevoli , quale era il 
cardinale Dupcrron, siccome il di- 
mostra la sua Dedicatoria, ma spe- 
cialmente del presidente do Thou. 
Questi lasciò una testimonianza non 
equivoca che gli piaceva la sua ma- 
niera di considerare lo studio delle 
piante: sono quattro componimenti 
io versi latini, ne’ quali in modo 
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poetico descrive quattro piante eoi 
nomi che loro dati aveva Reoeanl- 
m c , questi gli aggiunse con ragione 
alla sua opera. 

D — p — i. 

RF.NEAULME di La GAUAN- 
CE ( Al iciiilli: Luigi), medico, pro- 
nipote del precedente , nacque a 
Rlois verso il iC^D, fu ricevuto nel- 
l'accademia delle scienze, come bo- 
tanico, nel i6gg, e mori il dì 27 di 
marzo del i^Sg. Huvvi argomento 
di credere ebe fosse allievo o amico 
di Tournefortj però che questi lo 
cita nel catalogo degli autori di bo- 
tanica, che è in froute alle tue In - 
stituzioni, quantunque non avesse 
ancora prodotto nessuno scritto su 
tale scienzaj ma l’addita con questa 
frase magnai avitae virtutis spes 
faciens. Probabilmente sulla di lui 
parola Rencauime fu ammesso nell* 
accademia ; era allora dottore reg- 
gente della facoltà di medicina di 
Parigi. Fatto si era conoscere per 
un Discorso recitato in occasione 
dell'apertura della scuola di chirur- 
gia, c stampar faceva una Raccolta 
dulie tesi cui fatte aveva sostenere. 
E prova delle intime relazioni che 
avute aveva con Tournefort, la cir- 
costanza che l'accademia l’incaricò 
di compilare le opere manoscritta 
cui lasciate aveva tale illustre auto- 
re, c di publicarle. Conoscere egli 
fece la maniera con cui eseguir vo- 
leva tale onorevole commissione, 
politicando, nel 1709, la tessitura 
dei venticinque volumi che, conte- 
ner dovevano tali preziosi avanzi} 
dopo tale epoca, più non se ne odi 
parlarci cd egli stesso non segnò la 
sua esistenza, che con un picciolo 
numero di Memorie, poco impor- 
tanti le più, inserite iu quelle dell* 
accademia i nel 1699, sul succo mie- 
lato che scola in certo tempo dallo 
foglie di acero: nel 1701, descrisse 
una noce con foglie tagliatei nel 
1707, espose la sua maniera di spie- 
gare l'ascensione del succo, o, coinè 
egli denomina, succo nutritivo del- 
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W piante. Non è molto felice nella 
sua spiegazione; ma si appoggiti mi 
alcune osservazioni particolari, di 
cui fatto £i\ e va il maggior numero 
in mia rasa ili campagna presso a 
Blois; ivi dice di aver veduto il 
tronco di una nocej abbattuto pres- 
so alla superficie* del suolo, sommi- 
nistrare per tre anni, nell* epoca ilei 
Succino, uua grande abbondanza di 
esso; c ciò, a suo dire, giu sii tira va 
la pratica dei taglialegna di quella 
contrada, i (piali allor quando otte- 
ner volevano deaerinogli dai ceppi 
a cui reciso avevano d tronco, non 
mancavano di coprire di terra umi- 
da la piaga. In una seconda VI calo- 
ria su tale soggetto, presentata nei 
171 1, egli colpa in discussione con 
Parent, che sosteneva l' opinione 
contraria. Nel 1708 scriveva sulla 
conservszipoe de' granì; nel J710 
recò ima figura ed una descrizione 
della spugna fluviatile ramosa; fece 
altresì due descrizioni di piante che 
sono mentovate soltanto nella b Io- 
na dell'accademia.- l’tina è motto co- 
mune, però elle è In sa/i ice la -, la 
Seconda, il perccneige , ma presen- 
tata col nome di ermrglia (nomo 
che posto le aveva il suo bisavoli!), 
È il solo trilmto cui paga alla di Ini 
memoria ; ma sospettar non si può 
che il nipote ereditata avesse qual- 
che particella del suo ingegno da»; 
silicatare, ove non , sia la Memoria 
che contiene delle ossei razioni su i 
sistemi di botanica e sull’ litui! a di 
stabilire de’gcneri secondai), fio*» 
vinti terza descrizione di piani», 
mentovata nel voi. del ijpo, ter- 
minò il suo aringo botanico. ,, 

, P— ' P— vS-r ■ 

JtF, IV É A U Livi E ( P a 01,0 - A t, k ss * » • 
ibno de), fratello del precedente, na- 
to a Blois verso il 1G71, era d' una 
famiglia nohile , originaria della 
Svizzera, ed illustrata per le sue pa- 
rentele. Entrò nell'ordine dei cano- 
nici regolari di santa Genoveffa di 
Parigi, fu prima priore di Marche- 
noir, diocesi di Blois, poi di Titeu- 
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SJ, tre leghe distante da Chartrcs, 

dove morì nel 174$. I<' amore delle 
scienze sembrava innato nella sua 
famiglia; ma gli antenati di Paolo- 
Alestandro preferirono la medici- 
na. JNel corso di circa due secoli, la 
città di Blois ebbe cinque medici 
del nome di Keneaulmc. Si conosco- 
no le opere che parecchi di essi han- 
no puldirate. Molti Bencaulme han- 
no lasciato de manoscritti , monu- 
menti della loro Tasta erudizione, 
delle' loro fatiche e delle loro inve- 
stigazioni continue (1 ). Paolo Ales- 
sandro segni le tracce de’ suoi ari. 
Dedicato soprattutto alla storio, alta 
botanica ed alla medicina, non eser- 
citò quest’ ultima scienza che in fu- 
rore dei poveri. Conosciuto per là 
aua beneficenza ha lasciato ima me- 
moria ancora rispettata. Le ricerche 
storiche e letterarie cominciavano 
ad acquistare rilievo molto. L' im- 
pulso era «tato dato dai dotti Bene- 
dettini della congregazione di salt 
Mauro nella loro storia letteraria di 
Francia e«t in altre opere celebri. 
Ben ma Ime cenae.pl VhUù d'i/ria Ili- 
blioleca. universale. Il suo disegni 
era immenso ; annunciava f erudi- 
zione più esteta e lé cognizioni pii); 
variato 1 la vita, «eia dell’ uomo non 
basterebbe j>er mandarlo ad effetti* 
Credeva effe il suo zelo raddoppiata 
avrebbe lesti» forze, e non calcolava 
nemmeno, f azione del tempo. Itane 
corre in , un .medesimo corpo d'ope- 
ra, per, ordine alfabetico e cronolo. 
gir», i numidi tutù gli notori che 
hanno «ditto, in qualsiasi lingua; 
età, condizione, aggiungervi or ri- 
stretto della, ,lqra vita, dare i titoli 
delle loro opere , .tanto stampate 
quanto manoscritte, il numero delie 
edizioni, delle, traduzioni, esaminare 
tali opere: quest'era il progetto che 
Reueauìme si era prefisso. Orasi a- 

(1) Voli Rii articoli ansi parliealariwad 
riic ,01,0 nel 5 ! I.r-ri dal i;5i, sepia Malico d* 
nr.Neat'lMK il ,;iiair tim, nei l 53 o*. *opr. Pao- 
lo I. padre del titanico , a juI r cadute delta fa- 
miglia. 
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vera (peso più di vont’anni in tale 
immensa composizione, allorché ne 
puhlicò il Progetto, nel 1 7^8, an- 
nunziando che (i) l'opera avrebbe 
avuto questo titolo : Saggio d' una 
biblioteca universale. Allora i tre 
primi volumi (di forma iu fogt.) era- 
no pronti a comparire, o gli altri e- 
rano assai avanzati. Ma tale lavoro, 
che sarebbe stato d' un’ utilità si 
grande, desiderato da lungo tempo, 
e che non si è potuto mai effettua- 
re, non è conosciuto che pel solo 
prospetto o Progetto ; esso non fu 
reso publico : forse la salute dell' au- 
tore, divenuta languente negli atti- 
ani suoi anni, ne fu la ragione. Re- 
neaulme lasciò una bellissima bi- 
blioteca, la quale passò del pari che 
tutti i suoi manoscritti ai canonici 
«regolari di san Giovanni di Char- 
tres. Il Progetto della biblioteca u- 
jiùtcrsale sembra perduto anch' es- 
ao, a meno che non sia stato trasfe- 
rito nella biblioteca di santa Geno- 
tofià. 

. t • • H — a — n. 

11ENEAUME hb x.k TACI! E 
naturalista stimabile, nacqne 
remo il 1720 a Laon, d'un antico e 
prode militare il quale avendo otte- 
nutolacarica d'ai titanio maggiore del 
castello di Bouillon, fermò domicilio 
con la sua famiglia iu tale città, è 
non trascurò nulla per far godere a* 
•uoi tìgli dei vantaggi di una buona 
educazione. Dotato di felici disposi- 
pioni, il giovane Reneaume fece ra- 
pidi progressi nelle scienze e nelle 
lettere, cui seguitò a coltivare quan- 
do ebbe abbracciata ia professione 
deiformi, alla quale suo padre il de- 
stinava. Pervenne al grado di capi- 
tano in un reggiménto d'infanteria 
straniera, fu fatto cavaliere di san 
Luigi, e si ritirò con nna discreta 
pensione. Possedeva nell' Ardenne 
un podere cui si occupò di miglio- 
rare c d'abbellire, e divise i suoi ozi 

(0 V. Gi. m, di Verdun, asosta tj38, 
»>. i53-t5j. 


REN 

tra lo stadio delle lettore e quello, 
delia storia naturale. Fu lungo tem- 
po uno degli estensori del Giornale 
Enciclopedico, indicato sorentc col 
nome di Giornale di bouillon, per- 
chè si stampava in tale città 5 c se- 
condo Barbier ( Diz. degli Anoni- 
mi, prima ediz., IV, 34 g), continuò 
la Gazzetta delle Gazzette : ma è 
principalmente conosciuto per F ec- 
cellente traduzione che ha puhticata 
dell'opera tedesca di Reimnrua, Os- 
servazioni fisiche e morali sulC i- 
Slinto degli animali, Amsterdam , 
«770, 2 vói. in 12 ( RtMMÀnus )- 
Ha arricchito tale traduzione di no- 
te importanti , nelle quali spiega é 
talvolta combatte le opinioni del suò 
autore. Le osservazioni di Reneau- 
me sugli amori delle farfalle, sulla, 
tignitela, sul far le tìova del cucu- 
lo, Sull’ industria dèi èàstore, deno- 
tano un btton osservatóre, e sono as- 
sai curiose. S’ ignora l'època precisa 
della morte di Kéncatunc, Cui Bar- 
bier pone verso il 1781. 

W— s. 

RENI (Guido). V. Guido. 

RENKIN ( 9 w alm ), o RENNE- 
QUIN. V. RAKKKquin. 

I 1 * > • * . 

RENNEFORT ( Us»*so Sou- 

cau db ), viaggiatore francese, era 
stato tesoriere dellfe guardie del 
corpo del re. Tale impiego essen- 
do stato soppresso, ottenue la ca- 
rica di segretario del consiglio so- 
vrano della Francia orientale, che 
doveva essere stabilito a Madaga- 
sear ; tali disposizioni ebbero luogo, 
allorché fa fondata nel 1664 una 
compagnia delle Indie orientali 
Rcnnefurt s’imbarcò ai 7 di marzo, 
l 665 sopra uno dei quattro vascelli 
che salparono da Brest. Si approdò 
ai to luglio a Madagascar, dove si 
prese possesso in nome del re del 
forte e del banco che il maresciallo 
de la Mcilleraie vi possedeva. la 
discordia s'introdusse presto nei capi 
della colonia, e Rcnnefurt fu in al- 
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con modo messo da banda ; gli foro* 
no usate delle ingiustizie, e racconta 
egli stesso che corse rischio della vi- 
ta. Disgustato per tanto contrarietà 
chiese il permesso di partire, e s'im- 
barcò ai 20 di febbraio 1666 sopra 
una nave insì cattivostato,cbescom- 
mettevasi non avrebbe potuto mai 
giuugercin Francia. Nondimeno ta- 
le nave era giunta felicemente a vi- 
sta di Guerncsey ai 9 di luglio, al- 
lorché fu presa da un legno inglese: 
essa colò a fondo pochi momenti do- 
po che Rennefort fu condotto a bor- 
do del nemico. Egli fn trasportato 
nell'Inghilterra ; nel mese d'aprile 
1667 ritornò in Francia. Prima di 
partire da Madagascar, aveva gua- 
dagnato la confidenza di La Caee, 
avventuriere stanziato da lungo tem- 
po in quell'isola (f. La Casa). Que- 
sti aveva incaricato Rennefort di co- 
municare agl'interessati della com- 
pagoia le indicazioni che giudicava 
utili al buon successo dei loro affa- 
ri, Rennefort, giunto a Parigi, fece 
alla compagnia le proposizioni di La 
Case ; ma esso non furono meglio ac- 
colte dai direttori, che non erano sta- 
te dal consiglio di Madagascar. Non 
si ascoltò tampoco quanto disse per 
appoggiare lo stubilimento di quel- 
l'isola c far riuscire l'impresa delle 
Indie. Riconobbe anzi che la com- 
pagnia aveva poca voglia di risarcir- 
lo delle perdite che aveva sofferte al 
di lei servigio. Le opere di Renne* 
fort sono .- I. Relazione del primo 
Piaggio della compagnia delle In- 
die Orientali , nell Isola di Mada- 
gascar o Delfina, Parigi, 1C68, io 
li; II Storia delle Indie Orientali, 
ivi, 1688, in 4 -t°- La prima opera 
contiene quel che il titolo annunzia -, 
er conseguente fatti di cui fautore 
Stato testimonio : V» parla in per- 
sona prima. La seconda, divisa in 
due libri, ripete da principio, in un 
modo più compendiuso , io stesso 
scritto j ma Rennefort si nomina in 
persona terza, e da sopra vari puuli 
maggiori illustrazioni, soprattutto 
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per quanto concerne gli affari delta 
compagnia : il secondo libro contie- 
ne la spedizione della compagnia al- 
le Indie nel ìfitifi : il Viaggio di Ca- 
ron e quello di Delahaye; final- 
mente quanto avvenne fino all’ ab- 
bandono di Madagascar. Si trovano 
nelle due opere di Rennefort buo- 
ni materiali per la storia del com- 
mercio francese nella Indie-Oried- 
tali, e Notizie esatte sopra Madaga- 
scar : le sue riflessioni sull’ impresa 
delle Indie sono d'un uomo sensa- 
to ; ed i consigli che dà possono an- 
cora giovare. 

E-s. 

RENNEVILLE (Renzto-Auou- 
sto-Costamtino ni), letterato me- 
no conosciuto per le sue opere che 
per le disgrazie che turbarono la sua 
vita, nacque a Caen verso il i 65 o, 
d'uoa famiglia antichissima dell’ 
Angiò. Era il cadetto di dieci fra- 
telli, tutti militari, e di cui sette 
trovarono sul campo di battaglia 
una morte gloriosa. Dotato di alcu- 
ne disposizioni e di graude vivaci- 
tà di spirito, fece gli studi con buon 
successo , abbracciò la professione 
delle armi, militò nel corpo dei Mo- 
schettieri, ottenne il congedo, e fa 
fatto direttore dei sussidi e domini! 
aCarentnn, perla protezionedi Cha- 
millart ( V. tale nome) che l’aveva 
impiegato in diversi affari di coit 
fidenza. Si ammogliò poco dopo , 
e passò vari anni assai tranquillo, 
dividendo il tempo tra i doveri del 
suo impiego e la coltura delle lette- 
re. La speranza di procurare un 
collocamento alla sua famiglia nei 
paesi esteri, ed il desiderio di profes- 
sar liberamente la religione calzini- 
sta cui aveva abbracciata allorché era 
proscritta, lo condussero in Olanda 
nel 1699. Non avendo trovato tutte 
le facilità cui sperava, porse orecchio 
Bile proposizioni di Cbamillart, che 
lo consigliava di tornare in Francia, 
promettendogli un impiego più lu- 
croso di quello ebe aveva abbando- 
nato. Parti da Amsterdam ai |3 di 
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gennaio 1702, dopo di aver assicu- 
rato resistenza della sua famiglia, 
cui lasciava in Olanda. Giunto a 
Versailles fu Accolto dal suo protetto- 
re con testimonianze di benevolen- 
za ebe superarono la tuia aspettati- 
va. IL ministro gli prof-rie la scelta 
. d'un posto neir.trmimii straziane del- 
la guerra o nelle finanze : ma Ken- 
neville avendo mostrato vaghezza di 
zervìre la sua persona, gli fece spedi- 
re incontanente la lettera d'una pen- 
sione di mille lire, e gli fece la pro- 
. messa del primo impiego che sareb- 
be rimasto vacante ne* suoi uiizi, 
con tipo stipendio di mille scudi. 
Tale favore non mancò di destare 1 * 
invidia. Si fecero capitare nelle ina- 
. ni di Tony (E. Colbert) delle poe- 
sie a riaie obbligate che ilenneville 
Aveva scritte parecchi anni prima, 
in un modo ingiurioso per la Fran- 
cia. La confessione del suo fallo gli 
meritò il perdono ; ma una lettera 
* che lo stesso ministro ricevette dal* 
rObinda alcuni giorni dopo, lo con- 
fermò nell’idea che il protetto di 
ChamilUrt poteva non essere che ti- 
no spione, e che teneva carteggi cri- 
minosi con le potenzestraniere. Tor- 
cy diede ordine d'assicurarsi della 
persona di Renneville, nonché di 
tutte le sue carte ; e fu condotto al- 
la Bastiglia ai 16 maggio 1702. La 
prima camera della torre deU'a/igo* 
lo, nella qijiale fu chiuso da prima, 
era quella in cui il duca di Mont- 
morenci, i marescialli di Biron. e 
di Bassompierre erano stati ditenu- 
ti, e dove il Maistre de Sacy aveva 
prodotto la Bibbia in francese, ed in 
cui Voltaire cominciò dopo la Et 1- 
riade. Ma nel corso degli undici an- 
ni e due mesi che Ilenneville restò 
prigioniero, abitò successivamente 
quasi tutte le carceri della Bastiglia. 
Sei primi anni non ebbe a lagnar- 
si della condotta degli ulìziali di tale 
fortezza a suo riguardo; ma dopo la 
fuga del conte di Bticquoi, cui fu so- 
spettato d'aver favorita (f'.BtcQUOl), 
fu gittato iuuuasegrcta,da cui rea- 
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nc cavato mezzo morto ; e dopo rida 
cessò d'essere trattato nel modo più 
rigoroso. La sua rassegnazione so- 
stenne però il suo coraggio. La pre- 
ghiera e le leltnra di alcuni libri 
sottratti alla vigilanza de suoi guar- 
diani • Accorciavano la troia delle srie 
: giornate. Alla fine aveva trovatoli 
mezzo di far dell'inchiostro con ne- 
ro di fumo cui stemperava nel vi- 
no ; ed owicelli tagliati gli servi- 
vano per iscrivere versi cd anche 
opero di lunga lena, che gli furono 
portate via, e che non ha mai potu- 
to ricuperare. Renneville usci della 
Bastiglia ai 16 di giugno 1 *7 1 3 , cd 
eldie irr pari tempo V ordine di la- 
sciare la Francia, dove gli era vieta- 
to di tornare. Egli si récò nell' In- 
ghilterra, ed ebbe la fortuna d’esse- 
re accolto dal re Giorgio l, che gli 
-«ssegtiò una pensione. Assicurato del- 
la protezione di tale principe, com- 
pilò lo sue Memorie sulla Bastiglia, 
cui piiblicò nel 1716 col titolo (li 
Storia dell' Inquisizione francese . 
Tale opera, quantunque scritta ma- 
le, eccitò vivamente la curiosità pu- 
blico, per la descrizione della disci- 
plina interna d'nna prigione di sta- 
to, famosa in tutta I’ Europa, e pel 
racconto dei rigori che vi si eserci- 
tavano verso i carcerati. Accrebbe 
1* compassione che la snn sorte in- 
spirava ai nemici della Francia, In 
ciìTORtanza che ri tertne, per quin- 
to raccontava egli, che gli uomini 
di cui mette™ io chiaro gli abusi 
d’ antorità, cerca rana di vrndirar'ij 
e che ad istigazione loro egli crai 
stato assalito nelle vie di Londra dar 
tre assassini, cui fn abbastanza for- 
tunato di volgere in fujrn. S‘ ipnornr 
1 ’ ulteriore destino di Ilenneville ; 
ma è probabile che non abbia vissu- 1 
to molto oltre il fj *4: doveva avere 
allora almeno seltant' anni. Le sue 
opere sono: I. Raccòlta dei viaggi 
che hanno servito per lo stabili 
mento ed ai progressi della compa- 
gnia Olandese delle Indie Orien- 
tali, Amsterdam, l'joi-oó, 5 voi. in 
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li. Tale compilazione era termina- 
ta quando I* autore fu messo nella 
Baciglia; 1 ’ ha dedicata a de Cha- 
millart, e fu ristampata con aggiun- 
te, Amsterdam, i 63 o, io voi. in 
12 (i)j II L' Inquisizione francese 
o Storia della Bastiglia^ Amster- 
dam, 1 ^ 15 , in 12. Tale prima edi- 
zione fu ristampata anche in Fran- 
cia, non ostante tutta la vigilanza 
de! governo, e trrdotta in inglese, 
in olandese, in tedesco. Reo nevi! le 
ne publicò una nuova edizione, Am- 
sterdam, 1724, 5 voi. in 12, sparsa 
d'un gran numero d’ aneddoti e di 
storie particolari, cui assicura d’aver 
raccolte dalla bocca dei prigionieri, 
ina che sono poco verisimili. Il tomo 
quinto contiene la Storia dell in- 
quisizione di Goa ( V . Dellon) , 
preceduta da una lunga Dissertazio- 
ne sull* origine di quel tribunale e 
sulle condanne ecclesiastiche - HI 
Cantiche della sacra Scrittura , 
parafrasate in sonetti , Amsterdam, 
171S, in 8-voj IV Opere spirituali 
contenenti diverse poesie cristiane , 
ivi, 1725, in 8.vo. E forse una ri- 
stampa dell’opera precedente con 
aggiunte . Renueville narra che a- 
veva composto nella sua prigione 
un Trattato dei doveri del fedele 
cristiano , cui scrisse nelle interli- 
nee d’un gran numero di Sonetti e 
di Versi \ e finalmente un Poema 
delCamore e dell' amistà , cui pre- 
feriva a tutte le altre sue opere, e 
eui ridomandò promettendo, se glie- 
lo restituivano, di sopprimere la sua 
Storia della Bastiglia. 

W— s. 

REJNNIE (John), meccanico ed 
ingegnere, nacque ai 7 di giugno 
1761 a Pbantassie, parrocchia di 
Preatonkirk nella Scozia. Suo padre, 
aftittaiuolo della classe di quelli che 

(1) Boachrr de la nif-hardcrii*, il quale 
non indirà l'editore di tale Raccolta che col no- 
me di Costantino, ne cita altre due edizioni : li- 
lla di Parigi, 1705, lo voi. in 12, c l'altra d'Ani- 
itrrdam, 1707-10. iu 6 sol. (Vedi la Bibùo(. 
d*l viaggi, 1, 60). 
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godono nelle isole Britanniche di 
una considerazione meritata, lasciò 
nel 1766 sua madre vedova con no- 
ve figli di cui John era il più giova- 
ne. Una circostanza poco degna d’os- 
servazione, ove separata venga dal- 
l’ influenza che ha avuto sul suo de- 
stino, determinò o sviluppò il gu- 
sto, la passione perle arti ch’egli ha 
in seguito coltivate con tanto buon 
successo. La sua casa paterna era dis- 
giunta dalla scuola dove imparava 
a leggere da un ruscello, che si tra- 
versava, ne’ tempi ordinari, sopra 
un ponticello rustico 5 ma nella sta- 
gione delle burrasche e dell’ escre- 
scenze, bisognava andare perlina 
via obliqua , fino alla manifattura 
d‘ un certo Andrew Meikle, cono- 
sciuto in Iscozia come inventore 
della macchina da battere il grano, 
in cui sì trovava un battello per 
tragittare il torrente. Le frequenti 
occasioni ch’ebbe Kennie di visita-* 
re e d’esaminar le officine di queL 
la manifattura, non furono perdute 
pel nascente ingegno: i diversi la- 
vori che vide in essa eseguire, fer- 
marono fortemente la sua attenzio- 
ne ; ebbe la fortuna d’inspirare al- 
cuna premura ai capi d! officina, i 
quali lo istruirono c gli prestarono 
degli ordigni. In età di dieci anni 
aveva già costruito de* modelli di 
molino a vento , di macchine da 
battere i pinoli, e di macchine a 
vapore, di cui una parte, conservata 
nella sua famiglia, c notabile per la 
perfezione del lavoro di mano. Per 
tal guisa uno de’ più grandi inge- 
gneri di cui 1 * Inghilterra abbia ad 
onorarsi non sarebbe forse stato 
che un uomo ordinario, un sempli- 
ce nllittaiuolo, se nella sua infanzia 
avesse potuto recarsi, senza battello, 
dal pedagogo del suo villaggio. Era 
in età di tredici o quattordici anni, 
allorché andò a studiare a Ihinhar, 
sotto il professore Gibson, le scienze 
matematiche e fisiche : i suoi pro- 
gressi dopo due o tre anni di lavoro 
furono tali che Gibson, trasferito ad 



3 oa R E N 

un’ altra cattedra , chiese instante* 
mente il giovane Rennie per succes- 
sore: ma questi anelando di dare al- 
le sue cognizioni in tisica tutto l'in- 
cremento di cui erano suscettive, 
partì alla volta d'Edimburgo, dove 
frequenti le lezioni dei professori 
llubisun e Black. Formò col primo 
una stretta relazione, alla quale do- 
vette le prime occasioni di i'ar cono- 
scere ed apprezzare i suoi talenti ed 
il suo merito. Robison l’ introdusse 
presso Watt e Bolton, stanziati a 
Soho, vicino a Birmingham; ivi fu 
occupato per dodici mesi, e fece co- 
struire parecchie macchine le qua- 
li, dopo qunrant’ anni d' uso, sono 
aucora riguardate come modelli 
nel loro geuere. Watt e Bolton a- 
vrebbero desiderato di trattener- 
lo a Soho per tre anni; ma Ren- 
nie che conosceva il proprio va- 
lore, volle mostrarsi sopra un teatro 
più grande , e risolse di recarsi 
a, Londra. La direzione di strada 
che aveva tenuta andando da Edim- 
burgo a Sobo, gli aveva procurato ■ 
mezzi di visitare vari monumenti 
di meccanica e d'architettura idrau- 
lica, tra i quali convieu distinguerò 
il canale di Bridgewater: egli con- 
tinuò i suoi esami d'oggetti d'arte e 
di scienza, andando da Soho a Lon- 
dra. Poco tempo dopo il suo arrivo 
in quella capitale, vi fu impiegate, 
da Watt e Bolton, nella costruzione 
delle macchine dello stabilimento 
conosciuto sotto il nome d‘ Albion 
Mills-, e fece prova d'un'abilità alla 
quale Watt ha reso i più autentici 
attestati : pezzi di meccanismo fino 
allora costrutti in legno, lo furono 
in ferro fuso ; e da tale cambiamen- 
to risultarono importanti migliora- 
zioni nelle macchine : quelle di 
Rennie, calcolatore e pratico, erano 
osservabili per una precisione di mo- 
vimento, una proporzione, un' ar- 
monia tra le loro diverse parti, che 
le facevano generalmente riguarda- 
re come modelli ; ed a tali qualità 
si aggiungeva la qualità più esseu- 
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ztBle ancora d’ impiegare la forzi 
motrice con un grande vantaggio. I 
mulini d’ Albion sono soggetti all* 
azione delle maree; e verisimilmcn- 
tc nell'occu parsene fece Rennie del- 
le grandi costruzioni idrauliche, 1* 
oggetto delle sue meditazioni parti- 
colari. Fu da prima diretto iu tale 
alta parte della scienza dell'ingegne- 
re dai consigli c dogli esempi de 
celebre Smeaton : presto egli diven- 
tò 1* emulo del suo maestro ; nò in- 
gegnere nessuno capace era d’ esser- 
gli più maestro, allorché Smeaton 
fu rapito alle scienze cd alle arti. A 
tale ingrandimento delle cognizio- 
ni di Rennie deve l'Inghilterra tre 
monumenti : il moloo ùreakwaler 
di Plymouth, il ponte di ferro di 
Southvvark ed il ponte di Water- 
loo, ognuno dc'quali basterebbe per 
fare la riputazione d’ nn ingegnere : 
ma, prima di parlare di tali grandi 
opere, convieu dare un’occhiata agli 
altri lavori posteriori a quelli d’ Al- 
bion Mills. Immediatamente dopo 
l'ultimazione di que’lavori nel 1786 
o 1787, la rinomanza di Rennie* 
come meccanico, gli attirò un nu- 
mero grande di ordinazioni : egli 
coatrusse de* moli ni d» zucchero per 
la Giarosica e le altre isole delle In- 
die occidentali, con una superiorità 
che gli ottenne pressoché il mono- 
palio di tali dispendiose macchine ; 
un molino da polvere a Tnnbridgcj 
un grande molino da grano a Wand- 
evvurth ec. L'associazione de’suoi ta- 
lenti a quelli de' suoi amici Watt e 
Bolton ha prodotto macchine che si 
possono per ogni riguardo conside- 
rare corno capolavori .- questi ultimi 
si assumevano di somministrare la 
forza motrice con le macchine a 
vapore, d’ invenzione di Watt, alle 
quali Rennie adattava le meccani- 
che destinate ad operare gli effetti 
utili. Si veggono i risultati di tale 
preziosa associazione nelle zecche di 
Tower-Hill, di Pietroburgo, di Co- 
penaghen : una zecca progettata per 
Calcutta doveva esecro provveduta 
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di macchine. simili alle precedenti ; 
Renine è morto prima della loro e- 
secuzioue. Le lucilie d’ ancore e i* 
arsenale marittimo di Woolwicb, 
contengono macelline generalmente 
ammirate. Il merito di Ucrinie si bc- 
ne conosciuto ed apprezzato nelle 
Indie Occidentali, non lo era meno 
nelle Orientali : ma egli fece vede- 
re, nelle sue relazioni con queste, 
che i calcoli di stabilità gli riusci- 
vano più felicemente nel fisico che 
nel morale. Un ponte di ferro fuso 
gli fu ordinato per parie del nabab 
d'Oude (o Aoud\ provincia situata 
a settentrione di Benarès, per esse- 
re posto sul fiume Goomty a Luk- 
now : i pezzi di tale ponte, compo- 
sto di tre archi, di cui le aperture 
erano di novanta piedi inglesi pel 
centrale, e di ottanta pei laterali, 
furono imbarcati con un ingegnere 
incaricato di porli in assetto sul luo- 
go. L* ingegnere ed il ponte fecero 
un viaggio inutile : f incostante na- 
bab avendo mutato pensiero, noa 
volle nè l'uno nè l’altro. Il canale di 
Lancastre, uno de' più bei monu- 
menti del suo genere che sicno stati 
intrapresi, dev’ essere citato tra le 
numerose prove della grande abilità 
di Rennic in architettura idraulica: 
vi si distingue particolarmente 1* 
acquidotto navigabile che traversa 
il fiume Lojrne, non meno osserva- 
bile per la bellezza delle forme che 
pel merito della costruzione. Tale 
lavoro era stato preceduto da quello 
di Criniau nella Scozia, di cui lo 
scavo presentava difficoltà gravi. L* 
entusiasmo per le comunicazioni na- 
vigabili iuterne, o, secondo f espres- 
sione d’un biografo inglese , thè roge 
for canals , assumeva ogni giorno 
tin carattere più deciso ; e Kcnnie 
si trovava oppresso da ogni parte da 
domande di progetti, a tale che in 
brevi anni conobbe la topografia, il 
sistema idraulico del suolo inglese, 
nelle sue più minute particolarità. 
Alcuni de* più importanti progetti 
di cui abbia diretto i’ esecuzione, so- 


R E N 3oJ 

no quelli d* Aberdeen , Brechin , 
Grand western, Hennetctavon, Ports- 
mouth , Birmingham, -Worcester, 
ec. I trovati del suo spirito si sono 
mostrati con tutta la loro (orza nella 
costruzione de’ magnifici dochs (i), 
da cui il commercio e la navigaziop 
nc ritraggono un’ utilità infinita, e 
che Londra conta fra i suoi orna- 
menti. Fluii, Greenock, Leith, Li- 
verpool e Dublino hanno nncb* essi 
dei docks, costrutti sopra i suoi di- 
segni : i porti di Queensferry, Ber- 
wick, Howth, Hoiyhead Dunlearjr 
(ora chiamato porto di Kingstown)^ 
gli debbono la loro comodità e sicu- 
rezza. Nondimeno tali lavori sono 
inferiori in bellezza ed in merito 
agli arsenali regi di Portsmouth, 
Chatara e òheerness. Quest’ ultimo 
soprattutto ha presentato difficoltà 
d’arte, che non si avrebbe mai ten- 
tato di superare, senza l’estrema im- 
portanza della sua situazione nel 
punto d* affluenza, nelle bocche del 
Tamigi, del principale dei due ra- 
mi della Medway che avvolgono una 
parte dell’ isola di Sheppcy. Ivi in 
mezzo ad un fondo sen 2 a consisten- 
za di quaranta piedi di altezza, spaiw 
so di rottami di navi, uopo fu eli 
creare una base salda ad immenso 
costruzioni ; fondare , inalzare e 
rendere stabile tiua grande lunghez- 
za di muri di granito; rendere sta- 
gnanti vasti bacini (cioè formar loro 
una parete impervia alle acque), cc. 
L aspetto maestoso di tale magnifi- 
co arsenale colpisce d’ ammirazione 
il meno intendente d* architettura 
idraulica ( 2 ). Rennie formato aveva 
il progetto d’un nuovo arsenale ma- 
li) Baciai di deposito pei vascelli di com- 
mercio. 

(2) La descrizione di fair monnmrnto cor- 
redata da tavole, fe stata pnLlirula da Dopili, 
dell'accademia delle scirri*'', ec. {Viaggio della 
Gran Brettagna, ec., tom. Il, 2*Ja parte, pag. 
a 3 a e seguenti). Dupin ha molto contribniio a 
far conoscere ed apprezzare in Francia il meri- 
to di Ilcnnie, r con l'opera ora citala, accom- 
pagnata da una Notizia assai interessante, e eoa 
uii'oprra precedente sai ponti cd argini d' In- 
ghilterra. 
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rittimo a l’embroke, ed nn altro 
progetto della stessa specie, ma mol- 
to più considerabile, per !\orthfleet, 
sul Ta rnigi, capace di tenere a galla 
i due terzi della marina inglese, con 
cantieri in cui si avrebbero potuto 
mettere in costruzione o in rnccnn- 
<;iamentn i vascelli d’ ogni ordine. 
K presumibile ohe la grandezza deb 
la spesa abbia impedita ('esecuzione 
di tale disegno. Sopprimiamo, per 
abbreviare, anche le semplici indi- 
cazioni d' una moltitudine di la- 
vori di Rennie , in macchine , 
ponti , canali cd asciugamenti di 
jwiludi ; e, prima di passare si tre 
grandi monumenti, di cui abbiamo 
precedentemente parlato, ci limite- 
remo a citare gl'importanti usi che 
lia fatti della campana di palomba- 
ro, pei lavori sottomarini. L'accade- 
mico ed ingegnere francese Cou- 
lutnb aveva publicato ingegnose ri- 
cerche sopra tale campana: Smea- 
ton l’aveva adattata alla pratica dei 
lavori ; e Rennie, migliorandolo an- 
cora, ha fatto un'applicazione dello 
atromento così perfezionato al por- 
to di Houth, ed un'altra notabilis- 
•ima alla punta del molo del porto 
di Ramsgale. Si trattava di riparare, 
a lo. II, 12 e |3 piedi di sotto del 
Lasso mare, degli sfondamenti che 
mettevano in pericolo la stabiliti 
dell'intero molo: tali riparazioni so- 
no state fatte in modo da mantene- 
re compiutamente ed anzi d’accre- 
scere la solidità iniziale della costru- 
zione. Si afferma che gli operai ir- 
landesi preferiscono il lavoro sotto 
la campana al lavoro all’aria aperta, 
trovandovi»! più freschi in estate e 
meno freddi l'inverno: è piuttosto 
presumibile che il vero motivo del- 
la preferenza sia l'aumento di paga 
assegnato pei lavori sottomarini. Ora 
parleremo del molo o breakwater 
di Plymouth, e dei ponti di South- 
avarie e Waterloo. Plymouth è situa- 
to in fondo d una rada delia specie 
di quelle che 6 Ì chiamano rade fo- 
ranee , di cui la lunghezza è di 
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3 4 /io miglia marino (63oo metri), 
e la larghezza media di ' 2 2/10 mi- 
glia marine ( 4074 metri ) ( 1 ), tra 
le foci di due fiumi, il Plrm ed il 
Temer, foci che somministrano va- 
sti burini indicati coi Homi di Cat- 
water ed Hamoase. Una quantità 
immensa di stabilimenti di marina 
c di costruzioni militari riempiono 
il fondo e gnerniscono le rive di 
tale rada. Una di tali costruzioni è 
eretta sopra un'isolelta rimpetto a 
Plymouth, a cui fu dato il nume di 
Drake, per onorare la memoria del 
celebre navigatore così chiamato. 
Plymouth fn nel i 5{7 il punto di 
partenza del suo viaggio intorno al 
mondo. L'apertura della rada si tro- 
va nella sua estremità meridionale; 
ed il suo asse longitudinale è diret- 
to da mezzodì a settentrione. Ben 
difesa, sui 3/4 'della rosa dei venti, 
dalle montagne di Comodatila c 
del Devonshire, le sue acque non 
sono perciò meno soggette ad esse- 
re violcntemontc agitate dall'azione 
dell'ondata, eni favoriscono il dilata- 
mento dclfaportiira meridionale, e 
la nudità del mare, dinanzi a cui 
tale apertura è collocata. Al fine di 
rncnrarc al fondo di tale rada ed al 
acino di Hamoase la calma che lo- 
ro mancava, Renaio e Whidby han- 
no fatto il progetto d’nn murale tras- 
verso a roccia, indicalo nell’Inghil- 
terra col nome di break - water o 
franti-onda, collocato verso il prin- 
cipiare ed un po’ in avanti della par- 
te stretta della rada, Giusta i profili 
somministrati da Whidby, nel me- 
se di maggio ultimo scorso ( 1 8a3) , 
la lunghezza del break water è di 
638o piedi inglesi (i63g metri) ( 2 ). 

( 1 ) L’apertura al mare £ quasi doppia di 
tale larghet tu media. Un miglio marino, o un 
minalo del meridiano terrestre vale i85a metri ; 
< 00,000 metri equivalgono a 54 miglia ma- 
rine. 

(*) l555 ntrlri fecondo Duptn e Dutens ; 
«364 metri fecondo Cachin: t presumibile die 
Li li ingegneri avendo preso lo loro mivare pri- 
ma die 11 murale fosse esteso falla liuea inte- 
ra delia diga, lou tie abbono avuta la vera 
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Tsle longbezaa non è esattamente' girsi, in nna Memoria assai estesa, 
linea retta ; «le parti estreme fanno ,* pnltlicatu nell’anno 1820. doppie- 
coti la parte di muso, angoli som-' no riconosciuto da tutti gli uomini 
inamente ottusi, rientrando dal la" istrutti ed imparziali, die la diga 
to del fondo della rada ; e larghi pas- di Cherhourg che ha anggerito 1 ’ 
si, assai facilmente praticabili dai va- idea di quella di Plymouth, e ch’è 
scelli, sono riserhati tra la diga c le costrutta con dimensioni più con- 
ri re di levante e di ponente. Le di- siderobili ( Vedi Gkssart ) , non 
mentioni trasversali di tale diga, nel- è stata condotta nè con meno talcn- 


la parte più profonda, sono, giusta i 
profili suddetti, di 290 piedi iuglosi 
( 88 metri ) di larghezza nella base, 
ridotti a 55 piedi inglesi { 16 metri) 
nella sommità, e 62 piedi inglesi 
( 18 metri ) d'altezza. La larghezza 
nella base è ridotta visibilmente di 
un qnartu, e f aitozza d'uu terzo, 
nelle parti meno profonde, trovan- 
dosi la sommità dovunque allo stes- 
so livello. La materia del murali è 
marmo estratto dalle colline che 
fiancheggiano la destra sponda del 
Plym, alquanto al disotto da Ply- 
mouth. Enormi massi, di cui il pe- 
so, secondo lltipin, ascendo fino a 
diecimila chilogrammi, sono estrat- 
ti, trasportati e collocati, con mezzi 
ebe noi non possiamo descriverò qui, 
ma che fanno molto onore agli au- 
tori del progetto. Whidby, degno 
cooperatore di Rednie, dopo di aver 
divisa la gloria del concepiménto 
dell'impresa, avrà interamente quel- 
la di terminarla. Il confronto del 
break water di Plymouth e della 
diga o break-water di Cherhourg , 
ha dato luogo a discussioni nelle qua- 
li gli autori Inglesi ( il rimprovero 
non cade sopra Ucnuic) hanno uni- 
to, al torto di non essere sempre giu- 
sti, qncllo di usare espressioni scon- 
venienti (1). Cachin, ispettor gene- 
rale delle acquo o strade, che ha di- 
retto i lavori di Cherhourg, ha be- 
nissimo risposto alle imputazioni in* 

lun-heaaa. liuteria e Cachili hanno ;1-U> anch'es- 

•i dimensioni Irarrmali minori di quelle dei 
profili di Whidby. 

( 1 ) « The mnititnde employcd on the 
V breaktvaler of Ch«*rbourg, lite lime occupimi 
M by llut undrrUking, ami the parade and o- 
n ttentation wilh wbini it wti condncted" 

» c klupedia Brttamnica ). 
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ti, nè con meno economia, che quel- 
la a cui ha servito di modello. — Il 
ponte di Southwark, progettato e 
costruito da Kennie, sul Tamigi, a 
Londra, nell'intervallo compreso tra 
i ponti di Londra e di Hlackfriars , 
è, senza contrasto, il monumento 
più notabile del suo genere che ab- 
bia mai esistito. Tale ponte, comin- 
ciato nel 181 4 ° terminato nel 1818, 
'è composto di tre travature di ferro 
fuso, rincalzate c sostenute da due 
Cosce o due pile di muro. La trava- 
tura del mezzo ha 240 piedi inglesi 
^3 metri) (1) di corda o di spacca- 
to, e 24 piedi inglesi (7 i/io metri) 
di freccia. Ognuna delle travature 
'laterali ha 210 piedi inglesi (64 me- 
tri ) di corda o di spaccato, c 2 1 pie- 
di inglesi (6 4/ 10 metri) di freccia. 
La grossezza d’ogni pila essendo di 
24 piedi inglesi, la lunghezza totale 
tra le coeco è di 708 piedi inglesi 
-( pressoché 216 metri); e dall' in- 
gresso fino alla metà del ponte, non 
si ascende che io piedi inglesi ( 3 
metri ), vale a dire, 28; 1 000 circa 
della distanza orizzontale. La totale 
larghezza del ponte è. di 4> piedi 
inglesi (12 8/10 metri); c su tale 
larghezza si trovano due marciapie- 
di, ciascuno di sette piedi inglesi 
(2 1 3 ; 100 metri). Il sistema di co- 
struzione ha.il raro ed assai prezio- 
so merito della grande semplicità^: 
è stabilito, per quanto la diversità 
delle materie il consente, ad imita- 
zione dei sistemi di spigoli dei pon- 
ti di pietra, 0 ne offre l’aspetto. So* 
4 » 

(1) Il piede in- le— equivale a 3 o| 3 die- 
cl millesimi di metro ; <mrro, 10000 piedi in* 
glc*i corrispondono a 3o4S metri. 

ao 
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no lunghe e grosse piastre di getto 
che (unno l’ufizio ili spigoli: ogni 
travatura ne ha »3 sul perimetro 
del suo arco, componendo quel che 
chiamasi un cavalletto di tettoia / 
ed otto cavalletti simili sono colloca- 
ti sulla larghezza, il che fa in tatto 
104 piastre o spigoli metallici per 
cadauna travatura, di cui il sistema 
è mantenuto con tutte le precauzio- 
ni d'arte necessarie. li peso del fer- 
ro impiegato in tale costruzione è 
di 4585 tonnellate (4,055,017 chilo- 
grammi), di cui 5 o, 763 chilogram- 
mi soltanto sono di ferro battuto. 
Ci limiteremo a tali particolarità 
descrittive, per non eccedere i limi- 
ti nei quali una notizia biografica 
dev'essere racchiusa. Si aveva temu- 
to, pel ponte di Soulhwark, avuto 
.riguardo alle grandissime sue di- 
mensioni, gli effetti pirometrici di 
contrazioni e di dilatazioni successi- 
ve, prodotte dall’alternativa del fred- 
do e del calore; i lettori potranno, 
in tale proposito, leggere con qual* 
che piacere la traduzione seguente 
d’un passo d’una lettera scritta da 
Rennic all’autore di quest’articolo ; 
» E una grande soddisfazione per 
» me il potervi dichiarare che tutte 
n le parti di tale opera (-it ponte di 
» Southwark ) hanno pienamente 
» corrisposto alla mia aspettativa ;* 
vi io non ho ancora osservato nessn- 
» na alterazione nella sua funai pri- 
vi mitiva, nò la menoma frattura di 
» nessuno dei pezzi che la composi- 
vigono. Mio figlio che ha tenuto 
» dietro con una scrupolosa- attesi- 
vi adone agli effetti della dilntazio- 
vi ne e delta contrazione , causate 
» dal calore e dal freddo, ha intei»- 
vf BÌonO’dà publicare uo giorno i ri- 
vi sultati delle sue osservazioni: frat- 
» tanto vi dirò che il mezzo dell’ar- 
vi co si è alzato verticalmente di circa 
vi 3/oo di pollice ( 8 millimetri ) per 
n ogni aumento di ròvgradi di calo- 
n re, così che dal punto zero fino al 
” 9 °-° grado del termometro di Fah- 
wrenheit* foltezza dell'arso sarcb- 


R E N 

n be di a 7/10 pollici (6g minime- 
li tri ). La dilatazione succede gra- 
ti dualmente; ed il tempo impiega- 
li to dal sistema dei pezzi dell’arco, 
11 a mettersi alla temperatura del- 
ti l’atmosfera è ( prima che si posas- 
ti se il pavimento) di 3 l/a in 4 ore; 
» ma dopo posato il pavimento, tata 
» sistema, ebe presenterò una mag- 
li gìor massa di materie, esigerà ne- 
ll cessariamente più tempo per te- 
li uer dietro alle diverse variazioni 
» della temperatura “. A tenore di 
note rimesse all'autore di questo ar- 
ticolo dal fu Pahaj, ingegnere in 
Capo delle acque e strade, ebe cono- 
sceva benissimo tutti i monumenti 
idraulici di Londra , dove ba fat- 
to lunghe e frequenti gite, i lavori" 
del ponte di Oouthwark sarebbero 
stati deliberati per una somma di 
7,680,000 fir.,- non Compresi gli ap- 
prodi, di coi la spesa esser doveva’ 
di due terzi di tale somma. — s li" 
ponte di Waterloo, progettato e co- 
strutto da Reonie sul Tamigi a Lon- 
dra, pressoché nel mezzo della di-' 
stanza che separa il ponte di West- 
minster del ponte di Blackfriars, 
destassero posto nel novero de’ponli' 
più beili esistenti in Europa, ed ò 
molto superiore a tutti i ponti di' 
pietra costrutti nelflnghilterra fino 
a<l ora. È fatto a livello, come quel- 
lo di Neuilli, e composto di g archi 
ovali, ognuno di 1 ao piedi inglesi 
(36 67/100 metri) di spaccatole di- 
35 piedi inglesi ( 10 46 / 100 metri )< 
di asceta, dal livello della piànta dei-, 
la volta fino alla chiave; in tal guisa- 
V abbassamento, o la relazione del- 
V ascesa all’apertura, è tra il terzo 
ed il quarto. Osserveremo di volo, 
che ognuno degli archi di Neuviii 
ha anch’esso no-piedi d’apertura;, 
ma qui si tratta del piede francese, 
ehe supera l’inglese di circa 3/4 di 
pollice, e l’abbassamento non è ebe 
dì i/ 4 . Ogni pigna delle pile del 
ponte di Waterloo forma un zoc- 
colo angolare che sostiene due co- 
lonne unite, d’ordine Paestum,. » 
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d’un effetto quasi simile a quello rezza, che, sul primo puntò, il fon- 
de! ponte «li Blackfriars. La larghe*- te di Waterloo adempie tutte le con- 
*a del ponte tra i parapetti i di 4* dizioni esigibili : ma gl’ ingegneri 
piedi inglesi; quella di ciascun mar- cho sono penetrati dello spirito del-' 
ciapicde, di ’j piedi ; e quella della la scuola francese, disapprovano che 
carreggiata, di z8. I parapetti han- Rennie, a cui non mancava la fncol- 
no 5 piedi d’altezza. È costrutto di tà di creare, abbia imitato dal ponte 
pietre di granito bianco delle cave di Blaltfriars le colonne poste nelle 
di Scozia : la bellezza dell’apparato estremità delle sue pile. Dalla ma- 
non lascia nulla da desiderare. Una niera di vedere e di sentire della 
delle circostanze più notabili della scuola prefata , il complesso d una 
costruzione di tale monumento è il costruzione, considerata anche ne- , 
metodo tenuto per La sua foudazio- gli accessorii di mera decorazione, 
ne. L’ingegnere La Belve, ohe ha dee presentarsi all'occhio come for- 
fihbricato il ponte di Westminster, maio d’elementi che concorrano ad 
l'ha fondalo per mezzo di cassoni, uno scopo cornane » bisogna che tut- 
tnetodo il quale non esige d' isolare te le parti del sistema sembrino col- 
gli spazi sui quali conviene stabilire limare a tale scopo, prestandosi mu- 
le fondamenta, siccome si pratica tui soccorsi, che le rendono, se così 
col mezzo di cinte dette ture. Il me- può dirsi, solidarie le uue per lo 
todo dei cassoni ha avuto molte np- altre. Ora tale principio di gusto, o 
plica zioni in Francia, le quali non se vuoisi, di convenienza, non nin- 
Crauo tutte così ben appoggiate co- mette colonne oziose, addossate sco- 
rile quella di cui La fiélpe ha dato za funzioni utili, si veri sostegni 
l'esempio, determinato certamente dell’editizi», e di cui l’esistenza Don 
dalla difficoltà e dalla spesa eccessiva Ó giustificata da nessuna condizione 
cho dovevano presentare il metodo di stabilità .- le condizioni di tale spe- 
delle ture ed i vuotamenti eh’ esso eie sono però le prime alle quali un 
esige, in una grande profondità, so- ponte dee soddisfare, quelle di cui 
pra un suolo limaccioso, ed in una la guarentigia dev’essere scorta in • 
località soggetta alle maree, che vi ogni pietra del monumento. Nou 
s'inalzano ad un’altezza grande, basta: fapplicazione ai ponti del si- 
Rennie non si è fatto paura di si- sterna architettonico delle colonne 
mili ostacoli, ed ha costrutto le fon- non è stata gradita in Franria, nem- 
damenta col mezzo di tnré e vuota- meno adempiendo le condizioni ri- 
meuti. A tale maniera di fondamen- chieste di stabilità. Perruoet, dopo 
ta è certamente da attribuire una di aver costrutto il ponte di s. Mas- 
parte dell'enorme spesa del ponte senzio seguendo tale sistema, avrcli- 
di Waterloo, che si vaiata a venti- be voluto adattarlo al ponte di Lui- 
Cinque milioni di franchi (tanto a gì XVI: ma tale parte del progetto 
011 dipresso hanno costato insieme i è stata rigettata dal consiglio gene- 
cinque o sei ponti più bei di Fran- rale delle acque e strade 5 e si sono 
eia); e non ha ancora ne'suoi appro- costrutte, secondo la maniera oidi- 
di tutti <i varchi necessari, che si Daria, pile con frontali lisci. Il pon- 
otterranno soltanto con un nuovo te di Francia che ha maggiore ana- 
sagrilicio considerabile di denaro . logia con quello di Waterloo, è il 
È naturale che gl’inglesi vadano or- ponte dei INeuilli: l'altezza degli or- 
gogliosi di tale superbo ponte, cui cbi di questo è minore, rispetto al 
tengono per superiore a’ montimeli- loro spaccato, di quelli del primo; 
ti dello stesso genere, tanto per la ed in oltre, le dilatazioni che i co- 
solidità quanto per la bellezza delle Struttori chiamano col barbaro no- 
lórmo ; o si può affermare con sicu- me di corna di vacca , danno al 
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ponte di Neuilli un aspetto di leg- 
gerezza che produce un effetto de" 
più leggiadri. Lo spettatore, in pari 
tempo che prora un sentimento di 
piacere , dovuto all" eleganza delle 
forme esterne, prora altresì nn sen- 
timento di sicurezza, scorgendo, nel- 
l'ombra, le centine primitive che gli 
garantiscono la stabilità dcll'edifìzio. 
Bisogna convenire che tale ponte, 
considerato in ciò che sorprende la 
vista, prora che la severità delle 
convenienze fa risaltare, anzi che 
l'impacci, un gusto sicuro, un tatto 
fino edilicato: la saviezza dolano 
ordinamento, la purezza delle suo 
proporzioni, non sono ancora state 
superate, ed oseremmo quasi dire u- 
guugliate. Sono circa quarantanni 
che la sua solidità fu violentemente 
combattuta in uno scritto presenta- 
to all'accademia reale delle scienze, 
che fece alcuna impressione; fu in 
occasiono di tale scritto, e con una 
confutazione in mano, che l’autore 
del presente articolo comparve per 
la prima volta della sua vita dinan- 
zi al dotto areopago: ma il monu- 
mento lascerà indietro, ad una dis- 
tanza di molti secoli, ed i suoi de- 
trattori ed i suoi apologisti. Rennie 
proposto avea un ponte in sostitu- 
zione del ponte di Londra con di- 
mensioni superiori a quelle di tutti 
i ponti conosciuti. Bi conserva tale 
progetto al quale una giunta delia 
camera de’comuoi ha dato la prefe- 
renza sopra trent* altri presentati 
per lo stesso oggetto. Questo insi- 
gne ingegnere è stato rapito alle 
scienze, alle arti ed a’suoi numerosi 
amici, ai i6 ottobre 1821. Era ve- 
nuto in Francia nel 1819: il gover- 
no e gl’ingegneri francesi si erano 
fatti solleciti d’accoglierlo, e di som- 
ministrargli tutte le agevolezze de- 
siderabili per adempiere l’oggetto 
del suo viaggio ; che era 1' esame 
de’nostri principali monumenti i- 
draulici. Lasciò due tigli, di cui il 
primogenito si i già reso chiaro 
polla direzione di lavori importan- 
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ti: il più giovane è stato occupata 
sotto 1 ispezione di suo padre nell" 
erezione de'nuovi ponti di Londra ; 
di lui si parla nel frammento di let- 
tera più sopra allegato. 

P NT. 

RENOU (Antonio), segretario 
perpetuo dell’ antica accademia di 
pittura, nacque a Parigi nel 1 -; 3 i, 
fece eccellenti studi, ed ottenne fre- 
quenti corone neU'università. Non- 
dimeno una tendenza irresistibile, 
che attraeva il suo ingegno verso le 
arti del disegno, lo rese pittore . 
Pierre e Vien furono i maestri che 
diressero i suoi rapidi progressi . 
Aveva ornai riportato il secondo 
premio di pittura, ed era prossimo 
ad ottenere il primo, allorché, ver- 
so l'anno 1 760, fu cbiadiato alla cor- 
te del re Stanislao come pittore di 
tale principe, gtimato e privilegia- 
to da quel buon re, ricercato da tut- 
ta la corte, divenne per la diversità 
delle sue conoscenze, l'anima dei 
suoi piaceri. Dotato d’un bell’aspet- 
to, di bella voce e d’ una statura 
vantaggiosa, brillava a Luneville, 
sia che assumesse la maschera di 
Talia , la lira d’Anacreonte o il 
pennello d'Apelle. Morto Stanislao, 
Renou ritornò e Parigi, e si dedicò 
più che mai alla pittura. Fu appro- 
vato dall'accademia nel 1766, pre- 
sentato avendo un quadro rappre- 
sentante Gesù fra i dottori, ed am- 
messo, nel 1781, dietro la produzio- 
ne di uno de'quadri della soffitta 
della galleria d’Apolio, rappresen- 
tante l 'Aurora. L’accademia essen- 
do stata soppressa nella rivoluzione, 
Rennu fu aggregato alle scuole spe- 
ciali di pittura, coi titolo di segreta- 
rio e di soprantendente agli studi. 
Tra lo sue opere pittoriche, si di- 
stingue: il Quadro d' Agrippina , 
che sbarca a Brindisi, con l'urna 
delle ceneri di Germanico ; un al- 
tro rappresentante un 'Annunziata, 
che si vedeva in una chiesa di reli- 
giose a san Germano in Laie. Ha 
dipinto altresi una soffitta per lg 
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Zecca di Parigi, ed un' altra che 
più non slitte nel teatro Favart. 
In generale, le competizioni di Re- 
nou sono d'un bell'ordinamento. Vi 
si riconosce un sapere profóndo ed 
un ingegno illuminato. Fora'anclie 
si scorge alquanto che non avera 
veduto i capolavori dell'Italia. Era 
giunto di fresco da Luneville, e fin 
allora aveva riguardato la poesia sol- 
tanto come un trastullo , allorché 
un giorno, trovandosi in compa- 
gnia di letterati conosciuti, la di- 
scussione cadde sulle difficoltà della 
poesia e su quelle della pittura. Le- 
mierre, presente a tale disputa , 
prende caldamente la difesa della 
poesia, e sostiene la sua suprema- 
zia : Renou, islizzito, sfidai. emicrro 
a fare un quadro, ed egli s'impegna 
di scrivere una tragedia. La trage- 
dia fu fatta, è quella di Tereo e Fi- 
lomela , che recitata nel Teatro 
Francese nel 1773, è stampata. Ta- 
le primo trionfo di Renou , non- 
ché f indebolimento della sua vi- 
sta, determinare gli fecero di coltiva- 
re la letteratura: intraprese’ la tra- 
duzione in versi del poema latino di 
Dufresnoy sulla pittura : era sul suo 
terreno : laonde tale opera, soprat- 
tutto per le Mote, ha ottenuto la sti- 
ma degli artisti e quella degl’iuten- 
denti. Incoraggiato da tali suffragi, 
Renou intraprese di tradur in versi 
la Gerusalemme liberata. Già quat- 
tro cauti erano terminati, allorché 
perde il suo manoscritto ; ma nou la- 
sciandosi abbattere da tale acciden- 
te, li ricominciò, e compì anzi in- 
teramente la sua traduzione nella 
quale vi sono dei versi piuttosto bel- 
li. Sempre devoto alle arti, Renou 
non lasciò mai correre una pnbli- 
ca esposizione, senza illuminare i 
dilettanti con qualche opuscolo. Si 
rammenta ancora la Lettera del ma- 
rinaio , c quella di Bonnard berret- 
taio. Le sue critiche, lungi d'esse- 
re scoraggianti, erano giocondissi- 
me, e non meno istruttive per gli 
artisti ebe pel publico . Giunto si- 
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l'età di settantasei anni, più inteso 
alle lettere ed allo arti ebe ni calcoli 
delfintcrcsse, chiuse la sua mortai 
corsa in decembre 1806, lasciando 
una vedova c due figli senza fortu- 
na . V'ha nel Monitore di luglio 
1809 una notizia molto più estesa 
aopra Renou, per l'autore del prc- 
aente articolo. 

P—K. 

RENOU de CHAUVIGNK. V. 

JstttOT. 

R ENTI (Gt . sto ìtK-Oior anni- Bs- 
tista, barone dk), uno dei fondatori 
della società de'fratelli calzolai, nac- 
ue nel 1611 nel castello di Beni, 
incesi di Baicux, d'un'antica fami- 
glia originaria deH’Artois. Compiu- 
ti i suoi studi nel collegio di Na- 
varca, e sotto i Gesuiti a Coen, ri- 
tornò a Parigi in età di diciassette 
anni, ad ultimare la sua educazione 
nell'accademia della giovane nobiltà, 
e vi divenne in breve abilissimo in 
tutti gli esercizi del corpo. Apprese 
in pari tempo le matematiche, vi 
fece considerabili progressi, e com- 
pose sopra tale scienza parecchi 
Trattati rimasti manoscritti (■), 
Devoto per natura, la lettura dell'I- 
mitazione di Gesù Cristo finì di dis- 
ingannarlo delle vane grandezze 
del moudo ; e deliberò d'abbraccia- 
re la vita religiosa nell’ordine dei 
Certosini, tanto noto per la sua au- 
sterità. I suoi genitori, i quali non 
avevano altro figlio, combatterono 
tale disegno, e gli fecero sposar la 
figlia del conte di Granville, giova- 
ne che accoppiava all'avvenenza un 
bel corredo di spirito e di virtù. Non 
ostante la sua modestia, il barone di 
Rcnti fu deputatodalla nobiltà agli 
stati di Normandia, dove si fece os- 

(l) L. Giusto Ledere, nella Biblioteca di 
Biche iti ( V. I.KCIRKC ). eredi» di poter attri- 
buire a Henti : 1j Ini rodati orw in Cotmogrjfia , 
p»T G. J. B. IK H., eduione ritoltila, corretta 
ed aimicnlaia di olire due leni, per Luigi Cou- 
lon, Parigi, 11)45, 3 v °l* ' n Le iniziali so- 
no effetti) amente quelle di Castone^) iota noi 
Balista di Reni». 
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servare per una prudenza ed una 
sagacità cui sempre non procaccia 
l'ilntmlinc degli affari. Aveva com- 
perato, per compiacere a'suoi, una 
coni peonia ili cavalleria} e militi 
nelle guerre di Lorena con un me- 
rito die gli ottenne pii elogi di Lui- 
gi XIII, e la stima di parecchi in- 
signi capitani, e, tra pii altri, del du,- 
ca ili w eitnar. ÌViilla polendo sul 
suo cuore delle cortesie ila cui tao- 
t'nltri sareldiero stati lusingati, il 
lmrone de Reati non anelava che 
il suo congedo, e contlureva in cor- 
te come in messo ai campi una vi- 
ta segregata e penitente. Alla fine, 
in età di ventisette anni, rinunciò 
«'suoi impieghi per consecrarsi u- 
nirameute a Lio, e prese per diret- 
tore il p. CondreD, superiore gene- 
rale dell'Oratorio, che gli fere lare 
grandi progressi nella pietà. La sua 
carità inesausta si esercitò in breve 
verso tutti i miseri cui poteva ag- 
giungere mitre i copiosi soccorsi che 
distribuiva egli stesso nelle sue ter- 
re, o cho mandava a povere fami- 
glie, estese le sue liberalità fino sul- 
le coste deli’ Africa, dove fece riscat- 
tare un gran minierò di cristiani 
che gemevano nella schiavitù. Si 
dedicò negli ospitali al servigio de- 
gl'infermi, e non conobbe ncseuua 
miseria cui non fosse pronto a solle- 
vare. Divenne amico del venerabi- 
le Buch, soprannominato il buon 
Enrico ( y . Blch), lo incoraggiò nel 
suo disegno della società de’ fratel- 
li calzolai, per cui somministrò i 
primi capitali, e ebe divisava di do- 
tare in conveniente modo. Le au- 
sterità cui praticava indebolirono la 
sua salute : ma egli non volle ral- 
lentarle } e mori a Parigi ai 24 d'a- 
prile 1649, in età di trentasctte an- 
ni. 11 suo corpo fu portato a Litri, 
dove abitato aveva negli ultimi suoi 
unni, e sepolto senza pompa } ina 
nei 1 658 il vescovo di Suissoos io fe- 
ce deporro in un sepolcro di mar- 
mo, che la sua vedova gli aveva c- 
icllo dmauzi l attar maggiore della 
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chiesa pairocchiale . Il barone di 
Renti lasciò del suo matrimonio 
quattro figli, due maschi e due fu- 
mine, che furono gli eredi delle sue 
virtù. Il p. deSaint-Jure, gesuita, ha 
pnhiicato la t'ita di Renti , Parigi, 
1601, in 4.to, ristampata otto o dieci 
volte, in 13 , e tradotta in italiano 
ed in inglese. Si può altresì consul- 
tare la Storia degli Ordini monatti- 
fi per Helyot, Vili, 184 e »eg., e lo 
V ite dei Padri , per Godescard, a» 
25 d'ottobre. Il Ritratto del barone 
di Renti è stato intagliato da Luigi 
Audrao, in fogl. 

W— s. 

RF.PKQW. E. Esco. 

REPNIN ( Nicolò- Wasime- 
Witsch, principe ), feld maresciallo 
russo, nato nel 1 784, era figlio del 
principe di tale noine, che connine 
diva uno dei corpi d’ armata di Pie- 
tro I nelle guerre contro Carlo XII, 
s'impadronl di Stettin nel I 7 l 3 , e 
inori ai 3 1 luglio 1 748. — Il tiglio ai 
mise nello stesso aringo, e vi si rese 
distinto per un valore brillante e per 
talenti non comuni. Durante la guer- 
ra dei Sette Anui aveva fatto quasi 
tutte le campagne coi Francesi, come 
volontario negli eserciti loro, ed era- 
si recato a passare il tempo de’ quar- 
tieri d'inverno a Parigi, n Ivi, dice 
» Rulhière, nella libertà delle con- 
» versazioni francesi, dove tutte le 
n operazioni del ministero e gli e- 
» venti d'una guerra infelice erano 
si rappresentati come l'ultimo perio- 
» do del decadimento della nazione, 
« dove tutto ciò che era straniero 
n veniva lodato da un* opposizione 
n satirica a tutto ciò che nel paese si 
n faceva, Rcpnin, quando il gover- 
» no francese incominciava già a ca- 
si dere nel dispregio, non aveva con- 
)" cepito una graude opinione della 
si potenza francese. Inviato poi da 
si Pietro III alla corte di Berlino, 
si in un tempo in cui il re di Pras- 
si sia cercava di disporre di tutte la 
» forze della Russia, si età veduto lo 
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m oggetto delle attenzioni seducenti 
« dì quell'eroe Tutto duDquc nel- 
l’estero contribuito arerà ad esagera- 
re nella sua imaginazione l'idea del- 
la potenza musa. Tali disposizioni, 
congiunte ad una cieca devozione 
ai voleri delta sua sovrana e ad un 
carattere altero. Io fecero scegliere, 
nel 1764, poco dopo la morte d’ Au- 
gusto III, per secondare l’ambnscia- 
tore Kayserling nell’elezione di Sta- 
nislao Poniatoweki. Nipote del con- 
te Panin, principale ministro di Ca- 
terina, Repnin ebbe da lui istruzio- 
ni segrete , assai più positive o più 
pressanti ebe quelle stesse della prin- 
cipessa. Iniziato altronde nel segreto 
delle relazioni eh' essa aveva con 
quel signore polacco, avendoli la 
dissolutezza uniti eglino stessi in 
nna specie d'amicizia, Repnin gia- 
bilava pensando che avrebbe potuto 
far re un antico confidente o compa- 
gno de' suoi disordini, un uomo sot- 
to il nome del quale sperava di re- 
gnare ; però che l’estrema debolez- 
za di Poniatowski autorizzava que’ 
che operavano in suo favore a con- 
cepire tale speranza. Caterina inca- 
ricato aveva Koytcrling di comuni- 
care a tutti i grandi una lettera nel- 
la quale annunciava i snoi motivi 
per escludere l’elettore di Sassonia. 
Knyscrling andò molto a rilento in 
tale comunicazione : lusingava i Po- 
lacchi per domarli ; e maneggiando 
accortamente le loro passioni, non 
consegni perciò meno sicuramente 
il suo scopo eoo la sua simulata mo- 
derazione. Repnin per lo contrario 
volle fin dai primi giorni del suo ar- 
rivo a Varsavia rovesciare tutti gli 
usi della repnblica, creare il re pri- 
ma della dieta di convocazione, in- 
nanzi alla tenuità delle dietine. Fi- 
nalmente, uno con la sua destrezza, 
l’altro con le sue minacce, carpiro- 
no l’elezione di Poniatowski ( ai 7 
di settembre 17G4 )• Kaysorling, da 
lungo tempo ammalato , spirò lo 
«tesso giorno in cui tale principe 
cominciò a regnare. Repnia gli suo- 
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ceste, 1 malgrado dei Czartorinski, 
come ambasciatore. L" elezione di 
Poniatowski era bensì il principilo 
ma non l'unico oggetto de’suoi sforzi 
nonché delle sue istruzioni. Il famo- 
so affare dei dissidenti stara ugual- 
mente a cuore a Caterina e sommini- 
strava alla sua politica 1* occasione o 
piuttosto il pretesto di perpetuare il 
suo interrento dell’interna ammini- 
strazione della Polonia. Ai 14 di set- 
tembre 1764, Repnin presentò una 
nota per chiedere che la dieta accor- 
dasse ai dissidenti il libero esercizio 
della loro religione, e gli ammettes- 
se a possedere cariche e dignità a 
parità dei cattolici : la dieta del 1 765 
ricusò di secondare le viste di Cate- 
rina in tale proposito. S’ oppose 11- 
gualmcnte ai diversi regolamenti 
che i Czartorinski ed il grande can- 
celliere volevano introdurre nella 
costituziono per ristabilire 1’ ordine 
ncU’amministraziono senza restrin- 
gere il potere monarchico , e segna- 
tamente alla funesta disposizione 
che esigeva l’unanimità dei voti per 
la formazione della legge , disposi- 
zione che era la fonte di tutti gli a- 
busi che rovinata avevano la répu- 
blica. Non ignorando che i Czarto- 
rinski si erano lagnati di lui all'im- 
peratrice, ed avevano tentato d’ im- 
pedire la sua elezione ad ambasciato- 
re, si sforzava di strappare dalle loro 
roani tntta l'autorità del nuovo re- 
no, e s’appoggiava siiU'opposiziono 
ei giovani nobili, per natura incli- 
nati a ridersi dell’ esigente austerità 
di que’ vecchi, e del loro credito in- 
vidiosi. In breve anzi disgustato col 
re per una rivalità di galanteria, ac- 
casò con egual astio, presso Cateri- 
na, e Stanislao ed i suoi due zii. Sta- 
nislao si disgustò dal canto suo con 
questi ultimi ; di modo che un con- 
certo di lagnanze,d*accnse c di recri- 
minazioni degli uni e degli altri fra 
loro e contro ! 'ambasciatore, perveo ne 
fino appiè del trono dell'imperatrice. 
Salderò fu incaricato di riconciliaro 
la corte di Variaria. Ascoltò con una 


t 


Digìtized by Google 



3 u R E P 

pazienza ed una parzialità apparen- 
ti le querele del. re contro i suoi zii, 
■quelle di tali principi e del monar- 
ca contro Repnin, consigliandoli an- 
zi ad indirizzare le loro doglianze 
direttamente al conte di Pauin. Ma 
conoscendo l' estrema afflizione di 
quest'ultimo per ltepnin , l'astuto 
mediatore scriverà a tale ministro 
nel modo più farorerole sul conto 
dell'nmbasciatorc. La mediazione di 
Salderà non fece che sopire i risen- 
timenti. La dieta s’arvicinava. Rep- 
nin, temendo l'influenza di Soitik, 
vescovo di Cracovia, lo lece minac- 
ciare, se persisteva nella sua opposi- 
zione agl'interessi della Russia, di 
vedere le 6iie terre devastate, le ren- 
dite del suo vescovado sequestrate, 
la sua persona esposta, ed i suoi stes- 
si congiunti resi mallevadori delle 
sue azioni. Tali minacce, come ve- 
dremo, non iscoescro il prelato, il 
quale si lamentava al re della tiran- 
nia esercitata dal ministro di un’e- 
stera potenza . Gli altri vescovi, a 
cui Repnin fece divieto di parlare 
nella dieta sui dissidenti, risposero 
che la loro dignità di vescovi e di 
senatori loro interdiceva il silenzio. 
Repnin parve inquieto ed imbaraz- 
zato ; ma sentendosi forte dell'ap- 
poggio di quarantamila Russi che 
guernivano la frontiera , ognora 
pronti ad unirsi ai ventimila già 
sparsi sul territorio polacco, publi- 
cò una Dichiarazione in favore dei 
dissidenti, Greci, Luterani, Calvi- 
nisti, nei termini di quella del 17 
settembre 1764, aggiungendovi sol- 
tanto che la czarina era risoluta ad 
impiegare la forza contro le oppo- 
sizioni che s'incontrassero. Del ri- 
manente, egli taceva sopra un altro 
punto litigioso tra i due stati, con- 
cernente la fissazione dei confini, e 
sulla proposta precedentemente da 
lui fatto d'un'alleanza offensiva. Le 
ragioni contradditorie furono espo- 
ste a Pietroburgo dall'ambasciatore 
di Polonia c da un emissario dei 
dissidenti. Senza esaminare tali ra- 
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gioni , l’imperatrice fece stenderei 
una nota in cui le pretensioni di 
questi erano alquanto modificate, e 
disse, consegnandola all'ambasciato- 
re : » Se non mi si accorda quanto 
» domando qui, le mie domande 
h non avranno più confine “. Le 
risoluzioni dei vescovi e della mag- 
gior parte dei deputati richiamaro- 
no Stanislao alla cura della sua pro- 
pria dignità : egli promise di secon- 
dare la resistenza che si voleva faro 
nella dieta ; l'annunzio anzi all'am- 
bnsciator russo in una puhlica u- 
dienza. Ma i raggiri di Repnin non 
tardarono a far abortire in esso prin- 
cipe le concepite generose determi- 
nazioni. Lasciando sopire 1 ' all’aro 
dulia religione, tale ministro iuco- 
raggiò que’che mostravano opposi- 
zione ai disegni della corte, e pro- 
mise loro la protezione della Russia, 
in pari tempo che fece devastare da 
sei mila Russi chiamati presso Var- 
savia lo terre dei deputati che ri- 
fiutavano di curvarsi sotto il suo fer- 
reo giogo : inviò anzi truppe a vi- 
vero a discrezione ne’dominii del 
re. La czarina sentito avendo con 
indignazione le deliberazioni ani- 
mose di Stanislao, gli rimproverò al- 
tamente d'aver convertito in un af- 
fare di religione nna faccenda che 
secondo lei non era che un affare 
di politica : sottoscrisse la promes- 
sa il' appoggiare armata mano gli 
sforzi che latti avrebbero i dissiden- 
ti , confederandosi per ottenere con 
la forza quanto la republica negava 
loro, assicurandoli che tale appog- 
gio sarebbe di 40,000 nomini. Re- 
pnin, che ebbe ordine di non modi- 
ficare le domande già fatte, ottenne 
un’udienza dalla dieta, e le presentò 
una scrittura piena delle pretensio- 
ni più esagerate. Alla fine il re ed 
i Czartorioski, temendo di perder- 
si, e la patria con essi, con una più 
lunga resistenza, avevano preso il 
partito di cedere ; ma, simulando 
un’indisposizione, il principe Au- 
gusto ti assentò dalla dieta. L'amba- 
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sciator russo, che interveniva alle 
sessioni, ed esaminava ogni cosa dal- 
la tua tribuna, collocata sopra al 
Jrono, andò in persona a cercarlo, 
e trionfò de’tuoi rifiuti, tanto con 
le sue promesse, quanto con le mi- 
nacce. 11 principe si recò all'adu- 
nanza, espose le domande della cor- 
te di Russia, o conchiuse che nè l’au- 
mento dell'esercito, nè veruna im- 
posizione potessero aver luogo a plu- 
ralità di voti. Fece poscia decretare 
che 1‘ opposizione d' un solo nun- 
zio basterebbe per render nulla 
qualunque deliberazione relativa a- 
gli affari di stato. La domane il vé- 
scovo di Cracovia fece approvaro in 
via di concessione alcune disposi- 
zioni favorevoli ai dissidenti, sulla 
base delle modificazioni proposte 
anteriormente da Repnin. Ma i tem- 
pi erano mutati: tali concessioni, 
che terminarono i lavori della die- 
ta, non appagarono nè i dissidenti, 
nè Repnin, malcontento perché l* 
alleanza offensiva e la nuova fissa- 
zione de' confini, non erano state 
nemmeno proposte. Il nembo cbe 
rombava sulla Polonia non fu dun- 
que stornato. Caterina, insistendo 
per la totalità delle domande dei 
dissidenti, fece entrare quarantami- 
la uomini in Polonia al fine di so- 
stenere la loro confederazione, che 
si tenne ai so di marzo 1767 a 
Thorn ed a Slouck in Lituania. Il 
re, non riconoscendo nella nobiltà 
dissidente il diritto di confederarsi, 
negò udienza alla sua deputazione. 
Nuove minacce di Repnin, di tosto 
dar principio alle ostilità $ minacce 
cbe erano mascherate col nome di 
amichevoli rappresentanze. Sempre 
debole, Stanislao ha ricorso a sotti- 
gliezze, e ricevè i deputati come 
inviati dal corpo dei dissidenti, e 
non come membri d’una confedera- 
zione. Ma invano i dissidenti si era- 
no confederati, se la nazione ricusa- 
va di congregarsi per giudicare lo 
loro querele. Repnin, approfittando 
dello sconteutamento che una parte 
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della nazione risentiva della debo- 
lezza e delle tergiversazioni del ro 
e dei Czartorinski, di cui le costi- 
tuzioni distrutto avevano parecchie 
prerogative della nobiltà , ebbe 1* 
idea di unire insieme, sotto la me- 
diazione russa, le dne leghe, l'tina 
cattolica, composta del corpo della 
nobiltà, e l'altra dissidente. Sparse 
una dichiarazione di Caterina, cbe 
prometteva protezione a tali mal- 
contenti, indirizzava altronde pa- 
role di pace e di riconciliazione ai 
diversi partiti , e li consigliava a 
formare un’associazione legale, o, in 
altri termini, una confederazione 
straordinaria Federico II emanò 
una simile dichiarazione. L’ odio 
contro i Czartorinski, la promessa 
fatta segretamente, a nome di Rep- 
nin, da emissari russi, di deporro 
il re, finalmente la speranza della 
vendetta , strascinavano la parte 
maggiore della nobiltà . Tuttavia 
fin dalla prima conferenza con Rep- 
nin, i rcpublicani videro con sgo- 
mento l’ autorità eh' ei pretendeva 
arrogarsi nelle loro adunanze: pare- 
va non voler che sancire, con la loro 
presenza,risoluzioni già prese. Il pro- 
getto d'una confederazione generale 
e d' una confederazione particolare 
era formato. Si prometteva d’aderir- 
vi a tutte le domande dei dissidenti. 
Si faceva supplicare Caterina dai 
confederati di estendere la sua ga- 
rantia a tutti gii atti del governo j 
finalmente tali primi atti erano pie- 
ni di proteste, di rispetto verso H 
re. Siccome seppesi che Repnin ave- 
va ogni giorno conferenze segrete 
con lui, fu stimato venduto a tale 
principe; ed i confederati, persua- 
dendosi che l'imperatrice lo disap- 
proverebbe, confidarono che, nna vol- 
ta formata, la confederazione gene- 
rale sarebbe abbastanza potente per- 
chè la Russia ne rispettasse f autori- 
tà. Repnin stesso sembrava presen- 
tirlo ; però cho diceva al palatino 
di Kiovia: » Tutto ciò che voi chie- 
» dercte in nome della nazione con- 
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« federata, vi «ara accordato “ . Si 
dissimulò con lui; e fu decito che 
ai 2l di maggio rj6‘) tutte le cou- 
federaaioni sarebbero in«orte in una 
Volta, e si sarebbero unite a Radon), 
otto leghe distante da Varsavia, per 
segnarvi lo lega generale. Il re fe- 
ce dichiarare a Repnin da'suoi mi- 
nistri, che avrebbe convocato una 
dieta straordinaria, di cui la sessior 
ne avrebbe incominciato ai 5 d’otto- 
bre successivo. In meno d otto gior- 
ni, più di «essantamila gentiluomi- 
ni diedero ai malcontenti la loro 
parola e la loro sottoscrizione. Re- 
pnin portò al re tutte le liste che gli 
erano state inviate dalle provincie, e 
disse nel mostrargliele: n Voi bon 
ss vedete che io sono vostro padro- 
ss ne ; la vòstra corona non «attiene 
ss più che alla vostra sommessione 
Ma la premura si tramutò in diffi- 
denza alla sola lettura del manife- 
sto, nel quale si chiedeva alla czari- 
na di garantire le leggi da farsi ; e 
quasi dappertutto fa rigettato. Re- 
puiu moltiplicò i suoi raggiri ed i 
suoi artifizi per conservare la sua 
infliicnaa: li pose in opera presso il 
gran generale Rranicki, per tenerlo 
in suo potere. Il «aggio Veglio si fer- 
mò alcune leghe distante da Varsa- 
via, o non incappò nel laccio. Le 
truppe russe s’approssimarono a Ra- 
dom; cd il comandante fece sotto- 
scrivere per forza, d’ordine di Ue- 

I min, un alto che conteneva tutte 
e disposizioni del manifesto riget- 
tato. La trama di tale operazione fu 
concertata con Podoski, cui Repnin 
aveva fitto eleggere primate, e che 
in tale qualità sottoscrisse primo. 
Fu quello il preludio d’altre esigen- 
ze per parto dell'ambasciatore. Po- 
niatowski, tremando per le prero- 
gative delia sua corona, prese il par- 
tito d'una sommissione intera ai vo- 
leri della Russia: cedette senza resi- 
stenza a Repnin il diritto d’ accor- 
dare tutte le grazie, riterhandosi ap- 
pena quella di raccomandare. Diven- 
ne in alcun modo uno de' suoi adu- 
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latori o de’ «noi più pericolosi emtsr 
sari. Impadronitosi, per dir cosi, deir 
l’autorità reale, il nuovo duca d’Alr 
ba obbligò, con le più orribili vio- 
lenze, i più dei nunzi a sottoscrive- 
re nelle eoe mani la promessa d’ob- 
bedire in tutto alla Russia. Pochi 
giorni innanzi l'apertura della die- 
ta, radunò in casa sua i vescovi, ed 
annunziò loro che chiunque persi- 
ztesse nella resistenza, se ne sarebbe 
pentito: i venerandi prelati parvero 
deliberati a lasciarsi esiliare in Sibe- 
ria, di che egli li minacciava. Il pri- 
mate solo cansò di rispondere. 
Alla fine la dieta ai congregò; il ve- 
scovo di Cracovia che aveva regola- 
late le cose della Bua diocesi e le sue 
proprio, in caso che fosse esiliato, in- 
sorse con forza e con rassegnazione 
contro i progetti della Russia; ed il 
ano discorso fu appoggiato dal conte 
Rzewuski, palatino di Cracovia. Do- 
po tale prima sessione, de' drappelli 
russi ondarono a devastare le terre 
del palatinnto e del vescovo. La qual 
cosa non intepidì il zelo di Zalnski, 
vescovo di Kiovia, e del nnnzio di 
Podolia Rzewuski, nella sessione se- 
guente. Dal canto suo, Krnsinski, ve- 
scovo di Kaminieck, prima di re- 
carsi alla dieta, si maneggiò appo la 
Porta per eccitarla alla guerra, se la 
czarina non ritirava lo sue truppe 
dalla Polonia. Tale principessa aveva 
copia delle lettere e delle memorie 
di Krasinski; e Repnin, non osando 
mandar a prenderlo sulle frontiere 
turche, l’attendeva a Varsavia per 
farlo arrestare. Gl' inviati della con- 
federazione a Mosca fecero vani sfor- 
zi per chiarire Caterina sul despoti- 
imo , stravagante di Repnin. Fu ri- 
sposto loro ch’egli aveva la sua fidu- 
cia e pieni poteri, n L’imperatrice 
» ò una grande principessa, diceva 
ss loro il ministro Panin ; il princì- 
» pe Repnin è mio nipote, c voi sa- 
ss rete felici vostro malgrado “ . So- 
stenuto così efficacemente, Repnin 
annunziò che non avrebbe receduto 
dalle sue domande, c che per sot- 
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irarvisi, bisognava sotterrar lui ed i 
quarantamila Russi che erano in 
Polonia: egli non potò ottenere la 
pluralità de* voti. Sospeso aveva il 
suo disegno di far condor via i capi 
dell* opposizione, fino all’ arrivo di 
Krasinski : ma questi si guardò dal 
comparire. Si nascose in un borgo di 
Varsavia, e fece proporre al vescovo 
di Cracovia una congiura segreta 
di tutta la Polonia, in seguito alla 
protesta d'un nunzio contro ì decre- 
ti della dieta : raccomandava d’atten- 
dere, per prorompere, i movimenti 
ostili de’ Turchi, di cui si credeva 
certo. 11 vescovo di Cracovia fu sol- 
lecito di confidare a’suoi amici l’ese- 
cuzione di tale disegno; rapporti 
vaghi lo portarono a conoscenza del 
re, il quale sospettando che il pre- 
lato avesse voluto balzarlo dal trono, 
informò tosto Repnin di tale stato 
di cose. Il rapimento dei vescovi di 
Cracovia e di Rinvia , e di Vence- 
slao e Severino Rzewuski, da lungo 
tempo meditato , avvenne la sera 
stessa : e subito il di dopo furono in- 
camminati per Smolensco: più tar- 
di, quando le confederazioni si solle- 
varono, trasferiti vennero in Siberia. 
Dopo tale violazione del diritto delle 
genti, Repnin non serbò più misura. 
La dieta avendo fatto domandare, se 
sperar poteva alcune modificazioni ? 
n Nessuna, K rispose con l’alterez- 
za d’ un satrapo. Dai più piccoli 
impieghi fino alle dignità piu con- 
siderabili tutto fu conferito, non so- 
lo a sua raccomandazione, ma sulla 
semplice sua indicazione. I suoi se- 
gretari vendettero pubicamente i 
diplomi di tutte le cariche polac- 
che; si fè lecito di diportarsi con Sta- 
nislao in modi per questo si umi- 
lianti, che, non ostante il loro odio 
contro tale principe, tutti i Polac- 
chi rimasero sdeguati di veder avvi- 
lire a tal punto un uomo eh’ erano 
forzati a chiamare ancora loro re ( i ). 

(i) Un giorno che StanMao era a Ica Irò , 
V ambasciatore lardò molta a recarvisi. Ycdcudo 
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La dieta intimidita incaricò una 
giunta di comporre in via amiche- 
vole, con l’ambaseiator russo, le con- 
testazioni relative ai dissidenti. 11 
trattato dei 24 di febbraio 1768,0 
due atti separati della stessa data, 
che stabilivano il primo i diritti dei 
dissidenti, ed alcuni priocipii sulla 
religione dominante, il secondo le 
leggi costitutive dello stato, e segna- 
tamente il ridicolo ed abusivo libe- 
rtini veto , furono il risultato di tali 
negoziazioni. La dieta terminò ai 5 
di marzo 1768, e la confederazione 
di Radom fu disciolta. Ma la pace 
non ne conseguitò : tali atti tutti di 
sovranità esercitati in Polonia da Ca- 
terina li, o in suo nome, avevano 
sollevato gli animi; e 1* orgogliosa 
violenza di Repnin non aveva fatto 
che esacerbarli maggiormente. I 
confederati non avevano ancora la- 
sciato Radom, che la voce della for- 
mazione della confederazione di Bar 
era già sparsa. La prima adunanza 
era incominciata ai 29 di febbraio. 
Il conte Krasinski ed i cinque Pu- 
lawski si fecero cupi di tale lega, 
Repnin, personalmente assalilo nel 
manifesto ch’essa publicò, montò sul- 
le furie, c minacciò di far trucida- 
re i confederati dalle truppe russe, 
o di farli perire dell’estremo suppli- 
zio. Forzò i senatori rimasti a Var- 
savia d’implorare a nome della repu- 
blica i soccorsi della Russia. Alcuni 
6Ì assentarono e fecero proteste : la 
maggiorità tremò alla parola Sibe- 
ria, uscita della sua bocca. Fin d’ al- 
lora l’esercito russo mosse contro i 
confederati, i quali ottennero su lui 
alcuni vantaggi ; Repnin, che atten- 
deva ordini da Pietroburgo sopra 
tale insurrezione, tenne di dover 
aderire ad una nuova risoluzione del 
senato, di deputare ad essi Mokra- 
nowski per ascoltare i loro lagni. 

che non giungla, si alzò il sipario, e si dii 
priuripio. Si ora gii al secondo allo, quando Rc- 
pnin arriva e, offeso che non fosse sialo «pel- 
laio, fa ia terroni pere la recita, o cominciar da 
capo. 
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Era questi un uomo retto, corag- 
gioso e popolare. Si chiesero confe- 
renze, e le ostilità furono sospese. In 
tale frattempo arrivò il fratello di 
Repnin che gli recava, con la rati- 
ficazione del trattato de’ai febbraio, 
luminosi segni della soddisfazione 
dell'imperatrice, l'ordine di sant’ 
Alessandro, una rimunerazione di 
cinquanta mila rubli, il diploma di 
luogotencnto generale, ec. Gli con- 
segnò altresì una dichiarazione di 
Caterina contro i confederati di 
Bar, ch'ella riguardava come ribel- 
li alla loro patria e nemici del suo 
impero: ordinava al re d’unire le 
sue troppe ai Russi, sotto pena di 
vreder devastare la Polonia dai fer- 
ro e dal fuoco. Repnin, approfittan- 
do della sicurezza dei confedera- 
ti, li fece assalire in diversi punti j 
ed il re ebbe la debolezza d accon- 
sentire alla congiunzione delle suo 
truppe con le russe. La disperazio- 
ne produsse una sollevazione in tut- 
ta la Polonia. Spinto dalla diffiden- 
za Repnin s’impadroniva (ino dello 
munizioni da guerra dei Polacchi 
del suo partito. La sua tirannia 
non fece cho crescere dopo la sco- 
perta della trama di DzirzanovV- 
ski, che si era incaricata di rapir- 
lo, e che aveva osato di proporre ta- 
le coraggiosa impresa al timido 
Stanislao . Le confederazioni si mol- 
tiplicavano in mezzo alle stragi: 
quella di Cracovia poco mancò non 
attirasse il bombardamento e la rui- 
na di tale città, la quale cadde dopo 
un assedio di sei settimane. La lun- 
ghezza di tale assedio, e le minacce 
ai guerra per parte della Turchia 
avevano destato in Caterina delle 
inquietudini j e Repnin, incarica- 
to ila lei di tentare tutte le vie d’ 
accomodamento , aveva chiamato i 
capi dei dissidenti perché, salvando 
l'onta d'un passo retrogrado, rinun- 
ciassero eglino stessi alle prerogati- 
ve che loro aveva fatte accordare. 
Si riguardò come certa la disgra- 
zia di Pania, il quale poco prima 
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aveva promesso la conservazione 
della pace con la Porta ; ed i corti- 
giani speravano che la sua disgra- 
zia avrebbe tratto seco quella del 
nipote: ÌVta l’ imperatrice, paga d' 
essersi giustificata agli occhi del suo 
popolo con uno scontentamcnto ma- 
nifesto, conservò Panin nel mini- 
stero. (guanto a Repnin, fece annun- 
ziare dappertutto che la sua amba- 
sciata stava per finire, ed ostentò di 
lagnarsi d'essere sempre stata male 
informata delle disposizioni dei Po- 
lacchi. A fronte di tali doglianze si- 
mulate o reali, egli osò dare all'im- 
peratrice la speranza d'armare contro 
i Turchi la nazione polacca. Voleva 
fare tale proposizione nella prossi- 
ma dieta. Caterina gradì il proget- 
to, e gli commise d'offrire al re, a 
tale condizione , il comando delle 
armate. Ella doveva avero un pro- 
fondo disprezzo degli uomini, o es- 
sere accecata in nn modo assai stra- 
no sul grado di predominio che Po- 
niatovrski aveva conservato sulla 
sua propria nazione. Egli non si fe- 
ce illusione ; però cho rispose con 
questo verso : 

1 ^Contisi a quelle Dieu qui faste «a lei prodig-f* 


i 

s 

i 

a 

t 

tt 

' 

:■ 

a 

» 

X 

i 

■ 

t 

a 

a 

=1 

è 

t! 

t 

i 

V 

!■ 

i 

5 

I 

t 

< 

i 


Repnin ebbe un bel rappresentargli 
che al re nominatamente facevano 
i Turchi la guerra,impugnavano la 
sua elezione nel loro manifesto, e 
lo dichiaravano indegno di regna- 
re. Stauislao, chiudendosi nei limiti 
d'una politica circospetta, ricusò di 
fare un tal personaggio pericoloso : 
l'abbandono totale che Caterina gli 
intimò per vendicarsi di talo rifiu- 
to, e gli oltraggi di Rcpnin,non po- 
terono rimoverlo dalla sua risoluzio- 
ne. Tutto poi a Varsavia oppose un* 
eguale resistenza a tale insensato di- 
segno di iìepnin. In breve egli ab- 
bandonò al suo successore gli affa- 
ri che aveva condotti alla più orri- 
bile confusione, e si recò all'arma- 
ta. Ottenne il comando d uno de* 
principali corpi di quella del conto 
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di RoumanzofF, e secondò efficace- 
mente tale grande generale, sia nel- 
le battaglie di Kartal e di Ragni 
(nel 1770), sia impadronendosi d* 
Ismailow. La sua felice coopcrazio- 
ne, in tutto il corso di tale guerra, 
fece porre su lui gli occhi per la ne- 
goziazione della pace. Sottoscrisse il 
trattato diKainardgi(it luglio 1774), 
come plenipotenziario di Caterina, la 
quale loelesse poscia suoambasciatore 
a Costantinopoli. Riuscì in tale nuo- 
to posto ad impedire una nuova 
rottura. La costruzione d'una fortez- 
za tra Kertsch e Jenikalc, la pro- 
tezione accordata ai ribelli di Cri- 
mea, l'elezione di Sabin-Guerai alla 
dignità di khan, per la protezione 
dei Russi, le loro usurpazioni final- 
mente avevano in singoiar modo ir- 
ritato il divano. Il gran visir dichia- 
rò egli stesso al principe Repnìa 
che se il khan non rientrava sotto la 
dominazione della Porta, e che la 
Russia non restituisse Kertsch e Je- 
nikalc, la pace non sarebbe durata. 
Importava alla czarina di deviare 
una nuova guerra, almeno finché vi 
ti fosse preparata } ed il sno amba- 
sciatore adempì pienamente le sue 
intenzioni, calmando i risentimenti 
della Porta. Il re di Prussia persua- 
se alla Francia di consigliare al di- 
vano un componimento , eh* ebbe 
luogo, e fu sancito posteriormente 
alla missione del principe Repnin, 
dalla convenzione esplicativa dei trat- 
tato di Kainardgi, firmata a Costan- 
tinopoli ai ai di marzo 1779. Ri- 
conoscente del servigio che riceveva 
da Federico II, Caterina alla sua 
volta s'interpose per comporre le 
differenze che la successione di Ba- 
viera aveva occasionato tra Maria 
Teresa c tale principe , c , per ap- 
poggiare tale intervento diplomati 
co, mandò verso le frontiere della 
Gallizia un esercito di trentamila 
uomini, sotto gli ordini del principe 
Repnin. Egli giunse ai 10 dee. 1778 
a Breslavia, spiegò il doppio caratte- 
re di generale c d’ ambasciatore , e 
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propose la mediazione della sua cor- 
te per un accomodamento. In pari 
tempo una dichiarazione conforme 
a tale proposta fu indiritta al prin- 
cipe di Kaunitz : le dimostrazioni 
guerriere della Russia e le istanze 
del gabinetto di Versailles, avendo 
indotto Maria Teresa ad accettare 
la mediazione francese e russa, un 
congresso fu assegnato a Teschén. 
Il principe di Repnin vi si recò co- 
me plenipotenziario mediatore per 

f atte della Russia; ed il barone de 
iretcnil come plenipotenziario me- 
diatore della Francia : essi sottoscris- 
sero entrambi in tale qualità ai |3 
di maggio 1779 il trattato che preso 
il nome dalla sede della negoziazio- 
ne. Durante la campagna del 1 789 
contro i Turchi, il principe Repnin 
fu incaricato del comando dell' eser- 
cito d' L'cranin, dopo la rinunzia del 
conte RoumanzoiT. Ai 20 settembre, 
battè un esercito ottomano che ave- 
va tragittato il Danubio presso I- 
smail . Nel 1790, cacciò i Turchi 
dalle sponde della Solska , e fece il 
blocco d'Ismail : ma fu Sonwaroff 
che ebbe gli onori della conquista 
di tale piazza, dopo l'assalto più mi- 
cidiale che si fosse mai veduto. Ri- 
cevettero entrambi ricchi regali dal- 
l'imperatrice. Finalmente, ai 10 lu- 
glio 1791, Repnin, comandante del- 
la grande armata russa, forte di qua- 
rantamila uomini, pose in rotta pre*> 
so Matzin o Maczyn, più di cento 
mila Ottomani, condotti dal gran 
visir Yussuf, si famoso pei vantaggi 
che aveva ottenuti stigli Austriaci, 
nel Bannato. Tali vittorie produsse- 
ro la conclusione della pace di Jassi, 
di cui il principe Repnin ed il gran 
visirsottoscrissero i preliminari a Ga- 
lacz, agli il d'agosto 1791. Era as- 
sente il generale in capo Potcmkin 
ed in braccio a’suoi piaceri a Pietro- 
burgo, quando Repnin, suo luogote- 
nente, valicò tutt'improvviso il Da- 
nubio, c, con una rapida mossa, sor- 
prese c battè il visir a Matzin. La 
suora di tale vittoria aveva destato 


3 1 8 REI» 

Potemkin dalla ma letargia. To- 
gliendoti a godimenti indegni della 
sua gloria, era ritornato alla tua ar- 
mata , non potendo più frenare la 
tua invidia ed il suo risentimento 
d'un vantaggio importante ottenuto 
scusa lui e suo malgrado ; perù che 
aveva ordinato che le truppe serbas- 
sero le loro posizioni. Il tuo abboc- 
camento'fu terribile ; Repnin lo so- 
stenne con più fermezza che non si 
avrebbe dovuto attendere dalla sua 
lunga abitudine d' ima condiscen- 
denza ossequiosa e pressoché servilo 
'terso l'orgoglioso amante della sua 
sovrana. n Come, gli disse Potemkin, 
s» alludendo al suo zelo pel martini- 
imo, come, prcticciuolo Martino 
vi che tu sei. osi tu, in mia assenza, 
» intraprendere tante cose? Chi te 
» ne ha dato gli ordini? “ Hepniu, 
sdegnato di tale apostrofe, ed altron- 
de imbaldanzito dalla vittoria, ri- 
spose: „ Io ho servito il mio paese; 
st.Ia mia testa non è in tuo potere, 
* e tu sci un dimoio ohe più non 
vi temo •*. Dopo tale scena violenta, 
lo lasciò, giurandogli un odio im- 
placabile. Potemkin non sopravvis- 
se che alcune settimane : ma prima 
della stia morte, aveva ottenuto la 
disgrazia del suo rivale ; c f ascen- 
dente che la sua memoria esercitava 
ancora sull'animo di Caterina assi- 
curò la dorata di tale determinazio- 
ne. Appena Repnin ebbe finita la 
«tra negoziazione dei preliminari, 
ebe ti ritirò a Mosca. Ivi istituì una 
conventicola di marlinìsti : tal è il 
nome d'ima festa d' illuminati ( V, 
Mshtikez Pasqi'ams ) ; ma fu, a 
parlar propriamente, una conventico- 
la di malcontenti, in cui il principili 
titolo d'ammissione consisteva nella 
manifestazione di sentimenti d'op- 
posizione contro la corte. Si è affer- 
mato che i soci si occupavano assai 
meno di sogni c d'idee mistiche che 
di politica, e che si trattava di bal- 
zare dal trono Caterina, e di mette- 
re Paolo in sua vece. L’ imperatrice 
ne fu presto istrutta ; ed i membri 
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della conveDticola, arrestati, spoglia- 
ti delle loro cariche c dei loro ordi- 
ni, soffersero la pena dell'esilio, gli 
uni in Siberia, gli altri nelle loro 
terre. Repnin , chiamato a Pietro- 
burgo, si giudicò perduto. Sia che 
serbasse memoria de' suoi servigi, 
sia che ne attendesse di nuovi, Ca- 
terina dissimulò, fece una buona ac- 
coglienza al principe, e lo creò gover- 
natore generale della Livonia, don- 
de dopo l'ultimo spartimunto della 
Polonia , passò al governo generalo 
della Lituania. Allora trasportò la 
sua residenza a Grodno, dure dimo- 
rava lo sfortunato Stanislao Pania- 
tovrski: ravvicinamento che, se era 
opera del solo caso, può sembrare 
uno de'giuocbi bizzarri della forto- 
na ; però che collocava rimpetto al 
monarca decaduto l'uomo che dopo 
di essere stato uno de'prineipali *f ro- 
mènti della sua elevazione, aveva 
scrollato primo dal 1765 tino al 17G8 
le fondamenta dèi suo trono. All’ e- 
poca dell'invasione che produsse gli 
ultimi 1 smembramenti della Polonia, 
Repnin si trovava il solo genera-' 
le di grido ,' che comandasse delle 
truppe russe. Caterina si vide nella 
necessità d’ impiegarlo. Ma siccome 
la sua condotta metodica e pruden- 
te contrariava ai desiderii impazien- 
ti di tale principessa, il comando gli 
fu tolto e dato a bouwaroft, il quale 
il dì prima era sotto i suoi ordini; e 
che, essendo creato feldmaresciallo, 
divenne suo superiore. Repnin sop- 
portò pazientemente tale umiliazio- 
ne. Fu in seguito incaricato deU'ofr- 
zio di ministro di Caterina in Po- 
lonia, all’oggetto di deporre il debo- 
le Poniatovvski. Egli consegnò una 
lettera della principessa , la quale 
conteneva in sostanza, n che l'etfct- 
w to delle disposizioni prese Tignar- 
si do alla Polonia, essendo la cessa- 
ti zione dell'autorità reale, gli si la- 
vi sciava giudicare se non fosse con- 
» veniente ch’egli rinunziasse for- 
vi lealmente “. Laonde, e dietro le 
ìmiauazioui, per non dire l'ordino 
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£ Repnin, Stanislao Augusto » otto- 
acri ssc si 25 di novembre 1796 U 
sua rinunzia al trono. Pochi giorni 
dopo l'esaltazione di Paolo l, il prin- 
cipe Repnin fu alla fine inalzato, ai 
*0 novembre 1796,01 grado di feld- 
maresciallo. Dopo la pace di Campo 
Formio, l'Austria avendo manifesta- 
to, a Itastadt, delle viste sulla Bavie- 
ra, siccome compenso del Belgio, la 
Prussia palesò la tna opposizione a 
tale idea . Paolo I. tenne di dover 
inviare a Berlino l'antico plenipo- 
tenziario mediatore di Teschen. Re- 
pnin giunse nella suddetta capitale, 
ai 18 di maggio 1798, con una nu- 
merosa comitiva, composta di suoni- 
ate, il principe Wolkonsk/, d’un 
segretario francese , chiamato A11- 
bert, precedentemente addetto al- 
l'ambasciatore di Francia in Polonia 
Descorches de Sainte-Groix, di pa- 
recchi aiutanti di campo, del marti- 
nista Thiemann, ec. 11 sito ingresso 
fu quasi trionfile. Aveva il carattere 
cd i mezzi che potevano sparger^ il 
maggior lustro sulla sna persona ; e 
l’imperatore aveva stimato che era 
nomo come esso féld-maresciallo,che 
godeva in Russia o nel Nord d'un* 
alta considerazione, avrebbe preso 
dell’ascendente sull'animo d'nn re 
giovano ed ancora inesperto, e d'un 
ministro incerto, vacillante per ca- 
rattere e per principii. Repnin non 
ispiegò il titolo d'ambasciatore, nè 
nessun altro titoIodipIomatico.Qucl- 
k> di semplice viaggiatore a motivo 
dell'etichetta di tale corte gli ren- 
deva più facili le sue relazioni coi re 
e coi principi. La garanzia del trat- 
tato di Teschen, in proposito dello 
smembramento della Baviera, chie- 
sto daU'Austria , sembrava 1 ' unico 
oggetto della sua missione: tratta va- 
si pure, per parte delle due corti di 
Berlino e di Vienna , di nna desi- 
stenza mutua da ogni diritto di com- 
penso in Germania : la proposizione 
n 'era-stata fatta dalla Prussia, la qua- 
le si sarebbe contentata, per la casa 
dà Nassau-Orange, d’alca ui baliaggi 
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r io importanti, in risarcimento del- 
sue perdite aulla destra sponda 
del Reno. Tale era il terreno paten- 
te e confessato su cui doveva aggi- 
rarsi la negoziazione . Ma ell'avcva 
un oggetto segreto molto pili im- 
portante. L'Inghilterra, l’Austria o 
la Russia preparavano la seconda al- 
leanza contro la repuhlica francese* 
e volevano farvi entrare la Prussia. 
Già Paolo faceva annunziare che 
mandava nel Baltico c nel Sunti 
nna flotta di ventidne vascelli russi', 
destinati a proteggere il commerciò 
inglese contro i corsari del Diretto- 
rio ; e l'esercito di Sfcmwaroff si met- 
teva in cammino per la Gallizia. Le 
prime domande di Repnin, appog- 
giate dall'a/nbaschitore d’Inghilterra,- 
tendevano eviden temente a ranno- 
dare la grande alleanza europea coir 
un nome diverso, per esempio, quello 
della guarentigia della pace delt 
Alemagna rii gabinetto prussiana 
rispose che aveva bisogno di conser- 
varsi neutrale, e che avrebbe serlm- 
ta la neutralità. Il negoziatore russo 
si contentò poi di voler unire lo corti' 
di Berlino e di Vienna, con la media- 
zione della Russia, ad effetto di di- 
fendere in comune la costituzione 
dell'impero, sia nell'ipotesi dettatila 
integrità territoriale, sia in quella di 
alcuni compensi indispensabili pei 
due casi. Tale negoziazione s'im- 
brogliò nello svilupparsi ; non sì po- 
tè più intendersi. I ministri prus- 
siani non cessavano di mettere in 
campo la deliberazione sitila sorte 
della Baviera, senza pronunciare il 
nome, ma soltanto dichiarando l’in- 
riolabilità degli stati ereditari. f.' Au- 
stria voleva che sì dovesse intender- 
si Senna l'intervento umiliante del- 
la Fraucia, e che la resistenza alle 
pretensioni esagerate de’suoi mini- 
stri a Rastadt fosse concertata tra le 
due corti. La Prussia faceva osser- 
vare che si era mostrata col maggior 
vigore in ta le con gresso cont raria alle, 
esigenze del Direttorio francese, o 
persisteva a darvi roto separato me» 
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te. Repnin non potò ottenero noasn- 
na modificazione a tali risoluzioni, 
nelle conferenze che ebbe coi mini- 
stri del gabinetto, ai quali il re are» 
va aggiunto il felli- ni a rosei allo Moel- 
lendorf, il solo che sembrasse entra- 
re nelle mire dei Russi e nel loro 
odio per la republica ( ■ ) - Si que- 
relò per lo contrario molto del con- 
to di Haugwitz il quale dichiarò la 
Sua intenzione di mantenere lai* Ris- 
aia in una invariabile neutralità. 
Tale ministro era da un altro can- 
to travagliato dal famoso Siefes, che 
il Direttorio aveva incaricato a Ber- 
lino, e che confidava di concbiade- 
re con la Prassia un'alleanza offen- 
siva e difensiva. Haugwitz, il qua- 
le temeva la republica, ondeggiava 
timidamente fra Repnin e bieycs, 
senza nulla accordale nò all'uno nò 
all'altro, n Voi non avete da rim pro- 
si verarci, diceva un giorno al prio- 
ri cipe russo, d’aver mancatone ai no- 
vi etri alleati nò ai nostri amici : noi 
ti non ci disgusteremo nò Con voi nè 
si con la republica. Siate sicuro che 
vi non abbiamo voluto collegarci eoa 
vi lei. — E voi avete fatto bene, ris- 
vi pose Repnin ; però che la Russia 
» riguarderebbe la sottoscrizione di 
vi un tale trattato come una dichiara- 
vi rione di guerra “. Aggiunse che gli 
eserciti russi saprebbero combattere 
i nemici del suo padrOuc, cd anche 
i suoi falsi amici. Ai io d'agosto 
1^8, dichiarò che conformemente 
ri trattati, trentamila Russi sareb- 
bero entrati in Galliria, come ausi- 
liari dell’Austria -, ed egli parti ai 
i 5 per Vienna, donde, dopo brevo 
soggiorno, ritornò a Pietroburgo. 
Affermasi che nel ritorno cadde in 
disgrazia di Paolo I, per non essere 

(s) In legnilo s,l una fèsta itala a Itcpnìn 
tini generale Meollefulurf, il |>nucipc avendo |«ar- 
lata d’uita «pada che aveva ricevuto da Paolo I, 
il maresciallo, alla sua volta, ne moatrb una rie* 
chiseima, che il ro di Pnroia gli aveva donata t 
yi Quando potremo, »ig. maresciallo, disse Re- 
H MÌO, unire queste due spade contro i repu* 
tv blieani ì Moli end off rispose: Ah I sarebbe ci® 
f fftc U massima UiiciUu‘ t 
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riuscito nella sua missione, e per a- 
ver impiegato unFranceee, il suo se- 
gretàrio Aubcrt, il quale fuggì con 
una parte delle carte e dei segreti 
della legazione. Il principi- Itepniu 
si ritirò a Mosca, dove mori ai ■ a di 
maggio 1801, Poche vite si congiun- 
gouo con si grandi avvenimenti 
quanto la sua. Se, militare e diplo- 
matico ad nn tempo, fere la guerra 
con brillanti successi, e si segnalò a 
Tescben per una condotta giudi- 
ziosa, previdente cd animala da u- 
na nobile fermezza, l’inesorabile sto- 
ria non può mancare d’imprimere 
il suggello del biasimo su quella cni 
tenne in Polonia, come ministro di 
Caterina: fn desso che preparò gli 
eqnarciamenti politici di cui le con- 
seguenze, complicate con gli avve- 
nimenti della rivoluzione f rancese, 
hanno insanguinato l'Europa, e lun- 
go tempo scosso l’edifizio della risii- 
ti. Ecco il ritratto che ne ha deli- 
neato Rulhicres. » 11 principe lie- 
vi puin era nato nel tempo deil'ulti- 
vi ma elezione ( quella d’ Augusto 
siili), in mezzo ad nn esercito che 
vi devastava la Polonia. I Polacchi 
n dispersi, l'incendio dello loro ca- 
li stella, il sacco delle loro terre, fu- 
ti rono i primi oggetti che colpirono 
.n i suoi sguardi. Contava tra la sue 
-n avole una Tartara Kalmuka ; e lo 
11 tracco dì tale origine si riconosce- 
vi vauo ancora nc'snoi costumi nua 
i- meno che no’euoi modi di cui la 
n bizzarria non era senza rezzo. La 
n suo fisonomia era vivace ed altera, 
n il suo ingegno briganti! e torbo- 
si lento per quanto si può esserlo in 
n una corte dispotica. Tra i giovani 
» Russi, nessuno, con vergogna di 
» quella corte, annunziava più felici 
» disposizioni.... Nella società fa- 
si migliare si conduceva con una cer- 
vi ta ilarità vivace ed un certo scher- 
n z»te non poco spiritoso. Si abbarv- 
» donava talvolta a que’primi moti 
» di bontà che fuggono a’più cattivi 
» naturali, e che servono a scasare 
» la bassezza di coloro cui l'intcre»- 
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■» se spinge cviéiifo a’wmili nomini, 
h» Non er«| ;dfotto sprovveduto ili sA- 
si gacità negli albóri ; ma .tutto quel- 
li lo che aveva veduto fin allora à- 
n vera'' più guastato il suo spirito 
ohe aumentata la ina esperienza*. 
■Tale ritratto, che da noi sì accorcia, 
è 1 forse troppo' severo : è pieno delle 
impressioni che ba dovuto risentire 
Rulhìéres'svolgeodo il quadro del- 
jfnnarchia polacca. 8e dipinge a lar- 
ghi tratti i difetti dì Repnin, abbui- 
la' troppo leggermente n ansi dissi- 
mila le she qualità e quella superio- 
rità di talenti cui già annunziava e 
che «vMùppÒ più tardi nei campi e 
■nel gabinetto. Il maggiore Masson, 
autore delle Memorie segrete sulla 
Russia, publiifato nel 1801, opera 
che non si può accusare di parziali- 
tà in favore del principe Repnin, 
loda i suoi talenti militari e politici, 
la stia gentilezza, la sua umanità, 
dopo di aver biasimato le sne debo- 
lezze, come il suo orgoglio, il suo il- 
luminismo ed il suo umiliante inca- 
tena mento alcarrodiPotemhin pri- 
ma, poi a quello di Zotibow, di cui 
fu in Vecchiezza uno degli assidili 
cortigiani. Secondo tale autore Re- 
pnin aveva della nobiltà nell'aspet- 
to, nelle maniere e nel trattare del- 
le minute cose. Si mostrò sovente 
compassionevole e generoso ; e la 
Lituania dovè a lui, nonché al prin- 
cipe Galitzin, d'estero preservata da 
ima rovina totale . . . Dopo la strage 
di Prega, l'odio di Caterina essen- 
dosi fatto più forte contro alcune fa- 
miglie polacche, le loro terre furo - 
no le prime confiscate : il principe 
Repnin le chiese all'imperatrice, e 
le rese più' tardi agli antichi pro- 
prietari, dicendo loro che le aveva 
accettate soltanto perché sarebbero 
State donate ad altri, e che non A- 
vrcbhe potuto loro conservarle. Co- 
me conciliare tati tratti generosi con 
la sua antica Condotta in Polònia 
vctM' quella medesima nobiltà, tan- 
fo gentile, tanto' 'valorosa, ed alla 
quale aveva fatto provare tutu i dis- 
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prezzi d’uri intrattabile orgoglio ? 
.Sarebbe forse da cercare nella sua 
singolare transizione al martini- 
amo, la spiegazione di tali contrad- 
dizioni, e credere che le idee misti- 
che, fonte d’errori per lo spirito, a- 
vessero però ammollito il carattere 
ed intenerito il cuore di tale illu- 
stre guerriero? — II principe Ni- 
colò Rzvnih, che si rese chiaro nel- 
la battaglia d’Austerlitz e nella cam- 
pagna del >812 e fu fatto governa- 
tore di Lipsia, poi nel 1814 ammi- 
nistratore generale della Sassonia, è 
figlio del feld-maresciallo. » 

G R R 

REQUENO Y VIVÈg (Vi ISCZtl- 
izg), dotto letterato e numismatico, 
nacque nel 174^ a Calatrabo, nel- 
V Aragona, e nell’età di quattordici 
anni ahbracctò la regola di sant’ I- 
gnazio. Quando avvenne la soppres- 
sione dei Gesuiti, s'imbarcò per l'I- 
talia, con un gran numero de'snoi 
confratelli, e fermò stanza a Roma, 
dove non tardi a farsi conoscere par 
la sua erudizione e pel suoamore del» 
le antichità. Approfittò del permes- 
so accordato ai gesuiti spegniteli di 
ripatriare, e fu creato membro Jflel- 
i’accademia reale delle scienze d'A- 
ragons, e conservatore del gabinet- 
to di medaglie di quella società. In- 
formato del ristabilimento dei Ge- 
suiti nel regno delle Due-Sicilie, fu 
sollecito di ritornare in Italia, col di- 
segno di riunirsi a’suoi antichi con- 
fratelli ; ma egli mori a Tivoli, ai 
17 di febbraio 1811, di sessantotto 
anni. Oltre un'opera ascetica ( li- 
se rei si spirituali, Roma, 1804), ab- 
biamo del p. Kequcno : I. Saggio 
sul ristabilimento deir antica arte 
■ de' greci e de' romani pittori, Vene- 
zia, 1784, in 4 - t0 - Sotto il modesto 
titolo di saggio, il dotto autore dà 
un trattato compiuto della pittura 
presso gli antichi, e dei diverbi me- 
todi impiegati dagli antichi greci « 
romani. Tale opera, piena di ricer- 
che e d'esperienze curiose, è stala 
ristampata con aggiunte e correrà o- 

21 


Digitized by Google 



3 12 R E Q 

ni, Parma, 1787, i voi. in 8.vo; II 
Pr ìncipit , progressi , perfezione , 
perdila e ristabilimento delV an- 
tica arte di parlare da lungi in 
guerra , cc., Torino, 1790 in 8.vo ; è 
un Trattato dei segnali degii antichi. 
Dopo il risorgimento dello scien- 
ze, molli ciotti li erano occupali di 
ricerche intorno a tale oggetto im- 
portante, e parecchi anzi tentato a- 
vevano dolle esperienze di cui il 
risultato ha prodotto finalmente 
la scoperta del Telegrafo, che farà 
passar con onore il nome di Chap- 
pe all» posterità ( P. Chappk ) ; III 
Scoperta della chironomia, ossia 
dell'arte di gestire colle mani , Par- 
ma, 1797, in 8.vo. La maniera di 
farsi intendere col mezzo delle dita 
è assai antica. Si trova, fra le Opere 
di Beda ( ed. del ifi88 ) , un Opu- 
scolo : De loquela per gestum digì- 
torum, con glose. Fabrieio ha rife- 
rito nella Biblioth. latin, le diver- 
se edizioni di tale Trattato; ed in 
tale occasione indica tutti gli auto- 
ri giunti a sua cognizione, che han- 
no scritto sull'arte di parlare con le 
dita. Tale arte, perfezionata da Pe- 
rche nel secolo scorso ( V. Pzrei- 
re ) , è quasi senza utilità, dappoi- 
ché l'abate de l'Epée e Sicard han- 
no trovato nn metodo d’assai mi- 
gliore, per istruire i sordi e muti 
( Pedi L’Epiìe e Sicard ) . Tuttavia 
tale metodo non ha neppur esso ac- 
quistato una nuova perfezione che 
con l'aiuto del linguaggio dei gesti 
che adoperano naturalmente tra lo- 
ro de'giovani sordi-muti allevati in- 
sieme; linguaggio che alla line han- 
no dovuto studiare i maestri mede- 
simi per estendere quello de'loroal- 
lievi. Cosi sparisce in gran parte il 
meraviglioso d'un metodo che face- 
va supporre individui incapaci sen- 
za esso di nozioni astratte, per- 
chè privi dell'idea dei suoni ( P. la 
nota della pag. 55 dell’Ode sull’Es- 
sere infinito, Parigi, 1806, in 8.vo); 
IV Saggi sul ristabilimento del- 
l'arte di dipingere alCencausto de- 
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gli antichi, ivi, 1798, 1 voi. in 8.vo> 
Caylus si era occupato primo con 
buon successo dell' investigazione 
dei mètodi che impiegavano gli an- 
tichi per dipingere all'encausto ( P. 
Caylus ): ma il p. Reqiieno ha fatto 
nuovi esperimenti sommamente in- 
teressanti ehe rendono la sua opera 
preziosa per gli artistiv Convien ag- 
giungere ai due Volumi soprindi- 
cati un’ Appendice, Roma, s8o6, itg 
8.vo; V Saggio sul ristabilimento 
dell’arte armonica de' greci e roma- 
ni cantori, ivi, 1798, a voi. in 8.vo$ 
opera curiosa e piena di ricerche, 
come tutte quelle dell'autore; VI 
Medallas inediias anliguas exi- 
stentes en el museo de la reai so- 
ciedad Ara gotte sa, Saragozza, 1800, 
in 4- to, stamp. a spese deìl'accado- 
tnia. Tale opera è divisa in due par- 
ti, di cui la prima contiene delle Os- 
servazioni sopra spiegazioni date da 
alcuni numismatici, e nuove conget- 
ture sopra diverse medaglie; VII 
Tamburo, slromenlo di prima ne- 
cessità per regolamento delle trup- 
pe, perfezionato, Roma, 1807, in 
8.vo. L autore vi presenta i mezzi 
di cambiare il rumore del tamburo 
in suodì armoniosi e propri ad unir- 
ti con la voce ( P. il /tinga zz. enei- 
clop., 1807, V, | 85 ); Vili Osser- 
vazioni sulla chirotipografia, ossia 
anlicd arte di stampare a mano, 
Roma,! 8 10, in ia;ve ne sono degli 
esemplari in pergamena. Io tale O- 
puseolo il p. Hequeno cerca di pro- 
vare che la stampa era conosciuta e 
praticata assai prima del secolo deci- 
moquinto, quantunque non avesse 
aggiunto la perfezione a cui l'banno 
portata Guttemberg e Schoefler (V. 
tali nomi ). Si trova una Notizia so- 
pra Requeno nel Supplemento di 
Gabellerò alla Biblioth. toc. Jesu ; 
ma è imperfetta. 

W— a. 

RKQUESENS ( Luigi de Zuivi- 
ga r ), gran commendatore di Ca- 
stiglia, è stato nno de' più prodi e 
de’ migliori capitani del secolo deci- 
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«Mesto. Durante la sua ambasciata 
a Roma, nel |564, disputò il passo 
all' ambasciatore di Francia , nella 

r ublicbe cerimonie: ma il papa (Pio 
V) avendo conservato la precedei)* 
r.a all' ambasciator francese, Rcque- 
tens protestò contro tale decisione, 
e parli da Roma, senza prendere 
(ondato dal pontefice, lasciando al 
cardinale Pacbeco la condotta degli 
a ilari, Nel 1 5 70 , allorché nel conai* 
glio di Cartiglia fu, risoluto di ter- 
minare l’espulsione dei Mori dal re- 
gno di Granata, Requesens fu inca- 
ricato di ricondurre d’ Italia le gale- 
re spagnuolc, AH' entrata del golfo 
di Lione, fu assalito da una violen- 
ta tempesta, ebe disperse le sue na- 
ti e ne distrusse una parte. Arrivò 
per altro con ventiquattro galere 
dinanzi a Malaga: si pose a corseg- 
giare per impedire ai Mori di rice- 
vere soccorsi d’ Africa j ed effettuato 
avendo uno sbarco per secondare le 
operazioni dell' esercito di terra, co- 
mandato daGiovanni d'Austria, asse- 
diò i Granatini iu Frexiliano, cui 
espugnò. Requesens, creato luogote- 
pente generale di Don Giovanni, 
lo seguì nella sua spedizione contro 
i Turchi, e si segnalò per valore 
nella famosa giornata di Lepanto, 
Egli opinava di continuar la guerra 
e di approfittare della costernazione 
dei Munsulmani per cacciarli dall’ 
Europa : ma la gelosia dei capi im- 
pedì che tale consiglio prevalesse, e 
lasciò tempo ai Turchi di riparare 
il loro disastro. Requesens , eletto 
governatore del Milanese, tolse so- 
prattutto a sostenere la dignità del 
suo governo, e non risparmiò nesso- 
na cura per opporsi a tutti gli atti 
pei quali credeva di vedere qualche 
usurpazione dell'autorità ecclesiasti- 
ca. Ebbe io tale proposito vive di- 
scussioni col pio cardinale san Carlo 
Borromeo. Successe al duca d' Alba 
nel governo dei Paesi Bassi, dove 
giunse ai di novembre 1573. Co- 
stretto a continuare la guerra contro 
i ribelli, ognora più inaspriti dai ri- 


R E Q 3z3 

gori del suo predecessore, intese pri- 
ma a soccorrere Middclburgo, asse- 
diato dai confederati : ma non potò 
Salvare tale piazza, ed ebbe il cordo- 
glio di veder distruggere interamen- 
te la sua flotta dall'ammiraglio olan- 
dese Luigi Boisot. La vittoria che d. 
Luigi d’ Avita , uno de'snoi luogote- 
nenti, riportò presso Nimega, sopra 
Lodovico di Nassau ( Y. Oiuuge ) , 
avrebbe forse riparato tale disastro ; 
ina 1 ' ammutinamento de' soldati 
spagouoli fece perdere l’intero frut- 
to di quella brillante giornata. L' e- 
sercito, che domandava il pagamen- 
to di quindici mesi di soldo, levò il 
campo, a fronte delle preghiere e 
delle minacce de' suoi generali, e 
marciò alla volta d'Anvcrsa, dove fu 
ricevuto nella cittadella dal presidio 
che si congiunse ai sediziosi. Reque- 
sens, accorso io quella città per se- 
dare il disordine , tolse a prestito 
UattroceOto mila fiorini, cui fece 
istribuirc ai soldati per dieci mesi 
di soldo, e pagò loro gli altri cinque 
con drappi e seterie ebe i negozian- 
ti furono solleciti d' offrire, per sal- 
vare i loro magazzini dal saccheg- 
gio. Dopo di aver sedata tale q^ oi- 
ta, Requesens fece publicare il per- 
dono che il re di Spagna accordava 
a qtte'de'suoi sudditi che avrebbero 
acconsentito a rientrare nel grembo 
biella Chiesa: ma non produsse nes- 
sun effetto ; o la guerra .continuò 
dall'un» parte o dall'altra col mede- 
simo ardore. Non potendo frenare 
i soldati, che trattavano da nemici 
gli abitanti più pacifici, Reqnescnz 
autorizzò i paesani a respingere la 
forza con la Ibrza. Tale disposizione, 
che gli si ò rimproverata, e che co- 
stò certamente la vita a molti Spa- 
gnuoli, mostrò per altro ai Fiam- 
minghi che il re non approvava i 
ladronecci delle sue truppe, e dovet- 
te contribuire a contenerli nella fe- 
deltà. L’inondazione dell'Olanda ri- 
tardò la presa di Leida, di cui gli «- 
bitanti si difesero fino all’ tiltimn e- 
slremità. Incoraggiali da alcuni buo- 
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pi successi gli Spaglinoli trionfano 
<li tutti gli ostacoli che loro oppone- 
vano il mare fc la disperazione dei 
confederati, invadono la Zelanda, e 
cingono d’ assedio Ziricr.ee. Reqne- 
sens, incerto dell’ esito di tale asse- 
dio, e tormentato dalle inquietudini 
che gli dava la mala disciplina dello 
sue troppe, corre a Bmsselle* per 
sedare una nuora rirqlta che si era 
manifestata nella cavallerìa spagnuo 
}a, e muore cinqqe giorni dopo, d’ 
una febbre violenta che lo rapì ai 5 
di' marzo 1676: ài 1 di luglio suc- 
cessivo , Zirlerei: aperse le porte} 
Sua gli Spagnnoli, i quali non> cono- 
scevano più copi} abbandonano la 
Zelanda, saccheggiano i villaggi e le 
città cho trovano per cammino, e 
commettono i più odiosi eccessi. I 
Fiamminghi prendono le armi, e si 
uniscono ai confederasti, per liberar- 
si dalle truppe tpagnitole. L' anar- 
chia più orribile desolava i Paesi 
Rasai all' arrivo' di D. Giovanni d* 
Austria, eletto successore-di Reque- 
«eus, nel governo di quelle misere 
provinole ( F. D. Giovanni). Reqtie- 
«ens accoppiava ad un valore speri- 
tiv0:,U, molta prudenza, modera- 
zione e dolcezza ; ma non ebbe nè i 
mezzi nè l’agio dj riparare il male 
che aveva fatto la crudeltà del dura 
tj’Alba. 1 Fiamminghi non sentiro- 
no che i pesi della guerra, che con- 
tinuava ; appena poterono accorger- 
si d' aver mutato governatore. 

W— s. 

REQL’IER ( Gioyiksi Bati- 
sta ), nato in Provenza nel 1715, 
Cntrò prima nella congregazione dell’ 
Oratorio, ed esordì nel letterario a- 
rtngo con un’Ode sulla convalescen- 
za di Luigi XV ; essa ottenne un 
accessit dall' accademia di Marsiglia. 
Fu alcun 4mpo ispettore degli stu- 
di nella Scuola reale militare di Pa- 
rigi. Il governo gli commise in se- 
guito la traduzione delle Memorie 
segrete di Vittorio Siri, di cui ha 
lasciato ventiquattro volumi in 1 », 
dopo aver publicato in Traduzione 
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del Mercurio dello stesso autore, iqr 
18 voi. puro in iz. E autóre d’unà 
Fila di Peiresc, 1 770, in l», chó 
comparve sotto gli Ruspivi dei pare 
lamento di Provenza, di cui Peiresc 
fu un illustre membro. Abbiamo di 
sno: lo Spirito dette leggi romanci 
tradotto dal latino dj Gravina, 1776} 

3 voi. in 1 z, ec'. — i Oerogrlji detti 
di Orapollo, trad. dal gèeco, Parigi} 
1779, in iz, ed unà moltitudine d*. 
altre opere di cui Si può vedere la 
lista nella Francia letteraria di Er- 
toli, t. Ili; p. i 35 , e nel Supplemen- 
to del i8oa, p. 3 <) J. La sita vita pri- 
vata meritò la perfetta stima di tut- 
ti qsreVhe il conobbero.- Visse da sag- 
gio nel sno modesto ritiro, c termii 
nò la sua lunga corsa nel' principio 
del 1 199- ' ’” 1 

P— A. 

RESGUPORl I, principe Tràce, 
è spesso mentovato nel racconto deb 
le guerre civili fra Cesare e Pom- 
peo, indi nella guerra dei triumviri 
contro Brtitó e Cassio. Secondo Api 
piano (De Bello civit., lib.iv, cap.87 
0 to 5 ), regnava su i Traci Sapei, é 
possedeva tolta la regione marittima 
Situata all’oriente dello Strimene fi- 
no al Chersoneso di Tracia. Gli au- 
tori antichi’ Scrivono assai diversa- 
mente il tuo nome’: in Cesare (De 
Bell, civit.,’ tu, § i)è chiamato Ra- 
scypolis; Wui scoti polis in Appia- ' 
no: si legge Rltasipolis in Lucano 
( li b. v, v. 65 ), che denomina tala 
principe il re delle rivo agghiac- 
ciaté : 

... tt gtUiat dominai* Uhm ì wo Un ora e. 

• *’ * I ' "i , « 

Il medesimo nome è scritto '/'/ira* 
serpo Lis in Svetoflio ( in li'ber. * 
cap: 37 ). Le medaglie ci mostrano 
ohe uopo è' realmente pronunziarlo 
PAMOrnOPI» o PAISKOTnOPIE , 
secóndo il dialetto dorico sparso nel- 
le città greche della Tracia . Nel- 
l’anno t, g, prima della nostra era, 
Rescnpori si recò, con parecchi altri 
principi Tfaci, in (occorro }ii Poma 
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pco ; 'gli condusse , » dire di Cesu- 
re , duecento uomini di cavalleria 
di provalo valore:. egli li nomina 
Macedoni, senza dubbio perché la 
parte della Tracia posseduta da Re- 
^cuperi era stata altra volta annesta 
alia Macedonia. Più tardi ( anno 
ev. G.C.).il medesimo principe len- 
tie le patii di Bruto, presto .citi . ti 
tecò con tremila cavalli, mentre tuo 
RsteU» Rasco, ostentando contro lui 
Sin odio che non era nói tuo cuòre, 
si pose dal lato, de’triujn viri. Ignari 
da qual parte inclinata ai. sarebbe la 
fortuna, i due fratelli assicurarti vo- 
levano un .intercettore nel partito 
vincitore, e conservarsi il possesso 
«le loto stati, llescupori servi con ze- 
lo i republicani, (ino a tanto che il 
vantaggio fu disputato : ma subito 
dopo |a loro disfatta, si unì a suo 
fratello, che il rimise in grazia pres- 
so a Marcantonio e ad Ottavio. Dap- 
poi non ai parla più di tale re. neh 
la storia. — Rese croni; 11, figlio di 
Coti iVy e iòrse nipote del precè- 
dente, era minoro quando, tuu un 
suo fratello del quale è ignoto il no- 
me, successe a tuo padre sotto la tu', 
tela di' tuo zìo Resnctalce. Nell’ an- 
no 16 avanti la nostra’ era, Claudio 
Marcello fu mandala in Tracia da 
Augusto, per difendere i giovani 
principi ed il lorp tutore, dall'inva- 
aiuDe de Beati, popolo formidabile 
che conservala aveva I iudepeuden- 
2», cd ei!a pressoché sempre in guer- 
ra co’ K umani « coi re loro alleati. 

I Beasi furono rispinti, ma non sot- 
tnmessi. NeU'anuo ri avanti G. C. , 
Vologcse, sacerdote di Bacco, ecciti 
tale nazione a nuovamente armarsi, 
ella ficee allora una miova invasione 
negli stati di Rescupori, che rimasè 
deciso. — RrscirOni III, era lralcl- 
lo di Remetalce 1, e del pari zio del 
precedente. Nell’anno'tj della nostra 
era, egli e suo fratèllo si unironój' 
con vaiie truppe ausilikrie, all'eser- 
cito di Tiberio , che allora faceva 
guerra' ai Dulmati, ribellali c soste- 
nuti da parecchie nazioni panno- 
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eie. Reseti poli e Remetalce 11 hatlè- 
rono nella Macedonia, riti qne’ po- 
poli avevano invasa. Dopo la rnurte 
di suo fratello, avvenuta Vèrso lau- 
do lo, Rescupori ottenne <tt Augu- 
sto il titolo di re ed il pos-esso del- 
le regioni montuose della Tracia: (a 
parte marittima ed incivilita per 
la vicinanza delle città greche , lu 
data a Coti V, figliò- di Remetalce. 
Sembrerebbe anzi che i due princi- 
pi esercitata avessero in comune là 
dignità reàle ; però che esistono del- 
le medaglie che eia un Iato hanno 
l’iscrizione BAIIAETE KOTIE (if 
re Coti) e la sua effigie, mentre nel 
sovescio- sì letrge: BAXIAEflX PAt- 
IKOTHOPIAOr ( del re Hesciipori i, 
ed il tipo della Vittori*. Dedur si 
potrebbe la medesima rosa da ima 
medaglia de’Rizantini.BTZANTlnN, 
coniata sotto la magistratura- di JVI.-.t 
trodi.ro, figlio di ErosseOe, Érti Ma* 
TPOAOPOT riPOEENOT, e che porta 
i monogrammi ripetuti K. e P, i n ji 
■i"li del uomo dei due principi, lo- 
leiir si potrebbe ancora, che la cit- 
tà di Bisanzio, la quali aveva con- 
servata 1 autonomia , e parecchie%l- 
tre città' greche della Tracia, fossero 
In una depcndenza qualunque dai 
principi di tale paese . Rescupori 
non ti. contentò lungamente di tale 
intontii divisa.- posseder volle tolto 
il regno di tuo fratelli», o fece delle 
gite ne àautoni che lòrmavano il re-* 
taggio di tuo nipote Coti V. Per ah 
tru, siccome temeva la collera di An- 
gusto, nou usava impadrouirsi dèi 
suo regno.- ma avendolo la morti 
dell imperiture,' avvenuta nell'an- 
no l4, liberato da ogni' inquietudi- 
ne) lece apertamente guerra a suo 
nipote. Tiberio volle interporre l'au- 
torità sua per metter fine a quelli 
guerra: ordinò ai dtie partiti di de- 
porre le trini. Coir congedò le suo 
truppe; Rescupori finte d’imitare 
il di lui esempio ; propose una con- 
ferenza a tuo nipote, che vi ti recò 
senza diffidenza. A mezzo un ban- 
chetto, Rescupori il caricò diate* 
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ut, e s' impadronì subito de* suoi 
stati : indi l' accusò di tradimento, 
presso a Tiberio. L’ imperatore or- 
dinò che si conducesse Coti a Ro- 
ma per riconoscere se fosse di fatto 
reo ; ma Rcscu pori il fece uccidere, 
e sparse il grido che data si era la 
morte. Tiberio, che non ignorava 
tale delitto, e punirlo voleva, prefe- 
rì l'astuzia alla forza. Fiacco Pom- 
ponio, personaggio consolare, che 
era molto conosciuto da Rescitpori, 
fu eletto governatore della Mcsia, e 
mandato venne in Tracia per im- 
padronirsi del re. Pomponio riuscì 
ad attirarlo nel suo campo con psb- 
messe insidiose, e condii r Io fece a 
Roma, dove fu accusato dalla vedo- 
va di Coti, figlia di Pitodori, regina 
di Ponto. Il re di Tracia, processato 
dal senato, e condannato a perpetua 
prigione , fu maudato ad Alessan- 
dria in Egitto; poco dopo vi fu mes- 
so a morte per aver tentato di fug- 
gire. Nell'anno 19 , Rescnpori III 
spogliato venne de’ suoi stati. Co- 
ti Vie suo fratello successero al lo- 
ro padre Coti V ; ed a Rcmetalce II 
furono dati gli stati di suo padre 
Rescupori. Esso principe è ii solo 
dei re di Tracia di tale nome di cui 
ci restano delle medaglie. 

S. M-— i». 

RESCUPORI è pur il nome di 
parecchi re del Bosioro Cimmerio, 
de’quali le medaglie sole ci conser- 
varono in memoria. Rammaricar de- 
ve che gli autori antichi, o le deva- 
stazioni della barbarie, lasciati non 
ci abbiano più particolari intorno a 
tali principi, di cui la storia sareb- 
be di grande rilievo. La lunga serio 
delle numerose loro medaglie, quel- 
le d’oro specialmente notabili per 
molto peso e per un tino o titolo al- 
tissimo, sono indisi certi della po- 
tenza dei re che le fecero coniare, e 
della prosperità de'pacsi cui gover- 
riavallo. Tutto il commercio del mar 
Nero era nelle loro mani. In mezzo 
agli Sciti, di cui sopravvedeva tutto 
le mosse , tale regno, posto nell’e- 
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stremiti del mondo incivilito, era 
la barriera che separava i Romani 
dai Barbari, da cui più tardi fu in- 
vaao il loro impero . Gl’ imperatori 
compresero facilmente ebe tale po- 
eto avanzato sarebbe stato meglio 
guardato da re particolari interessa- 
ti a conservare l'independenza che 
loro si lasciava, che da guarnigioni 
romane troppo lontane dal centro 
dell' impero per easere sostenute , 
Ciò apiega la lunga durata del re- 
gno del Bosforo Cimmerio. Fino a 
tanto che sussistè, i Romani gli som- 
ministrarono de' sussidi , e le loro 
proviucie asiatiche preservate furono 
dalle correrie de' pirati, Sciti o Go- 
ti, che le desolarono quando il sud- 
detto stato decadde. Nella storia e 
nella successione di tali sovrani t* 
incontrano grandi difiicoltà ; e per 
coughielture soltanto supplir si può 
alla mancanza di monumenti, ed al- 
le incertezze cui presenta la spiega- 
zione delle medaglie sulle quali si 
trovano i ritratti, spesso fatti non 
poco male, di que' re sconosciuti , 
Tutti i giorni nuove scoperte cam- 
biano, correggono o modificano le 
combinazioni degli antiquari. Tale 
fu la sorte de' lavori intrapresi in- 
torno ad essi da dotti distinti come 
Yaillnut(i), il p. Souciet (a), Ca- 
rjr (3), Visconti (4), ed altri anco- 
ra (5) ; tale sarà, non ne dubitiamo, 
il destino de' lavori più recenti di 
Raoul-Rochette ( 6 ) e di Kòbler ( 7 ), 
Essi non ebbero altro vantaggio 1’ 

( i ) jjcharmtniiarvm imperium, anrf. Vaik 
lant, Parigi, 1725, in 4.to« 

(а) Storia cronologica dei re del Bosforo t 
Parigi, 1736, in 4-U>- 

(3) Storia dei re di Tracia a di quelli 
dei Bosforo, Parigi, 176», in 4**<V 

(4) VU'/conog. greca, I. II, p. 131-177. 

(5) De Boxe, fradici), Eckhel, i’abalu Boj- 
1y, t*c, 

(б) Antichità greche del Bosforo Cimme- 
rio, Paridi, i8at, in 8.vo. 

(7) Dìssertasione sul monumento di Co- 
mosar ye, Pietroburgo, |8o5. in 8-vo. — Afe- 
daglit greche, Pietroburgo, 18*9, in 8.vo. — Oe- 
servauoni su di un'opera intitolata si Mietuti 
greche del Basjoro Cimmerio, Pietroburgo, i8a3^ 
»U 8,r*. 
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mo tuli' altro che di poter soccessi- 
zamente terrine di no numero più 
grande di monumenti; e ciò produ- 
ce sovente nuove difficoltà, in vece 
de' lumi che aspettar se ua dovreb- 
bero. Vi tono poche matecie tanto 
proprie ad esercitale e far brillare, 
la sagacità degli antiquari ; ma. pu- 
re, siccome tutto ri è congetturate, 
ae non netta sostanza, almeno nelle 
combinazioni , considerar non ti 
debbono come decisamente erronei 
i sistemi dt ehi ha. preceduto, però 
che nuove scoperte rifondo r posso- 
no ad opinioni abbandonale. Non ci 
astringeremo dunque a seguire il 
sistema di nessuno de’ dotti cui cita- 
ti abbiamo; aggiungeremo all» loro 
le nostre osservazioni personali che 
modificarlo o crescerle potranno. — 
Resccpori I, re del Bosforo Cim- 
merio, visse uel principio del primo 
secolo della nostra era. 8' ignora co- 
me tale principe, di cui non 6Ì par- 
la in nessuno degli scrittori antichi 
cui possediamo, divenne sovrano di 
tale regno. Un’iscrizione, trovata in 
Crimea da Waxell ( t ), e publicata 
da lui nel i8o3, riprodotta, e ce- 
mentata, dappoi da Kdhler (i) eda 
, Visconti (3), è fino adesso il solo, 
monumento che comprova la sua e- 
aistenza. Tale iscrizione, fatta in o- 
nore di suo figlio Tiberio Giulio 
Saucomata , è concepita in questi 
termini : BAEIAEA BAElAEflN ME- 
r AN Tmi wNt.I BOOEJIOPOT TIBE- 
PION IOTA IO N aavf/i ATHNTION 
BAriAEOEPHEKOTnoPIAt *iA.«.I- 
XAPA KAI <$>IAOPGM.Ai», cioè, il 
grande re dei re di tutto il Bosfo- 
ro, Tiberio Giulio Sauromale, Jì- 
glio del re Rescupori, amico di Ce- 
sare ed amico de' Romani. Visconti 
e Koehler non contano tale princi- 
pe nel numero dei re del Bosforo }, 

(l) Raccolta di alcun* antichità trovate 
sulle rive del uutr Nero , nel 1797 e 1798, Ber- 
lino, in 4.IO1 ì*cri*. num. i 5 . 

(a) b Uteri. tal monumento di Coatotarye , 
stampa Vili, p. 78 c 73. 

( 3 ) Iconogr , greca, t. II, p. > 5 o. 
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il mettono fuori della serie de' per- 
sonaggi di tale nome, però ebe, se- 
condo essi, fu soltauto re di una del- 
le popolazioni Sarmate del Busto- 
ro(i). Ma, quando anche il fosse 
stato, non sarebbe una ragione suffi- 
ciente per toglierlo dal catalogo di 
tale dinastia, piri che evidentemen- 
te ne fu capo. È. anche permesso di 
credere che fosse conquistatore del 
Bosforo Cimmerio, o subito dopo 
la morte dì Polentone 1, o alcuni 
anni più tardi. Noi siamo, in tale 
punto, del parere di Raoul-Rochet- 
te. L’origine di Rescupori I non ci 
è nota ; sembra soltanto, da, un’altra 
iscrizione (a), eretta in onore di 
suo figlio- Sauroma te I, che appar- 
tenesse ad un' antica stirpe reale, 
forse imparentata aU’aDtka dinastia 
dei re del Bosforo, che ceduto aveva 
l' impero al celebre Mitridate Enpa- 
tore. Tale iscrizione è- una testimo- 
nianza della riconoscenza di un cer- 
to GiuUo Anestrato, insignito della 
dignità di cbiliareo, verso il suo pa- 
drone, il grande re dei re, Tiberio 
Giulio Sauromate : TON Ano nPO- 
TONftN BASIAsTwra, regnante pe’ 
suoi avi, cioè, in virtù de dirittbde- 
r ùntigli dai suoi antenati. Ci sem- 
bra che tali parole non sieno state 
bene comprese dai dotti che si oc- 
cuparono, prima di noi, della spie- 
gazione di quel monumento, di cui 
I' interpretazione lascia ancora da 
dosiderace. Se la cosa, fosse come noi 
pensiamo, sarebbe nn raggio di lu- 
ce per tale parte della stona del Bo- 
sforo, la quale è involta in densissi- 
me tenebre. Ignoriamo gli eventi 
accaduti in tale regno, dopo la mor- 
te di Polemone I, che perì, nell'an- 
no primo della nostra era, combat- 

(i) Visconti, Iconogr . greca, I. Il, p. j5i; 
— Xoehler, blu. tu Cowiotarye, p. 73; rd ( Is- 
te r pax ioni sulle antichità gr . del Botforo Cina* 
merlo, p. 80 e lt>4- 

(3) Kothltr, D ut. tu Comotarye , stampa 
Vili, p. 66. — Visronti, Iconogr. greca , I* II, 
J>. *5l. — Ruoti 1-RocheUc, An tich. greche del 
Bosf., stampa Vili, dui*. 5; — - Kochler, O p- 
ttrv., cc., p. 139. 
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tendo contro gli Aspu'rgitataf, popo- 
lo barbaro, che abitava fra il mar 
Nero ed ri mar Caspio ( V. PoLttsto- 
ive I ). Tutto ciò che sappiamo su 
tale piloto, consiste in questo che 
tale parte de* suoi stati non fu posse- 
duta, dopo di lni, dalla sua vedova 
Pitodorr, nè da suo figlio Polemone 
II. Si scorge soltanto che avvenne 
Una rivoluzione nel regno ; ma s* i- 
gnora come una nuova dinastia giun- 
se a collocarvisi. La disfatta e la mor- 
te di Polemone I, dato avevano sen- 
za dubbio il Bustbro in potere de’ 
barbari ; la corona di esso prìncipe 
fb forse il premio della loro espul- 
sione ; ed il loro rinoitore esser do- 
vè capo della nuova dinastia. R no- 
me di Rescuporì, quello di Coti , 
che fu usato da parecchi re della 
medesima famiglia, quello- ancora 
di Remctalce, far potrebbero crede- 
re che tali nuovi principi fossero 
parenti o discendenti dai re di' Tra- 
cia, che portavano nomi simili, ed 
avuti avevano, a quanto sembra, de* 
parentadi e delle relazioni di' con- 
sanguineità coi re del Bosforo ante- 
riori al grande Mitridate. Noi* è 1 , 
per* altro, che una supposizione, 
ben rerìsimile, ma di cui nulla di- 
mostra la certezza (i). Si compren- 
derebbe allora come Sauromate I, 
figlio di Rescopori I, si diceva re, 
dal tato de' suoi avi ; forse voleva 
in tale guisa farvi distinguere da al- 
cuni rivali attualmente ignoti, che 
non avevano tali titoli in loro favo- 
re. Esistono parecchie medaglie, di 
cui le iscrizioni, quasi cancellate, fu- 
rono argomento di molte discussio- 
ni fra i dotti , ma da certi esemplari 
meglio conservati , recentemente sco- 
perti , raccolto’ abbiamo che reai* 
mente appartengono ad un re della 

(i) lUcml-R ochrtte ebbe un’opmionc preé^ 
sochfc limili- ( opera già citala, pag. i\t c 143). 
E* caldamente combattuta da Kocbler ( op. ci- 
tata, 1*4-117 )» che non allega per altro neh 
tana ragione plausibile pe r confutarla, e in- 
ganna affermando che sVbbe un solo re di Tra- 
cia chiamata Rescupori, mentre la storia ce ne 
fu conoscete tre bei} distinti. 
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famiglia ttfcdeàhna dei Reseti por? e 
! d«Si SsureWàfi ■ i- de! pari sconosciuto 
dagl» «turici. Tali Medàglie cui Ca- 
ry (i),' Eckhcl(i) è Visconti (3) at- 
tribuivano a Sim rottiti te 1 , appar- 
tengono realmenta ad un re chia- 
mato Coti; c ciò era già stato as- 
serito lungo tempo prima di es- 
si dal p. Arduino (4)’.' Koehler 
opina (5)' chfc tale principe sih 
lo stesso Che quel Coti, fratello di 
Mitridate, contemporaneo di Clau- 
dio:, di Nerone è di Vespasiano 1 , 
mentre Raoul-Rocbdtte (6) le credè 
coniate per un personàggio del me- 
desimo nome che Viveva ai tempi 
di Augusto, e per conseguente del- 
l’epoca’ stessa ir» cui visse ii fondató- 
re della nuova dinastia bosfòra. Lo 
considera come fratello di Reacn po- 
ri I. Tale opinione; la qnale dòpo 
tutto ciò nOn è elle una conghiettura 
a bastanza plausibile, è combàttuta 
piuttosto debolmente da Ktichler (7). 
È certo di fatto che le medaglie (fi 
Cui si tratta hanno sissai più somi- 
glianza' con le monete degir uni 1 , 
che con quelle degli altri. Presenta- 
no del pari le insegne realfe de’ di’- 
stintivi onorifici conferiti dagl’ im- 
peratori, e le iscrizioni che le accom- 
pagnano sono tutte simili (tranne il 
nome) ad altre le quali non si veg- 
gono che nelle medaglie dei primi 
re del Bosforo. E questa nna circo- 
stanza non poco importante. Vi si leg- 
ge: TEJMAI BAeiXio, KOTT02 TOT 
AtnOTPrOT, gli onori del re Cotb 
figlio di Aspurgo, come sulle meda- 
glie di Sauromate I, si vede TEI- 
MAI BAtlAEOt t AtPOMATOT, gli 
onori del re Sauromale, e sulle al- 
tre di-Rcscupori II, TEIMAI fianXtap 

(1) Storia dei re dì Tracia del Bosforo 

Cimmerio, p. 40 4^ 

(а) Doc trina nume rum vttervm, t. II, p. 872.- 

(3) Iconografia greca, I. II, p. x 4*>- 

C4) Aum. popu/.. p. i4*. 

(5) Osservazioni su di un'opera intitola 
ta : Antichi td del Bosf. Cimmerio, p. yb-110. 

(б) Antichità del Bosf. Cimmerio tugi-- 
uc 12 l-i34. 

(7) ctservaannl, cr., p--g8 c yy. 
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phtHOTrfoPlAoX, gli onori del re 
Rescupori: Non ti conosce, nulla di 
simile sulle monete degli -altri prin- 
cipi del Bosforo. I più degli anti- 
quari giudicarono le parole TOT 
AXnOTPrOT, come nq soprannome 
destinato ad indicare l'origine di ta- 
le, dinastia, cui consideravano come 
Aspurgilana, supponendola discesa 
dai copi Aspurgitani, vincitori di 
Polentone 1/ KoU è presumibile che 
i Romani, essendo allora ìd tutta la 
loro potènza, lasciate avessero ai bar- 
bari le spoglie di un re loro alleato ; 
e se per caso la faccenda fosse andata 
cosi, non è molto probabile dhe un 
soprannome rianimale, (rifatto nuo- 
vo ed insolito ne* monumenti nu- 
mismatici, tósse stato espresso io sì 
fatti termina Tale interpretaaione 
sarebbe gramaticalnrente soggetta a 
difficoltà, mentre non ve n' ha* nes- 
suna ove si ammetta che le prefate 
parole contengono il nome del pa- 
dre di Coti I.fs); per esempio, sul- 
le medaglie di Alessandro, re di Epi- 
tomi legge: AAEEAN APOT TOT NEO- 
IlTOAEMOT,d( Alessandro figlio di 
Aeottolerno. Coti 1 esser dovendo 
indubitabilmente collocato fra i pri- 
mi principi della nuova dinastia bo- 
•fora; siccome esser non può fratel- 
lo nè di Saurumate I, nè di Rescn- 
pori li, potrebbe essere stato real- 
mente fratello e socio di Resiti) po- 
ri I : avremmo in- ciò su quest' ulti- 
mo un indizio di più che non fa- 
rebbe coueeeere, è véro,-- la sua ori- 
gine, ma aumenterebbe un grado 
alla genealogia dei re della tua stir- 
pe. Parecchie medaglie, che pòrta'- 
no il nome di un re chiamato Re- 
icupori, accompagnato de' prenomi 
romani Tiberio Giulio, attribuito 
furono a Rescupori I (a). Siccome 
sembra che tale principe prolungata 
non abbia la sua vita tino ai tempi 
di Tiberio, non è presumibile che 

, (») Cary r*|ir<-*§e gii un'tigual opinione 

( ffor. del re de! BojJ . Cimmerio, |t, 4 C ) . 

(^) Haotil-Hucln Uc , Antich. greche del 
Reoforo Cimmerio, {*. 118 c | 38 >' 


K ET S 

assunto abbia tali soprannomi sotto 
il regno di Augusto ; le ragioni che 
si allegano in favore di tale opinione 
noit sono molto concludenti (i): al-* 
tronde l'iscrizione che citata abbia- 
mo è prova che non fu cosi. Ilsnddet* 
to monumento è certamente del re- 
gno di Tiberiu,però che Sauromite I 
vi assume i pronomi diTiberioGiifl 
lio, mentre nulla di simile non pre- 
cede il nonio di suo padre Rescupo- 
ri, mòrto in quell’epoca, ed al quali 
nou si sarebbe mancato di attribui- 
re delle denuminazìoni romane se 
avute ne avesse (2). I.t- medaglie con 
la leggenda TIBEPIOX IOTArOX BA- 
XI A ET X PHXKOTnom, presentano 
le iàttezze di un principe molto me- 
no avanzato in età ciré Don dovreb- 
be esserlo se tati monumenti mo- 
strassero l'imagine del padre di Sau- 
rumate I : essi appartengono dunque 
a Rescupori II, figlio di quest’ ulti- 
mo. Da una medaglia di Resrnpo- 
ri II, in data dell' anno 3i3 dell'era 
politica introdotti nel Bosforo da 
Mitridate Eupatori- , ohe Corrisponde 
all'anno 17 di G. C., si desume ebe 
fra l'anno primo ed il medesimo an» 
no »<j tropo è collocare la morte Mi 
Polentone 1 , l' inalzamento di' Una 
nuora dinastia nella persona di Re- 
scupori I , o di Si 11 rimiate I,- i regni 
di tali principi, ed anche quello di 
Gepepiri, moglie di S»n nomale : pe- 
rò che le medaglie di' quest’ ultima 
ci danno adito a credere eh’ ella go- 
desse del potére sovrano, e ciò indi- 
car potrebbe che Rescupori II giun- 
to fosse ben- giovane al trono. Gepe- 
piri cinta avrebbe allora la coronai 
ad esempio di Pitodori, che regnava 
ael Ponto. Ecco molti eventi per si 
breve tempo, specialmente se vi si 
aggiunge il regno di Coti I, figlia 
di Aspurgo ; però che nessuna prova 
abbiamo ancora che l'anno 3 1 3 del 
Bosforo sia stato il primo di Rescu- 
pori II. Da un altro lato, tale perio- 

(r) Visconli, Iconotfr. ftrrta, r. II, 17 V 

(a) iUeUcr, Oncrvut toni, fi., p. ali e gi 
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do di tempo è pur limitato da belle 
medaglie d'oro, degli soni 3o4 e 3o5 
( 8 e <j di G. C. ), che ci presentano 
delle teste e de'monogrammi di rapi 
ignoti a noi. Si aggiungerebbe mol- 
to a tutte le prelato difficoltà, ae con 
Kóhter ( i ) ai ponesse ancora, in tale 
brere periodo di tempo, un altro 
Sauromate ed un altro Rescnpori, 
de'quali nulla dimostra l'esistenza, e 
che distinguer non si debbono da 
Sauromate I e da Rescupori IL Si 
comprende senza atento come ab- 
biamo tuttavia grande bisogno che 
nuove scoperte spargano luce su tali 
fatti tutti. Soltanto 4 certo , per la 
testimonianza di Strabane (i>, che 
tutti i principi i quali regnarono, 
nel Bosforo, vi erano stati collocati 
dai Romaoi : «d ver i/»s. roti rsi Bo- 
nrtf ar£r fianXlònt, /ut àv ’Pm (iam xa- 
vsp'swo, svorilfl. 

S. M— N. 

RESCUPORI II ( Tiberio Giu- 
lio ) (3), successore e senza dubbio 
figlio di Sauromate I e della regina 
Gepepiri, regnò nel Bosforo, alme- 
no per ventidue anni, dall'anno 3 i 3 
dell'era del Bosforo, ebe corrisponde 
alf anno 17 di G. C., fino all' anno 
334 ( 38 di G. C. ) , sotto i regni di 
Tiberio e di Caligola , dei quali i 
pomi si trovano in parecchie meda- 
glie del suddetto principe. Si sa che 
nella numismatica del Bosforo , v' 
hanno per quell' epoca due specie 
di monete. Le monete d* oro sono le 
sole con date e con monogrammi de- 
stinati a ricordare il nome del prin- 
cipe regnante e delle teste imperia- 
li. Le effigie de'sovrani, con leggen- 
da o senza, non si veggono ebe sulle 
monete di bronzo. Kohler ( 4 ) ba 
diviso tali monumenti tutti fra due 
principi cui chiama, l’uno Tiberio 
Giulio Rescupori I, e l’altro Rescu- 
pori IL Tutte le medaglie d’ oro 

(1) l-i, p. >34-145. 

(3) Lib. VII, 3 >3. 

(3) E* nominalo lU-actipori I, da Visconti, 
Ico+ogr. greca, t. Il, p. i5a. 

(4) Uucnazioni, cc. p. 141-145. 
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senza ritratti sono da loi attribuite' 
a Rescupori II, quantunque, nella 
Sua ipotea , appartener dovessero 
necessariamente a due re. fton vi 
hanno, per distinguere fune dall'al- 
tra, ebe de 'principi che comparir 
potranno molto arbitrari. Le diffe- 
renze di ttile e di fabbrica nulla pro- 
trano per un periodo di tempo tanto 
breve : provenir possono, dall'abilità 
più o meno grande degli artisti e 
dalla diversità de'luoghi io cui tali 
medaglie furono coniate. Parecchie 
di esse monete sono di cattivissimo, 
lavoroc in tale caso, quale fiducia, 
accordar si potrebbe alle differenze 
di fattezze o alle somiglianze cui si 
crede di scorgerti, per trovarvi due 
personaggi distinti? perché altron- 
de tali dtfierenze non po tr chinar o- 
appartenere alla diversità delle età?. 
Le medaglie d'oro, tutte senza effi- 
gie, non sono di nessun’ utilità io. 
tale ricerca. Le altre presentano, 
ora le fattezze di un principe im- 
berbe e molto giovane, ora una te- 
sta barbuta o con mustacchi. Le nne 
in tale caso sarebbero del principio,, 
e le altre della, fine del regno di Re- 
seli pori II. Ove se ne giudichi da- 
gli oggetti figurati nc'rovesci delle 
numerose medaglie di bronzo di 
Rescupori II, tale regno, del quale 
la storia ci somministrò si pochi 
ragguagli, fu pieno di grandi mea- 
ti: esse presentano dc’segni eviden- 
ti di vittorie riportate da tele re, o 
de'sopraonomi cui gli accordarono, 
gl'imperatori. In tutte v'hanno per 
leggenda le parole TIBEPIOE IOT- 
AIOE BAEIAETE PHXKOTnOPII. Lo 
une banoo Del rovescio il re Re- 
teupori con la corona in testa, arma- 
to in guerra, con la lancia in roano, 
e ritto dinanzi ad un trofeo, calpe- 
stando co'piedi due nemici suppli- 
chevoli dinanzi a lui. Delle altre 
rappresentano i baluardi di una cit- 
tà, con una statua equestre sulla 
porta principale. Ve ne sono certe 
che portano una Vittoria con una 
coruna nella destra ed una palma 
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«dia sinistra. Alcune mostrano da 
un lato Rescupori seduto in una 
sedia curale, e vestito alta romana; 
e nel rovescio uno scudo, una lan- 
cia, una spada e diversi segni di 
onore cui mandar solevano i Roma- 
ni ai re loro vassalli, ron riscrizione 
TEIMAI PHEKOTn.PIAoE, 

gli onori del re Rescupori. Ve ne 
sono alcune altre che hanno nel 
rovescio la testa della regina, mo- 
glie di Rescupori. Le medaglie di 
oro, con le teste imperiali, non han- 
no che le date dell’era del Bosforo, 
ed il seguente monogramma: BAF 
invece di BArAtsx PvvsMivsfiitf. Ah 
cune medaglie di rame hanno la te- 
sta del re, con un monogramma sol- 
tanto, e nel rovescio il ritratto del- 
l’imperatore, con le leggende: TI- 
BEPIOT KAIEAPOE o TAIOT KAI- 
IAPOE rEPMANIKOT. A Rescupo- 
ri li successe, a quanto sembra, l’o- 
le mone II, a cui la corona dei Bo- 
sforo data venne da Caligola a 
pregiudizio della famiglia di Re- 
acupori. 

S. M— i». 

RESOLI PORI III, regnò nell'an- 
no 38o del Bosforo, od 84 della no- 
stra era, siccome si raccoglie da una 
medaglia di tale anno unica in oro, 
con l'iscrizione BAEIAEfiE PHEKOT- 
nOPIAOE, e nel rovescio la testa di 
Domiziano. È il primo re del Bo- 
sforo di cui il nome sia stato in- 
scritto per intero sulle monete di 
oro di tale paese. Quelle di Coli II, 
suo predecessore , non hanno elio 
il monogramma BAR per BAnXim Ko- 
evof ( I ). Tale nso fu continuum sino 
alla line della monarchia , Rescu- 
pori III successe, a quanto sembra,» 
Coti II, di cui l’altima medaglia co- 
nosciuta è dell'anno 365(09 di G.C.), 
Gli successe Sauromnte 11, di cui la 
medaglia più antica porta l'anno 
3g5 del Bosforo, 99 della nostra era. 
•— Rbscvtom IV, regnò nel Bosforo 

(1) Yi tesali, leoaogr greca, ». Il, p. 157. 
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a'tempi di Cnracalia, di Eliogabalo 
•e di Alessandro Severo. Sembra cho 
succedesse a Sanromate ili, di cui 1’ 
ultima medaglia conosciuta è dell* 
anno 5o5 del Bosforo (109 di G.C.). 
La pia antica di Rescupori IVè del- 
l’anno 5o8 (112 di G. C.J. Si crede 
che cessasse di regnare nell' anno 
5z5 della medesima era (219 di G. 
C.) ; però che esistono delle nptda- 
glie di tale anno col suo nome, ed 
altre dell'aono susseguente, che rap- 
presentano la testa di Coti V, che 
fu senza dubbio suo successore. — 
Rkscupoiu V,regDÙ breve tempo do- 
po Coti V, del qualu esistono delle 
monete dell'anno 5 a 9 del Bosforo 
(z33 di G. C.). La più antica meda- 
glia di Rescupori V è dell'anno 53i 
(a35 di G. C.). Tale principe non 
fu solo re di tutto il Bosforo. Sem- 
bra che dividesse l'impero con un 
certo lnintimejo , rimasto ignoto 
nella storia, ma di cui possediamo 
delle medaglie stille quali v’è la me- 
desima data53i. Per lungo tempo 
fu creduto che il suo regno fosse 
stato brevissimo, e che Rescupori V 
gli fosse succeduto (1). Delle scoper- 
te receutemente fatte mostrano che 
lnintimejo portò più a lungo il ti- 
tolo di re, nello stesso tempo che 
regnava Rescupori V. Esistono del- 
le medaglie di tale re, degli anni 
53 1 e 535 dell'era del Bosloro (i3t> 
e >39 di G. C.) (z). Ve n'ha una 
con qiiest'ultima data, nella raccolta 
di Allier de Hauterocbe a Parigi. 
Tali monumenti mostrano cho la- 
intimejo regnò lungamente almeno 
in una parto del Bosforo. Rescupo- 
ri V prolungò il suo regno fino all' 
anno 5G4 (168 di G. C ) almeno, 
però che esistono de'mouumenti di 

(«) s<* o|n, Numisma ta teletta, pag. {6. 

— Cary, Storia del re del Solforo, p-»g. 74. 

— BliomiH, Dr/rrii. di medaglie, I. II, num. 

— Vi»cohli, Jconogr. greca, I. U, p. 1O9. 

— naoiiS-flo.-hciic, .4 ni i<h. greche del BoJfo- 
ro Cimmerio, p. Xo5. 

(a) Hoclilcr, Ottervationi tulle antichità 
greche del Boffcro, p. 71. 
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fui con {ale data (i) : reghò dunque 
Circa trentatre anni. Koehler, fon- 
dando ancora il suo parere tulle dif- 
ferenze di fabbriche, ben lievi, af- 
ferma che Oopo è dividere fra due 



Crede che il personaggio rappresen- 
tato sulla moneta dell’anno 53 1 , 
non sia quello stesio figurato abile 
altre (a) ; ed in tale modo, 'a quanto 
-egli dice, Inintimejo fu nel 53t 
{a35 di G. C.), successore di Rescu- 
pori V, che regnato avrebbe po- 
chissimo tempo, e predecessore di 
Rescupori VI salito sul trono nel 
S35 ( j 3<) di G. C.). Il medesimo au- 
tore divise già aveva' fra due re le 
Ohimè medaglie di Rcscupori II (3), 
ed in tale guisa dall'anno 53 1 nno 
al 564 (s 35-268 dì G. C.)j vi sareb- 
bero stati tre principi del medesimo 
nome- 0elle Scoperte latte molto re- 
centemente conoscer ci fecero Che 
Un principe chiamato Aréanscs re- 
gnato aveva altresì nel Bosforo nel 
55o e 55 1 (a54 e z55 di G. C.), e 
quindi, mentre durò il periodo che 
attribuito abbiamo aReacnporiV(4). 
Fotse un usurpature, un competi- 
tore, «f an re, come Inintimejo, oc- 
cupava un* altra parte del Bosfo- 
ro ? L’ ignoriamo ; ma i monu- 
menti che ci rivelarono la sua e- 
sistenza, ed altri che sono' conosciu- 
ti da poco tempo in qua, farebbero 
Credere che il Bosforo Cimmerio 
governato lbssd allora da parecchi 
prìncipi ad un tempo ; e ciò confer- 
mato verrebbe ancora danti 'passo di 
Zoaimo, che srriicrisce precisamen- 
te a qneU’epoea, sotto il regno di Va- 
leriana e di suo tìglio Gallieno ( j63- 
* 68). I Borani, uno de’ popoli Goti o 
Sciti, che non cessavano di affatica- 
re, con le perpetue loro correrìe, le 
provincie romane limitrofi: al Da- 

CO'Koehler, Mtdagllt grirht, Pietroburgo, 
1831, in 8.VO, (]. 47. 

(3) Hi, p. 71. 

( 3 ) Ivi, p. 43. 

H> Id, p, li 
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ifubio, passar vollero in Asia. I Bo- 
sfori ne somministrarono loro i men- 
ai piuttosto per timore che di bruto 
grado 4 diedero loro de’vasceQ-i e li 
Condussero in persona, n Gli abitao- 
» ti del Bosforo, dice Zosimo (lib. J, 
« cap. 3 1}, avuti avevano lungamene 
« tc dei re che succeduti' si Crino di 
« padre in figlio, e che, , o per ca.- 
» gione dell’amicizia che gli. uni- 
uva ai Romani, o per, cagione dd 
fa commercio, o . anche per gli àó- 
» nui sussidi cui loro som mi n rat ra va- 
» no gl’imperatori, cessato non ave- 
vi vano fino allora di opporsi aL pua- 
» saggio degli Sciti io Asia. Ma in 
«seguito spenta essendosi la stirpe 
» reale degli Uomini vili ed abiet; 
n,i ottennero il potere («’,«*«; n-st 
” ieri àwtffiplni Tir l'ftptu'at mtÀ 

li fileiy xv(in)i per timore accorda - 
» rotto toro il passaggio del Bosforo 
» per andare in Asia, dove li con- 
indussero nei propri loro vascelli «, 
Tale evento accadde nell'anno j 58. 
Dolio stesso tempo irf cui le meda- 
glie ci fanno scorgere che Resciò 
pori V regnava nel Bosforo. Igno- 
riamo sé lésse Uno di que’prìneipi 
spregevoli, che opporsi’ nod osa renò 
al | -assaggiò degli Sciti, o se fosso 
piuttosto, siccome sembra che l’in‘ 
dtchi il none, uri rampoilq dell’an- 
tica dinastia che regnava ih Avia tri 
una parte del Bosforo, mentre il re- 
sto del regno, era in potere degl’ln- 
intimei, degli Areansi , dei TiraJ 
ni, dei Totorsi' e dei' lìiidartieadi, 
dei quali i nomi barbari difftren- 
ziàno tìitrida quelli che si usavano 
dagli antichi re del Bosforo. I Boa 
vani devastarono i liti settentriona- 
li dell Asia Minore, asaediaroriu Pii 
tunto in Colcbide, 1 donde rispinti 
fiirbno dal generale Successilino ; vi 
tornarono l’anno dopo ,• secondati 
ancora dai Bosforì. Sucecssiano pih 
non vi era : presero dunque la cit- 
tà, passarono il Fasi, e s’ inoltraro- 
no fino a Trebisonda, di cui ai re- 
sero padroni. S ignora se Rcscupori* 

V avesse parte in tali eventi, o se' 


Digitized by Google 


RES 

attribuir ni deve la cooperatone del 
Bosfori ai capi ' barbari che li co- 
mandavano. Sembra che gli succe- 
desse Sauromate V, del quale esi- 
itono delle medaglie con la data dél- 
I’anno 5^a del Bosforo (a 7 ti di G. 
C. ). Emo principe era senza dub- 
bici suo figlio ; e yerisimilmente è 
il medesimo Sauromate, figlio di 
Reseti pori che, secondo Coltsmtino 
Porli rogenitofDe administr.imper., 
cap. 53), sotto il regno di Dioclezia- 
no, léce una spedizione nell’ Asia 
Minore, di concerto coi Snuroma- 
fi. — Rbscufori Vi, fu nipote del 
precedente, e successore di Sauro- 
mate VI j le sue medaglie mostra- 
no che regnt\ nel Bosforo, almeno 
dall’anno 6 1 3 del Bosforo (3 1 7 di G. 
0. ) fino all’anno 614 . (3*8 di G. 
C.)j era dunque contemporaneo di 
Costantino. Non ne sappiamo nulU 
di più ; soltanto si desume dalle me- 
daglie che attempi suoi regnava nel 
Bosforo un altro re chiamato Rada- 
ineadi, e di cui fu scoperta da poca 
tempo in qua l’esistenza. 

" 8 .M— n. 

RESCINDE (Lucio ( 1 ) Andurà), 
il restauratore delle lettere nel Por 1 
togallo, nacque nel >4g8in Evora 
da genitori nobili. Sua madre, ri 1 
piaste vedova per tempo, valendo 
preservarlo dalle seduzioni del mon- 
do, vestire gli fece nell'infanzia l’a- 
bito di san Domenico, ed affidi li 
sua educazione ai religiosi di tale 
ordine. Continuò gli studi nel l’ac- 
cademia di Alcali, setto il celebre 
Ànt. Nebrissensis ( f'. tale nome), 
ed in segnilo a Salamanca, dove fe- 
ce grandi progressi nello lingue , 
nelle letteratura antica e nella teo- 
logia, cui sua madre, nqn che i suoi 
superiori, il consigliarono à studia- 
re siccome la chiave delle altre scien- 
ze. 11 desiderio di estendere le sue 

a . '! ' • •••- . • 

(1) Dimi eh* ai mia* da 1*1* prenome, 
aiftome in segnilo di fatto cib eh* ricordare gii 
poteva ratifichili. ftVpaimi tuoi acrili) premio 
por lÀIroIta il nome di' Angeli), dal nome di 
tua madre Angela- Leonoi Vaaca de Go^t, 
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cognizioni Io condusse in Francia. 
Fermato essendosi quasi due anni, 
tanto a Marsiglia , che in Ai* , iti 
cui ottenne gli ordini sacri, si recò 
a Parigi per frequentare le lezioni 
dei più celebri professori dcH’uni- 
versità, Poi che terminati ebbe gli 
studi, si tramutò a Lovanio, di cui 
l’accademia brillava allora di gran- 
dissimo splendore, q si fece presto 
conóscere 'dai dotti perla sua erudì-' 
zione e pel suo talento nella poesia.' 
Il conte di Mascarenhas, ambascia- 
tore di Portogallo presso all'impera- 
tore Carlo Quinto, indusse Rcsendo 
a recarsi presso di Ini a Brnsselles, 
e gli diede infinite riprove di stimi 
e tìi amicizia. Resend'e accompagnò 
il sno mecenate, nel i5ag, nella spe- 
dizione contro i Turchi che minac- 
ciavano Vienna-^. Sommalo II), q 
restò fanno susseguente nell'On- 
gheria. Udita avendo la morte di 
aua madre, cui teneramente amava, 
ai affrettò a ravviarsi verso Evo- 
ra , col cuore afflittissimo bagnò 
de’ snói pianti la tomba ohe gifc 
copriva 1 oggetto de'suoj ramni!- 
richi, e vi pose un epitafìo onore- 
vole per ambedue . Disegnava di 
fuggire per sempre dai luoghi che 
continuamente gli ricordavano una 
perdita si dolorosa : ma il re Giovan- 
ni III ed i suoi fratelli il cardinale 
Alfonso e l'infante D. Enrico, si u- 
nirqno per conservare alla patria un 
uomo che essere doveva tanto utile 
al Portogallo. Onorato del titolo di' 
aio degl’ 'infanti, ottenne dalla san- 
ta Sede la permissione di deporra 
l'abito religioso, cui vestiva da. qua- 
si trent’ anni, e fu provveduto di 
un canonicato nella cattedrale di la- 
vora, e di parecchi altri benefìci. Si 
adoperò senza posa nella riforma 
degli studi nel regno, ed apri an- 
ch’egli una scuola, della quale usci- 
rono molti dotti e letterati distinti, 
fra i quali si cita specialmente A- 
chillc Esteso (V. tale noraq). Zelan- 
te per la gloria della religione non 
menu che per quella delle lettere, li 
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servì del suo credito per togliere gli 
abusi che introdotti si erano nel- 
la disciplina ecclesiastica ; politicò 
nuove edizioni del Breviario , pur- 
gate dei grossolani errori delle, pre- 
cedenti, e cercò, mediante il tuo e* 
«empio, di bandire dal pergamo quel 
gusto di scipitezze, di cui i predi- 
catori italiani infettata avevano tut- 
ta {'Europa.' Verso la fine della tua 
vita Resendc si dedicò quasi onni- 
namente allu studio ed alla ricerca 
delle antichità. Adornò la sua casa 
ed il suo giardino con iscrizioni e 
monumenti cui si era procurati con 
grandi spese, o che raccolti aveva e- 
gli stesso ; però che portava tempre 
nelle sue gite qualche strumento 
per iscavare la terra come scorgeva 
vestigi di antiche costruzioni. Tale 
grande uomo morì il di 9 di decem- 
bre del l 5 -j 3 , in età di settantacin- 
que anni, e fu sepolto presso a sua 
madre, nella sala capitolare do’ Do- 
menicani di Evora. Uesenda è il pri- 
mo autore portoghese che occupato 
siasi di antichità ; e da tale lato me- 
rita una gloria durevole. Come poe- 
ta i sani compatrioti il paragonano 
a Lucano ; ma i suoi versi sono da 
lungo tempo obliati, mentre le sue 
opere storicbesono sempre lattee ci- 
tate con lode. Egli scrisse :I. De ver- 
barum conjugatione commentarius, 
Lisbona, i 54 l ’> in 4 -to. Talegramati- 
ca, buona per qne'tempi,è tanto più 
rara che non fa parte della Raccolta 
delle opere dell’autore; Il Fincen- 
tius levila et marlyr, ivi, i 54 o, in 
4-to. È un poema eroico in due li- 
bri, ne'quali Rescnde cerca di pro- 
vare che i Portoghesi possiedono il 
corpo di san Vincenzo; III Episto- 
lac tres carminc ; dune ad Lupum 
Scintillarli jurisconsultum peritis- 
simum - una ad Pelrcìum Saudiani 
poeta m ; ilem Epistola prosa ora- 
tìone prò colonia Pacensi adJoann. 
Vassaeum, virum doctissim. , ivi, 
> 56 i, in 4-to; ediz. rara e ricercata 
dai curiosi. Lo scritto di più merito 
in tale Raccolta è la Dissertazione 
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mandata a G. Vasseo sulla colonia 
denominata Pacensls, però che la 
pace permesso aveva di formarla, e 
che oggigiorno è Braganza; IV Pro 
SS. Cliristi martjribus Fine etnia 
Oljssoponensi patrono, F incendo 
Sabina et Christetide, Eborensibus 
civibus. Epistola ad BartlioL Ke- 
bed . , ivi, 1 0G7 ; Evora, 1570, in 4 -to ; 
V Ad epistolam Ambros. tVoralis, 
Respansio devariis patriarum ami- 
quilatum monumenlis, Evora, 1670, 
in 4-to. In tale Risposta v' hanno 
de’ curiosi particolari sul ponte di 
Alcantara, di coi la costruzione è 
attribuita a Trajano ; sul ooms di 
Flavio, adottato dai re goti di Spa- 
gna; su i due Recarcdi; tull’usurpa- 
tetre Acosta; sul concilio di Emerita 

0 Menda; su di una medaglia di E- 
rora; e lilialmente sull’iscrizione di 
nn tempio situato presso a Lezana* 
ino; VI Ad Philippum maximum 
Uispaniarum regem, ad maturan- 
dola adversus rebelles Mauros ex- 
peditionem colwrtalìo , Evora, 1570, 
in 4-to.Talc componimento è in ver- 
si eroici; VII Antiquitatum Lusila- 
niae libri ir et de municipii Ebo- 
rensis antiquilale libar r, Evora, 
l593, in foglio; ediz. rara. L'opera 
restata era manoscritta; fu publica- 
ta da Giac, Mendez di Vasconcellos, 
che vi premise la F ita dell’autore. 

1 primi quattro libri trattano deli’o- 
rigiae del nome della Lusitania ; 
de’confini di tale regione e depri- 
mi suoi abitanti ; de’vari popoli che 
l’occuparono per diritto di conqui- 
sta, e specialmente de’Goli ; e per 
ultimo delie antiche vie militari. Il 
quinto libro, che concerne soltanto 
le antichità di Evora, composto da 
Rescndc io portnghese,tradotto ven- 
ne in latino da Andrea Schott. Tale 
curiosa opera fu ristampata a Roma 
nel 1697, in 8.vo, per cura di Gon- 
salvo Mendez di Vasconcellos, con 
alenai scritti di Rescade, e fra altri 
una dissertazione De aera H ispani- 
ca, indiritta a G. Vassà; Vili Fida 
do injanle dom Duartc, Lisbona, 
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V^8g> in 8.ro. Tale Vita deH’inftn* 
te don Edoardo, fratello del re Gio- 
vanni III, che rimasta era inedita, 
fu publicat» dall’accademia di Lisbo- 
na ; ma ell'ò sfigurata da tanti erro- 
ri di stampa, ebe ne fu per alcua 
tempo messa io dubbio lamentici* 
là. Le opere di Resende (ad ecce- 
llono dei num. i ed vm ) stampate 
furono unite nell'edizione di Colo- 
nia, 1600, s voi. in 8 vo. Il primo 
volume contiene le Opere storiche ; 
ed il secondo le Poesie, fra le quali 
si distinguono, oltre le produzioni 
già citale, delle Odi, l’ Elogio della 
città di Lovanio , quello di Era» 
amo, ec.j e due Discorsi recitati da 
Resende, l’uno nell’ accademia di 
Coimbra, nel i55i, l'anniversario 
della sua inaugurazione, e l'altro 
nel i565, nel sinodo di Evora. Tale 
Raccolta ricomparve, ocRa medesi- 
ma città', nel ifii3, col titolo di De* 
licitte Lusitano- Hispanicae (l). Fi- 
nalmente gli scritti storici cui con- 
tiene. inseriti vennero nel tomo 11 
lieti /Jispania illustrate ( Pedi An- 
drea Sc.pTT). Si troverò nella Uiblio- 
teca dei pp. Quoti! ed Erbard ( to- 
mo (l, aa5 e susseg. ), l'elenco di pa- 
recchie opere inedite di Resende, 
Tra le quali si distingue una Tfad, 
in portoghese del Trattalo di archi* 
lettura di Leon Batista Alberti ; 
ma osservar dobbiamo che ve n'han- 
no parecchie conosciute soltanto per 
l’indicazione cui ne publicò lo stes- 
so Resende j e che per conseguente 
la loro esistenza è molto problemati- 
ca. Pedi, per maggiori particolari, 
le opere citate, — Garzia de Resen- 
di, istoriografo di Phrtogallo, pu- 
blicò in Evora nel |554 una Pila 
del re Giovanni II, ed in seguito ad 
essa quella dell’ infante Beatrice di 
Savoia, ed alcuni altri scritti; idem, 
Lisbona, i5g6, 1607, 1611, io fo- 
glio. | W — s. 

1 , 

(1) I biografi non mancarono di fare di 
,a bi raccolta, di cui non indicano che il prima 
'•lume, un'opera particolare di Ilcscndr. 
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RESENIUS (Pietro), dotto o 
laborioso scrittore, nato a Copena- 
ghen nel l6z5, fu figlio di Giovan- 
ni Resenio, professore di morale nel- 
l'università di tale città, e dappoi 
vescovo dell’ isola di Selnndia. Poi 
che terminata ebbe la filosofia e la 
teologia, esercitò per un anno l'u- 
fizio di reggente nel ginnasio ; ma, 
desideroso di perfezionare le site co- 
gnizioni mediante i viaggi, dimise 
la cattedra, e partì da Copenaghen 
nel mese di maggio del 1647- Si re- 
cò dapprima a i.eida, dove frequen- 
tò quattro anni le lezioni di Ein- 
sio, di Boxborn, di Vinnio e degli 
altri professori che spargevano allo- 
ra tanto splendore sull'accademia di 
tale città. Visitò in seguito la Fran- 
cia, la Spagna e l’Italia, e si fermò 
alcun tempo a Padova, dove ricevè, 
nel 1 653, la laurea dottorale, nella 
facoltà di legge. Tornato a Copena- 
ghen, attese con molto ardore allo 
Studio delle antichità danesi, e rac- 
colse un numero grande di monu- 
menti, di libri preziosi e di mano- 
scritti zn i paesi del Settentrione. 
Nel iG 57 fu fatto professare di mo- 
rale; e nel 16G2 ottenne la secon- 
da cattedra di legge nell'università. 
Conferiti gli furono in oltre diversi 
impieghi onorevoli, e mori il gior- 
no primo di giugno del 1G88. Non 
avendo figli, donata aveva, alcuni 
anni prima della sua morte, la ricca 
sua biblioteca all'università di Co- 
penaghen; ne pnblicò egli stesso il 
Catalogo nel l685, in 4to, prece- 
duto da una breve, ma curiosa No- 
tizia della sua vita. Resenio è auto- 
re degli scritti seguenti : I. Edda 
Islandorum, anno Christi iai5 i* 
slandice conscripla per Snorronem 
Sturlae, nunc primum islandice, 
danice et latine ex antiquis Mss, 
codicibus edita, cum praefatione 
duplici t una de quatuor rat ioni- 
bus docendi ethicam scriploribusr 
que complurimis elhicis; altera de 
Eddae Saemundi et Snorronis edi* 
t ione , Copenaghen, i 665-73, 4 pw- 
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ti in 4-to. Si «a che le Edda scino, 
raccolte di antiche poesie islandesi, 
contenenti tutta la mitologia scan- 
dinava. La prima fu compilala da 
SemondoSi"fnrson,sopra ii nominato 1 
Erode, o Dotto, che visse nel' 1007; 
e la seconda da Snorro Sturleson, 
nato l'anno 1179 ( fedi Snobbo ). 
L' edizione di Resenio contiene il 
testo delt'Edda di Snorro, una ser- 
mone latina di un dotto ècclesiasti- 
to islandese, chiamato Stef. Olao ; 
la versione danese dello Storiografo 
8tcpbnnius,e delle varianti tratte da 
nns versione inedita di Magno Olao. 
Il dotto editore vivido il testo con 
grandissima diligenza, confrontan- 
do parecchi manoscritti della biblio- 
teca reale di Copenaghen (de’tjnalt 
nno, fra altri, passa pel più antico' 
di tutti, e sembra che sia del deci- 
moterao n del principio del decimo- 
quarto secolo), e scrisse una Disserta- 1 
«ione preliminare estesissima epiena 
di curiose ricerche ; ma gli' ai' riin* 
proverà, con ragione, di uon avere 
•rricchita tale Raccolta di note e di 
spiegazioni tanto più necessàrie, eho 
i'costnnti e gli uli ai quali i vecchi 
poeti islandesi fanno continue allu- 
sioni, sono pressoché onninamente 
ignoti. La quarta parte della pre- 
tal n Raccolta' contiene il poema in- 
titolato.- Voluspn phil. antiquissi- 
ma norvegodanicà, trad. ih latino, 
da Gudmttndits Andrea (Afri li Curò 
Mutoiis). Tale edizione dell’ Ud- 
ita, di cui si troverà la descrizion 
nel Catalogo di Càtltard, numero 
3195,6 tanto pili faraj * che tutti 
gli esemplari rqnall'fe'sthvano irt ma- 
gazzino furono distrutti 1 nel grande 
incendio di Copeuagbon-del 1718. 
Con la scorta del testo- corretto ‘da 
Resenins Mallet poblioò la sua tra- 
duzione in francese dell’ Edda (fai 
Mau.et); li Inscripliones hafnien - 
set, latinae, dqniéne et germani* 
eoe ; una cunt inscriptionibns a ma 1 
giensibus, uraniburglcit et stellne • 
ini rc;tri s, synopsi {lem vitaè 'Èrebo- 
ims fìrohaei à (in stenda aliisque 
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ériitèchìj dttnbtisquìt épistolls noe- 
dm ti rii flit, una Tir finn ir Uràbael 
ad Q . 1 Péitcerum ; rtìtirn soróris 
e/us ' Sopitine, metrica latina ad 
’J.'Lartgltkm, ivi, 1668, in t,.lo ; li- 
bro raro ie'Hcérfcato, HI Ju's aulì- 
cum règum norwagórum et d ano- 
rum island. danice et la't , cum an- 
notationibus, ivi, 1673, in l,.to j IV 
La Cronaca di Federico II, re di 
Danimarca, tratta da diversi frano- 
icritti (in danese), iti, 1680, in fogl.; 
k là bonfinnazione della' 'Storia di 
Araldo Hiiilfcldtj V Jnrri'.dnttqua 
tivitalum Daniae, tìa fnìensis et 
Hipenfsls ( 1 at.,dan; e ted.), ivi, i 683 , 
in fi; VI' La Rncboltd dille léggi 
civili 'ed ccclcsiàstiàhe' di Cristia- 
ni} II, ré Hi Danimarca (in dane- 
se), ivi, in 4-to.'Le prefàte va* 
tiè cortipHazionr son» rane, e tholto 
importanti per la storia de’paesi del 
Settentrione. Resehio è pur autore 
di brevi Destritioni di Copenaghen 
e dell’isola di Samsoe, e fu publica- 
tbre dell’ edizione del Lexicon i- 
ilandicum di Gudmitndns Andrea, 
1 683 , in Vto, con correzioni ed ag- 
giunte. Consultar si possono , pet 
maggióri particolari, oltre la Noti- 
eia già citata, le Memorie di N ice* 

con, tomo XXXVÌ. 1 

•' W—s. 1 

' RRSNEL du BEIihÀ Y(Oiovas- 
W ^aKubzsco dii), nato a Rouen il 
dì 39 di giugno del 1691, studiò nel 
collegio de'Gesuiti, nella nativa sua 
Città, ed entrò nella congregazione 
dell'Oratorio. Il suo ardore pel la- 
vóro età' tale, che alterata ne fu la 
sua salute 1 poi resto de*' suoi giorni. 
Oattis’ttto-l atevand specialmente le 
lingue dottò. Mandatoli Bologna a 
mare dai suoi superiori, 'vi si róse 
ftànigltare la lingua inglese. Allor- 
ché Uscì dèli’ Oratorio, il fece per 
divenir famigliare ilo! dùca di Or* 
léaOs; di cui la protezione gli frut- 
tò l'abazia di Sept-Fontaines. L’aba- 
te Du Resnel ottennejamo nel per- 
gamo; ma degli spuli di sangue ! ob- 
bligarono a riuunziaro alla predica- 
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itone. Si applicò totalmente alle bel- 
le lettere. Estendo stata la sede tti so- 
cio dell' accademia delle iscrizioni, 
cui occupava l'abate l’ària, dichiara- 
ta vacante per cagione di assenza, 
nel 1733, fu conferita a Du Reanel. 
Ventitré anni dopo soltanto ebbe 
il titolo di pensionano. Era stato ri- 
cevuto il di 3 o di giugno del 1741, 
membro dell'accademia francese, in 
vece dell'abate Un Iios. Mori il gior- 
no z 3 di- febbraio del 1761, e gli 
successe Saurin nell’accademia fran- 
cese. I di lui scritti sono: L Saggio 
sulla critica , di Pope , tradot- 
to, I73o, in tzj traduzione in ver- 
si, che piacque ; II Panegirico di 
san Luigi, 1732; III I Principii 
della morale e del gusto in due 
poemi, tradotti dall' inglese di Po- 
pe, 1737» in 8 .vo ; è una ristampa 
del .Saggio sulla critica, a cui sus- 
seguita il Saggio sulCuomo. Fu rim- 
proverato a Uu Ilesuel ebe francato 
siasi troppo dalle servitù della tradu- 
zione, che presa siasi una soverchia 
libertà nell' uso degli equivalenti, e 
permesse fin anche trasposizioni d’ 
idee. Divise in quattro libri il Sag- 
gio sulla critica, che ne ha soli tre 
in inglese. Quantunque la sua ver- 
sione, pura e corretta, sia spesso tan- 
to debole quanto infedele, vi si os- 
servano parecchi brani che hanno 
inerito; ma uopo è dire come Vol- 
taire confessava di aver lètta la me- 
tà de' suoi versi ( P. la sua Lettera a 
Thiboiiville, del giorno 20 di feb- 
braio del 1789); IV Sei Disserta- 
zioni nelle Memorie dell' accade- 
mia delle iscrizioni : 1' una tratta 
de* Poeti incoronati, un’ altra dei 
Premi proposti ai letterati, fra i 
Greci e fra i l lontani ; V Discorso 
di ammissione nell'accademia, 1 7 4 3 » 
in 4. to, e nella Raccolta delle a- 
ringite deir accademia, in cui si 
troi in oltre il suo Complimento 
a liiachaull, nel 17461 e lo sua Ri- 
sposta al maresciallo di Belte-Isle, 
nel 1749- Uu Ilesnel uno fu de’ coo- 
peratori del Giornale du dotti. I 
4l- 
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suoi Sermoni non furono stampati. 
P. G. E. V. Gnilbert, nelle sue Me- 
morie biografiche sugli uomini che 
distinguer si fecero nel dipartimen- 
to della Senna Inferiore, dice che 
Du Ilesnel tradusse altresì il Riccio 
rapito , di Pope , e ne cita ancho 
de' passi. Ma tali brani sono della 
traduzione di Marmontel. L’ Elogio 
di Du Ilesnel è stampato nel tren- 
tesimoprimo volume delle Memo- 
rie deH accademia delle iscrizioni. 
Un altro Elogio, composto da Du 
Boulay , ò conservato manoscritto 
nella biblioteca di Lione. 

A. n — T. 

RESNIER ( ) , nato verso il 

1757, si applicò dapprima alla lette- 
ratura, e fu sotto bibliotecario del- 
la biblioteca Mazzarina. Entrò in se- 
guito nell'aringo della diplomazìa, 
divenne uno de'compilatori del Mo- 
nitore, fu mandato dalla republica 
francese a Ginevra, indi fatto venne 
archivista delle relazioni estere. Co- 
me fu messa in attività la costituzio- 
ne consolare dell'anno Vili (1800), 
fu eletto senatore ; quindi non fece 
mai parte del Tribunato, di coi la 
formazione non avvenno che duo 
giorni dopo, ed alla quale aver devo 
partecipato. Egli morì il giorno 8 
di ottobre del 1807. I suoi scritti 
sono.: I. ( Con Dcsprcz e Piis ) La 
Buona moglie o la Penice, parodia 
di Alceste, in due atti, in versi, 
frammista di vaudeville, recitala 
il giorno 7 di luglio del 177G, e 
stampata il medesimo anno, in 8.vo. 
L'eroismo di tale Buona moglie con- 
siste nei volersi arrotare nella mi- 
lizia in vece di suo marito : un vici- 
no, chiamato Barbarico, è f Ercole 
della commedia; ed Arlecchino fa 
le veci di Apollo; II ( Coi. medesi- 
mi ) L‘ opera di provincia, nuova 
parodia di Armida , in due atti ed 
in versi, frammista di vaudeville, 
rappresentata il giorno 17 di decem- 
bre del 1777, stampata il medesimo 
anno, in 8.vo. Ilesnier composto a- 
icva, con Piis, ì' Addio di Palio, 
21 
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complimento di cbitidimento, reci- 
tato nel teatro italiano, il di 4 di 
aprile del 1778 , ma che non fu 
stampato. 

A. B— t. 

RESTAURANO (Raimondo), 
medico, mal a proposito qualificato 
«la Sprengel professore a Montpel* 
lier, nacque a Pont- 8 aint-E$prit, e- 
sercitò l’arte sua nella città di Nimes, 
coo\molto merito, e ai acquistò, per 
le sue opere, un nome onorevole. 
Le prime comparvero nel 1657 ; le 
ultime publicate vennero nel 1681 : 
quasi tutte in latino. Le più di tali 
produzioni, dice lo storico tedesco 
della medicina, sono omaggi tribu- 
tati ad Ippocratc; hanno del rilievo, 
nè peccauo che per alquanta esage- 
razione. Haller lodò quella che pro- 
va l’utilità del vino emetico nelle 
febbri maligne. Nel IWagnus Hip - 
pocrales Cous redivivus , Lione, 
1G81, in 12, l’autore professò, n no 
de’primi in Francia, la dottrina del- 
la circolazione del sangue, e, nel 
corso della sua vita, non ebbe da 
combattere che in difesa della sna 
dissertazione su i principii del feto, 
oppugnata dal dottore Graindorge, 
medico dcirarcivescovo di Narbona. 
La data della sua morte non è cono- 
sciuta più che quella della sua na- 
scita ; ma, per l’epoca e per la dura- 
ta de’suoi lavori, autorizzati siamo a 
credere che vivesse oltre a sessanta 
anni. 

V. S. L. 

RESTAUT (Pietro), gramatico 
francese, figlio di un mercatante di 
panni di lieouvais, nacque in tale 
città nel secondo la Notizia 

storica ch’ò in fronte alla sua gra- 
nitica, e non nel i6i)4> siccome si 
legge in parecchi dizionari storici. 
Studiò dapprima nel collegio del 
suo paese, e distinguer vi si fece 
per applicazione c progressi: si rorò 
in seguito a Parigi, cd avendolo i 
suoi genitori destinato a farsi eccle- 
siastico, entrò nel seminario di san 
Sulpizio; ma vi riounziò alcun tem- 
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pt> dopo, e passò nel collegio di Lui- 
gi il Grande, in cui fu iucarìcato dì 
sopravvedere l’educazione di alcuni 
figli di famiglia. Il soggiorno cui 
fece in tale casa, che diretta era dai 
Gesuiti, il mise in relazione coi pa- 
dii di La Rue, Buflier, IJucerceau, 
Sunadon, Porée, e con altri mem- 
bri celebri della società. Pure men- 
tre ancor ri dimorare, tradusse, dal 
latino in francese, un’operetta inti- 
tolata : Monarchia dei Solipsi , 
1721, in 12. K una satira allegorica 
del governo de’Gesuiti, che fu tal- 
volta attribuita al p. Inchofer (V. 
tale nome). Poi che uscì del colle- 
gio di Luigi il Grande, Restaut at- 
tese allo studio della ginrisprnden- 
za, e tu ammesso avvocato nel par- 
lamento , indi ne’ consigli del re, 
nel 1740- ” Vorrei, gli disse in tale 
» occasione il cancelliere d’Agues- 
n seau, trovar sempre de’soggetti si- 
ta mili a voi Restaut compose al- 
cune Memorie scritte con chiarez- 
za e precisione. Ma l'opera che gli 
acquistò maggior grido è la sua 
Gramalica francese, di cui la pri- 
ma edizione comparve nel «73o, ed 
alla quale aggiunse, nel 17CÌ2, tm 
trattato della versificazione. Tale 
opera, intrapresa per istanza del 
celebre Rollin, accolta venne eoa 
applauso: l'università l’adottò come 
classica, e se ne lecero nove edizio- 
ni durante la vita dell’ antere. Il 
compendio che ne ptiblicò egli stes- 
so, uel 17^2, in favore de’princi- 
pianli, e che servì per l'educazione 
de’prineipi reali di Francia, ebbe 
altresì molta voga ; ma è troppo 
conciso. Restaut rivide la quarta edi- 
zione del Trattalo dell'ortografia 
francese , in forma di diziona- 
rio (1), stampata a Poitiers, 17G4, 

(1) Tale opfra, pili conotrinta col nome 
di Dizionario di Poitiers , * dovuta a Carlo 
Leroy, proio nella «tampona di Panico», Mam- 
patorc a Poitiers. La prima edizione comparve 
nel «739 ; e l’autore niort poco tempo dopo. Il 
suo Dizionario fu ristampato più zolle , con cor- 
rezioni ed aumenti, e ricercato venne mentre 
era il solo dizionario da tascata per la liu^oa 
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in 8.vo; e nel momento dello $na 
morte ritorca va il Dizionario di Tré- 
voux. Non era ignaro delle scienze e 
delle arti: erano desse per lui sollievi 
li*» lavori ordinari, del pari chela so- 
cietà di un picciolo numero di amici 
scelti, ira i quali è da annoverarsi 
Fahate Mésengny, suo conipatriottfi 
e parente che non componeva nes- 
sun'opera senza consultarlo. Re^taut 
mori a Parigi il dì 1 4 di febbraio 
del i ^64. Come gramatico, godè an^ 
cora di una certa celebrità; la sua 
Gra matica fu lungamente il solo li- 
bro elementare della liogua france- 
se : è vero che tali opere non erano 
allora moltiplicate come il sono og- 
gigiorno che la scienza gramaticale 
è stata esposta e trattata con più par- 
ticolari e con più estensione. Di fat- 
to, Resta ut è assai meno adoperato 
che non Io fu ; apposte gli tengono 
delle omissioni importanti ed an- 
che alcune regole erronee : la forma 
delle declinazioni latine cui conser- 
vò per uso delle classi nella lingua 
francese, fu esclusa dai più de’ gra- 
natici moderni, ed il suo metodo dì 
spiegare per domande e risposte, 
quantunque sollevi la memoria, par- 
ve lungo c monotono. Si può ag- 
giungere clic essendo la sintassi uni- 
ta o mista con la parte elementare , 
rende alquanto prolisso e confuso il 
complesso. 

Z. 

ftESTlFm la BRETONNE 

( Nicola Emmo ), scrittore licenzio- 
so e bizzarro per sistema, fu cèrta- 
mente uno de'più singolari riforma- 
tori cui produsse il secolo decirnotta- 
to. Nacque il dì 12 di novembre del 
1734 a 6 acy, presso ad Auxerre, da 
buoni ed onesti coltivatori (1). Sic- 

tranffc«e: l'elisione più compiuta l* quella del 
V775, in dii grotto voi. in fi.to. Nr fu fallo un 
compendio in !2 j 11 Compendio di Richclct, 
compilalo da Wailly, ed i Dizionari di Galtel, 
di Boisl'*, di Catineaii, di Margurry, ec., cc. , 
fallo l'hanno lutai mente dimenticare. 

(1) Mal-rado l'avversione di Itesfif pei 
prtgiuditi t non era insensibile ai vantaggi del- 
ia nascila ; torna spesso nella sua genealogia, e 
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come In delicatezza della sua salute 
il rendeva prteo atto ai lavori della 
campagna , i suoi genitori determi- 
narono di mandarlo a scuola, per 
metterlo in gr illo di esercitare qual- 
che impiego. Non ebbe altro mae- 
stro che il maggior suo fratello pa- 
roco di Courgis, rispettabile eccle- 
siastico, che gli diede lezione di gra- 
nitica francese e latina. Del rima- 
nente, mostrava grande desiderio d’ 
imparare , e leggeva indifferente- 
mente tutti i libri che gli capitava- 
no alle mani; Di dicci anni, compo- 
neva già de' romanzetti cui ascolta- 
va, con molto piacere, il suo udito- 
rio, formato de’servi e de’ suoi com- 
pagni di scuola. Si sviluppò per tem- 
po l’ardente sito temperamento ; dà 
aveva quindici anni allorché i suoi 
genitori costretti furono ad allonta- 
narlo per dar fine a certi amoretti 
che aver potevano spiarevali conse- 
guenze: Posto corno principiante, 
presso ad uno stampatore di Auxer- 
rc, sedusse la moglie del suo padro- 
ne, e fu scacciato ; nè tornare osan- 
do nella sna famiglia, ai recò a Pari- 
gi con pochissimo denaro, ma por- 
tando seco la tessitura di alcune o- 
pere da eoi sperava di trarre graude 
partito. La miseria , alla quale fu 
presto ridotto, 1’ obbligò a stringere 
relazioni ed a contrarre abituazioni 
vili di cui non potò mai correggersi, 
e le quali non ebbero che una so- 
verchia influenza sulle sue composi- 
zioni. Dopo di essere alcun tempo 
vissuto del prodotto di diversi igno- 
bili mestieri, trovò finalmente lavo- 
ro in una stamperia ; cd approfittò 
delle facilità cui gli dava la sua posi- 
zione, per publicare alcuni romanzi 
male scrìtti e mal digesti, ma nei 
quali si scopre nondimeno della sen- 
sibilità , dell’ imaginazione ed nno 

narra ai lettori che contata fra i «noi antenati 
dt i Coenr-dr-roi, dei Deliro cd anche dei Conr- 
Icnai. Vuole inoltre provare che discende dal- 
l*i migratore Ptrtlnare^ però ch«* tale parola non 
Ita altro senso in Ialina clic quello di rètif in 
francete* 
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stile ad un tempo naturale e robu- 
sto. Il lieto successo delle prime sue 
produzioni terminò di farlo impaz- 
zare. Considerandosi come uomo d' 
ingegno sublime rinunziò alla stam- 
peria per comporre de’ libri i quali 
gli costavano tanto meno, però che 
persuaso era, siccome dice Laharpe 
(Comm. epistol. russo), che tutto 
ciò che veduto aveva, tutto ciò che 
aveva pensato, tutto ciò che aveva 
imparato, meritava di essere stam- 
pato. Ammiratore appassionato di 
G. J. Rousseau, del quale assumeva 
tutte le singolarità (i), l'accusò non- 
dimeno che rovinata avesse l'edu- 
cazione in Francia, pel rilassamen- 
to dell'autorità paterna, ed ebbe la 
vanità di nppore all'Einilio le Let- 
tere di una figlia a suo padre, di- 
chiarando che tale opera era un 

E resente inestimabile cui faceva al- 
i patria, al suo secolo ed alla poste- 
rità ( 1 ). Era moda allora di occu- 
parsi di riformo nel governo : cia- 
scun giorno vedeva apparir nuovi 
opuscoli i ed i loro autori propone- 
vano mirabili progetti di cui l'ese- 
cuzione, assicurando per sempre la 
felicità della Francia, produr non 
poteva il menomo inconveniente. 
Resti f credè (ed ebbe ragione in 
ciò) che la riforma de’costumi pre- 
ceder doveva quella della istituzio- 
ni. Publicò, col titolo d’ Idee Sin- 
golari, le sue viste sulle case di dis- 
solutezza, sul teatro, sull’educazio- 
ne delle donne e degli uomini, e 
per ultimo sulle leggi. A tali cin- 
que opere susseguitar doveva la se- 
sta intitolata : il Glossografo o 
Progetto di riforma della lingua, 
che non sarebbe senza dubbio riu- 
scita meno curiosa (3). Quella che 

(i) Fu, in qualche luogo, chiamalo Rous- 
seau ila rutssea u. , 

(a) Non credè j»er altro ili attt eclissalo 
Jloimeju, però ch<* si trova nellMenro delle o- 
pere cui diòici a di comporre : il (entro- Emi- 
lio, e la C ontro-Maova Eloisa, in altrettanto let- 
tere quanta la sera ; e Chiara Ì Orbe o il ri- 
scontro dello Muoia Eloisa. 

[$) ilo, egli dice, sulla nostra lingua c vul- 
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fece più rumore fu il Pornografo , 

0 la Prostituzione riformata, in cui 

1 autore si propone di dare una spe- 
cie di vita legale alle meretrici, per 
prevenire le conseguenze della dis- 
solutezza (i). Il silenzio in cui si 
tenne il governo su tale libro zeppo 
di particolarità oscene creder fece 
pressoché generalmente che non 
fosse senz’aver parte nella sua pu- 
blicazione. Nel Mìmografo, o della 
Riforma del teatro, Io scopo dell'au- 
torc è non solo di far dare ai com- 
medianti il grado che loro si ricusa 
nella società, ma pur anche di con- 
futare la Lettera di Rousseau sugli 
spettacoli. Vi manifesta altresì le 
sue viste su tutto ciò che concerne 
il teatro, dulia costruzione delle sale 
e dalla distribuzione de’ palchetti 
lino al prezzo della sedi ed agli sti- 
pendi degli autori, corno anche le 
sue idee sulla scelta delle comme- 
die, di cui vorrebbe cassar molte dal 
repertorio, per esempio il Legata- 
rio, la Donna giudice e parte, cc. 
Il Ginografo e 1‘ Antropoera fo con- 
tengono de’progetti per l'educazio- 
ne dello donne e degli nomini, e 
per la loro condotta nelle varie con- 
dizioni della società. Vi si trova- 
no alcune osservazioni di grande 
giustezza, e delle idee nuove. Ma l* 
esecuzione del suo metodo è impra- 
ticabile, benché fautore dica inge* 

- imamente che nulla vi sarebbe di 
più facile , se tutti i sovrani del 
mondo volessero in ciò accordarsi. 
Il ’Pesmografo o della Riforma del- 
lo leggi, e un'opera del medesimo 
genere degli scritti politici di Mer- 
cier, e ebe non merita un più serio 
esame. Restii’, sì appassionato pclpti- 
blico bene, non adempiva molto scru- 
polosamente i doveri di padre e di 

la nostra ortografia dolio idee rmelularnrnle nuo- 
ve o mollo singolari, elio non onlranu in tulio 
le tosto ( Jndrografo, p. i5 ). Jlawi un bra- 
no della sua ortografia, nelle Motti di Parigi , 
t. XIII, p. 3ool) e stmeg. 

(l) Tale idea noi» era nuova ( V, Gli- 
CUhlMu IX, duca» d’A juitaqia ) . 
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sposo. Dopo Tentici rupie anni di nn’ 
Unione male assortita si separò, da sua 
moglie, ed aggiunse a tale scandalo 
quello di far consapevole il politico 
de’rimprovcri cui credeva di dover- 
le fare. Lo sua primogenita marita- 
ta si era 6iio malgrado con un uo- 
mo spregevole. Li disobbedienza di 
sua figlia, le sue disgrazie ed i dis- 
ordini di suo genero, gli sommini- 
strarono » soggetti di nuovi roman- 
zi, ne' qtinìi non arrossì di mettersi 
aneli* egli in iscena, intorniato, co- 
me l’era nella vita, dai più vili per- 
sonaggi ; e quando rimproverato gli 
venne tale oblio di tutte le conve- 
nienze, credè di giustificarsi dicen- 
do: Sacrifico me e la mia famiglia 
all’ istruzione de’ mici concittadini 
( Lettera a Grimod di la Rcynière) . 
Quantunque arrivato da lungo tem- 
po all’ età matura, non frequentava 
che le taverne, i piccioli spettacoli 
ed i lupanari, per trovarvi de' sog- 
getti di composizione, cui trattava 
con molto calore e con inconcepibi- 
le rapidità. Cercar non si deve ni 
metodo , nè condotta nei romanzi 
cui Restif diede in luce in quell’ e- 
pocn ; e Io stile basso e triviale, ed i 
ragguagli ignobili, sono lungi dal 
compensare la nullità de' soggetti. 
Eppure tali produzioni informi ri- 
cerche erano avidamente, soprattut- 
to ne’ paesi stranieri, in cui riguar- 
date venivano come pitture icdeli 
de'costnmi di Parigi . Le diverse 
compilazioni cui publicò col titolo 
di Contemporanee, di Provinciali, 
di Anno delle dame nazionali, cc., 
non sono che repertori di aneddoti 
scandalosi in cui sembra che la li- 
cenza disputi pel primato col catti- 
vo gusto. A nomi oscuri e spregevo- 
li egli ebbe 1' imprudenza di ag- 
giungere quelli di parecchie donno 
cui degli errori di gioventù non 
impedivano di essere stimabili , e 
delle quali alcune morirono di cor- 
doglio per aver veduti rivelati do’ 
falli cui credevano occulti, e che e- 
spiati avevano altronde con lungo 
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pentimento e con una condotta im- 
mune da qualunque rimprovero . 
Per altro convenir dobbiamo che 
Restif si prefiggeva un utile scoi», 
c che dipingendo i disordini i quali 
sono la conseguenza de’ costumi de- 
pravati, divisava <!» correggerli ; o 
finalmente, che esser dovè persuaso 
egli primo che uc'suoi libri nulla vi 
era di riprensibile, perù che non li 
publicò che autorizzato dalla censu- 
ra. Restif, il quale dappoi si vautò 
di aver preparata la rivoluzione me- 
diante i suoi scritti, ne vide i prin- 
cipi» con dolore. Due fallimenti che 
il privarono del frutto di tutte lo 
ane economie, e le ristampe dello 
ultime suo opere cui fecero in fro- 
de degli avidi stampatori francatisi 
da ogni vigilanza, gli resero odioso 
un ordine di cose che tollerava de- 
gli abusi de’quali era vittima. Aven- 
dolo suo genero denunziato per tali 
opinioni, fu più volte inseguito a 
sassate dalla plebaglia, c chiamato 
venne dinanzi ai commissari della 
sua sezione. Costretto, per sussiste- 
re, di ripigliare il suo mestiere di 
stampatore, e di lavorare come sem- 
plice operaio, parlava in questa gui- 
sa degli eventi de’quali era testimo- 
nio : n Sono il solo autore che mi 
occupo di letteratura in questi tem- 
pi di turbolenta . Oggi ho il cuore 
tiretto componendo queste cose sen- 
za lesto (1). Era il giorno ^ di ago- 
sto del 1791, quello in cui sembrava 
che Restii compassione avesse dc’ma- 
li che minacciavano la Francia ed il 
trono; ma tre mesi dopo cambiò faa 
velia, fece 1’ apologia del giorno 1 o 
di agosto, delle stragi di settembre t 
ec.; o quando gli fu rimproverato 
ebe, con tale palinodia, fatto aveva 
causa comune coi più focosi rivolu- 
zionari, rispose: « Allorché cambia- 
no le circostanze, uopo è che io pu- 
re cambi; se mi diportassi come nel 

(i) Il onoro ■nrortiramto sul di lui l l'a- 
tro. Rtalif componeva de’p.i>»i iutrri khm "«• 
uovritto ; « tali brani orano, a «no parare, i 
migli vii, i picglio brilli ed i piglio pensali. 


34 * R E S 

1789, sarei un insensato ( Lettera a 
Crnnotl di Ini Reyoière ) Spera- 
va (li essere deputato alla Convelli 
ziunc dal dipartimento dell'Indre ; 
ma egli afi'orma che i suoi nemici 
impedirono la sua elezione . Essen- 
do sua moglie stata assassinata da 
suo genero il giorno 3 o di giugno 
ieq3, si riammoglii l'anno susse- 
guente con una donna di sessanta? 
tre anni, cui cessato non aveva mai 
di amore, egli dice, dalla prima sua 
gioventù in poi; e benché, per con- 
formarsi ai tempi, comparisse uno 
de' più grandi avversari del cristia- 
nesimo, fece benedire la nuova sua 
unione da un erclesiastico. Allora 
publicò , malgrado le osservazioni 
de’suoi amici, se restare gliene pote- 
vano ancora, la Settimana notturna 
c le Meretrici dei Palazzo Reale, 
due produzioni infami , ed il Dram- 
ma della vita , cui dichiara, nella 
prefazione, esser l’opera la più stra- 
ordinaria ohe sia per anche compar- 
sa. In tale preteso dramma del qua- 
le egli stesso é l'eroe, là la lunga e- 
tiumerazione di tutte le turpitudini 
di cui si era macchiato nel corso 
della sua vita: e riè egli chiama ren- 
dersi superiore alle frivolezze ed al- 
la stizzosa stupidità dell' antico go- 
verno . Intanto ottenue nel 1 796, 
per decreto della Convenzione, un 
soccorso di duemila lire, come auto- 
re di parecchi scritti di morale: ma 
quando si mise nel numero de’con- 
correnti, corno fu creato l'Istituto, 
per far parte della seconda classe, 
escluso venne geueralniente con in- 
dignazione. Alcuni anni dopo, non 
^permettendogli più le sue infermi- 
tà di continuar a scrivere, ottenne 
un impiego subalterno in un'ammi- 
nistrazione, o mori quasi ignoto a 
Parigi , in uno de'primi giorni di 
febbraio del 180C, in età di scttan- 
tadue aulii. Restii' é, senza fallo, il 
più fecondo de' romanzieri : publicò 
oltre a duecento volumi, ora presso- 
ché tutti obliati. Fu uomo di un'or- 
ganuzdziono singolare j c nella sua 
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condotta , come no' suoi scritti , si 
scorge un miscuglio continuo di 
pazzia e di saviezza, di sciocchezza 
e di ragione. Negar non gli si può 
né spirito, nè talento ; ma ne fece 
il più deplorabile uso, per mancan- 
za di educazione o per l’eccessiva 
tua vanità. Non comunicava le ordi- 
te de'suoi scritti a persona, neppure 
al suo amico Mcrcier , il suo più 
grande ammiratore (1), né correg- 
geva mai le sue opere. Quantunque 
spesso si vanti della sua imaginazio- 
ne, e si sorprenda che una sola to- 
sta umana potuto abhia produrre 
tante cose senza essere rifinita, fo- 
co una confessione cui dobbiamo 
raccogliere: - Non imaginai presso- 
ché nulla j narrai di me stesso : ls 
mia vita è si ricca di eventi, che ne 
composi più di ventiquattro volumi 
( Dramma della vita, pag. 1201)“. 
Si credeva per lo meno uguale a 
Voltaire (2) , c molto superiore 
a Bufimi , cui chiama una talpa, 
» Nessuno dubita, egli dice, ch'io 
abbia il pili bello de'eistemi, pili ra- 
gionevole di quello di UulTon, più 
ardito e più verisiraile di quello 

del geometra Newton ( ivi , 

pag. 1 1 76) “. Siccome tale modesto 
scrittore si prese la briga di politica- 
re egli stesso venti o trenta volte l'e- 
lenco delle sue opere, ci contente- 
remo di citare qui le principali : I. 
Il Piede di Panchette, o la scarpa 
color di rosa, Parigi, '1768, 3 voi. 
in 12, quinta edizione, 1800: baivi 
dell’originalità, e vi sono delle si-. 

(1) WiTticr dichiari, nr) »uo Quadro di 
Parigi, che l'ingegno originale e creator** d» 
Resti f di la firn tenne, era dopo lui sfosso ràb 
che rieppih ammirava. Re*tif gli diede gratuli 
lodi alla sua volta . Vedi specialmente, nelle 
Notti di Parigi , il brauo che incominci:) eoa 
queste parole : Merci cr I o raro e sublime ct>- 
raggio ! p. 2897. 

(a) Restif pensava che se Voltaire, iurece di 
nascere a Parigi, nato foste ntfta Gassa Borgo- 
gna, su (sera ti avrebbe tatt'i grandi scrittori del- 
l’antichità. L'unico suo difetto, egli dice, il sen- 
tii Yiwinetile, f* di e» sete nato Parigino ; è cib 
che l’iia reso frivolo, liste inato, superficiale , ec, t 
Teatro, iii, p. 4 * 8 , 
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Inazioni che zldcttniio . Nel primo 
volume (pag. io), Reatil mette in 
campo tutte le sue pretensioni: cre- 
de della licenza di jVIezerai, egli di- 
ce, ho Lì modestia di credermi ri- 
dicalo; II II Parnograjo o Idee di 
yn galantuomo sopra uri progetto 
di regolamento per le prostitute , 
Londra, 17G9, in 8.vo. Tale opera, 
dice pur egli, sì male prezzata dai 
nostri pulisti, esigeva delle ricer- 
che; quella qui feci erano pericolo- 
se (V. il Dramma della vita , pag, 
ùif) (Oi IH Lettere di una figlia 
a suo padrt, in *>5 voi. in 12. „E, 
dice sempre l’autore, un sistema di 
compimento di educazione, capace 
di produrre i più eccellenti frutti; 
2ua non è questo il solo merito del 
Carteggio, cui publicai: è un capo- 
lavoro di sensibilità, un tessuto di 
lumi c di virtù ‘‘j. IV La Donna 
nelle tre. e ondi zia ai di figlia di 
sposa e di madre, 1 *7 *3 3 , 3 voi. in 12; 
\ li* Segala de' Padri, 1776, 3 voi, 
in 12. È pure una specie di trattato 
sull’ educazione, una scimieria di 
Emilio, di cui è solo risultato il far 
mentire iq superiorità dell'opera di 
Rousseau ; VI II Contadino per- 
vertito , 1776, 4 voi. » n **• È la mi- 
gliore opera di Resti f, e quella che 
gli acquistò grido. In tale romanzo, 
.diro Laharpe, nulla .è digesto, di 
nulla scorsesi il motivo , nulla è 
scritto bene ; eppure in mezzo a 
tanto caos, sorprende il trovare dei 
brani che provano jsensibilità ed 
imaginazione. Havvi, in tale catti- 
vo romanzo, di che farne due o tre 
buoni, se i materiali fossero stati 
messi in opera da un uomo di vero 
talento ( Commercio epistolare rus- 
so) “ j VII La Contadina perverti- 
ci) Il prelato volarne il *alo delle Idee 
Singolari che »i ricorra lullora; ecco i titoli 
dello altre opere che compiono tale raccolta: Il 
Alimogrufo a il Teatro riformalo, 1770, in 8,»0‘, 
— Il Gino grafo o la Donna riformala, <777, 
in 8,vo ; — V .4 atropo grafo o l'tloino riforma- 
to, i;Ha # in h.vo ; — Il Tomografo o le Leg- 
gi rifui mate, 1789, in U.vo. <^uc»l ultimo volu- 
me fc raro. 
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la, ivi, 1776, 4 v<d. in 12. Ernia 
cootinuazionc dell’opera preceden- 
te, ma di molto inferiore; Vili II 
Nuovo Abelardo, o Lettere di duo 
amanti che non si videro mai, 1778, 

4 voi. in 1 2 ; IX La Pila di mio pei* 
dre , 1779, 2 v °l- 1 2 > te r*a edizio- 
ne, 1 788. Quantunque l’argomento 
di tale opera sia di grande semplici- 
tà, ne riesce molto dilettevole la let- 
tura. Vi st»no de’particolari pieni di 
verità e di una naturalezza prezio- 
sa ; X La Maledizione paterna , 
Lettere sincere e vere di Dulis, ec., 
1779, 3 voi. in 12; XI Le Conlem • 
foranee, o Avventure «Ielle più bel- 
le donne dell* età presente, 1780, 
ed anno stisseg., *2 voi. in 12, con 
fig. n K, dice l’autore, un'opera <K 
medicina morale; se ne sono licen- 
ziosi i racconti, i prinripii ne sono 
onesti, ed utile n’è lo scopo. Che co- 
sa ù od romanziere^ Il pittore dei 
costumi. Se i costumi sono corrot- 
ti, doveva io dipingere i costumi di 
Astrea ? K XII La Scoperta au* 
strale , fitta da mi uomo volani 
te, 1780, 4 voi. in \2. ìi un’ imi- 
tazione de* Viaggi di Culi ver c 
deli' Isola ignota ( V. Swift c Grj- 
vkl) : non piacque, L’aytore se ne 
lagnò senza scoraggiarsi : « L ! dii da 
qualcuno che in questo secolo spk 
ritato , nessuno compresa l’aveva a 
Parigi, tranne duo medici, Guibert 
di Prevai e Lebéguo di Presle * 1 ; 

XIII Teatro, 1 784*93, 7 voi. in 12. 
Vi si trovano diciassette drammi di 
vari generi, de’quali alcuni provali 
vennero ne’tcatri foranei, ma senza 
applauso. L* autore era nondimeno 
persuaso che fossero tutti capolavori. 
Prendendo, egli dice, le commedie 
del mio teatro, t ranno due bagattelle, 
i commedianti avranno gente e de- 
naro, ancorché io vada a terra 
a ciascuna prima rappresentazione ; 

XIV Ingenuo Saxancourl , o la 
Moglie separata, 1780, 3 voi. in 1 2 ; 
c la storia di sua figlia maggiore ; 
XV. La Moglie infedele, 178C, 4 
volumi io 12. Pubi irò, col nome di 


Digitized by Google 


$44 R E S 

ìUariberto Courlenaf (1), tale ro- 
manzo, che contiene il quadro più 
schifoso de’trariamenti di stia mo- 
glie ; XVI Le teglie nelC Orlo, o 
Storia del grande principe Oribeau, 
e della virtuosa principessa Oribel- 
la, 1786, 4 voi. in 1 a. Egli conside- 
rava tale opera noiosa e male scrit- 
ta, conte buonissima per dirigere 
l’educazione di un principe destina- 
to al trono : e riconqiarir la fece col 
titolo d 'Istitutore del principe rea- 
le, 1791,4 voi. in 13 ; XVII Lo 
frolli ili Parigi, o lo Spettatore not- 
turno ; 1787, l4 voi. in «3 ; raccolta 
di aneddoti insipidi o scandalosi ; 
XVI11. Le Provinciali, 1789-94, 
12 voi. in 13: è il riscontro delle 
Contemporanee ; XIX II Dramma 
della vita, contenente un uomo tut- 
to intero, produzione in tredici atti, 
delle Ombre Cbincsi,edin lodram- 
mi regolari, 175)3, 5 voi. in 13(3)) 
XX 11 Cuore umano svelato, 1 794- 
97, 16 voi. in 13. E un tessuto di 
sciocchezze. L'autore, poi che ter- 
minate l’ebbe, scrisse sopra una pie- 
tra dell’Isola san Luigi : Posso mo- 
rire, Ito finita la mia grande ope- 
ra ; XXI. La Filosofìa di Nicolas, 
1796,3 voi. in 13. Quanto dir pos- 
siamo è questo, che non è la filosofia 
del senso comune (V. l’esame di tale 
opera, nel n.° 34 del Giornale let- 
terario di Clèment). 11 ritratto di 
Restif fu intagliato in 4-to (3). 

W— a. 

(1) (Cib lignifica che Perirò Courtenay Ma- 
ri > autore dtrlfopera ) . E* cova mollo «ingoia* 
re clic attribuito siavi alla «tr»*a moglie un li* 
bro nel quale > insilala in maniera «\ odiosa* 

(2) L'autore si mite in fronte questo bre- 
ve avvertimento i Lettor*! Irggl P'* *tH* 
dell e opere, senta temere lo scandalo. Fra gli 
aerini giustificanti stampati in seguilo ad ei*a 
basti la lettera a Grimod di la Rcynière, cita- 
ta più volte nel corso del presente articolo. 

( 3 ) Le Postume, lettere scritte dopo la 
morte di suo marito dalla di lui moglie che 
il crede a Firenxe, l8o3, 4 'ol. iu 13 , ptlbli* 
rate furono col nomo di Calotte, e sequestrate 
dal governo urbano o polizia , che sequestrava 
allora multo dirado. Cubières-Palinfacau* pu- 
blicb la Storia delle campagne di Maria o Epi- 
sodio di una bella donna, opera postuma dì 
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RESTOUT (Giovavwi), pittore, 
nato n Roucn nel 1693, attinse in 
famiglia l’amore e là cognizione del- 
l’arte sua. Il di lui padre, chiamata 
Giovanni come egli, era pittore di 
nn talento distinto ; sua madre era 
sorella di Jouvenet, e coltivava an- 
ch'ella con lode la pittura. Perduto 
avendo assai per tempo suo padre, 
ricevè dal zio tutti i consigli che ri- 
chiedevano le felici sue disposizio- 
ni. La sua modeatta non impedì che 
fosse presto conosciuto; e, nel 1710, 
tre anni dopo la morte di Jouve- 
net, fu ammesso membro dell’ ac- 
cademia, per un dipinto rappresen- 
tante Arciusa che s’invola dalla 
persecuzione di Alfeo,frà le brac- 
cia di Diana. Continuò nondimeno 
a studiare assiduamente il modello, 
e presentò, come il solito, il suo di- 
segno al professore. Un giorno sot- 
toposto glieneaveva ano cui il profes- 
sore andava approvando senza guar- 
dare 1’ artista ; ma , alzati avendo 
gli occhi, riconobbe Restout, e gli 
fece delle scuse. Signore , rispose 
modestamente l’artista,» non ho 
» fatti bastanti progressi, da quattro 
n giorni in cui ho l’ onore di esser 
» membro dell’ accademia , perchè 
» cessiate di darmi i consigli cui mi 
» davate prima di tale epoca “ . Pel 
medesimo principio di modestia, es- 
sendo rettore dell’ accademia , nel 
momento in cui Carlo Vantoo era 
stato fatto primo pittore del re, vol- 
le cedergli la presidenza prima che 
compiuto avesse il tempo della sua 

Re*lif, l8ti, 3 voi* in va. Rrvtff di la Breton- 
ne rompo» e il trito de' Monumenti del costume 
fisico e morale della fine del secolo XV IH, in 
fogl., ornato di ventiquattro stampe di Murrau 
il giovane. Publirai, nella Decade filosofica, tWl 
giorno il di aprile del 1606, un Ragguaglio 
intorno a Beiti I: il numero del di iG dì giu* 
gno contiene una lettera di Joayneau>De*loge« # 
•11I mede«imo personaggio. Nel 1796, Re»tif (V- 
ce «Fìggere in Parigi nn avvivo, che b conser- 
vato nel Ma gatti no enciclopedico, «rondo an- 
no, tomo HI, p. 55 i. E**o termina con queste 
parole : n Ni Ilestif fu icnu dubbio dimentica- 
vi to nella prima formazione dcll'htilnto naiio- 
91 naie t era «tato oblialo l'arUtolo Parigi nd- 
jj r&nciclopcdia ", A. B — r. 
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carica, proposiziono che ricusata yen* 
ne da Vanloo, Restoutotteqne su©- 
cesaivnmente tutte le dignità dell'ac- 
cademia, da quella di semplice acca- 
demico fico a quella di anziano di- 
rettore e di cancelliere. Si hanno pa- 
recchie vasto sue composizioni, co- 
me San Paolo che impone le ma- 
ni sopra Anania, la Volta della bi- 
blioteca di santa Genoveffa e la Pre- 
se ri iasione della Porgine, cui di- 
pinse per la città di Rouen, e che si 
considera come uno de'più bei suoi 
lavori. Di tale pittore vi sono pel pa- 
lazzo di Fontsinebleau due quadri 
rappresentatiti, l’uno Plora, e l’altro 
Bacco , ed in quello del Grande 
Trianon, un quadro da cavalietto, 
del quale il soggetto è la Fiducia di 
Alessandro nel suo medico Filip- 
po. Le lesioni e l'esempio di suo zio 
determinato avevano il genere del 
Olio talento . Si applicò quasi con 
esclusiva a grandi compunzioni, in 
etii dispiegar potcsa la fecondità del- 
la sua imaginazione. Ma esagera i 
difetti del suo maestro: il suo tocco 
vago e molle, il suo stile sprovvedu- 
togli nobiltà e di grandioso, il dise- 
gno manierato, pesante fs scorretto, 
additano una dello epoche le più 
deplorabili della scuola francese. La 
trascuratezza gli sembrava facilità.; 
gli accessorii sono totalmente sacrifi- 
cati ad un effetto di convenzione, il 
quale non lascia scorgere che la poca 
diligenza dell'artista. Per ultimo il 
suo colorito fosco e rossigno come 
il mattone compensa di raro quanto 
il disegno ha di difettoso. Tale arti- 
sta per altro considerato era, mentre 
-viveva, come uno de’più grandi pit- 
tori di coi la scuola franceso potesse 
andar orgogliosa. Morì nel f]68. — 
Giovanni Bernardo Uzstout, figlio 
del precedente e suo allievo, coltivò 
del pari la pittura, ma senza giua- 
ere neppure al talento di suo pa- 
re. Il museo del Louvre possiedo 
per altro di tale artista un dipinto 
da stadio di picciola misura, cho 
rappresenta sau Bruno oranto nel 
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deserto. Vedi la Notizia intorno al- 
la sua. vita di G. B. C. Robin (Ma- 
ga*-. encicL, z." anno, VI, 413). 

P— s. 

RESTY (’Givvio Antonio, conto 
ni), nato nel 170Ó, nella republica- 
di Ragusa,vi fece gli studi con lode, 
nel collegio de' Gesuiti ; e poi che 
terminati gli ebbe, si dedicò alla 
politica. Frequentato aveva il foro, 
allorché di treotasctte anni entrò 
nel 179)1 nel senato della sua pa- 
tria. Ael 179 1 ) posto venne alla dir, 
reziooe della republica. Allorché 
gli eserciti francesi s'impadroniro- 
no di Kagusa, Rosty si ritirò in cam- 
pagna, « vi attese alla letteratura, 
|Xon .tornò a Ragusa cho nel 1 3 1 4, o 
vi morì il dì 3i di marzo del mede- 
simo anno. Fu pubiirata dopo la 
sua morte una Raccolta delle sue 
poesie Ialine con questo titolo : Jib 
nii Antonie fomiti} de Restii}, pa- 
trie ii Rag mini, carmina, in 8,vo, VI 
si trovano venticinque Salire, nove 
Elegìe, delle Epistole , delle Odi* 
delle Poesie miste (Vedi il Giorna- 
le dedotti dei mesi di luglio e no- 
vembre clel jfLib— Dn altro Gin- 
nio Heaxr, morto nel >735, fu poeta 
e storico. Era depositario degli senti- 
ti dj Gondola (P, tale nome). EgR 
è autpre di, aotfe componimenti _> in 
versi, .stampati, in frante alla Ver sia- 
ne de'babn 1 10 ischiavone, di Kart. 
Bettqrfi» 1 e di una Storia di Ragu- 
ra,scri|ta in rubano, e la più recen- 
te che 4 possieda: è divisa io tre- 
dici libri,»**, torrniua all'anno i45i. 
\\ «disino Gozzo, che sopravvisse un- 
dici Onoi al suo amico ìlesty, è l'au- 
tore della Pretaaidne (Appeodini, 
Slor. Utt, di Ragusa, p. «4 e »3y). 

. : A. B— -T. 

RETIE di ha BRETOUiiNE. P. 

Kesvir. .. ,J . . 'j 

RETZ ( Fa. imo di Laval, signo- 
re di ), troppo famoso sotto il nome 
di maresciallo di Rctz, nato verso 1* 
anno i3gG, fu il maggiore de' figli 
di Guido di Lavai, secondo di tale 
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nome, signore di Ketz, cadetto della 
casa di Lavai, e di Maria di Gfaon ( 
di La Suzc. Perde suo padre nel 
1416 : militò dapprima pel duca di 
Brettagna, suo sovrano -, e si vede il 
di lui nome citato nella storia, nel 
1 4 io e 1425 . Passato essendo agli 
Stipendi del re di Francia Carlo VII, 
prese d’assalto, nel 1427, il castello 
di Lode, del quale uccise il coman- 
dante. Ritolse in oltre agl' Inglesi la 
fortezza di Rennefort ed H castello 
di Malicorne, nel Maine. Nel 1 4 2 0 . 
uno fu de'primari capitani che sin* 
tarano Giovanna d'Arco ad intra. Inr 
viveri ki Orléans, o si segnalò nella 
prosa di Gergeau. Egli era, conio 
anche 600 fratello Renato, sire di 
Lavai, uno de'duci dell' esercito che 
accompagnò il re a Reim», rii quell’ 
Mino, per esservi consacrato. Il sire 
di Lavai fu fatto coerte in tale occa- 
sione, ed è probabile che il sire di 
Rete creato fosse del pati 'marescial- 
lo di Francia. Inalzandole si giova- 
no a tale dignità, allora poco profu- 
sa, non furono meno considerati il 
sito merito ed i suoi servigi che fa 
sua iiaséita. E certo che decorato e- 
gli era del prefato titolo nella cori- 
sacrazione di Carlo VII, e che portò 
la sacra ampolla dall’ abazia di san 
■Remigio lino alla chiesa metropoli- 
tana. torà in oltre consigHòtè e- ri ani - 
.boriano del re. Si segnalò, nei t/ ( 3o, 
-nella. presa di Melilo, e 1 ’ arino do- 
po, nel far levare d’assedio di’ Lagni 
dagl’ Inglesi. Nel 1 4 33 Corrtandavé, 
col maresciallo di RWti*, : IavatlgURr- 
dia dell’esercito francese , sotto gli 
-ordini del contestabile di Rìcbe- 
inont : essendo l'esercito arrivato di- 
nanzi a Siile ucl Maino a fronte de- 
gl’inglesi, le due parti si separarono 
senza combattere. Sembra che qui 
finisca la vita militare ed onorevole 
del maresciallo di Retz. Più non ci 
rimane che l'assunto doloroso di pre- 
sentare il quadro delle sue stravagan- 
ze , de’ vizi e de’ delitti mostruosi i 
quali piii contribuirono che le sue 
gesto alla teista sua celebrità. Erede, 
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di tanti «tòni, di un patrimonio con- 
siderabile, ! ed ammogliatosi, quattro 
anni dopo, a Caterina di Tbouars, 
che recate gli aveva parecchie terre 
in dote, diveduto era tino de pili ric- 
chi signori del regno, nel i 43 a, per 
la morte ilei suo avo materno, Gio- 
vanni di Craon, signore di la Stize, 
di Chantoce, d’Ingrnndc, eo. Si va- 
lutava la sua ricchezza a treceutomi- 
la lire di rendita, ohe sarebbero ol- 
tre ad Un milione oggigiorno, senza 
imitare i profitti de’ suoi diritti si- 
gnorili , gli emolumenti delle sue 
Cariche ed un corredo di arredi di 
centomila scudi d’oro. Ma presto ne 
dissipò la. maggior parte per le sue 
prodigalità ', pel sno Risto c per le 
srte dissolutezze. Ebbe dapprima una 
guardia di duecento nummi a caval- 
lo, spesa cui sostener potevano appe- 
dai più grandi principi a que’tompi; 
e traeva in oltre «I suo seguitò più di 
rimpianta individui, cappellani, ra- 
gazzi di coro, musici, paggi, mrvi,ec., 
agenti i più o complici dello sue dis- 
solutezze e tutti vestiti e nutriti a 
sue spese. La sua cappella addobbata 
era di drappo d'oro e di seta. Gli or- 
namenti, i vasi sacri, erano d’oro 
eill arricchiti di gemme. Aveva altre- 
sì un organo, cui faceva sempre re- 
carsi dinanzi. I suoi cappellani, ve- 
stiti di scarlatto foderato di vai, as- 
sumevano i titoli di decano, di can- 
tore, di arcidiacono, ed anche di ve- 
scovo ; Cd egli aveva in oltre depu- 
tato al papa, per ottenere la permu- 
ti»#* di farsi precedere da un cro- 
cifero. Dava, con grandi spese, del- 
le Vapptèscntazioni di Misteri , » 
soli' spettacoli conosciuti allora. Per 
fate tali profusioni, alienò una par- 
ate delle sue terre al vescovo di Nan- 
tes, ai capitoli della cattedrale c dèl- 
ia collegiale di essa città. Nel 1434 
vendè a Giovanni V, duca di Bret- 
tagna, le città di Mauléon, Saint- 
Etiennc do Malemort, Lornux-Bote- 
roau, Pornic « Chantocé. La sua fa- 
miglia, sgomentata, ottenne un de- 
ozeto -dal parlamento di Parigi, che 
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proibiva al maresciallo di alienare 
le sue possessioni. Non avendo il re 
veduto approvare le vendite già fat~ 
te, il duca di Brettagna si oppose, 
alla publicQZtone di tali proibizio- 
ni, e ricusò di dartie dcUe ùmili nei 
moi stati. 1 parenti del maresciallo 
irritatisi per tale rifiuto, f procuraro- 
no di couser vare io suddetto città j 
Delhi loro catta, <0 resisterono al ibl- 
ea : wia egli le riprose, tolse al conte' 
di L«aval, sho genero, fa luogotenen- 
za generale di Brettagna, e 4e confe- 
rì ai maresciallo di Metz, col quale 
consumò tutti i suoi contratti noi 
j 4 3 7 . Non bastando tali mezzi di 
zpewtere ad Egidio di Retz, 
ti ne aveva già da lungo tempà de- 
gli altri. À bastanza istrutto per 
quéi Secolo, ricorse all’alchimia, Dei 
pretesi adepti gà'insegnaronò il se-' 
g* reto- di bissare i metalli ; ma egli 
falli 'là gt and e o/tcra. Disgustatosi 
deW’arte di Emiete, si gettò nella 
magia, lu Inglese, chiamato mes- 
ser "Giovanni, e l’italiano Francesco 
Prelati^ far mio Successivamente i 
suoi maestri, e Passisterono ne'siiot 
scongiuri . Dicesi che prometteva 
tatto al diavolo, tranne l'anima aria 
e la sua vita. W» nel mentre ch'era 
prodigo d’ incenso al demonio, e ta- 
ceva elemosina in onor suo, conti- 
nuava gli eserciti pii co'snei cappel- 
lani, collegando in tale guisa una 
somma superstizione Con le pratiche 
le piti empie, e con la depravazione 
di costumi la più criminosa. Di latto, 
io tuie epoca, incominciò ad immola^ 
re de’fanciuiii,st per più raffinamen- 
to ne’ suoi piaceri abominevoli, ohe 
per impiegare il loro sangue, il loro 
cuore, o alcune altre parti del loro 
corpo ne’suoi incantesimi diabolici, 
Le di lingaiti attiravano ne'suoi pa- 
lazzi , offrendo loro alcune cose ghiot- 
te, delle giovanotte, ma specialmente 
de'giovaui delle vicinanze, nè più si 
cedevano uscirne. Altri agenti, che 
accompagnavano tale signore nelle 
gite sue in Brettagna, persuadevano 
gli artigiani poveri che avevano dui 
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bei fanciulli ad affidarli al mare- 
sciallo, che ammessi gli avrebbe tra 
ii suoi paggi* ed assunta si sarebbe 
hi cura della loro sorte. Sembra che 
de* parenti, degli amici del sire di 
Retz, un certo Egidio di Siile, un 
certo Princny cd un. certo Buggero 
di Briquerilic, aleno stati complici 
delle orribili sue dissolutezze, sì 
procuro ndogli delle vittime , che 
maltrattando o minacciando i pa- 
renti per soffocare lo loro lagnanze,; 
Finalmente fu si publico lo scanda- 
lo, e si numerose le doglianze, che 
Egidio di Lavai accusato venne olla 
giustizia. Arrestato nel mese di set* 
ternhrc del »4 ,o, fu chiuso nel ca«, 
stello di Nantes $ ed il duna di Bret- 
tagna incaricò il suo commissario. 
Giovanni di Toucherond, d’inco- 
minciare un’inquisizione. Arrestati 
furono duede’suoi famigliar* Enri- 
co e Stefano Corillnut, detto Pon- 
to» e Poitou. Prelati più non vive* 
va. La morte o la fuga involati aven 
vano gli altri al supplizio cui aveva* 
no meritato. Posto a confrontò coi 
duo suoi complici, il maresciallo di 
Rclz li disco»! fòssò per suoi sci vi, e 
disse che avuti non aveva che galan- 
tuomini ni suoi stipendi : ma la mi- 
naccia della torturo cambiare gli fe- 
ce linguaggio , e confermò le loro 
dichiarazioui con una confessioni 
generale e circostanziata di tutti i 
suoi delitti. Si freme d’orrore legs 
gendo le particolarità oscene ed a- 
troci di quello spaventevole proces- 
so, di cui la formazione durò un 
mese, e del quale esistono dicci .ma- 
noscritti nella biblioteca del re di 
Francia, cd uno negli archivi dei 
castello di Nantes. I tiranni i più 
sanguinari non imnginnrono mai 
crudeltà più esecrabili di quelle eu» 
mesceva alle infumi sue voluttà. Le 
innocenti vittime della sua lascivia, 
in età dagli otto fino ai dicciotto an- 
ni, furono tutte sacrificate alla sua 
ferocia. Ne parrà incalcolabile il nu- 
mero, ove si consideri che tali stra- 
gi avvennero quasi continuamente 
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ne’ suoi palazzi di Machecoul , di 
CharUnrò,di T dfiingos, nidla sua ca- 
sa di In Suze, a Nantes, c nelle più 
delle città per cui passava; e che du- 
rarono otto anni secondo le propria 
sue confessioni, o quattordici se- 
condo In dichiarazione - di uno dei- 
suoi complici, l’or dileguare le trac- 
ce de' suoi misfatti, gittar faceva i 
cadaveri nelle fogne quand'era iu 
viaggio, ma nelle sue castella gli ab- 
bruciava , o no spargeva le cenci i 
al vento. Malgrado tali precauzioni 
se no rinvennero 4 li a Chantocé ed 
80 n Machecoul. 11 maresciallo di 
Ketz In oltre erosi folto colpevole 
del delitto di fellonia. Dopo di aver 
venduta al suo sovrano la piazza di 
Saint-Eticnno de Mnleuiort, se n’e* 
ra impossessato nuovamente, minac- 
ciando il castellano di scannare il di 
lui fratello se non gliela consegnava. 
Convinto di tanti delitti, Egidio di 
Cavai fu giudicato e condannato a 
morto con li suoi due vili agenti da 
un tribunale presieduto da Pietro 
de 1 ’ Hópital, siniscalco di 15 re tin- 
go a (1). Per appagare prima di mo- 
rire uno de'suui gusti prediletti, ri- 
chiese ed ottenne di essere condot- 
to proccssioualmentc dal vescovo di 
Nantes fino al luogo del supplizio. 
11 maresciallo mostrò un sincero pen- 
timento, dimandò perdono ai geni- 
tori de’fanciulli che aveva immola- 
ti, esortò i suoi complici alla morte 
ed alla penitenza, si accomiatò da 
essi, e promise loro che riuniti si 
sarebbero in paradiso. La sentenza 
di morte fu eseguita il a 5 di otto- 
bre i44° ( e non altrimente il z 5 di 
deccmbre come scrissero Menerai e 
Morti ri ), nella prateria di Uiesse, 
nel di cui sito bevvi ora una strada 
di tale nome, presso all’ingresso del 
ponte delia Maddalena. 11 dcliuquen- 

(l) Guimar ne’znoi Annali di Kantrv dico 
che il vescovo di Nant«-s ecf il commissario del 
grmtd'Inq uisi (ore di Francia furono nei numero 
dc'g iodici de! maresciallo. Il fallo non 6 im- 
possibile, c forse legge»! nel manoscritto di !Van- 
Ics, ma noi scoperto non n« abbiamo nessun 
indizio in quc’cbc abbiamo cout aliati. 
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te fu «trottato; ma io riguardo del- 
la sua nascita, do’suoi servigi e del 
suo pentimento, ri duca Ut Bretta- 
gna permise che il silo corpo, il qua- 
le essere doveva arso, o le ceneri git- 
tate al vento, non rimanesse che un 
solo istante sul rogo, c fosse reso al- 
la sua famiglia, le quale il fece sot- 
terrarli nulla chiesa du' Carmelitani. 
11 maresciallo di lietz non lasciò che 
una figlia. Maria di Lavai, maritata 
due volto, c morta senza figli nel 
1 458 . Suo zio. Renato di Lavai, ro- 
dò 1 . signoria di Ketz, ciu L'unica 
sua fighn, Giovanna di Lavai, lasciò 
ip. testamento a Francesco li, duca 
df Brettagna. Noi corretto abbiamo 
nel presente articolo gli errori do’ 
compilatori, di cui il principale da- 
va occasione di credere che morto 
fosse nel 1438 o i 43 s. Desessarts, il 
quale copiò parecchi di tali errori 
ne'suoi Processi famosi,, non indi- 
ca l'epoca di quello del maresciallo 
di ReU. . .,1 , ... 

A — T. 

RETZ ( Alubhto ni Gottoi, più 

Conosciuto col nome di maresciallo 
ni), nacque a Firenze il dì 4 di no- 
vembre ìózz, d una famiglia antica, 
e che, «econdo i genealogisti, fun- 
geva da più secoli i primi impieghi 
del governo. Ma i tuoi nemici (c la 
sua fortuna gliene fece un numero 
grande) gli danno un'origine molto 
iueuo distinta (i). Condotto giova- 
nissimo a Lione , dove suo padre 
tenne per alcun tempo un banco, 
fu dapprima scrivano d’un finanzie- 
re, ed in seguilo impiegato nell’am- 
ministraaioue de' viveri. La madre 
sua ottenuta avendo la carica di aia 
dei giovani principi del sangue, che 
dar le fece Caterina de Medici, di 
cui guadagnata ell'aveva la fiducia, 
introdusse Alberto in corte, ed a- 
vanzar il fece rapidamente. Colloca- 
li) Veli il Discorso meraviglioso di Co- 
Aerina ile Medici., per Enrico Stefano, c. ti 4, 
in cui dice, cb>* Gondi fiorentino, era di nm 
di Marani r figlio di mi banchiere, che falli»» 
le «a due voile a Lione, ce. 
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to fu presso al {riorane re Carlo IX; 
e, secondo Brantòroo, n lo perrertì 
n aifatto, e gli fece scordare e lasciar 
» da canto il buon nutrimento che 
« dato gli avea il bravo Cipierrc ( 1 )“ 
( y. tale nome). Carlo il creò primo 
gentiluomo della sua camera, egrao- 
dc ciamherlano, e lo incaricò di va- 
rie missioni onorevoli . Gondi co- 
mandava cento uomini d'arme nel- 
la giornata di s. Dionigi, e si segna- 
lò,diccsi, nella battaglia di Moncon- 
tour. Non si citano di lui altre ge- 
stc nella milizia, nè gode riputazio- 
ne di grande capitano. Si recò nel 
lò'jo a Spira per isposare in nome 
del re 1 ‘ arciduchessa Elisabetta di 
Austria, cui ebbe l'ouore di condur- 
re a Parigi. Si crede che insieme 
con Tavaunes ( y . tale nome) consi- 
gliasse la strage di san Bartolomeo, 
ed è accusato di aver fatto stri ago- 
lare L emònie ( tale nome), nella 

sua prigione per impadronirsi delle 
sue spoglie. Dato gli venne nel 1373 
il bastono di maresciallo, accompa- 
gnò all'assedio della ilocella il duca 
di Angiò , ludi in Polonia, donde 
riuscì a farlo evadere dopo la morte 
di Carlo IX. Rappresentò il conte- 
stabile nella consacrazioue di Enri- 
co HI, che lo fece generale delle ga- 
lere, cavaliere dello Spirito Santo, 
nel momento dell'istituzione di tale 
ordine duca di Belle-Isle, governa- 
tore della Provenza, di Nantes e di 
Metz, sottotenente del marchesato 
di Saluzzo od iu line generalissimo. 
Retz era destro sì che l’avidità sua 
palliava con sembianze di modera- 
zione. Non parlava mai del suo cre- 
dito, cui si dava aspetto d’ignorare, 

(i) Le Laboureur nelle tue Addi*. alle 
Memori « di GrUclnau, 104, avverte clic biso- 
gna leggere Rrantòme con jirwamionc, intorno 
a ciò che dico del maresciallo di Heli ; ottenu- 
to non avendo dal suo legame con esso lotti i 
vantaggi che spiT.it] ne aveva per »è c per la 
•ua fumigli.!, tolse a screditarlo c ad impntar- 
gli «ina parie del cattivo governo e della catti- 
la educazione dei figli di Francia. Ma, aggiun- 
ge le Labouretir, può dirsi che Udì non ebbe 
nessuna parte nell’uno nè nell'altro, non osseo- 
vlo stalo uè ministro di stato, uè aio di principi* 
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o di non valersene che per altri, nò 
faceva ostacolo ad alcuno. Accortosi 
che il duca di Joyeuse a lui sotten- 
trava nella confidenza di Enrico III, 
si presenta un giorno all'uscio del 
gabinetto in cui il re crasi chiuso 
col novello favorito. L’ usciere gli 
dichiara che gli è stato ordinato di 
non lasciarlo entrare. Rctz insiste, 
promette duemila scudi, penetra nei 
gahiuetto, e senza lasciar tempo al 
re di riaversi dalla sorpresa, « Sire, 
» gli disse, vengo a pregarvi di ac- 
» cordarmi una grazia; voi non de- 
» ste nulla per anche a Joyeuse, il 
» più compito de’gentiluomini che 
« sono nella vostra corte: permette- 
w temi che io gli faccia un presente 
» della mia carica di gentiluomo del- 
59 Ih camera Il re lini accordando- 
gli il permesso cui richiedeva con 
istanza , e Joyeuse nou seppe in 
altra guisa retribuire a tale dono, 
che facendogli mille proteste di a- 
micizia e di favore (A'. il Giornale 
di l’Estoile, 1, 35 2 ). Alcuna volta 
Retz sapeva far intendere al re il 
linguaggio dèlia verità. Narrasi che 
avendo veduto Enrico 111 in un im- 
peto di collera battere un suo gen- 
tiluomo, uscì di corte, nè volle tor- 
narvi se prima il re fatto non avesse 
delle scuse all’offeso. Contribuì mol- 
to a riconciliare tale principe al re 
di Navarra eoo la mira di spegnere 
la Lega, e fu uno de’primi a gittarsi 
nel partito di Enrico IV, cui servì 
fedelmente, e dal quale ottenne gran- 
di contrassegni di lidacia. Egli era, 
col cancelliere Chivcrny e Beaulicu 
lxuzé, segretario distato, uno dei tre 
commissari eletti per trattare col du- 
ca di Guisa, il quale domandava di 
sottomettersi previe alcune garantii*. 
La duchessa di Gufasi lamentìi al re 
che le avesse messi a fronte tre uo- 
mini i «piali procedevano, per tre 
vie diverse, a non concluder nulla: 
il primo ( Chivcrny ), che nou dice- 
va mai nulla «li più preciso clic que- 
ste tre parole: bisogna vedere, biso- 
gna pensarci, facciamo meglio j il 
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secondo (Retz) che non s'intende- 
va egli stesso, quantunque parlasse 
continuamente, ed il terzo* che non 
usciva mai da un tenore di rampo- 
gna. Il re, tocco dalle di loi preghie- 
re , commise tale faccenda a SuIIjr 
(l'. le sue Mentori*, lib. iv). Il poe- 
ta Desportes, abate di Tiron, dà la 
medesima idea del maresciallo di 
Retz : f? Era, dice, un nomo senza 
spirito, che parlava molto e non di- 
ceva mai nulla w . Pure egli figura 
fra gli autori di cui è composta la 
Biblioteca di Ijticroix-dii-Muine, il 
naie loda la sua eloquenza, dilett- 
osi che per anche data non avesse 
in luce nessuna delle sue composi- 
zioni. fi Mori, <lice l’Estoile, carico 
91 di anni e di beni, ma di una stra- 
f na e crudele malattia (i), il 12 di 
fi aprile (2)1 602, lasciando di se una 
91 riputazione molto equivoca Fu 
sepolto nella cattedrale, in cui vedo- 
vasi il suo sepolcro di marmo, e so- 
pra la sua statua in ginocchio. Nel 
tomo il della Storia di casa Gondi 
per Gorbia eli i havvi una stampa che 
rappresenta tale monumento, e v’ha 
pure il suo ritratto, Nel i 5 G 5 sposa- 
ta aveva Claudia ('aterina di Cler* 
xnont, vedova di Giovanni d’Anne- 
baut, barone di Reta ( 3 ). Tale da- 
ma congiungeva con una rara beltà 
molto spirito e molto sapere; ma te- 
nevasi che amasse il piacere ed i rag- 
giri. Allorché gli ambasciatori po- 
lacchi si recarono in Francia per co- 
municare al duca d’Angiò la sua ele- 
zione a re di Polonia, la marcscinlla 
di Retz servi loro per interprete, e 
parlò con essi in latino! Sapeva pure 
il greco, dice Lacroix-du- Maine, e 
componeva in versi ed in prosa. L)o- 
rat c gli altri poeti di quel tempo 

( 1 ) Fn aulito da tin cancro che gli rose 
il rollo. I protestanti non mancarono di consi- 
derare tale malattia, come un giusto caligo 
di Dio. 

(a) Per traiposisione di nna cifra, Corbine!- 
li dice il ai d’aprile; c tale errore passò nei Dii. 
di Storeri, e di là in altri dizionari, 

(3) La dama CI'Traont recò in dote la pre- 
fata terra ai tuo secondo marito. 
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celebrarono le »ue grane ed il mio 
spirito. Ella mori, il di i 5 di feb- 
braio iGo3, in età di 58 anni, ««con- 
do l’Estoile, il quale dice che essa 
dama fece una bella line, e mori da 
buona cristiana e contrita. Fu sepol- 
ta nella chiesa dell* Are .Maria , in 
mi vedovasi il suo epitafio. Filippo 
Gospean vi recitò la sua orazione 
funebre. 

W— s. 

RETZ ( Piktro Di Condì, cardia 
baie ni), fratello del precedente, nac- 
que a Lione nel i 5 i 3 , studiò nelle 
università di Parigi e di Tolosa, c 
fatto essendosi ecclesiastico', fu de- 
bitore a Caterina de Medici di no 
rapido avanzamento. Nominato nel 
l 5 ti 5 vescovo di Langres,fu trasferi- 
to alla sede di Parigi nel 1570, insi- 
gnito della dignità di cancelliere 6 
di granile cappellano della regina 
Elisabetta d' Austria, e creato capo 
del consiglio di Carlo IX. .Morto che 
fu tale principe, la regina Elisaliet- 
ta gli atlidò 1 ’ amministrazione delle 
terre che assegnate le vennero per 
trattamento vedovile nel Borbonese 
e nel Forez, raccomandandogli so- 
prattutto di non vendere gl’impie- 
ghi pulitici, e di non conferirli che 
a persone capaci e di nna probità 
non sospetta. Bell" esempio, dice de 
TI1011, che non avrà imitatori (St. 1 . 
LX ). Gondi continuò ad essere in 
grandissimo favore sotto Enrico HI 
che gli diede la collana dell'ordine 
dello Spirito Santo nell’ epoca della 
sua istituzione. Tale principe l’ in-s 
caricò della dilicata commissione di 
negoziare con la corte di Roma 1’ 
autorizzazione di vendere per cin- 
quanta mila fendi di rendite di beni 
ecclesiastici. Tornò con f assenso di 
venderne per cento mila, ed il clero, 
dice 1 Estuile, gli seppe malissimo 
grado di essere riuscito cosi bene 
(Giorn. <f Enrico III, I, 1770 480 X 
Preposto alla direzione di tutti gli 
affari ecclesiastici, Gondi mandato 
fu piu volte in ambasciata presso 
Gregorio XIII e Sisto V, che lo 
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creò cardinale nel 1587. Quantun- 
que inclinasse segretamente pel re 
di Navarra, egli lece fondere, nel 
l5qo, le argenterie delle chiese per 
acchetare i clamori cui eccitava la 
scarsità del numerario. Nondimeno 
non si tenne sicuro in Parigi, a si 
ritirò, sotto pretesto di salute, nel 
castello che il fratello suo possedeva 
a Noisi. I Sedici, durante la sua as- 
senza, ordinarono il sequestro delle 
sue rendite, con cui di rimmierar 
divisavano il vescovo di Senlis, es- 
puso dalla sua sede perchè ligio al- 
la Lega ( V> Rose ). 11 cardinale di 
Condì ricusò di dare il nuovo giu- 
ramento dell’ unione che escludeva 
dal trono tutt’ i principi della fami- 
glia reale, e le ragioni aue addusse 
in una lettera, cui gli scrittori della 
Lega confutarono con un’ira straor- 
dinaria. Per desiderio di accelerar la 
conclusione della pace gli parve di 
dover intavolar alcune pratiche con 
Enrico IV, ma questi accolse malis- 
simo delle proposte che ferivano la 
sua dignità, e mettevano in dubbio 
i suoi diritti alla corona. Nondime- 
no, nel l59a, desiderando Enrico 
di riconciliarsi con la Chiesa, com- 
mise al cardinale Gondi di rendere 
consapevole il papa delle sue inten- 
zioni: ma il pontefice, informato che 
giunto era in Italia, lo costrinse a 
retrocedere. Dopo 1 ’ abiura di Enri- 
co IV, Gondi fece parte della solen- 
ne ambasceria cui esso principe man- 
dò a Clemente Vili ; mentre il du- 
ca di Nevers sollecitava indarno un' 
udienza ( V , Nevers), egli aspettava 
a Uveanati gli ordini del papa, e 
non ottenne il permesso di recarsi a 
Roma ebe sotto condizione di non 
immischiarsi negli affari che divise 
tenevano la Francia e la santa Sede. 
L' eccessiva sua economia eleggere 
lo fece nel 1 5 g 6 preside nel consi- 
glio di ragione, che ristabilir dove- 
va prontamente l'ordine nelle finan- 
ze, come se, dice Snlly, gli stati si 
conducessero con le medesime leggi 
che i particolari. Ma in capo ad ai- 
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enne settimane si trovò sì fattamen- 
te imbarazzato, che stimò ventura 
il poter far accettare la sua dimis- 
sione ( V. le Mem. di Salir, 1 . 
Vili). Da lungo tempo il cardinale 
Gondi domandava un coadiutore, a 
cagione delle importanti faccendo 
ebe gli erano commesse, e che non 
gli permettevano di vegliare sugl’ 
interessi della sua diocesi. Permesso 
gli renne, nel ID98, di rimetterne 
l'amministrazione a sito nipote En- 
rico di Gondi che gli successe, Il 
prelato di cui si trattò morì ai iq di 
febbraio 1616, di 84 anni con fama 
di uomo dabbene , ina debole, di 
troppa parsimonia e senza talento- 
Il p. Gonthier, gesuita, recitò la sua 
orazione funebre nella cattedrale, in 
cui Gondi sepolto venne nella cap- 
pella della sua famiglia. V' è il suo 
Ritratto con una breve Notizia in- 
torno ad esso nel tomo II della 5 /o- 
ri a di casa Gondi per Corbinelli. 

W— s. 

RETZ ( Giovakwi - Frahcesco- 
Paol,o di Gokdi, cardinale di), pro- 
nipote del precedente, nato a Mont- 
mirail nella Brice, nel mese di otto- 
bre 1614, fu il secondogenito di Fi- 
lippo Eraannele di Gondi, generale 
delle galere di Francia, sotto Luigi 
X 1 IL Desioso di conservare farcivo* 
scovado di Parigi nella sua famiglia, 
il padre suo lo destinò fino dalla na- 
scita all' episcopato . Ma il giova- 
ne canonico rispose assai male alle 
care di san Vincenzo di Paola suo 
precettore. Appena uscito dell'infan- 
zia, tentò di rapire madamigella di 
Retz sua cugina, ed imagioòche la 
pnblicità de' suoi amori e de’ suoi 
duelli diverrebbe, a forza di scandalo, 
un mezzo sicuro di rompere i dise- 
gni della sua famiglia. Deluso in ta- 
le speranza determinò di farsi nome 
nella Sorbona , la quale era stata 
principio alla riputazione ed alla 
fortuna di Richelieu. Tnttavolta a- 
gli stadi teologici non si dedicò con 
tale esclusiva, ebe secondar non po- 
tesse ispirazioni assai diverse, le qua- 
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li esercitarono bon altra influenza 
sulla parte la più procellosa della sua 
▼ita. L’antichità rcpublicana, tutta 
cospirazioni e turbolenze politiche, 
Roma soprattutto con le sue fazioni 
cd i suoi tribuni, parlavano più alta- 
mente alla sua imaginazione cbo 
le dolci e semplici verità del Vange- 
lo. Sotto Ti espirazione di tali stori- 
che ricordanze, egli scrisse di die- 
ciotto anni la Congiura del conte 
Fieschi, visibilmente calcata sulle 
forme sentenziose dì Sallustio. Ri- 
ebelieu la lesso ed esclamò : Questa 
è una testa pericolosa. Il giovano 
abate cansato aveva più volte di es- 
sere presentato al ministro. Osò an- 
che contendere pel primo grado con 
uno de’suoi protetti ne publici eser- 
cizi della Sorbona, superò il rivale, 
e fuggi a Venezia, dove poco man- 
cò che non si facesse assassinare per 
una novella avventura. Comparve a 
Roma con lustro, si fece ammirare 
nelle scuole, e rispettare in publico. 
La prospettiva dell’arcivescovado di 
Parigi il ricondusse in Francia. Ri- 
pigliò con ardore gli studi ecclesia- 
stici. Predicò la prima volta dinanzi 
alla corte; ed il prodursi cosi duri 
predicatore di ventidiie anni fu giu- 
stificato dal buon successo . Ma i 
publici suoi legami col conte diSois- 
sons posto 1* avevano apertamente 
nel novero de’malcontenti. Una ri- 
valità amorosa con Richclieu fini 
di fargli girar il capo.Tabato diGon- 
di si lasciò trarre, non senza ripu- 
gnanza, in una trama contro la vita 
del ministro. Ma gloria gli pareva il 
mutare i destini dell’Europa anche 
per la via di un assassinio. Un peri- 
colo grande e grandi esempli gli 
parve che rendessero onorato un de- 
litto. V antica Roma , egli dice, l a • 
vrebbe ammirato ; cd aggiunse al- 
cune lince più sotto : » Sono per- 
vi suaso che uopo siavi di più grandi 
91 qualità per essere capo di partito, 
91 che per essere imperatore delibi- 
vi niverso. Tutta la prima metà del- 
la sua vita è in tali parole. Per ven- 
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tura mancò recessione agli assassìni* 
Ma consultato snll’alzamento di scu- 
di del conte di Soissons, Geodi elio 
dapprima combattuto l’aveva, presto 
non vide in essoche un * illustre usci- 
ta per Scappare alla Chiesa. A quel- 
l’epoca incominciano le sue relazio- 
ni coi capi dei quartieri di Parigi, 
la popolarità sua,le suo elemosine se- 
grete. La morte del conte di Sois- 
sons nella battaglia di la Marfée, so- 
pravvenne a rompere tutt i suoi dise- 
gni ed a raffermarlo nella sua profes- 
sione. Gli studi suoi divennero lùù, 
continuali. Si rese ligi a poco a po- 
co i canonici ed il clero di Parigi, e- 
prese abituazione con quante /era- 
no persone scienziate e divote nel- 
la capitale. Ebbe anche con Mestre- 
zat, ministro protestante, delle con- 
ferenze, cui la conversione coronò 
di un gentiluomo del Pnitotr; e Lui- 
gi XIII ne fu si colpito che il dise- 
gnò morendo pel coadiutorato di 
Parigi. La reggente, confermata tale 
elezione, olì ri ai padre del nuova 
coadiutore la carica di primo mini- 
stro. Una parola di Filippo Ema- 
nuele cangiar poteva il destino di sua 
figlio. Egli ricusò; Mazzarini fu scel- 
to, e si prevede il resto. Gondi in- 
cominciò Teseremo della sua digni- 
tà episcopale » con una ferma riso- 
vi luzione di compiere scrupolosa- 
vi mente tutti gli esterni suoi dove- 
vi ri, ed essere tenuto uomo dabbe- 
vi ne per la salute degli altri, quau- 
ii to esser potrebbe cattiva per lui 
vi stesso “ ( Mem. p. 85). Tutta la 
sua diocesi applaudì come il vide pre- 
dicare in persona Tav vento in una 
delle parrocchie di Parigi. L’impero 
cui vi acquistava sugli animi diede 
ombra a Mazzarini, che gli si oppose 
ne’ progetti cui fece di ecclesiastiche 
riforme. La figura che fece il coadiu- 
tore nell’ assemblea del clero del 
iG 43, lo rese sospetto. Un punto di 
cerimoniale che toccava i diritti deL- 
la cattedrale di Parigi, un altro per- 
tinente alla presidenza arcicpiscopa.- 
lo finirono iTiuimicario con la corte* 
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Ricusato aveva di associarsi alfa-CA- 
Kila degl’Im portanti ; ma persuaso 
che non Avrebbe pollilo sostenersi 
senza crearsi una posizione indepen- 
dente, commise i’imprndenz.a d'in- 
quietare il «no nemico éon liberali- 
tà «ordii, le quali tuttavolta non e- 
rtno per Aliente segrete ; e quan- 
do rimproverate gii schivano le srie 
prodigalità, „ Cesare, rispondeva, 
atreta mlà era indebitata sei volte 
più di me “. FrattBnto la Fronde o 
('opposizione alla corte si manifesta- 
va sordamente nel parlamento, il 
quale fino a quell' epoca non crasi 
mai fatto ehp© -delle politiche eom- 
moziòni in Francia. I primi anni 
della reggenza' erano stati come tra- 
vólti 'to' un vortice pel rapido impul- 
so che il ministero di Richelien e 
le' vittorie del grande Condé dato 
avevano air»utorità reale. Ma in una 
monarchia in cui le leggi passato e- 
rano in una costumanza, era più 
agevole di far tacere le antiche mas- 
sime che di farle dimenticare. La 
guerra ed ilconoentramento del po- 
tere accresciuti avevano i bisogni 
del tesoro. L'imposta ordinaria era 
quasi nulla; il credito publico nato 
non era per anche, e certamente sa- 
rebbe «tato evocato indarno sotto un 
soprantendente, il quale diceva in 
pieno consiglio eh© la buona fede 
non era che una virtù da mercatan- 
ti (F. Emkry). Una serie di editti 
bizzarri (Fedi Mazzabini), francati 
dalle antiche forme, cioè eseguiti 
senz'essere stati registrati in parla- 
mento, scosse le menti, n II parla- 
si mento mormorò; o non appena 
si mormorato ebbe che tutti si sve- 
si aliarono: si cercarono come a len- 
ii tono le leggi, nè si rinvennero 
n più. Si arrabattarono, schiamaz- 
n zarono, domandaronsi l’un 1 * altro 
n le leggi, e per tale agitazione il 
ii popolo entrò noi santuario: solle- 
« vò il velo che deve coprir sempro 
n tutto ciò che dir puossi c tutto ciò 
si che si può credere del diritto dei 
« popoli e del diritto dei re, i quali 
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« non mai' si accordano insieme me- 
si glio che nel silenzio. La sala del 
n Palazzo profanò tali misteri tut- 
n ti “ (Aleni, di Reta). Pochi stori- 
ci conobbero a bastanza la Prendo 
per conservarle tale carattere: so- 
prattutto nel suo gindizio intorno 
a si fatta epoca singolare, 1 ’ autore 
del secolo di Luigi XIV incorre il 
rimprovero di leggerezza, n Non sa- 
permi, egli dice, perchè erasi in ar- 
mi “. Il si sapeva benissimo.- ai prin- 
cipi rammaricava la perdita delle 
loro sedi e duU’antoritA loro nel con- 
siglio ; i grandi richiedevano, sicco- 
me un diritto, i grandi nfizi della 
corona: e gli uni e gli altri si dibat- 
tevano contro il sistema creato da 
liichelieu che lontani gli teneva dai 
pulitici affari con violazione degli usi 
della monarchia. Il parlamento di- 
fendeva le tradizioni lagali, ma esa- 
gerando le sue prerogative ; e f opi- 
nione generale era contraria al pri- 
mo ministro, per ricordanza ancora 
recente delle due reggenze tanto 
poco francesi di Caterina e di Maria 
de Medici. Uopo è ricordarsi tali 
pretensioni tutte e tutti i prefati ti- 
mori per giudicare la condotta del 
coadiutore. Lo colpi particolarmen- 
te nella grande commozione che 
preparavasi , la possibilità pratica 
delle grandi cose di cui la specu- 
lazione commosso l'aveva molto si- 
no dall' infanzia. Sulle prime resi- 
steva, più per convenienza forse che 
per dovere, alle giornaliere istanza 
de’malcontcuti, i quali, quasi tutti, 
erano amici suoi. Avverti la corto 
dell'agitazione delle menti. La regi- 
na non considerò bile passo che co- 
me una braveria nella bocca di tm 
uomo, ebe speso aveva allora allora, 
in meno di cinque mesi, dtiooo scu- 
di (più di 300,000 fran.) in elemosi- 
ne per affezionarsi il popolo della 
capitale. I suoi consigli ricevuti fu- 
rono con asprezza. Offrì di nuovo i 
suoi buoni ufvzi il giorno delle bar- 
ricate, e Mazzarini, a cui nòti dispia- 
ceva di mettere a repentaglio la pò- 
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polarità del tuo nemico, lo costrinse 
di promettere ai sediziosi la libera- 
zione del consigliere Brousael, pro- 
messa cui si riserrava di deludere 
quando la sedizione si fosse accheta- 
ta. Il coadiutore, gittato a terra dalla 
cale», ferito d'un colpo di pietra, non 
iscampa alla morte ebe per una sin- 
golare presenza di spirito: gli rie- 
sce di sperderc i sediziosi e di evita- 
re il sacco di Parigi: riferisce nella 
reggia i voti della moltitudine disar- 
mata, e non ricere in risposta dalla re- 
gina che queste parole piene di ama- 
rezza: Andate a riposarvi, signore ; 
voi travaglialo vi siete mollo ! era 
un mettergli le armi in mano. In- 
formato la stessa sera che la corte e- 
(diario o arrestarlo voleva la doma- 
ne .siccome autore della ribellio- 
ne, stigato dagli amici, aè veden- 
do per se altra sicurezza che in 
una novella commozione popolare, 
si lasciò sollecitare da quel no- 
me di capo di parte cui onorato 
aveva sempre nelle l'ite di Plutar- 
co ; e trascinato dalla speranza di 
coprire col fulgore della politica sua 
condotta le srrgolatezze della sua 
Vita privata, disse a quelli che seco 
avevano comune la fortuna : « Do- 
mani pria che sia mezzogiorno sarò 
padrone di Parigi". Alcune ore fat- 
to di lui avevano un fazioso deter- 
minato. Si può vedere nell'articolo 
Moi.k come caddero quelle seconde 
barricate. La regina credè di ripa- 
rare all’imprudenza della sua con- 
dotta, e di richiamar Gondi in cor- 
te con un’accoglienza cui egli rice- 
vè con alquanto meno di sincerità 
che di rispetto ; nè t Mazzarini suc- 
cessero in meglio le carezze che a 
lui fece. Frattanto il parlamento 
che ottenuta aveva una dichiarazio- 
ne reale favorevole alle libertà pu- 
biche, strepitava oltre ogni misura 
intorno ad alcune infrazioni cui op- 
poneva alla corte. Condé, rimasto 
neutro (ino a quel punto, strepitò 
alla sua volta contro l' impertinenza 
di qua borghigiani-, erano tali le 
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sue parole, e fu risoluto Tassodio di 
Parigi . Il coadiutore era eoo un 
piede nell’abisso. Accusava ma ri- 
tenuto Teflervesccuza ilei parlamen- 
to, e non osava nè accettare, nè ricu- 
sare le profcrle degli Spagpuoli, i 
quali, avvezzi da Filippo II io poi ad 
intromettersi in tutte le distensioni 
della Francia, esploravano la con- 
dotta de’capi della Fronde, per far? 
sene padroni. Ricusato area le of- 
ferta insidiose di Mazzarini pel pa- 
gamento de'auoi debili, ma si ersi 
lasciato abbagliare dalla speranza 
del governo di Parigi, cui la corto 
non gli mostrava che per alienare 
da Ini i Frondeurs ossia gli opposi- 
tori. Nessun inganno poteva riusci- 
re più doloroso pel coadiutore di 
questo. Entrato nella Fronde con 
una ostentazione di disinteresse po- 
co comune, non perdonò al mini- 
stro di aver intaccata la sna popola- 
rità: ma tale lezione , non andò per- 
duta, e la storia dava a Gondi qne- 
sta testimonianza, ch’egli solo cercò 
in quelle turbolenze riputazione e 
non fortuna. Sopravvenne la par- 
tenza della corte a dischiudergli ra- 
linga. Desioso di salvare le appa- 
renze ti fece arrestare dal popolo 
per non andare a s. Germano, c da 
quel momento divenne l'anima di 
tutti i conciliaboli che organizzaro- 
no la rivolta nel parlamento e nelle 
pnbliche piazze . Bisogna vedere 
nelle sne Memorie Tincrcdibile at- 
tività di quella politica sommovitri- 
ce che governava a Parigi a forza 
di sermoni, di elemosine e di can- 
zonette. Il coadiutore era dovunque 
senza mostrarsi in nessun luogo. 
Riscaldava il popolo, rassicurava ì 
cittadini spaventati di un assedio 
cui Condé incominciava con otto- 
mila uomini, e ingannava la coscien- 
za monarchica del parlamento, cui 
trascinò mediante i suoi amici ad 
alzar primo lo stendardo, avanti an- 
che di avere l’apoggio di nessun 
principe. Quei che incominciarono 
la Fronde erano gli uomini più 
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Vulvari di tatto il corpo. Tutto di- 
ceva» e facerasi alla tmiuiera del 
piatire. La tàzione aveva le forine, 
diremmo quali la pedanteria, del 
favillo. Gondi, che bisogno aveva di 
un nome il quale imponesse ni ma- 
gistrati ed alle truppe, il rinvenne 
nel principe di Conti, fratello del 
grande Condé. Non era questi che 
un fanciullo, ma tale fanciullo era 
prinripe del sangue. Il coadiutore 
impadronito se n'era per mezzo di 
tnadhma Longueviile , sua torcila, 
Una delle donne piii sorprendenti 
di quell'epoca e di quel secolo, e 
sperato aven che l’intera Norman- 
dia ai sarebbe levata in armi alla 
voce del duca suo marito che n’era 
governatore. Da che la rivolta ebbe 
capi, l'agitazione divenne generale. 
I parlamenti di Aix e di Rouen ti 
unirono a quello di Parigi. Parec- 
chie delle buone città del regno 
presero le armi. Gondi elegger fe- 
ce dalla grande camera i generali 
di un esercito che non esisteva. Fa 
risoluto ch’egli siederebbe neU’at- 
temhlea delle camere in vece dell' 
arcivescovo suo zio che andato era 
a seppellirsi in uno de’sooi benefì- 
zi. Era il coadiutore da lungo tem- 
pe padrone del popolo, ma la mitra 
arcicpiscopale non poteva comparire 
antesignana di una sommossa. « Mi 
♦> occorreva, dice, nn fantasma, cui 
»> mettere potessi innanzi a me. Per 
* ventura il fantasma era nipote di 
♦s Enrico il grande, parlava come 
»s parlavasi sni mercati , aveva ca- 
Ss pelli lunghissimi e biondissimi: i« 
Ss maginar non ti saprebbe di qua- 
si le peso fossero tali circostanze, 
Ss nè concepire l’efletto cui fecero 
Ss nel popolo **. Tale fantasma era il 
duca di Besnfort . Moltiplicando i 
snoi strumenti , Gondi sperava di 
andar assolto dalla taccia di aver di- 
retta la sedizione. Per dominare il 
parlamento, lo precipitò in trame, 
ricusare gli fece di udire un araldo 
del re, a pretesto che araldi non si 
mandavano se non se ad inimici o 
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ad ugnali, c ricevere gli fece, due 
giorni dopo, un inviato dell’arcidu- 
ca. Si credeva irreprensibile perchè 
non trattava egli stesso direttamen- 
te con la Spagna. Del rimanente non 
s‘ illudeva sull’instabilità di quelle 
menti. E di bel nuovo vuoisi legge- 
re nelle sue Memorie per iscorgere 
tutti gli espedienti che imaginù, tut- 
ta l'attività, la presenza di spirito, 
la desterità, la previdenza, la supe- 
riorità nel trattare affari cui impie- 
gò per lottare in parlamento contro 
l'ascendente di Molò e la penetra- 
zione del presidente de Alesine»; e 
fuori del parlamento, contro le pre- 
tensioni degenerali, le rivalità de' 
gentiluomini che uniti si erano al 
artito, la tepidezza o l’egoismo de’ 
orghigiani j e le violenze sempre 
cieche della moltitudine. Due tratti 
di generosità notabili hanno illustra- 
to tale epoca della sua vita: egli pro- 
tesse contro il furore del popolo il 
cavaliere di la V alette, che ordina 
aveva di assassinarlo, e si oppose al- 
tamente alla vendita della libreria 
e delle masserizie del cardinale. In 
pari tempo otteneva un soccorso dal 
parlamento per la vedova di Carlo I, 
di mi la corte obliava la penuria che 
l’affliggeva in Parigi. All’ improvvi- 
so una risposta modesta della regina 
e l’influenza di Molò disposero gli 
animi alla pace. Il parlamento man- 
dò deputali a Ruel, dove soggiorna- 
va il primo ministro. In tati circo- 
stanze disperate, madama di Bouil- 
loo, cognata di Turenna, insta pres- 
so al coadiutore perchè si Unisca a- 
gli Spagnnoli. Ma l’avvenire gli ri- 
fulgeva troppo chiaro nella mente, 
perchè indur si potesse a separarsi 
da que' grandi corpi giudiziari di 
cui era tale l’autorità, che pareva 
non potessero i particolari fallire 
con essi. Non voile addossarsi, prcs- 
so ai pastori, la taccia di aver tradi- 
ta Parigi ai nemici della Francia 
per diventare il cappellano di F iicn- 
saldagnc che governava i Paesi-Bas- 
si sotto l' arciduca. Ricusò aperta- 


35C «ET 

mente di sollevare il popolo contro 
ì magistrati , e sedotto dall’ idea di 
connettere il «no nome alla pace ge- 
nerale che bisogno era e desiderio 
di tutti, propose il solo partito che 
dar potesse dignità alla Fronde , ed 
era di costringervi la corte col timo- 
re dell’ invasione straniera , e per 
l’organo del parlamento. Ma non vi 
persuase i capi della Fronde, troppo 
dominati dall'ambizione personale, 
e non potè che ricusare la sua sotto* 
scrizione al trattato segreto da essi 
conchiuso con l'arciduca. Frattanto 
poco mancò che i deputati del par- 
lamento, i quali, dal canto loro, sot- 
toscritta avevano la pace con la cor- 
te, dopo l'espirazione de'loro poteri, 
non fossero fatti a pezzi dal popolo. 
Il coadiutore copri Moid col suo cor- 
po; ma dichiarò altamente che non 
voleva saperne di perdoao, e che ri- 
conciliato non si sarebbe con la re- 
gina se prima stato non fosse espul- 
so Mazzarini.Tribuno per iscelta,ma 
troppo grande signore per esser va- 
go lungamente di popolari commo- 
zioni, da che si vide posto fra la pa- 
co e la necessità di opprimere il par- 
lamento per mezzo del popolo, noq 
esitò più a calmare gli animi. Parve 
che il ritorno del re a Parigi fosse 
opera sua. Tuttavolta si maotenne 
in una neutralità minacciosa, rifiu- 
tando con alcuna alterezza le libe- 
ralità della Spagna , e disdegnoso 
apparendo dc'favori della reggente. 
Particeli! riassunta aveva l'ammini- 
strazione delle finanze, e le rendite 
dei palazzo di città, i soli fondi pu- 
blici di quel tempo, uon erano state 
sempre rispettate dalla fiscalità del 
ministro. 1 possessori delle rendite 
si lagnarono, elessero de'sindaci, in- 
vocarono altamente la protezione 
del duca di Beaufort e del coadiuto- 
re. Una parte de ' Frondeurs tenne 
di poter traviare il parlamento me- 
diante l'assassinio simulato di Joly, 
uno de'sindaci, poscia segretario di 
Condi, che opposto crasi caldamen- 
te a tale colpo di partito. Mozzarmi 
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arrischiò lo stesso giorno un tentati? 
vo della medesima natura, facendq 
tirare delle archibugiate sulla car- 
rozza del principe, il che produsse 
una ben diversa commozione negli 
animi. Il procuratore generale acca- 
sò solennemente il coadiutore di a- 
ver cospirato contro il primo prin- 
cipe del sangue ; il presidente de 
Mesmes ricordò la congiura di Am- 
boise: tutt'i cortigiani tennero che 
Gondi fosse perduto. Egli inopina- 
tamente comparve dinanzi alle ca- 
mere unite , accompagnato da ue 
semplice cappellano; masicuro di tro- 
va re nella curia i membri più con- 
siderati della sua famiglia ; dimo- 
strando con brevi parole, ma nobil- 
mente, l’inverisiraiglianza delle de- 
posizioni prodotte contro di lui , 
domandò se il coadiutore di Parigi 
poteva cadere in sospetto di omici- 
dio sulle voci di testimoni salariati 
dal cardinale per accusare i suoi ne- 
mici, e di cui parecchi erano con- 
dannati alla ruota ; » Ecco , disse, 
quanto io so della moderna congiu- 
re d’Araboise “. Udito questo, assol- 
to venne dalla publica indignazio- 
ne. Molò, cui ricusato aveva per giu- 
dice senza motivo, non ottenne che 
una debole maggiorità per rimane- 
re nel numero de'giudici. Più di ot- 
tanta voci opinarono di conservare 
agli accusati la sede che occupavano 
tui fiordalisi. Minacciato dalla nobil- 
tà che formava il corteggio del prin- 
cipe, il coadiutore non si recò più 
al palazzo che alla testa di cento cin- 
quanta gentiluomini. Iu tale mo- 
mento di crisi i suoi amici lo co- 
strinsero di nascondere un pugnale 
sotto i auoi abiti. Il duca di Bcau- 
fort trovò cosa divertente il far ciò 
publico, dicendo ad alta voce; «Ver 
dote il breviario del nostro arcive- 
scovo". Mentre Condii, sempre giuo- 
cato dalla corte, ostinavasi in tale ac- 
cusaridicola, Mazzarini concertava In 
ruina di esso col coadiutore, il qua- 
le, conscio com'era delle proprie for- 
ze, non esitò di recarsi di notte prc«r 
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W alla regina invitatone da essa, ri- 
cusi il cardinalato che gli fu offerto, 
ottenne ciò che volle pei suoi amici, 
e promise di non opporsi all'arresto 
dei principi. Egli antipose la sua 
popolarità a novelle offerte della reg- 
gente, e conobbe presto come non 
cravi nessuna sicurezza in quel suo 
rappattumarsi con la corte. Calun- 
niato iid un tempo presso alla regina 
presso al Frondcurs, dai confidenti 
i più intimi del cardinale, tale falsa 
posizione era pesante per l’uomo ebo 
bilanciata aveva la fortuna dei pri- 
mo ministro. Gastone, zio del re, 
che uopo aveva di. essere governato, 
data di reconte gli aveva tutta la sua 
fiducia. Gondi se ne valse indarno 
per opporsi alle diverse trapazioni 
de’priucipi. Il cappello cui ricusato 
aveva duo volte, gli fu ricusato al- 
lorché lo domandò. Persuaso che non 
potesse essere più che capo di parte 
ò cardinale, minacciato di arresto e 
di assassinio, si uni strettamente con 
la Palatina ; e la libertà de’ principi, 
maio-rado la vittoria di Rliétel,e mal- 
grado lo stesso Gastone, fu il capo- 
lavoro della loro politica. Avvenne 
durante il corso di tale negoziazione 
spinosa che, denunziato nuzialmen- 
te in ima dichiarazione compilata 
dal guardasigilli Chfiteanneuf, e sot- 
toscritta da quattro segretari di sta- 
to, disse all’improvviso in parlamen- 
to la seguente citazione tanto appro- 
priata i In dijficillimis reipublicae 
temporibus urbem non deserui; in 
prosperis nihil de publico deliba- 
ti f in de\peratis niltil timui j e, 
senz'altra apologia, propose di fare 
delle rimostranze per l’allontana- 
mento di Mazzarini, il quale non osò 
aspettarlc.Alcun tempo primaCrom- 
well l’aveva fatto scandagliare da 
ano de'snot fidi , ma in quell - epo- 
ca appunto Gondi era in relazio- 
ne stretta col conte di Montrose ,• 
si celebre pel suo eroismo c per la 
sua devozione agli Stuardi . lece 
anzi accettare a Carlo II allora in 
esilio un- soccorso pecuniario ; e Cla- 
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rcndon encomia nelle sue Memo- 
rie il rispetto del coadiutore per 
quella reale famiglia . L’inviato di 
Cro nuvoli il trovò inaccessibile ad 
ogni maniera di seduzione ; Crom- 
vrell disse pnblicaraente : Non v ha 
che un uomo in Europa che mi dis- 
prezzi, ed è il cardinale Retz. L* 
abilità superiore con cui questi ado- 
perato erBsi per In causa de’ princi- 
pi, non bastò per fare che gli ren- 
dessero La loro fiducia. Tutte le con- 
dizioni del trattato che gli aveva li- 
berati erano deluse o tradite. Gondi; 
troppo altero per dolersi, si chiudo 
nel chiostro di Nostra Signora, Vi 
alloggia una moltitudine di gentil- 
uomini ligi ai suoi interessi, c riso- 
luto di far sentire che può ancora di- 
ventar formidabile, si applica a ri- 
guadagnare la fiducia de'popoli con 
la sua regolarità arcicpiscopale. Stan- 
ca deli’ alterigia di monsignor il 
Principe la regina, non tardò a git- 
ta rii nuovamente nelle braccia del 
coadiutore : ella léce brillare agli 
ocelli suoi la zimarra di primo mi- 
nistro che allucinar poteva un nomo 
meno reggente, e la porpora cardi- 
nalizia, di cui Mazzarini divisara di 
privarlo mediante gli ostacoli cui 
preparava a Roma. Gondi non accet- 
tò che la porpora^ ed incominciò con- 
tro il grande Condfi una guerra di 
penna, in Ciri il vantaggio restò all’ 
antica Fronde, alla (filale eessato non 
aveva di appoggiarsi il coadiutore. In- 

Q uietato nel parlamento dagli amici 
el suo avversario, travagliato fuori 
da’suoi maneggi, Condé lasciò per 
nn momento Parigi, nè vi rientrò 
che per lagnarsi in parlamento do* 
consigli che si davano contro di lui 
alla regina. Era nn additare Gondi 
per far cadere srt di Ini i sospetti 
delia Fronde e l'odio del popolo di 
Parigi. Il coadiutore aggiunse la- 
nanze a tali lagnanze; ed opinò sul- 
ìstatite che si procedeste contro le 
creature di Mazzarini, e si commet- 
tesse al procnrntor generale di pro- 
cessare quelle che pei consigli Ieri/ 
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mettevano in compromessa Li sicu- 
rezza di monsignor il principe. Con- 
dé non potè a meno di sorridere, o 
la proposizione di Gondi Ai ammes- 
sa all'unanimità. Tale lotta singola- 
re, di che si piaceva il prelato pel 
suo spirito di avventure, non poteva 
prolungarsi. Una quantità di signo- 
ri correvano dietro al principe quan- 
do si recava al palazzo. Il coadiuto- 
re, forte sentendosi per la protezio- 
ne della regina, si vantò che non 
cedeva la diritta che al re. Avvenne 
in uno di tali incontri che, vinti 
dalle preghiere e dalle virtù di Mo- 
lò, il prelato ed il principe andaro- 
no ad invitare gli amici loro a non 
Assediare il tempio della giustizia. 
Gondi, nel rientrare che faceva nel 
vestibolo della grande camera, si tro- 
vò preso fra i due battenti della por- 
ta; ed ove a lui si creda, il duca di 
la Rochcfoucauld clic lo teneva chiu- 
so in tale posizione diede ordine di 
ucciderlo. La Rochefoucauld il nrga 
nelle sue ìUemoric : forse non fu cho 
una minaccia. Comunque sia, era 
finita pel coadiutore, se Champla- 
treux , tìglio del presidente Mole, 
tratto non l'avesse dalle mani di 
quel duca. Nc fu penetrato di grati- 
tudine, e quando Molò andò a pre- 
garlo in nome dello regina, che ces- 
sasse dalIVsporre la sua vita, nè ri- 
comparisse più nella curia, si giura- 
rono amicizia , e dappoi li manten- 
nero la parola. Ma Conciò trascinar 
si lasciava alla guerra civile, e la cor- 
te per sopravvederlo più da vicino 
si avviò verso la Guienna. Uno de' 
maggiori falli del coadiutore è di 
non aver impedito tale viaggio, che 
liberò la regina del timore de’ Pari- 
gini, e ricondusse Mazzarini alla te- 
sta del consiglio. Inasprito contro la 
regina, ma irreconciliabile col mini- 
stro, Gondi fu ridotto a temporeg- 
giare c ad una posizione equivocala 
più contraria al suo genio, fondan- 
do ciò che chiamavasi il terzo parti- 
to, il quale escludeva ogni alleanza 
si con Coudó che con Mazzarini. Spe- 
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rava di salvare la sva popolarità, sen* 
*' arrischiare le sue speranze (iella 
porpora, però che la sua nomina 
stata non era per anche sancita dal 
papa. Ma dominar egli non potè 1' 
indecisione di quc'che a lui si erano 
uniti, ed in no accesso di scoraggia- 
mento disse a Gastone: Fai sarete 
principe del sangue a lìlois , ed 

10 cardinale a V incennes. Tale det- 
to riuscì profetico. La fortuna più 
che l’accortezza sua gli diede il cap- 
pello malgrado di Mazzarini. Colse 
tale occasione per cessare di mostrar- 
si io parlamento ; e minacciato di 
essere preso dagli amici de'principi 
e dallo stesso Condò, si trincerò nel- 
l’arcivescovado, e parve per un mo- 
mento inclinato a seppellirsi nelle 
sue dignità e nell'inazione. I suoi 
amici che specolato avevano sempre 
sulla politica sua importanza , gli 
dissero ch’era vergogna per lui di 
dare addietro dinanzi al .prima 
principe del sangue. Gondi scagliò 
contro di lui nuovi libelli oggigior- 
no pienamente dimenticati , mal- 
grado i nomi di Portail e di Patru, 
gli oracoli del foro, che la penna e 
la fama loro prestarono al roailiuto- 
re.Tale picciola guerra terminò eoa 
ona deputazione solenne di tutto il 
clero di Parigi a Luigi XIV per 
supplicarlo di tornare a Parigi. Il 
cardinale di Rctz ebbe tntto l’ono- 
re di tale passo e la corte gli fece lo 
più brillanti proferte per ottenere 
che si allontanasse col titolo di aro- 
basciadore a Ruma. Assediato dai 
suoi amici domandò perissi di più. 
Tutto ciò che gli dava apparenza 
di commettersi in perigliosi con- 

, flitti il trascinava senza che se n’av- 
vedesse, e, mentre indugiava a nc> 
goziare con ministri contro cui in- 
solentiva, fu arrestato nel Louvre, 

11 19 dì dcccmbre iG5i, senza che 
il popolo, stanco di guerra civile, 
facesse la roenopia dimostrazione di 
resistenza. Suo padre da lo anni ri- 
tirato all'Oratorio di cui abbraccia- 
ta arca la regola, involto fu coltra 
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off hi giustizili nella «un disgrazia, 
lì cardinale fn chiuso a Viucennes. 
IV mi ti obliò nulla per rendergli 
insopportabile la sua prigione. Non 
ottenne di essere trasferito nel ca- 
stello di Nantes, che dando la sua 
demissione dell’arcircscovodo di Pa- 
rigi, di cui la morte di suo zio il 
lasciava padrone. La storia ha po- 
chi esempi di un'evasione tanto ar- 
dita quanto la sua. Egli fuggi veg- 
genti lo sue guardie, risoluto di re- 
carsi a Parigi per concertarsi col 
partito di monsignor il principe ed 
impadronirsi delle circostanze. La 
fortuna salvò Mazzarini da tale pe- 
ricolo. Una caduta da cavallo co- 
strinse il cardinale di Rctz a rifug- 
gire in Ispagna, donde partì per 
Roma senz'avcr voluto trattare col 
gabinetto di Madrid. Comparve o- 
norevolmente nel conclave, sosten- 
ne da per tutto la sua dignità mal- 
grado i cardinali ligi alla'Francia, 
c fece risolvere l'elezione di Ales- 
sandro VII. Rivoeato aveva la fatta 
rinunzia prima di uscire della Fran- 
cia, e gli ultimi anni del suo arin- 
go arcivescovile furono spesi nel 
mantenere i suoi grandi vicari nel- 
l’amministrazione della sua diocesi 
a dispetto degli sforzi della corte. 
Condusse lungamente in Olanda e 
ne’ Paesi Bassi una vita errante , 
perseguitato dall'odio di Mazzarini, 
cui minacciava ancora , dice Bos- 
Snet, co suoi tristi ed intrepidi 
sguardi. Vide a Brussellcs il re 
Carlo II ed il grande Condé, nè di- 
mise l'arcivescovado che dopo di 
avere stipulato per gl'interessi di 
tutti gli amici che gli erano rimasti. 
Luigi XIV gli diede in cambio 1’ 
abazia di s. Dionigi con alcuni altri 
vantaggi, e gli fece Bncbe l'onore di 
consultarlo e di attenersi al suo con- 
siglio per la riparazione dell'Insulto 
fatto al conte di Crequi suo am- 
bagciadore . Pure tardò molto ad 
ammetterlo alla stia presenza, l’ac- 
colse freddamente ed il rimandò a 
Roma , dove stava per radunarsi 
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quel conclave in cui fu eletto Cle- 
mente IX. Fu questo l'ultimo atto 
della vita politica del cardinale. La 
sna vita privata fu ancora più sor- 
prendente, ed il ritiro che la co- 
ronò fu la più fulgida di tutte le 
sue azioni. Vendè generosamente 
lesile due sovranità, riservandosi 
appena una rendita di ventimila 
lire , ed il resto della sua fortu- 
na lasciò ai suoi creditori . Pagò 
così un milione cento diecimila 
scudi di debiti ( più di li,ooo,oao 
della moneta d’oggigiorno), senza 
rinunziare al piacere di creare delle 
pensioni per quc'dc’snoi amici che 
ne avevano bisogno. Fermò dimora 
a Safnt-Mihiel in Lorena, e vi com- 
pilò le sue lilemoric per appagare i 
desideri! dc'suoi amorevoli . Uscito 
un istante del suo ritiro per ritorna- 
re a Roma , ebbe parte nell'esalta- 
zione di Clemente X, e tornò a Pa- 
rigi, dove stupir lece gli stessi suoi 
amici a forza di pietà, di disinteres- 
se e di beneficenza. La Sevignè, che 
in quegli ultimi tempi godè più 
che altri delle dolcezze del fidato 
suo commercio, loda con effusione il 
delizioso suo conversare, Kclevaziono 
del suo carattere, la sua bontà, la 
•ua moderazione, le abitudini suo 
pacifiche e benevole. Voluto aveva 
due volte restituire la porpora per 
umiltà cristiana; ma il papa gli proi- 
bi d’insistere. Mori a Parigi ai a$. 
d agosto 1 G 79 , onorato dalle lagrime 
de'suoi amici, e benedetto da’ snoi 
famigli c dai poveri. Fatto e rifatto 
venne più volte il suo ritratto, ma 
qne’ che lo dipinsero orano quasi 
tutti nomini prevenuti e per consci 
guente sospetti. Il presidente Hé- 
jiault lo paragona ora a Cicerone 
con cui nulla ebbe di comune, ora a 
Catilina a cni non somigliava me- 
glio. Tuttavia la posterità ritenue 
parecchi de’tratti coi quali delinca 
la fisonomin politica del cardinale. 
r> Mente ardita, sottile, vasta ed al- 
* citn poco romanzesca ; cercava tal- 
si volta di farsi merito di ciò che do- 
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» vcva al puro caro, e sovente dopo 
» il fatto accomodava i mezzi agli 
ss eventi; .... magnifico, bello spiri- 
si to, torbido, aveva più sobbalzi che 
» perseveranza; .... era fnor di nic- 
» cbia in una monarchia, e non a- 
» veva ciò elle abbisognava per es- 
si sere republicano .... Ma sorpren- 
si dente è davvero che un tabi uomo 
si sulla fine della sua vita nulla più 
si avesse di tutto ciò, e che divenne 
si dolce, senza raggiri, e l'amore di 
sitiitt’i galantuomini del suo tam- 
ii po, quasi che ('ambizione sua d’al- 
n tre volte stata non fosse ehe una 
il sregolntezza d'intelletto e di quel- 
li le scappate di gioventù da cui cor- 
si reggono gli anni “. La storia im- 
parziale raccoglier deve pur anche 
intorno a tale straordinario perso- 
naggio alcune dello ricordanze del 
conte di la llochefoucauld, il quale, 
com'è noto, lusingatore non era, nè 
suo amico, come si è veduto, n Pao- 
li lo di Goudi, dice 1 ‘ autore delle 
si Massime , ha molta elevatezza, va- 
si stità di mente e più ostentazione 
si che vera grandezza di coraggio^ 
si Ha lina memoria straordinaria , 
si più forza che amenità nel suo di- 
si re, l’indole facile, della dolcezza • 
ss della debolezza nel soffrire i rim- 
si proveri dc'suoi amici .... Appari- 
si sce ambizioso seni' esserlo ; la va- 
si nità intraprendere gli fece delie 
ss grandi cose, pressoché tutte oppo- 
si ste alla sua professione. Susciti) i 
si più gravi disordini nello stato, 
si senza preventivo disegno di pre- 
si valersene -, e, lungi assai dal chie- 
si rirsi nemico di Mazznrini per cu- 
li pidigia del suo posto, non mirè 
si che a comparirgli formidabile, pa- 
ss scendosi della falsa vanità di esscr- 
si gli oppositore. Sopportò con fer- 
ii mezza la prigionia, nè fu debito- 
si re della sua liberazione che al pro- 
si prio ardimento .... Entrò in diver- 
si si conclavi, e la sua condotta in 
11 essi gli crebbe sempre riputazìo- 
n nc. Inclina per natura all'ozio; la- 
3 vora attivissimo uellu faccende ohe 
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» l' incalzano , e riposa neghittose^ 
si non appena sono finite ... Contri- 
si bui più eh’ altro a dargli fama 
n , l’arto di saper mettere in bella tu- 
li ce i suoi diletti. Incapace d’ invi- 
si din e d'avarizia prese in prestito 
» da'suoi amici più di quello che ua 
n particolare sparar potesse di resti- 
si tuir loro. Sentiva vanità di aver 
n tanto credito, e UeU’intraprende- 
« ro di sdebitarsi “. Non si sapreb- 
lie lodarlo per fodeltà negl’impegni 
politici. Mutò partito più volte, non 
qc tradi nessuno. Pochi uomini sep- 
pero conciliar meglio la passione de- 
gli affari e quella dc'piaceri. Tutto 
ciò che rischioso era gli piaceva, pel 
pericolo appunto, o di botto o alla 
seconda occhiata; ma que'che in lui 
non videro che ua rivoltuoso, non 
istudiarono né il suo carattere nè la 
sua condotta. Degli amici come Tu-, 
renna, Lauvoignon e lo stesso Molò 
rispondono ad un buon numero di 
accuse. Dimostrano abbastanza ebo 
provenne tutto dall'averlo pittato la 
famigli» sua fuori della naturale sua 
sfera. Per avere lo spirito delta sua 
posizione sociale, gli mancavano so- 
pra ogni cosa le virtù della sua con- 
dizione . Retz scrisse oltre ad un' 
numero grande di opuscoli che non 
sopravvissero alle circostanze, la Con- 
giura di Fieschi, tradotta, in parte,, 
da Mascardi, con più maturità di sti- 
le di quella che attender po tesasi 
dall'età sua. La Francia non aveva 
allora nessuno scritto storico che a 
quello comparar si potesse pel ner- 
bo della dizione, la quale ba nondi- 
meno alquanto invecchiato. Già da' 
lungo tempo detto venne tuttoquan- 
to dir puossi sulle sue Memorie , 
scritte, dice Voltaire, con modi di- 
grandezza, con- un impeto d’inge- 
gno c con un’ineguaglianza ebe so- 
no l’imagino della sua condotta ; le 
maniere sue di esprimersi, scorretto 
talvolta, neglette spesso, ma origi- 
nali pressoché sempre, ricordano di> 
continuo a’suoi lettori ciò che ripe- 
tuto renne tc tante volte do’Cutueo- 
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tari di Cesare: Eodem animo seri- rio di Baden, di genitori onesti ed 

f isti tjuo bellavil. Il disordine e le attentissimi a ben educare i loro tir 
ungitene della composizioni? non gli. Imparò nella scuola di essa città 
tolgono ebe piaccia, avvegnaché sot- tutto ciò che insegnavasi a quell’e- 
to la penna del cardinale fanno par- poca. Siccome aveva genio pel canto, 
te, diciam così, de|la verità del rac- fu collocato fra i giovani coristi dei- 
conto. Né perder vuoisi di vista, che la cappella del margravio. Contcn- 
la gloria di buono scrittore a si giusto to de’ progressi che Renchlin fatti 
diritto rimastagli, é, siccome osserva aveva nella gramatica, esso principe 
Laharpc, quella a cui mirava mcuOjO il collocò presso suo figlio Federico,' 
che indirizza le sue Memorie ad uu' che fu in seguito vescovo di Utrecht, 
amica, quasi che fossero una conti- Nel viaggio che il giovane margra- 
denza epistolare. Si è troppo insisti- vio fece a Parigi nel i 4 t 3 , Reuch-' 
to sulle antitesi di alcuni dc’suoi ri- lin l’accompagnò, e vi continuò gli 
tratti, sulla parzialità di alcuni altri, studi sottoGiovanni di Lapierrc che 
In una diceria, piena di fuoco, di insegnava gramatica sotto Guglicl- 
frizzi e di tratti che rivelano una mo Tardif e Roberto Gaguin, che 
forza di mente poco comune, era davano lezioni di rettorica, e sotto, 
scusabile di noti parlare freddamen- Gregorio Typhernas, professore di 
te de’suoi contemporanei. Nessuno greco. Obbligato a tornare in Ger- 
nega che avuto abbia in alto grado mania col suo protettore, tornò bre- 
il talento di raccontare e di dipin- ve tempo dopo a Parigi, c ripigliò 
gere. Perciò il suo libro rimase un lo studio della lingua greca sotto Er-’ 
libro a parte nella moltitudine di monimo di Sporta che succeduto era 
Memorie che fanno ingente mole i a Gregorio Typhernas. Non avendo 
materiali della storia di Francia . più il suo protettore fu ridotto a co-" 
Comparve la prima volta nel 1717 ; piare do’libri greci per supplire alle 
ristampato venne dappoi soventi spese del suo soggiorno. Nel 1474 si 
volte con le Memorie di Joly e della recò a Basilea, e tre anni dopo vi fu 
duchessa di Nemours (6 vpl. in 1 j). fatto dottore di filosofia. Re Irequen- 
Le leggiere lacune che vi si trovano ti conferenze cui ebbe in tale città* 
si riferiscono alle galanterie del car- con Andronico Contoblacas, il forti- 
dioale. Il suo coniessore richiese da ficarono nella lingua greca j rimpa- 
tri il sagrifizio di tutti i passi di cui rò sì bene che fu in grado di darne 
la publicazione essere poteva uno publiche lezioni. Approfittò del pa- 
scandalo publico. Nelle sue lìiccr- ri della benevolenza di Giovanni 
che storiche sul cardinale di Relz, Wescl di Groninga , con cui legò 
publieate nel 1807, de Musset-Pa- amicizia, ed imparò daini gli ele- 
tbay tentò di tergerlo di una parte menti della lingua - ebraica. In queL 
delle tacce che spargono fiochezza torno di tempo egli compilò pel fa- 
sulla politica sua vita. Lemontcjr ha moso stampatore Atnerbach alcuna. 

S ublocato Della Galleria francese opere destinate all'istruzione della- 
ue Notizie piene d’idee ingegnose gioventù. Nel 1478, l'irresistibile 
sul cardinale di Retz e su madama suo genio per le scienze il ricondus- 
di Longueville. Adr. Ijezay-Marne- se in Francia. Studiò la legge in Or-* 
sia ha publicato de’ Pensieri scelti Hans, dandovi ad un tempo lezioni- 
del cardinale di Retz ( V . Lkzay). di greco, di cui il non lieve prodot- 
F — t j. to bastava per farlo vivere onorevol- 

REUCHLIN (Giovanni), filoio- mente. Di là si recò a Poiticrs, od- 
go tedesco, nacque nel i 455 a Pforz- ivi ottenne, il 1 4 giugno 1481, un 
heim, allora residenza del margta- diploma di licenziato in legge, cosa. 
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facoltà espressa di farsi dottorare do- 
vunque volesse. Il dì 9 dei susse- 
guente decembre Reucbtin si fece 
inscrivere nelle matricole dell'uni- 
versità di Tuhinga, con intenzione 
di dottoratisi , e con Ih speranza 
fors'anche di ottenervi un colloca- 
mento cui il suo mèrito già cono- 
sciuto gli dava diritto di sperare. 
Frattanto si mise ad esercitare l’av- 
vocatura presso alla curia di essa cit- 
tà. Una circostanza non poco singor 
lare non tardò a produrlo sopra un 
altro teatro. Degl'inviati del papa 
aspettavano a Tubinga una risposta 
in nome del loro padrone. Commes- 
so Tenne di farla al cancelliere del- 
l'università, ma la maniera barbara 
con cui. pronunziava il latino impe- 
dì che fosse intesa. I nunzi protesta- 
rono che prendere non si poteva 
per risposta il discorso del cancellie- 
re. In tale perplessità alcuni degli 
astanti dichiararono ebe Reuchbn 

I iarlava e pronunziava benissimo la 
ingua latina, e che egli solo poteva 
rispondere. Chiamato venne Kcnch- 
lin che disimpegnò a meraviglia la 
commissione di cui era stato incari- 
cato. Tale aneddoto raccontato da 
Gaspare Bucbcr non c in tutto con- 
forme alla relazione di Mclantone, 
parente di Rcuchlin. Comunque sia, 
Kberardo allora conto di Wiirtcm- 
berg, e poi duca di Svcvia, ammira- 
to dello spirito e dc’talenti di Ilcuch- 
lin, lo prese seco in qualità di segre- 
tario intimo nel viaggio che fece a 
Ruma nel 1462- Il dotto filologo vi- 
sitò i monumenti della capitale del 
mondo cristiano, dello città princi- 
pali d'Italia, e specialmente di Fi- 
renze, ebe divenuta era l’asilo dello 
scienze c delle arti proscritto dal- 
l'antica Grecia. Fu ancora più solle- 
cito di far conoscenza coi dotti che 
illustravano quelle contrade: Gior- 
gio Vespucci, Angelo Poliziano, Mar- 
silio Ficino, Demetrio Calcondila ed 
Ermolao Barbaro . Pretendesi ebo 
quest' ultimo il consigliasse di farei 
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chiamare Caputoli, spècie di tradi- 
zione in greco del nóme suo tede- 
sco (i). Reucblin fu dappertutto lie- 
tamente accolto: preceduto Pareva 
la fama del sno nome, e dischiuse 
trovò per essa le vie. La corte di Fi- 
renze distinguevasi per cortesia; cd 
il granduca, Lorenzo il Magnifico, 
gli diede contrassegni di particola- 
rissima stima. Reduce in Germania, 
fermò dimora a Stuttgard presso al 
duca F-berardo. Nel 1484 fu eletto 
assessore della corte suprema, e l'an- 
no dopo si dottorò a Tubinga. Nel 
i486 fu mandato alla dièta di Franc- 
fort , e nel 1487 intervenne alla 
consacrazione dell’imperatore Fede- 
rico Iti. Più tardi fu impiegato a 
conciliare le differenze che sorto e- 
rano tra il duca Eherardo ed il fra- 
tello suo del medesimo nome. Non- 
dimeno nel 1490, l'annuo suo sti- 
pendio non era per anco che di 90 
fiorini , quantunque promesso gli 
fosse di crescerglielo in quattro an- 
ni. Nel 1492, commesso gli fu di 
negoziare presso all'imperatore per 
la ratifica della transazione di Es- 
ltng. Ottenne il buon successo chts 
se ne sperava; e la transazione fu 
ratificata ai 18 di ottohre. Per at- 
tcstargli la propria soddisfazione , 
l’imperatore gli conferì il titolo di 
conte palatino con la nobiltà tras- 
missibile ai suoi discendenti ; ma 
tale pnore gli fu puramente perso- 
nale, poiché non lasciò posterità. 
Reuchlin approfittò del soggiorno 
che fece nella corto imperiale per 
accrescere le sue cognizioni nella 
lingua ebraica, prendendo lezione 
dall'ebreo Giacobbe Jechicle Loans, 
medico dell’imperatore. 8i osserva 
come una prova del suo genio per 
la letteratura ebraica, e dell'alto fa- 
vore di cui godeva presso al cancel- 
liere d'Austria, il presente che fatto 
gli venne di una Bibbia manoscrit- 

(1) KtuchUn fe un diminutivo del vocabo- 
lo tedesco Kauch che significa fumo. 
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ta stimata trecento fiorini da Melnn- 
tone. Condotto alla dieta di Wortna 
dal duca Eherardo ai fece distingue- 
re fra i dotti che brillavano nella 
corte di tale principe. Dopo la mor- 
te di Eherardo, Renchlin si ritirò 
dagli affari, per evitare delle perse- 
cn rioni' cui prevedeva di dover «of- 
frire da parlerei ministri del nuo- 
vo principe , Eidelherga gli offrì 
un arilo, e godendo di tutto il favo- 
re del vescovo di Worms, cancel- 
liere dell’elettor palatino, trovò nel- 
la ricca saia libreria tott’i «occorsi 
cui poteva desiderare pe’suoi lavori 
letterari . Vi compose una satira 
mordacissima contro Holringer, mo- 
naco agostiniano, cui aveva altre- 
volte fatto mettere in prigione, o 
che dopo l’avvenimento di Eberar- 
do II era divenuto il più accanito 
suo persecutore ; ma non la pillili- 
cò. L’elettore palatino aveva allora 
alcune contese coi monaci di Weia- 
acmbonrg: questi ricorsero alla san- 
ta Sede, che elesse dei commissari 
per esaminare tale faccenda. Il prin- 
cipe riconoscere non volle la giu- 
risdizione loro e ricusò di giustifi- 
carsi : pel rifiuto suo di comparire, 
dichiarato venne colpevole, e fu sco- 
municato, Egli mandò Renchlin a 
Roma, siccome la persona più capa- 
ce di difendervi i suoi interessi. Il 
7 di agosto 1 tale dotto recitò 
dinanzi al papa ed ai cardinali un 
discorso, nel quale domandava che 
tolta venisse la scomunica e fosse 
rimandato l'affare al tribunale dell’ 
imperadore e de’ principi dell’impe- 
ro i soli giudici competenti. Tale 
discorso, scritto con molta saviezza, 
forza e dignità, ottenne generale 
approvazione, Renchlin non trascu- 
rava nessun’occasione d’istruirsi: io-r 
contrato arcndo a Roma il rallino 
Abdia Sporno, lo prese per maestro 
di ebraico. Assicurasi che dava uq 
fiorino per ogni lezione di un'ora. 
Vide ivi pure il dotto Argiropnlo il 
quale comprendere non potendo che 
un tedesco parlasse la lingua grec4 
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con tanta purezza, esclamò un gior- 
no : Gruccia nostra exilio trans • 
volavi t Alpes. Duranti; l'assenza di 
Reuchtin de'grandi mutamenti av- 
venuti erano nel governo della Sve- 
via ; Eherardo II cessa ne aveva la 
sovranità al giovane Lirico suo ni- 
pote, ed eletto aveva un consiglio 
di reggenza, perchè governasse fino 
alla maggiorità del nuovo sovrano. 
Tale consiglio era composto di an- 
tichi servidori di Eherardo I . Rcu- 
chlin non avendo più nulla da te- 
mere dall'odio di Holzinger, tornò 
a Stuttgard, lasciando sua moglie 
in Eidelherga. Subito dopo giunto* 
vi fu mandato in ambasciata presso 
all’imperator Massimiliano, il quale 
era allora in lnsprurk.Lalega di Sve- 
zia rinnovata nel i 5 oo, era divisa 
in tre classi ; la prima , composta 
dslfimperadore , come arciduca d’ 
Austria, dagli elettori e dai principi; 
la seconda dai prelati, dai conti e 
dai baroni ; la terza dalle città im- 
periali. Ogni classe eleggere doveva 
un giudice per formare un tribuna- 
le incaricato di terminare le diffe- 
renze rhesopravvenissero fra i mem- 
bri della lega : il luogo in cui seder 
doveva il tribunale era lasciato a 
scelta delle due prime classi. Tu- 
binga godè del vantaggio di posse- 
derlo per 12 anni. Nel i5o2 Reti- 
chlin eletti, venne dalla prima clas- 
se con uno stipendili annuo di ìoo 
fiorini. Tenne tale impiego per un- 
dici anni con soddisfazione di tutti, 
e con molto piacere per lui medesi- 
mo. Dimorava a Stuttgard, dove a- 
veva casa, giardino e libreria ; le 
frequenti gite cni far doveva a Tn- 
binga gli erano facili e gradevoli ; vi 
si trovava in mezzo agli ammira- 
tori ed agli amici suoi. Ma quando 
il tribunale della lega fu trasfe- 
rito in Augusta tutt’i prefati vantag- 
gi svanirono, e Renchlin, sopportar 
non potendone la perdila, dimise l*è 
impiego. Ma già una violenta pro- 
cella romoreggiava sulla sua testa. 
Ln ebreo di Colonia, detto Pfef- 
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ferkorn, il quale fatto ai era battez- 
zare, ottenne dall'imperatore un c- 
ditto per far abbruciare tutt’i libri 
ebraici che alcuna cosa contenessero 
contraria alla religione cristiana. I-' 
editto è in data del 19 di agosto 
iSog. Vi si prescrive a tutti que’che 
aver potessero libri di tale fatta di 
portarli alla casa municipale del lo- 
ro domicilio, c di sottometterli all’ 
esame di Pfefferkorn, assistito dal 
pastore e dai principali abitanti del 
luogo. Il zelante personaggio andò 
a Stuttgard nel i5io, e propose a 
Rcuchlin di fare un giro con esso 
nei circoli del Reno per l'esecuzio- 
ne dell'editto. Rcucklin era troppo 
istrutto per accettare tale invito : 
sentir ne fece la sconvenienza, ed 
insisti su alcuni mancamenti di for- 
ma ne’potcri di cui il commissario 
Ora munito. Questi volle che met- 
tesse in iscritto tali osservazioni, il 
ohe Rcuchlin fece senza difficoltò. 
Nello stesso anno, per la via dell' 
elettore di Magonza, domandato fu 
con ordine imperiale del suo parere 
sulla questione, se giusto ed utile 
fosse alla fede cristiana di togliere 
agli Ebrei tntt'i libri loro, tranne 
la Bibbia. Rcuchlin ebbe il corag- 
gio Hi difendere i diritti imprescrit- 
tibili delle proprietà, nella sua con- 
sulta de’ 6 ottobre i 5 io. Non pote- 
vasi, diceva, togliere i □'giustizia a- 
gli Ebrei altri libri ebe quelli com- 
posti per insultare Geli) Cristo e la 
sua legge santa ; ma tali libri sono 
in pochissimo numero. Dichiarava 
di non conoscere il Talmud che 
per relazione d'altri, non essendo- 
gli mai riuscito di procurarselo mal- 
grado le anticipazioni che aveva 
Fatte. Tale opera conteneva verni- 
milmente, secondo lui, parecchi pas- 
si contro Gesù Cristo ed i suoi apo- 
stoli, e parecchi che parer dovevano 
bizzarri e ridicoli : ma in vece di ab- 
bruciare il Talmud , non sarebbe 
stato meglio di cercar di compren- 
derlo per confutarlo ? Sarebbe stata 
cosa onesta il distruggerlo senz’a- 
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verlo esaminato? Quanto ai libri 
cabalistici non credeva ch'esser do- 
vessero soppressi. La commissione 
eletta da Alessandro VI aveva esa- 
minata l'Apologià della cabala fatta 
da Pico della Mirandola, ed indotto 
aveva tale pontefice ad approvarla 
con breve del 1 $q3. Leone X accet- 
tata aveva la dedica del libro di 
Rcuchlin De arte cabalistica. I co- 
nienti della Bibbia gli parevano in-, 
dispensabili per l'intelligenza del 
senso letterale o gramaticale ; e cita- 
va in appoggio della snu opinione Ni- 
cola de Lyrn il quale tante cose at- 
tinte aveva in Raschi, ed a cui noe 
sarebbero lasciati ebe alcuni fogliet- 
ti, se spogliato venisse di tutto ciò 
che doveva a tale dotto rabino. I li- 
bri destinati all' ufizio divino , le 
preghiere ed i rituali non potevano 
essere tolti agli Ebrei senz’ ingiu- 
stizia, da che gl'iroperadori ed r pa- 
pi accordato avevano loro il libero 
esercizio del loro culto, cui era im- 
possibile ebe esercitassero senza Ma- 
chasor. Passando in seguito alle o- 

f iere ebe trattano di scienze e di 
ettere, faceva vedere com'erano in 
caso uguale le opere del medesimo 
genere scritte in greco, in latino ed 
in tedesco. In vece di togliore agli 
Ebrei i libri cui possedevano nella' 
loro lingua, proponeva all'impera- 
tore d' indurli a fenderli publici 
per la via della stampa, di provve- 
dere perché ogni università di Ger- 
mania potesse avere per dieci anni 
due professori di ebraico incarica- 
ti d’istruire i giovani e renderli ca- 
paci di confutare gli errori giudaici, 
finalmente di condurre con la dol- 
cezza anche i più testardi d'infra gir 
Ebrei a riconoscere la verità cattoli- 
ca. Tale è il sommario delconsultodi 
Rcuchlin, che mandato venne all* 
elettore diMagonza, e di cui Pfeffer- 
korn si procurò una copia. Siccome 
contrariava ai suo disegno, egli pu- 
blicò, durante la quaresima del i 5 i 1, 
lo Speculum manuale in cui toglie- 
va a combattere le ragioni di Rcu- 
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«-litio, e lo qualificava per nomo in- 
teramente ignaro della lingua ebrai- 
ca. Reucliliu gli oppose, nel roedo- 
simo anno lo Speculam oculare 
(Tubinga, in la). Vi racconta in 
prima l'origine dello questione ; pro- 
cede allegando la consulta cui stesa 
aveva per ordine dell’ imperatore, e 
vi aggiunge no supplemento, nel 
quale fortifica con nuove prove i 
motivi che aveva addotti, e confuta 
benissimo le obiezioni contrarie; 
ialino indica 34 falsità ch'erano sta- 
te contro di lui asserite nello Specu- 
larti manuale. I dottori di Colonia 
non tardarono a prendere parte pu- 
blicamente nella discussione, ed in- 
caricarono Arnoldo di Tongres di 
censurare lo Speculum oculare . 
Reucblin essendone stato avvertito, 
scrisse a tale dottore, il primo no- 
vembre 1 5 1 1 , una lettera rispettosa, 
nella quale si mostrava dolente che 
le sue opinioni con quelle non si 
accordassero della facoltà teologica. 
Protestava di credere tutto ciò che 
crede la Chiesa, e che se errato ave- 
va in alcun punto era pronto a la- 
sciarsene convincere. Scongiurava 
Arnoldo d' istruirlo con dolcezza 
piuttosto che rigidamente condan- 
narlo. Lo pregava altresì di racco- 
mandarlo alla benivoglienza della 
facoltà. Scrisse una sipiil lettera ad 
un altro teologo dell'ordipe di s. Do- 
menico. Nel principio del tfiiz, la 
facoltà gli mandò una lista di passi 
del suo libro ch’erano stati giudica- 
ti scandalosi con ingiunzione di 
spiegarli o di ritrattarsi al più pre- 
sto . Reucblin, (lupo di avero reite- 
rata rassicurazione della sommesaio- 
ne sua alla Chiesa, domandò ebe 
mandale gli fossero, per un messag- 
gere a sue spese, le spiegazioni delle 
proposizioni censurate, quali voie- 
vasi che fossero compilate. La facoltà 
non gli accordò tale domanda: ella 
dichiarò che Reucblin doveva, pri- 
ma di tutto, impedire la circolazio- 
ne de’nuovi esemplari del suo libro, 
ed in segnilo manifestare l’ orror 
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suo pei libri blasfcmatorii degli q- 
brei, sotto pena di vedersi citato 
per difendersi . Reucblin rispose 
ch’egli proprietario non era dell’o- 
pera, ma sì il libraio che l’aveva stam- 
pata, e che in conseguenza non di- 
pendeva da lui il sospenderne la 
vendita; che quanto far poteva per 
comprovare il auo pentimento era 
di tradurre in tedesco le spiegazioni 
e le prove delle sue opinioni e pu- 
blicarla per la prossima fiera. R fece; 
ma non contentò i teologi i quali 
una ritrattazione volevano e non 
un' apologia. Arnoldo di Tongres 
scrisse in nome loro una confutazió- 
ne violenta dei sentimenti di Reu- 
chlin, col titolo di: jirticuli sire 
propositiones de judaico furore su- 
spectae.QiXvioo Grazio osò pur egli 
scendere nella lizza, spargendo nel 
publico una satira in veni latini, 
cui l’ autore delle Epistolaa obscu- 
rorum virorum ha giustamente de- 
risa (E. Hutten). 11 primo di mag- 
gio j5i3 Reucblin diede in luce la 
sua difesa, dedicata all'imperatore 
come il libro de’ suoi avversari. Era- 
smo ne biasimò con ragione le a, 
sprezzo e le divagazioni che termi- 
narono di esacerbare i teologi. 11 
grande inqnisitore di Magonza Iaco- 
po Jioogstraten, gl’ intimò nel me- 
se di settembre i5i3 di comparire 
in termine di sei giorni per essere 
presente al processo intentato con- 
tro di lui in proposito dello Specu- 
lum oculare. Reucblin, non paren- 
dogli tale termine snilieienteper un 
uomo della sua età, e sospettando in-: 
oltre Hoogstraten di parzialità , 
mandò un procuratore incaricato di 
ricusarlo. {Non fu ammesso il rifiuto, 
ed il procuratore appellò alla san- 
ta Sede. Allora la scena cangiò.Hoog- 
straten di giudice si fece accusatore 
dinanzi al tribunale a cui aveva pre- 
sieduto: nessuno comparve per con- 
traddirgli. Fu risoluto, che il ì a ot- 
bre proceduto si sarebbe alla sen- 
tenza ditliiutiva, e che Io Speculum 
oculare sarebbe stato arso $ ma il co* 
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pitelo ne informò in tempo Reu- 
chliu il quale ai recò a Magonza, at- 
tuino da due dotti diatinti che da- 
ti gli aveva il dura Ulrico. Non Ve- 
dendo speranza di accomodamento, 
.proiettò contro la commissione, e 
appellò al papa. L'appello fu ammes- 
so, La taqta Sede rimandò' fallare 
al vescovo di Spira, che citò le parti 
pul zo liete mine, llcuchlin comparve 
io persona ; I loogttraten mandò in 
sua vece un frate francescano j i po- 
teri <Ji questo non essendo parti suf- 
.fìcicuti, conceduta venne una nuora 
dilazione. La seconda volta Hoogs- 
traten non tenne d'intervenire, e la 
sentenza del l4 aprile l ó 1 4 >1 con- 
dannava nelle spese ; dichiarava in 
oltre, che lo Speculimi oculare non 
era nò pericoloso |>er la Chiesa, nò fa- 
vorevole al giudaismo. Nel medesi- 
mo tempo i teologi di Colonia, «en- 
ea curarsi di ciò che avrebbe pota- 
to succedere presso al tribunale del 
vescovo di Spira, condannarono l'o- 
pera come eretica ad essere arsa pu- 
blicamente. Vi consentirono pure 
de università di Loc amo, Erfnrt, Ma- 
gonZa e Parigi, lleuchiin adoperò 
indarno di guadagnar quest’iiUima 
con segni di sommissione e di defe- 
renza, ricordandole anche come stu- 
diato aveva nel suo seno : vanamen- 
te il duca Lirico s'interessò per lui : 
dopo 47 sessioni ella dichiarò con 
deliberazione del mese di agosto 
i5i4 che aderiva alla censura della 
facoltà di Colonia (V. Collect. judi- 
cior. de novis erroribus , t. I, par. a, 
p.'35o). Reucklio, spaventato da tan- 
te contraddizioni,' e temendo che il 
domenicano Hoogstraten non riu- 
scisse a farla condannare a Roma, 
deliberò di portarvi in persona la 
sua causa, e di affidarne la difesa a 
Giovanni de Wyk, già sindaco di 
Boemia. Tale lnnga faccenda sembra- 
va prossima alla sua fine, e la sen- 
tenza stava per essere emanata, il zo 
di luglio i5i6, dopo non interrot- 
te discussioni, quando nel momento 
che vi si si attendeva meno, il san- 
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to Padre emise un Mandatum de 
supersedendo-, e dopo, dice d’ Argcn- 
tré, le turbolenze della riforma c dis- 
pute più importanti non permisero 
di tornare su tale controversia. Con- 
gettunissi che il giudizio di Itoma 
sarebbe stato favorevole a Reuchlin, 
e ciò indusse dedotti di primo or- 
dine ad assumere la di lui difesa, ed 
a deridere il procedere de 'suoi avver- 
satori. Lutero gli si dichiarò favore- 
vole apertamente sia che Reuchlin 
esposto avesse sentimenti che pure a 
lui erano propri, sia che tale setta- 
rio trascinar volesse tale dotto nel 
suo partito ; perciò alcuni religiosi, 
meno istrutti che Zelanti, non man- 
carono di accasarlo di una certa pro- 
fessione alle idee nuove, e di essere 
luterano nel cuore. Erasmo tolse a 
vendicarlo di sì odiosa imputazio- 
ne, ed è certo che malgrado le per- 
secuzioni cui provò da parte dei fra- 
ti, malgrado le insinuazioni di Me- 
lamene e di alcuni altri de’suoi ami- 
ci che fatti si erano sostenitori della 
rifurma, malgrado le censuro e le vio- 
lenze de'suoi nemici, più proprie 
ancora a fare sdrucciolar un uomo 
che stato non fosse abbastanza fer- 
mo, Reuchlin non ruppe mai il le- 
game dell unità, e professò sempre la 
fede cattolica. I Domenicani, mole- 
stati dagli scritti pungenti de'par- 
tigiani di Reuchlin, si rappattnma- 
rono con esso, rimborsarono le spese 
del processo dinanzi al vescovo di 
Spira, e promisero di annullare quel- 
lo ch'era pendente a Roma. Ciò che 
guadagnava da tale lato il raccon- 
solava alquanto della disgrazia in cui 
era caduto presso Lirico, per essere 
rimasto affezionato alla famiglia di 
Giovanni ilutten, cui il duca ucciso 
aveva di sua propria mano, e per a- 
vere biasimata nel suo carteggio la 
tirannia di esso principe. Nel iói8, 
accettò le cattedre di greco e di e- 
hraico nell’ università di Wittem- 
berg che offerte gli vennero dall'e- 
lettore di Sassonia. Nella guerra che 
la confederazione aveva ed il duca 
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Ulrico si fecero nel i5ig, Reudblin 
ebbe molto da soffrire da una parte 
e dall'altra, quantunque avesse un 
protettore potente fra i confede- 
rati. L’ indole sua pacifica 1’ aveva 
fitto rimanere a Sluttgard, mentre 
gli . altri, consiglieri suoi colleglli 
erano fuggiti .per suo cqnsigho.: 
se gliene, i^ppe malissimo;. gnic(oi 
suscitate gli vennero anche alcune 
molestie per Lple riguardo,, Cofjiq 
Stottggrd ripresa fp dai. rgpfcderó 
ti,, ij-ipea Guglielmo di Barbar? Jq 
prqsc-sottp, la sua apeciale protezio- 
ne. Per allontanarsi dal teatro della 
guerra, accettò le proposizioni di 
tale principe, C si recò ad Ingolstadt 
In cui senti vivissima la pritar.ione 
delta sua biblioteca c di certi como- 
di ai quali era assuefatto. La pentì' 1 
ria in poi trovavasi, l’obbligò nel 
lino ad insegnare il greco e l’e- 
braico mediante un annuo emolti' 
mento d( lo a fiorini: ma l'accade- 
mica suo parso non durò neppure 
un intero anno. Diverse circostanze 
il costrinsero a tornare a Stuttgard, 
ed eravi giunto appena, che due in- 
viati dell'università di Ttibtnga vi 
audaronu per invitarlo a continuare 
in essa città le lezioni che incomin- 
ciate aveya ad Ingolstadt. Rcuchlin 
accettò, e l’iiuiversità gli procuri 
tutte le facilità che dar potevano 
risalto al suo insegnare. Gli studen- 
ti accorrevano numerosi da tptte le 
parti della Germania: ma la salute 
sua molto indebolita non gli permi- 
se di professare lungamente. Mori 
« Stuttgard il Ho giugno i5n e fu 
sepolto nel cimiterio dell’ospitale, 
Reucblin ba fama tuttavia di essere 
stato uno degli uomini più dotti 
del suo tempo. Era l'ornamento e 
la gloria della Germania a quell'e- 
poca, e l'Italia aveva pochi rivali da 
opporgli per l’ermlizione e l'elo- 
quenza, È autore di un numero 
grande di opere, oggigiorno poco 
ricercate. Eccone le principali: I. 
Làiber de verbo mirifico, in fogl. 
senza data e senza luogo di stampa ; 
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Tubinga, l5l4,in fogl.; Liono, l5ii 
e i55i in 16 ; ed altrove. Tale libro 
è una spiegazione de’ nomi sacri 
che si usnvauo ne'misteri della ca- 
bala dai Pitagorici, dagli Ebrei, dai 
Caldei ed anche dai Cristiani. Vi 
sono tre interlocutori che discutono 
la materia alternativamente : Salo* 
nio i epicurea; Baruch ebreo; Ca- 
patone cristiano. Trattano pure per 
occasione della .scienza delle cose di- 
vine ed, umane, dell'opinione; della 
fede, de'miracoli, della virtù, delle 
parole e delle ligure, delle segrete 
operazioni, *c. E dedicato al can- 
celliere dell' elettore palatina, con 
una corta prefazione di Corrado 
Lcontorìo, , il quale celebra le rare 
conoscenze di Reucblin nelle lin- 
gue latina, greca ed ebraica. È un 
opuscolo curioso; II Scenica prò, 
gpmnasmataJàUmbtirgo, i4<n; Ba- 
silea, 14^8, in 4-to ; Pforaheim , 
■ 5u8, in 4-to; Tubinga, i5ii,i5iz, 
i5i6, in 4-to; e parecchie altre vol- 
te. L'autore aveva composto una sa- 
tira violentissima contro il domeni- 
cano Ilolzinger; ma l’elettore pala- 
tino che temeva i frati gli proibi di 
publicarla. Reucblin, non volendo 
avere agli occhi del publico il torto 
di avere scritto troppo acerbamente 
per giudizio del suo protettore, so- 
stituì tale scritto al primo. E una 
debole imitazione delia Farce de 
maitre Patlielin, ed è considerata 
come il pripio saggio di commedia 
composto ad u»o della gioventù ger- 
manica. Reucblin di fatto è tenuto 
per introduttore in Germania del- 
le rappresentazioni drammatiche 
ne’coliegi; III Oratio ad ALexatf 
drum FI prò Philippo Bava - 
riae duce, Venezia, i4<)8, in 8.vo 
ed in la; IV Liber cungesloram 
de arie praedicandi, Pibrzheim , 
l5o4, in 4-to ; V Rudimento /i ebrai- 
ca , Pforaheim, i5o6, in fogl. Reu- 
chlin publicò altresì un Lexicon 
hebraicum. Le prefate opere ele- 
mentari furono stimate in quel tem- 
po, ora paiono ben mediocri; VI 
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Seplcm P salmi poenitcntialcs he- In durata, non lasciò nella sua meni 
braice cum grammatica traductia- té ricordi meno preziosi di quello 
«e Ialina, Tubinga, 1 5 1 2, in 8.vo. che fatto aveva a Pietroburgo, n Fi- 
E il primo libro ebraico, stampato r> nisco, egli dice, confessando eoa 
in Germania ; VII Defensio cantra » riconoscenza, che il titolo di Fran- 
calumnialores suos Colonienses , ;* cese fu per me un'eccellente racco- 

Tubinga, 1 5 s 3 e i 5 i(,in $.to; Vili » mondazione presso tutt’i militari 
Rabbi Joseph Hyssopaeus Perpi- * di terra e di mare. Vorrei poter 
niancnsis, Judaearum poeta dui- n dire altrettanto degl’impiegati ci- 
cissimus, ex liebraica lingua in la - « vili: debbo per altro eccettuarne il 

tinam traducila, Tubitiga, | 5 1 a e n sig. di Miloradovitch , governato- 
1 5 1 4 , in 4 .to; IX De arte cabali- n re della Tanride, cho mi ha accol- 
s/ica libri tres, Haguenau, ID17 e n to con particolar benivogtienaa 
i 53 o , in foglio; in diverse Rac- Il naturalista Pallas una fti pure deir 
colto di trattati cabalistici ed in le persone che colmarono Reni lly di 
, seguito all'opera di Galatin De ar- cortesie ed alle quali attestò altaruen- 
canis calholicae veritatis . Gli è te la sua gratitudine. Assistito dai 
dovuta la traduzione di parecchi consigli df tale uomo celebre cho 
opuscoli di sant’Atanasio, d* Ippo- gli tracciò l’itinerario del suo viag- 
crate c di altri scrittori greci ; ve- gio, Reuilly visitò la penisola della 
dcr se no può il catalogo nella Bio- Tanride, e passò anche lo stretto di 
grafia de’ dotti di Tubinga , che Cafa. Reduce in Francia, Reuilly ot- 
hanuo coltivata la letteratura ebrai- tenne dal governo la decorazione 
ca,‘ di Cr. Fed. Schnurrer, filma, della legione d’onore, e fii fatto ridi- 
ci)», in 8.vo. Gio. Enrico Mai, il tore nel consiglio di stato, nella se- 
quoie ha composto uua vita di Reu- rione della marineria. Ottenne nel 
chilo in latino, Dourlacb, 1C87, in 1807 la sotto prefettura di Soissons, 
8.ro, è diffuso ed inesatto. e, nel 1808, divenne corrispondente 

L — a — e. dell'istituto nella classe di ietteratu- 


REUIIiLY (Giovanni di), viag- ' ra antica. Più tardi, essendo stata u- 
giatore francese, nacque nel 1 780 nita la Toscana alla Francia, fu pro- 
d’una famiglia nobile che abitava mosso alla prefettura dèi dipartimcn- 
in Picardia. Spogliato del suo ave- to dell’Arno, fatto venne reicrenda- 
re in conseguenza demolitici sov- rio e barone. Una malattia di petto, 
vertimenti, Retiilly ebbe tanta for- conseguenza d’una ferita che ricevu- 
za d’animo da lavorare in una stara- ta aveva in un duello, 1’ obbligò ad 
peria come correttore di stampe, andare a bere le acquo di Pisa. Mori 
Allorché la tranquillità riapparve, in tale città il di 11 di febraio 1810. 
ottenne un impiego, riuscì ad atti- Renilly è autore : I. d’ un Piaggio 
rare su di sè f attenzione del capo in Crimea e sulle sponde del Mar 
del governo, enei i8oa incaricato /Vero, durante l'anno i 8 o 3 , Parigi, 
venne di una missione in Russia. 1806, in 8.vo con carte, tavole in ra- 
Dopo un soggiorno di duo mesi par- me ed ornati. L'autore tornando dal- 
tì da Pietroburgo no’ primi giorni la Crimea comunicò le suo osserva- 
di febbraio 1803 e s’ avviò verso la ziuni a Pallas, il quale gli fece la cor- 
Crimea col duca di Richelicu ch’era tesia di correggerle c di arricchirle 
stato eletto governatore di Odessa, delle sue note : quindi contar puossi 
Durante la sua dimora nella capita- sull’esattezza di tale libro, il quale è 
le dell’ impero, aveva ricovuto gran- il primo publicato da un Francese 
di tratti d’ amicizia ed era stato trat- su tale regione, lleuilly dice che la 
tato con molta bontà. Il suo soggior- (orma elei Piaggio in Siria e nell' E- 
nu iu Crimea, del quale iguoriamq gitio per Voiuey sembrato esseudo- 
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gli elle .unisse in se più vantaggi, 
l'aveva adottata. Non si può liiasi- 
marlo di aver ciò fatto. Tuttnvolta 
desiderato sarchiasi che imitato a- 
vesse l'esempio di J. R. Forster, il 
quale ha premesso alle sue eccellen- 
ti Osservazioni sopra un Piaggio 
intorno al mondo, un itinerario del- 
la spedizione. Cosi si sa quali paesi 
il viaggiatore ha veduti, ed in qua- 
le epoca gli ha osservati . Reuilly 
tratta della geografia, della storia na- 
turale della Crimea, della sua storia 
e del suo commercio. Confessa che 
lia tolto dai J'iaggi rii Pallas nelle 
provincie meridionali della Russia, 
dalla Descrizione deli? Tauride per 
Jlahlizl, quella della Crimea, per 
Thoumann, della storia della Tauri- 
de per Sestrencevicz , dal Ristretto 
sui khan di Crimea per Langlòs. Fu* 
se abilmente i diversi materiali cho 
a gS* uose «Ile proprie osservazioni. 
La lettura di tale libro, scritto eoa 
eleganza e senza pretensione, è di- 
lettevole ed istruttiva. Delle meda- 
glie antiche p delie monete, cui Rem 
illy recat.e aveva dal ino viaggio, 
diedero occasione alla publicazione 
di due scritti, l’uno di Millin, l’altro 
dj Langlòs, che precedono 1’ itinera- 
rio tracciato da Pallas, Termina il 
volume con un Discorso sul com- 
mercio del mar Nero, e con Note 
sui principali porti commercianti j 
sono desse accompagnate da quadri. 
Pare cho Rcuilly composto aves- 
se uno scritto sulle relar.ioni com- 
merciali dell’India con l'Europa -pel 
continente, e che dati vi avesse al- 
cuni motivi sulla possibilità di una 
spedizione per terra nell’Asia. Tale 
produzione, presentata al capo del 
governo, non venne in luce. La car- 
ty è esatta e bene incisa ; gli ornati 
presentano con verità l’aspetto del 
paese ; II Descrizione del Tibet, 
dietro la relazione dei lama Tun- 
gusi stabiliti fra i Mogoli, tradotteli 
dal tedesco con note, Parigi, 1808, 
un voi. in 8,vo (Pedi Pallas). Tale. 
Operetta è interessante; è una delle 
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piu esat te che si posseggano sopra 
mia regione poco < oiiu.-rinta ; Jfl 
IVoiizia sai iavtwi agricoli di ,/. 
Ilrayer e Danzò ( nel Magazz. cu- 
cici., 1807, V, i<) 5 ). 
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REUSNER { Nicolò ), giurecon- 
sulto, poeta e compilatone, nacque il 
a di febbraio ió 45 a Loewcohtirg o 
Lembcrg nella Slesia, d' una .Ielle 
più distinte famiglie di tale pro- 
vincia. Mostrò di buon ora disposi- 
zioni poro comuni per le lettel e, a 
li afferma auzi cho di 1 1 anoi iit, 
cesse de' versi latini molto belli. Do- 
po di essersi perfezionato nella co- 
gaimone delle lingue antiche, andò 
a YVlttemberg attiratoci dalla fama 
di Melantone. Questi morì prima 
che Reusner arrivasse io tale città, 
nella quale nondimeno fece il rorso 
di filosofia ; si recò in seguito a Li* 
psia per istudiarvi la legge. La cu- 
riosità il condusse nel ■ 565 in Au- 
gusta, per vedervi le cerimonie del- 
la dieta ; ma J' apertura di tale adu- 
nanza essendo stata prorogata d' un 
anno, per non restare ozioso, si as- 
sunse di dar lezioni di letteratura 
latina. Alcun) componimenti in ver- 
si, cui presentò ai principali membri 
della dieta, il leccro conoscere cou 
vantaggio, ed il duca di lincierà il 
lece professore di belle lottere nel 
collegio che istituito aveva a lami 11- 
gen, e di cui Reusner 111 seguito di- 
venne rettore. Tornò per la secon- 
da volta, nel i 58 a, in Augusta alla 
dieta, e vi fu accolto dai più grandi 
«ignori con qticU’osservanza cb’ò do- 
vuta ai talenti. L anno dopo si dot- 
torò in legge ncUuniversità di Basi- 
lea, e fu tosto insignito della digni- 
tà di assessore della camera imperia- 
le di Spira, ed eletto professore nell* 
accademia di Strasburgo, in cui les- 
se per cinque anni dalla cattedra d* 
istituzioni . La riputazione di cui 
godeva chiamare il fece, nel i 58 <, 
all accademia di Jena, di cui fu duo 
volte rettore ed alla quale si rese u- 
tile io cose d importanza L'impura- 
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tore Rodolfo II pii conferì la corona 

poetica in un' assemblea solenne, e 

10 creò colile Palatino . Deputato 
venue dall’ elettorato di Sassonia, 
uel i 5 g 5 , alla dieta di Polonia, in 
cui i principi alemanni formarono 
mia lega contro i Turchi. Reusner 
mori, durante il suo secondo retto- 
rato, a Jena, il il d'aprile itìoi. Fu 
sepolto in una tomba che fatta si 
era costruire, e su cui poeto aveva 
un epitafio poco modesto. JV'iceron 
publicò nelle sue Memorie il catalo- 
go di 53 opere di Rcusner ; sono 
tutte piuttosto rare, ma poche sono 
ricercate. Le sue compilazioni ed i 
tuoi trattati legali sono dimenticati 
anche in Germania. Dello sue pro- 
duzioni citeremo quelle sole che me- 
ritare ancor possono l'attenzione de* 
curiosi: I. Descriptio oppidi La- 
vingae ad Danubiani, additis in fi- 
ne aliquot etogiis, Laningen, 1067, 
in /,.to ; II Principum et ducum 
venetorum liber, ivi, 1 579, in 8.vo j 
III Poljanlltea sive Paradisus 
poeticus, llasilca, 1879, in 8.vo. Ta- 
le compilazione è divisa in sette li- 
bri: il verziere, il giardino da fiori, 

11 granaio, f orto, 1’ uccelliera, il vi- 
vaio e la grotta ; IV Hodaeporico- 
rum sive itinerum totius fere orbis 
libri septem, ivi, i 58 o, in 8.vo, raris- 
simo. Freitag ha fatto la descrizio- 
ne di tale raccolta veramente curio- 
sa, nell’ Adparatus litterarius, III, 
370 90. Contiene 75 viaggi di auto- 
ri antichi e moderni, tutti in versi, 
tranne que’ di Petrarca nella Pale- 
stina , e di Felice Pentacio nella 
Turchia ; V Emblemalam libri IV 
et agalnuxturn sive emblematum sa- 
crorum liber unus ; accesserunl 
stemrnatum sive armorum gentili- 
tiorum libri tres, Francfort, i 58 i, 
in 8.vo, raccolta degna dell'attenzio- 
ne de' raccoglitori a motivo delle 
belle stampe in legno di Virgilio 
de Sofia e di Jost Amon; VI Icones 
seu Imagines virorum lineris illtt- 
strium, quorum fide et doctrina re- 
ligioni s et bonarum lillerarum stu- 
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dio, nostra patrumque memoria, tri 
Germania praesertim, in integrurri 
sunt resliluta , additis eoruindetrt 
elogiis diversorum auctorum, Stra- 
sburgo, 1087, ivi, i 5 go in 8.vo. È 
una raccolta di cento ritratti (quello 
compreso di Reusner ch’è in fronte), 
disegnati ed intagliati in legno da 
Tobia Stemmcr eccellente artista. 
Reusner ha messo un distico appiè 
d'ogni ritratto, o poi l’ epitafio mo- 
numentale del personaggio in istile 
lapidario, o una corta notizia trat- 
ta da Paolo Giovio , da Teodora 
Bcza, ec., con elogi in versi tratti 
da diversi autori di cui dà la lista ; 
VII Icones sive imagines vivae Ut- 
teris clarorum virorum Ita line, 
Graeciae , Germaniae , Galline, 
Angliae , Vngariae , cum elogiis 
variis, Basilea, 1589, in 8.vo. Tale 
volume contiene novantun ritratti 
incisi dal medesimo artista. È mena 
raro in Francia del precedente, con 
cui sembra che Niceron l'abbia con- 
fuso ; meritano però ugualmente 
entrambi di essere ricercati dai rac- 
coglitori ;Y III AEnigmatologia seti 
silloge aenigmatum et gryphorum 
convivatium, Strasburgo, i 58 g, in 
8.vo; singolare compilazione ; IX 
Opera poetica, Jena, i 5 g 3 , in 8.vo. 
Tale volarne contiene delle elegie, 
delle selve, degli epigrammi, fra 
cui un libro di epigrammi greci, 
delle odi, degli epodi, delle episto- 
le e parecchi poemi. I migliori com- 
ponimenti di Reusner sono stati 
inseriti nel tomo V della Deliciae 
poetarum germanorum ; X Oralio- 
nes panegyricae , Jena, i 5 g 5 , z 
voi. in 8.vo: il primo contiene quin- 
dici discorsi intorno a soggetti di 
morale, ed it secondo quindici sull’ 
utilità della giurisprudenza ed i 
metodi diversi di studiare tale scien- 
za ; XI Epistolarum turcicarunt 
variorum auctorum libri XIV , 
Francfort, i 548 , in V t0 ; XII De 
urbibus Germaniae liberis sive 
imperialibus libri duo; in qui bus, 
pruder earum descripliones, va- 
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riorutn auctorum, leeuniur elogia, 
ivi, 1601, io 8.to; XIII Anagram- 
malogirapliia , accessit Guii. /itane 
libellus de catione Anagrammati- 
smi, Jena, iGqz , in 8.vo; XIV 
Narraliones rerum memorabilium 
in Pannonia sub Turcarum impe- 
batoribus a capta CónstanlinopoLi 
tisque ad annum l 5 oo gestanti n, 
Franefort, i 6 o 3 , io l^to. bi possono 
consultare per maggiori particolari* 
tà le Memorie di Diiceron. Il ritrat- 
to di Nicolò Reusner fa parto del 
tomo 1 della tiiblioth. calcographi- 
ca di J. J. Boissard. 

■ '• W— s. 

REUSNER (Elia), antiquario 
te «torico, fratello del precedente, 
nacque a Lem i>ei g nel ió 55 . Di sa- 
lute dilicata, ma dotato di uoo spi- 
rito attivo, si applicò di buon’ora 
allo studio, frequentò le accademie 
di Wittcmberg, Strasburgo e Basi- 
lea, o fece grandi progressi nelle 
lingue antiche, la storia, la politica 
e le scienze naturali. Nel 1091 fu 
ammesso nel numero de'professori 
dell'accademia di Jena per la filoso- 
fia. Ottenne in quel medesimo an- 
ho il grado di licenziato in medi- 
cina, ma non pare che esercitata 1’ 
abbia mai. L'istruzione ed il lavoro 
nel suo studio bastarono ad occupare 
tutto il suo tempo. Alcuni anni 
prima della sua morte compose il 
suo epitalio e scolpir lo fece sulla 
pietra che doveva coprire la sua 
tomba. Terminò l'onorevole e paci- 
fica sna vita a Jena il primo d'otto- 
bre 16 li. Le sue opere, di cui tro- 
vasi una lista di non poca estensio- 
ne, ma non compiuta e non esatta 
nella raccolta di J. Gasp. Zeumer 
(Vilae prof, academ. Jenensis, psr. 
IV, pag. 65 ), caddero Dell'oblio. Le 
principali sono: I. Genealogico n ro- 
manunt de familiis praecipuis re- 
gum, principum , caesa rum , impe- 
ratorum, consulum, ec.. Francfort, 
Wecbel, i 5 go, in fogl. È una com- 
pilazione che pareva buona a Lcn- 
glet Dufresno)', e che potrebbesi for- 
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sé consultare ancora utilmente; II 
Opus genealogicum calliolicum de 
praecipuis familiis impuralorum , 
regunt, principum, aliorumque or- 
bis christiani procerum, ivi, 
in fogl; IH Ephemerides live Dia- 
rium in quo et epitome omnium 
fastorum et annalium tam sacro- 
rum quatti profdnorunt, ivi, i 5 ga, 
in 4 - 1 °; IV Genealogia regum, de- 
clorata, ducam, ec^ qui origine i 
suas a ÌV itickindo deducunt, Je- 
na, i5 77 , in fogl. — Geremia Rau- 
sner, fratello dei due precedenti, 
ed editore degli Emblemata etilica , 
phjrsicà, hislorica et hieroglyphi- 
ca, e degli Stemmata seu arma 
gentililia di Elia, fu consigliere del 
principe di Liegnits, publicò Un 
trattato De usurpationibus, nè Con- 
fonder vuoisi con due altri Geremia 
Reusner, giureconsulti e nativi di 
Loevvemberg com’ egli, conosciuti 
essi pure per alcuni scritti, fumi 
nato nel 1007, morto nel i 5 g 4 ; 1* 
altro nato nel l 5 go, morto nel i 65 i- 
W— 3. 

REVAI (Nicola), dotto unghe- 
rese, nato nel 1 76 1 , religioso delle 
scuole pie, professore di lettura nel- 
l'università di Pest, è morto nella 
stessa città il primo aprile 1807. La 
raccolta delle sue opere venne in lu- 
ce a Raab nel 1787. Era poeta, filo- 
logo e granitico ; le sue poesie sona 
ineguali, nè vi si scorge sempre quel- 
l'estro che caratterizza il vero poeta. 
Fra le sue opere in prosa si possono 
distinguere le sue Antichità unghe- 
resi, e la sun Gramalica ungherese 
o Elaboralior grammatica h unga- 
rica ad genuinam patrii sennonis 
indolem fideliter exacta, afftnium- 
que linguarum adminiculis locu- 
plelius illustrata, Pest, i 8 o 5 , 2 voL 
in 4 -to- Re vai è quegli che princi- 
palmente diffuse in Ungheria lo spi- 
rito di ricerche e di critica, che ren- 
de distinti da qualche tempo i dotti- 
di tale pnesc. V. un articolo di Be- 
roni, nel Mercurio straniero, 181 3 , 
numero 6. C— u. 
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lì li Vlit» (Giovarmi), figlio di 
Gabriele Revel, pittore cui impie- 
gava Lebrun, nacque a Parigi il 6 
agosto 1684. Audi a Lione nel 1710 
è uuu ritrasse che scarsi profitti dai 
suoi ritratti e dai suoi quadii stori- 
ci; ma egli applicò in breve i suoi 
talenti alia fabbrica dei drappi di se- 
ta. Non disdegnò di farsi disegnato- 
re, ed i suoi lavori fecero epoca nel- 
la storia delle manifatture. Joubert 
do L'Hiberderie oe parla in modo 
che pare esagerato nella premutone 
<Jel suo Disegnatore per La fabbri- 
ca dei drappi-, ma ciò dipendeva 
dalla sconveniente disistima che o- 
stentavasi sovente per tuffo ciò che 
pertinente era alle arti meccaniche. 
Ifebbonsi, dice Perneiti, a Rerei i 
punti interni per fare i colori: tale 
iurte consiste nel mischiare le sete di 
cui le gradazioni di colore staccano 
troppe. Rgl| fu pure il ritrovatine 
del segreto di collocare le ombre dal 
medesimo lato, e di produrre dove- 
ri quadri sui drappi. Uevel mori il 
S deceiubre 1751. 

■ A. R— t. 

’REWBELL ( Giovanni - Bati- 
sta ) , nacque a Colmar nel 1 74 * 5 » 
era avvocato nel consìglio supremo 
d'Alsazia e capo del suo ordine pri- 
ma della rivoluzione; ne professò 
caldamente i principii, e deputala 
venne agli stati generali dal terzo 
stato della sua provincia. Appena 
giunto a Parigi si gittò senza rite- 
gno al partito più violento, e ti chia- 
rì repubticano esagerato, ma in pa- 
ri tempo manifestò una politica pre- 
suntuosa, d'impeto, reciditrice anzi 
che risolutrice di tutt'i problemi, e, 
per tale ragione, più iuouea a costi- 
tuire il dispotisròo che favorevole al- 
la libertà, di cui si annunziava co- 
me uno de' più fervidi apostoli E 
noto che la prima cosa dibattutasi 
nella camera del terzo stato fu, se le 
deliberazioni dei tre ordini fatte 
Terrebbero in una sola assemblea. 
Revvbell sostenue l’alfermotivn, ma 
senza làrsi distinguere per nessuna 
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desterilà nella discussione. -Si badò 
poco a lui prima dell’istitu zinne del 
comitati , cui l'assemblea formò col 
pretesto apparente di prepararle i 
lavori, ma in latto per infirmare il 
governo del re, impadronirsi delle 
sue attribuzioni, e farne una sem- 
plice macchina esecutrice. Il nume- 
ro, la natura e la specie di tali comi- 
tati, senza comprendervi i club, i 
quali eran pur essi de'terribili comi- 
tati, sono punti capitali su cui la sto- 
ria della rivoluzione non mancherà 
di diffondersi 1 nói parlar non dob- 
biamo in questo articolo che del co- 
mitato cui propose Revvbell di con- 
certo col collega spo Robespierre . 
Per inventare ciò ch’ossi chiamava- 
no le purfidiu ed i tradimenti, della 
corte, ne volevano uno a citi fosse 
commesso ili il [suggella re le lettere 
sospette : alcuni accolsero con ap- 
plausi tale vile proposizione; ma è 
giusto di dire ch'ella eccitò l'indi- 
gnazione dolio pluralità dell' assem- 
blea, anche de'nvuluztooari più fo- 
cosi : Mirabeau sopra tutti la vitupe- 
rò d'elibruhri. Córta dc'despati om- 
brosi far poterono simili provvedi- 
menti, ma non se ne' videro di si 
inverecondi da confessarli ai loro 
sudditi : per altro, siccome nessuna 
idea tirannica non doveva andar per- 
duta nella rivoluzione, la proposta 
di Revvbell tornò in campo d fu mes- 
sa in esecuzione. Dopo il giorno iq 
d'agosto, la comune di Parigi man- 
dò politicamente de' commissari al- 
la porta per disuggellare le lettere 
sospette. Per altro sarebbe errore il 
credere che Revvbell, il quale do- 
veva un giorno salire lino al più 
alto gradino della scala rivoluziona- 
ria, mostrasse talenti degni ili una 
tale fortuna. Durante tutta la costi- 
tuente non ne apparvero in lui che 
di mediocri ; ma ebbe parte in tut- 
te le deliberazioni che con più vio- 
lenza assalivano la monarchia: uno 
in de primi a promovere il quesito 
se i decreti dell'assemblea conside- 
rata come costituente avessero Lisia, 


Digitized by Google 


REW 

pno di essere sottomessi alla sanzio- 
ne reale, c sostenne la negativa. Mol- 
ti tenevano che la dichiarazione de’ 
diritti esser non potesse che un’ 
iniziativa aU'anarchùi, in un paese 
soprattutto in coi conservar volerai» 
il governo mttnarcbico<Revybell uno 
fu de pili determinati partigiani di 
>tale dichiarazione ; e combattè Mi- 
t-abénu, il quale per non renderai 
éosju*ttpd'ari»t<icrazia,nono*avapre- 
cisamente rigettare tale sistema pe- 
ricoloso, ma diceva che ove iàr pur 
Si volesse una tale dichiarazione, il 
che egli credeva affatto inutile' non 
ài doveva occuparsene che dopo com- 

J liuto l'atto costituziodale di cpi es- 
er doveva (1 corollario e non il 
preambolo. I principi tedeschi Che 
possessi avevano in Alsazia, erano, 
prima della rivoluzione, i più ùtili 
clienti di Kewbell : da elle ella in- 
cominciato ebbe il suo corso, egli 
divenne il più siccanitu loro avver- 
sario: il ■ 8 settembre e nel giorno 
f) ottobre 17891, li dipinse come al- 
trettanti tiranni che il flagello e- 
rano della sua provincia, e richiese 
che venissero spogliati : in tulle le 
circostanza in cui trovò il destro di 
assalirli, tenne sempre il medesimo 
stile. È noto die la causa di fall 
principi occupò molto ipolitici, t 
che produsse spiegazioni di grande 
serietà fra l' imperador d’Alcmagua 
ed il governo francese. Revtbell vo- 
leva che non si negoziasse per tale 
faccenda,’ o ebe in Alsazia tali prin- 
cipi parificati fossero agli altri pos- 
sessori francesi, nè pretendere por 
tessero conàpeuso ninno. Il ^d'ot- 
tobre oppugnò caldamente la scar- 
cerazione dei barone dì BeZenval| 
ed approfittò delia discussione sorta 
in tale proposito per domandare Li 
formazione d'un comitato di ricer- 
che, vergognosa istituzione, che fù 
in lire re effettuata e della quale c- 
gli fu membro. Pareva che il carat- 
tere impetuoso di Rcwbell dovesse 
fenderlo alieno dalle meditazioni di’ 
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finanza; se ne occupò nondimeno, 
ora con un sistema, più fatto per 
tormentare i contribuenti che per 
riempiere il politico tesoro. II gior- 
no 19 di decembre tentò di far ri- 
gettare tutt'i provvedimenti, di fi: 
nanza ch’erario stati proposti , ed 
opinò che sostituito loro venisse nn 
imprestilo forzato a cui si obbligas- 
sero tutti i possessori di numerario ; 
e per conseguirlo, propose che sf 
costringessero i notai a dare un e- 
lenco di tutte le specie che avesse-: 
ro inventariato: ma siccome tale 
espediente non poteva che. riuscir 
insufficiente, richiese in oltre che 
si commettesse alla municipalità di 
farsi arbitro della quota che ogni 
proprietario contribuir doleva pel 
prestito. Qaando nel mese- di de- 
cembre 1 789 sì trattò di regolare lo. 
atato civile -degli ebrei, una parto 
grande deU'assemblea,'c specialmen- 
te de’ rivoluzionari, si chiarì favore- 
vole ad essi: liewbdl comparve im- 
placabile avversario degl'infelici I- 
sr Telili. Aticrniò che , soprattutto 
nell’ Alsazia, tale classe di gente era 
generalmente proscritta, e che i( 
preteso benefizio che per essi chic; 
(leva tìon avrebbe riuscito che a 
metterli in pericolo. Il decreto che 
li collocava nella categoria degli al- 
tri cittadini essendo .stato vinto mal; 
grado le sue opposizioni, tornò ad 
Oppugnarlo poco tempo dopo per 
farlo rivocare, ma non . gli venne 
fatto . Dui ante tutta la tornata^ 
Continuò il suo disegno di, diftru- 
zione dell* autorità reale. I\el prin- 
cipio del 1790 domandò che i po- 
teri de* coni |n issari del re fossero di-. 
Diinuiti. Quando si discusse a chj 
devolute si sarebbe il diritte di 
far la guerra e la pace. Re w bell so- 
stenne con Ostinazione clic tale di- 
fitto spettar doveva ai sóli rappre- 
écn tanti della nazione,' e fra i prefati 
rappresentanti ricusava di ricono- 
scere il re, al quale noif da vasi che 
fa semplice qualità di' pnrrio tnagtV 
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strato con la denominazione di ca* 
yo supremo del poter esecutivo (i). 
A quell’epoca 1 opinione generale 
nell' Alsazia non era favorevole all’»»- 
scmhlea. Lo spoglio del clero ri era 
considerato un partito iniquo, e, se 
creder develi a Rewbell, aveva *u- 
scitato parecchie proteste: le denun- 
ziò con acerbità del pari che i fana- 
tici e gli aristocratici cui ne crede- 
va istigatori: nominò anche il cardi- 
nale di Rohan ; l'accusò di maneggi 
colpevoli in tale genere, e propose 
ebe fosse chiamato alla sbarra per 
esservi interrogato sulla sua condot- 
ta, quantunque fosse membro del- 
V assemblea. Per amore agli asse- 
gnali ebbe l’assurda pretensione di 
volere screditare l'oro e l’argento, 
ponendo in singoiar partito, che lo 
specie monetate non potessero esse- 
re ammesse in pagamento de’bcni 
nazionali, e che tali pagamenti fos- 
sero fatti con esclusiva di monete 
pella nuora carta, la quale certo uo- 
po non aveva di un provvedimento 
legislativo per godere di tale privile-: 
io. Rewbell domandò che fosse li- 
era la coltivazione del tabacco, e 
che l’imposizione su tale sostanza, n- 
na delle meno oppressive che il fi- 
sco potesse imaginare, fosso dimi- 
nuita ogni anno e definitivamente 
abolita. Nel 1791 perseguitò i preti 
che non avevano giurato, e chiese 
che fossero loro sostituiti degli altri. 
In tale epoca ricominciò ad assalire 
t principi alemanni, e fece che si 
passasse, con risoluzione impolitica 
per lo meno se non era insultante, 
ai lavori prefissi per quel giorno, 
sopra una ricriminazione moderatis- 
sima dell’iraperator di Germania in 
favor loro: si oppose indi alla con- 

(1) Tale qaatificaziune, strana pretto una 
ustione die volerà conservare 11 governo ino* 
da reifico, fu proposta e «ottenuta da Thourcl , 
in nome della giunta di costituzione ; eppure 
V'Ito uni <ra tanto abile quanto iatrutto, ed auo 
de’piii diti ititi membri dfll'anemblea. Barnave 
il rombali, e dichiarar fere che il re era il 
Wp|*re«entautc ereditario delia nazione. 
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segna al governo austriaco di tre in- 
dividui rifuggiti io Francia, e ella 
domandati venivano siccome falsifi- 
catori delle cedole del banco di Vien- 
na. Rewbell uno fu de'deputati del- 
l'estrema sinistra che sollecitarono 
con più accanimento una legge con- 
tro la migrazione, e fn udito apo- 
strofar Mirabeau, il quale giurava 
che disabbedilo avrebbe a tale legge 
se pur veniste emanata; già più vol- 
te erasi messo in opposizione al de- 
putato della Provenza e sempre eoa 
una baldanza superiore alle sue for- 
zo. Il ili di maggio dopo una discus- 
sione caldissima ed impolitica al piu 
alto grado, Rewbell fece vincere u- 
na legge sulle colonie, la quale sta- 
tuiva che le assemWee loro sarebbe- 
ro rimaste organizzate come erano j 
ma che in avvenire le genti di colo- 
re, nate di padre e madre liberi, a- 
vrebbero diritto di esservi ammesse 
del peri che i bianchi. Rewbell eb- 
be ausiliari in tale discussione, la 
quale figurar deve ed in modo rile- 
varle nella storia delle colonie, i 
collegbi suoi Lafayette, de La Ro- 
chefoucauld, de Tracjr,Dupont,Gre- 
goire, Pethion, Robespierre ed al- 
cuni altri. I tre ultimi dei sopranno- 
minati tennero le parti delle genti 
di colore con incredibile veemenza; 
Barnave li combattè con ogni suo 
potere, domandando che si stesse 
Contenti al decreto fatto prima, e che 
sulle colonie statuito non venisse nul- 
la che sull'iniziativa dei coloni. Ta- 
le discussione mise fuoco a s. Do- 
mingo già squarciata da violenze 
rivoluzionarie: le genti di colore, ro- 
dendosi sostenute, si sollevarono con- 
tro i bianchi: vi si mischiarono i ne- 
gri schiavi ; assassinarono essi i pa- 
droni loro, ne arsero le abitazioni e 
fecero di s. Domingo un teatro di or- 
rore. Circa tre mesi dopo riuscì a 
Barnave di far rivocare quel decre- 
to ; ma non fu a tempo: la colonia 
era perduta senza speranza. Nella 
mattina del zi giugno 1791, allupi 
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eh è l'assemhlee, composta a pena del 
quarto de'euoi membri, deliberava 
tulla partenza del re. Rewbell vole- 
va che il marcherò di Lafayette foi- 
*e chiamato a rendere conto delle 
disposizioni che avrebbe dovuto fa- 
re per impedire tale partenza, e fe- 
ce intendere che il generale poteva 
averla liivorita . Latàyctte in quel 
punto trascorreva le vie di Parigi in 
mezzo alle grida dì a basso Lnfa- 
j-elte e di viva La/iretle. La propo- 
sta di Rewbell in tale circostanza 
poteva far trucidare il generale dal 
popolazzo, cui il club d e'Cordeliers 
tommoveva dappertutto . Barnavc 
mostrò quanto riuscir poteva perico- 
losa la proposizione sospettosa del 
Suo collega, perciò fu rigettata d'u- 
nanime consenso. Il proponente non 
potè svilupparla. Nel mese di agosto, 
poco tempo prima che si sciogliesse 
I' assemblea, domandò apertamente 
ebe si rompesse guerra, proponendo 
che le truppe francesi occupassero 
le strette di Porentrui. llewbell vo- 
luto avrebbe che i deputati all'as- 
semblea costituente avessero potu- 
to essere eletti alla legislativa, e par- 
lò con calore su tale questione che 
•e Crsse stata risoluta affermativa- 
mente avrebbe almeno cangiato il 
corso della rivoluzione. Sciolta la 
costituente, llewbell fu fatto procu- 
ratore sindaco dei dipartimento dell' 
alto Reno, dove fu ancora propaga- 
tore de'principii rivoluzionari. Do- 
po il io d’agosto, contenne l'effer- 
vescenza che quel giorno infausto 
aveva fatta nascere, e fa deputato 
dal suo dipartimento alla Conven- 
zione nazionale, in cni diviluppò 
le aue opinioni rivoluzionarie con 
novello vigore, e ricominciò le sue 
denunzie contro gli aristocratici, e 
tutti que’ che supposti ersno parti- 
giani del re ; contro il marchese di 
Tonlongeon, fra tutti, cni fece sot- 
toporre a processo: adoperò non- 
dimeno di sottrarre la convenzione 
dall'influenza della comune di Pa- 
rigi, che ciaschcdun giorno la tra- 
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scinava in una serie di delitti spa- 
ventevoli. llewbell si lamentò lid- 
ia specie d'iniziativa che la prefitta 
comune aver voleva in tutte le deli- 
berazioni, ed in ciò parve rappres- 
sar»i al partito de’ Girondini, ma se 
ne separò nel processo del re, affa- 
re di cui tale partito avrebbe volu- 
to sbarazzarsi. Le più odiose accuse 
e le meno provate echeggiavano 
ciascun giorno dalla ringhiera con- 
tro tale principe sventurato. Rew- 
bell vi aggiunse nuove doglianze, 
volle che facessero parte dell'accusa, 
e che il reale accusato giudicato ve- 
nisse primachè si levasse la sessione. 
Pure lo circostanze gl'impedirono 
di cooperare al massimo dei delitti: 
era stato mandato a Alagonza come 
rappresentante del popolo, e pote- 
va starsene in silenzio su tale odio- 
sa faccenda ; ma volle parteciparvi 
per quanto poteva, e scrisse una let- 
tera alla Convenzione in cui erari il 
segnente passo, n Siamo circondati 
n di morti e di feriti ; in nome di 
« Luigi Capeto scannano i tiran- 
n ni i fratelli nostri, e noi udiamo 
n che Luigi Capeto ancor vive! Du- 
rante l'assedio egli ed il suo col- 
lega Merlin di Thionville assunte 
avevano fogge militari, e lasciarono 
crescersi lunghi e folti mustacchi. 
Allorché fu resa la piazza giurarono 
che tagliati non se li sarebbero, so 
non fosse stata prima ripresa... Kew- 
bell acco/spagnò nella Vanilea la 
guarnigione di essa città la quale vi 
perì pressoché tutta, ma dopo di 
aver latto soffrire agl' insorti per- 
dite tali che risarcir non le po- 
terono. Rewbell assunse la difesa 
dell'inetto generale Rossignol, spe- 
cie di assassino in uniforme, ch'era 
stato cassato, e domandò la sua rein- 
tegrazione cni non potè ottenere. 
Fu vivamente accusato in piena as- 
semblea di essersi appropriate le ar- 
genterie ed altri effetti dell'elettore 
di Magonza : tale denunzia fece mol- 
to rumore : egli la ribattè audace- 
mente, ed ottenne che si passasse 
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ni lavori ili quel giorno. In breve 
atterrito dal terribile ascendente 
cui prendeva Robespierre, Revvbell 
ebbe l'accortezza di Carsi mandare 
qua e là in missione durante quasi 
tutto il regno del terrore, nè dicesi 
che commettesse le grandi crudeltà 
rimproverale ad un numero sì gran- 
de de'suoi colleghi : si tenne in si- 
lenzio durante la crisi precedente 
al i) di thermidor, e non difese nè 
accusò Robespierre. Dopo quel gior- 
no si pose nel partito di lliermi- 
dor, ed i Giacobini non rinvennero 
più nel loro collega che un inimico 
il quale accingevasi a perseguitarti 
accanitamente: assalì dapprima i car- 
teggi de'loro club, ne mostrò ipo- 
ricoti, c mise sott’ occhio aU’aSsero- 
lilca le sventure di cui que’ faziosi 
erano stati cagione. Nel processo di 
Carrier di cui uno ftrdcgli accasato- 
ri, li trattò con ancor meno misura. 
Il grande terrore aveva cessato : un 
attruppamento di 3 o 4 mila uomini, 
formato dall' indignazione univer- 
sale, e partito dal Palais Royal e 
dalle vie adiacenti, assaliti aveva * 
clubisti nel luogo delle loro sesaioni 
e ne gli avea discacciati. Ma torna- 
ti vi erano avendo alla guida loro 
una dozziua di membri della Con- 
venzione ; ma uir nuovo adiroaraen- 
to di popolo circondava la sala- loro : 
stava per iscorrere il sangue ; inter- 
vennero delle soldatesche, e la sala 
fu nuovamente evacuata. La- doma- 
ne i deputati giacobini mossero la- 
gnanze di tale fatto e domandarono 
vendetta. Fu commesso a Re vv bell 
di ragguagliare di tale faccenda : i 
elubisti tennero che sarebbe stato 
loro favorevole; ecco in quale guisa 
egli effettuò le speranze loro.-» Dove 
»s ’è ella organizzata la tirannia ? 
si Presso ai -Giacobini. Chi ha coper- 
si tndigramaglia la Francia, messa la 
»• disperazione nelle famiglie, popo- 
li lata la republica di bastiglie, re- 
si so il reggimento a popolo si odio- 
e so, che uno schiavo curvo sotto il' 
» peso da’ ferri riousato avrebbe di 
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si vivervi ? I Giacobini. Se non avo 
si te il coraggio di mostrarvi deter- 
si minati in questo momento, nonf 
» avete pili republica, però che avo- 
li te de'Giacubirii“. L’oratore giusti- 
ficò in seguito gii ammutinati, e non 
curò la ingiurie che i colleglli suoi 
della montagna non gli risparmia- 
rono : la Convenziona ammise la 
sua proposta, e statuì che il club ver- 
rebbe chiuso per modo di provvisio- 
ne. Chiuso fu assolntamente alcun 
tempo e demolito l'edilizio in cui 
sedevano. Iuf quel torno Rewbcll 
eletto venne presidente ed ottennq 
fra' suoi colleghi più influenza di 
quella che avuta aveva lino allora r 
mandato renne in Olanda con Sie- 
yes per trattare la pace con quella 
repuldica. È noto come prima di 
sciogliersi la Convenzione, decretò 
ebe i due terzi de' suoi membri a- 
vrehhero fatta parte de' due consigli 
e che se ne riterrò la scelta. Rcw- 
betl fu nel numero degli eletti, indi 
fatto venne membro del Direttorio 
di cui divenne il primo presidente. 
Considerato fu come uno de' pi ir 
grandi lavoratori di tale governo' 
inabile, in cui ciascuno de r cinque 
direttori assunta crasi- un' ammini- 
strazione speciale; il presontuoso* 
Rcwbell prese per sè gli affari este- 
ri, pei quali attesi i' suoi impeti c 
le sue maniere ricise, non poteva" 
ch'essere onninamente improprio 
Pare aveva preso molto ascendente 
sui colleglli suoi, ai quali parlava' 
come se gli fossero stati dipendenti : 
il solo Barrns il faceva rientrar in sè- 
ed abbassar la voce : pare che mal- 
grado ì'abituazionc sua di figurar 
primo nelle grandi deliberazioni- 
politiche, Ite w beli non figurasse' 
che come personaggio secondario' 
sul colpo di- state de’ 18 fruclidori 
altronde le pratiche che far dove- 
vansi per giungere a tale catastrofe 
non si tenevano nel palazzo del Di-' 
rettorio. I cospiratori ausiliari clic 1 
non erano i meno zelanti nè i me- 
no attivi , tenevano le oonlèrcna*' 
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Wò in anioni particolari, cj in ric- 
che case pur anche, in cni delle per- 
sone che parte avevano nel governo, 
o molta influenza nel publico,' spin- 
gevano la ruoto con ogni loro sforzo. 
Credesi anzi di poter affermare che 
certe dame e de raggiratori stranie- 
ri che affluir ai videro in Francia, 
durante i di lei disastri^ al fine di 
approfittarne, prepararonneon gran- 
de attività tale deplorabil dramma : 
alcuni anche se ne vantarono quan- 
do ai tennero per vincitori aaaoluti, 
ed il si può creder loro. Rewbell fa 
quegli che indusse i suoi coHeghi 
ad invadere la Svizzera 1 :' forse Buo- 
na parte per agevolare la spedizione 
d’ Egitto, impadronendosi del teso- 
ro dello stato di Berna, messo aveva 
in tesi * < Rewbell tale idea, la qua- 
le ua'tugiustizia era tanto odiosa 
quanto impolitica,' ed a cui esser non 
potevano nè motivo nè acnsa nessuna 
ragione di stato e neppure nessun 
principio rivoluzionario. In oltre 
aveva Kewhell una pàrticolar ni- 
mistà contro la città di Berna, in 
cui essendo andato r trattar una cau- 
sa, quando non era per anche che 
nn semplice avvocato di Colmar, 
provata vi aveva ira' indura zio ne di 
amor proprio che perdonar poteva: 
Mandato venne, per far la polizia 
Bel paese rivoluziohaio e soprattutto 
per levarvi contribuzioni, Rapinat, 
cognato di Rewbell. Su tale Rapi- 
nat fatto venne il seguènte ana- 
gramma: 

« Un paime Saune qu’on ruine 

n Demandai! que fon dòridi! 

r» Si Rapinat vieni de rapine, 

r> Ou rapine de Rapina! 

Rewbell uscì del Direttorio, nel 
maggio del 1799, per via della sor- 
te , uu poco assistita, dicesi, e sosti- 
tuito gir fa' Sieyes, che giungeva- 
reduce dall' ambasceria di Berlino 
eoi disegno concertato di dissolvere 
il governo di cui entrava a far par- 
te. Kewbell scese dal trono diretto- 
riale che più non aveva su non se 
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fiochi giorni di esistenza, ed entrò 
nel consiglio degli anziani. Vi com- 
parve appena che le piò vive accuse 
assalirono la sua condotta ammini- 
strativa : tutte le vecchie iticolpazio- 
ni contro di lui furono rinnovate. 
Egli si difese con coraggio ed anche 
con alterezza, e sfidò i nemici suoi a 
provare ciò che affermavano- si ten- 
nero tre o quattro adunanze chiuse 
per risolvere se si dovesse o no farli» 
processare. Fu risoluto di ne. Rtevv- 
LeU non s’ immischiò nella rivolu- 
zione dei iS brumaire, e si ritirò 
tacitamente dai pulitici affari. Nói 
vòduto ('abbiamo a Parigi, dopo che 
crasi ritirato, nel vestiario il più di- 
moino, senza servi, senza Carrozza, 
quantunque fosse tenuto per ricchis- 
simo, ed uscisse di una magistratu- 
ra in' eui gli emolumenti erano di 
accento ithIh franchi , ohie la casa, 
gli arredi di e asti, e somministrazio- 
ni di ogni specie. Noi il vedemmb 
altresì alla porta degli ufizi delib 
prefettura , starsene alla coda, se- 
condo l'espressione popolare, aspet- 
tando che venisse la sua' volta per 
aollecitare una tenue diminuzione 
alla sua tangente d’ imposte. Morì 
oscuro nei rhof. Rewbell è assai 
mal concio ncHe Memorie publicatt 
da Carnei intorno agli avvenimenti 
del 18 fructidor: questi il descrive 
come uomo dedito alla crapula, i»' 
gnoraute, beone e brutale. Ma sic* 
corno è il proscritto rivale che gin 1 - 
dica il suo avversario ed il suo prò- 
tcrivitore, non rubisi ammettere ta- 
le giudizio seoza diffidenza ; però 
che è difficile di' credere che nn av- 
vocato presso ad una magistratura 
suprema, capo del suo ordine, e che 
numerosi aveva e distinti clienti', 
deputato ad uu'assembtea che in sè 
accoglieva de'grandi ingegni, non 
avesse che i più abietti vizi, e fot* 
se onninamente senza talento. 

B— u. 

REWICZKY (Carlo Emezars 
zo 01 lievissima, conte ni), celebro 
bibliofilo,, nacque ocll'L ngheria il •%> 
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di novembre 1737. Compiuti ch’eb- 
be gli studi a Vienna, visitò le prin- 
cipali corti d’Europa, e trascorse da 
dotto e da osservatore le classiche 
regioni dell'Asia. Aveva una singo- 
iar facilità per imparare le lingue. 
Qitre il greco ed il latino, parlava e 
scriveva ugualmente bene il france- 
se, il tedesco, l'italiano, l'inglese, 

10 spagnuolo, ed il più dei dialetti 
del Nord e dell’Oriente. I suoi ta- 
lenti ed il tuo carattere il fecero 
vantaggiosamente distinguere nella 
corte di Vienna . Maria Teresa il 
mandò ambasciatore straordinario a 
Varsavia ; e Giuseppe II il richiamò 
dalla Polonia per inviarlo a Berli- 
no in un tempo in cui i ministri 
d’Austria non vi erano in favore. 
Rcwiczky riuscì a far dimenticare 
prontamente che era l’agente di una 
corte rivale. La lealtà dc'snoi modi 
e la sua cortesia gli cattivarono in 
breve la fiducia de’ministri prussia- 
ni. La cultura delle lettere era per 
esso la più dolce ricreazione dai la- 
vori diplomatici, ed egli accoglieva 
lietamente i dotti, gli artisti ed i 
letterati, che trovavano copiosi van- 
taggi nel conversare con esso, e nel 
valersi della sua libreria, una delle 
più belle e delle meglio scelte che 
alcun particolare abbia mai posse- 
dute. Contribuì molto a diffondere 
in Berlino il geoio de’buoni libri e 
delle belle edizioni: fu publieatore 
anzi di un’ edizione di Petronio 
( 1784, in 8.vo picc, ), che segnò iq 
una maniera notabile i progressi 
dell'arte tipografica in Prussia. Po- 
co tempo dopo Rewiczky fu trasfe- 
rito all' ambasceria d' Inghilterra : 
giustificò anche in tale nuova situa- 
zione la fiducia del suo monarca ; 
ma l'indebolimento della sna salute 

11 costrinse nel ■ 790 a cessare onni- 
namente da tutti i publici affini. 
Ricusò l’ambasciata di Napoli ; ven- 
dè al lord Spencer la ricca sua libre- 
ria per una rendita vitalizia, c mori 
a Vienna nell'agosto »7g3. Denina 
parrà che Revviczky sì fece cono- 
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scere in gioventù mediante la Tra- 
duzione in versi latini di un poe- 
ma persiano (V. la Prussia lettera- 
ria, t. Ili ). Più tardi tradusse dai 
turco in francese un Trattato di 
tattica d'Ibrahim effendi, Vienna, 
1769, in 12. Ma deve l'intera sua 
fama al Catalogo cui publicò egli 
stesso della sua libreria, col uome 
di Periergus Oetlophilus, e di cui 
non rincrescerà di trovare (pii il ti- 
tolo esatto, sebbene sia d'alcuna lun- 
ghezza: liibliot/ieca graeca et lati- 
na , complectens auctores fere o- 
mnes Craeciae et Latii velerie , 
cum delectu cdilianum tam prima- 
ria rum et rarissimarum quam et- 
tapi splendidis simarum atqtie aiti • 
dissimarum, auas usui men narari 
Periergus Dellophilus, Ber « .i,Un- 
ger, 1784, in 8.vo gr. Tale pi nna e- 
dizione, di cni tirati non vennero 
che pochi esemplari , fu descritta 
con molta esattezza da Peignot nel 
Repertorio bibliografico universa- 
le, p. ig 3 . Il suddetto Catalogo ri- 
stampato venne a Berlino nei 1794, 
in 8.ro, con l'indicazione delle ope- 
re che Rewiczky aggiunte aveva 
alla sua libreria nel periodo di dieci 
anni. Quest’ ultima edizione dun- 
que sceglier debbono i veri bibliofi- 
li; ma i bibliomani daranno sempre 
la preferenza alla prima a cagione 
delia sua grande rarità. 

W— a. 

REY (Giovanni), uno de'prccur- 
sori dell'attual teoria della chimica 
pneumatica , nacque verso la fine 
dei secolo decimoscsto a Bugue, nel 
Perigord . Dottorato che si fu in 
medicina, fermò dimora presso alla 
fucina di Rochcheaurant, cui posse- 
deva suo fratello, e dedicò gli ozi 
suoi allo studio della chimica e del- 
la fisica. Manteneva uno scientifica 
carteggio con Broet e Descbamps, 
speziate l'uno e l'altro medico a Ber- 
gcrac, con Raffaele Trichet Dufres- 
ne, avvocato a Bordeaux, di nna fa- 
miglia che ha prodotto parecchi uo- 
mini di merito, c fra altri il p. Mer- 
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«enne ( V. tale nome ). Il tener dio- 
tro ad un processo criminale, e de- 
gli affari domestici, lo sviarono sven- 
turatamente dalle sue utili occupa- 
zioni, e da lungo tempo cessato ave- 
va di coltivare la chimica, scienza 
nella quale fatto aveva sorprendenti 
progressi,allorchè mori verso il ■ G^ 5 « 
Quindici anni prima aveva Rey 
publicato il risultato de'le sne spe* 
rienze con questo titolo : Saggio 
suir ìndagazione della causa per 
cui lo staglio ed il piombo cresco- 
no di peso quando si calcinano , 
Basa;, i 63 o, in 8.vo, di >42 pagine, 
L'auture narra nella Prefazione, ( he, 
preguto da Brun, speziale a Berge- 
rac, studiò tale fenomeno, di cui 
nessuno data aveva per anche una 
spiegazione soddisfacente. Il libro è 
diviso in 28 capitoli o saggi. Nei 16 
primi, dopo di aver trattato della pe- 
santezza dei corpi, indica diversi e- 
spedienti per comprovare quella del- 
l'aria e del fuoco. Nel 1B. 0 prova 
che l’ammonto di peso dello stagno 
e del piombo per la calcinazione, è 
il risultato della combinazione de' 
prefati metalli con l’aria atmosferi- 
ca. Impiega il resto del suo libro 
nel confutare le opinioni contrarie 
a tale sentimento, cui le sperienze 
dc’moderni chimici hanno confer- 
mato, quelle fra altre del celebre e 
sfortunato Lavoisier. L'opera diRey, 
divenuta rarissima, era quasi ignota, 
qnando Gobet ne fece una seconda 
edizione, riveduta ed accresciuta me- 
diante i manoscritti della biblioteca 
del re, Parigi, 1777, in 8.vo, di a 16 
pagine. L'editore vi premise un Av- 
venimento ed una Lettera di Bayen 
all’ abate Rozier tulle scoperte di 
Rey. Vi aggiunse due Lettere del 
p. Mersenne con le risposte di Rcy, 
e due altre Lettere di Rrun, tratte 
dai manoscritti della libreria dei Mi- 
nori Osservanti di Parigi ; la Ma- 
niera di render visibile Caria, di 
Muitrel d’Klement, con la lista del- 
le scoperte di tale fisico valente, di- 
menticato in tutt’i Dizionari, e che 
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merita di essere conosciuto; — e fi- 
nalmente un Sunto della Disserta . 
zione del p. Cherubino d'Orléans, 
su IC impermeabilità del vetro, ec. , 
stampata a Parigi nel 1679 e 1700, 
in 12 (V . Cherubino). Gio.-Murray 
ha inserito un ragguaglio dei Saggi 
di Rey, nel Magazzino filosofico 
(di Tilloch), agosto i 8 a 3 . 

W — ». 

REYBAZ (Stefano Salomone), 
nacque nel >739 aVerai, sulle spon- 
de del lago Lemano, e Ginevra di- 
venne per esso una seconda patria. 
Vi il fatto ministro protestante nel 
1765, ed i suoi sermoni piacquero 
molto. Pure siccome non esercitava 
propriamente 1’ ufizio di pastore , 
partì da essa città dopo le politi- 
che turbolenze del 1 782, ed alla fi- 
ne fermò dimora a Parigi, e vi lavo- 
rò quasi sempre fino alla sua morte 
avvenuta il giorno a 3 d'ottobre 1804. 
Verso il principio della rivoluziono 
scrisse alcuni articoli nei giornali, e 
passò anzi per uno de'mtmerosi coo- 
peratori di Miro beau. Ebbe soprat- 
tutto occasione di mostrare le quali- 
tà sue nel posto sovente difficile di 
rappresentante della republica di 
Ginevra presso alla republica france- 
se. Più tardi concorse co’suoi consi- 
gli alla prcparaziono degli articoli 
organici del culto protestante che 
fanno parte della legge del 12 ger- 
minai anno X (2 aprile (802). Tor- 
nato alla vita privata, si applicò nuo- 
vamente alla letteratura, e rivide i 
suoi Sermoni, de'quaii publicò una 
scelta, con degli Inni analoghi ad 
ogni sermone, ed una Lettera sul- 
l’ arte della predicazione , Parigi 
1801, 2 voi. in 8.vo. Qualunque sia 
il merito di tali discorsi si compren- 
de, leggendoli, ciò che dicono quelli 
che intesero Reybaz, che la grazia 
del suo recitare contribui agli ap- 
plausi che ottenne sul pergamo. 
Nella LeUera di che abbiamo favel- 
lato in cui si rinvengono eccellenti 
pensieri, scritti con quell'aggiusta- 
tezza di pensieri « di espressioni 
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che il talento caratterizzivi di Ref- 
baz, egli esprime tutta ridi portan- 
za cui mette all' eloquenza esterna, 
cf accordo in ciò con li maestri del- 
l' atte . Piihlicato aveva nel 1777 
nell'anno letterario (n. 21 e 22) una 
Lettera sulla declamazione teatra- 
le, in cui distinto venne un paralle- 
lo fra gli autori tragici Lekain cd 
Aufresne. Lodato venne un poema 
*(■11 'Arte di predicare da lui letto 
nelle società e che rimase inedito. I 
dilettanti hanno conservato la Me- 
moria delle sue Stanze in morte di 
C. J. Rousseau, e di alcuni altri 
•noi versi non istampati. Publicò 
nn'Ode a Nccker, 1788, in 4-to ed 
Viri Epistola a J. H aiutai, per riven- 
dicare in favore di tale villano di 
Chamoni, l'oi ore di essere asceso il 
primo sulla cima del monte Bianco 
il di 8 agosto 1 786. Saussure non vi 
sali che l'anno dopo fi) ( V . Saussu- 
re). La figlia unica di Reybaz sposò 
Baggcscu, poeta danese conosciutis- 
simo. 

z. 

REYMOND (Enrico), vescovo di 
Digione, nato il 21 novembre 1787, 
a" Vienna nel Delfinato, fece i primi 
studi in tale città, c si dottorò nel- 
1 ’ università di Valenza. Allorché i 
Gesuiti licenziati vennero dal colle- 
gio, fu eletto professore di filosofia. 
Divenne in seguito paroco di' san 
Giorgio a Vienna. Due litiche gli 
convenne sostenere contro il capito- 
lo nobile di s. Pietro di Vienna, 
semtira che inasprito 1’ abbiano con- 
tro l’alto clero. II primo suo scritto: 
Diritti del paroco e del parrocchia- 
no, 1776, in 8.vo, fu soppresso per 
ordiue del parlamento di Greboble; 
ina ristampato venne nel 1796 3 voi. 
sa 1 2. Reymond deputar si fece a 

(i)'Tale prima atcrnsionc fu intrapresa e 
diretta dal medico Paccar J ; il che un poeta e- 
«presse con questi «ersi : 

De Saussure à la cime osi arri té trop fard. 

Et dejà le Moni- filane était le Mont^Paccard. 

(ftataiid'', yorsge ak Mont-Btanc, p. 13 ) 
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Parigi dai parochi della 1 Prorinéirf, 
per chiedere l' aumentazione delle 
porzioni congrue. Publicò una Scrit- 
tura su tale faccenda nel 1 7 So, e<l 
un altro acritto, intitolato : Diritti 
de' pavé ri, ì 781. Erano indi ritti fu Dò 
è l' altro contro i grandi possessori di 
decime. Reymond si fece capo altre- 
sì de' parochi per Richièdere delle se- 
di nella camera dei deputati. Tali 
scritti e tali passi reso avevano co- 
nosciuto il paroco di s. Giorgio nel- 
la provincia, e mésso I' avevano ih 
opposizione con I' allo clero. Net 
principio della rivoluzione ti fece 
distinguere per fin’ /inalisi dei 
principii costitutivi dei due poteri, 
con un. Indirizzo ai parochi. Si 
leggono delle osservazioni su tale o- 
pera nel tomo VII della Raccolta i 
tcclesiastica publicata cól nome 
dell' abate Barriiel, e 1' autore vi è' 
accusato di affermare che la distin- 
zione delle gerarchie ò d'invenzione 
umana. Reymond ghirò' nel 1791,1 
e fu eletto f anno susseguente ve- 
scovo dell’ Isère, in sostituzione di' 
Pouchot Che tenuta nón aveva quel- 
la sede che uh sol anno. Consacrate! 
fu il dt ra di gennaio 1793 da Sa- 
vi'nes,' vescovo di Vivici*. Ma' in bre- 
ve i progressi del terrore si estese- 
ro pur auebe snl clero costituzio- 
nale. Reymond' fu arrestato, é passò' 
quasi un anno in prigione. Caduto 
che fu Robespierre si ritirò nella sua' 
famiglia, e per qualche tempo non' 
volle riassumere ilsno mìnistero.Per- 
ciò, negli Annali delle religione,' 
giornale de'costituZibnali compilato' 
da Desliois, si si doleva della suiT 
trascuratezza. Tali doglianze risve- 
gliarono apparentemente il zelo del' 
vescovo deirisèrc, che aderì alle en- 
cicliche, intervenne ai' concili ed eb- 
be anche parte iu alcuni atti del co- 
mitato detto de'Riunilì. Incaricato 1 
venne di publicare gli atti del con- 
cilio del 1797 e di stendere alcune' 
carte relative a tale assemblea. Si di- 
mise nel 1801, come tutti i suoi col-’ 
leghi, c promosso venne l'anno do-' 
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pò alta sede vii IXgiotje. Gli amici- 
L, 01 ammarano ci) e ricusò di ritrat- 
tarsi dinanzi al legato, ma s otto seri «- 
se nel 1804 la forinola prescritta dal 
papa. Gli si rimproverò nondimeno 
di essere stato fautore sempre del 
principi*! dnstituzionale j e pii Annu- 
ii dellat&klngione, tomo XVII, p. 

) 17, riti, no Im suo discorso che mo- 
ttra-la stia adesione ai medesimi prin- 
cipi Uà un altro canto il -vescovo, in 
ima. scrittura cni composo dappoi, 
diremo io filiale occasione, si vanta 
di aver neta t>(lita la P aoe dappertut- 
to, ni aver riaperto it $00 seminario 
fino dajuprinib ansio, di aver prov- 
veduto a»! pili 'urgenti bisogni del 
còlto divino, fatte conferente nella 
sua chic** idnranté no : intera quare- 
sima, conferènze ebe' furono dappoi 
ristampate. Assicdra che ptfblicè 
più di lettore pastorah.iTalo'pre- 
Ìmo dsa p governò sempre òau -pro- 
den/.i nella su» condotta • & ne-auòi 
seritti. Nei 1814 ricusò di far can- 
tare il Te Deum pel ritorti» del re. 
li raddoppile 1 8 1 5 publicò uns Leti 
tara pastorale in coi rappreseti > Va 
il ritorno di Buonaparte come nn bel 
nefizio dèlia Provvide 11 za : sussegui- 
l-iva a tal* lettoni un poscritto “mol- 
to singolare, io cui Reymoqd en- 
trando in discussioni politiche, pro- 
vava facondamente che una nuora 
lega deprincipi era impassibile. In- 
tervenne alla cerimonia del campo 
di maggio e sottoscrisse l’atto addi- 
zionale. Dopo il secondo ritorno del 
re fu chiamato a Parigi e vi fn te- 
nuto no anno. In cpieH’epoca pnhli- 
eò la scrittura in cui allega ragioni 
tutt’al pii» speciose iu stia giustifica- 
zione. Tale scrittura, che fn inserita 
nella Cronaca religiosa, t.lV,p. 4 *^ 4 a 
contiene ima specie di biografa del 
prelato e noi vi abbiamo attinto. Nel 
(817 il vescovo ottenne di tornare 
alla sua diocesi. Dna circolare cui 
publicò il 14 settembre dell'anno 
susseguente per dispensare i suoi 
diocesani dair astinenza, fece molta 
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romore ( si vegga su tale oggetti» 
l 'Amico della religione, t. XVII, 
p: 3f)5). Reyroond morì subitanea- 
mente il jn di febbraio 1820, nel 
momento che andava a letto. 

REYNARD ( Giustiziano), prò? 
fessore di tìsica in Amiens, nato il 
4 di febbraio 174°, merita una sedo 
nella Biografa universale, perchè 
ha contribuito a dare impulso ad un 
ramo della scienza, uscendo della ri- 
stretta sfera dei pili dei professori 
del suo tempo. Uno fu di quelli che, 
soppressi i Gesuiti , sottentrarono 
più onorevolmente ad essi nel rollo-’ 
(rio della prefata città; in cni ebbe- 
con fratelli l'abate Debile eSélis.Rey-' 
nord studiato aveva nel medesimo 
oollegio, e terminato aveva gli studi 
a Parigi, riè! Seminario di s. Bulpi- 
3 io. Divenuto e Va vi maestro delle 
conferenze; secondo il ragguaglio in- 
serito nel Giòrmv/e della Somma , e 
fu- dottorato in Sorbona nel 1767. 
Allora fn eliminalo da mena. Dor-' 
léans la Motbe per professare in A- 
mieos 1 la filosofia, il che comprende- 
va la logica e la tisica. Ila scelta de! 
prelato annuhziara quanto aspettar 
si si poteva dal giovane professore j 
ma d) complessione dilirata finì li- 
mitandosi ad -insegnare la fisica che 
abbracciava, te matematiche, la chi- 
mica ed anche l’j anatomia (ij. 
Fn il primp a dar lezione in france- 
se ne' collegi d’una scienza che, com- 
ponendosi di fatti nuovi, richiedeva 
una nomenclatura nuova. One’rhe vi 
assistevano, si ricordano, come l'auto- 
re del presènte articolo , con quale 
premura egli insegnava, e con quale 
facilitò di elocuzione e gentilezza di 
attenzioni sapeva ispirare ai suoi al- 
ti) Alfine d’insegnar niaalic le preste db 
Tene discipline si munii* d'i»! ruminiti a ! sue 
spese e preparati! le lezioni coti sagrifiiio del 
suo riposo. Per non perder tempo, il d\ prima 
d’aria dimostrazione d’osteologia, rarrogfìrva tut- 
te le porti d'imo •chetato; ma siccome àscia 
la Mania angusti roetloia lo scheletro cui IcUo^ 
c dormiva sopra un seggiolone. 
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lievi il genio della scienza. La sua 
fisica generale non era altrimenti 
una pura c secca teoria matematica: 
ella era soprattutto appoggiata ne* 
suoi risultati alla fìsica sperimentale 
ed all'analisi chimica. Se la salute ed 
ulteriori circostanze permesso gli a- 
vcssero di continuare l'iiMegnamen' 
to publico di tale scienza in un'età 
più avanzata , gli sarebbe toccato 
senza dubbio di sviluppare e propa- 
gare le nuove esperienze di nao 
già suo ascoltatore, esperienze elio a 
far vennero dell'ottica una scienza af- 
fatto nuova, se le osservazioni che le 
tervouo per fondamento danno di 
fatto il risultato cui promettono, e 
che sembra onninamente contrario 
al sistema matematico di Newton(i ).• 
Reynard, dopo più di io anni di 
penoso professorato, dimise la sua 
cattedra nel 1 787, e si recò nella ca- 
pitale per dedicarsi con minor fatica 
all'educazione privata. Quantunque 
aperto avesse con buon .successo un. 
corso pe'suoi allievi, li menava ad 
assistere in casa sua alle sperienze di 
Lavoisier, di cut aveva primo profes- 
sata iu Amiens la nuova storia chi- 
mica. Secondo la notizia inserita nel 
giornale della Somma fu Reynard 
quegli che persuase Vauquelin, gio- 
vane allora, a fare il sup primo corso 
di lezioni di chimica applicata alle 
arti , e che , pel numero grande 
di allievi che gli procurò, concorse 
a stabilire la tua riputazione . Rey- 
nard , considerando specialmente la 
scienza sotto gli aspetti di utilità, si 
applicò egualmente ad assistere alle 
numerose spcricuze di Parmcntier 
sull’arte di fare il pane, ed a farle 
conoscerete per le sollecitazioni sue 
presso al conte di Agay intendente 
di Picardia, tale dotto fu chiamato in 
Amiens, in cui la sua presenza fe- 
condò tale arte, che Uno allora fatto 

( I ) Vedi il Manuali di attica tperimtnta- 
is di Car. Roorg-oi,, ed il ragguaglio ciac n’ò 
datò nel Bollai tino uuiaaraaU di lerunae, l. IV, 

l»S‘“ >4- 


R E Y 

aveva pochi progressi iu una dello 
provincia le più fertili in grani. L’ 
abate Reynard viaggiò da principio 
in Italia con alcuni Inglesi, durante 
i primi anni dellarivoluziobe,e quan- 
do ne ritornò divenne precettore di 
Lecnutenx - Dmnolay figlio, dappoi 
prefetto della Càle d’-or. L’accompa- 
gnò in Ispngna col conte di Pili», 
più conosciuto col nome di Olavide, 
in qui contribuì senza dubbio a rav- 
vivar O ad avvalorare i sentimenti re- 
ligiosi. Ritoruò ip Francia, seco con- 
ducendo de’giovani Spigrii vili non 
provveduti di beni di fortuna -, ed 
istituì in vecchiaia, ad esempio del 
maestro di: Rollin ( f'. HkkSan ), 
uua scuoia pei fanciulli pomeri. Di- 
morò un anno a Baiona, per farvi il 
Saggio del suo metodo di scmplifiaa- 
zioue di lettura e di scrittura, cono-' 
binando i. mezzi pratici dell' aliate 
Gaultier e Frèville con quelli del 
Cavaliere Paulet ; ma al fine di me- 
glio istruire i prelati fanciulli diver- 
tendoli, faceva loro non sólamente 
pronunziar di concetto, ma cantare' 
io cadenza le lettere e le sillabe del- 
l'alfabeto, indi delle corte frasi iit 
rima, le quali inculcavano loro, me- 
diante brevi sentenze o massime, i 
primi principii della morale e della 
religione. Tale saggio di un Como 
semplice e disinteressato non ebbe 
fortuna. Vivendo appena di nna pen- 
siono cni doveva alla riconoscenza di 
allievi distinti e cui divideva con li 
più poveri, incapace di raggiri per 
dar risalto ai suoi meriti, s'iudirir.zA 
al ministero, e si recò anzi in perso- 
na a Parigi , ma non potè attirare 
sul suo metodo l’ attenzione del go- 
verno tutto intento allora a viste 
politiche ben diverse. Ritirato' final- 
mente in Amiens, di cui il vescovo 
mona, di Mandolx, secondo 11 ne Ao li- 
ria necrologica sopra Reynard ( 1 ), 

fi) Vedi il domala <T agricoltura dal di - 
partimento della Somma, maggio ibitì, ed il 
ri»tretto che n~ comporre negli Annali ertetelo- 
pedici, HI, 33a. 
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èra «tato «no allievo a s. Sulpiziò, 
fatto venne canonico onorario della 
cattedrale di essa città, dove mori il 
y di maggio 1818. 

G — — CF.. 

REYNAUD ( Marc’ Aktomo ) , 

scrittore appellante, nato versoi! 1717 
a Lirnonx ia Linguadoca, si dedicò 
di buon'ora allo stato ecclesiastico, 
ed entrò come novizio nell' abazia 
di san Policarpo di ilazis, che era 
stata riformata dall' abate di La Fi- 
te-Maria : ma le turbolente soprav- 
venute in tale ahasin indotto aven- 
do l’autorità a licenziare nel 174* i 
postulanti ed i novizi, Reynaud fu co- 
stretto a ritirarsi, e trovò asilo nella 
diocesi d' Auxerrc, in cni il vescovo 
noni, di Caytus accoglieva gli op- 
ponenti dalle più lontane parti del 
regno. Il prelato conferì gli ordini 
a Reynaud, egli diede la parrocchia 
di Vaux presso Auxerrc, cui questi 
tenoe per quarant'annb Visi mostrò 
sempre fedele alle opinioni del suo 
protettore. Si recava a Parigi tutti 
gli anni, e dicesi ebe non mancasse 
di andare in pellegrinaggio sulle ro- 
vine di Porto Reale. I suoi scrìtti 
dinotano tiu uomo caldo ed anche 
petulante, e lo stile n 'è poco elabo- 
rato: possono dividersi in quattro 
(tassi di cui la prima quelli contie- 
ne in favore dell'appello e degli og- 
getti che vi si ricongiuogono ; la se- 
conda alcune opere contro la filoso- 
fia nascente; la terza gli scritti con- 
tro le convulsioni ed i soccorsi, e la 
quarta que’ contro la costituzione et' 
vile del clero. Reynaud si diportò 
con ardore nelle prefate diverse 
controversie, e specialmente in quel- 
la sulle convulsioni ed i soccorsi. Le' 
convulsioni , nate altrevolte sulla 
tomba del diacono Plris, continua- 
sano ancora nell'ombra, con disdoro 
del partito favoreggiatore di tali fol- 
lie : esse generato avevano i soccor- 
si, nome che davasi ad orrìbili cru- 
deltà esercitate sui convulsionari. 
Colpiti venivano con (spranghe di 


R E V 383 

ferro, si? trafiggevano a colpi di spada, 
o almeno si tentava di trafiggerli, 
si crocifiggevano anche, però che si 
giunse a tale eccesso, e ciò chiamato 
era soccorrerli (1). Deesì arrossire 
per cèrio che scandali sì fatti acca- 
dessero fra persone che ostentavano 
priocipii severi. Reynaud nno fu de* 
piò ardenti a combattere tali scene 
insensate, c ne dinotò la turpitudine 
con una franchezza ed una perseve- 
ranza che gli fanno onore. Quello 
cui assalì più vivamente in tale pro- 
posito è il p. Lambert, domenicano, 
che non temè di farsi apologista dei 
più vergognosi eccessi. Reynaud, es- 
sendo stato costretto di lasciar la sua 
pieve per aver ricusato di giurare, 
passò doe anni in prigione, e si ritirò 
in seguito nell'ospitale di AtrxcTre, 
indi in una casa particolare di essa 
città in cui morì il 23 ottobre 1 ■396. 
V è il suo elogio, recitato a Parigi 
nella chiesa di santo Stefano del 
Monte il I9 gennaio 1 lyf ( 1 ), dal- 
1 ’ abate Saillant ,• diacono aderente 
anch'egli al partito dell’appello. Noi 
aggiungiamo qui una lista degli 
scritti di Reynaud: I. TJn Comperi - 
dio della vita di Nicolò CreusOt 
pnroco d'Auxerre, 1764 in *2; II II 
Filosofo redarguito o Confutazio- 
ne del libro della Distruttone dei 
Gesuiti di d,' Alembert, 1765, in 12 
\V. Mirassou); III Trattato della 
fede dei semplici, 177 a, in 12 } IV 
Lettera agli autori del Militare fi- 
losofo, del sistema della natura, ee., 
j voi. in 1 2 j V II Delirio della 
nuova filosofia, o Errata della filo- 
sofa della natura di un Padre pie- 
pus, 1770, in »j ; VI Storia delCa- 
bazia di s. Policarpo, *775 ; VII 
Lettera ai cordicoli, 178* in 1 2 ; la 

(l) Vedi *n tali pratiche ridicole' la Sto- 
ria delle sette religiose , di Grègoire, I, 3 ^ 8 , e 
soprattutto la Nosione delt opero delle conviti- 
no ni « de' soccorsi ( del p. Crèpe, 1789, in ia). 

(3) In tale elogio il nome del pnroco di 
Vau* è scritto Règuaud, e tale fall© passb di là 
nel Dia. degli anonimi cd in altre biografie. 
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seconda edizione comparve col titolo 
di Lettera agli alacoquisli detti 
cqr dicoli ; Vili Lettera al R.P.L. 
P, D. (la Plaigne o Lambert) del 
i 5 agosto 1784, in 12 ; IX Seconda 
lettera ai soccorritori, 11 febbraio 
1 785 i X Terza lettera ai soccorri- 
tori principalmente al toro capo il 
li. P. L. P. D., 5 aprile 1780, in 12; 
XI Quarta lettera ai soccorritori , 
il novctpbre 1785, in 12 ; XII 
Quinta lettera ai soccorritori , 8 de- 
cerabr.e 1788, in 12; XUI II miste- 
ro d' iniquità svelalo, 1788, in 11 
di dfio pag., opera curiosa per la isto- 
ria delle convulsioni e de' soccorsi; 
XIV Lamentazioni amare ed ulti- 
mi sospiri degli scrittori soccorri- 
sli t dello stesso anno, io la; XV Ri- 
sposta d' un paroco di campagna al - , 
la proposizione scandalosa di un 
arpie { l'abate Cotiroapd ),j 7go, io 12; 
XVI Lettera ad una religiosa usci- 
ta del f«*o convento, ai settembre, 

1 7 jo, in 11; XVII Lettere di un 
paroco di Avignone ad un paroco . 
di campagna autore della Costitu- 
zione e Religione perfettamente 
d'accordo, 9 decembre 1791, in 11; 
XV' III Risposta alt avviso ai fede- 
li per un. giansenista gerosolimita - , 
no, 1 79 1 ; la Risposta e V Avviso, non 
hanno che 8 pagine in 1»; XIX 
Epistole e P angeli ad uso de' ma- 
lati. Pare che Kcynand composto a- 
ve»»c altresì un Supplemento alla vi- 
ta di Sainson,HSoccorrismo distrut- 
to, ed un Catechismo per dimostra- 
re che ia religione cristiana è utile 
ip qualunque specie di governo;, 
non sappiamo se quest'ultimo scritto 
sia stato stampato. Trovasi una No- 
tizia giù estesa sopra Beyna id nel- 
l’amico della religione, t. XXXV, 
pagina 5 g. 

P— C — T. 

REYNEAU (Orno ( 1 ) ), abile 
geometra, nacque nel i 656 a Hrissac 
nell' Angió, e quando terminati ebbe 

(1) Carlo flauto, «ecoudo Calme GwjrL 
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gli studi entrò nella congregazione 
dell’Oratorio a Parigi. Professò la fi- 
losofia a Tolone, a Pezenas, indi le 
matematiche nel collegio d'Angers 
per 22 anni, con tanto frutto che 
1' accademia di tale città, di recente 
istituita, fu sollecita ad associarselo, 
onore cui lòtto non ha dopo mai a 
membri di nessuna congregazione. 
La sua vita, dice Fontenellc, fu la 
più semplice e la più uniforme che 
fosse mai possibile; Io studio, la pre- 
ghiera e due opere di matematica, 
ne sono tutti gli avvenimenti. Si te- 
neva lontanissimo da qualunque af- 
fare ed ancora più da qualunque rag- 
giro, e contava per molto il vantag- 
gio sì poco ricercato di non essere di 
nulla. Soltanto incoraggiava ai lavo- 
rò, c guidava, quando occorreva, dei 
giovani ue'qnali acorgeva talento per 
le matematiche, nè riceveva visite 
ebe da quelli coi quali non perdeva 
il tempo perchè avevano bisogno di 
ini. Perciò aveva poche relazioni, po- 
co commercio. I principali amici 
suoi furono il p. Mallebranclic di 
cni ammetteva tatti i priiicipu.cd il 
cancelliere d’ Aguesseau. Il p. Jley- 
neau mòri a Parigi il 24 di febbra- 
io 1728. Dal 1716 in poi era socio 
libero deli' accademia deile scienze, 
e quantunque d’ orecchio duro, fu 
molto assiduo alle sue unioni. Egli 
scrisse: L IL analisi dimostrala o 
Maniera di risolvere i problemi di 
matematica, Parigi, 1708, 2 voi. io 
4-to, ristampati con molte addizioni, 
ivi, 1786, 2 voi. in 4-to. L'autore ha 
raccolto io tale opera le principali 
teorie sparse nelle opere di Cartesio, 
Newton, Leibnìzio c Rernoulli, ec-, 
e dimostrò parecchi metodi che sta- 
ti non erano dimostrati fino allora, 
almeno con bastante chiarezza od e- 
Battezza; li La Scienza del calco- 
lo delle grandezze in generale o 
Elementi di matematiche, ivi, 1714» 
35 , 1 voi. in 4-to. Il secondo volume 
pubiicato dal p. de Mazières, cono- 
sciuto per un premio riportato dal? 
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Faccailemia «Ielle scienze (i) , i con 
poco divario quale trovavasi nelle 
carte del p. Reyneau, avendo l’edito- 
re riguardato come cosa imitile di 
compiere l'opera, trattando una ma- 
teria coi Gnisnée aveva allora allora 
esaurita nella sua A pplicazionc del- 
f algebra alla geometria (E. Gui- 
ShiIk). Vi è premesso un Elogio del 
p. Reyncau dell’abate Goujet , il 
quale contiene alcune particolarità 
omesse da Fontenelle. Le prefate 
due opere, dice Montitela, buone, 
sotto certi aspetti pel loro tempo, 
peccano per troppa prolissità ( E . la 
Storia delle mal., 11,169). I* “novo 
Dii. stor. e bibliogr. attribuisce in 
oltre al p.Reyneau la Logica o f Ar- 
te di ragionare, in u, trattatellé 
else è del p.' Noèl Regnault (V. Re- 
gnsi.lt). 

w-s.: 1 ' 

REYNIER ( Gio. Lumi Ebfne- 
*er ), generale francese, nato a Lo- 
sanna il i( gennaio 1771, nella reli- 
gione protestante, inclinò per genio 
allo studio delle scienze esatte, e pre- 
paravasi a diventar ingegnere civile, 
allorché la rivoluzione di Francia gli 
dischiuse un novello aringo. Fece 
nel 179*, come aggiunto dello stato 
maggiore, lo campagna de’Poesi-bas- 
si : promosso al grado di aiutante ge- 
nerale, contribuì ai prosperi sticccs- 
' si delle ormi francesi, sotto gli ordi- 
ni di Pichegrti , a Ménin, Courtrai, 
ec. Fatto generale di brigata, liman- 
te la conquista dell’Olanda, nel 1794, 
si segnalò nel passaggio del Wahal. 
Quando fermati furonvi preliminari 
di pace con la Prussia, fu scelto, gio- 
vane ancora, per fissare i termini do- 
gli acquartieramenti, e stupir fece i 
vecchi generali prussiani per la sua 
saviezza c le sue cognizioni. Passò in 
seguito all'esercito del Reno, sotto 
Moreau, come capo dello stato mag- 
giore , c vi si condusse con multo ta- 
li) !Sp 1 1736, «u quello miesito ‘ Quali so- 
«0 le lciigi «Mburto d«’ci>r|*i iTetartieiU perfet- 
ta 0 i m;i rfdU ? 
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lento. In tale grado appunto essere 
poteva eminentemente utile ; mari; 
cante talvolta di quel sangue freddo 
e di quella sicura occhiata che fanno 
i grandi capitani sul campo di bat- 
taglia, Reynier sapeva , meglio di 
qualunque altro, dare gli ordini c di- 
stribuire il servizio d'uno stato mag- 
gior generale. Ebbe soprattutto nu- 
merosissime occasioni d’impiegare 
tale genere di abilità ne’diversi pae- 
saggi del Reno, nello battaglie di R11- 
atndt, di Nercsheim , di Fricdberg , 
di Biberach , nella ritirata memora- 
bile dell'anno 1 796 e nell’ assedio di 
Keh. In tale invasione dell’ Alle- 
magna , fatta aveva conoscere la no- 
biltà del suo carattere. L'inviato del 
margravio di Baden proposto aven- 
dogli di diminuire d’ un milione ciò 
clresigevasi datale paese, e di rice- 
vere per sè cento mila fiorini, si udì 
ordinarsi di partire sul fatto dal ter- 
ritorio occupati) dall' armata france- 
se. L’ inviato della città di Bruchsal 
fatta avendogli un’ugualoffertao-Poi- 
n chò, disse Rcynier, potete offrirmi 
n 5 oo luigi , aggiungeteli alla vostra 
n contribuzione"; c «li fatto pagar fe- 
ce tale aumento alla città. Rimosso 
dal servizio da un raggiro, la spedi- 
zione d’Egitto, nel 1798, lo rimise 
in attività: contribuì in tale regione 
alla 'rittoria delle Piramidi, occupò 
la provincia di Charhid finitima al 
deserto «li Siria, c riuscì, con un mi- 
sto di severità e di clemenza, e per 
l'attenzione con cui adoperava di 
esser sempre giusto, a farsi amare da 
un popolo barbaro. Nella campagna 
'di Siria, passò primo il deserto, rove- 
sciò la vanguardia nemica, ed asse- 
diò Fl-Arisch. Ventimila Turchi ac- 
corsi in soccorso, furono assaliti c dis- 
persi da quattro battaglioni nel si- 
lenzio della notte; il duce loro fu uc- 
ciso, ed i Francesi vissero delle prov- 
vigioni che v’ erano nel Campo loro. 
Reynicr intervenne all’assedio di s. 
Gio. d* Acri, di cui ebbe il comando, 
mentre BnonapRrtc si recava sul 
Monte Tabor.Finalmcntc decise del- 
i5 
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la vittoria nella battaglia di Eliopoli 
sfondando i più scelti de'giannizzeri. 
Dopo l'assassinio di Kleberche man- 
dato l'avera a comandare nelKeliou- 
heht , tornò al Cairo , o da quelf e- 
poca hanno orìgine le sue prime do- 
glianze contro Menou. La rivalità 
del comando, la differenza delle mi- 
re e dei caratteri , tutto concorse ad 
inasprirli l’ uno contro l'altro. Nò 
r avvicinarsi degli Anglo-Turchi 
potè tampoco rappattumarli; e la fa- 
mosa battaglia del ao marzo 1 800, 
in cui Reynier diede prove puran- 
ched'un valore poco comune, fu per- 
duto dai Francesi, in conseguenza 
di tali fnnestcdissensioni.Finalmen- 
te nella notte dal z 3 al 34 Jloreal 
( aprile 1802 ) , /,oo uomini circon- 
darono la stia casa per ordine di Me- 
non , e lo condussero a bordo d' un 
naviglio pronto 8 salpare per laFran* 
eia ; Buona parte t allora primo con- 
sole , che approvate aveva le opera- 
zioni di Menou ( V. tale nome ), ve 
lo ricevè molto male. L’ opera sua 
sull' Egitto , cui publicò poco tem- 
po dopo, ed in cuitrattò senza riguar- 
di e Menou ed altri generali , creb- 
be il malcontento del primo console, 
ed il libro fu sequestrato per suo or- 
dine. Una contesa cui Reynier ebbe 
nel i 8 o 3 , col generale Destain , il 
quale dolevasi anch’egli di alcune as- 
serzioni dell' autore sul suo conto, e 
eh’ egli uccise in un duello , lo fece 
esiliare da Parigi. Pure nel t 8 o 5 fu 
rimesso in attività da Buonaparte 
che f incaricò di un comando nel- 
l’armata d’Italia. Era a Castelfranco 
nel mese di novembre dello stesso- 
anno, dovegli Austriaci assalitoaven- 
dolo con grand’ impeto , egli li ri- 
spinsc più volte con grandissimo co- 
raggio. Poco dopo passò nell’ eserci- 
to che a’ impadronì del regno di Na- 
poli sotto gli ordini ed a profitto 
del nuovo re Giuseppe Buonaparte. 
Rientrato allora compiutamente in 
grazia, fu fatto grand' ufiziate della 
legion d'onore, poi grande dignita- 
rio dell'ordine delle due Sicilie. Pu- 
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re fu battuto, il 4 luglio 1806, à 
Maida, dal generale inglese Stuart , 
e si vide costretto ad evacuare la Ca- 
labria ulteriore, cui egli occupò nuo- 
vamente poco dopo. Assunse il co- 
mando dell’ armata di Napoli dopo 
la partenza del maresciallo Jourdatn 
nel 1809, mandato fu presso Buona- 
parte, che invasi aveva gli stati au- 
striaci , c combattè presso ad esso a 
Wagram. Il corpo ausiliario de’ Sas- 
soni messo in seguito sotto i suoi or- 
dini, e le operazioni cui diresse alla 
guida di tale truppa, gli ottennero il 
titolo di commendatore dell’ ordine 
di sani’ Enrico. In tale qualità mili- 
tò pure durante la campagna di Rus- 
sia, nel 1812, e commesso gli fu di 
coprire l’ala diritta del grande eser- 
cito in Polonia ; il che impedì che 
Tacesse parte della disastrosa ritirata 
di Mosca. Nel 18 1 3 fu fatto prigio- 
niero nella battaglia di Lipsia. Dopo 
che fu cambiato, si recò a Parigi, o 
vi morì il 27 febraio 1814 d' un ac- 
cesso di gotta. II generale Reynier 
sposata aveva nel 1812 la damigella 
diCumbaudouio. Era, senta contrad- 
dizione, imo de’ più istrutti militari 
dell’ esercito francese. Dorante la 
guerra d' Egitto intese molto a ri- 
cerche scientifiche. Egli scrisse : I. 
Delt Egitto dopo la battaglia (C E- 
liopoli, e Considerationi generali 
sulC organizzazione fisica e politi- 
ca di tale paese , Parigi , 1802 , in 
8.vo con una carta. Tale opera , di 
cui venne in luce nello stesso anno 
una versione inglese ( Londra , Ro- 
bison in 8.vo ) è il libro sequestrato 
di cui fatta venne menzione più so- 
pra: è divenuto raro; II Congetture 
sugli antichi abitanti dell' Egitto , 
Parigi, 1804, in 8.vo ; HI Sulle Sfin- 
gi delle piramidi <£ Egitto , 1 8 o 5 , 
in 8.vo. 

M-nj. 

REYNOLDS (Guglielmo), nato 
presso ad Exeter , nel Devonshire, 
manifestò un grande zelo per la pre- 
tesa riforma , mentre studiava nel 
nuovo collegio di Oxford ; il che gli 
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fu cagione di frequenti dispute eoa 
tuo fratello Giovanni, allievo del col- 
legio del Corpus Christi, e che non 
era meno zelante per la lede cattoli- 
ca. Il risultato di tali dispute, nelle 
quali i due atleti spesso non si tro- 
vavano in grado di rispondere allo 
obiezioni che reciprocamente si fa- 
cevano , fu <dic Guglielmo divenne 
cattolico, c Giovanni, fattosi prote- 
stante, si precipitò poi nel puritani- 
8rao. Secondo un' altra versione , il 
primo tolto avendo a tradurre in la- 
tino li: opere del vescovo Jowcl, vi 
Scoprì tanta mala fede nella citazio- 
ne dei lesti dci Padri, che passò, dul- 
l' indignazione contro l'autore, nd 
un'estrema diffidenza per la religio- 
ne di esso, c si converti al cattolici- 
sino. Con tale disposizione si recò a 
Roma, ed ivi confermato vi fu dal 
cardinale Alien, nelle mani del quale 
fece una solcnncabiuraAIcun tempo 
dopo, essendo stato fatto professore di 
teologia , indi di lingua ebraica a 
Reiius, vi fu di grande soccorso a Gre- 
gorio .Martin per la traduzione della 
Bibbia. Reynolds ottenne in seguito 
una parrocchia iu Anversa, c vimorì 
ili/, d'agosto 1 5 ij 4 ,in odore disantità. 
Mostrato aveva molto ardore per la 
Lega, e scritto aveva anche per farne 
l'apologià. £ autore delle opere se- 
guenti: L Confutazione di Gugliel- 
mo li'hitaker , in cui giustifica la 
scoperta delle alterazioni fatte dagli 
eretici che loro aveva rimproverate 
Gregorio Martin , Parigi , i 583 , in 
8.vo j li De justa reipublicae diri- 
stianae in reges impios et lutereti- 
cos aucloritate, ivi, 1090; Anversa, 
1532, in 8-voj III Trattalo del Sa- 
cramento delC eucaristia contro 
1 ‘ eresia de' Berengarj , rinnovata 
in un sermone di Roberto Bruce , 
Anversa, i 5 g 3 , in 8.vo; IV Tradu- 
zione latina delC apologia del Car- 
dinal Alien pei seminari / V Cal- 
vino -Turcismus , o Calvinisticae 
perfidiae cum Mahumetana colla- 
tio,el dilucida utriusque seclae con- 
futati fo. Tale opera terminata venne 
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da Guglielmo Gifford , Anversa , 
1697 , Colonia, i 6 o 3 j VI Appello 
ai Prole stanti. Lasciò manoscritta 
qua Parafrasi del N. T. ed una Ver- 
sione iu latino delle opere del dotto 
Harding. : . 

T — i). 

REYNOLDS (Sta Giosuè), cele- 
bre pittore inglese, nacque a Plyvn- 
ton, presso Plymouth, nel 1723. Ap- 
pena uscito dell'infanzia , copiando 
gl’ intagli cui trovava ne'libri di suo 
padre , manifestò il suo genio per 
1 ' arto nella qnale doveva farsi illu- 
stre. In età di 8 anni imparò da per 
sé le lezioni di prospettiva del cor- 
so del collegio de' Gesuiti , e fe- 
ce secondo le regole una veduta 
della scuola dì gramatica di PI y- 
monili che il padre suo dirigeva. Ma 
avegliò in lui affatto l'amore dell'ar- 
te il trattato di Richardson sulla pit- 
tura. Ne fu sì invaghito che più non 
pensava ad altro che a Raffaele , cui 
riguardava come il pittore più gran- 
de dei tempi antichi e de' moderni. 
Dopo di aver tentato in diversi luo- 
ghi del Devonshirc alcuni saggi eh# 
vi si reggono ancora, ma in cui l'oc- 
chio più prevenuto troverebbe di£ 
ficilmente il germe di quel talen- 
to cui sviluppò iu seguito, suo padre, 
che avanzarlo voleva in tale nuovi» 
aringo, lo collocò verso il 1740 sotto 
la direzione di Hudson, il più distin- 
to artista di tale egioca. Non tardò 
presso a tale maestro a Cirsi abile j 
ma in capo a tre anni, disgustato es- 
sendosi con Hudson, tornò nel 1743 
nel Dcronshire, in cui confessa egli 
stesso che passò tre anni lavorando 
pochissimo, nò facendo alcun pro- 
gresso, ed in seguito rimproveratasi 
sempre amaramente quel tempo per- 
duto. Tale confessione per altro dif- 
ficilmente si concilia col notabile a- 
vanzamento che non si può a meno 
di scorgere in alcuni de quadri che 
ha dipinti nel 1746) fra gli altri in 
anello d'un Giovanetto che legge al 
lume di una fiaccola. Tale produ- 
zione, che solo desiderar lascia un po- 
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«o di desteiivlt uni penuello , non è 
inferiore in nulla, sotto il più degli 
altri aspetti, alle opterà le più perlet- 
techc abbia escgtnte; ed arditegli, 
Veduta avendola trent'and* dopo, fu 
colpito da sorpresa, e mostri 1 » ramma- 
rico 'di aver fatto sì pochi progres- 
si in' un ti lutigO periodi di tempo. 
Nel rjòg il capitano , poi -ammira- 
glio, Ruppe 1 , lo condusse in Italia j 
come studiasse Reynolds ne' tra 
anni di soggiorno rb.« Vi lece, è poi 
oo poto, e lo studio profondo che vi 
ledè de" capolavori degli antichi e de’ 
moderni, ad eccezione tuttmdta de' 
quadri della scuola vinizinna, si seor- 
gono più essai nc’suoi sentii che neh 
lesua pitture. Forse troverebbesi in 
abitine delle ’swe òpere di tale epoca 
tina certa imitar.ione di Michel An- 
gelo e del Correggio; tua spese tutta 
la vita in cercare di farsi uguale ai 
Viniziani nel colorito. Nelle note cui 
aggiunse al poema di Dufiresnoy sul- 
la pittura, riferisce 1’ artifizio inge- 
gnoso di cui si valse durante la sue 
dimora in Venezia per ieroprire i 
mètodi del chiaro-scuro impiegali dai 
pittori di tale scuola. In un altro sito 
confessa che fu stupefattissimo e ver- 
gognosissimo, la prima volta che vi- 
de dipinti di Rattàele in Vaticano , 
di essersi accorto, come avute non a- 
veva fino allora che false idee del ta- 
lento di tale grande pittore , e di a- 
Ver riconosciuto ebo non era capace 
nemmeno di gustare l’ecceiìenzadelf 
le più celebri sue produzioni, » Ma, 
». dice, guardandole e copiandole sen- 
si za posa, forzandomi anche ad ani- 
» mirarle più che realmente non sen- 
si tissi, un nuovo gusto cominciò a 
» germogliare , e nuovi lumi ad tic* 
» rendersi in me. Fui convinto che 
» fatta ni’ era primitivamente una 
» falsa idea delia pur lezione dell' ar- 
si tej ed avendo dopo proto ndamen- 
» te riflettuto su talo soggetto, credo 
si in Oggi fermamente che il sonti- 
» mento delle vere bellezze dell'arte 
» è un gusto che si acquista, e che 
» pessimo posseder potrebbe senza 
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» un lungo studio, nn lavoro assiduo, 
ned una infaticabile attenzione ■**,' 
Havvi luogo di credere per altro che 
ReyoóUIs non impiegasse un tempo 
di molto lungo nel Copiare i capola- 
vori di cui sentiva finalmente tutto 
il merito; però che in un frammen- 
to de' tuoi scritti egli dice ; » L' uo- 
n mo d' ingegno, anzi che" perdere 
n un tempo preziosi come fatino } 
» più degli artisti quando sono a Ro- 
vi ma si nel misurare le statue anli- 
» che che nel copiare i quadri , si 
n affretta di abbandonarli alle pro- 
li prie ispirazioni, e cerca d'aggina* 
vi gore 1’ altezza di ciò che ha vedu* 
» tu. In geuertle considera l’.uso di 
» far delle copie come un genere di 
» studi illusorio. L'allievo si donten* 
» ta che sembri far qualche cosa , e 
ii corre cosi il pericolo d’imitare sen- 
si fca scelta e di lavorare senza scopo 
» determinato. Siccome ciò noù esi- 
ti ge conato nìuno dallo spirito, ti ad- 
ii dormente sul lavoro, c quella po- 
» lenza d’invenzione e di composi- 
te zione eh’ esser dovrebbe I’ ogget- 
» to particolare di tutti i suoi lavori, 
» rimanti annighiltita, e perde ogni 
» nerbo per mancanza di esercizio; 
te Que’cbe passano il tempo a eopia- 
s> re le opere altrui, sono incapaci 
m di produr nulla eglino stessi: è un' 
» osservazione questa bene conosciu- 
te ta da tutti qtie'chc iutendono alf 
arte nostra “ . Quanto alla pratica , 
Reynolds doveva avervi latto grandi 
progressi prima di visitare T Italia, 
nè dubitar punesi che af paraggio di 
molti altri artisti il gusto suo non 
fosse sommamente coltivato. Quan- 
tunque possa parer vero che parec- 
chie persone visitando il Valicano, 
pregato abbiano i custodi di mo- 
strar lóro i quadri di Raffaele, è dif- 
ficile di credere che un uomo come 
Reynolds , che verisimihneute do- 
veva aver veduto de’quadri ili tale 
grande pittore, o almeno degl’inta- 
gli de' suoi dipinti, abbia potnto fin- 
si un'idea si poco esatta e sì erronea 
(li ciò che andato era a vedere in Ilo- 
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tu*. Reduce dall'Italia, prete a pi- 
lone una vasta casa in New-Port- 
treet; cd il primo saggio che die- 
de della sna abilità; fu ima l'està di 
fLÌovaneHo cinto ditti turbante. Tasi 
lo quadro» d'uua grande ricchezza» 
di colorito, e dipinto nello stile dii 
Rembrnndt, attirò talmente fattemi 
(ione di Hudson, che non passava 
giorno senta che andasse a vedere 
a quale segno fosse. Per altro non 
iscorgendovi traccia nessuna delta 
sua maniera Sentila, esclamò: n Affé, 
s- Reynolds, voi non dipingete più 
n cosi, bene, come quando partiste 
•s d'Inghilterra 1 *. Un Ritrailo in pie- 
di dell' ammiraglio Keppel , cui fe- 
re brevo tempo dopo, i issò cu di lui 
r»iniuirarione generale, e da quell’ 
istante considerato venne come il 
più valente pittore di ritratti della 
sua epoca, fierto se si esamina lino a 
quale punto l’arte aveva allora de- 
generato, lodar non saprebhesi a ba- 
stanza l'artista che unir sapeva al 
talento di cogliere la rassonùglian- 
v.a quello di esprimere la lìsonomia 
del suo modello, ad una varietà ine- 
sauribile di attitudine, un naturale 
pieno di grazie ; a tondi ricchi c 
pittoreschi, effetti nuovi e che colpi- 
vano, tratti dal contatto dei lumi 
e delle ombre, e ad un colorito bril- 
lante ed armonico una soavità in- 
cantatrice . Aggiunta nondimeno 
non aveva per anche la perfezione 
che ammirasi nelle ultime sue pro- 
duzioni. Uno fu di quegli artisti 
privilegiati, di cui i progressi non 
hanno line che colla vita : udito fu 
dir sovente, come non aveva inco- 
minciato un quadro senza ('inten- 
sione che divenisse il miglior suo 
lavoro ; c non cessò mai di giustifi- 
care la seguente massima, cui si pia- 
ceva di ripetere: Che nulla è im- 

possibile ad un lavoro bena diretto 11 . 
Tranne quell’ infaticabile assiduità 
che balza agli occhi di tutti, difficile 
sarebbe di dire con precisione per 
quale metodo arrivò a quel grado 
di perfezione cui seppe aggiungere. 
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Tuttavolu scoprire si potrà alcuna 
traccia ne’ frammenti d' uno scritto 
rinvenutosi fra le sue carte dopo la 
su«t morte, e che certo essere dove- 
va inserito in alcun discorso accade- 
mico.; Vi parla delio sue qualità e de’- 
suoi difetti eoa una modestia e con 
un candore assai rari. » Non svendo 
q avuto, egli tliae, il Vantaggio di 
» ricevere per tempo un’educazione 
» accademica, non ho posseduto mai, 
» quella facilità di disegnare nel mo- 
li do che un artista deve avere. Ma 
* ne accorsi durante il mio viaggio 
» in Italia , ma era troppo tardi. 
n Cominciar da quel momento a sen- 
si tire la mia insufficienza in una 
n maniera troppo forte per cercar 
n più d’acquistare quella facilità d’ 
» invenzione cho mancavami. Mi 
ti racconsolava però reggendo che gl* 
» inventori spediti soggetti erano 
t> d'ordinario a cadere Delfini perie- 
li zinne, e che se non possedeva la 
n facilità loro, evitato Iurte avrei il 
ti difetto che soventi volte le è con- 
» comitante, quelle d’una triviale o 
» volgar invenzione-.. Presente ave- 
r va sempre allo spirito il timore di 
» cadere in tale vizio : perciò adoper 
n rni di evitare le attitudini e le 
r invenzioni comuni in qualun- 
» quo siasi genere Aggiunge in 
un nitro sito che il miglior uso cui 
credesse di poter fare del suo do- 
nar» era di comperar dei ritratti 
usciti del pou nello di Van-Dych, 
di Tiziano, di Rcmbrandt per for- 
marsi il gusto su ([itegli eccellenti 
modelli . Reynolds avendo cosi di 
buon' ora, per valersi delfe frasi di 
Jobuson, rovesciato tutti gli ostacoli 
che gli si paravano dinanzi, e lascia- 
tasi dietro l'emulazione senza lena , 
ottenne ciò che riguardava siccome 
il colmo della felicità, il pi imo gra- 
do nella sua arte, l'ino alla sna mor- 
te In vita di tale pittore non fu che 
tin tessuto di lavori e di studi conti- 
nui. Tutto riferiva alla pittura ; era 
dessi) il primo suo bisogno e l’unico 
suo piacere, la sola sua consolazione 
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nello afflizioni e nelle malattie. [Le 
ore cui dispensarti non poteva di ac- 
cordar al riposo, si piaceva a passar- 
lo in mezzo ai numerosi suoi amici. 
Accortosi che il genere suo di pro- 
fessione gl’impediva di darsi 8d uno 
studio regolare e quotidiano, preso 
aveva l'uso di raccogliere alla sua 
mensa i pi ù distinti personaggi dei 
tre regni, e così per trentanni go- 
dè della società di ciò che vi aveva 
di più illustro nelle arti e nelle let- 
tere, nel pergamo e nel foro, nel 
parlamento e nell'esercito. Allorché 
istituita fu l’accademia reale delle 
arti, istituzione alla quale valida- 
mente aveva contribuito (i), eletto 
ne fu ad unanimi voti presidente. 
Durante tutto il tempo che durò la 
sua prudenza, non cessò di abbel- 
lire ciaschedun anno le esposizioni 
deU’accadcmia, di un numero gran- 
de delle sue produzioni : parecchi 
soggetti storici che ne facevano par- 
to sprovveduti non erano di merito; 
ina i ritratti vi avevano sempre il 
primo grado. Dal 1769 fino al «790 
si fa ascendere il numero delle ope- 
re cui ha esposte a i 44 almeno. Al- 
cun tempo dopo la fondazione del- 
l'accademia, il re, per dare più im- 
portaDia a tale nuova istituzione s 
onorò Reynolds del titolo di baro- 
netto. L'assunto cui tolto avevasi di 
recitare de’discorsi sulle diverse par- 
ti della pittura, nelle publiche ses- 
sioni deU'accademia, non faceva par- 
te dei doveri della sua carica, ma 
sottomesso vi si era per zelo doU’ar- 
te sua. L'assiduità sua al lavoro gli 
permetteva alcune assenze momen- 
tanee, durante le quali andava a pas- 
sar due o tre giorni alla sua campa- 
gna di Richrnond-Hill, o a visitare 
le terre di alcuni lord suoi cono- 
ti) Fino tisi 176; Hoynolji formato aro- 
n con Sam.Johnwn, Burkc, Goldimilh, Garrick, 
Storne ed altri begli ingegni, una «ocictk che 
lungo tempo dopo prose, in orcaMonc delle e- 
«rtpiie di Garrick, il nome di Cl*b letterario» 
Vino dal 1759, poblicate aveta Milla pittura tre 
lettore, inserite noli' Idkr, foglio ebdomadario 
compilato da Jo)iu»ou. 
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scenti ; ma non provava mai tanta- 
beatitudine, come quando riedera 

E oteva a ripigliare i consueti suoi 
ivori, ed a riunirsi a quella aocietà 
di cui il suo spirito aveva bisogno , 
e cui trovar non poteva che in Lon- 
dra. Pure, nella state del 1783 de- 
terminò di fare un esame profondo 
dello produzioni de’più celebri arti- 
sti delle scuole fiamminga ed olan- 
dese. Quindi fece in Fiandra ed in 
Olanda tin viaggio di cui stese la 
relazione , esponendovi le osserva- 
zioni, piene di un'eccellente critica, 
cui fatte aveva sulle opere di Ru- 
bens, di Van-Dyek e di Rembrandt, 
cui vedute aveva nelle chiese e nel- 
le più ricche raccolte de’Paesi Bassi, 
del pari che nella Galleria di Dus- 
seldorf. Tale relazione, publicata 
dopo la sua morte col resto dello 
sue opere, termina con un ritratta 
di Rubens , delineato da maestra 
mano. Nel 1783, come soppressa 
vennero parecchie case religiose del- 
le Fiandre daU'imperatore Giusep- 
pe, rivisitò quel paese per compe- 
rarvi alcuni dipioti di Rubens ; apr 
profittò inoltre di tale circostanza 
per esaminare ed istudiaro con più 
profondità i capolavori che tanta 
colpito l’avevano nel primo suo viag- 
gio. Nel medesimo anno 1783, Mus- 
son puhlicò la sua traduzione del 
poema di Dufresnoy sulla pittura., 
Reynolds aggiunte vi aveva delle 
Noie, nelle quali esposto aveva il ri- 
sultato delle sue osservazioni e spie- 
gato le regole poste dal poeta. L an- 
no dopo fu creato pittore ordinaria 
del re , in sostituzione di Ramsay 
ch'era morto. Goduta aveva un ec- 
cellente salute fino al 1782, in cui 
soffrì un assalto di paralisia, che per 
ventura non el^bc conseguenze ; ma 
nel 1789, mentre lavorava nel ri- 
tratto della lady Beauchamp, gli si 
indebolì talmente la vista, che durò 
fatica a terminare quel lavoro, e per- 
dè interamente l’occhio sinistro. Po- 
co dopo l'altro occhio gli s'indebolì 
auch’csso: si videcostretto a cessare il 
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fevoro,nò s’ebbe altra distrazione che 
di Cirsi leggere ad alta voce. Verso 
la Koe del 1791 il suo spirito comin- 
ciò a venir meno, e cessò di vivere 
lidi 23 di febbraio 1792, nella sua ca- 
sa di Leicester-Fields. 1 suoi funevar 
li fatti vennero con grande pompa: 
v’intervenne la più distinta nobiltà 
d'Inghilterra, e fu sepolto nella chie- 
sa di san Paolo di Londra. Valuta- 
vasi la sua fortuna a più di 60 mila 
lire di steriini. Siccome tutto riferi- 
va ai suoi studi, raccolto aveva nella 
Sua casa una quantità grande di 
frammenti antichi , di quadri , di. 
disegni e d’intagli di tutti gli arti- 
sti e di tutte le scuole. Ivi andava 
ad inspirarsi. Le sue opere hanno 
un che di splendido che abbaglia. 
La qualità di esse più eminente è il 
colorito, ed a questa sagrilìcato egli 
ba tutte le altre. Quantunque meno 
brillante di Rubens e di Paolo Ve- 
ronese, meno vigoroso di Tiziano e 
di Rembrandt, meno fresco e meno, 
vero di Velasquez e Van-Dyck, pu- 
re ba posseduto tali diverse qualità 
tutte in un grado abbastanza preci- 
so per formarsi uno stile che gli è 
proprio, e ebe gli assegna un grado 
distinto fra i ritrattisti delle altre 
scuole, ed il primo, fra quelli della 
tua nazione. 11 talento suo come pit- 
tore di storia non ba nulla di nota- 
bile .-.consiste in una scrupolosa imi- 
tazione della natura, e vi si scorgo 
sempre il timore che il rattiene dal 
commettersi alla sua imaginazione. 
Il disegno, siccome confessa egli me- 
desimo, è la parte in cni più lascia 
da desiderare. Con lo scopo di pal- 
liare tale difetto, e fors’anebe per 
ottenere effetti più piccanti , egli 
spezza la sua composizione, e distri- 
buisce la luce in maniera ricisa, per 
far meglio spiccare le sne figure. Pu- 
re tale difetto apparisce meno ne’ 
suoi quadri da cavalletto ene’ritrat- 
ti suoi soprattutto i più elaborati, 
nc'quali il contrasto dello linee e la 
distribuzione delle masse di luce e 
di ombra procedono sempre con gu- 
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sto ed intelligenza. Net modo di la- 
vorare manca di fermezza e di calo- 
re; ma nel complesso hanno le sue 
opere una soavità ed un incanto che 
seducono. I ritratti dipinti da Rey- 
nolds hanno tutti una perfezione 
che colpisce nella somiglianza ; sic- 
come era poco sicuro della forma, 
soltanto a forza di ritoccare gli ve- 
niva fatto di riuscirvi. Tale difetto 
dà ai suoi lavori un aspetto di ela- 
borazione che esclude la naturalez- 
za, ma che forse vantaggiò il colori- 
to dal lato del brio e dell’armonia. 
Cercò sempre indarno di farsi uno 
stile grandioso: in teoria non resta- 
va dal vantare Raffaele, da cni si 
scostava sempre nella pratica ; ma 
ciò proveniva perchè scrivendo do- 
minavano in lui. le idee, e quando 
dipingeva non gli restava più ebe il 
suo talento. Il merito suo come au- 
tore ba molta analogia, con. quello 
che aveva come pittore. I discorsi 
accademici cui ebbe frequenti. occa- 
sioni di recitare, sono scritti in mo- 
do. sciolto e gradevole, contengono 
viste filosofiche ed eccellenti princi- 
pii; la critica, è in- essi giudiziosa, 
ed i consigli cui dà sono savi ed uti- 
li; ma siccome li componeva per la 
circostanza senz’aver bastantemente 
studiato a fondo il soggetto, conter*- 
gono talvolta de’passi oscuri o poco 
iutelligibili,eche sembrano contrad- 
dirsi. Riassumendo il fin qui detto, 
se Reynolds non è uno de’più gran- 
di pittori d'Europa, è senza con- 
trasto il primo della, scuola inglese ; 
e come scrittore teorico può esser 
messo nel primo grado degli artisti 
osservatori, e filosofi. (1). 

P—s. 

REYRAC ( Francesco Filippo 
Dllaurkss.de ),, poeta e letterato, 

(1) La raccolta de’tnoi Discorsi fa Iradol- 
la in francese nel 1788 in 8.vo da Jansen, ohe 
li pnblirb nel 1806, a tol. in 8.vo con la rac- 
colta delle opere dì Reynolds, tradotte snlfedi* 
sione inglese pnblicata da JMalone, Londra, i#o 5 t 
3 voi. in 8.vo, contenente una Notista biografica 
full' autore, 
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nacque nel i ~,3t, nel castello di Lon- 
gueville nel Limosino, d’uria fami- 
glia nobile, illustratasi nelle armi, 
ma poco provveduta dei beni della 
fortuna. Disposto alla vita religiosa 
da una solida pietà e dall'amore del- 
le lettere, cutrù, fino dall'età di 16 
anni, nella congregazione de'cano- 
nici regolari di Chaoceladc, in cui 
professò e ricevè gli ordini sacri. Si 
dedicò per alcuni anni alla predica- 
zione. Una dolce e persuasiva elo- 
quenza, uno stile puro, un gusto se- 
vero gli presagivano lieti successi. 
Ma l'eccessiva sua timidezza ed una 
memoria ingrata frapposero ostacoli 
che non ebbe forza di superare. Pu- 
re il panegirico di s. Luigi cui reci- 
tò sui pergami di Tolosa e di Bor- 
deaux, scoperse l'oratore distinto e 
gli dischiuse le porto delle accade- 
mie delle prefate due città. Diven- 
ne in seguito membro dell’nceade- 
mia di Caen, della società reale d'a- 
gricoltura d’Orléaus, socio corrispon- 
dente dell'accademia delle iscrizioni 
c belle lettere di Parigi , censore 
reale cd ispettore generale della li- 
breria per Orléans. Eletto nel 1 7(15 
priore paroco della parrocchia di 
san Maclodio di Orléans, i doveri 
del suo ministero e la cultura delle 
lettere assorbirono da quel punto 
tutto il suo tempo. Dotato di un’a- 
nima sensibile ed affettuosa che di- 
pingevasi nella sua fisonotnin, nè al- 
tra passiono avendo che quella di 
esser utile, seppe farsi degli amici, 
conservarseli, ed offrire ai giovani 
letterati, indulgenza, consìgli cd in- 
coraggiamenti. Si piaceva in campa- 
gna, e sempre passeggiando solo con 
la hella natura sullo amene spondo 
della Luira e del Loiret, egli creò 
quelle festive composizioni per cui 
osò valersi de’pennclli di Fenélon, 
di cui aveva l'indole gentile e la 
sensibilità. In gioventù il prete Rcy- 
rac, facendo di sè saggio nella poe- 
sia, illuso erasi sulla natura del suo 
talento in tale genere; dato non gli 
fu di sollevarsi più in su del medio- 
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ere. Le sue Poesie traile dalle sa-' 
ere carte hanno spesso dell'unzio- 
ne, talvolta dc-’tratti felici, ma non 
mai l'impeto, il nerbo, il colorito, 
qualità senza cui non si dee per- 
mettersi di toccare le corde della li- 
ra del re profeta. Ma il talento di 
vestire la prosa poetica francese di 
tutti gli ornamenti, di tutte le gra- 
zio di cui tale genere è suscettivo, 
fu quello che acquistò al prete lley- 
rac una riputazione cui il tempo ha 
diminuita di poco , e tale talento 
meritò ai suoi scritti un'onorata se- 
de presso al Telemaco, al tempio di 
Gnido, ed alle deliziose composizio- 
ni del cantore pastoreceio della Sviz- 
zera. Ad imitazione di Montesquieu, 
egli publicò dapprima il suo Inno 
al sole come traduzione di nn ma- 
noscritto greco scoperto di recente, 
c vi si poteva ingannare grazie alla 
felicità con cui riprodotto aveva s 
nobili pensamenti c le vaghe forme 
della letteratura ateniese nell'epoca 
sua la più brillante. In tale compo- 
nimento, le più grandi imagini, le 
descrizioni più maestose, le pitture 
più variate, sono presentate al letto- 
re con uno stilo puro e corretto; 
l'arte sì difficile delle transizioni vi 
è in una perfezione rara dappertut- 
to i fiori sono sparsi senz'essere pro- 
fusi, c la comjiarsa di un'opera così 
concepita ha dovuto fare una viva 
impressione in un tempo in cui il 
hello spirito ed i falsi ornamenti re- 
cavano al buon gusto lesioni troppo 
frequenti. Si scorgono le medesime 
qualità nelle produzioni analoghe 
dell'abate di Rcyrac, il suo Poema 
della creazione, e le sue Poesie 
campestri . Fra questi indichiamo 
la Brina d' Aprile, il Verziere, il 
Passeggio, la Aolle, la Tomba ; ma 
sopra tutto i Rammarichi per la 
morte di un fratello, ed il Canto 
funebre per quella dell’abate Condil- 
lac, perché questi due ultimi scritti 
fanno ugual onore allo spirito ed ai 
cuore dell’autor loro. La relazione 
ira Reyrac e Condillac, strettasi nei 
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mclmglomo, divenne più róllhia 
per la dimora che quest'ultimo lece 
nella sua terra di lilux nell' Orlca- 
Defe, dove morì nel 1780. Per ese- 
guire le intenzioni deH’aniico suo, 
Reyrac fece mettere negli otti di un 
notaio di Baugenci, il manoscritto 
suggellato che G. J. Rousseau nifi* 
dato aveva n CondiUac, perchè non 
fosse aperto, che in principio del se- 
colo dticimuuono. Allorché nel 1800 
rotto fu legalmente l'involto entro 
cui era chiuso, non fu poca la sor- 
presa quando si vide come tale scrit- 
to, che da lungo tempo teneva ave» 
gliata la curiosità publica, altra cosa 
non era che i Dialoghi intitolati, 
Rousseau giudice di Gian Jacopo , 
già stampati nell» opere del titosofo 
ginevrino , perchè l'autore di essi, 
mettendovi un'importanza che il pu- 
blico era lungi dall’ accordar loro, 
moltiplicate ne aveva le copie confi- 
denziali, ed apparentemente impo- 
sta non aveva a tutti i depositari la 
medesima dilazione per publicarlL 
11 petto dilicatissimo, alcuni disor- 
dini nella regione del cuore rende- 
vano per l’abate Reyrac, quantun- 
que ancora nel vigore dell’età, un 
bisogno il riposo. Mantenute avea 
per tutta la vita onorevoli relazioni 
coi personaggi più commendevoli 
che allora vi lusserò Del santo mini- 
stero e Della letteratura . Alcune 
pensioni date al merito suo mode- 
sto, gli procuravano ima mediocre 
rendita, ma sufficiente pei desideri» 
di un saggio. Al fine di vivere libe- 
ro da ogni cura, scelta aveva a Pari- 
gi un' abitazione comoda situata 
presso al Luxembonrg ed ai Certo- 
sini. Ivi proposto erasi di godere 
anche nel seno della stessa capitalo 
dello spettacolo della natura , dei 
piaceri della solitudine, delle dol- 
cezze dell'amicizia, e sperava di ter- 
minare una traduzione abbozzata 
dell' Eneide di Virgilio in prosa 
poetica ; disponevasi pertanto a par- 
tire da Orléans , quando vi morì 
pressoché subitaneamente il 22 de- 
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Cembri! 1581. Il p. Bércnfcer, allora 
professore di eloquenza nel collegio 
di Orleans, dedicò alla memoria del 
prete Reyrac, di cui vissuto era in- 
timo, un elogio notabile . per la 
dolce sensibilità che, vi è iru proti Lai 
ta* Orléans, 1783, in 8 ro, di 3 » 
pag. Le opere stampate della liuto 
de Reyrac sono: I. Epistola al con- 
te di V areiU.es ( zio dell' autore ) 
sulla vera felicità dell'uomo, 1 708} 
Il Da yirtu, ode al duca di Mante- 
mari, 1769 ; 111 Lettere sull elo- 
quenza dei pergamo, 1 7G0 , IV Di- 
scorso sulla poesia degli Ebrei t 
lìtio* V Le delizie della vita pri- 
vata, epistola ad un amico delt'RC- 
cadeiuia di Bordeaux, Parigi, 1761, 
in li; VI Discorso recitato nella 
chiesa di Pompignan , il giorno 
della dedicazione di essa chiesa, sua-, 
seguitato da una lettera sulla bene- 
dizione della medesima, Villafran- 
ca di Rouergue c Parigi, 1762, 
in 8.voj VII La filosofa campe- 
stre, , ode tradotta dall'italiano, eoa 
Riflessioni sulla poesia e sopéa alcu- 
ni poeti. Villafranca di Ilouerguo 
in 8.VO} Vili Poesie tratte dalle 
sacre scritture, dedicate a Madama 
la Delfina, Parigi (Orléans), 1770» 
in 8.vo; IX Inno al Sole in quat- 
tro divisioni , tradotto dal greco , 
Orléans, 1771, in 12. Tale opera in 
prosa, di cui l'ubate di Reyrac con- 
fessò di essere autore fino dall'anno 
susseguente, venne corretta da lui, 
aumentata di varie prose del mede- 
simo genere c di alcune poesie fug- 
gevole in ciascuna delle edizioni 
politicate successivamente in diffe- 
renti forme c con molta diligenza 
tipografica a Parigi c ad Orléans, 
nel 1778, 1779, 1780, 1781 e 1782. 
Nel 1783 ne fu fatta dalla stampe- 
ria reale un’edizione di grandissi- 
ma bellezza, divenuta rara perchè 
tirata venne per pochi amici soltan- 
to. Due edizioni delle opere di Rey- 
rac contenenti aoltanto i suoi scrìtti 
in prosa poetica ed alcuni versi scel- 
ti, publicate vennero a Parigi nel 
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1796 e nel 1800, in 8~.vo. L'Inno al 
Sole fu tradotto in parecchie lingue. 
La traduzione in versi latini dell' 
abate ÌVIetivier, principale del colle- 
gio di Orléans, susseguitala dalla 
tradu aio u**, pare in versi latini, di 
vari brani di poesia francese, coi te- 
tti a fronte, merita di essere cita- 
ta; ella fu stampata in Orléans, 
1778, in 8.vo (1); X Reyrac ha in- 
serito negli rimanacela delle Mu- 
se dal 1 175 al 1 783, parecchie Epi- 
stole, stanze, favole e poesie fugge- 
voli che non sono senza un qualche 
inerito; XI Finalmente componen- 
do e facendo .stampare il Manuale 
clericorum , un voi. in 11, opera 
che spira la più sana morale, ha da- 
to prove come conciliar sapeva i gu- 
sti del letterato con gli studi ed i 
doveri del teologo. 

D. L. P. 

REYRE (Giuseppi), nato a Ey- 
guières, in Provenza, il zS aprile 
1735, studiò nel collegio de'Gesuiti 
di Avignone, e terminato, ch'ebbe 
entrò subito nella società loro. Co- 
mo ebbe compiuto il noviziato , 
mandato venne a professare nel col- 
legietto di Lione. Passò di là al pen- 
sionato d’ Aix di cui fatto venne 
prefetto. Risoluto di consacrarsi al 
sacerdozio tornò sulle panche per 
istudiare la teologia, nel collegio di 
Avignone, e fu ordinato prete il di 
38 di giugno 1761. Le circostanze 
fótta avevano affrettare la sua ordi- 
nazione e quella di parecchi altri 
de'suoi confratelli. La società dei 
Gesuiti toccava alla fine della sua 
esistenza in Francia, in cui fu sop- 
pressa per decreto del parlamenta, 
di Parigi, del 6 agosto 1 76» ; ma ella 
continuò a sussistere nel Contado. 
IVel fare i voti di professo, Reyre 
quello pur fece di andare a predicar 
la fede agl'idolatri se i superiori suoi 
gliel’ ordinassero. Un panegirico di 

(1) M. J. B. Wittor Offiroy, droghiere, ha 
latto stampare Y Inno al sole e parecchi com- 
ponimenti del medesimo genere messi im versi 
( franco*» ), Parigi, 1822, io la. 
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S. Pietro d'Alcantara, recitato a Car- 
pcntras,ed un Orazione funebredet' 
Delfino, recitata, in Avignone, furo- 
no le prime sue mosse nell'aringo 
del pergamo., Quando il Coutadaoc- 
cupato venne dalie armi francesi, 
Reyre si ritirò nel seno della sua fa- 
miglia, ma non vi restò ozioso. In- 
teso a comporre alcune opere, e so- 
prattutto de’ sermoni: mise presta 
in ordine un rovento ed un Quare» 
simale, e- predicò con frutto in Ar- 
ie», Alai», Nimes, Montpellier, ec. ; 
chiamato veniva il Piccolo M assil- 
lati. Recatosi a Parigi, nel ■ 785, vi 
publicò la sua Scuola delle giovani 
damigelle , libro che gii ottenne 
una pensione dall'assemblea del cle- 
ro. Durante il suo soggiorno, nella, 
capitale Reyre si pose nella comu- 
nità degli Eudisti, e si dedicò- al 
ministero deb pulpito. Distinto dall*’ 
arcivescovo, gli fu commesso di pre- 
dicare nella cattedrale, nella quare- 
sima del 1 788. Doveva essere anche 
predicatore del re, quando soprav- 
venne la. rivoluzione. Fino dal prin- 
cipio di essa Reyre.tornò a Eyguiè- 
rcs; vi stava tranquillo: ma ciò 
non tolse che fosse onorato sotto il 
regno della Convenzione. Ricovrò 
la libertà il di 9 di lltermidor an- 
no II (1794), giorno della caduta di 
Robespierre : si recò allora a Lione 
presso un suo nipote, ed attese all* 1 
educazione ed all’ istruzione della 
sua famiglia. Po' suoi pronipoti egli 
compilò le più delle sue opere; ma 
siccome il clima di Lione non. si af- 
faceva all' età sua andò difhnitiva- 
mente ad abitare Avignone. Ivi, mal- 
grado alcune infermità, effetti della 
vecchiaia, continuò a lavorare. Ol- 
tre ai libri cui publicò in quell'epo- 
ca, compose ad nso di un ecclesiasti- 
co, di cui i talenti non adeguavano 
il zelo, un intero quaresimale, ed 
un corso di spiegazioni del Vangelo 
per le domeniche, diversi affatto da 
quelli che vennero in luce. Morì il 
4 di febbraio 1813. La sua corsa 
non fu luminosa ; ma ciò ebo torna 
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meglio, eliti fu utile ; in rii conei- 
stcTa tutta la sua ambizione. Le nu- 
merose sue opere sono da lungo tem- 
po ira le mani della gioventù: della 
maggior parte fatte vennero parec- 
chie edizioni ; eccone la serie : L V 
amico de fanciulli, 1765, in ia; 
non era allora il libro che un volu- 
metto ; 1* edizione del 1 777 fu rive- 
duta ed aumentata da Bisouard , 
maestro di gramatica a Digione , 
Rivedendo ed aumentando 1 * opera, 
1 ’ autore 1 ’ intitolò, il Mentore dei 
fanciulli o Raccolta d' istruzioni, 
di tratti storici e di favole nuove, 
opportune per formare lo spirito 
td il cuore de' fanciulli, 1786, in 
1 2 ; la quattordicesima ediz. è del 
1821 ; Il Orazione funebre del Del- 
fino , Avignone, 1766, opera non 
mentovata nella Bib. star, della Fran- 
cia ; IH La scuola delle giovani 
damigelle, o Lettere di una madre 
virtuosa a sua figlia, con le rispo- 
ste della figlia a sua madre, 178G, 
2 voi. in 12; la sesta ediz. à del 
18 td; IV Aneddoti cristiani, a 
Raccolta di tratti storici scelti, 1 80 1 , 
in 12. La terza ediz. (in 2 volumi), 
comparve nel 1810, la quinta nel 
1819. Alcuni de’prefati aneddoti era- 
no inediti ; gli altri sono tratti dallo 

J iiù autentiche sorgenti ; V II favo- 
ista ai fanciulli ed agli adolescen- 
ti, i 8 o 3 , in 12, in 4 libri; i 8 o 5 in 
cinque libri: la 4.ta ediz. è del 1812, 
in sette libri . Non è altrimenti 
una compilazione dì favole di diver- 
si anturi ; tutte le favole sono di 
Rejre, il «piale non aveva la preten- 
sione di esser poeta, tua dar voleva 
lezioni profittevoli : aggiunse il suo 
scopo. Troppo spesso i raccontatori 
immolano la morale alle grazie ; 
Rcyre alcuna volta trascurò le gra- 
zie per la morale. Ma se lo stile suo 
non è sempre elegante, è puro e 
corretto sempre, fàcile, chiaro e na- 
turale. L* autore inseriti aveva pa- 
recchi de' suoi apologhi nel suo A- 
inico o Mentore dc'fanciulli-, e Be- 
renger ne aveva messi alcuni nella 
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sua Raccolta di favole della gio- 
ventù e delC età matura, publicata 
nel 1801 ; VI Biblioteca poetica 
della gioventù o Raccolta di compo- 
nimenti e brani poetici, i 8 o 5 , 2 voi. 
in 1 2; VII Nuove prediche della Do- 
menica in forma di Omelie oSpiega- 
zionebreve e famigliare dell'ange- 
lo, di tutte le Domeniche delCanno, 
per servire alt istruzione del popo- 
lo delle città e delle campagne , 
1819, 2 voi. in 12 ; la terza edizione 
è del 1812. Le suddette spiegazioni 
del Vangelo sono stata tradotte in 
italiano; Vili Picciolo quaresima- 
le in forma di Omelie, 1809, a 
voi. in 1 2 ; IX Supplemento alle 
nuove prediche ed al picciolo qua- 
resimale in forma di Omelie, o 
Istruzioni corte e famigliari sulle 
principali feste delCanno, 1811, 
in 12. Le tre ultime opere unite 
vennero e ristampate col titola di 
Anno pastorale, i 8 i 3 , 5 voL in 12; 
X Meditazioni evangeliche per tut- 
ti i giorni delCanno, 181 3 , 3 voi. 
in 1 2, opera postuma, in fronte a 
cui bavvi una Notizia sulla vita e 
sulle opere delC autore. Il suo Pa- 
negirico di san Pietro dì Alcanta- 
ra, i Sermoni cui predicò egli stes- 
so, quelli da lui composti per un 
amico, i trattateli! di storia, grama- 
tica, geografia, che fatti aveva pei 
suoi pronipoti, non furono stampati. 
Poco tempo prima della sua morte 
incominciato avea una seconda Rac- 
colta di Prediche sulla Domenica j 
scritte non nc aveva che 40 pagine 
allorché cessò di vivere. 

A. B — t. 

REZZONICO (Antonio Giusep- 
ve, conte della Torre), dotto lette- 
rato, nacque a Como nel 1 709, di 
una famiglia patrizia, feconda in 
uomini di merito, e che onorasi di 
aver dato un pontefice alla Chiesa 
(Clemente XIII). Dopo di aver ter- 
minati gli studi con frutto, militò 
con distinzione nelle Spagne ed in 
Italia. Conservò il genio per le let- 
tere in mezzo ai campi, e mise a 


Digitized by Google 



3 g 6 RE Z 

profitto i suoi viaggi, visitando le 
.librerie , e raccogliendo materiali 
per una nuora edizione della Alo- 
j-ia naturale di Plinio. I suoi inerir 
ti come militare ricompensati ven- 
nero con la croce dell'ordine di san 
Jacopo, e col grado di brigadiere 
dogli eserciti del re di Spagna. Co- 
me tornò in Italia, fatto Venne ci. Hit- 
leriano del duca di Panna. Cessato 
Inai aveva d'impiegare tutti i suoi 
ozi nella coltura delle lettere, e già 
lutto si era conoscere per alcune 
produzioni ebe gli aprirono gli adi- 
ti delle accademie e delle società 
letterarie . La pubiicaziouc delle 
sue ricerche sopra Plinio lo tenne 
qccupato per tutto il rimanente 
licita vita; ma prima di aver com- 
piuta tale opera importante, inerì 
Il id di marzo 1780, uella cittadel- 
la di Parma di cui era governatore 
da 20 anni. Citanti di tale scrittore: 
I. Ve supposilitiis rnilituribus sti- 
penditi ìtenedicli Odescalclii, qui 
ponti fcx maximus, unno 1O7C In- 
nocenti! XI praenomine fuil un * 
linncialus, Gomo, 17',!, in fugl. di 
] 3 a pag. Io tale Dissertazioue to- 
glie principalmente a dimostrare la 
falsità degli aneddoti riferiti da pa- 
recchi storici sulla gioventù d'Inno- 
ccozo XI ed a vendicare tale ponte- 
fice dalle loro calunnie (P. Inno- 
cenzo XI); II Ludovico odamelo, 
Galliar.ei Aavarr. regi clirtilianis * 
siino ob fllinorem Jbrlissimamqua 
Baleariutn a Gallis expugnalani 
musar uni epinicio , cc., Parma , 
1737, in 4 to. E una raccolta di 
versi snlla presa di ÌVlinorica (P. L. 
E. Armando ni Richelieu), con no- 
te storiche sull'isola, dai Romani in 
poi; III Disquisitiones Plinianae 
in quibus de utriusque Plinii pa- 
titi 1 ) scriptis, codicibus, editioni- 
bus atquc interpretibus agilur, ivi, 

1 763-67 , 1 voi. in fbgl. I quattro pri- 
mi libri contengono ricerche sulla 
famiglia Plinio , domiciliatasi a 
Como , siccome provano i monu- 
menti e le iscrizioni che vi furono 
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scoperte ( V . Plinio); ed! t motivi 
che far debbono tenere fosse tale 
città la culla del prefato celebre na- 
turalista. Il quinto libro comprende 
la vita parlicolarizzata. di .Plinio, 
dietro ai più autentici documenti) 
il sesto l'orditura ed il compendia 
della sua storia naturale; il settimo 
la confutazione' delie .critiche che 
Aulo Gelilo e diversi dotti hanno 
fatto di tale opera; l'ottavo la lette- 
ra di Plinio a Tito, che serve per 
introduzione alla storia naturale, 
corretta con la scorta di più che 2 5 
manoscritti , con una versione in 
italiano a froute e note; il nono 
dello correzioni e delle varianti , 
tratte da manoscritti non cono- 
sciuti dui padre Arduino, o rifé non 
aveva potuto consultare, delle li- 
brerie di Milano, Roma, Napoli, 
Torino, Lucca, Madrid, dell' E- 
scuriale e di Toledo . Finalmente 
i due ultimi libri contengono la Ao- 
litio di tutti i manoscritti conosciu- 
ti della storia naturale, col catalogo 
cronologico delle edizioni e delle tra- 
duzioni che politicate ne vennero 
nelle lingue moderne. L'opera ter- 
mina con una lettera di Rezzonico 
alp, Jacquier sul famoso obelisco che 
Augusto inalzar fece a Roma nel 
campo Marzio per servire da gno- 
mone (P. Mamlio). li un tesoro di 
erudizione ed un modello di buona 
critica, c basta per assicurare al suo 
autore una sede destinata fra i dot- 
ti del secolo XV HI; IV Discorsi 
accademici, Parma, 1772, a voi. in 
8.vo. E la raccolta degli scritti che 
l’autore letti aveva nelle differenti 
accademie di cui era membro; V 
Persi sciolti, Parma, 1774, in 4.to-, 
contenenti i 5 sonetti, sette odi ana- 
creontiche e 4 poemetti in versi sciol- 
ti, uno sui progressi dell'arte dram- 
matica in Italia (vi promette alla sua 
patria dei Corneille, dei Racine, dei 
Molière) ; il secondo è dedicato alla 
memoria del dotto p. Leseur (P. tale 
nome) ; il terzo è ima traduzione 
del Pensieroso di Milton, ed il quav- 
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tetTalta delibasi ronomia. Rrzzonieo 
airgregato Tenne nel 1 1 73 alt 'acca- 
dami» di Berlino, da Federico, che 
gK scrisse in tale proposito «na let- 
tera che fu inseriti nc'giornali. 

S> . r: - *.rj . : ,/ i illob \Y — s » 

RHASISo RIIA6ES (AbubztzIvJv 

/'.•Rvtn. : •• ; ‘ 

-JHJ ni et *>I n. iti ngnavu 1 : eli 

KHEEDE (Ewmco Adriaho DnA-f 

deitsTViw Vaw), olandese, di nascita 
illustre, dieenne celebre meno pél 
zelo ed abiliti con cui disimpegni ■ 
primi inqfieghi civili e militar) ne- 
gli stabilimenti della sua petti» nel 1 - 
ie Indie,', che per la cura cui si die- 
de di dar conoscere lo pianto piti no- 
tabili di tale regVotae, in inni delle 
piti magnifiche opere che Sieno sta- 
te piiidicate,’ VHorius, Mhlabarlcus , 
in l a vói. in loglio, venuti in luce 
dal 1678 a) i'7o3 con 73$ tavole. 
JYlalgrado tanti titoli ad ossari illu- 
stre, non si conosce della privata ausi 
vita che d poco dbe sta distirbiinntri 
nella eoa' opera 1 perciò ignoransi le 
epoche della sua nascita e della sua 
rtiortCjCd 1 Mungo preciso io cui nac- 
que : congetturar puussl soltanto che 
fosso della provincia di l trecfat. Il» 
età di 1 4 anni parti dalla cesa p« ter- 
na per imbarcarsi ed incominciare 
la politica sua coiva, in guisa cba'ltf 
in grado di visitare tutti gli stabili- 
menti olandesi nei due mondi, bò 
non ebbe tempo di ricever quell’edu- 
cazione che domandavano i suoi na- 
tali, vi supplì col naturale suo spiri- 
to che il traevu ad osservare con di- 
ligenza, tutti gli oggetti dai quali 
èra colpito. Inalzandovi "di grado 
in grado diveutté governatori) gannii 
rate deilaoùvta dui Mslabar. tìusten-, 
ne con piolta attività tale ufizio o-- 
minentej la guisa che trascorso in* 
varie riprese tutti i distretti che dai 
Ini dipendevano. Non potè passare; 
senz'ani nitrazione per quelle com- 
pagne si-variate per naturali produ- 
zioni : qni pianure immense, di cui 
il suòlo' arido ed arso era pur coper- 
to di una- copiosa vegetazione ; là fu. 
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reite sì diversificate cho nella vasta 
estensione loro vi si trovava con fa- 
tica due volte il medesimo albero i 
iti oltre legati erano fra loro da ar- 
busti serpeggianti di cui icoprir non 
si' potevano le. estremità j altre vol- 
te sopra un telo tronco di albero oc- 
correvano allo sgnnrdo cinqunnt» pa- 
rassiti che il coronavano di una ver- 
dura straniera senza nuocere olla sua 
vegetazione. Egli intraprese di' co- 
municare alla sua patria alcune del- 
le sensazioni cui provate avera a ta- 
le aspetto, ed in fitte conoscere quel- 
le magnifiche vegetazioni : ‘a talo uo- 
po usò di tutto il credito che gli da- 
va la sua dignità' per 'associare al «uri 
assunto tutti qnctti cbe'stimò capaci 
di concorrervi : quindi divenne uri 
punto di anione per gli elementi i 
più eterogehei In apparenza : tutt’i 
pregiudizi tacquero dinanzi a lui f 
in prima risaputo avendo ■ che uni 
rispettabile missionario 'caltolito, il 
pl'Matteodi san Giuseppe, carmeli- 
tano scalzo di Napoli , aveva e» 
etesissjme ■ cognizioni delle piante*^ 
mise in opera Ogni cosa por indurlo 
ad uscire del suo ritiro ed a ferma- 
re Stanca a Coohiuj luogo delia sua 
ri»ideDZa.Ooant»nqUé«e»*ageOATiri, 
MI buon religioso ri arrese- alle’ di 
fili sollecitazioni, verso li ifìjd. ’l’aie 
uomo venerabile etri passato- in O- 
riènte verso il 1644, ed es irrisati 
aveva con zelo tult’ i doveri dell» 
sua professione ;in una gran jwrt-o 
dolle lodici raccolti aveva con di- 
ligenza, soli auto per giovare all’u- 
mauità, tutti « rimedi crii veduto 
aveva adoperare non buoi» successo, 
e nelle oro di ozio óccupavasi a di- 
segnare le piante da cui erario com- 
posti. Van-Rbeedc non gl ì dom an- 
dò altra cosa -che di mettere più or- 
dine ne’suoi lavori. Il p. Matteo se- 
condò quanta potè meglio le sue 
mire. Per soccorso-delia sua mosuo-l 
ria conservato aveva delle foglio o 
dei fiori delle -piante più notabili > 
assistito da tale lieve soccorso l'inva- 
ginazione sua riiàccyu il complesso 
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del vegetabile, cui la mano sua de* 
lineava eoa bastante verità per farlo 
raffigurare ; ma è chiaro come man- 
car dovevano i particolari ; in oltrei 
siccome non vnlevnsi che della persi 
na per lare » disegni, difficilmente 
poteva farne risaltar il rilievo, me- 
diante le ombre. Van-Rheedo s’a?^ 
vide die quel lavoro .non aggiun, 
geya il suo scopo. Uguale era il ca- 
so per le dissertazioni che accom- 
pagnavano Je ligure ; Consistevano 
esse pressoché unicamente nell'enu- 
merazione delle virtù che attribui- 
vansi a ciascheduna pianta : confer- 
mato fu in tale opinione dal celebro 
Paolo Hermann, che, tornando in 
Europa dal viaggio cui fece a Ccy- 
lan, soggiornò per qualche tempo 
a Gochin. 11 buon religioso, con in 
modestia propria del chiostro, con- 
venne anch’egli che il suo talento 
era inferiore all'assunto impostogli, 
e tornò a'suoi lavori apostolici. Sz 
può farti un’idea della maniera di, 
disegnare del p. Matteo nella storia 
delle piante rare di Znnon i, pillili- 
cata nel i(vj5. Van-Rheede gli so- 
stituì un giovane protestante domi- 
ciliato a Gochin, denominato Ca> 
eearius : questi iniaiato era in tutte 
le scienze tranne propriamente la 
botanica : ma Rheede gl’inspirò ir 
sno zelo, e dopo alcuni saggi. Ca- 
scarille fece delle descrizioni tanto 
compiute quanto quelle forano che 
praticatami a tale epoca (V. Cassa- 
vii,. s). Abbisognavano disegnatori: 
Rheede li rinvenne fra i nazionali) 
avvezzi da tempo immemorabile 
a copiar fedelmente la natura, uopo 
non fuvvi che di giudicarli per far- 
ne abili pittori. Interrogati pur ven- 
nero i medici più istrutti : don Ma- 
nuele Carneiro, interprete del go- 
verno, trad liceva nella propria sua 
lingua (il portoghese), ciò che gl* 
Indiani gli dettavano in lingua ma- 
Iabara ; ed it segretario del governo. 
Cristiano Dornep , ritraduceva in 
latino. Per tali varie trafile passaro- 
no le cognizioni raccolte da Khce- 
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de sulle piante delle India. Egli era 
l'anima di quella unione : ma non 
istava contento ai mezzi che aveva 
dintorno a sò: se ue procurava di 
lontano pel carteggio, cuimantenea 
coi principi alleati delle compagnie 
delle Indie : ricercar faceva le pian- 
te più rare: mandate glienevenivano 
da distanze di sessanta leghe in tut- 
ta In freschezza loro, grazia alla ra- 
pidità, de' corrieri. Aucb' egli, nel 

viaggi che faceva per l'amministra- 
ziouc, facendosi accompagnare dall* 
intera società, intento era sempre 
ad acquistar nuovi materiali du- 
rante, lo fermate, induceva gl'india- 
ni che l’ accompagnavano a vagar 
ne’dintorni per raccoglier piante; 
n'eccitava il zelo con prendi dati 
a que’che ne portavano di più cu- 
riose, ed auimsti erano tanto, che 
di sovente in un giorno raccoglie- 
vano più oggetti di-quanti disegna- 
re e descrivere se ne potevano in un 
mese. Come ebbe messo in ordino 
ì materiali che far potevano un vo- 
lume li mandò in Europa per pu- 
blicsrli.. Arnaldo Syen e Giovanni 
Commeiio, i più abili botanici che 
vi foasero allora nell'Olanda, si as- 
sunsero di sopravvederne T im- 
pressione , «i di aggiungervi .dell» 
Note; il primo volume comparve 
nel l 6-|8 con questo titolo .- H orliti 
Indieus AJatabaricus ( Orlo del Ala- 
Uibar , contenente le più celebri 
piante del regno di Malabar, coi 
nomi malabari, arabi c brami), zi- 
dedicato in nome di Rheede e diCa- 
searius a Giovanni Matsuyker, gover- 
natore generale dell’India s cosi il 
lusso deila vegetazione indiana si 
presentò per la prima volta agli oc- 
chi dell'Europa la scena apresi col 
coco. La forma in foglio parve trop- 
po angusta per rappresentarlo : im- 
piegate vennero delle tavole di dop- 
pia dimensione, sì che le stampe so- 
no piegate, e 4 fogli della medesima 
forma appena bastano per isvilnppa- 
re le parti di tale palmizio ; il volu- 
me contiene 5^ tavole rappreseutaa- 
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ti altri alberi curiosi del pari, ma 
conosciuti meno. Rhecde 8 podi pron- 
torneate i materiali dì un 3 .do vo- 
lume. Caseario* l'aveva pur compi- 
lato ; ma egli mori subito dopo nel 
fiore dell'età. Tale 2.do volume con- 
tiene degli arbusti, i più con fiori 
notabili pei colori e per le fragrane* 
loro : sono descritti e figurati in 56 
tavole. Rheede recò in persona il 3 . co 
Volume in Europa : a Casearius so- 
stituito aveva il segretario Doroep ; 
ma obbligato di parti»' da Cochin 
per recarti a Batavia, vi trovò il dot- 
tore Ten libane. Era questi un- abi- 
lissimo medico che tornava dal Giap- 
pone, dove mandato l'aveva la com- 
pagnia delle Indie per medicare l'im- 
peratore d'nna malattia che i modici 
del paese giudicato avevano incurabi- 
le ( V . Hi irai.). Ebbe parte nella com- 
posizione di tale volume e del rèsto 
dell'opera. Rheede ne fece fare una 
copia perfetta perchè servisse in ca- 
so di naufragio, in vece dell'origina- 
le cui portava seco, allorché degli af- 
fari improvvisi lo costrinsero di tor- 
nare in Olanda. Egli dedicò tale vo- 
lume che venne in luce nel i6Sa, 
ad uno dei nahab alleati della com- 
pagnia delle Indie coi nomina Noib- 
ville Virola, e di cui la famiglia era 
da dne mille anni in possesso dell’au- 
torità sovrana. Nell'avvertimento po- 
sto in fronte a tale volarne, è dove 
Rheede dà conto dei mezzi impie- 
gati per comporre la sua opera ; par- 
la soprattutto de’soccorsi che ha trat- 
ti dai medici malabari ; ne nomina 
fra altri quattro che assistito l'hao- 
no più specialmente i Itti Acbun- 
dom, Ranganbetto, Vinaique e Jap- 
pu Botto della casta de’ bramani. Vi 
lavorarono dal 1673 al 1674. Ma ne 
raccoglieva un maggior nmneroqtian- 
do gliene veniva il destro, e dice che 
ne ha veduto fin quindici uniti cho 
discutevano gravemente sui nomi o 
le proprietà di una pianta. Secondo 
il suo divisamente tale volume dove- 
va essere il secondo, però che conti- 
nua l’enumerazione degli alberi in- 
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cominciata nel primo : principia dal 
gigantesco Todda Pana che impiega 
cinquanta anni per acquistare tutto 
le sue dimensioni, fiorisco per la pri- 
ma ed ultima volta, e resta oppresso 
sotto il peso deH'iminensa eoa frutti- 
ficazione: dodici tavole bastarono 
appena por presentare tutte le pat- 
ticolarìtà di tale superbo palmizio.: 
in quella che il rappresesi iot ero, 
delle persane sparse d intorno servo- 
no di scala per dare una giusta idea 
della sua elevazione i in nn’ altra sì 
veggono dodici Italiani starsi' al co- 
perto sotto una sola delle sài fogli»; 
altri alberi stupendi del pari fat- 
compagaanu, come il jaquìer,«b cui i 
frutti che oltrepassano talvolta il pe- 
so di Sessanta libbre sono sospesi lun- 
go ii trorteo. Vi si rioonosCcmo.i fichi 
già mentovati in Plinio, ebe forat- 
ilo essi soli delle foreste c servono 
per asilo ai ginnosefisti. : li dottore 
Giovanni Munichs sottentrato ere ad 
Arnaldo Syen nella compilazione 
dell'opera. Scorgesi che Vau-Rheù* 
de si avveniva in difficoltà nel pubK- 
carla: siccome i suoi librai non ti 
sentivano in gradi) d'ìntraprcndcrla 
era costretto di Sovvenir allo spe- 
se, e malgrado ! grandi impieghi 
«he aveva sostenuti, provava diffi- 
coltà nel farlo. Nel quarto volume 
sono raccolte le più squisite -frutta 
dell'India, i manguier, i limoni, i 
litschi rappresentati in 60 tavole. 
Nel quinto, che venne in luce o«L 
l 685 , vi sono degli arbusti de'qusli 
i più conosciuti non erano per an- 
che in Europa, quantunque alcuni 
somministrassero da lungo tempo al 
commercio droghe proziose: 60 stam- 
pe. Il sesto di coi la compilaziooe, 
abbandonata da Munichs , affidata 
venne a T. Janson Almeloven, con- 
tiene gli alberi leguminosi , corno 
li alberi della cassia, gli acacia, i 
auini, delle malvacee arborescenti : 
comparve nel 1686, e contiene ses- 
santina figure. Incominciando dal 
settimo volume, il compilatore fu 
Abramo Pott, il quale continuò fino 
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•U'ultimo. Venne in face nel ititi*) i 
tale volume comprende quelle gi- 
gantesche liane che caratterizzano 
la vegetazione de’tropici; fra le più 
utili vi sono le piante del pepe, il 
betel, le sarsepariglie: altre, cerne il 
snetonica, sono delle più magnifiche 
L’ottavo volume publicato net ifi88, 
rincomincia le piante 'erbose ; sono 
.desse le specie pomifere cd abbarbi- 
canti: sembra che ci riconducano in 
Europa, perchè vi si trovano le cw- 
eurbitacee, diverse specie di Sigino- 
li^ ma soltanto il più picciolo nn- 
, mero abbiamo noi potuto procurar- 
cene con molta fatica negli orti no- 
stri, mentre si si accorge, dal nome- 
rò grande della loro specie e dal las- 
so della loro vegetazione, che le pre- 
fìtte piante ivi sono nel loro paese 
-natio. Il nono volume contiene l’e- 
. numerazione delle erbe; uscì dai 
torchi nel 1689: alcune di esse sono 
Jjjur sì gigantesche, che occorrono 
ristrette in un doppio foglio. Di ta- 
le fatta è un’apocinea che rappre- 
senta un vasto candelabro, il che 
iLinneo espresse col nome di Cero- 
tf/egia, cui diede al genere che la 
-comprende: quanto alle altre, la for- 
ima tu loglio diventa per gradi più 
proporzionata agli oggetti che deb- 
bono presentatisi; ma, siccome di- 
1 ventano di più in più piccioli, alla 
dine perduti rimarrebbero nello spa- 
zio. Sembra che i disegnatori abbia- 
no voluto ovviare a tale difetto cre- 
Scondo di più in più le proporzioni 
a misura che le piante diminuira- 
nno; il che le snatura. La cosa non è 
,per anche molto sensibile in tale 
volume; però che il maggior nume- 
ro di esse ci è esotico ; le sensitive 
rpet esempio ed altre leguminose sin- 
golari, rappresentate m 67 tavole. 
Ma nel decimo, publicato nel 1690, 
apparir vedesi un numero piuttosto 
grande di piante , di cui l'aspetto 
non ci ò straniero; vi si riconoscono 
i gruppi o famiglie i più comuni 
nel nostro clima, come lo labiate, le 
composte, L’uudecìmo ci riconduce 
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ne' paesi equinoziali, incominciando 
dall ananas, ma Rheede non dà i 
mezzi di lisolvcrc la questione in- 
torno al suo paese natale. Sussegui- 
tane le piante della famiglia delle 
amomee, le aroidi: per le piante ac- 
quatiche ai torna a formo conosciu- 
te, come i nennfar; alcune piante 
sembrano identiche come l'ecorur 
dei popoli settentrionali; ma, coi vi- 
lucchi, si ritorna al lusso asiatico. 
Da ultimo, ibvelurac dodicesimo ter- 
mina tale opera superba: vi si conti- 
sita la descrizione delle erhe: in es- 
so sii veggono quelle singolari paras- 
site, quali sono parecchie orcnidee 
perciò i denomi uste opidendri, che 
peculiari sono dei tropici ; delle fel- 
ci e delie gramigne. Linneo od Hai, 
lcr danno tale volume come puliti, 
cato nel i 6 y 3 ; Seguier, Banks, ec. , 
il fanno nel 1703. L’opera ne’ia voi, 
ha 1&1 a pagine e 794 figure , rap- 
presentanti pressoché un ugual nu- 
mero dì piante; però che se più fi- 
gure, nc’primi volumi, appartengo- 
no ad una sota pianta, negli ultimi 
parecchie piante sono in uua mede- 
sima tavola. Se l'ordine con cui ò 
compilata ai metodi si paragona a 
cui noi siamo accostumati, giudicar- 
lo si potrebbe molto imperfetto ; ma 
ove si avverta al tempo in cui fu 
concepito, risulterà che Rhecdo si 
comportò con molta sagacità nel mo- 
do con cui ha staccato i gruppi com- 
ponenti ciatchcduu volume: sem- 
bra che sia dovuto a lui solo, pe- 
rò che addestrando successivamente 
quegli cui impiegava, non poteva 
ricevere da essi che i particolari del 
disegno che aveva concepito, e colto 
egli l’aveva nella natura in mezzo 
alle sue gite. Insigne è Yan-Rheede, 
perchè avendo un grondo corredo 
di potere e di ricchezza, non nc a- 
busava per volgere in solo suo van- 
taggio i lavori cui faceva eseguire 1 
non cercava che de'cooperatori, coi 
quali era sollecito di dividere tutti 
la giurìa che provenir poteva dal più 
bel lavoro che fosse stato per aucho 
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jwbliento (i)* però che fece Cono- 
scere all’Europa più piante di quel- 
le che descrìtte avevano agli anti- 
chi j rivelò le sorgenti da cui il com- 
mercio traeva da tempo immemora- 
liile gli aromi c le piùprefttOMi dro- 
ghe: non solo- nominava onorevol- 
mente tutti que'cho indotti aveva a 
secondarlo, e cui creati aveva, pur 
così dire, botanici ; sollecito era in 
oltre di tributare alla memoria loro 
i suoi elogi. Fino al decimo volume 
parla in sno nome nelle prefazioni, 
«j in epistole dedicatorie indiritte ai 
suoi cooperatori ; nel fonder imo più 
non appare che sul fronkis|ùzio j ma 
nel dodicesimo la formola Pine ine - 
7 fiorine, che precede il suo nome, in- 
dica che più non esisteva. Ignorasi 
l'anno ed il luogo della sua morte j 
si sa questo solo che ritornato era 
nell'India. Ai li volumi dell* //orlar 
fndicus Mula borie us aggiuugesi la 
Flora Ma la ba ri ca ( E. Gaspare Com- 
MF. 1.IS ), di cui l’avvertimento fa co- 
noscere clic ilheed ancor viveva nel 
ma non viveva più nel i*jo 3, 
anno in cui messi vennero de* nuo- 
vi frontispizi ai volumi ultimi del- 
YHorlus fndicus. Tale grande ope- 
ro, di cui il disegno ed il testo erano 
stati fissiti in meno di due anni, pu- 
lvlicata venne in i5-unni, e passò 
per le mani di parecchi librai. La 
versione olandese incominciata nel 
jf»8<) da Àbramo Pott, non giunse 
che alla fine dei due primi volumi $ 
o l'infaticabile J. Hill che publieò 
nel *774 *1 primo volume d* una 
Traduzione inglese, non andò piti 
lungo, quantunque por diminuire 
le spese d’ incisione ridotto l’avessc 
alla forma in f t Xo. Plumier ha dedi- 
cato a tale botanico un genere for- 
mato da un albero della famiglia 
dcGuttiJe ri , cui egli denominò Vati- 
I\heedia 9 nome che Linneo rimutò 
in Rhcedia «. 

D — p — s. 

(i) Quello di H<*riumd«>t era in gronda 
parte inedito. V. Uccelli. 
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RI1EITA ( Il p. A>to*io Maria 
Schyrlc nt), cappuccino, nato nella 
Boemia, verso la line del secolo deci» 
moscato, si fece una riputazione as- 
sai-estesa come teologo e come pre- 
dicatore . L\ arcivescovo di Trovivi 
limolò del titolo eli suo confessore, 
e r impiegò in di-versi allori, in cui 
il p. llh cita si condusse con- molto 
prudenza ed* abilità. Aveva geoio 
per Io studio delle matematiche e 
dell'astronomia, e v' impiegava tutti 
i suoi ozii. Era a Colonia nel 1642 
e i643; e Weidlec narra che nelle 
osservazioni astronomiche che vi fe- 
ce, gli parve di vedere cinque nuo- 
vi satelliti di Giove, ec. ( 1 ); scoper- 
ta di cui fu sollecito di lare omag- 
gio al papa Urbano Vili, dando lo- 
ro il nome di astri urbnnoitavi l-V. 
Fontcnollo, Elogio di Cassini) j in i 
si riconobbe presto che erano stelle 
dell* Acquario {V.tìistor* aslronom., 
pag. 47^)- Chiamato fu a Roma «lai 
supcriore generale del suo ordine, 
si stabilì in Italia, e morì nel if>6o 
a Ravenna in eèn di 83 anni. È so- 
prattutto commendevole per aver 
costrutto primo il canocchiale astro- 
nomico attuale con quattro vetri 
convessi (nn oculare e tre obietti- 
v*y, ed è il primo che usati abbia 
tali due vocaboli, che sussisterono. 
Kepler proposto aveva già tale ge- 
nere di telescopio , ma non aveva 
potuto eseguirlo. Il p. Rhcitn inven- 
tore è pur anche del telescopio hi* 
nodo, cui i] p. Cherubino d'Or- 
lòatis tentò di rimettere in credito 
parecchi anni dopo, e che Montit- 
ela crede che si trascuri di troppo 
(F. Cheruiin). Egli scrisse: I. Ocu- 
lus Enoch et Eliae , si ve radius si - 
dereo-mj'sticuSy Anversa, 1640, due 

( 1 ) Vedi il libro intitolalo : A'or*m stiline 
circa Jovtm , circa Saturnini sex, circa Mar- 
lem nonnulla e P. Ani. Reità detector et satei» 
iitibus adjudicntac. De tir jndicium P. (, atten- 
di et J. Caramttci Lobknn'its ejmsdrm juìicii 
censura. Opus noeum, astronomica crudi tiene 
plenum .... publicabat Trancisene Pcnnrman 
Durensis rei., I.o vai, io, fioraci, lG43, ili 13 (li 

liti j<4g. ( Cat. delia Libi. Parig. in 12 , V, 233 1 ). 
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pari, in fogl. con fig., raro e singo- 
larmente curioso. Nella prima parte 
l’auto re espone le rivoluzioni de'pia- 
neti secondo il sistema di Copernico 
e quello di Ticouc-Brahò, di cui si 
sforza di stabilire la superiorità. Ne 
propone un terzo, che gli sembra 
‘più preferibile ancora, ma clic in 
fondo non è, secondo l’espressione 
di Delnmbrc, che il sistema di Ti- 
conc capovolto. Indica le cagioni più 
probabili del (lusso e del rillusso del 
mare, e dà in seguito la descrizione 
di una macchina, cui denomina pla- 
nctologia meccanica , per cui si può 
agevolmente far comprendere il si- 
stema dcH’universo alle persouc le 
più ignare di cognizioni astronomi- 
che. La seconda parte contiene una 
teologia astronomica, che presenta 
le prove dell’esistenza di Dio nelle 
meraviglie dell* astronomia; II Fa • 
sciculus sacrarum deliciarum, si- 
re indulge ntiae stalionum urbis a 
Paulo F concessile, Anversa, 16 46. 
Ha lasciato manoscritto un Cornai- 
lo sulla Genesi , ed una Spiegazio- 
ne dell' Apocalisse . Il nuovo fJiz. 
slor. crii, e biogr. fa del p. Kbcita 
due personaggi diversi, ottico l’uno, 
l’altro cappuccino. 

W— 5. 

RHENANUS (Beato), uno de’ 
filologi che hanno più contribuito 
ai progressi delle lettere nell* Ale- 
magna, nacque nel 1^85 a Sr.hlett- 
stadt, di parotiti originari di Rhei- 
nach, piccò» la città , da cui prese il 
nome ( 1 ). Suo padre arricchì facen- 
do il beccaio, e giunse in seguito 
alle dignità di senatore c di borgo- 
mastro. Divenuto vedovo, non volle 
riammogliarsi, nè trascurò nulla per 
procurare all’unico suo figlio tutti i 
vantaggi di una intona educazione. 
Beato, dotato delle più felici dispo- 
sizioni, dopo di aver frequentati» le 
scuole di Scblettstadt, si recò a Pa- 
rigi, c vi studiò sotto abili maestri 
la lingua greca, la dialettica, la fisi- 

(i y Suo patire aveva nume Antonio Bildc. 
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ca, la letteratura, e fece grandi pro- 
gressi in tali diverse discipline. An- 
dò in seguito a Strasburgo, al fine di 
perfezionare le sue cognizioni, me- 
diante il commercio coi dotti, indi 
a Basilea, dove strinse la più intima 
amicizia con Erasmo (i) e Gelenio. 
Nel tempo che abitava Parigi, la- 
vorato aveva, come correttore, nella 
stamperia di Enrico Stefano ( Vedi 
gli ^Annali di Maittaire, II, 88 ); 
ed esercitò lo stesso u tìzio a Basilea, 
nelle stamperie di Amerbach e di 
Froben. Perdè suo padre nel lòao , 
e, padrone di una fortuna che il 
rendeva independente, secondò con 
più ardore il suo genio per lo studio 
e pel ritiro. 1 di lui taicuti e la di lui 
capacità offrire gli fecero diversi im- 
pieghi: ma li ricusò tutti; e sollecitò 
anzi dall’ imperatore Carlo V un 
privilegio che l’esentava da tutte le 
cariche publiebe. Beato resistito 
aveva costantemente alle istanze de’ 
6 uoi amici, che lo stimolavano ad 
ammogliarsi : per altro si scelse alla 
fine una compagna di cui 1 * età si 
accordava con la sna. ÌYla, pochi me- 
si dopo il suo matrimonio, le sue in- 
fermità l’ obbligarono ad andare a 
prendere Je acque di Baden che, 
lungi da) recargli sollievo, gli ag- 
gravarono il male, e condur si fece 
a Strasburgo, dove morì, il giorno 
20 di maggio del <547, in età di ses- 
santaduc anni. Il suo corpo fu tras- 
portato a Scblettstadt, e sepolto ven- 
ne in onore. Siccome fatto non ave- 
ve testamento, i suoi beni passarono 
ad oscuri eredi, e la sua biblioteca 
fu lasciata al di lui servo. Khena- 
nus fu uomo di grande dolcezza, 
semplice, modesto c di rara probità. 
La sua economia accusar lo lece di 
essere stato spilorcio, ma ingiusta- 

(O Gnido Palin dice che nhcnatm* fu 
provvedalo d’un canonicato del capitolo di Bo- 
sanzonc j>er raccolti .induzione di Erasmo; ma > 
nn errore. Per altro ecco il passo di Palin : B. 
Hh*nitnu.t t qui fuerat ri amannrnsìs et cttjus rom - 
memdatione facies est CANONICUS mUNTlNV/ 
ejiu vitum scripsit. 
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niente. Quantunque conoscesse, con 
parecchi suoi amici, che introdotti 
si erano molti abusi nella Chiesa 
romana, non volle mai separarsene; 
perciò i Protestanti gli rimprove- 
rarono la sua timidezza. Egli era in 
commercio epistolare coi letterati i 
più dotti della Germania , come 
Pirrkhcymer, Rcnchlin, Giovanni 
di Lasko, cc. Publicò un numero 
grande di edizioni , con note , Co- 
nienti e Dissertazioni, di ,cui ap- 
profittarono tutti quelli che lavora- 
rono dappoi su i medesimi autori. 
K a lui dovuta la prima edizione di 
Patercolo : ma il manoscritto del 
IjuaIc l'editore si servì uon era inte- 
ro (Pedi Patescolo). Delle altre 
edizioni cui publicò, citeremo quel- 
le di Tertulliano (Pedi tale nome), 
di Eusebio e degli autori della Sto- 
ria ecclesiastica, di Massimo da Ti- 
ro, di Tacilo , di Tito Livio , di 
Quinto Curzio, di Plinio il natura- 
lista. ec. Tutte sono più corrette di 
quella che preceduto avevano. Rhe- 
nanns publicò in oltre la prima e- 
dizionc delle Opere di Erasmo , a 
cui premise la Vita dell’ aiitore ; 
alcuni Opuscoli di Pittorio,di Tom. 
Moro e di diversi autori del medio 
evo. Tradusse in latino alcnne Ome- 
lie di san Basilio, di san Gregorio 
IN’azianzeno ; e per ultimo c autore 
degli Opuscoli seguenti : I. Prae- 
falio iu Marsilii Defettsorem pa- 
cis prò Ludovico IP imperatore , 
adversus iniqua t ecclesiaslicoruin 
usurpaliones. Tale Prefazione, cui 
Rhennnus publicò col nome di Li- 
cenlius evangelus sacerdos, fu in- 
serita da Goldast nel tomo primo 
della Raccolta intitolata Monarchia 
S. Romani imperili li Ulyrici, pro- 
vinciarum utrique imperio , cum 
Romano lum Constantinopolilano 
servienlis, descriptio, Parigi, 1G02, 
in 8.vo ; nella A otitia dignitatum 
imperii Romani ; ILI Rcrum Ger- 
tnanicarum libri tres, Basilea, i 53 i, 
in fogl., ai quali precede la Pila del- 
l'aatore, di Stuoli, e susseguitami 
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rari scritti inediti, ivi, 1 55 1 , in 
f»gl. ; nuova edizione, ron note, di 
Giacomo Olton,' Lima, itk| 3 ,in 
4.to ; opera erudita e piena di ri- 
cerche curiose. Consultar si posso- 
no, per maggiori particolari, là A’o- 
lizia intorno a Rhcnanus, nel to- 
mo XXXV HI delle Ale/norie di 
Niccron, e gli autori citati in segui- 
to ad essa. Il suo Ritratto, intagliato' 
da Tom. de Bry, 111 parte della Rac- 
colta di Boissard, e si trova altresì, 
con un Ragguaglio esteso dplla sua 
vita, nc\\' Ehreatempel (Monumen- 
to, ec.)‘, di Brucker, tomo I, p. 10, 
> 747. 4-to. 

W— s. 

RIIENFERD (Giacomo), dotto 

versatissimo nella cognizione delle 
lingue orientali, e particolarmente 
nella letteratura ebraica e rabinica, 
nacque a Mulbcim nel durato di 
Berg, il dì iodi agosto del 1654. 
Studiò a Meura, in Ham ed a Got- 
tinga, donde si recò nel 1678 in 
Amsterdam : fu fatto rettore a Fra- 
nrker nel 1680 ; e nel itì 83 profes- 
sore delle lingue orientali c della 
filologia sacra nella medesima città 
tenne tale cattedra (Ino alla sua 
morte, avvenuta il giorno 7 di otto- 
bre del 1712. Era stato 3 o anni prò, 
fossore c tre volte sotto rettore dell* 
università di Francker. Rbenferd ot» 
tenue Trai suoi contemporanei gran- 
de riputazione di sapere; e publicò 
molte brevi Dissertazioni, tutte so- 
pra soggetti di mediocre importan- 
za. Tale professore non si piaceva 
di esercitare la sua erudizione in 
soggetti a portata di tutti : preferi- 
va le particolarità oscure fuggite alle 
osservazioni dc'suoi antecessori : lo 
traera da un oblio sovente assai 
giusto, per far tanto più brillare la 
sua scienza. Non vi riuscì compiu- 
tamente, e le sue Dissertazioni, che 
non sono più importanti de' sogget- 
ti di cui trattano, sono degne di quel 
medesimo oblio cui non poterono 
evitare. E inutile di riferire il titolo> 
di tali opere tutte .- si può leggerlo 
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nelle Memorie di Niceron, tomo I, 
p. 164-169. Ci fermeremo peraltro 
alquanto su i lavori cui Rhenferd 
intraprese per ispiegnre le iscrizio- 
ni Palmirene. Servendosi delle copie 
inesatte recate dai viaggiatori ingle- 
si che visitarono Paimira verso la fi- 
ne del secolo deeirooseltimo, credè 
che fosse possibile di farne un'inter- 
pretazione soddisfacente. Rhenferd 
era di que' dotti che credono po- 
tersi con molta cognizione di ebrai- 
co e con alquanta imaginazione, 
spiegar tutti i misteri dell’antichità ; 
e s' impigliò temerariamente in 
uno di quegli assunti che richiedo- 
no minore scienza che sagacità, e 
dipendono piuttosto da un certo 
fortuito incontro il quale non è per 
vero riservato a tutti, che da un la- 
voro assiduo e da profonde cogni- 
zioni. Publicò dunque nel 1704 la 
sua opera intitolata: Periculum Pai- 
myrenum, rive liileralurae vetcris 
Palmrrenae indagandae et eruen- 
dae ratio et specimen , Eraneker, 
nn voi. in 4,to. ss Sarebbe uno spet- 
» taccio dilettevole, dice il dotto alia- 
li te Barthélemy (1), se non con vo- 
si nisse meglio riguardarlo come un' 
ss utile lezione, il vedere gli sforzi 
» inuditi cui fece Rhenferd per 
ss istahilirc una corrispondenza va- 
si ga fra un’ iscrizione palmirena 
si ed un'iscrizione greca. Egli corre 
si fino a perder il fiuto dietro a un 
si fantasma cui non avvicina mai ; 
si e tutti i suoi passi, contrassegnati 
si da cadute, il conducono in certe 
si strette impraticabili, dove non gli 
51 rimane più altro espediente che 
si la disperazione. Ora occorre sop- 
ii plirc o togliere una lettera, di cui 
11 uopo è cambiare la forma o il va- 
si lore; ora è una parola intera di cui 
si bisogna trasportare tutti gli de- 
si menti ; altre volte è un’espressio- 
ss ne inusitata nella lingua di Pai- 

(1) Riflessioni sul C alfabeto e sulla lin- 
gua di cui si serviva altra tolta a Paimira , 

U*m, cUU’accad, d*Ut i^crix. , r. XXVI, y. ,31* 
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n mira, e della quale egli cerca >1 
» significato in quella degli Arabi, 
» degli Ebrei edaucbcdc'Komani.... 
ii Con tali operazioni, riesce a co- 
si struire un alfabeto. Aon appena 
si l’ba terminato, si presenta un’ al- 
u tra iscrizione di cui le lettere ma- 
si lamente disegnate non somigliano 
li a quelle della precedente : subito 
m nuove congetture , nuovi sforzi, 
ss nuovo alfabeto incerto quanto il 
u primo “. Queste riflessioni sareb- 
bero applicabili a molti altri libri. 
Si può dirne altrettanto di tutti i la- 
vori intrapresi prima di Barthélemy 
per rinvenire 1’ antico alfabeto di 
Paimira. Tanti tentativi infruttuosi 
non scoraggiarono Rhenferd; e due 
anni dopo, nel 1 706, publicò un’o- 
pera del pari di poca utilità sull' an- 
tica scrittura fenicia , col seguente 
titolo : Periculum Phaenicium , ri- 
ve litleraturae Phaeniciae , quae 
late olim per Asiani, Africam et 
Kuropnm paluit, emendile speci- 
men, Franekcr, un voi. in 4 -lo ( Pe- 
di Vricnioct, Athenae Frisicae, p. 
641-49.) 

S. M— N. 

R II E S E ( Giovanni ) o IlICE, 
che chiamato viene talvolta Dwies, 
nacque nell’ isola di Anglesey nel 
i 534 - Poi che studiato ebbe con lode 
nell’università di Oxford, si recò a 
Siena, ottenne la laurea dottorale in 
medicina, e divenne in seguito prin- 
cipale del collegio di Pistoia. Acqui- 
stò una cognizione sì perfetta della 
lingua italiana, che il si credeva su- 
periore ai migliori granfiatici del pae- 
se. Tornato in Inghilterra, praticò 
la medicina nel Urecknocksbire. 11 
suo sapere nelle lingue antiche e 
moderne ed il suo geuìo per la ri- 
cerca delle antichità della Grande 
Brettagna, il misero in relazione eoa 
gli uomini i più eruditi, e special- 
mente con Usher, che il loda gran- 
demente nelle sue opere. Rhese mo- 
rì nel 1609. I suoi scritti sono: I. 
Pegole per acquistare la cognizio- 
ne della lingua latina, stampate a 
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Venezia, in latino ; II De finitone 
'linguae pronunciatione, Padova ; o- 
pera molto «limata ; III Cambro-Bri- 
tannicae, Cambricaeve linguae in- 
slilutiones et rudimento , etc . , ad 
inlelligenda lliblia sacra mine in 
cambi o-brilannicum sel inonem eie- 
ganter versa, in fojrl., Londra, lóGz ; 
IV' Compendio della fisica di Ari- 
stotele, in inglese. Tale opera restò 
manoscritta. 

T— D. 

RHETICUS. Vedi Giorgio 
Juachim e Uart. I’itisco. 

RIIIGAS, «no dc’più ardenti pro- 
motori della sollevazione de' Greci, 
nacque a Volestina in Tessaglia, ver- 
so il i"j53. Studiò con somma lodo 
ne’ migliori collegi della sua patria j 
ma non avendo bastante ricchezza 
per correre l’aringo dello lettere, en- 
trò in quello del commercio, si recò, 
giovane ancora, a Bucharcst, c vi ri- 
mase (ino al principio della rivolu- 
zione di Francia, dividendo il tem- 
po ira le operazioni di commercio 
ed ■ suoi studi favoriti. Nella prefata 
città in cui si trovavano allora de'li- 
liri p degli «omini di merito di varie 
nazioni, illiigas acquistò estese co- 
gnizioni. L'antica letteratura della 
Grecia gli scaldava 1‘ imaginazione. 
Le lingue latina, francese, italiana e 
tedesca, erano a lui famigliari , egli 
scriveva del pari bene in greco ed 
in francese : era ad un tempo poeta 
e musico ; Ja piò gradita sua occupa- 
zione era la geogralia comparata. Ag- 
giungeva a tutte lo suddette cogni- 
zioni una passione quasi deliberante 
per la liberazione della sua patria, 
l’ale passione concentrata, che esal- 
tava le sue facoltà intellettuali, gl’i- 
spirò, dicesi, l' idea la piò ardita, 
quella cioè di formare una grande so- 
cietà segreta con lo scopo di solleva- 
re tutta la Greciacontro la Porta, e di 
francare i suoi rompati dotti dal gio- 
go de’barbari. Pieno di vigore c di 
attività, possedendo iu supremo gra- 
do il talento di parlare, e godendo 
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di grande considerazione, si preten- 
de che non tardasse a formare la so- 
cietà di cui parlato abbiamo, e che 
traesse nel suo partito de'vescovi, de- 
gli arconti, de’ neguziuuti, de' dotti, 
degli u li zia li di terra e di mare, in 
una parola, il bore della nazione gre- 
ca, come anche parecchi stranieri di 
distinzione. Ma , e questo sembrar 
può incredibile in Europa, riuscito 
era a farvi entrare altresì parecchi 
Turchi potenti, e fra altri il làinoso 
Passwan-Uglò. Dopo la formazione 
di tale società, Ilhigas fermò dimora 
a Vienna, iu Austria, in cui v'erano 
molti ricchi negozianti greci, ed al- 
cuni dotti migrali della medesima 
nazione. Da essa capitale dicesi cho 
tenesse un segreto commercio di let- 
tere coi principali suoi confratelli, 
sparsi nella Grecia e per 1' Europa. 
Continuava nello stesso tempo a col- 
tivare le lettere, o publicava un gior- 
nale in greco per istruzione desuoi 
com patrio iti. Traduceva il Viaggio 
del giovane Anacarsi ( di cui furono 
stampati alcuni volami ). Composo 
e diede in luce un 'lionato della 
lattica militare, un Trattato eie*- 
mentore di fisica ad uso delle genti- 
di mondo. Tradusse, in greco ino- 
derno, un'opera francese intitolata » 
Scuola degli amanti delicati. Iu sì 
fatta traduzione imitò perfettamen- 
te lo stile degli arconti di Costanti- 
nopoli, in altro modo chiamati fa- 
narioti t il libro ebbe grandissima 
voga. Ma lo scritto che meritò a Rhi- 
gas io tutta la Grecia una fama ve- 
ramente popolare, furono le sue poe- 
sie patriottiche, scritte in una stilo 
volgare, m« fatte per infiammare i'iraa- 
ginazione de'giovaui Greci, cd inspi- 
rar loro l'odio il più forte contro la ti- 
rannide munsiilniana. La sua imita- 
zione dell'inno Marsigliese che iGre- 
cicantuno ancora oggigiorno, combat- 
tendo contro gli oppressori loro; la 
bella sua canzone moVitanara/fi; tc'ts 
cc. (Eroi,jino a {piando vivremo su 
i monti ! ), sono, di tutte le sue can- 
zoni, quelle che lèccio più iuipres- 
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sione neFTanimo di una gioventù ar- 
dente e penetrata di ammirazione 
pei Milziadi, pei Temistocli c pei 
Perieli. Khigas fece pure «na gran- 
de carta della Grecia, in dodici fo- 
gli, intaglila a Vienna, nella quale 
dinotò, coi nomi attuali c coi nomi 
antichi, lutti i luoghi celebri nella 
storia. Tale carta, che contiene un 
numero grande di medaglie antiche, 
formò la riputazione dell’autore. 6ia- 
iho per altro lungi' dal $jusidcrare 
quel grande lavoro ; come immune 
Ila errori e da «correzioni. Verso il 
principio di maggio del 1*398, accu- 
sati verniero Khigas e gli otto suoi 
cooperatori al governo dell* Austria, 
quali cospiratori. 1/ imperatore di 
Germania arrestar li fece e conse- 
gnare alla Porta, ad eccezione di tre 
di essi che naturati erano Austriaci. 
In tutti i giornali dell’Europa risuo- 
nò tale evento. Ecco come ne parla 
il Monitore ( anno VI, nuru. 271 ), 
in data di Seraelinoiu Veduti abbia- 
si mo passare per Questa città gli ot- 
51 to Greci che furono arrestati a 
35 Vienna, come autori di scritti se- 
31 di ziosi , e che si consegnano alla 
31 Porta, siccome sudditi del gran si- 
3f gnore. Legati erano a due a due, 
35- e scortati da ventiquattro soldati, 
35 da due caporali ,' eia un ufìzialc 
31 supcriore c da un commissario. 
31 L’anima del partito al quale tali 
si Greci appartenevano, ò Khigas , 
31 ricco negoziante, nativo di Tes- 
31 stiglia , appassionato lino al de- 
si lirio per hi liberazione dell* in- 
31 felice sua patria, oltrevolle abitata 
31 da Uomini liberi . Alcun tempo 
sr prima che la polizia di Vienna 
31 ordiuato avesse di arrestarlo, Rhi- 
31 gas, avvertito da qualche presenti- 
si mento, si allontanò da quella cit- 
31 tà -, ma l’u preso a Trieste, dove si 
31 diede una stilettata. Il braccio tra- 
si dì la sua volontà : il colpo non fu 
si mortalo. Egli è nel numero degli 
11 otto Greci arrestati, di cui ciuque 
31 consegnati saranno alla Porta, es- 
91 sendo stati gli altri tre, in qualità 
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*• di sudditi dell* imperatore , poti» 
11 dannati ad un bando perpetuo, 
li Khigas non è il solo capo del par- 
li tito cui formato aveva j il seconda- 
si va 'validamente Mawroyeni, ni po- 
si tc del famoso ospodaro di tale uo- 
51 me “. In vano egli ed i suoi com- 
pagni chiesero per sola grazia di 
non esser dati nelle inani delle ti- 
gri di Costanti nopoli e di esser mes- 
si a morte nel seno della loro pa- 
tria. Affermasi che le guardie, te- 
tri endo che Passwan - OgJù li to- 
gliesse loro, li gettassero nel Danu- 
bio, e che così risparmiarono loro il 
supplizio che gli aspettava. Khigas 
era allora in età di quarantacinque 
anni. Àntimio, patriarca di Gerusa- 
lemme, decauò de' prelati greci, pu- 
blicò, per ordine della Porta, ima 
Circolare paterna a tulli i Greci , 
stampata a Costantinopoli (l). In 
tale scritto, dettato da bclim III, al- 
lora imperatore de' Turchi, il pa- 
triarca consigliava i suoi co-religio- 
nari dell’ Oriente a restar fedeli al- 
la Sublime Porta, a riguardare il 
gran signore come loro sovrano le- 
gittimo, ec. Tale circolare confuta- 
ta venne compiutamente da un a- 
mico di Khigas, co! titolo seguente: 
Circolare fraterna a tutti i Greci 
sottomessi all' impero Ottomano, in 
risposta alia Circolare paterna , pu» 
Olitala a Costantinopoli, col nome 
supposto del venerabile patriarca 
di Gerusalemme , Roma (Parigi), 
1798, in 8.vo di 58 pagine. La mor- 
te di Khigas produsse alcuni opu- 
scoli, scritti in greco moderno, de* 
quali il più notabile è quello che 
ha il titolo di Aomacrazia. 

N— o. 

RHO ( Giovanni ) , gesuita, nac- 
que nel 1590 a Milano, d'uua fa- 
miglia patrizia, feconda di uomini 
di merito, fcuo padre fu valente giu- 
reconsulto, e publicò parecchie ope- 
re, delle quali Argelati inserì i tito- 

(1) Fedì la Decade filo 'o fica , Vili anno, 
4«tw U nuoti r, p» affi» 
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li nella Biblioth. scriplor. Media- 
tati., tomo li. Giovanni abbracciò 
la regola di sant’ Ignazio, terminan- 
do gli studi, e fu subito incaricato 
di professare la rettorie» nel celebre 
collegio di Brera . Come ricevuti 
ebbe gli ordini sacri , sollecitò la 
permissione di predicare il Vangelo 
nelle Indie: ma i suoi superiori giu- 
dicarono che la sua eloquenza non 
sarebbe meno utile alla religione in 
Italia; e, per trentasette anni, oc- 
cupò con gTido straordinario Icprin- 
cipali cattedre di Milano, di Firen- 
ze, di Roma, di Napoli e di Vene- 
zia. Verso la fino della sua vita fu 
fatto rettore della casa professa di 
Milano, indi provinciale a Milano 
cd a Napoli. Finalmente, grave di 
anni ed oppresso da infermiti, ter- 
minò la sua vita apostolica a Roma, 
il giorno io dì settembre (l) del 
i Ctia. Pnblicò parecchie Raccolte 
di Sermoni, in italiano, due Qua- 
resimali , do’ Panegirici, de’ Libri 
ascetici ed alcuni Opuscoli, si nel- 
la medesima lingua, che in latino, 
di cui ti troveranno i titoli nella 
Ribl. soc. Jesu ed in Argelati. 

W— s. 

RHO ( II p. G i atomo) , gesuita 
italiano , fratello del precedente , 
missionario nella China e matema- 
tico, nato nel l 5 g 3 , parti, nel 1620, 
con Nicola Trigaut, capo delle mis- 
sioni nella Chiua. Poi che soggior- 
nato ebbe alcun tempo a Goa, si re- 
cò a Macao. Le nuove cui ricevè 
della persecuzione clic scoppiata era 
in China contro i Cristiani, l’obbli- 
garono a fermarvisi ; ventura fu 
per tale città, cui guarenti nel 1622, 
dall'essere sorpresa dagli Olandesi, 
imparando agli abitanti a servirsi 
della loro artiglieria, e cui preservò 
in seguito da ogni tentativo con 
nuove fortificaziuni. Penetrato es- 
sendo finalmente nell’interno della 

(1) Il di 9 di notcmUrp, •«‘coitilo A r pit- 
ia ti ; ina creder *i dee che gli autori della 2Ji- 
Wtoteca gesuitica fossero meglio informati. 
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China, il p. Rho si applitò senza' 
posa allo studio della lingua chinese, 
citi giunse, in breve tempo, a par-* 
lai*© ed a scrivere tanto incilmente 
quanto potuto avrebbe farlo un Jet** 
tcrnto. Arrivò, nel 1624, a Kiang- 
tebeo, nella provincia di Chan-si, 
per predicarvi il Vangelo. Sette an- 
ni dopo, fu chiamato alla corte, per- 
chè vi attendesse alla compilazione 
del Calendario imperiale, bi occupò 1 
di tale lavoro, in società col p. Ada* 
mo Scbatl, fino «U’epoca della sua 
morte. L'im peratore dimostrar vol- 
le la sua soddisfazione ai due mis- 
sionari, corifei endo loro delle digni- 
tà : ma essi il ringraziarono ; ed il 
principe li costrinse ad accettare una 
somma di denaro, cui impiegarono 
n costruire ima chiesa. Il p. Rho 
fece servire il favore di che godeva’ 
al trionfo del Vangelo. Fece, me- 
diante i suoi discorsi e le sue opere, 
un numero grandissimo di conver- 
sioni. Ma in mezzo ni frutti cui ot- 
teneva il suo zelo, fu assalito da 
ima malattia contro la quale falli 
l*artc de’più valenti medici ; e mori, 
il di 27 di aprile del 1 638 , in età 
di quarantacinque anni. Durante 
il suo soggiorno nella China, portò 
il nome chinese di Lo-ra-Ku ed il 
soprannome di M'ei-chao ; tali no- 
mi sono inscritti in fronte alle nu- 
merose opere cui compose in lingua 
chinese. Oltre due Lettere scritte in 
italiano, nelle quali il p. Rho dà 
ragguaglio della sua navigazione e 
delle osservazioni cui fatte aveva, 
jVlilano, 1620, in 8.vo, egli scrisse 
un numero grande di opere in chi- 
ncse. Il p. Kircher fa ascendere a 
più di cento quelle da lui composte 
in tale lingua, le ime suirastrono- 
mia, e le altre intorno a materie di 
pietà (Vedi la China illustrala , pa- 
gina 161). La biblioteca del re di 
Francia ne possiede parecchie $ ma 
Pourmont le indicò, per la maggior 
parte, malamente nel suo Catalogo, 
attribuendo le unc ad un gesuiti* 
del quale il nome non è conosciuto, 
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<• le altre ad un missionario fran- 
cescano. Vedi principalmente i nu- 
meri cxcvi, ccmvil, cciaiv. Si 

C uò consultare, per- più particolari, 
( lì ibi. Soc. Jesu del p. Sotwd, 
ed Argelati. 

A. R — t c W — s. 
RHODE -(Giovanni), in latino 
Ruotine, medico laborioso e dotto 
antiquario , nato verso il 1587 a 
Copenaghen, continuò .gli studi a 
"Wiltemberg (dove sostenne, nel 
1G11, una tesi di filosofìa), ed a Mar- 
purgo. Visitò l'Italia al fino di per- 
iczionarsi nella cognizione delle lin- 
gue c dell'antichità. Allettato del 
tqggiorno di Padova, fermò stanza 
in tale città, e divise tutto il suo 
tempo fra lo studio delle scienze 
e la pratico dell'arte sua. .11 timore 
di mettere in compromesso la sua 
libertà ricusare gli fece la cattedra 
di botanica, che offerta gli venne 
nel ■ fida, con la direzione dell'orto 
botanico. Alcuni biografi pretendo- 
no, che Rhode si recasse, nel 1640, 
a Copenaghen, che i suoi compa- 
tiiotti cercassero di rattcncrlo fra 
essi, ed il facessero professore di fi- 
sica nell' università della prefata 
città. Comunque sia ili tale aned- 
doto, smentito da IViccron, è corto 
che Rhode ili sollecito di tornare a 
Padova, dove morì, in età di settan- 
Ladue anni, il di 24 di febbraio del 
iG 5 g, e non ifióti, come osserva To- 
maso Ilarlholiu nell' Epitajio cui 
fece in ouur suo, nè nel 1660, come 
dicono Ilallcrvord c Kòuig. Rhode 
non era stato ammogliato. La sua 
biblioteca ed i numerosi suoi inano- 
scritti passarono u Tomaso Bang , 
sno parente, teologo di Copenaghen; 
c dopo la morte di Baug, i suoi ma- 
noscritti comperali furono da Bar- 
tbolin, che divisava di publicarli: 
ma perirono (piasi tutti nel 1070, 
nell'Incendio della biblioteca ditale 
dotto (C. Haiitholin). Rhode, che 
coltivava le lettere senza ambizione, 
come senza rivalità, non poteva non 
essere amico di tutti i letterati di 
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Padova; ed è più volte citato con 
onore negli Elogi degli uomini il- 
lustri, di G. Fiì- Tomasini (E. tale 
nome). Concluder se no deve eh' e- 
gli non è autore di »i fatti elogi ; e 
qualunque cosa detta n'abbia Colo- 
miès, con la testimonianza di Ves- 
si» (Vedi Raccolta di particolari- 
tà,. pag. log), è più che probabile 
elle non li riveudicò mai. L' episto- 
la!' suo commercio letterario o scien- 
tifico era estesissimo; ma conservato 
non no forono che dieci Lettere » 
Gasp. Hofifmann, inserite DtWdp- 
pcndix delle Epislolae Georgii Ri- 
diteti selectiores , Norimberga , 
1C62, io 4.to. Oltre le Edizioni del 
trattato di Giusto Lipsie de Re 
nummaria, Padova, 1648, in 8.voj 
delle Animadversiones medicae di 
Luigi dettala, ivi, iG 5 * , in 8.V0; 
del Trattato di Scribonio Largo ; 
De compositione medicainentorum, 
ivi, it> 55 , in 4 to, con note (K Sc.ni- 
iionio), e deH’opera postuma di Kr. 
Frizimelica, De Balneis thelallicis 
arte parandis, ivi, iG 5 g, in 8.vo, 
Rhode scrisse: I. Libellus de natu- 
ra tnedicinae, Padova, iGz 5 , in 4 -to; 
Il De acia dissertano ad Cornei. 
Celsimentem, qua simul universaa 
ftbulae ratio explicalur, ivi, iG 3 g, 
in 4-to. L'autore vi dimostra contro 
l'opinione di G. G. Cbifllet e di al- 
tri medici, che Celso impiegava, per 
le cuciture, il filo di lino, e non un 
filo di metallo. Tom. Bartbolin ri- 
stampò tale curiosa Dissertazione 
con correzioni, tratte dai manoscrit- 
ti dell' autore, Copenaghen, 1G71, 
in 4 -to, e vi aggiunse due Opuscoli 
di Rbode, ancora inediti: un Trat- 
talo de pesi c delle misure, e la Ci- 
ta di Celso. 1 prefati tre scritti fan- 
no parte dell' edizione che Aloielo- 
voen publicò di Celso, Amsterdam, 
1G87, in iz; III Ol/servationum 
medicinalium ceuluriac tres, Pado- 
va, 1G07, in 8.vo; ristampate con la 
Raccolta di Pietro Borelli: Ilisto- 
riarum et observationum incdico- 
phj sicarum catturine quatuor , Li- 
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:p#tn, 1676, in 8.vo; IV DJantissn 
<inalo mica , Copenaghen, 1661, in 
8.vo ; in seguito allo ultime due Ceri - 
Iurte anatomiche di Tom. Bartho- 
lin; V l)e artis rnedicae exercita - 
tione consilia trio, inseriti da T, 
Rartholin nella Cista medica , Co- 
penaghen, 1C62, in 8.vo, e ristam- 
pali con Vlutroductio in universa in 
a ritmi mediconi , di lCrit). Conring, 
llehnstudt, ì-GS^, in 4 'to> VI Cata- 
logna 60 auctorum suppesititiorum 
quo scrifHores anonimi et pseudo- 
nimi complures manifesta ni ur\ in 
Ibonte al J'hettlrum anonjmor. di 
Vincenzo Piaccio (f. tale nome); 
VII Ohservationes rnedicae pò stó- 
rto res ; uegli Acla medica Ha fnien- 
sia>i Copenaghen, 1677, in Ni- 
treron inserì un Ragguaglio intorno 
a Rimile ne! tomo XXXVIII delle 
6 tic Memorie. 

W— 3 . 

RHODES (Alessandro dì), ge- 
suita uvignonese, missionario, nac- 
que il giorno io di marzo del ifigt. 
Ivi t rato essendo nella compagnia, 
nudò a studiare la teologia frKuma, 
e dopo quattro anni di sollecitazio- 
ni, olle tuie, nel 1 G » 8, la permissio- 
ne di partire per le Indie. Si recò 
per terra a Lisbona, dorè s’ imbarcò 
il giorno 4 di oprile del 1619. Arri- 
vato a Gua nel mese di ottobre, pen- 
sava alla missione del Giappone; i 
suoi superiori il rattennero alcun 
tempo: imparò il canarino; e soltan- 
to dopo tre anni gli permisero di 
navigare verso le isole a cui tendeva- 
no i suoi voti. Dopo di avere appro- 
dato io diversi luoghi delle Indie, 
afferrò a Macao nel i 6 » 3 . V’impìc» 
gò un anno a rendersi famigliare la 
lingua del Giappone; ma siccome 
le nuove che si riceverono intorno a 
tale contrada, più non lasciavano 
speranza di penetrarvi , mandato 
venne in Cocbinciiina, con parecchi 
suoi confratelli. w Allorché vi arri- 
iv vai, egli dice, confesso che udendo 
» i nazionali di quel paese, o parti- 
si colarmente le donne, mi sembra- 
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h va di ridire il garrir degli uccelli, 
n e perdeva la speranza di poter iro- 
si parare la loro lingua “ . Diffidava 
troppo delle sue forze; in sei mesi 
fu in grado di 'predicare. La mag- 
gior parte del lavoro della missione 
cadde su lui, e fu tanto più faticoso, 
che sopravvennero delle persecuzio- 
ni. Incapo a drciotto mesi di sog- 
giorno nella Cochinchina, fu incari- 
cato, nel 1627, di predicare la fedo 
nel Tonki'n; vi conquistò la fiducia 
di parecchi grandi personaggi, ed 
anche quella del re. Più tardi, i rag- 
giri degli eunuchi gliela fecero per- 
dere; ed il monarca bandì un editto 
fulminante contro la religione cri* 
stiuiia. Proibì al p. de Rhodes di 
spargere Li sua dottrina, e gfin* 
giunse di partire da’ suoi stati. Do 
Rhodes passò dieci anni a Macao, 
dove professò la teologia, scorrendo 
tratto tratto la provincia di Caoton. 
Nel 1640 fu rimandato nella Co- 
chinchina. Una persecuzione v’inter- 
rrtppe le sue fatiche; fu obbligato 
ad assentarsi due volte, e finalmen- 
te, arrestato e tratto dinanzi ai tri- 
bunali, fu condannato a morte: ma 
si contentarono di bandirlo (164GX 
I di lui confratelli giudicando che 
sarebb* stata temerità il farlo- di 
nuovo partire per la Cochinchina, 
l’eccitarono a tornare in Europa. Es- 
sendo a Giava, vi fu arrestato men- 
tre diceva la messa io casa di nn par- 
ticolare; chiuso venne in prigione, 
e non ne usti che per imbarcarsi in 
un naviglio ebo partiva per Macas- 
sar. Tornò dalla piarle di Bantam, o 
scese a terra a 8n ratte : nel 1G48 
sbarcò sul Jito di Persia; e passando 
per tale regno, incontrò Laboulla- 
ye-Lc Gouz; indi si recò per la Na- 
tòlia e per l’Armenia, a Smirne, 
donde si ovviò per mare verso Ge- 
nova . Dopo tre anni di soggior- 
no a Roma, si recò a Parigi per faro 
gli apparecchi di un viaggio cui pro- 
posto avea d’intraprendere in Per- 
sia; L’effe ttuò ; passò parecchi aui>i 
in tale paese, e vi morì il giorno 5 
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di novembre del 1660. Il p. de Rbo- 
des è autore delle opere segmenti :I. 
Die lionati uni annamitióum Imita- 
num et laliaum, Roma, i65i, in 
4 .tu ; II Calechismus latino-tunchi- 
ttensis, ivi, i 652, in l^Xo., — In ita- 
liano: III Storia del regno di 'l'un- 
quia, c de' grandi progressi che vi 
fece In predicazione del l'angelo, 
ivi, |C5<>, in 4.to, tradotta in france- 
se da Albi; Lione, j65i, in 4 *o, ed 
in latino, ivi, >652; IV Relazione 
della morte gloriosa di sant' sin- 
drea di Cochinchina , decapitalo 
per la fede, Roma, i65i, in 8.vo; 
tradotta iu francese, Parigi, j 653, 
iti 8.vo ; V Relazione della beata 
morte del p. Antonio de Rubini, e 
de’suoi compagni martirizzali nel 
Giappone, Roma, ttìfta, in 8.vo, tra- 
dotta in francese, Parigi, i653, in 
8.vo. — In francese: Vi Relazione 
de' progressi della fede nel regno 
di Cochinchina, Parigi, 1 65 1 , in 
) j ; VII Sommario di diversi Viag- 
gi e di missioni apostoliche dal 

itii8 al i653, ivi, i653, in 12; Vili 
Diversi Viaggi e Alissioni nella 
China ed in altri regni deli' Ocea- 
no, col ritorno in Europa dalla 
parte della Persia e deli Armenia, 
ivi, |653, iu 4.to ; IX Relazione di 
ciò che i PP. della Compagnia di 
Gesù fecero nel Giappone nel 1649» 
ivi, iG55, in 1 2 ; X Relazione della 
nuova Alissione in Persia, i65g, in 
12. Le opere del p. Rbodcs descri- 
vono la Cochinchina 1 ed il Tonkin, 
con paiticolari cui conformano le 
relazioni posteriori. Egli osservò be- 
ne tali paesi, c cita parecchie parti- 
colarità della loro storia, che ó ben 
poco conosciuta. JNon manca di diro 
che il loro nome comune è Annata, 
siccome già si sapeva dal p. Borri. 
Il p. de Rhodes era uomo di zelo 
ardente, che affrontare gli facea tut- 
ti i pericoli. — Bernardo Ritonas, 
della medesima compagnia, fu va- 
lente chirurgo. Essettdo stato man- 
dato nelle Indie, fu lòtto prigioniero 
dagli Olandesi, allorché s u» patito- 
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nirono di Pondicberì, c condotto 
venne- ini Amsterdam, dove restò 
imprigionato fino n tanto che fa 
cambiato. Arrivato a Parigi, sì dedi- 
cò nuovamente alle missioni, ned e- 
sitò ad intraprendere il viaggio del- 
la China. Essendo stato spogliato da 
certi corsali nell'isola di Anjuan, ar- 
rivar non potè che nel 1699 nella 
provincia di Ro-kien, donde fu con- 
dotto alla corte dai mandarini cui 
l'imperatore incaricati avevaditale 
commissione. I suoi talenti gli acqui- 
starono la fiducia di tntti quelli che 
il conobbero ; egli accompagnava 
l'imperatore ne' suoi viaggi. Cu ec- 
cesso di fatica gli cagionò la morte 
a Jc hnl, il giorno 10 di novembre 
del 1714; era in età di settanta anui. 

R— 5. 

RHODION ( Eucanto ). V. Roe- 

6lin. 

RHODIUS(Gjov*ivmi).C. Riiooe. 

RHODOMANN (Lorbuzo), uno 
de' restauratori della liDgua greca in 
Germania, nacque nel i546 a Sas- 
eawcrf, nella contea di Hohenstein, 
da genitori poco favoriti de'beni del- 
la fortuna. Rino dall'infanzia mostrò 
disposizioni si notabili, che il conte 
di Stolberg si assunse la cura della 
sua educazione. Passò sei anni nel 
ginnasio d'Ilfeld, in cui fece grandi 
progressi nelle lingue antiche, sotto 
Michele INeander; c si recò in se- 
guito a Roetock, dove frequentò le 
lezioni di David Chytròc, dotto el- 
lenista. Obbligato a scegliersi una 
condizione, entrò nell’ aringo del- 
l'istruzione, e dopo di aver lunga- 
mente insegnato o di aver diretto 
delle scuole minori, fu fatto profes- 
sore di greca nell' accademia di Je- 
na. La sua fama attirò presto alle 
sue lezioni degli allievi da ogni par- 
te della Germania. Rinunziò per al- 
tro tale cattedra da cui già leggeva 
da sei anni con somma lode, per ac- 
cettare quella di storia nell’ accade- 
mia di Wittcmbcig. Durante la sua 
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^rettoria si ammalò, e mori il gior- 
no 8 di gennaio del 1606. Khodo- 
mann era oltremodo brutto, ed ove 
ai creda a Scaligero, le sue maniere 
avevano un non so che di rustico : 
ma combinava con molta erudizio- 
ne una modestia rara ed altre belle 
qualità. Nessun l’adeguava nella fa- 
cilità di comporre versi greci. Oltre 
le Traduzioni latine molto stima- 
te di Quinto Calabro ( V. Quinto), 
e de* Frammenti della storia di 
Melinone, tratti dalla Biblioteca di 
Fozio e di Diodoro Siculo (V. Men* 
none), Rhodomann è autore di un 
numero grande di poemi in greco 
ed in latino, di cui si troveranno i 
titoli nel tomoXLlI delle Memorie 
di Niceron. I più ricercati sono : I. 

1 Vita Lutheri graeco cannine de - 
scripta et latine reddito , Ursel, 
>** 8.vo; libro raro; II Ilfclda 
Hercynia de scripta cannine grae- 
co et latino , Francfort, i 58 i, in 
8.vo, libro raro. G. Giorgio Lenck- 
feld ristampò tale opera in seguito 
alle Antiquitates Jlfeldenses (in te- 
desco), Quediinbnrg, 1709, in 4-to; 
III Anonimi poetae graeci ; Argo- 
nautica ; Thebaica sive bellum ad 
T'hebas Beoticas de regno OEdipi 
'F/ì ebani ; Troica sive Bellum Tro- 
janum ; et llias parva, cannine 
Iteroico graeco : ne c non A r ioti di - 
elione dorica. Troicis subjicitur 
narra lio de Bello 'Profano excer- 
pta ex Constantini Manassis amia- 
libus scriplis cannine graeco poli- 
tico et lune graece adhuc ineditis ? 
Lipsia, | 588 , in 8.vo ; raccolta rara 
e preziosa, publicota da Micb.INean- 
der ad istanza di Rhodomann, che 
dichiararsi non volle editore dei 
suddetti poemi supposti, forse al li- 
ne di non esserne sospettato autore; 
IV’ Poesis chrisliana ; Palestinae 
seu Historiae sacra e libri IX gr. et 
lat . 9 Francfort, j 58 y, in (.toj libro 
raro. Si può consultare, per maggio- 
ri particolari, la Vita di Rhodomann, 
iu latino, scritta da C. Jl. Lang, co- 
rettore del ginnasio di Lubecca, iyi, 
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1741, in 8.vo di 182 png., ed il suo 
Elogio , composto da Volborth, Got- 
tinga, 1776, in 4-to, ed in tedesco. 

W— S. 

RHOE (Tomaso). V. Roe e 
Rovve. 

RHUNKENIUS ( David). Vedi 
Ruhneken. 

RHUPEN I, soprannominato il 
Grande , fondatore della dinastia ar- 
mena ebe regnò nella piccola Arme- 
nia e nella Cilicia, nel tempo dello 
crociate, era parente di K-fikig II, 
ultimo re di Armenia della stirpe 
de* Pagratidi, che perì assassinato 
dai Greci, nella Cappadocia, nell* 
anno 1079. Tale dinastia ricevè da 
lui il nome di Rupeniana. Quando 
Kakig fu fatto prigioniero, ithn- 
pen, che 1* accompagnava, riuscì a 
fuggire, come auche suo tìglio Co- 
stantino, e, seguiti da due uomini 
soltanto, cercarono un rifugio nelle 
parti le più diffìcili del monte Tau- 
ro, dove v’ erano molti Armeni, mi- 
grati dalla patria, allora in preda al- 
le devastazioni de’ Turchi. Rhupen 
e Costantino giunsero a sollevarli 
contro i Greci ; ed in breve, alla 
guida di una truppa di uomini ri- 
soluti, i due principi sì resero pa- 
droni, nel 1080, della fortezza di 
Gobidarh, e poco dopo di quella di 
Pardserpert. Da tale epoca incomin- 
cia i’independenza di Rhupen. De* 
nuovi sciami di rifuggiti Armeni 
sopraggiunsero ad aumentare le sue 
forze, e ad aiutarlo ad estendere le 
sue possessioni. Egli fece pure al- 
leanza con Basilio, altro principe 
della sua nazione, che in ugual mo- 
do reso si era independentc a Khe* 
sun o Kiscbum, presso a Marascb, e 
ch’era molto temuto nella Siria set- 
tentrionale. Rhtipen, finché visse, 
intese a combattere i Greci: mori 
nel 1095, in età di oltre a sessanta 
anni, e fu sepolto nel monastero di 
Gasdaghon. Gli successe il di lui fi- 
glio Costantino. — n. 
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RHUPEN II, ottavo principe ar- 
meno della Cilicia, fu il primogeni- 
to di Stefano, fratello di Thoros II, 
figlio di Leone I. Gli storici delle 
crociate per cnore il fanno figlio 
dei suo predecessore Mélier, che gli 
era zio. Suo padre, Stefano, preso 
in un 'imboscata da Andronico Eu- 
furbene , duce degli eserciti greci 
nella Cilicia, nell’anno 1 1 S7, sotto 
il tegno di Thoros II, era stato vil- 
mente messo a ino/to da esso gene- 
rale. Tale assassinio divenne il sog- 
getto di una guerra crudele. Parec- 
chie città dell’ Asia Minore furono 
prese da Thoros, che armò de* va- 
scelli e recò dauni fin nell' isola di 
Cipro. In tale tempo, Rhupen c 
suo fratello Leone, troppo giovani 
per vendicare la morte del loro pa- 
dre, allevati erano presso a Pagu- 
ran, principe armeno, che unito si 
era a Stefano. Thoros, morto nel 
1167, lasciato non aveva che un fi- 
glio di un anno, «otto la tuteda di 
un signore Franco , chamato To- 
maso, che giunto era da Antiochia, 
e fu riconosciuto reggente dai gran- 
di del regno. Allei), cui gli scrittori 
occidentali chiamano J Ielier 9 e che 
era fratello di Thoros, fu malcon- 
tento di tale condotta. Abitava allo- 
ra in Aleppo, sotto la protezione 
del sultano ataheit Nur-eddin, figlio 
di ^engby, presso al «piale trovato 
aveva un asilo, da che ribellato ave- 
va da suo fratello. Mieli ricevè dal 
sultano delle truppe ausiliario, con 
le quali entrò nella Cilicia, costrin- 
se gli Armeni a riconoscerlo loro 
sovrano, e scacciò Tomaso. Il suo 
governo fu di breve durata ; la sua 
condotta dura e tirannica, e la sua 
alleanza con gl’ infedeli il resero o- 
dioso ai suoi sudditi. L’ assassinio 
del figlio, di Thoros terminò di sol- 
levarli. I principi si armarono, s'im- 
padronirono di lui, e lo fecero mo- 
rire j indi posero sul trono suo ni- 
pote Rh 11 pen neU’anno 1 1 74* Assai 
differente da Mieli, esso principe 
distinguer si fece per dolcezza, per 
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bontà e per giustizia. Il primo atto 
del suo governo fu di punire gli as- 
sassini. Si occupò in seguito a risar- 
cire i mali cui sofferti avevano i 
suoi stati per le lunghe guerre de- 
gli Armeni contro i Greci. Ricostruì 
le fortezze cd i monasteri in ruinu; 
e rispettar si fece da tutti i suoi vi- 
cini. NeU'anno 117C strinse allean- 
za con Saladino, c, breve tempo do- 
po, ruppe guerra al sultano d* Ico- 
nio, Kilidj-Arslan, al quale tolse al- 
cune città nell’ anno 1180. Molte 
tribù erranti di Turcomani passa- 
rono, verso la medesima epoca, il 
monte Tauro, e tentarono di ferma- 
re stanza nella Cilicia : vi furono 
vinti da Rhupen ; le loro mogli, i 
loro figli, un numero grande di pri- 
gionieri ed un bottino considerabi- 
le, restarono nelle mani degli Ar- 
meni. Tale vittoria suscitò ad esso 
principe un avversario più terribi- 
le i Saladino, che costretto aveva il 
sultano d* Iconio a sottoscrivere un 
trattato disonorevole, snllc rive del 
Sindjah , non lungi dalla Cilicia, 
veudicar volle la disfatta di un po- 
polo munsiilmano} cd i suoi eserciti 
entrarono negli stati di Rhupen. 
Le truppe di questo furono battu- 
te ; ma de* grandi presenti c la li- 
bertà di cinquecento prigionieri 
botarono per placare la collera del 
«iiltano, che fece pace col principe 
armeno, e rientrò in Siria, dove il 
chiamavano affari più importanti. 
Rhupen godeva di grande conside- 
razione fra i principi franchi domi- 
ciliati in Asia. Sposata aveva Isabel- 
la, figlia di Un (redo II, signore di 
Toronc e - di Stelànctta, principes- 
sa di Monreale . lioeinondo III, 
principe di Antiochia, comperata 
aveva da Mieli la possessione di Tar- 
so, città che legittimamente appar- 
teneva all’impero greco, e nella qua- 
le esso principe teneva una guar- 
nigione agli stipendi dell’ impera- 
tore . Retrocesse i 6itoi diritti a 
Rhupen nell* anno 1182 per uua 
somma considerabile . Il sovrano 
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della Piccola Armenia era allora in 
guerra coi Greci; e, per ingrandire 
i suoi stati , cercava di approfit- 
tare delle turbolenze sopravvenute 
dopo la morte di Manuele Coirme- 
ne!, accaduta nell'anno 1 180. Si rese 
padrone di Tarso e della fortezza 
di Mamesdia o Mopsncsfe. Tali u- 
surpazioni accesero la guerra fra 
lui ed Hethniu, capo armeno, che 
era signore di Lampron. Decorato 
del titolo di sebaste, quest’ultimo 
rimasto era costantemente fedele 
ngl'impcratori greci , che affidata 
gli avevano la cura di difendere il 
territorio di Tarso. Rhupen levò 
molte truppe, e piantò l’assedio di- 
nanzi a Lampron, città fortissima. 
Dopo un blocco di un anno, He- 
tbum scrisse a Boemondo, princi- 
pe di Antiochia, per indurlo a pren- 
dere la sua difesa. Questi, che di- 
chiararsi non osava apertamente 
contro Rhunen, si offri mediatore: 
invitò il priucipc armeno ad un 
banchetto, e lo ritenne prigioniero. 
Come udi tale nuova, Leone, fra- 
tello di Rhupen, si armò per ven- 
dicarlo; ma al fine di non mettere 
in compromesso la sua sicurezza, 
non assali il principato di Antio- 
chia; assediò nuovamente Lampron 
per costringere Hethnm ad inter- 
porre i suoi buoni ufizi in favore 
di Rhupen. La sua impresa riusci: 
Hethnm fu costretto a rendersi ; e, 
per sna mediazione, Leone otten- 
ne la liberazione di suo fratello, che 
diede allora in matrimonio sua fi- 
glia Alice a Raimondo , conte di 
Tripoli, primogenito di Boemondo, 
a condizione che i figli che nati ne 
fossero posseduto avrebbero il prin- 
cipato di Antiochia. Ebbero in bre- 
ve un figlio, che ricevè dall'avo 
suo materno il nome di Rhupen o 
Rapino (E. l’articolo seguente). Il 
principe armeno , tornato nc'suoi 
stati, vi regnò in pace fino all’an- 
no n 85 : rinunziò allora il gover- 
no a suo fratello Leone; indi entrò 
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nel monistero di Traaarg, in cui 
vesti l’abito religioso: occupato avea 
il trono undici anni. Mori pochi 
giorni dopo, e fu sepolto nello stes- 
so monastero. Avuto non aveva, da 
sua moglie Isabella, che due figlie; 
Alice, di cui parlato abbiamo, e Fi- 
lippina, che sposò l’imperatore gre- 
co Teodoro I. ascari. S. M — N. 

RHUPEN, chiamato Rprnta da- 
gli storici europei, fu figlio di Rai- 
mondo, conte di Tripoli, primoge- 
nito di Boemnndo III, principe di 
Antiochia e di Alice, figlia di Rbu- 
pen II, principe della piccola Ar- 
menia. Per diritto di nascita chia- 
mato era a governare Antiochia j 
ma la morte immatura di suo padre, 
il suo nome straniero ed i raggiri 
di suo zio, gl’impedirono di goder 
tranquillamente il retaggio paterno. 
Egli era per anche minore quando 
mori suo padre nell' anno i aoo ; 
questi, morendo , affidò la tutela 
ed il governo delia contea di Tri- 
poli a suo fratello Boemondo, che 
ne usurpò il possesso; e, nell'anno 
noi, dopo la morte di suo padre 
Boemondo IH vi aggiunse il prin- 
cipato di Antiochia, in onta ai di- 
ritti del suo pupillo, cui Boemon- 
do III fatto aveva riconoscere ncl- 
1 anno isoo, come suo erede pre- 
suntivo, e che, in tale qualità, rice- 
vuto aveva omaggio dagli abitanti 
di Antiochia. li giovane Rhupeiì 
fu in tale guisa spogliato di tutti i 
suoi beni. Leone, da poco tempo di- 
chiarato ro di Armenia dall'impo- 
ratore Enrico VI, assunse la difesa 
di suo nipote; ed il giorno n di 
novembre dell'anno uo 3 , s'impa- 
dronì di Antiochia, cui non tenne 
che tre giorni. Fu più fortunato 
due anni dopo; e Rhupen ricono- 
sciuto venne principe di Antiochia 
dal clero e dai cittadini: la cittadel- 
la sola restò in potere di Boemondo 
che fu obbligato a contentarsi della 
contea di Tripoli. Ma, l'anno 1208, 
riuscì a suscitare una sedizione con- 
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tro Rhupen, cbo fu costretto a ri- 
fuggire presso a Leone, ed a lascia- 
re il principato a suo zio. Il secon- 
do esilio di Rlnipeu fu di otto anoi. 
Nel 1216, delle pratiche in Antio- 
chia gli resero tale città ; e Leone 
l’incoroni solenuenicntc. Tanti be- 
nefizi non furono che ricambiati 
d'iugratitudinc : Rhupen non ap- 
pena fu in possesso di Antiochia, 
cercò d’impadronirsi di Leone per 
invadere in seguito la Cilicia, ed 
aggiungerla a suoi stati. Il re ili 
Armenia, avvertito di tale tradi- 
mento dai Tempieri , rientrò nel 
«no regno, sdegnato per la perfidia 
di suo nipote, cui riguardava e trat- 
tava come suo erede presuntivo , 
però elio non aveva che un'unica 
figlia. D'allora in poi cessò di soste- 
nerlo: di fatto nell’anno 1219, riu- 
scito essendo Buemondo a ritogliere 
Antiochia, Rhupen cercò di nuovo 
un asilo in Armenia ; ma Leone, 
allora moribondo, ordinò che scac- 
ciato fosse dalla sua presenza. Rhu- 
pen partì per Damiata , assediata 
dai crociati; e, dopo la presa della 
città, ottenne da Pelagio, legato 
del papa, un soccorso di truppe , 
con le quali si avviò verso l’Arme- 
nia, per mettersi in possesso della 
corona. Il paese era in potere d’isa- 
bella, figlia di Leone, cui i grandi 
dello stato erano stati solleciti di 
far dichiarare sovrana, quantunque 
non avesse che sedici anni. Adan, 
signore delle terre litorali della Ci- 
licia, fu dichiarato reggente del re- 
gno. .Nell'anno 1220, fu assassinato 
da alcuni Istnaeliani: Rhupen ap- 
profittò di tale evento per rientra- 
re in Armenia. Accompagnar si fe- 
ce da sua madre, figlia del principe 
Rhupen li, contando che, per di 
lei mezzo, conciliato ei si sarebbe 
pili facilmente l’affezione degli Ar- 
meni. Arrivato a Gorigos, vi si re- 
carono il barone Bahram, che spo- 
sò la madre di Rhupen, e parecchi 
altri signori Armeni. Col loro soc- 


R II Y 

corso preso le città di Tarso e di 
Adnna, e mosse contro Mamcsdia 
( Mupsneste), dove fu vinto dal ba- 
rone Costantino, principe del san- 
gue de’ Rupcniani, che succeduto 
era ad Adan nella reggenza. Asse- 
diato poco dopo in Tarso, vi fu 
preso e messo a morte con tutti i 
suoi partigiani. Rhupen non lasciò 
che due figlie, d'Elvige , figlia di 
Amauri, re di Cipro, cui rapita a- 
veva nell’anno 1210 a suo marito 
Rude di Dampierre. S. [Vi — n. 

RHYNE (Guglielmo Tesi), me- 
dico e naturalista, nacque a Deven- 
ter verso il 1640, e studiò a Leida, 
sotto il celebre Dubois di le Boe 
(V. tale nome). Il suo amore per le 
scienze cd i suoi talenti fatto l’a- 
vevano conoscere vantaggiosamen- 
te, quando eletto renne medico del- 
la compagnia olandese delle Indie 
Orientali. S'imbarcò per la sua de- 
stinazione, ne' primi mesi dell'anno 
1613, si fermò alcun tempo al capo 
di Buona Speranza per osservarvi 
le produzioni del paese cd i costu- 
mi degli Ottentotti; e giunse final- 
mente nell'isola di Giara. Apri po- 
co dopo una scuola di anatomia c 
medicina a Batavia; e sapnto aven- 
do inspirare ad alcuni giovani il 
suo genio per la storia naturale, fe- 
ce con essi, tanto nell’isola dì Giara 
quanto nelle altre isole della Sonda, 
delle erborazioni, che produssero 
abbondanti raccolte di piante non 
conosciute in Europa , dove Ten 
Rhync lemnndò(i). In un viaggio 
cui fece nel Giappone medicò l’im- 
peratore da grave malattia, ed onora- 
to venne, dicesi, da tale principe del 

(1) Le mandb, fra altri, a Breyn ( F. ta- 
le nomi? ) ; c questi le publicò nelle sue Cen- 
turie : è prima una descrizione delfalbero che 
produce la canfora, con alcuni minuti raggua- 
gli sulla raccolta della canfora, aecompagnati 
d'nna figura ; tengono in seguilo de’ particolari 
preziosi sull'albero del tb, c sulla maniera di 
preparar le sue foglie, corredali del |>ari di 
una | buona figura ; e finalmente un Catalogo- 
poco esteso delle piante che raccolte avo» ab 
capo di Buona Speranza. 
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titolo di suo medico , circostanza 
che nondimeno è contraddetta da 
Kaempfer. Come tornò a Botavi», 
nel 1674, Van Rhccde ( V . tale uo- 
me) il prese con sò per compilare 
il suo ilorlus Malabaricus. L'epo- 
ca della morte di Tcn libane è i- 
gnorata dai biografi. Si scorge dal 
titolo deU'ultima sua opera, ch'era 
membro del consiglio di giustizia 
della compagnia delle Indie. Le o- 
pere che di lui ti conoscono sono : 

I. Mcditationes in magni Hippo- 
cralis texlum XXIV de veteri me- 
dicina , Leida, 167J, in l»‘; li Ex- 
cerpta ex observationibus japponi- 
cis de fructice lliee, curn fascinilo 
rariorum planlarum in promonto- 
rio Bonae Spri. et Sardanha sino, 
anno 1673 colleclarum, atque de- 
limiti ex India, anno 1077, in Eu- 
ropam ad Jacob. Breyitium trans- 
missarum, I (aurica, 1678, in fogl.; 
in seguito alla Plantarum exolica- 
rum centuria prima ; III Oisser- 
tatio de arlhrilide ; Mantissa sche- 
matica de acupunctura. Orationes 
tres : de clymiae et botanicae an- 
tiquitaie et dignitate ; de phj-sio- 
gnomia, et de monslris. Singulti 
ipsius auctoris nulis illustrata , 

J. umica, | 083 , il) 8.VO. La tua Dis- 
sertazione sulla gotta non contiene 
nulla di notabile $ ma l'autore sus- 
seguir vi fece le tue DsserVazionr 
sulla' medicatura che i Chinesi ed 
f Giapponesi impiegano per tale 
malattia, e della quale egli era stato 
in grado di verificare i propizi ef- 
fetti : cioè, o l'ustione col moxa, o 
la punzione delle parti gonfie con 
n n ago d'oro e talvolta d'argento, 
con cui si fanno lievi punture su 
tutta la superficie gonfiata. Le cin- 
que figure che accompagnano tale 
curiosa Dissertazione, riprodotte fu- 
rono da Dnjardin, nel tomo primo 
della sua storia della chirurgia j IV 
Schediasma de promontorio Bo- 
nae Spei et de Hollenlotis, Sciaf- 
fueo, it)8tì, in 11, di 78 pagine. U 
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Catalogo di Falconct ne cita un’e- 
dizione di Basilea, 1710, in 8.vo 
(E. il Giornale de dotti, 174*, pag. 
345 ). Tale opuscolo fu publicato da 
Kn rico Scrèta , ebe l’aumentò di 
alcune note : è diviso in 17 capitoli, 
a cui precede il viaggio dell’autore 
al capo di Buona Speranza. Ciascun 
capitolo tratta dr alcuno degli og- 
getti i più degni dell'attenzione di 
un naturalista e di un osservatore. 
La situazione del capo ; la zoologia 
c la botanica ; la conformazione de- 
gli Ottentotti, i lorocostùmi ed i 
loro usi, la loro religione, il loro 
governo, la loro industria, la loro 
modifica e la loro lingua, descritti 
vi sono separatamente, ma in ma- 
niera superficiale ed imperfetta. L’ 
opera di Ten Ilhyne fu tradotta in 
inglese, éd inserita venne in alcuna' 
delle grandi loro Raccolte di Viag- 
gi ; ma è divenuta inutile da die 
K.olbe, Sparmann, Barrow, ec., pu- 
blicarouo sul capo di Buona Speran- 
za relazioni assai più partir clan zzate. 

Vi— s. 

RII VZELIUS (Akdre*), vesco- 
vo di Lindkocping io Isvczia, nato, 
nel 16*37, ,n una villa di Vestrogo* 
zia, professò la teologia nciruniver- 
sità di Aho, e divenne cappellano di 
Carlo Xll , arcidiacono di Lind- 
koeping, e vescovo della medesima' 
città. La società reale delle scienze' 
di Lpsal l'annoverò ira i suoi mem- 
bri. Egli mori verso il 1755. Rhy* 
zelius studiate aveva con molta di- 
ligenza le lingue antiche e le an- 
tichità del suo paese. E autore di 
parecchie opere, delle quali indi- 
cheremo le principali : I. De sepul - 
tura veterum Siteo-Goihorum , in 
8.vo. (Vedine il sunto nel Giornale 
de' dotti del 1 709, p. 53 ) j 11 lìron* 
lologia iheologico'lìistorica , in i- 
svedese, Stocolm, 1721, in 4-to $• ni 
Sueo-Gothia munita, o Notizia sto- 
rica de’ forti, delle iurtezze e de’ ca- 
stelli delle Svezia, in isVedesc, Sto» 
colui, 1744 } i» 8.vo} IV IMonasterio- 
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logia Sueo-gotliica,o Descrizione de- 
gli antichi conventi di Svezia, in i- 
f vedevo, Liudlioepifig, 1740, in 8.vo j 
V j Mnemonica hisloriae Sueo-go- 
thicae epitome, ivi, 1 -j 1 *j 5 1 ; VI 
Episcopio Saeo-gothica, o Cronaca 
<ltr vescovi di Svezia, in isvedese, ivi, 
17Ò2, in 4 *t° 5 VII Carmina varia 
graeco-laiina, publicati in diverse 
epoche, a Stocolm ed a Lindkoe- 
pingjVIIIUn numero grande di 
Orazioni funebri, indicate nella bi- 
blioteca omiletica, di Stricker, pag. 
lu e susseguenti. C — i;. 

RIARIO ( Girolamo); nipote del 
papa Sisto IV, signoredi Forlì, e d'I- 
jnola dal 1473 al 1488, fu nativo di 
Savona. Appena Sisto l V.aii sul trono 
pontilicio, si adoperò a dar grandez- 
za ai due suoi nipoti. Destinò il mag- 
giore, chiamato Pietro, alla vita re- 
ligiosa, ed il- cadetto Girolamo alla 
milizia. Il primo fu successivamente 
croato cardinale di san Sisto, patriar- 
ca di Costantinopoli, arcivescovo di 
Firenze e legato della santa Sede in 
tutta l'Italia. Ostentava ne'siioi viag- 
gi una magnificenza fastosa, e die- 
de nel > 4 73 : due banchetti de’quali 
il lusso superava tutto ciò che era 
«tato veduto in. tale genere. Il mede- 
simo anno comperò la città ed il 
principato d imoia da Taddeo Man- 
fredi, pel prezzo di quarantamila 
ducati ; e uè investi Girolamo Ria*- 
rio, suo fratello. Breve tempo dopo 
che ritornò dai suoi viaggi, mori a 
Ruma, il giorno 5 di gennaio del 
1474 - Girolamo Kiario, divenuto si- 
gnore d‘ Imola, proposto si era d’in- 
vadero i piccioli stati vicini, appro- 
fittandò alternativamente del credi- 
to del papa suo zio, della sua abilità 
ne’raggiri, e dell' obbedienza de'sol- 
dati della Chiesa , cui' comandava. 
Ala trovò un ostacolo ai suoi disegni 
ambiziosi nell’abilità di Lorenzo de 
Medici, capo della repulilica fireuti- 
»3, clje permettergli non volle di 
opprimere o di spogliare i feudatari 
della Chiesa, ltiario, per vendicarse- 
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ne, entrò nella congiura do’Paz*i,t/el 
1478 ; e, siccome Lorenzo de" Medi- 
ci non cadile sotto In stilo de'eongiu- 
rati, Riario fu incaricato da suo zio 
di fargli guerra. A [*f»rotiUù delle 
truppe cui raccolte aveva per. sor- 
prendere, nel 1 480, la città di Forlì, 
sovranità della casa Ordelaffi , che 
conservata l’aveva eeneinqonnta an- 
ni. Ou.iiitunquc nessun diritto e- 
gli avesse a tale principato, uun du- 
rò fatica ad ottenerne- f investitura 
dal papa, suo rio. Tale conquista uou 
soddisfaceva ancora 1’ ambinone di 
Girolamo Riario. Con la speranza di 
rendersi padrone del ducato «li Fer- 
rara, indusse Sisto IV nel 1482, in 
una lega coi Viniziani, contro iJ du- 
ca Ercole I. d'Este. Alla guida dell* 
esercito pontifìcio, diede battaglia 
il di 21 di agosto del 1^82 ai duca 
di Calabria, die 8* inoltrava in soc- 
corio del duca di Ferrara ; e compiu- 
tamente lo sconfìsse a Campo Mor- 
to, presso a Vclletri. In breve, cam- 
biò sbtema, credendo di dovere spe- 
rare maggiori vantaggi dalla lega 
opposta a quella cui formata aveva. 
Il giorno 11 di deccmhre del 1482* 
fece concluder la pace tra il papa ed 
il duca di Ferrava ; cd il dì *5 del 
susseguente maggio, il pspa scomuni- 
cò i Viniziani al fine di costringerli 
• deporre le armi. Girolamo Riario ot- 
tenuti non avendo in Romagna i 
lieti successi cui sperava, volse le sue 
forze contro i baroni di Roma. Men- 
tre L. Colonna, protonotario apostoli- 
co, arrestato per ordine del papa, nel 
1484 , fu decapitato, Girolamo Kia- 
rio, di concerto con gli Orsini, s* im- 
padronì di Marino, della! «ava e di al- 
tre fortezze possedute dai Colonna. 
Mentre però stava proseguendo le 
conquiste , Sisto IV mori. Tutti i 
feudi tolti ai Colonna ribellarono, co- 
me si sparse tal nuova, da Girolamo 
Riario • e questi si vide esposto agli 
assalti, come allVsecr azione dc*Ro- 
mani. Dopo la morte di suo zio, Gi- 
rolamo Riario andò a diinorare a For-. 


Digitized by Google 



R I B 

li, ed atteso ad ornare tale cittì, co- 
me anche Imola, di magnifici edilì- 
zi. Per altro ri aveva numerosi ne- 
mici, e, formata essendosi una con- 
giura, fu assassinato il giorno i 5 di 
aprile del 1488. Egli lasciava un fi- 
glio, chiamato Ottaviano, al quale il 
valore di sua madre, Caterina Sfor- 
za, figlia di Galeazzo Maria duca di 
Milano, salvò il principato. Suo ni- 
pote, Raffaele Galeotto, conosciuto 
col nome di cardinale Rum», suc- 
cesse al cappello del cardinale Pietro, 
nel decemhre del 1477. Cercò ( du- 
rante il pontificato di Alessandro 
VI ) un asilo in Francia ( dove a- 
veva il vescovado di Treguier ), tor- 
nò in Italia, fu implicato nella con- 
giura del cardinale Petrucci sotto 
Leone X, che gli perdonò, e mori 
a Napoli il giorno 7 di luglio del 
i 5 zi. Si pretende ch'egli primo ri- 
stabilisse a Roma il lusso nelle rnp- 
preacutazioni teatrali ( f. Fantuzzi, 
Scrittori Bolognesi ). 

S. S— 1. 

RIBADENEIRA (Piktbo), cele- 
bre gesuita, uato a Toledo il giorno 
primo di nov. del i 5*7, fu mandato 
giovanissimo a Roma, perchè vi con- 
jtinuasse gli studi. Ammesso da s. I- 
gnazio nel numero dei suoi discepo- 
li prima anche che il loro istituto 
ottenuta avesse l'approvaziooe della 
santa Sede, si recò, nel iS 4 J , » Fa- 
rigi, per frequentare le lezioni dei 
più celebri professori di filosofia e di 
teologia. Venne tre anni dopo a 
Padova, dove terminò gli studi, e fu 
in seguito incaricato di professare la 
rettorica nel collegio di Palermo. Il 
suo zelo per l'istituto nascente, i suoi 
talenti c la sua pietà, lo fecero ama- 
re da saqt’ Ignazio e dai pp. Lainez 
e Borgia, che successero al venerabi- 
le fondatore nel governo della com- 
pagnia ; Rihadencira contribuì mol- 
to alla sua istituzione, ne’ Paesi Bas- 
si, in Fiandra cd in Ispagna ; e fun- 
se diversi ulìzi tanto in Sicilia che 
nella Toscana e nell’Alta Italia. Ln 
debilitata s»u salute chiedere gli fece 
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la permissione di tornnre a Toledo, 
e, guarito essendo, si recò a Madrid, 
per raccogliere i materiali di un’o- 
pera che far doveva conoscere le be- 
nemerenze de Gesuiti in Ispagna e 
nelle Indie. Inteso egli era a tale la- 
voro, qnando mori, il giorno primo 
di ottobre del 1C1 l,in età di ottan- 
taqualtro anni. Il p. Mariana, suo 
confratello ed il più intimo suo ami-' 
co, eternò la memoria delle sue vir- 
tù , con un epitelio inserito nella 
Bibl.soc. Jasu, p. 6 g 4 - Fu uomo d’ 
instancabile zelo, ma di una credila 
lità talvolta puerile. Oltre diverse ‘Oc 
pere ascetiche e le Traduzioni in 
ispagnuolo di parecchi O/juscoli dj 
Alberto Magno e di snnt’Agostino, 
il padre Uihadeneira scrisse : I. Le 
l ite di sant' Ignazio, del p. Lainez , 
di Alf. Salmeron e di san France- 
sco Borgia ; tali Vite, stampate se- 
paratamente, unite furono nell'edi- 
zione di Madrid, 1394, in fogl. Itibo- 
denr ira tradusse la V ita di sant'Igna- 
zio in latino (1); fu assai criticata 
dai protestanti, e firn altri da limo- 
ne Sten io, che ristamparla fece nel 
» 5 g 8 , in 8.vo, con Vote pungentissi- 
me; il maligno editore si era nascosto 
«otto il nome di ChristianusSimo Li- 
tltus : confutata ei venne dal p. Gre- 
teero, al quale rispose; o tale contesa 
produsse, daU'uoa e dall'altra partì, 
diverti scritti, adesso dimenticati. Le 
File dei pp. Lainez c Borgia, tradot- 
te in latino da Andrea Schett, il fu- 
rono dappoi in francese dA Michele 
d'Gsne, signore di Betta ncc>0rt ; li 
Una Stona dello scisma d'Inghil- 
terra, Valenza, | 5 fJ 8 , in 8.ve. Fu 
tradotta in latino ; vi occorrono pa- 
recchie particolarità cui Nic. Satin- 
der8 ( o Sanderus) non area conó- 
sciute o trascurato avea di raccoglie- 
re ; III II Principe cristiano, An- 
versa, 1697, in 8.V0; è ima confuta- 
zione del Principe di Machiavelli ; 

1 > / 

(i) L'edizione Ialina di Aareru, itilo, in 
fogl., è ornata di bcllinimc «lampe che ricer- 
car la Canno dai curiosi. ' 
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fa tradotto in lutino, Anversa, i 6 o 4 , 
ed. in francete da Balinghem, Do- 
nai, itilo, in 8.vo.TaIc opera contie- 
ne molte proposizioni arrischiate. It 
Ktoile no inferi alcune nel Giorna- 
le di Fnrico !F , tomo IV, 1 38 e 
smswi I Vili Fiore delle File de' santi, 
Madrid, 1699-1610, 2 rol. in IbgL; 
ristampato pili volte a Madrid ed a 
Barcellona, e tradotto cinque o sei 
volte in francese. È ima compilazio- 
ne dei racconti degli antichi leggen- 
dari, sul gusto di quella cui publi- 
cata aveva Giacomo di Voragine 
{Fedi tale nome) : quantunque ele- 
gantemente scritta nella sua lingna 
Originale, è caduta appieno nell' ó- 
blio anche in Ispagna , dopo gli uti- 
li lavori dc'Bollandisti(/ / edi Bollapi- 
do). Poi che lette ebbe le favolo in- 
serite in tale leggeuda da Rihadcnei- 
ra, Abele Servieu piti noi chiamava 
che il p. di Badinerria ; V Ila J 'rol- 
lalo deH istituto della società di Ge- 
sù , Madrid, i 6 o 5 , in 4-to, in isph- 
.gnuoloi ò un'àpologìà dell’ordine, VI 
Catalogus scriptorum socielatis Je- 
su, Anversa, 1608, in 8.vo. Tale vo- 
lume contiene it catalogo degli scrit- 
tori della società, per ordine dial- 
fatioio de'loro nomi di battesimo, coi 
titoli delle loro opero stampate o ma- 
noscritte 1 due indici comodisaimi , 
l’uno de'nomi propri e l'altro delle 
materie ; l’ elenco dolio provincie 
della società, coi eollegi e con le ca- 
se che ne dipendono ; c finalmente 
Ja Notizia de'Gesuiti morti per la 
(fede. Fu ristampato a .Lione nel 
1609, aumentato degli articoli de'Ge* 
elmi francesi cui Ribadencira non 
aveva conosciuti ; ed in seguito in 
Anversa, nel 1 6 1 3 , per cura del p. 
Sehott, con nuove aggiunte. I pp. A- 
legambe e SouthweU rifecero il la- 
voro del p. Ribadencira, con impor- 
tanti aggiunte, fino al 1643, ed il 
Secondo , fino al .1676 ( Fedi Alz- 
cambe e South wki.i.). 

\V— S. 

RIBALL 1 ER (Ambrogio), sinda- 
co delia facelta di teologia .di Parigi, 
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nato in tale città nel 171 a, fu fatto 
dottore di Sorbona , e procuratore , 
iudi gran maestro del collegio Maz- 
zarini. La facoltà di teologia di Pari- 
gi era stata bersaglio di alcune tur- 
bolenze che indotto avevano il go- 
verno a sospendere 1' elezione di ini 
sindaco, e ad eleggere egli stesso per 
tnodo di provvisione nn dottore per- 
chè fungesse tale ufizio. Morto essen- 
do, nel 1 765 , Gervasio che ne face- 
va le veci, il re elesse 1 ’ abate Ribal- 
tier per succedergli. La facoltà si la- 
gnò; ma Riballier rimase lino alla 
sua morto sindaco per modo di prov- 
visione, Era, per la sua dolcezza e pel 
suo spirito conciliatore , stato giudi- 
cato capace di dirigere la facoltà con 
prudenza. Posto iu ardue circostan- 
ze, dovè combattere ad un tempo i 
filosofi ed i giansenisti ; e gli uni e 
gli altri il, trattarono malissimo. Es- 
sendo stato obbligato a chiarirsi con- 
trario al libro di Belisario , si sa fi- 
no a quale punto Maruiontel , Vol- 
taire c tutti i loro amici, si vendi- 
carono con motteggi, ora su tutta la 
boi bona, ed ora 6ul sindaco. Riballier 
puhlicò una Lettera di un dottore 
ad unsuoamico intorno a Belisario, 
1768, in 12. Egli ebbe pur- anche 
parte nelle altre censure latte inqnel 
tempo contro i libri filosofici. Incari- 
cato, nel 1768 , di approvare , come 
censore reale, una raccolta di tesi so- 
stenute in paesi strauieri , e che fa- 
vorivano le novelle opinioni , vi ag- 
giunse delle note in cui procurava 
di correggere delle espressioni aspre 
o Je’ principi! esagerati di quelle te- 
zi. Sembra che 1 ’ abate Legraod il 
coadiuvasse in sì fatto lavoro ( Fedi 
Lkc.ba.mi Luigi ) ; ed essi rispose- 
ro, con lettere stampate , alle criti- 
che che fatte furono delie loro note: 
«i studiavano soprattutto di mostra- 
re quanto il sistema degli Agostinia- 
ni fosse differente da quello degli 
appellanti. Un’altra disputa, nella 
quale Riballier si trovò involto, so- 
pravvenne in occasiono di una lite 
fra il capitola cd il paroco di Cahors. 
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Il capitolo, in una scrittura, trattata 
«vera come chimerica la pretensione 
cui avevano i parochi di estere di 
diritto divino , e di succedere ai set- 
tantadue discepoli. I parochi rispo- 
sero con uno scritto, e consultarono 
la Sorbona, in cui due dottori, Xau- 
pi e Billette, decisero in lóro favore. 
Da un altro lato , Riballier e l.e- 
grand, nella loro consulta del gior- 
no i4 di aprile del 1 772, quantunque 
riconoscessero che i parochi sono di 
diritto divino, tennero che quelli di 
Cahors mostrate avevano pretensio- 
ni esagerate. Il vescovo di Cahors si 
lagnò della prima decisione ; e Ri- 
ballicr, dando ragguaglio di sì fatte 
lagnanze alla facoltà, chiese l’esame 
della Memoria di Xnupi e Billette , 
che fu censurata.il partito gianseni- 
sta si dichiarò caldamente favorevole 
a tali dtic dottori, ed accusò Ribal- 
lier che proceduto avesse con parzia- 
lità e soverchia frutta in tale affare. 
Mey e Pialcs puhlicarono delle con- 
sulte in favore di Xaupi , che aderì 
per altro alla censnva. Riballier uno 
l'u dei quattro teologi cui si aggiun- 
se la giuDta di vescovi e di magistra- 
ti creata nel 1 766, per 1 l’ esame do- 
gli ordini regolari; e puhlicò su tali 
materie una Lettera all' autore del 
Caso di coscienza sulla riforma 
de' regolari, 1 7 08 , in il; ed un Sng- 
gio storico e critico intorno ai prò 
rilevi ed alle esenzioni de' regolai 
ri, >769. 'l’ale dottore fu uomo sti- 
mabile po’ suoi ptincipii e talenti , 
usò con moderazione dell* influenza 
cui gli dava il suo ufizio. Godeva 
dal 1 7G8 in poi dell'abazia di Chsm- 
bon, nella diocesi di Poitiers, e mo- 
rì nel mese di agosto del 1788. lai 
facoltà ebbe finalmente dopo lui la 
libertà di scegliersi dn sè stessa un 
■indaco ; ed i dottori elessero f aba- 
te Berardier, dottore di Navarca, e 
principale del collegio di Luigi il 
Grande. — Un fratello di Riballier, 
impiegato negli appalti a Scossone , 
compose alcune opere citate nel Dii. 
degli anonimi. P— c — T. 
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RIBALTA (PasNczsao), pittore 

spagmioln , nato a Castellou della 
Plana nel > 55 i, si recò giovanissimo 
a Valenza per applicarsi allo studio 
della pittura. Divenuto innamorato 
della figlia del suo maestro, la chiesa 
in matrimonio : ma il padre gliela 
negò, sotto colore che il giovane non 
era a bastanza valente nell'arte sua» 
Tale rifiuto indusse Ribalta a recar- 
si in Italia, poi die assicurato fu dal- 
l'amante che aspettato avrebbe il suo 
ritorno. Durante la stia dimora a 
Roma, Ribalta studiò a fondu i lavo- 
ri di Ballarle e de’Carracci, ma spe- 
cialmente quelli di Sebastiano del 
Piombo, di cui copiò parecchie vol- 
te le produzioni. Dopo di essersi in 
tale guisa perfezionalo nelle parti 
essenziali della sua arte, si affretta a 
tornare in patria ; si presenta in ca- 
sa del già suo maestro , che era as- 
sente ; entra nella lavoreria , e scor- 
ge sul cavalletto un quadro recente- 
mente schizzato; prende i pen orili, 
e termina il dipinto. L’ artista rien- 
tra : rimane colpito da stupore come 
vede il lavoro , e dice a sua figliai 
„ Ad un tale artista ti mariterei tu- 
li lentieri , e non a quei meschino 
tt Ribalta. Kbbcne , padre mio , 
n questi ò appunto Ribalta , gli ri- 
ti sponde sua figlia “i Presto si di- 
vulgò tale avventura ; e fu cunchiu- 
so il matrimonio. Ribalta non tardò 
ad acquistarsi grande grido in Va- 
lenza c per tutto il regno. Dipinse y 

Ì ier 1 ’ arcivcscovo^don Giovanui di 
libera , nna Cena , cui tale prelato 
destinava per l’altar maggiore del 
Collegio del Corpus Còristi. Vincen- 
zo Cardticbu, per la fama di tale di- 
pinto, si recò a bella posta a Valen- 
za, e tanta fu la sna ammirazione , 
che ne feto una copia per un con- 
vento di religiose di Madrid ; mal- 
grado però tutto il suo talento , non 
poti giungere alla perfezione delio- 
riginale. Le più delle chiese di Va- 
lenza ornate furono de* dipinti di 
Ribalta, che ne arricchì del pari la 
satira sua città. Toledo , Scgorba , 
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Saut'Idetfonso, Madrid ed una quan- 
tità di altre città tollero avere delle 
sueproduzioni.Le qualitàche distin- 
guer fanno tale artista aono un buon 
guato di disegno, un'aria di nobiltà 
e di grandioso poco ordinaria negli 
artisti della sua nazione, e cui attin- 
ta aveva in Italia. La composizione 
è una delle più notabili parti del suo 
talento ; e, cosa ugualmente rara fra 
i suoi compatrioti!, era grande ana- 
tomico. Il suo colorito, in cui v' ba 
talvolta della durezza, è in generale 
bene impastato e naturale. Il musco 
del Louvre possedeva due quadri di 
tale artista, rappresentanti l'uno San 
Pietro, c l'altro il famoso suo qua- 
dro della Cena. Restituiti furono 
nel i 8 i 5 a S. M. C. Ribalta mori a 
Madrid il giorno tz di gennaio del 
1618. — Giovanni 08 Ribaj.ta , fi- 
glio ed allievo del precedente , nato 
a Valenza nel 1897 , manifestò, al- 
F uscir dell’ adolescenza, le più rare 
disposizioni. In età di diciotto anni, 
dipinse il magnifico Calvario di san 
Miguel de los Reyes, che dappoi, 
trasferito venne a Valenza. Tale 
produzione è notabile sotto tutti glj 
aspetti; e creder non si potrebbe che 
un lavoro tanto perfetto uscito fosse 
della mano di un sì giovane artista , 
se l’ iscrizione cui vi' mise conoscer 
non facesse in modo incontrastabile 
r epoca nella quale fu dipinto. Can- 
tare non volle nessuna delle difficol- 
tà, per avere il merito di vincerle 
tutte. Don Giacomo di Vicb , dilet- 
tante colto, gli commise una acrio 
di ritratti degli uomini celebri nati 
a Valenza. L’artista farne non potè, 
che trentuno, cui Giacomo di Vicb. 
lasciò in legato al monastero di san 
Girolamo, con le figure di San Pie- 
tro, diò’on Giacomo, del buon La- 
drone, di Sant' Agostina,tì\ San Se- 
bastiano, di Sant' Isidoro , ed altri 
due quadri rappresentanti, il primo 
nn Piatto di Pesci, ed il secondo 
d e Mendici che giuncano alle car- 
te, tutti dipinti do Ribalta. Vi ag- 
giunse iu oltre una Santa Cecilia , 
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dipinta dai due Ribalta, padre e fi- 
glio. Furono spesso confuse le pro- 
duzioni di tali due artisti, che dipin- 
gevano con uguale abilità. Si osser- 
va per altro in quelle del figlio un 
tocco più leggero ed un colorito più 
grato. Divenuto ei sarebbe uno de* 
più grandi artisti della Spagna , se 
non fosse morto appena giunto al 
trentesimo anno. Faceva altresì bel- 
lissimi versi. 

P— s. 

, RIBAS Y CARASQUILLAS 

(Giovanni de), domenicano, nato a 
Cordova nel 161 z, si acquistò gran- 
de riputazione come predicatore, ed 
insegnò lungamente, eoo profitto, la 
filosofia e la teologia nel convento di 
san Paolo, a Cordova. Eletto renne 
direttore degli studi in tutta l’An- 
dalusia, e morì nella nativa sua cit- 
tà, il giorno 4 di novembre del 1 687, 
pianto da’suoi confratelli, che pu- 
blicarooo una Raccolta, in 4 -to, di 
versi e di discorsi in sua lode. Oltre 
alcuni Sermoni p degli Opuscoli a- 
scetici, senza merito, di cui si trove- 
ranno i titoli nella Dibl. ord. Prae- 
dicat. dei pp. Quetif ed Ecbard, II, 
711, attribuiti gli vengono i seguenti 
scrìttili. Teatro jcsuitico,apologetico 
discurso, con saludables y seguras 
dotrinas necesarias a los principes 
y senores de la tierra, Coimbra, 
i 654 , in 4-to, di 176 p. ; trad. io o- 
landese, Amsterdam, it> 83 , ip 8.vo. 
Tale opera comparve col nome di 
Dottor Francescon de la Piedad. 
È la più invelenita satira che si co- 
nosca contro i Gesuiti, ai quali l’au- 
tore rimprovera i vizi ed i travia- 
menti più turpi (Vedi il Dizionario 
de libri condannali, di Peignot, II 
1 & 4 -). Fu abbruciata per ordine dell’ 
inquisizione, e soppressa con gran- 
dissima diligenza. Vogt non nc co- 
nosceva che un solo esemplare, quel- 
lo della biblioteca del re di Francis, 
il medesimo cui avuto aveva Letel- 
lier , arcivescovo ili Rcims ( Vedi 
Vogt, Calai, libror. rariorum, pag. 
384 ) i ,na dappoi se nc videro al- 
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cani altri nelle vendite, a Parigi, 
dove sono ascesi a prezzi conside- 
rabilissimi (V. Rimici, Manuale del 
libraio, alla voce Piedini), 'l'ale o- 
pera, dimenticata adesso, fece molto 
rumore nel tempo delle contese de’ 
giansenisti e de'molinisli : attribuita 
venne, dal p. T. Raynsud, ad Idol- 
fonso di san Tomaso, domenicano 
è vescovo di Malaga; ina il prelato 
la ditcOnfessò in uu' opera intitolata, 
Querimonia catholica , Madrid , 
i<ì86, in la ( cui va bene, dice Brts- 
net, di unire al Teatro ), e, persua- 
so ebe tale produzione esser non po- 
tesse uscita che della penna di un 
protestante, ne incolpò Jurieu. 1 so- 
spetti erano altresì caduti sul p. Ili- 
bas ; e, malgrado le costanti sue ne- 
gative, l’abate Goujet persistè a con- 
siderarlo pel vero autore della pre- 
* fata satira, e raccolse, in una breve 
Notizia su tale religioso, tutti r mo- 
tivi che far possono prevalere il suo 
sentimento ( Vedi l'art. Ribas nel 
Dixion. di Moreri, ediz. del t ^5y) ;• 
II Sueldo al Cesar y a Dios su 

f ioria, l663, in fogl. ; col nome di 
1. Giuseppe de Zais, cappellano. lu 
sì fatta opera, il p. Ribas prora ebe 
si volle a torto togliere a san To- 
maso d’Aquino la Catena d’oro (Ca- 
rena aurea), per appropriarla al p. 
Salomone Carbonnct, francescano ; 
III Barratali Bolero ; è ancora un’ 
opera contro i Gesuiti, meno violen- 
ta e meno conosciuta che il Teatro. 
Filippo IV, a dire di Goujet, lo giu- 
dicava sì piacevole, che legger ae lo 
faceva dopo pranzo por ricreazione. 

W— s. 

RIBAULT (Giovanni di), navi- 
gatore, nato a Dieppc, servi fino 
dalla giovanile sua età nella marine- 
ria, e vi acquistò molta esperienza. 
L'ammiraglio Colignì fatto avendo 
gradire a Carlo IX il progetto di 
fondare tma colonia nella Florida, in 
cui nessun potentato europeo ne a- 
teva in qnell’cpoca, affidò l'esecu- 
zione di tale disegno a Ribault, ze- 
lante calvinista ; però che desiderava 
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che lo stabilimento servir potesse 
per asilo ai protestanti. Ribault par- 
ti da Dicppe il giorno i8di febbra- 
io del loòi, , con due roberges (ba- 
stimenti che differenziano alquanto 
dalle caravelle spagnnolc ). Aveva 
delle ciurme scelte e parecchi vo- 
lontari, fra i quali vi eraDo delle 
persone d'illustro casato e de’vecchi 
soldati. Navigato avendo due mesi 
seDzn tenere la solita vis degli Spa- 
glinoli, afferrò al 3." grado di latitu- 
dine, presso ad un capo cui denomi- 
nò capo Francese. Il iito era piano 
e selvoso. Si avviò verso il nord, ed 
entrò in un fiume, nelle rive del qua- 
le inalzar fece, col consenso degli 
abitanti, una colonna con le armi di 
Francia. Il di primo di maggio fu 
veduto un altro fiume, che ricevè il 
nome di tale mese. Tutti quelli che 
s'incontrarono in seguito denomina- 
ti furono con nomi di riviere di 
Francia. Ribault cercava quello al 
quale gli Spago nuli data avevano la 
denominazione di Giordano. Aveva 
altresì bisogno di trovarne uno di cni 
la foce gli presentasse un porto pei 
suoi vascelli. Scoperto avendolo ai 3z 
gradi di latitudine, il chiamò Port- 
Royal. Il fiume ai divideva in due 
bracci : il meno considerabile ebbe 
nome Chenonceair. Fu costruito in 
un'isola un fortino, cui denominò 
Charles-Fort, la prima fortezza chb 
i' Francesi avuto abbiano Deli' A int- 
rica settentrionale. Ribault vi lasciò 
nna guarnigione, indi salpò, e con- 
tinuò ad avviarti a nord-est. Distan- 
te quindici leghe da Port-Royal, 
scopri una riviera che aveva soltan- 
to un mezzo braccio d'acqua Delfìni* 
boccatnra. n Ivi i Francesi furono in 
« guai, dicono gli storici, nè sajieva- 
» no ebe fare, non trovando che sci, 
r> cinque, quattro e tre bracci di sa- 
li qua, ancorché fossero sei leghe in 
n mare “. Ribault, consultati aven- 
do i suoi nlìziali, tornò in Francis ; 
rientrò, il giorno 20 di luglio, nei 
porto di Dicppe. Nel i565, Coiìgni, 
prevenuto contro Lnudounière, che 
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comandava io America , ordini a 
RiiouiU di tornarvi. Onesti parti con 
•ette vascelli, e, dopo no viaggio lun- 
go e faticoso, arrivò il dì 28 di a- 
gotto al forte Carolina , costruito 
sulle rire del fiume di Maggio . 
Gl’Indiani che il riconobbero, gli 
fecero un' amichevole accoglienza. 
Si accingeva ad aumentare le opere 
del forte, allorché ni 4 di settembre 
comparve una squadra spagnuola 
comandata da Pedro Menozcs . 
Quantunque ai fosse in pace, que- 
sti assalì quattro legni francesi, an- 
corati nella foce del fiume . Essi 
vedendo la loro inferiorità, allonta- 
narono le gomene, e si spinsero al 
largo . Menezei avendoli inseguiti 
inutilmente, ritornò verso il forte. 
La risolutezza delle genti che pre- 
•idiavano la spiaggia, e che tiraro- 
no aulle sue navi, gli fece temere 
d’ esser preso tra due fuochi. S’allon- 
tanò quindi ed entrò in un fiume 
più meridionale. I legni inglesi che 
ai erano acostati, re lo seguono , os- 
servano la sua posizione, e il di 8 
vanno ad istruirne Ribault. Ognu- 
no opinava di fortificarsi senza in- 
dugio a Carolina, e d’inviare per 
terra un grosso drappello per piom- 
bare sugli Spagnuoli , prima che 
avessero potuto trincerarsi . Ri- 
hault, non ascoltando che nn valore 
temerario, volle andare a combatte- 
re gli Spagnuoli , co' suoi quattro 
maggiori vascelli : a fronte delle ri- 
mostranze di Laudonnière e de'pri- 
mari uficiali, condusse seco la mi- 
glior parte del presidio. Mei mo- 
mento in cui t' approssimava al ne- 
mico, un fortunale da settentrione 
lo sforzò ad allontanarsi dal lito. La 
tempesta durò fino ai a 3 di settem- 
bre, e gittò le navi di Ribault in- 
contro a scogli, cinquanta e più le- 
ghe al sud: tutte furono infrante; 
la maggior parte delle ciurme si 
salvò. Dopo fatiche inaudite riuscì 
di giungere ne' dintorni del forte 
Carolina. Ingannati dalle assicura- 
zioni d'amicizia e dai giuramenti 
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degli Spaglinoli, i Francesi si fida- 
rono ad essi : furono tutti scanoati. 
Alcuni storici narrano che Ribault 
fu sortirnto , e ebe la sua pelle man- 
data veline in Europa. I racconti dei 
Francesi e quelli degli Spagnuoli 
differiscono sui particolari di tale 
catastrofe; ma risulta da tutti i loro 
ragguagli ch'egli fu, del pari che i 
suoi compagni d’infortunio, prodi- 
toriamente assassinato. Gli avveni- 
menti della vita di Ribault sono 
raccontati da Basanier nella Storia 
della Florida (F, LsvnoNMiìaz).La 
di lui morte fu vendicata da Gourgue 
(F. tale nome ). Oltre a quanto è ri- 
feribile alla spedizione dei Francesi, 
la Storia della Florida contiene 
molte curiose indicazioni sulla na- 
tura del paese, i suoi prodotti ed i 
suoi abitanti. Altre relazioni di tali 
imprese dei Francesi erano state * 
politicato prima del libro di Ba- 
sanicr, siccome i De navigatione 
Gallorum in terram Floridam de- 
gne clade , anno i 565 , ab Hi - 
spanis accepta , autore lavina 
Apollonio Gandabrugensi, Anver- 
sa , 1578, in 8.vo. Urbano Chau- 
veton aggiunse alle sue traduzio- 
ni latina e franoeso delia Storia 
del Nuovo Mondo, di Benzoni, un 
.Breve Discorto e storia d'un viag- 
gio di alcuni Francesi nella Flori- 
da , e della strage fattane dagli 
Spagnuoli l'anno 1 5 tió, insieme ad 
una supplica presentata al re Car- 
lo IX, Parigi, «578 e 1679, ' n ®- vo - 
Tali viaggi tutti sono pure descritti 
nel primo libro della Storia della 
Nuova Francia di Lescarbot. 11 rac- 
conto della seconda spedizione, quel- 
lo di Laudonnière e quello della ca- 
tastrofe di Ribault, inseriti da de 
Bry nella 2.da parte do’suoi Gran- 
di viaggi, furono compilati da Gia- 
como Le Moyne, pittore di Dieppe, 
il quale aveva avuto ordine di dise- 
gnare le coste a cui la spedizione 
avrebbe approdato, d'osservare la si- 
tuazione delle città, il corso e la pro- 
fondità dei fiumi. Alleluia di arei 
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adempiuta con tutta l'esattezza di 
cni era capace la missione di che era 
•tato incaricato. Giunto nell'Inghil- 
terra con Laudonnière, si occupò 
della relazione del suo viaggio, non- 
ché dei disegni destinati a corredar- 
lo. Teodoro de Bry avendolo trova- 
to a Londra nell'anno ■ S 87 , l'udì 
sovente parlar de' suoi viaggi, de' 
•uoi manoscritti e de’suoi disegni: 
lo vide morire, e comperò dalla ve- 
dova di lui i suoi scritti. Gli eredi 
di Bry ristamparono, nella sesta par- 
te deila loro raccolta, in seguito alla 
storia di Benzoni, il ragguaglio del- 
la spedizione della Florida, e la tra- 
duzione delia supplica presentata a 
Carlo IX, come si trovano nell’edi- 
zione latina publicata da Cliauve- 
ton. La Raccolta di Hry contiene 
pure una Descrizione topografica 
della Florida , la quale non è che 
una compilazione. Camus, a cui si 
deve una parte di queste particola- 
rità, fa sopra tali differenti narra- 
zioni un’osservazione molto giudi- 
ziosa. » Risulta dal loro esame, egli 
r dice, che lo scopo principale delle 
si spedizioni fatte alla Florida, e par- 
ar ticolarmeute delle tre prime, era 
n di ricercare le ricche miniere che 
*r si supponevano esistenti nell’ A- 
n inerica settentrionale , Que' che 
sì a' imbarcavano non erano che ar- 
si venturieri i quali avevano voglia 
rt di làr fortuna. Da ciò lo sconten- 
» tamento che si manifestava allor- 
» chè non si trovavano tesori, Tin- 
gi subordinazione e l'indisciplina, le 
si cospirazioni anzi contro i capi dei- 
si le spedizioni. Da ciò altresi la mol- 
si tiplicità delle relazioni di spedi- 
si zioni nelle quali si trovavano nv- 
si volte varie persone capaci di scri- 
vi vcrle “. La somiglianza del nome 
del forte Carolina con quello d'uno 
degli stati dell'Unione, situato sulla 
atessa costa, ha l'atto supporre a tor- 
to che l'ultimo dovesse tale denomi- 
nazione ai Francesi. Si avrà un con- 
vincimento che erronea è tale «pi- 
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ninne osservando che il forte Caro- 
lina fu costruito alla fole del fiume 
di .Mai (chiamato poi sant' Agosti- 
no, ed oggidì san Giovanni). Il Ca- 
po Francese è la punta di terra che 
superiormente alla città di sant'A- 
gostino s’avanza a mezzodì. Carlo- 
Forte era nell’isola che l’Edisto, ri- 
viera della Carolina meridionale , 
forma alla sua foce. 

E-s. 

RIBERA ( Akastasio-P autaleo- 
MB De), poeta castigliano, potrebbe 
esser chiamato lo Scarron della Spa- 
gna. Nacque a Saragozza nel i58u ; 
studiò prima per farsi religioso; ve- 
sti l'aiuto monastico, e prima di Uni- 
re il suo noviziato lasciò il conven- 
to e divenne letterato. Ribera ab- 
bracciò poscia il mestiere dell'armi, 
e si segnalò nel itìo 4 nella presa 
d’Ostenda. Vi ricevè parecchie feri- 
te; era d’umore sì gioviale, anche 
nu'momcnti più dolorosi, che il chi- . 
mrgo che lo medicava, e che non 
poteva tenersi dal ridere alle sne fa- 
cezie, dichiarò come non lo avrebbe 
più curato, so non faceva tregua a’ 
suoi scherzi; però che distraevano 
la sua attenzione dalla cura che esi- 
geva il medicarlo. Reduce dalla guer- 
ra, Ribera si dedicò tutto alla poe- 
sia, e prese servigio, in qualità di 
segretario, presso il duca di Medina- 
Sidonin, che fu suo costante protet- 
tore. Le sue poesie sono piene di 
spirito e di sale. Era oltremodo pro- 
clive alla satira; e si divertiva di 
mettere in versi tutto le storielle e 
gli aneddoti galanti della corte e 
della città. La sua giovialità gli da- 
va accesso nelle case pjù illustri, do- 
ve divertiva con le sue arguzie. Ne 
fu stampata verso il iG3o a Madrid 
lina Raccolta che è divenuta rarissi- 
ma. Ribera era eccellente nella Ro- 
manza c nelle Redondille (strofe di 
cinque versi ottonari ), e vi volgeva 
in ridicolo tutti i vizi e le bizzarria 
che lo colpivano. Per alcuni musi 
fu ammesso nel numero de* begli 
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«piriti che componevano in gran 
parte la corte di Filippo IV ; ma, 
c«aendoii permesso uno scherzo un 
po’ troppo vivo sopra uno dei «igno- 
ri più amati dal re, 1'accesso del pa- 
lazzo gli fu interdetto. Egli morì po- 
co tempo dopo in aprile 1619 in 
età di quarantanove anni. Le sue 
Poesie furono stampato a Saragoz- 
za (1) nel i 634 , ed a Madrid nel 
i64tì, z voi. in 8.vo. 

, B-s. 

RIBER A. V. Espagsolit. 

RIBIT (Giovarmi), in latino Ri- 
biltus, filologo, «ul quale non «i sono 
potute raccogliere che notizie assai 
imperfette, fioriva circa la metà del 
secolo decimoscsto. Alcuni Biografi 
dicono che ero di Savoia ; ma Corra- 
do Gemer, «uo amico piti intimo, 
gli dà il titolo di Francese ( natione 
Gallus ). Era dottissimo nelle’ lin- 
gue antiche; e successe a Gesner, 
verso il i 54 l, nella cattedra di gre- 
co del collegio di Losanna. Rìbit ha 
tradotto in latino alcuni- Opuscoli 
di Senofonte 1 il Trattalo delle im- 
poste, o Mezzo d'accrescere le ren- 
dite dell'Attica ; Ipparco , o del go- 
verno della cavalleria, ed il Simpo- 
sio , o Banchetto dei filosofi. Tali 
versioni di Rihit sono state inserite 
nelle edizioni greche e latine delle 
Opere di Senofonte. Gir si deve un’ 
Edizione greca di Luciano, Basilea, 
Tsingrin, ■ 545 , 2 voi. in 8.vo, con 
una Prefazione lati na, nella quale 
apprezza con pari gusto ed erudi- 
zione il merito di tale scrittore cni 
consiglia di mettere nelle mani del- 
la gioventù. Ha tradotto in latino 
una Raccolta di sentenze tratte dai 
Padri greci, di Antonio , cognomi- 
nalo melissa, monaco del nono o 
del decimo secolo. Gesner puhlicò 

(1) Il Dizionario storico fa ano tirano a. 
narroiiismo, dicendo che (ali poesie furono rac- 
colte da Pellicer, amico dclt autore ; essendo na- 
te <jnes4o dotto editore 109 anni dopo la morte 
di Albera. 
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tale versione con quella che fatta 
aveva egli stesao d una Raccolta del 
medesimo genere, d'nn monaco chia- 
mato Massimo , con questo titolo : 
Senlentiarum sire capilum theolo- 
gicorum praecipue ex sacris et pro- 
fani s libris, tomi tres, Zurigo, 1 546 , 
in foglio; Anversa, i 56 o, in iz. Fi- 
nalmente abbiamo di Rihit due O- 
puscoli : Explanatio loci ad Jle- 
braeos rn : le x nibil perfecil, Ba- 
•ilea, s 554 , in 8.vo. — Disputano 
an Judas coenae Domini interfuc- 
rii, ivi, i 555 , in 8.vo. Si conserva 
tra i manoscritti della biblioteca rea- 
le sotto’ il n.° 864 1 una Raccolta 
delle Lettere di G. Ribit a' suoi a- 
mici, quasi tutte m latino, e le più 
in data di Loaanna ; ve ne ha in 
francese ed in greco: formeno un 
volumetto in 4-to. Non si sa «opra 
qual fondamento Fabrició ( Biblioth . 
graeca, vili, 8za) dica che Ribit 
era Savoiardo: nulla ffi'indica nei ti- 
toli e nelle prefazioni delle sue ope- 
re,, in cui si vede che abitava Lo- 
sanna e Zarigo. L'Estoile, o almeno 
uno de'suoi editori (1), parla d’nn 
Giovanni Ribit professore di teolo- 
gia a Ginevra, o che fa padre del 
famoso empirico Rocco Lebaillif, si- 
gnore de la Rivière, primo medico 
di Enrico IV (Pedi Kivi ènz): forse 
è il medesimo personaggio; non si 
trova però tale nome uella lista dei 
professori premessa da Picot alla sua 
Storia di Ginevra, Svol. in 8.vo. 

W— s. 

RIGARTI ( Domenico), canonico 
onorario d'Auxerre, nacque a Tolo- 
sa ai z 3 di marzo 174*» di genitori 
poveri, che lo affidarono ad un reli- 
gioso di quella città perchè diriges- 
se la tua prima gioventù. Ricard era 
stato suo discepolo, divenne suo n- 
mico; e fino alla morte di qtiell’uo- 

(1) domai* di Enrico III , L V, p. V|f, 
Osiervsiiond ,iil cap. a. della Coojeuion* il 
Sancy. V. 1 ’ ■intl-Cavalitre ginorrlna, ,tatn|>alo 
nel 1606, p. 43, dove ciò che ai dice di G. ni- 
bil sembra irallo dai regimi della imivcrsiii- 


Digitized by Googl 


R I C 

•ino rispettabile, tenne con Ini uri 
carteggio continuato , monumenta 
di riconoscenza e d'un affetto che 
giungeva fino «(l'entusiasmo. Tratta 
da un gusto dominante verso lo stu- 
dio, Ricard divenne in alcun modo 
opera sua propria. Era assai giovane 
ancora, e già ammesso baccelliere 
nell' università di Tolosa , allorché 
fu eletto professore nel collegio d’ 
Auxerre. Nel 1766, appena in età 
di venticinque anni, fu scelto per 
recitare l'Elogio funebre del Delfi- 
no, al cospetto di tutte le autorità 
della città . Tale Elogio stampato 
venne lo stesso anno in Auxerre, in 
4-to. Nel 1770 l'abate Ricard recitò, 
dinanzi ai magistrati cd al clero del- 
la stessa città, un Discorso latino 
sulle nozze del nuoto Delfino (poi 
Duigi XVI): Tale Discorso eloquen- 
te, nel quale si trovano eccellenti 
massime di stato, e ritratti abilmen- 
te delincati di parecchi' sovrani e 
ministri di quel tempo, fu stampa- 
to in Auxerre, in 4 -to, col titolo di 
Oratio gratulatoria in Nuptias, cc. 
De contese religiose che da un seco- 
lo agitavano il clero, la corte ed il 
parlamento, estesero la loro influen- 
za funesta sul collegio d'Auxerre. 
D’uficio d'amministrazione cambiò 
i professori, sotto pretesto che non 
èrano licenziati in belle lettere e 
filosofia dall' università di Parigi , 
Cosa che per verità era prescritta 
dalle lettere patenti del 1763* ma 
dna dichiarazione del re (1764) sta- 
biliva che il cambiamento avreb- 
be avuto luogo in Auxerre soltanto 
in caso di vacanza dei posti. Si cercò 
dunque un pretesto, meglio che la 
lègge. Dna lite insorse (1772) tra i 
professori del collegio e 1’ ufirio d’ 
amministrazione , ette contava nel 
sno seno il vescovo ed il signore 
Choppin, consigliere nel balìaggio 
d’ Auxerre. Si trova nel quarto vo- 
lume della Biblioteca storica della 
Francia l’indicazione particolariz- 
zata di 12 Consulti o scritture pu- 
liscale in tale affare. 11 collegio d* 
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Auxerre non tardò ad essere sop- 
presso. D’ abate Ricard si recò a sta- 
bilirsi a Parigi, dove si assunse 1 ’ 
educazione del tìglio del presidente 
di Meslay. Nessuno conosceva me- 
glio di lui la divisione e 1’ uso del 
tempo 1 teppe far andar del pari con 
le cure dell' educazione che gli era 
affidata, profondi studi e relazioni 
di società che si estesero rapidamen- 
te. Le opere degli antichi avevano 
sempre avuto per l'abate Ricard un’ 
attrattiva inesprimibile. Égli riguar- 
dava gli autori moderni come eredi 
che facevano fruttare il fondo reda- 
to, che lo rilavoravano senza posa, e 
di cui l'arte consisteva meno a crea- 
re novelle ricchezze che ad appro- 
priarsi sovente con vantaggio quelle 
dei loro antecessori. Di nessuno dei 
grandi autori della Grecia e di Ro- 
ma egli fu ignaro ; ma Plutarco era 
divenuto il suo amico : lo rileggeva 
di continuo, come se avesse ritrova 1 
to il suo proprio carattere ed i suoi 
Costumi nel sapiente di Cheronèa. 
In bteVe concepì il progetta di tra- 
durlo per intero j e tra i dotti dì 
cni l’animarono i contigli, citeremo 
mad. de La Fertè Imbauli, che ave- 
va estratto da Plutarco una raccolta 
di Massime, assai degna degli onori 
della stampai Non esisteva altra ver- 
sione compiuta delle opere morali, 
che quella d’ Amyot. Certamente la 
fama di tale autore, che scrivevi un 
secolo prima che la liogna francese 
fosse stata stabilita,, poteva sgomen- 
tare un nuovo traduttore. Ma, ae la 
semplicità amabile della lingua d' 
Amyot può ancora piacere a’ nostri 
giorni agli orecchi avvezzi alla pre- 
sa di Pascal e di Fénelon, e sen- 
sibili all' armonia dei versi di Raci- 
ne e di Despréanx, bisogna confes- 
sare che una lettura coctinnata di 
Plutarco non è sostenibile in nna 
favella già invecchiata nell’espres- 
sione c ne' modi, e che non si può 
sovente capire senza il soccorso d’ 
un vocabolario. Altronde, non biso- 
gna dimenticare che Amyot lavorò 


Digitized by Google 



4*6 RIC 

■opra edizioni greche di cui il tetto 
era si scorretto, che Mcziriac ( dioe 
Fellisson nella sua Storia dell' acca- 
demia francese), aveva osservato in 
diversi passi della traduzione (C 
Amyot fino al numero di due mila 
errori madornali di diverse sorte. 
Amyot dunque, e non Plutarco, si 
ama di leggere in tale antica versio- 
ne, di cui lo stile sembra avere un 
fascino che sussiste sempre. Nel se- 
colo di Luigi XIV, due accademici 
(Tallemant e Dacicr ) tennero che 
le Vite di Plutarco potevano ancora 
essere tradotte con buon successo. 
Ma la versiono di Tallemant non 
fu più fedele di quella del grand' o- 
lemosiniere di Carlo IX j e la du- 
rezza della sua penna lo fece chia- 
mare da Dcspréanx: L'arido tradut- 
tore del francese d' Amyot, Quanyo 
alla versione di Dacier, essa fu rico- 
nosciuta più esatta ; ma scritta sen- 
za calore e senza vita, giustifica que- 
sto detto, chi egli conosceva tutto 
degli antichi tranne la grazia e la 
finezza. Una buona traduzione di 
Plutarco mancava dunque ancora al- 
la letteratura francese, allorché, ver- 
so la line del secolo dccimottavo, 1 ' 
abate Ricard si sentì la forza d' in- 
traprenderla. Lavorò sopra edizioni 
più corrette, ed ebbe a sua disposi- 
zione i preziosi manoscritti che Lui- 
gi XV aveva fatto comperare con 
grandi spese nel Leviate, e che ti 
trovano nella biblioteca reale. Il pri- 
mo volume dell§ Opere morali com- 
parve nel 1 783 : n Oso predirvi, gli 
« scrisse Ousaulx, traduttore di Gio- 
si venale, che terminerete gloriosa- 
si mente l' aringo nel quale vi siete 
si spinto con tanto coraggio. Si dirà 
si un giorno il Plutarco di Picard, 
>1 come si è detto (inora il Plutarco 
si d Amyot L’ intera traduzione 
delle Opere morali (17 voi. in 12 ) 
non fu terminata che nel 1795 (1). 

( 1 ) 11 rimando che si trova all'articolo 
Plutarco c' imj»one l'obbligo di far conoscere 
rapidamente in che consistano le opere di tale 
tsriUuvc. La grande varietà degli oggetti tratta- 
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I primi quattro volumi delle Pile 
furouo stampati a spese dell' aba- 
te Ricard in tempi difficili ( 1798- 
1799). Soltanto dopo vent'anni d'un 

ti In rib che chiamasi le Opere morali, le ha 
fatte dividere in diverse classi; e l'abate Ricard 
ne ha stabilito dirci : I. Trattati di para mc~ 
rate: sono i più interessanti ed i inolio scrit- 
ti. Si distingue quello che ha prr titolo 
catione, e nel quale, in nn breve spazio, sì 
trova raccolto quanto si pub dire di meglio su 
tale soggetto importante. J trattati sulla Minie- 
ra tf ascoltare , sul Discernimento tra t adula- 
tore 0 fornico, contengono eccellenti precetti. 
Rei trattato sul Giudi ti » dei progressi che si 
sono fatti nella virtù , ti trovano regole severe 
ed mia morale sublime . La Consolatlone ad 
Apollonio, sulla morie di suo figlio, la Lettera 
di Contolaaìone a sua moglie sulla morie di 
sua figlia, presentano dovunque l'unione onore- 
vole dei talenti e delle virtù domestiche. I Pre- 
cetti del matrimonio sono nn bel trattalo di 
morale ed anche di medicina. 11 Corn ilo dei 
tette sari contiene buone massime di politica 
e di morale: ma la rinomanza deVonvitati sem- 
brava promettere questioni più importanti di 
quelle che vi si agitano. 1 trattati della Tran- 
yeiiiitj d'I f animo ; sugli Indugi che la divi- 
na giustizia frappone al castigo dei rei ; sul- 
V Insegnamento della rlrtù ; sulla Virtù men- 
te ; sulla Celierà ; sul Prurito di parlare ; sulla 
Curiosità ; sull' Amore dei genitori per la loro 
prole ; sulle Disgrazie del vizio, Y Utilità che 
tt può trarre da' suol nemici , gl* Inconvenienti 
delie amicizie troppo moltiplicate , Y Avarizia, 
la Falsa vergogna, Ylnvidia e l'Odio, Y Esilio 
e Y Urterà, e sulla Maniera di lodare se stesso 
senza destare t invidia , collocano Plutarco nel 
primo ordino tra i moralisti; Il Trattati sulla 
politica. Che un filosofo deve sempre conversa- 
re coi principi ; Che uu principe dev'essere I- 
strutto; Se un vecchio debba occuparsi di po- 
blica amministrazione; Precetti politici tulle tre 
principali sorta di governo: non b che un fram- 
mento. Plntarco preferisce come Platone ed Ari- 
stotele il governo monarchico : si osserverà che 
Platone ed Aristotele vivevano in republicbe; 
Sulla nobiltà ; non resta di tale trattato che un 
frammento ; III Trattato sulla fisica e la meta- 
fisica ; b la parte più debole delle Opere mora- 
li. Tali trattati sono scrini senza metodo e sen- 
za chiarezza. Vi si trova poca amenità, molti 
errori. Le opinioni dei filosofi sulle principali 
questioni di fisica, sono una compilazione ari- 
da, indegnissima di Plutarco, e che vari dotti 
negano che sia sua. Il trattato del Destino è 
oscuro, ed altronde imperfetto, avendone il tem- 
po consumata una parte. L« Questioni naturali 
e le Ricerche sulla causa del freddo, conlenge- 
no errori itnpuiabili iu grande parte allo stato 
poco inoltrato delle scienze fisiche nell'epoca iu 
cui Plutarco scriveva. Il trattato intitolato : Che 
cosa è più utile il fuoco o l'acqua ? è una fred- 
da diceria contenente il prò ed il coutra ; una 
difesa pel fuoco, una difesa per l'acqua. E' eli ia- 
to che Ulc metodo terre più per oscurare U 
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in, oro ostinato, termini opti con la 1861. I tomi VII a XIII tid ultimo 

propria vita la versione intera del furono pubiirati dopo la an* mor- 1 

tuo antore, in 3 o voi. in ti. I tomi te (i 8 o 3 ). I.e note clic corredano 

V e VI delle File comparvero nel tempro il testo di Plutarco, sono 

vrrilk che per farla conoscere. H trattato della possono essere opere che (l’uno scrittore oscuro 

Faccia della I.nua ( cui Voi: aire chiam i un ed inetto, clic si ?» occultato sotto un nome 11- 
gnazzabuglio ) , e però curioso e. pieno d'era- Inalivi. La Vita dui dieci più antichi Oratori 
disi ono : qu-'llu deH’liidustria degli animali è d'Atene ( Antifone, A odori deir, Lisia, Duciate, 
un’altra diceria in cui due arsorali perorano Eschinc, Licurgo, Demostene, I prùde e 

dinausi ad un arbitro che lascia la lite indeci- Di narro ) è pure'ml’oprra pv udimima, in cu? 

«a. 1 loro discorsi sono sparsi d’un gran nume- non si trota n? 'critica nt* gusto. Vero *• che 
to di novellette e di falli di cui parecchi tono Plutarco aveva composto le sito di quei dieci 
apocrifi : il Traluto in cui Plutarco sostiene che oratoli; non se uè puh dubitare stando al Ca- 
le bestie hanno l’uso della ragione, è uno scher- talugo di suo figlio Lampria ; iti» tale scrìtto 
ao abbastanza ingegnoso. Le Questioni piatomi- fc perito, con tanti altri, nel vasto naufragio del-* 
che sono oscure; il Trattato sulla Creazione del- faiitichilà ; Vili Trattiti in parte storici , ig 
l'anima, giusta il Timeo di Platone, ?> difficile parte morali. Quello intitolalo: De] Demone 
e sovente pon intelligibile. Havvi della collera di Sociale, *• drammatico c curioso: (jnello che 
e dell’avprezza , ma un graude amore per 1% ha |**r titolo^/)*// more, fr un monumenti* errilo 
virtù, nei trattali Contro gli stoici e Oonlrp I alla gloria delle donne, pd in particolare a quei* 
diacepoli d'Epicuro. In nn altro Trattato, Piu- la 'dtponina, moglie dì Sabino. Vi si troiano 
torco esamina se gli Epicurei abbiano ragione cinque oltre avventure tragichr, le quali dimo- 
ili dire che bisogna occultare la propria vitaj strane i disordini cd i delitti dell Amor- ; IX Mi* 
e sosti iue l'opinione contraria. Il Trattato dei tee l Linee. 1 Discorsi a mensa sono una raccolta 
Fiumi e delle Montagne > una miserabile rem- variata, istruttiva e dilettevole ; X Aneddoti, 
jti Iasione piena di assurdi racconti, incredibili. Massime, Arguii*. Gli Apoftegmi o, parole me* 

« che i critici sono generalmente d’accordo di morabili dei re • dei capitani celebri, sono »em- 
siou attribuire a Plutarco; IV Trattati hs itola» brati indegni di Plutarco ad alcuni .critici chft 
gieL Le Ricerche suirisrrìsionc E 1 ( eh- si ere-' li credono d’un altro scritturo: ma Erasmo lion 
«le significare voi siete «no ) del tempio di Del* esita ad assegnarli al sapiente di Clrtvtmea ; & 
fu sono un dotto trattato di molto più rilievo l'abate Ricard non è il solo che'alibhi adottai» 
eh- il titolo non sembra promettere. Il Trattato tale opinione. Gli Ai*ufirgmi drì Lacedemoni K 
d'Iside e d’Osirido ?> il più completo che I* aiw e quelli delle loro donne, scritti con p' gligcn- 
tic lillà ci abbia trasmesso sa tale materia. Si sa, senza gusto • senza criterio, possono colf 
trovano digressioni e varietà nell'emme del que- più ragione estero attribuiti ad un volgare .scrii* 
aito: Perché la Pitia non dava più i suoi ora** (ore. Finalmente, in una terza Raccolta, .più e- 
ooli in versi. La Causa della cessazione degl? atesa delle precedenti, Plutarco toglie a provare. 
Oracoli ha pur essa delle digressioni; ma il eoi fatti, che ùs donne non cedono agH- uomini 

dialogo * interessarne; V Trattati letterari, f in 'virtù. In tale raccolta si vaslq vi sono dun- 

più sembrano essere frutto della gioventù di que sette in olio Trattali di cui Plutarco non 

Plutarco. D'uno t soggetto lo stabilire clic la generalmente rironovdato autore ; e di tal nu- 

grandezza dei Romani è alata piuttosto opera moro havvenc due di cui la suppdtisioae 9? uni- 

delia fortuna che della virtù) fautore pretende vrrwlm-nte ammessa. L’abate Hjoard ha tradot-, 

di provare che Alessandro ha dovuto tutta la lo ogni cosa. — : L- Vite dei grand* nomini 

aua potenza alla sola sua virtù, o che non volle scritte da Plutarco, sonò in numero di einqtian- 

conqoitlare il mondo che per incivilirlo i non è ta. Alcune anche sono perduto. Ira le altre quel- 

li meno strano dei (aradossi dell’antichità: IV le d'AristQmcne c d’Epatninonda. Non si hanno, 
Date Pluquet ha tentato invano di ringiova- di mano di Plutarco, i paragoni di Temistocle 
«irlo ( V. Ptuquar). Un altro discorso di pa- e di Camillo, di Pirro e di Mario, di Focione 

r» dosso è quello in cqi Plutarco sostiene che n di Catone d'Utica, d'Alessandro e di Cesare, 

ad Alene provenne maggior gloria da'suoi gucr- Dii Haillan, che ha scritto sulla Storia di Fran- 
rieri che dai snoi oratori e dai suiti storici. Il eia, li supph al tempo d'Amyot. Dacier ha vo- 
Trattato sulla Musica ( V. Blukttk ) è meno luto aiich'es>o riempiere tale lacuna, r l’abate 
dogmatico che storico. In quello sulla Ifanierq Ricard la seguilo il loro esempio, ma più feti- 
di leggerci poeti, il soggetto è consideralo più cernente. Del pari che D votar, ha ravvicinalo 
dal canto della morale che da quello della leU nelle sue note i racconti degli storici Greci e 
leratura. Leggeri con piacere II Paragone d'A- Romani alla narrazione, di Plutarco, allorché 
n violane con Mcnandro. Fjiu Invitte il buon Piu- questa ne differisce sia nella sostanza, sia nelle 
torco si mostra maligno ed anche ingiusto vi circostanze. Conviene altresì di aver fatto uso 
suo Trattalo Delta Malignità i Erodoto ; VI delle note di Broiticr e di Vauvilliers: ma non 
Trattato tu i cottami e suite consuetudini. Noi la credalo di dover tradurre le Vile d'Anniba - 

non conosceremmo molle pratiche usate presso le e di Sciptone (Africano, che si trovano in 

I Romani ed anche fra I Greci, se i Trattati alcune edizioni , e che sono di Donato Accia- 

augi!/ usi dei Romani e sugli usi dei Greci juoli (il narra Accia juoli in una lettera inserita 

giuri! non fossero fino a noi ; VII Trattati sto* nella prima edizione del Piatarro latino di G. A. 

fitd I Paralleli di storici Greci c Romani, non Campano, stampata verso il ;47 °j ma che è 
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«na miniera feconda di sana critica 
e d'erudizione introdotta cen. guato. 
Plutarco aveva giudicato troppo se- 
veramente alcuni scrittori doli' anti- 
chità, soprattutto i poeti più cele- 
bri: Ricard non ha temuto di rifor- 
mare i gindizii troppo appassionati 
del filosofo di Cheronca. Le note 
che sono aggiunte ai trattati oscuri 
e difficili sugli Oracoli e sull’ Iscri- 
zione del tempio di Delfo , baste- 
rebbero per far apprezzare la vasta 
e saggia erudizione dui traduttore. 
Gli amici dell’abate Ricnrd riconob- 
bero che si era dipinto egli stesso, 
senza volerlo, nel delincare il ritrat- 
to di Plutarco, nell' eccellente Vita 
di tale scrittore, il quale, dopo di' 
avere scritto quello di tanti uomini 
celebri, non aveva fin allora trovato' 
lino storico degno di lui: » Conser- 
n vò sempre, dice Ricard, la mode- 
si razione nella saviezza, qualità sì 
« rara c sì difficile. Non insegnò 
» che una filosofia dolce e ragione- 
si vote, indulgente con fermezza , 
si conciliante senza mollezza, inva- 
si riabile ne’ suor principii, ma in- 
si diligente sui difetti; che non tran- 
ss sige mai con le passioni, ma che 
vi accarezza 1* uomo debole per gua- 
« dagnare la sua fiducia, e guidarlo 
n alla virtù con la persuasione “. Se 
tale fu Plutarco, tale fu altresì Ri- 
card. Plutarco non fece mai tra i 
grandi nomini dell' antichità di cui 
ha scritto la vita, un Parallelo piìr 
giusto e più mirabile di quello che 
si potrebbe fare tra lui medesimo 
ed il suo traduttore. L* abate Ricard 

•lata soppressa nella seconda odi tiene ) . Carlo 
L’Erlnsc le tradusse dal latino; 'ed esse furono 
aggiunte al Plntarro d’Amyot, stampato da Va-’ 
scosan, 1667 ed anni seg., i 3 toU in 8.vo. L’a- 
bate Ricard ha dovuto trascurare altresì di Ira- 
darre le vite omesse da Plutarco, e che Toma- 
so Rhoe o Bovre compose vmo il 1730. Fr. 
Beilanger ne publrcb ( nel 1734 ) una versione 
francese, la qoale in varie odi» ioni della tradn» 
tiene di Dacier forma l'ultimo volume. Si tro- 
vano pure in altre edizioni le vite d’Augusto e 
di Tito, di la Roche rd anche una Vira di Car- 
lomagno, traduzione di quella d’Acriajaoli. 
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impiegò i momenti d’ ozio che gli 
lasciava la troppo lenta stampa del 
suo Plutarco a comporre un Poema 
della Sfera, che gli assegna un gra- 
do distinto tra i poeti didattici 
francesi. Avrebbe potuto senza dub- 
bio rendere più ameni i suoi epi- 
sodi, e rompere con più vantaggio 
la monotonia dell'argomento. I suoi 
versi non sono sempre abbastanza 
castigati : si scorge dovunque un la- 
voro troppo facile ; ma spesso le de- 
scrizioni brillano d’ una forza poeti- 
ca, che non è mai sagrificata all* e- 
sattezzà. Quanto la scienza ha di 
tecnico e di disgustoso all’ orecchio 
s’abbellisce ordinariamente per lo 
stile, ed assume il colore e l’armonia 
che sembrano non potergli conveni- 
re. Imperversavano le burrasche del- 
la rivoluzione, ed egli cercava nella 
campagna un asilo della quiete , 
nna distrazione alle sue pene, quan- 
do compose il mentovato Poema del- 
la Sfera, che fu stampato a Parigi 
nel 1796, in 8.vo. Reduce nella ca- 
pitale, in principio del 1795, allor- 
ché lo spavento del passato e l' in- 
quietudine del presente avrebbero 
potuto fargli temere l’avvenire. Ri- 
card concepì il nobile ma temerario 
progetto di richiamare i Francesi 
alla religione de’loro padri, e publi- 
cò i dodici primi numeri degli An- 
nali filosofici, morali e tellerari , 
che comparvero da principio col ti- 
tolo di Giornale della religione e 
del culto cattolico. Scrisse con co- 
raggio, alzò la sua voce nel seno del- 
le tempeste, ebbe per cooperatore 1’ 
abate Sicard, suo amico, e per con- 
tinuatore de Boulogne . Nel 1 804 
pnblicò dne opere postume di Piu-’ 
qnet, col titolo di Trattato sulla 
superstizione e sull entusiasmo, un 
voi. in iz. Vi si trova una Notizia 
sulla vita dell' autore ed una dotta 
Analisi delle sue opere ( T. Piu- 
quet ). Aveva fatto stampare, nel 
1789, senza mettervi il suo nome, 
una breve operetta, in 8.vo : Sulle 
profezie di mad. Labrousse. Tra-v 
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manoscritti che 1* abate Ricard ha 
lasciati, ?i sono t i.° Una Traduzio- 
ne della Politica d* Aristotele. L* a- 
▼era terminata, e divisava di darla 
alle stampe, allorché si publicò quel- 
la di Champagne, la quale, non o- 
stante la voga che ha ottenuto, la- 
scerà forse deplorare un sagrificio 
figlio nel dotto traduttore di Plu- 
tarco d* un eccesso di modestia. — 
2. 0 Traduzioni di parecchie Ora- 
zioni di Demostene e 4* alcuni 
drammi di Sofocle e d Euripide. — 
3.° Traduzione delle più celebri 
Orazioni di Cicerone. È abate Au- 
ger, che ebbe comunicazione del 
manoscritto, se ne valse utilmente 
per la sua versione del romano ora- 
tore. — 4. 0 Un Piaggio nella Sviz - 
zera y compilato in forma di lettere. 
Vi si trovano leggiadri quadri dei 
siti più pittoréschi dell* Elvezia (ì), 
e soddisfacenti nozioni sopra il go- 
verno, le leggi» i costumi e le usanze 
de* suoi abitanti. — 5.° Un poema 
di quattrocento e più versi, Sulla 
rivoluzione francese , >79°* ^* a- 
bate Ricard lo indirizzò in forma 
d* epistola all* autore del presente 
articolo . — 6.* Un numero grande 
di Poesie fuggevoli, di cui giudicò 
che non dovessero sopravvivere alle 
circostanze che le avevano prodotte. 
Morì a Parigi ai j8 di gennaio 
i8o3. Il biografo che sj limitasse 
a far conoscere nell* abate Ricard 
il dotto stimabile, il modesto tra* 
duttore di Plutarco, oblierebbe che 
era ancora migliore sotto 1 aspetto 
d* uomo che sotto quello di dotto. 
Nella lunga e faticosa sua impresa, 
ed in mezzo al mondo che lo ricer- 
cava, non cessò sino al termine de* 
suoi giorni d'esercitare verso i gio- 
vani senza fortuna e seuz appoggio 
una specie di paternità (a). Molte 

(i) Avfva visitato quel pa«e nel 1784 
president** di Mevlay. 

(a) Io debbo mito all’abile Róanl -, egli 
Olì amo, per vint’anni, come il pib b nero pa- 
dre. Mi aia, in meno al dolore della tua per- 
dita, dolore che il tempo non ha potuto di- 
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onorevoli famiglie non volevano ac- 
cettare maestri che di ina «celta. Fu 
veduto in tempo di crisi e di sven- 
ture publiebe, poco curante de’suoi 
interessi e della sua personale sicu- 
rezza, adempiere con coraggio i sa- 
cri doveri dell’amistà, visitare pro- 
scrìtti, consolarli e dividere la loro 
solitudine o il loro esilio. Non fu 
veduto mai rompere un legame che 
aveva formato. La sua amicizia di- 
ventava anzi per dir così un retag- 
gio di famiglia. Contava parecchi 
casati coi quali le sue intime rela- 
zioni erano alla terza generazione. 
Tra quelli che si potrebbero citare, 
si osserva la marchesa de Froullay, 
la marchesa di Crtlqui, celebre, pel 
suo spirito, p de Créqui, figlio di 
quest’ ultima, che è perito vittima 
della rivoluzione. Sapeva trovare un 
punto di contatto tra tutti quelli 
che ricercavano la sua amicizia ; e 
tale felice disposizione di cogliere 
quanto ognuno aveva di buono 
nella società, gli aveva acquistato il 
soprannome d 'Ape. Tra i dotti co» 
quali era più particolarmente lega- 
to , citeremo Mably , Barthélamy, 
Attger, Dussanlz, Pluquet,Larcbcr, 
Sicard, Garnier, Dacier e Pastoret. 
Volle accompagnare all’udienza del 
tribunale rivoluzionario, e vi accom- 
pagnò mad. di Cornulier, la quale 
vide cadere in un giorno sullo stes- 
so patibolo suo marito, Mad. di 
Saint- Perù, sua madre, de La Ba- 
ine, suo avolo, quasi tutto il rima- 
nente di sua famiglia, e dovette la 
conservazione della propria vita ad 
una pia menzogna del suo sposo. 1. 
abate Ricard ebbe, come dotte c co- 
pie scrittore, un assai raro vantag- 
gio: nessun dotto, nessuno scrittore 
fu suo nemico. F.ra stimato invo- 
lontnriamentc e senza sforzo. I tul- 
fragi di tutti i giornali, per veut 
anni, furono ad un tempo un omag- 
gio tributalo alle sue virtù, c la dol- 

struggere, mi »ia pcrmfv® i'inwjwrbirtni d <*• 
sere »lalo il suo amico l'Uà caro. 


amie» Io indugierò; nei 1783, a 
chiedere la sede vacante per la mor- 
te di ile Burigny.j egli fece i pas- 
,fi necessari, e la sua aspettativa re- 
,afù delusa. Tre anni dopo fu eletto 
guardasigilli d? B»reptin,sqo amico 
parolai 0 : allora l'accademia par- 
JB ad accettarlo, e l'abate 

lu^ard ferisse all autore del prescn- 
^.^rtiqolu (i$.nov. 1-788). «Ho ri- 
da gran tempo di non 
Sf, pensare più all’accademia. ; e tale 
nuovo tentativo in cui veggo che 
n la speranza di piacere ad uu rni- 
t » nistro, che si sa volermi bene, ha 
31 tanta parte, avrebbe bastato per 
» allontanarmene, se la mia dclibe. 
x> razione non fosse già irrevocabil- 
,st piente ferma “. Gli fu proposta 
■ la contiuuazionc della Storia di 
Francia , cui Garnier non poteva 
,più proseguire in sua vecchiezza, 
IP tb» <i?ssc in favore di Ricard (10 
-luglio 1 801) ; ma Ricard riconob- 
be presti) d’aver più consultato il 
,» uo Scio che le sue forze, ijuali 
'incominciavano ad abbandonarlo . 
Alla fine del 1803 persuase fautore 
ali questo scritto d'assumersi tale pe* 
»o. intanto che questi stava ancora 
•Raccogliendo i suoi materiali, Fan- 
lin des Odoards fu sollecito di pu- 
Mirare una continuazione, di cui 
la poca voga non poteva formare o- 
.atacolo di sorta : ma lo scoramento 
.provenne dall impossibilità ricono* 
;*ciut» di scrivere liberamente la 
«toria sotto il despotismo. L’impre- 
.«a fu dunque abbandonato; ed ai 
nostri, dt soltanto Garnier ha trova* 
to un altro continuatore. Tutto il 
bene che l’abate Ricard aveva fatto 
durante la sua vita, non fu cono- 
sciuto che dopo la sua morte : nel 
delirio che precedette la sua ago- 
nia, gridava, agitando dinanzi a sò 
lo roani : Aprite le porte a que po- 
veri , lasciateli entrar tutti; date 
loro quante avete. Io tale guisa, in 


RIC 

quel terribile momento , Ricard 
tradiva il segreto di tutta la sua vi* 
te, la quale non fucile una lun<-a 
lene di benefizi. b 

RìIC.ARDO (D A v.n), V ,mo E de- 

gb economisti più chiari del deci- 
monomi secolo, discendeva da una 
famiglia ebrea originaria di Lisbo- 
na . ftacque a Londra nel i,„ 
bue padre vi esercitò per lungo 
tempo, e con felice successo, il me- 
ftiere lucroso di sensale di cambi 
Uavid Ricordo, che gli successe in 
Seguito, non si limitò al lavoro pres* 
Socbc meccanico di mercante di da- 
naro prendo ricevuta mi 'educazione 
liberale, si dedicò, fino dall’età di di- 
ciott anqi allo studio dell’ economia 
politica (1). Trovò nella biblioteca 
dMUo padre gli autori più stimati 
Che scrissero sopra tale scienza si 
importante ed aucora si poco avan- 
zate, | ne foce 1» sua più assidua let- 
tura. bollante però nel 1809, in età 
di trentasette auni, publicù'il primo 
*,"? come scrittore, intitolan- 

dolo 1 Alto prezzo delle V erg he A 
°ro f d argento ( bullion ), provo 

dell abbassamento di pretto dei bi- 

ghetti di banco, in 8.vo. Tale scrit- 
to, di cui la quarta edizione, che è 
comparsa a Londra nel 181 r, è » c - 
compagnata da eccellenti osservazio- 
ni sopra un oracolo dell' Edinburgh 
revicw, feto una grande imprestili- 

- i 1 ' T ;' an '° r ', ! , ,' nn ar '' , '’ ro ’°ro n ^rdo. 

fiisrttlo nelle TabtUe ttnhrreali ( ii Um . d n | 27 
»<tt. *#23 ), illtmii che si «tr*|ib assai tardi 
d rcooomia pvlilica, rd a,, a.,. ic 

«rarcidrnlo. ,, Trotandosi „„ glol.to i„ C ,‘V' 

* ri» ita un amico, la disoccupazione eli r«-c 

« giKar lucrino ., T ra on .(domi- della nir- 
« tinozza delle nazioni, di Adamo Smtlii. Fu col- 
« |»lo della «ria dello ««-nazioni di lai- 
««rillore, orni, mi, la «,» „,a- r a. la lra« 

« aaldua, e un. rem» da T ,rl momento di mo- 
li dilanio di arriverò „,ir . 

Le notizie che noi miriamo raccolte nelfln&hil- 
terra da persone che «tanno conosciuto bene Ri- 
cardo, ci mettono in i stato d 'a (Ter ma re che tal* 
storiella è un’intenzione. Pressoché nella He^sa 
maniera, e senza maggiori moliti, Rulhiére» lu» 
detto che il maresciallo Muoich impari» le nu- 
tcpuUi;Uc uclla noia d’uu quartiere d'inverno. 
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toc, perché rivelar» la vera cani» del 
cala del cambio inglese e deU’abbas- 
sameoto di prezzo delle cedole di 
banco (i). Hicardo dimostrò cheil 
rincaramento delle merci non dore- 
rà attribuirsi allo stato di guerra* 
come suppouevasi quasi generalmen- 
te, ipa piuttosto allinvilimento del- 
la capta monetata ; e provò che tate 
invilirne ut o proveniva soprattutto 
dall'avere il banco creduto di darq 
sconti estraordinari al commercio, 
di cui i magazzini si riempivano di 
merci cbe trovavano minori mezzi 
dispaccio, il cbe produceva copi un 
doppio elemento di aopracearie» nel- 
le cedole di quello stabilimento (a). 
Da, ciò nacquero i timori sulla soli- 
dità del banco ( 3 ), e in progresso 
vive impuguaziooi dell'opera di Ri- 
cardo, il ministero e le sue dipen- 
denze non volevano creder» allo svi- 
limento della carta i esso fu dimo- 
strato nell' opuscolo di Ricardo, il 
quale provocò nel 1810 il famoso rap- 
porto del Bullion commiuée. Hor- 
ner, che ne fu l'estensore, convenne 
che la dimostrazione era senza re- 
plica ; ed egli stesso provò col cam- 
bio di Amburgo cbe tale carta per- 
deva il venticinque per cento. Fu al- 
lora cbe il cancelliere Vapsittart pre- 
sentò in opposizione una serio di 
risoluzioni, c, tra le altre, quella .elee 
parve affatto inconcepibile 1 « Che 
» una banca nota ed uno scellino e- 
» quivalevano ad ima ghinea 11 . Laon- 
de fu l’ oggetto delle critiche più 
mordaci. Dicemmo che l'opuicolu di 
Ricardo era stato vivamente iropu- 
, . .1. . ; 

(1) E 1 noto’ eh- a qnelfrpova a di! 1 777 
in poi i biglietti di banco non erano, rimbor- 
sabili in iepccic alio presentanone. 

(a) Tale monetò soggiaceva, alla sorte ili 
qna!uni|no moneta troppo abbondante. Smith a- 
veta già, dello e provato che il entrale delia citr- 
coiaxiono non ammette mai che la moneta ne- 
cessaria. 

( 3 ) Ritardo non aveva pero mai arnto nà 
votolo inspirar timore sulla solidità dei banco, 
la quale non poteva correr rischio, ei diceva, 
che per la sua connessione coi governo. II ban- 
ca divenuta imlepcnd-ntc era —velaio Ini non 
Biava solido che io scoglio di OibiUnrra, 
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ghitb ; tgli non lasciò senza risposta 
gli scritti de'suoi competitori j e pt- 
blicò nel 1810 la sua Replica alle 
osservazioni di Bosanquet, sul rap- 
porto del Bullion commiuée, opu- 
scolo in 8 .vo di pagine 141, seguita 
alcun tempo dopo da nn' Appendice 
sul x l alto prezzo delle verghe, ir» 
8.VO. Ricardo publicò nel i 8 T 5 e nel 
1816 altri Opuscoli di cui daremo, 
la lista alla line del presente articolar 
ma fu nel 1817 che Ceceé comparire; 
la sua opera capitale, quella su cui ri: 
è principalmente fondata la sua ri- 
putazione come economista, quan- 
tunque Ferrier affermi che il suo 
principale difetto, ed in generile 
quello di tutte le opere di Hicardo, 
è d’essere inintelligibile. I suoi Pria- 
cipii dell' Economia politica e delC 
impostai 1817, in 8.vo, quinta edi- 
zione, 183 1 ), sono stati tradotti in 
francese, Parigi, 1819, a voi in 8.vo,. 
da F. S. Constancio, con note illu- 
strative e critiche por G. B. Ssy (1), 
il quale non sempre ammette le opi- 
nioni di Ricurdo, a cui appone so- 
prattutto di dare alle sue proposizio- 
ni troppa generalità. Dei tre ponti 
principali della dottrina trattati da> 
Aliamo Smith, la vendita, i sàlarr. 
ed il profitto ( o meglio il provento ) T 
il priino^ cui. Smith non ha trattat» 
conia sua superiorità ordinaria, è 

». n • s i i v 

O) FerrTfr, ano dcVompelitorì pili dcci*f 
« de'pth vsìénà ver iti ori dotto adotti di Smith, 
pi-ut ride ( licito 1(11 ojKVa .w .evvvnw, M»a- 
aitalo nt Ile tue relazioni col commercio K che 
9inith, Say, Rieàrdo ol i cconomistL 

bando sempre ragionalo- ifnea ri^turdure all»' 

lermraiioqe d interessi , dej|c diverte nttiopi» o 
nella *up posizione che esistesse una sola tocic- 
tà d uomini. Vriro b che l'opera di Ferrier ‘fr 
comjarsa sotto il sistema oajttinaXoU, i) qnale 
pon era precisarne»!*- conforme alla dottrina dà 
Smith; ma tale seriitore non ha variato d'opi- 
nione «ti» li’ economisti in genere, e sopra Iti- 
cardo In particolare* Scrivendo per l*IngÙF» 
n terra ( sono parole di Ferrier ) , Ricardo ha 
Vi detto valla carta monetata delie Cose giuste o 
5? profonde ; ma allorché ha voluto grncralizza- 
W re il suo pensiero, é cadalo nell'errore, per- 
ché non bisogna mai giudicare di nn popola 
v. da nn altro, quando si tratta d' istituzioni 
il fondate sopra vecchie abitudini, sopra lunghi 
» e numerosi antecedenti. * 
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stato ami bene sviluppato da Mal- 
thus nelle me Ricerche sulla natu- 
ra e sui progressi della rendita, e 
sui principii che le servono di rego- 
la ( An Inquiry on thè nature and 
progress of reni aud thè principles 
by which il is regulated ), Londra, 
i8i5, 61 pag. In tale operetta, Mal- 
thus stabilisce, in un modo nuore 
od evidente, la dottrina della rendi- 
ta ; ed è osservabile che in pari tem- 
po nn membro dell'nniversità d'Ox- 
iord poneva e sviluppava i medesi- 
mi principii i coincidenza onorevole 
per l'Inghilterra. Malthus e Ricardo 
non differiscono ebe sull’ estensione 
da dare a tale dottrina, p su quella 
della sua applicazione pratica. Ecco 
del rimanente la teoria fondamenta- 
le c distintiva della grande opera di 
quest' ultimo. Stabilisce primamen- 
te, che il valore d’ una mercanzia 
qualunque dipende dalla quantità di 
lavoro necessario per produrla, e non 
dal più o meno salario pagato per 
tele lavoro ; e secondariamente, che 
i- benefizi d’un capitale variano sem- 
pre nella proporzione inversa del 
movimento de' salari, vale a dire che 
i benefizi a’ inalzano, allorché i sala- 
ri s'abbassano, e s'abbassano, allorché 
i salari s'inalzano. KicardO dimostra 
in oltre, che il valore del prodotto 
greggio, che forma la sussistenza 
della classe lavoratrice , tende mai 
sempre e necessariamente ad inal- 
zarsi nella proporzione del progres- 
so della civiltà, per }a pecessilà di 
estendere progressivamente i disso- 
damenti e la coltivazione sopra ter- 
reni d’un valore riproduttivo pro- 
gressivamente decrescente ; ora, sic- 
come il salario dell'operaio deve di 
tutta necessità alzarsi col prezzo 
delle derrate necessarie alla sua sus- 
sistenza, ne consegue che, nel mo- 
vimento progressivo della società, la 
tendenza naturale dei salari del lavo- 
ro è al rialzo , e quelle dc’beucfm 
dei capitali al ribasso. Cerca di sta- 
bilire, nella stessa opera, che il pro- 
fitto che fu un proprietario di fondi 
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sulla sua terra, vale a dire, quél che 
gli paga il suo aflìttainolo, non rap- 
presenta mai che l’eccedente del pro- 
dotto della sua terra sul prodotto delle 
più cattive terre coltivate nello stesso 
paese. Quest’ultima opinione, mera- 
mente speculativa, fu vivamente com- 
battuta da parecchi scrittori, tra gli 
altri da Malthus, il quale, ^sempre 
in discussione con Ricardo, non era 
perciò meno uno de’ suoi più intimi 
amici. Questi che aveva da qualche 
tempo abbandonato la religione dei 
suoi padri per farsi cristiano angli- 
cano, e che possedeva vaste terre, 
di cui parecchie gli davano accesso 
al parlamento, era nel 1817 mem- 
bro dell» camera dei comuni. Igno- 
riamo l'opera precisa della sua pri- 
ma comparsa tra i deputati delta 
nazione inglese; sappiamo soltanto 
ch’essa ebbe luogo non poco tardi. 
Indipendente per la sua ricchezza 
e pel suo carattere, si collocò sulle 
panche dell’ opposizione , eni non 
abbandonò in nessun tempo. Si di- 
chiarò fortemente in favore d'una 
riforma del parlamento, e non temè 
d’assumere la difesa del libraio Car- 
lisle, convinto d'aver publicato do- 
gli Scritti irreligiosi: una tale con- 
dotta era, dìccsi, una conseguenza 
naturale de' principii contenuti ia 
un discorso che Ricardo aveva pro- 
ferito in appoggio della petizione 
dei Dissenters di Lirerpool, Non- 
dimeno ie opinioni di Ricaccio «ra- 
po in generale moderate; e non era 
In concetto di professare i principi! 
dell’uomo pericoloso di cui si era 
imprudentemente fatto campione, 
hi dunque credibile che , in tale 
circostanza, come in alcune altre 
della sua vita politica, siasi lasciato 
traviare dai pregiudizi e dalle pas- 
sioni sovente |>oco pondorato del 
partito che aveva adottato. Tutte le 
persone scasate ed imparziali sono 
con lui d'accordo, che la persecuzio- 
ne è un cattivo ausiliario per la re- 
ligione, ma tengono altresì che non 
si pussano qualificare corno perseci*- 
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Vfiòrtc '*1 pfovfrédìmehti c/he“i £bvcr- 
m sorto talvolta. obbligati di fare al 
btiò di porre un ‘freno *iln licenza 
«Sogli uomini pèrversi e temerari 
.che cercano di corrompere la mo- 
rale delle .nazioni , distruggendo 
qualunque idea religiosa. Non si 
può sconvenire di fatto che Tedi fi- 
zio sociale corresse rischio d'essere 
in breve sovvertito , se i governi 
avessero la debolezza di chiuderò gli 
occhi soprrt trascorsi cotanto gravi, 
^ di cui la storia della nazione fran- 
cese ha dimostrato che sono si fune- 
ste le conseguenze. Comunque sia, 
i talenti e la buona fede di Riccardo 
erano sì generalmente noti, ognuno 
■era si ben persuaso che rìon cercava 
mai che la verità e la felicità del 
ano paese, che i ministri io consul- 
tavano sempre sulle questioni dili- 
scate d'eéonomia politica. Se giova 
credere agli scrittori inglesi, pochi 
possedevano in un grado cosi supe- 
riore il talento di parlare con chia- 
rezza e facilità sugli argomenti più 
astratti: non prohunciava mai un* 
opinione senz’avervi profondamen- 
te riflettuto, e senz'averla esamina- 
ta sotto ogni aspetto. Perciò, quan- 
tunque fòsse lontano dal possedere 
tutte le qualità che costituiscono il 
grande oratore, era sempre ascolta- 
to con viva premura , soprattutto 
quando trattava alcun quesito di 
‘economia politica. Aveva passato la 
maggior parte della sua vita nella 
borsa di Londra, dove la sua indu- 
stria, la sua perseveranza cd i suoi 
talenti gli avevano dato i mezzi di 
accumulare una ricchezza conside- 
rabile, che ascendeva quando mori 
a tredici o quattordici milioni (i) 
di franchi. Ma non ostante le distra- 
zioni d’una vita cosi occupata, non 
trascurò mai le sue ricerche specu- 
lative; ed allorquando si vide opu- 
lento, si ritirò dagli affari, c dedicò 

( i ) Per errore alcuni sf rifiori fra aceti han- 
no tallitalo ad oltre «|uarauta milioni di fi au- 
gelli ki sostanza «li Hicarde. 
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tòtto il suo -tempo allo studio, ‘so- 
prattutto n quello della scienza im- 
portante di cui si può riguardarlo 
come il secondo creatore, ed all* 
quale il suo nome è irrevocabilmen- 
te unito. Riccardo attendeva ad ulti- 
mare un Saggio sulla migliore co- 
stanziane d'un banco nazionale , 
che era quasi al suo termine, atlor» 
cbò mori nella sua terra di Cat- 
Comb-Park,agÌi 1 1 d'agosto i823(i). 
.Oltre le due opere di cui abbiamo 
parlato, Riccardo scrisse ; [. Saggio 
$ulC influenza deibasso prezzo dal 
grano sui profitti o il corso dei 
fondi publici , 1 8 1 5 , in 8.vo ( 5 o 
pagine). L'autore vi dimostra che 
gli ostacoli frapposti dalla legisla- 
zione inglese alt* introduzione dei 
grani stranieri sono una disposizio- 
ne anti-politica, di cui l'effetto fu 
di far gittare molti capitali nella 
coltivazione delle cattive terrea dis- 
posizione che il governo ?* forzato 
di mantenere per non metter i 
suddetti capitali in pericolo. Ne ri- 
sulta un disavvantaggio alla inano di 
opera, per l'alto prezzo comparati- 
vo dei grani indigeni, che produce 
quello de’salari; II Progetto di una 
carta monetata economica e sicu- 
ra, opuscolo dì 128 pagine, 1816 e 
1818. Tale scritto ingegnoso, che 
menò gran rumore, e nel quale T 
autore diffonde molta luce sulla na- 
tura e fuso delle monete, ha per 
iscopo riutroduzione d'un a moneta 
di carta che il puhlico avrebbe po- 
tuto in ogni tempo cd a banco aper- 
to farsi rimborsare io verghe di 
oro, c di cui non chiederebbe mai 

(1) T.j malattia di Riccardo era un a*rr*~ 
*0 uU'orrrchio, di cui il rapido- incremento fVm 
ribelle ad ogni rimedio, c fini con jscopptarr * 
spander»! nell’interna. P< r m.up-auza dunque dt 
informazioni Maffiru-iili Mar-Cu 1 loe li ha allrìlnu- 
to la sua morti.* alla ionnazioue d’un idrori-fafo 
( V. la Notizia rMrroJqgtca rh<* gli ha dedicala 
nello Scotsman ) . Tutti i giornalisti inglesi han- 
no commesso il (nedesimo errore. Sara poi er- 
rar di »lam|Ki , l'indicarsi nella medesima Noti- 
zia che II leardo aveva einqiiaula»et anni qiprv 
do cesò» di vivere: egli non aveva compiuto i( 
cinquaule»imosccoudo anno. 
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il rimborso, perchè verghe d'oro 
non potrebbero tener luogo di spe- 
cie monetate. Ne risulterebbe una 
carta mortela che dovrebbe sempre 
valere quanto l’oro. Si alTerma che 
tale opuscolo di Ricardo abbia dato 
al banco di Londra i mezzi di ri- 
tornare senza scossa ai pagamenti 
in ispecie. Secondo un economista 
francese de’più chiari (il conte M._), 
v’ha forse più sottigliezza che soli- 
dità in tale progetto di verghe di 
oro. Non v'ha dubbio che i bigliet- 
ti di cui tale deposito sarebbe il pe- 
gno, non sarebbero presentati pel 
rimborso; ma se il valore delle ver- 
ghe dovesse uguagliar quello dc’bi- 
glitetti, quale sarebbe l'oggetto d'ima 
tal' banca? Ili Sulle proibizioni in 
agricoltura, opuscolo di g 5 pagine, 
publicato nel 1822, in 8,vo, e che 
racchiude un* eccellente dottrina. 
Ricardo ba inserito nel Supplemen- 
to dell' Enciclopedia' Britannica , 
nn articolo sul sistema d'ammortiz- 
zazione che l’autore della presente 
notizia' sta traduccndo. 

D — z — s. 

RIC AR DOS (Il marchese 
dòn Aktosio), generale spagnuo- 
lo, nato a Siviglia nel 1748, ap- 
parteneva ad una famiglia illustre. 
In età di qnindici anni entrò nel 
corpo delle guardie spagnuole. Si 
trovò alle spedizioni <1 Algeri (nel 
1777 ) e di Gibilterra ( nel 1782), 
e vi fece prove d’ intelligenza e 
di'coraggio. Dopo di aver sostenu- 
to parecchi governi, fu eletto capi- 
tano generale della Catalogna. Poco 
tempo dopo- la sua elezione, la guer- 
ra- scoppiò contro la Francia nel 
r79'3. llicardos unì in fretta nn eser- 
cito, c recandosi con grande celerità 
sulle frontiere-, entrò sul territorio 
francese, dove battè le truppe repu- 
Blicane, espugnò il forte dei Bagni 
dopoventitre giorni di blocco, equel- 
lo di Bcllcgarde dopo un bombarda- 
mento. Nella pugna di Ti ulias deci- 
se in persona la vittoria, assalendo 
alla testa dc'suoi carabinieri ; final- 
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mente arrivò fino alle porte di Pcr- 
piguano. S’ignora quale motivo gl* 
impedì di fare il incuoino tentativo 
per impadronirsi di quella piazza, 
che gli avrebbe assicurato la conqui- 
sta del Rossiglione. Dopo tale bril- 
lante campagna andò a Madrid a 
render conto delle sue pperazioni, e 
chiedere rinforzi per aprir la cam- 
pagna seguente. Fu ricevuto nella 
capitale in mezzo alle acclamazioni 
del popolo - r ed il re gli conferì la 
gran croce dell'ordine di Carlo IIL 
Frattanto il governo francese aveva 
inviato grosse forze nei Pirenei: i 
republieani presero l’offensiva, e gli 
Spagnuoli furono respinti verso lo 
loro frontiere. Tale inaspettato sini- 
stro eccitò del mal umore nel popolo 
di Madrid, e fu' attribuito alla len- 
tezza ebe Ricnrdos' aveva messa nel 
recarsi alla sua armata. Ogni giorno 
al suo destarsi ed all’ora del suo 
pranzo, una moltitudine’ di donne 
del popolo, con chitarre e cembali, 
ingombrava la porta della sua casa, 
gridando al suono de'loro stranien- 
ti : /iddio, signor generale ! buon 
viaggio, signor generala ! . . Ma Ri- 
cordo; aveva avuto la disgrazia di 
spiacerc ad un ministro onnipotente 
che gli fece aspettar lunga pezza ed 
inutilmente i soccorsi domandati. 
Lo scontentamento del popolo non 
facendo che' aumentare, ola musica' 
cd i clamori non facendo tregua, e- 
gli si trasferì finalmente alia sua ar- 
mata dove non arrivò che per veder- 
la ritirarsi disordinatamente. Tale 
sinistro produsse la sua disgrazia, 
già preparata anticipatamente , e si 
vide surrogato nel suo comando dal 
conte della Unione, il quale non fu 
più fortunato di lui. Ricardos si ri- 
tirò in una 6ua terra presso Siviglia, 
dove mori dimenticato in aprile 
1 7 ")8. Tale generale aveva del corag- 
gio e dei talenti per le cose milita- 
ri; mancava della circospezione o del- 
la flessibilità necessaria per cattivar- 
si la benevolenza d'un favorito. 

B — s. 
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RICAUT (Sin Paolo), diploma- 
tico inglese, era il decimo figlio di 
Pietro Ricaut, negoziante stabilito a 
Londra, e conosciuto per alcune o- 
pcrc popolari. Fece buoni studi a 
Cambridge, vi ottenne il grado di 
baccelliere nel i 65 o, e viaggiò per 
alcuni anni in Europa, in Asia cd 
in Africa. Fu poscia addetto come 
segretario al conte di Winchelsea, 
cui accompagnò nella sua ambascia- 
ta straordinaria a Costantinopoli , 
nel 1661, e s'istruì a fondo dei co- 
stumi, delle usanze e della religione 
dei Turchi. Durante tale ambascia- 
ta, che durò otto anni, fu due volte 
a Londra por gli altari del governo, 
passò alcun tempo nel campo del vi- 
sir Coproli in Ungheria, e publicò 
la Capitolazione degli articoli del 
trattato di pace conchiuso tra la Por- 
ta e ringbilterra . Aveva ottetouto 
per le navi inglesi l'esenzione d'ogni 
diritto di visita nei mari ottomani. 
I talenti eni mostrò nel suo impie- 
go, gli meritarono la stima dell'am- 
basciatore, per raccomandazione del 
quale fu eletto console a Smirne. Ri- 
caut esercitò tale impiego per undi- 
ci anni, occupandosi senza posa dell’ 
ampliare e favorire il commercio de- 
glTogleti nei Levante. Redace ia 
patria, da cui era assente da circa 
ventiquattro anni, fu creato da lord 
Clarendon, nel i 685 , segretario del- 
le provincie di Leinstcre di Gonati- 
ght iu Irlanda ; ed il re Giacomo 
II, in ricompensa de’suoi servigi, lo 
fecé consigliere privato d'Irlanda, c 
giudice dcH’ammiragliato. La rivo- 
luzione che precipitò gli Stuardi dal 
trono, privò Ricaut di tutti i suoi 
impieghi ; ma non tardò a rientrare 
in favore, cd ottenne lino dal 1690 
la carica di resiliente presso le città 
anseatiche. Ragioni di salute l'obbli- 
garono di ripassare nell'Inghilteifci, 
nel 1700 : moria Londra ai 16 di 
decembro dello stesso anno. Ern da 
alenili anni membro della società 
reale di Londra. Oltre una traduzio- 
ne inglese della storia del Perii, per 
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Garcilaso de la V ega, 1 1>88 , i n fi*gl,( 1 ), 
e del Criticati di Bald. Orncian, ed 
tuia continuazione delle Vite dei 
papi, di Platina, 'abbiamo di lui : f. 
Storia dello stato presente dell'im- 
pero Ottomano, contenente le mas- 
sime politiche dei Turchi ;i princi- 
pali punti della religione maomet- 
tana, ec., 1 Londra, 1 fitìq, e ristam- 
pata un gran numero di volte, in 
diverse forme. Era la prima opera 
che facesse conoscere appieno i co- 
stumi dei Turchi, nonché i mezzi 
e la politica della Porta Ottomana : 
è stata tradotta pressoché iu tutte le 
lingue d’Europa ; e, non ostante le 
nuove nozioni ohe si sono raccolto 
sull'impero dei Turchi, si legge an- 
cora coti frutto, d esistono due ver- 
sioni francesi ; l’una per llriot, Pari- 
gi, 1670, in 4-to grande (2) ; e l'altra 
per Bespier, Roueu, 1677, in 12, i 
voi. La traduzione di Bespier è ar- 
ricchita di note assai stimate; ma 

2 uella di Briot è più esatta ( Vedi 
n tot) ; Il Storia dei tre ultimi im- 
peratori turchi, dal t623 fino al 
1679, Londra, 1680, in fogl.j trad.- 
in francese,da Briot, Parigi, i 683,4 
voi. in il E una continuazione del- 
la storia generale dei Turchi, per 
Rie. Knolles (Aitale nome); IH Sto- 
ria dei Turchi dal 1679 fino al 
1699, c continuata dal traduttore a- 
nonimo, fino al 1704, Amsterdam, 
l 7°9,3vol. in 12. Queste tre opere 
di Ricaut furono publicate in fran- 
cese col titolo di Storia dell Impero 
Ottomarfo, Aia, 1 709, 6 voi. in 12; 
i primi cinque contengono la Storia 
e la continuazione ; ed il sesto il 
quadro dell’impero, della traduzione 
di Briot; IV Storia dello stato pre- 
sente della Chiesa greca e della 
Chiesa armena, Londra, iG78,in 11; 

(1) Vedi l'arl. Giscilaso. ia cui per un 
orrore di stampa il traduttore è mal nominato 

Rigatiti, 

(2) Tale edizione b rara e ricercala. I rac- 
coglitori fanno all reri mollo conto della ristam- 
pa d’Amslerd., Abr. Wolfgang 1G70. ili ia, 
con le fig. ridolli- di Leclcie, |scrch<.' fa parte 
della raccolta degli Elzeviri francai. 
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traci. in francese do Rosemene], Mid- 
delburgo, 1692 ; Amsterdam, 1696, 
e 1 710, in lei, 

W— s. 

RICCAR 1 X) I, re d* Inghilterra, 
.«oprar) nominato Cuor di Leone , na- 
to in Oxford nel 1 167, era il secon» 
dogenito d’ Enrico II e d* Eleonora 
di Gujcpna, ripudiata da Lodovi- 
co VII, re di Francia. Fino dalla 
più tenera giovinezza, si fece osser- 
vare per uno spirito irascìbile, fiero, 
impetuoso, soprattutto per valore e 
per destrezza negli esercizi militari. 
Creato duca di Poitiers, si unì a sno 
fratello maggiore Enrico , per far 
guerra a suo padre $ e dopo la morte 
di suo fratello che doveva ereditare 
la corona d’Inghilterra, l'impazien- 
za di regnare gli fece di nuovo im- 
pugnar l’armi contro I* autorità pa- 
terna. Tali discordie nella famiglia 
d’Enrico II erano favorito da Filip- 
po Augusto, che ne approfittò accor- 
tamente. Allorché farci vescovo di Ti- 
ro si recò in Occidente ad annun- 
ziare la presa eli Gerusalemme fatta 
da Saladino {V , Guglielmo), Riccar- 
do fu uno de* primi a giurare di 
com battere gl* infedeli ; ma non ri- 
nunziando perciò a far la guerra ai 
suoi vicini, non cessò di sollevare le 
provincia contro Enrico li. Siccome 
tutte quelle gliene e tutte quello 
trame sospendevano l’impresa della 
crociata, Riccardo fu scomunicato 
dal legato del papa. In quel torno di 
tempo, Enrico H inori di cordoglio, 
maledicendo i suoi figli ingrati. Di 
repente Riccardo riconobbe i suoi 
torti, e si penti della sua condotta: 
dopo la sua incoronazione ai 3 di 
settembre 1 189, non s’occupò d’al- 
tro, d’accordo con Filippo Angusto, 
che della sua partenza, per V Orien- 
te. Così, dopo di avere, per impa- 
zienza di regnare, prese le armi più 
volte contro fautore de’ suoi giorni, 
abbandonò il suo regno, appena fu 
re; il che mostra meno in lui un ca- 
rattere ambizioso, che uno spirito 
turbolento ed incapace di tollerare 
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il riposo. Ebbe varie conferenze cap 
Filippo, fece diversi regolamenti pel 
mantenimento della disciplina nol- 
l’esercito dei Crociati, rovinò i suoi 
sudditi, vendè fino le cariche «Iella 
corona d’Inghilterra, e parti da Ve- 
zelai in Borgogna, per andare a«I 
imbarcarsi a Marsiglia, mentre il re 
di Francia e foste francese s’imbar- 
cavano a Genova. Il convegno dei 
due eserciti era a Messina. Gugliel- 
mo II, re di $icilio, era morto di re- 
cente, e la vedova di lui era sorella 
di Riccardo; vari contrasti insorsno 
sulla dote di Giovanna; Riccardo vol- 
le dal re Tranciceli, successore di 
Guglielmo , considerabili somme . 
Intanto che i due re discutevano ne- 
ramente i loro interessi, insorsero, 
.tra i Crociati ed il popolo di Messi- 
na, violente risse, in seguito alle 
quali il monarca inglese s’ im pad re- 
ni della città, e fece inalberare il 
suo vessili*) sulle mura. Filippo in- 
tervenni; in tali contese; la pace fu 
ristabilita: ma fu allora clic si vide 
cessare l’unione che la guerra santa 
aveva fatto nascere tra i re di Fran- 
cia e d’Inghiltero» ; unione che sem- 
brava un prodigio, ma che non do- 
veva durare che un momento. Filip- 
po parti primo per Tolemaici? omq 
G iovanni d’Acii, assediata allora da 
cento mila Cruciati, arrivati in Si* 
ria da tutte le parti dell* Occidente. 
Durante il soggiorno di Riccardo in 
Sicilia, Eleonora gli condusse Be- 
rengaria, figlia del re di (Navarro, cui 
doveva sposare (1). Tale principe, 
non conoscendo misura nelle sue a- 
zioni nè ne’syoi sentimenti, incalza? 
to, all* approssimarsi a’sanli luoghi, 
dalla rimembranza de’suoi falli, mo» 
sirò d* improvviso un pentimento 
im moderato, e diede in eccessi tino 
nella sua penitenza; comparve in 
c^nicia in tne/zo ad un congresso 
di vescovi, confessò i suoi peccati gi- 
nocchioni ; e tenendo in mano un 

(1) Era slato promosso prima aj .tlicv, 
sorella di Fflippo-Au gusto. 
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fàscio di verghe, volle che i prelati 
gl’ infliggessero la punizione che a- 
veva meritata. Iute.su poscia il l'amo- 
flo abate Gioachino, che pretendeva 
di conoscere l’avvenire per via dell* 
Apocalisse, ed il «(naie gli annunciò 
che non avrebbe presa Gerusalem- 
me, ma acquistata una grande rino- 
manza nella crociata. INeli'ardore di 
tale devozione esagerata, Riccardo 
però si dava a tutte le dissipazioni 
d’ima gioventù guerriera, e le crò- 
nache raccontano qui dei tratti che 
fanno un «ingoiar contrasto con 

3 uè’ ora narrati. Imbarcatosi pei lidi 
r Siria, approdò all’isola di Cipro; 
e siccome Isacco che vi regnava, a- 
▼eva rifiutato di accogliere le sue na- 
vi, lo assalì, lo battè, lo fece stringe- 
re di catene d’argento, e s’irn padró- 
ni de’suòi stati. Riccardo dopo tale 
conquisto, celebrò le sue nozze Con 
Bcrcngaria nella città di Limisso, e 
partì per la Palestina, conducendo 
«eco il suo prigioniero Isacco e sna 
figlia, la quale divenne presto una 
pericolosa rivale per la nuova regi- 
na d’ Inghilterra. Fn ricciuto nel 
campo di Tolemnide con grandi di- 
mostrazioni di giubilo ; e quantun- 
que infermasse alcuni giorni dopo 
il suo arrivo, non tralasciò d’incHh 
za re con attività i lavori dell’assedio. 
Ala le discordie scoppiate in Sicilia 
tra il re di Francia ed il re d'Inghil- 
terra non tardarono a rinnovarsi. 
Riccardo sparse i sooi tesori tra i 
Crociati, e si procacciò numerosi 
pai tigiani ; it che destò la gelosia di 
Filippo. Corrado, marchese di Tiro, 
e Guido di Lusignano, sposo di Si* 
bilia, 6i disputavano allora il régno 
di Gerusalemme; siccome il monar- 
ca francese si era dichiarato per Cor- 
rado, Riccardo si dichiarò per Guido 
di Lusignano: in mezzo a tali conte- 
se, il re d’Inghilterra inviava amba- 
sciatori a Saladino, e ne riceveva re- 
gali ; per lo che veniva accusato dai 
partigiani di Filippo di tener prati- 
che con gl’rofedcli. IntantoTolemni- 
dc, dopo un assedio di due anni^ si» 
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arrese alle armi cristiane. Riccardo 
allora volle comandare da padrone, 
ed irritò Contro di lui dei capi del- 
1 armata. Avendo scorto il vessillo 
del duca d* Austria sopra una dell© 
torri della città conquistata, ordinò 
che quel vessillo fosse gittato nelle 
fosse e calpestato: tale carattere vio- 
lento ed impetuoso nonpie molto al 
buon successo della crociata, e deter- 
minar fece al re di Francia di lascia- 
re la Palestina. Riccardo restò solo 
al goverrto dei Crociati,* e siccome 
Saladino ricusò di restituirgli vìi le- 
gno della vera croce, di rimandare i' 
prigionieri cristiani, e dì adempiere 
tutte le condizioni del tratttato con* 
chiuso col presidio di Tolemavdé, A 
monarca inglese fece trucidare duo 
ridiaci nquecento captivi che rfvera 
nelle sue mani. Dopo tale azione 
barbara, cui bisogna altronde giudi- 
càre secondo lo spirito ed i costumi 
di quel terhpo, Riccardo mosse verso 
A scaloni con un esercita di cento- 
mila Grocjati. Dna grande battaglia 
Ih combattuta presso la città d’ As- 
surs, ed i Alunsolruani vi furono poi 
sti in rotta. Riccardo mostrò in talé 
circostanza altrettanta abilità «piani 
to valore'; e quel che pii? ammira? 
«i dee è la maniera semplice e mo* 
desta con cui parla di quella gloriosi 
giornata iri una lettera che allorrf 
scrisse in Occidente . Le sue gesté 
non valsero per cattivargli lu fiducia 
dell’oste cristiana. I Crociati esse u dò 
giunti a Giaffa, i più dei capi vole- 
vano muovere contro Gerusalemme? 
Riccardo propose d’andare n rifab- 
bricare Ascalona, citi Saladino aveva 
di recente demolito. Fece pie vaierò 
la sua opinione; ma si obbedì mor- 
morando: più volte, fd (incili acche- 
tare i sussurri, fti obbligato ili gui- 
do re i Crociati vefso la citta santa? 
nia non osando arrischiare 1* asse- 
dio di' Gerusalemme al cospetto del- 
l’esercito munsulmauo', ricondusse 
sempre l’oste cristiana verso Astati» 
na o verso Gialla, il che accrebbe lo 
scoa tentameli to generale, Qui neper 
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i «edere nelle cronache di quel tem- 
po il giubilo dei soldati della Cro- 
ce, allorché movevano verso la capi- 
tale della Giudea; la loro disperazio- 
ne quando se ne allontanavano. Il 
re di Francia, partendo dalla Pale- 
stina, vi aveva lasciato il duca di 
Borgogna con diecimila Francesi. 
JNelle calde contese che insorsero al- 
lora i Francesi si separarono dagl’in- 
glesi; una folla di pellegrini deserti 
da' vessilli della crociata. Riccardo a- 
veva un nemico dichiarato nel mar- 
chese di Tiro, il quale negoziava 
con Saladino, e fomentava la discor- 
dia nell’ esercito cristiano. Allorché 
Corrado fu assassinato dagli emissa- 
ri del Vecchio della Montagna (Ve- 
di Assiri ben-Siba), non si trascurò 
tale occasione per accusare il re d’In- 
ghilterra. La condizioue di Riccar- 
do diventava ogni di più difficile 
da un canto, temendo pel suo regno, 
turbato da suo fratello il principe 
Giovanni, e paventando i tentativi 
di Filippo sulla Normandia; dall’al- 
tro, cercando d’ illustrare il suo no- 
me nella cruciata, c non vedendo a 
gè dintorno che crociati i quali lo 
esecravano e negavano d’obbedirgli, 
mostrò, ne’ suoi disegni e ne' suoi 
pensieri, uno spirito di perplessità 
e d’incertezza che la storia non rie- 
sce agevolmente a caratterizzare. Le 
difficoltò però non facevano che ac- 
crescere il suo coraggio ; ed allorché 
da ogni parte insorgevano contro di 
lui querele, egli vi rispondeva con 
geste degne d’Amadigi e d'Orlando, 
Ogni giorno, dicono le cronache, da- 
va un nuovo combattimento c ritor- 
nava ora con dicci teste, talvolta con 
3o teste di Saraceni, da lui uccisi. Ac- 
compagnato da uno scarso numero 
di soldati, s’impadroui d’ una caro- 
vana che andava d’Kgillo a Gerusa- 
lemme, carica delle merci più pre- 
ziose dell’ Africa, e protetta da uua 
forza rispctuhilc. Perché nulla man- 
casse alla rassomiglianza di Riccar- 
do coi personaggi dei tempi eroici , 
incontrò un enorme cinghiale nelle 
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montagne della Giudea , combatti 
lunga pezza il feroce animale , e lo 
stese morto dopo di aver corso il più 
grave rischio. A Giaffa soprattutto il 
moderno Achille mostrò il suo valo- 
re straordinario : sbarcò in quella 
città con quattrocento balestrieri ed 
alcuni cavalieri, nel momento stesso 
in cui la cittadella aveva capitolato , 
0 la piazza era piena di soldati mun- 
sulmani. Riccardo li caccia dinanzi 
a sé come un gregge ; giunto nulla 
pianura dove accampava l' esercito 
di Saladino, schiera i suoi compagni 
in battaglia: dieci cavalli formavano 
tutta la sua cavalleria , ed aveva a 
fronte quindici mila cavalieri mun- 
sulmani i quali piombarono nello 
stesso istante sulla sua truppa, Egli 
resiste al loro primo urto; in breve 
gli assale egli stesso e li fuga. La sto- 
ria non olire esempio 4' un simile 
combattimento. Riccardo, trasporta- 
to dal suo ardore, si scagliò solo in 
mezzo ail’ostc nemica, e ritornò po- 
co dopo tra i suoi, tutto coperto del- 
le frecce lanciategli contro, simile, 
dice uno storico, testimone oculare, 
ad un gomitolo pieno d'aghi. Non 
si potrebbe credere ad imprese si 
meravigliose ove attestate non fosse- 
ro da tutti gli storici monumenti. 
Gli autori arabi celebrano anch’essi 
la prodezza di Riccardo, ch'era pas- 
sato in proverbio peli’ Oriente. Al- 
lorché i fanciulli piangevano, le ma- 
dri munsulmanc li facevano tacere 
dicendo loro : Zitto, ecco il re Ric- 
cardo ! ed allorché un cavallo om- 
broso inciampava, il cavaliere gli di- 
ceva : Uni tu paura che il re Ric- 
cardo sia nascosto in quel cespu- 
glio ? Non ostante il suo mirabile 
valore, Riccardo non potè conqui- 
stare la Terra Santa ; e si vide ob- 
bligato a conchiuderc con Saladino 
uua tregua di tre anni , tre mesi , 
tre settimane , tre giorni e tre ore. 
I.n guerra santa era finita ; ma que- 
gli che n’ern stato l’eroe, doveva cor- 
rere altri pericoli. Riccardo nel suo 
ritorno, approdò sulle coste presso 
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/chè disabitate della Dalmazia; e <l*y 
come ave»» nemici dappertutto, 
prosegai il suo viaggio a traverso la 
Germanìa,con veste da semplice pel- 
legrino. Giunto in Austria, fu rico- 
nosciuto e condotto dinanzi al duca 
Leopoldo, il quale, «sovvenendosi 
dell’oltraggio che ne aveva ricevuto, 
lo ritenne prigioniero. La storia dà 
poche notizie sulla cattività di tate 
principe sfortunato : si conosce sol- 
tanto, per una cronaca contempora- 
nea , il sagrilicio di Biondello eh’ è 
stato celebrato sui nostri teatri. Il 
papa, vinto dalle preghiere della re- 
gina Eleonora, minacciò de'fulmini 
della Chiesa il duca Leopoldo e l’im- 
peratore Enrico V I, a cui il prigio- 
niero era stato consegnato, se non lo 
mettevano in libertà. Liei rimanen- 
te parve che la corte d> Roma si a- 
doperasse debolmente in tale faccen- 
da ; e 1 ’ opinione in Alemagna era 
talmente dichiarata contro Riccardo 
che l’ imperatore volle farlo giudica- 
re e condannare da una dieta con- 
gregata a \Vorrns. Il monarca ingle- 
se rispose a'suoi accusatori con un'e- 
loquenza si commovente, che piegò 
in suo favore i principi alemanni, e 
l’ imperatore stesso, il quale riconob- 
be la sua innocenza, ma nou accon- 
sentì però a sciogliere le sue ritorte, 
se prima non ebbe ricevuto un con- 
siderevole riscatto. Riccardo , dive- 
nuto libero dopo un anno di prigio- 
nia, ritornò nel suo regno, cui ave- 
va minato pty gli apparecchi della 
sua partenza, e ebe minò di nuovo 
per pagare il prezzo del suo ritorno 
e della sua liberazione. Egli lece il 
suo i ugresso a Londra ai io di marzo 
J Jt) 4 ) e fu ricevuto in mezzo alle ac- 
clamazioni generali. Dissipò tutte le 
trame contro ili lui ordite , c perdo- 
nò a suo fratello Giovanni; passò poi 
in Normandia, dov’ebbe a combat- 
tere gli eserciti di Filippo Augusto, 
ii quale approfittato aveva della sua 
lunga assenza per indebolire la sua 
potenza sul continente. Dopo vari 
combattimenti, due monarchi tór- 
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marono la pace ( V. Filippo Aecu- 
STo ); e Riccardo viveva tranquillo 
in mezzo a’suoi sudditi, allorché una 
singolare circostanza gii fece ripren- 
dere le armi, e cagionò la sua mor- 
te. Avendo richiesto invano un te- 
soro trovato dal conte Limoges, si 
recò a cingere d’assedio il castello di 
Ghalns. Un arciere , chiamato Ber- 
trando di Gonrdon , gli trafisse la 
spalla con una freccia ; il re per al- 
tro comandò l’assalto, espugnò la piaz- 
za e fece impiccare tutto il presidio. 
Non fece grazia che a Gourdon cui 
interrogò egli stesso ; e questi aven- 
dogli risposto con fermezza, ordinò 
che fosse posto in libertà , e provvi- 
sto di danaro, il che non fu eseguito; 
però che Gourdon, inscio essendone 
il re, fn scorticato vivo ed appeso. 
Nulla dipinga meglio il carattere di 
Riccardo, che il modo con cni le cro- 
nache inglesi narrano la sua morte. 
Noi rapporteremo il racconto di 
Gualtiero d’ Ilermingfort, uno de- 
gli storici contemporanei : » I me- 
si dici chiamati, dice il cronachista , 
» vietarono al re qualunque comr 
n mercio con sua moglie : Riccardo, 
91 che era voluttuoso, sdegnò il loro 
*1 divieto; la piaga peggiorò, o la sua 
Si vita fu in pericolo. Allorché la sua 
si morte parve vicina, Gualtiero, ar- 
» «vescovo di Rouen, si presentò al 
n principe , e gli disse : Ponete le 
n vostre cose in ordina, signore, pe- 
ri ri 1 che morrete. — E lina minac- 
ri eia cotesta , rispose il re , o uuo 
«1 scherzo ? — No, signore, la vostra 
n morte è inevitabile. — Che volete 
n dunque eh’ io faccia ? — Pensate 
n alle 'tiglio che avete da maritare, 
*1 fate penitenza. — Io ve 1 ’ ho pur 
n detto , voi scherzate , mentre io 
» non ho figlie. — Signore , tre voi 
» ne avete, o da lunga pezza le nu- 
li drite. La primogenita èl'amhizio- 
11 ne, la seconda l’avarizia , la terza 
n Ja lussuria “ ( altri storici inglesi 
attribuiscono tale discorso a Folco 
di lXeuilli, e gliel fanno tenere in 
tuttaltra circostanza ). » Voi avete 
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n avute coteste tre figlie fino dalla 
n vostra giovinezza, e le, avete seni- 
li prc amate troppo. — E vero ; ec- 
n co in clic modo io le marito : do 
n la maggiore ai Tempieri ; la se- 
ti ronda ai frati bigi j la terza ai fra- 
ti ti negri. — Non parlate coai, ripi- 
tl gliò l'arcivescovo, poiché la vostra 
ti fine è vicina. — Che mi conviva 
ti fare ? — Penitenza , e confidarvi 
si nella misericordia eterna u. Il re , 
commosso dalle parole dell' arcive- 
scovo, si mise a piangere , e disse s 
ti Io sono piìi che pentito , e ne ve- 
ti drete prove u. Subitamente si coiv 
fesso ; e fattosi legare i piedi , ordi- 
nò che llagcllassero a sangue il suo 
corpo nudo e sospeso in aria : si ri- 
cominciò per suo ordine tale flagel- 
lazione fino a tre volle ; si fere poi 
trarre con ima corda i^tontro al via- 
tico, cui ricevette invocando la mi- 
sericordia del Signore. Tale fu il fi- 
ne di Riccardo, cui il prefato crona- 
chista chiama glorioso. Venne sepol- 
to accanto a suo padre nel monaste- 
ro di Foutevrauld, nel mese d’aprile 
dell’anno 1 199. Alcuni cortigiani an- 
nunciato avendo con giubilo tale 
morte al re di Francia : n Non biso- 
n gna rallegrarsi , disse loro Filippe 
11 Augusto ; poiché la cristianità ha 
11 perduto un gran principe , ed il 
11 più prode de' suoi difensori “ . I -e 
azioni di Riccardo lo fan 110 abba- 
stanza conoscere perché la storia uo- 
po non abbia di fare il suo ritratto 1 
le sue qualità guerriere, che gli me- 
ritarono il soprannome di Cuor di 
Lione , gli ottennero una grande 
popolarità tragf Inglesi, iu mezzo ai 
quali non passò che quattro mesi, in 
tutto il suo regno , e cui oppresse 
d’imposte esorbitanti. Uno storico 
contemporaneo dice ohe esso princi- 
pe aveva sempre l'occhio minaccioso 
con que’ che gli discorrevano d’alfa- 
ri: faceva, con aspetto terribile, rim- 
proveri o censure , c mostrava un 
volto focoso a i/ue’ che non appa- 
gavano le sue domande di danaro. 
Nella sua famigliai ita , era aliàbile , 
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carezzevole, e ndn i sdegnava di g imi* 
care e di scherzare. Lo stesso autore 
aggiunge che Riccardo interveniva 
di buon grado all' officio divino , et 
che accompagnava sovente, che in- 
coraggiava anzi co' suoi benefizi , i 
cantori della chiesa. Il nome di ivic- 
cardu figura onorerei mente tra quel- 
li dei trovatori ( 1). Durante la cro- 
ciata, rispose con canzoni ad una sa- 
tira del duca di Borgogna : fu tino 
de' principi più illuminati del suti 
tempo. Il suo carattere e la 6ua vita 
presentano uno degli spettacoli più 
singolari e più attraenti del medio 
evo. Quantunque la gucrra-Iu temes- 
se quasi per intero occupato, fece al- 
cuni utili regolamenti : sotto il suo 
regno furono stesi e politicati i Ruo- 
li d' Oleronc , uno de’ primi monu- 
menti della legislazione e del dii it» 
, lo marittimo. 

, IVI— ». 

RICCARDO II, re <rtngbilter- 

ra, nacque a Bordeaux nel 1 otiti: 
Era tiglio del celebre Principe Ae- 
ro, allora governatore della Guien- 
na. Tele principe, forzato dalla ma- 
lattia, mortale da cui era tormentato, 
d’abbandonare il suo governo per 
ritornare nell’ Inghilterra, vi con- 
dusse il giovane Riccardo -incora 
fanciullo, (tome il principe morì, 
Eduardo III, per evitare le turbo- 
lenze che prevedeva dopo di sé. 111 
sollecito di dichiarare suo nipote 
principe di Galles , ed erede pre- 
suntivo della corona. Jfolle anzi che 
la nobiltà gli giurasse fedeltà in ta- 
le qualità. Temendo in fine che i 
'suoi tre zii non concepissero la spe- 
ranza di salire sul trono in suo pre- 
giudizio, ordinò che in tutte le so- 
lennità il giovane Riccardo avesso 
il passo innanzi ad essi. Eduardo 
111 avendo cessato di vivere (ni 21: 
di giugno ì 3 yj), Riccardo II è ri- 

(1) Venne inserito nel Memorial unirmeli 
di gennaio 1823 ( t. VII, |». 14S ), Il te»h> e 
la Iradtiiione delle Sirventesi che Riccardo rom- 
|»ube durante la »ua capili itll nel caslellu di* 
Durableiu. 
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con osci erto ; ed i suoi zìi sono i pri- 
mi a dargli omaggio. In breve però 
s'impadronirono destra mente del po- 
tete «a premo, facendoti eleggere dal 
parlamento leggenti del regno. Il 
parlamento dal canto auo approfit- 
tò di tale minorità, per far confer- 
mare dal re fanciullo le dne carte 
di Giovanni senza Terra. Un infau- 
sta guerra contro la Francia e la 
Spagna forzò di ricorrere ad impo- 
sizioni eccessive, le quali furono poi 
esatte con tanto rigore, che il popo- 
lo si ribellò. Il capo ditale solleva- 
zione era un conciatetti- di 1 Dept- 
ford, chiamato YVat-Tjrler, di cui 
la figlia era stata insnkata da un 
esattore. Questi si vide presto alla 
guida di Cento mila malcontenti . 
Un prete, nominato Giovanni Ball, 
divenne l'oratore di quella moltitu- 
dine furiosa. Aveva questa massima, 
che, tutti gli uomini avendo Adamo 
per padre comiine, doveva regnare 
fra loro la più perfetta uguaglianza 
di diritti e di beni. Già i sediziosi 
erano lille porte di Londra , nella 
landa di Black-Heath. Il giovane re 
mandò a doinatidar loro che cosa vo- 
lessero. Fasi risposero insolentemen- 
te che Riccardo andasse a parlar 
Con essi. Riccardo li minacciò dir 
tutta la sua collera. Ma raddoppian- 
do d'audacia, VYat-Tjrler muove ver- 
so Londra : il popolo gli dà il tran- 
sito del ponte ; e la capitale è ab- 
bandonala al saccheggio, alle stra- 
gi, all' incendio. La Torre poteva 
difendersi : fu arresa vilmente. Il 
governatore e l’arcivescovo di Can- 
torberì sono scannati. Il consiglio 
opinava d'appagare i sollevati con 
tutte le concessioni. Il loro capo in- 
sisteva perchè il re negoziasse diret- 
tamente con lui. Riccardo s'avnnzò 
lino sulla piazza di Smithficld,e fece 
invitare YV’at-Tyler a recarsi presso 
di |ni. Il conciatetti rispose che vi 
sarebbe andato secondo il suo bene- 
placito. Comparve alla fine a cavallo 
come il re. Espose le condizioni al- 
la quali avrebbe depusto le armi; 
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nia bel parlare agitava la sua spada 
in segno di minaccia. Tanta insd- 
lunza trasportò di furore il podestà 
di Londra, che era al fianco del re‘: 
egli menò nn colpo sì terribile al 
suddito ribelle, cho le stese morto <t* 
suoi piedi. La sua truppa s'apparec- 
chiava a vendicarlo: Riccardo pare- 
va perduto. Ma inr luogo di prende- 
re la fuga, ad tm tratto tale princi- 
pe di quindici- anni si avventa in- 
contro ai ribelli: » Inglesi, grida lo- 
ti ro, volete voi spargere il sangue del 
» vostro re? voi avete perduto il vo- 
li stro capo... io losonopresentemcn- 
« tc. Seguitemi !“ Lo folla lo segue, 
e, pochi momenti dopo, di silo or- 
dine, si disperde. Ma il fuoco della 
ribellione non era scoppiato nella 
sola capitale : le provincie erano 
preda di furiosi, che trucidavano 
senza pietà i preti ed i nobili. Il gio- 
vane monarca non parve Spaventato: 
raccolse truppe, si mise alla loro gui- 
da e fece una terribile strage dei 
sollevati. Tutti quelli che Campa- 
rono dal ferro dei soldati , 'caddero 
sotto la scure dei carnefici. I più 
confessarono morendo rhe avevano 
giurato di estcrminare il re, la fa- 
miglia reale , il clero c la nobiltà; 
intera. Intanto che la corona c la 
vita stessa di iliccardn II erano mi- 
nacciate, i suoi ministri gli avevano' 
cercato una moglie sul continente.' 
Sposò Anna di Ltixeinhurg, sorella- 
deli' imperatore Venreslao ( td8t ): 
Dal giorno dello sue nozze , il ca- 
rattere del giovane monarca parve- 
cambiare.- egli allontanò i suor go- 
vernatali, i suoi consiglieri, e si 
mostrò deciso di regnar solo. Ma 
gli adulatori non tardarono ad im- 
padronirsi della sua ronlidenza 
essi appena elle s'ebbero loggiogato- 
scopersero la sua tendenza irresi- 
stibile pei piaceri. Il duca di Lan- 
castro , zio del re, dava loro tan- 
to più ombra, che tale principe' 
aveva dato luogo a supporre in fili- 
le mire più amfiiziose. I cortigia- 
ni non trascurarono dunque nessun- 
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jnet?o per nuocergli presso al gio- 
vane monarca : ma abusarono tal- 
mente del suo favore che un gri- 
do generale si levò .contro di lo- 
ro. Siccome formidabili apparecchi 
per parte della Francia sembravano 
minacciare l'Inghilterra, Riccardo 
chiese sussidi al parlamento. Non 
ne ottenne che una risposta conce- 
pita in termini poco rispettosi ; gli 
ri diceva che non aveva che a far 
vomitare a' suoi favoriti, e che il 
danaro non gli sarebbe mancato 
per levar truppe. Riccardo irrita- 
to replicò elle il parlamento non 
aveva il diritto d’ingerirsi delle fac- 
cende interne del suo palazzo, e 
che per compiacergli non avrebbe 
cacciato nemmeno un guallero ilei- 
la sua cucina. Il parlamento mi- 
naccia di cessare la spedizione di 
qualunque affare, se i ministri ed 
i favoriti non sono espulsi e se il 
re non si reca egli stesso nel suo 
seno. Riccardo s'allontana da Rian- 
drà invece, cd esige che quaranta 
deputali gli sieno inviati per dar- 
gli soddisfazione. Nuovo rifiuto del- 
le due camere : Riccardo, trasporta- 
to di furore, dichiara che va ad im- 
plorare il soccorso del re di Fran- 
cia per castigare de’sudditi ribeili. 
Ma in breve, come sbigottito dallo 
sue proprie minacce, ritorna nella 
capitale ; si reca nel parlamento, 
ed accorda di buona grazia quanto 
dianzi avea rifiutato . Imbaldanzi- 
to da tale trionfo inaspettato, il par- 
lamento condanna tutti i ministri 
all'esilio, confisca le loro terre, ed 
istituisce una giunta di tredici mem- 
bri, per dividere il governo dello 
(tato col re. Riccardo sentì la sua 
umiliazione ; cd il desiderio di ven- 
detta fu il soggetto di tutti i suoi 
pcusieri. Appena la sessione fu ter- 
minata, fu sollecito di richiamare 
tutti i suoi favoriti : questi non mo- 
strarono meno ardore a vendicar 
sè medesimi. Il duco di Gloccster, 
uno dc'zii del re, si era dichiaralo 
loro nemico capitale: essi trainalo- 
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no di avvelenarlo. Un segreto avvi- 
so del magistrato di Londra salvò 
tale principe. Ma i favoriti ordirono 
nuove trame contro di Jui e contro 
tutti i signori di cui temevano il 
credito. Tutta l’alta nobiltà corre 
all’arem contro i ministri. Riccardo, 
non vedendo più che al di fuori i 
mezzi di sostenere i compagni de’ 
suoi piaceri, risolve di tragittare in 
Francia , e d’impegnare Calais e 
Cherbonrg nelle armi di Carlo VI, 
per ottenerne un corpo di truppe 
ausiliari. Già il monarca francese 
l’attendeva a Ronlogne ; ma la ri- 
volta scoppiò a Londra con tanta 
violenza , che Riccardo non ebbe 
che il tempo di chiudersi nella 
Torre. 1 signori collegati andarono 
a prcsentarglisi : egli fece loro tutte 
le promesse che richiesero. La pri- 
ma eruche si recherebbe a West- 
minster per conferirvi con essi; 
il giorno prefisso, fece loro sapere 
che aveva mutato risoluzione. I con- 
federali gli dichiarano allora che 
procederanno all’ elezione d’ un 
nuovo re. Hiccardo spaventato, cor- 
re a Westminstcr , e bandisce di 
nuovo tutti i suoi favoriti. I suoi 
zìi non trascurarono nulla per ri* 
pigliare il loro ascendente : il duca 
di Lancastro era tanto più potente, 
che ritornava di Spagna, dove, do- 
po di aver disputato la corona a 
Giovanni I, l’aveva forzato a pagar- 
gli, siccome compenso, considerevo- 
li somme. Non potendo sottrarsi al 
suo destino, che era di vivere sem- 
pre in tutela, parve che Riccardo 
non avesse più altra ambizione che 
di superare tutti i sovrani dell'Eu- 
ropa in magnificenza. Le sue spese 
erano eccessive, ed i suoi mezzi as- 
sai ristretti. Impiegava trecento uo- 
mini nelle sue cucine ; u la regina 
non contava meno donne per servir- 
la. Per le spese cui esigeva tale fasto 
asiatico, Insognava crearsi spedan- 
ti d'ogni maniera. Si vede ancora, 
per esempio, negli archivi di quel 
tempo che Riccardo volle torre tu 
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prestito mille lire di steriini dalla 
città di Londra, o ebe n'ebbe un ri* 
fiuto schietto e netto. Il parlamento 
era obbligato d’ accordare somme 
considerevoli per poter far fronte 
ai Francesi ed agli Scozzesi, i quali 
assalirono qnasi continuamente il 
reame durante tale regno ; ma 1* 
impiego di tale denaro era soprav- 
veduto da nna giunta rigidissima. 
Altri nemici si dichiararono : erano 
i ribelli Irlandesi. Riccardo passò 
nella loro isola per combatterli. Fu 
in breve richiamato dal fermento 
dei Lollards : cosi si chiamavano i 
partigiani dell'eresiarca Viclefo. Ve- 
dovo, in età di ventisette Anni, Ric- 
cardo fece chiedere al re di Francia 
fiarlo VI la mano di sua figlia Isa- 
bella. La principessa non aveva al- 
lora che sette anni ; ed in oltre era 
promessa al duca di Brettagna. Le 
difficoltà furono appianate in una 
negoziazione di che fu risultato 
una tregua di ventott'anni tra i due 
re. Per celebrare tali fausti avveni- 
menti, i monarchi di Francia e d’ 
Inghilterra si diedero appuntamen- 
to tra Ardcs c Calais. L'abboccamen- 
to si tenne< i3g6) sotto tende sontuo- 
se ; le due corti vi spiegarono una 
magnificenza alla quale non si può 
paragonar che quella cui sfoggiaro- 
no, cento ventiquattro anni dopo, 
ne' medesimi luoghi, Frauccsco I. 
ed Enrico Vili, nel famoso loro 
convegno del Caiufto d Oro. Ric- 
cardo fece in tale occasione esorbi- 
tanti spese, clie s’aumentarono anco- 
ra pei regali considerevoli cui spar- 
se tra gli elettori d'Alemagna, per 
indurli a conferirgli la corona im- 
periale. La via dei prestiti essendo- 
gli chiusa, aveva ricorso ai doni gra- 
tuiti o piuttosto forzali, n Non vi 
fu siguore, prelato, geutiluomo o 
ricco borghese, dico una cronaca, 
che non fosse obbligato di prestare 
al re alcuna somma, cui ben sape- 
vasi che non aveva volontà nè po- 
tere di rendere “. La restituzione 
di Calais e di Cherhourg eccitò uno 
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«contentamento assai più vivo. 11 dn- 
cadiGlocester la rimproverò al re con 
tanta violenza, che Riccardo risolse 
sbarazzarsi di tale zio importuno. 
Andò a trovarlo in una delle sue 
terre, e lo invitò a seguirlo a Lon- 
dra per un affare che non ammette- 
va ritardo. A metà strada, una ma- 
no di gente imboscata rapisce il du- 
ca di Glocester, che è pittato in 
una nave, e condotto a Calais dov'i 
strangolato segretamente. Per com- 
piere tale atto d'autorità, il re la 
prendere i principali signori che 
sapeva ligi agl'interessi di suo zio, 
Alla fiue convoca un nuovo parla- 
mento, di cui tutti i deputati erano 
eletti per la sua influenza. Tale 
congresso è sollecito di prevenire > 
suoi voti. Non era apparso mai più 
potente. Egli si era addormentato 
in una fatale sicurezza, allorché una 
nuova sollevazione degl'irlandesi 
lo tolse al riposo. Varcò il mare per 
andar a punire i ribelli, menando 
Seco, come ostaggi, tutti i figli dei 
suoi zìi, non che tutte le gioie del- 
la corona . Pareva prevedere cho 
non sarebbe più rientrato nel suo 
palazzo. Diede vari combattimenti, 
in cui mostrò un grande valor per- 
sonale. Ma i suoi nemici più peri- 
colosi non erano nell'lrlanda. I nu- 
merosi malcontenti dell'Inghilter- 
ra chiamano >1 duca d'Hcreford, fi- 
glio del duca di Laucastro, cui Ric- 
cardo aveva esiliato. Tale principe 
tiovavasi allora in Francia. Accoglie 
le proferte dc’congiurati ; ed in bre- 
ve alla guida d'una debole truppa 
sbarca nella provincia d’York(F.Etl- 
ricoIV). }n pochi di vede sessanta- 
mila uomini sotto i suoi vessilli , 
muove rapidamente alla volta di 
Londra, c vi eulra in mezzo alle 
acclamazioni generali ( 1 3y«i) . Tut- 
tavia assume ancora il titolo di du- 
ca di Lancastro, couteutaudosi di 
sottomettere tutte le piazze torli, e 
d'esacerbare la nazioue coutro Ric- 
cardo II, con un manifesto iu cui 
descriveva tutte le ingiustizie del 
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«no governo. Tosto che Riccardo fu 
informato d* un avvenimento non 
meno terribile che inaspettato, fu 
sollecito di rivalicare il mare ; ma 
già il duca d'York, suo zió, che ave- 
va lasciato reggente del regno, e ad 
esempio sno tutta 1* alta nobiltà-, si 
erano dichiarati pel suo felice riva- 
le. Nella sua disperazione, andò a 
chiudersi quasi solo nel cestello di 
Conway, che era stimato inespu- 
gnabile ; e da tale ritiro fece pro- 
porre al duca di Lancastro un ac- 
comodamento. 11 duca gl’inviò Far- 
civescovo di Gantorberr. Riccardo 
non chiedeva che salva la vita e 
mezzi d’ esistenza per sè e per ot- 
to de’suoi servitori. Desiderò in fine 
di trattare in persoun col principe 
suo cugino; ed a tal uopo si recò a 
flint, luogo distante tre sole leghe 
da Chester, dove stava il duca di 
Lancastro. Appena il re lo scorse, 
ebbe abbastanza forza o dissrm illa- 
zione per dirgli: * Rei cugino, sia- 
te il ben venuto Partirono insie- 
me per Londra. Riccardo fu ibimc- 
diatamente condotto nella Torre. 
Ivi si dichiarò indegno di portar la 
cotona . rr Lo era di' fatto, dice Vol- 
taire, poiché s’abbassava a dirlo “. 
R parlamento, per compiacere all* 
usurpatore, stese coiitro il suo le- 
gittimo sovrano un atto d’accusa in 
trentacinquc articoli . Dopo la let- 
tura di tale atto, il duca di Lan- 
castro si alzò, c chiese formalmente 
la corona: essa era già sul suo capo. 
I codardi legislatori deU’Inghiltcìv 
ra ne lo dichiararono legittimo pos- 
sessore, ad esclusione del conte di* 
La Marche, solo e vero erede. In ta- 
le guisa lini ( 3 o settembre i 3 yq ) 
il regno di Riccardo II. Ma egli Yi- 
ve va ancora; c La sua esistenza, era 
un delitto agli occhi delfusurpato- 
re. Enrico IV lo fece trasferire dal- 
la Torre di Londra al castello di 
Lecds, nella contea di Kent; ma, 
trovandolo ancora troppo vicino al- 
la capitale, gli assegnò per prigio- 
ne il castello di Puut-lract, nell* 
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Yorkshire. L* infortunio di Riccar- 
do If destò la compassione d ‘alcuni 
de’signori che 1* aveva Ho abbando- 
nato. Per animare il popolo in suo 
favore, posero in iscena' tirt'sno cap- 
pellano, nominato Magdaleri, di cui 
la somiglianza con esso principe 1 
erar estrema; e lo fecero passare per 
Riccardo medesimo, fuggito alla vi- 
gilanza de* suoi carcerieri . A tale 
nome, e senz’altro esame, il popedo 
corse all’armi. Gli amici del re le- 
gittimo si recarono rapidamente n 
Windsor, con Ia sperona* di sor- 
prendervi 1 * usurpatore . Questi s? 
'era sottratto per adunare il suo 
partito. La risolutezza cui mostrò, 
gittò i reali nelhi perplessità. Essi* 
perderono tempo a deliberare.* Lan- 
castro lo mise a prolitto per disfar- 
si d'ira competitore si formidabile 
ne’ceppi. Lo fece assassinare da otto 
uomini, comandati da un indegno 
cavaliere, nominato Tomaso Pierce, 
il qtmle, dicosi, gli scagliò di sua 
mano il mortai colpo. Riccardo, gio- 
vane vigoroso, si difese si valorosa- 
mente , clic strappata la scure di 
malia ad uno desimi assassini, ne 
stese quattro a 'suoi piedi prima* dr 
soccombere fi 4 °°)* La morte di ta*' 
le principe sfortunato è i*àceontatà 
in venti maniere diverse dagli sto- 
rici e dai compilatori. Alcuni il fan- 
no perir di fame. La versione dar 
noi seguita è più gerferalmente a- 
dottata. Riccardo li mitri senza' 
prole. L'usurpazione di Enrico IV 
lece salire il ramo di Lancastro sul* 
trono. 

S — v — ! S. 

RICCARDO IH, re d’Inghilter- 
ra, nacque nel i/ f 52 . Era il quarto- 
genito del duca d’York ucciso nella 
battaglia di Wakelield, nel 1460, e 
per conseguente fratello di Eduar- 
do IV. Riccardo portò da prima il ti- 
tolo di duca dì Glocester. Tosto che 
Eduardo IV ebbe cessato di vivere, 
il duca di Glocester si valse d’ un 
partito potente per torre la reggen- 
za alla regiua madre , EI isabella 
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ìWoodville. Ern più difficile di farti 
xlare la custodia del re fanciullo: 
Riccardo scrisse all» regina una let- 
tara artificiosa ; e taj«* principessa 
gli soni ministrò ella stessa i mezzi 
<fi<n padroni rsi della persona d* E- 
<1 nardo V. Ella non tardò a pentirsi 
•delia 6iui eccessiva confidenza, e si 
ritirò nella badia di Westminster, 
•col duca d’York, suo secondogenito. 
JVullamcno il duca di Glocester o- 
.stentava il più grande rispetto e la 
più sincera tenerezza pel giovano 
monarca suo nipote ; e sotto lo spe- 
cioso pretesto di meglio vegliare al- 
la sicurezza della sita persona, si fe- 
ce decretare, ,da un consiglio che gli 
«era tutto devoto, il titolo di Protei - 
-tote del re e del regno. Il primo at- 
to dclla’sua autorità fu d’intimare al- 
la regina madre di rimettere sotto 
-la sua custodia il giovane duca d* 
York, suo secondogenito. La regina 
ri liuto fortemente da prima un sì 
doloroso sagrificio j ma far ci vescovo 
di Gantorbert ve Li persuase. Tosto 
che il Protettore si vide padrone de’ 
ausi due nipoti , li fece condurre 
«iella Torre di Londra. Tale dispo- 
sizione non aveva in sè nulla 'd'odio- 
«o : ern usanza di quell’ epoca che i 
re si ritirassero nella Torre, alcun 
tempo prima della loro incoronazio- 
x»o. il Protettore diede ordini per 
gli apparecchi di tale cerimonia $ 
ma nel medesimo istante si sparse- 
ro nella capitale e nelle provincie 
Je voci più ingiuriose sull illegitti- 
mità del matrimonio d’Eduardo IV, 
v su quella della nascita de'suoi figli. 
Si vide ad un tratto condurre a mor- 
te i partigiani più noti della regina 
madre, cd i più affezionati al giova- 
ne re. Nel primo grado era il lord 
Hastingt, che il Protettore fece im- 
molare al saio cospetto e senza for- 
ma di processo, dopo di avergli rim- 
proverato di aver attentato a’ suoi 
giorni mediante il sortilegio , di 
complicità con la regina madre. E- 
missaii segreti, ed anche predicato- 
ri, non trascuravano nessuna occa- 
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sione di rappresentare il <Juca di 
Glocester come il solo erede legitti- 
mo dei diritti del ramo d* York. U 
Protettore aveva un confidente, eh© 
andò più oltre : era il duca di Bu- 
chingham, il quale fece, nel muni- 
cipio, la proposta formale di confe- 
rire la corona al principe che era 
già del supremo potere insignito. 
Non contento di tale primo tentati- 
vo, il duca condusse egli stesso, il 
giorno appresso, il magistrato e gli 
aldcrmani di Londra, al palazzo del 
Protettore, per supplicarlo d* assicu- 
rare la felicità del popolo inglese, 
col salire sul trono. Riccardo accolse 
tale deputazione con una freddezza 
affettata, e protestò della sua fedeltà 
verso il giovane re suo nipote, li 
duca di Buckinghnm esclama che 
la salute dello stato non può essere 
dii ferita, e che, se il Protettore ri- 
fiuta la corona, sarà collocata sopra 
un altro qapo. Allora Riccardo si la- 
scia .vincere, e dice: r» Accetto dun- 
que : ai diritti della mia nascit.n ag- 
giungo quelli d’ una elezione libera 
fatta dai grandi e dai comuni del 
regno **. Delle grida di viva Ric- 
cardo IH! terminarono una 6cena 
sì visibilmente concertata, cui alcu- 
ni storici non esitano a qualificare di 
commedia (<). La puhlicaeione del 
nuovo re ebbe presto luogo nelle 
forme consuete ( 22 giugno i/,83). 
Fece servire alla sua incoronazione 
gli apparecchi fatti per quella del 
giovane captivo della Torre di Lon- 
dra. Appena incoronato, Riccardo 
partì per Glocester. Durante la sua 
assenza, Eduardo V e suo fratello il 
duca d' York, secondo la pubiica vo- 
ce, perirono nella loro prigione. La 
voce dei contemporanei , ed assai 
più ancora quella delle generazioni 
seguenti, hanno accusato Riccardo 
di tale doppio delitto. Noi ci limite- 
remo qui a narrate i fatti quali si 
trovano nella maggior parte delle 
relazioni scritte allora e dopo. Ikc- 

(1) Fra gli Altri Rupin-Tlioiras. 
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cardo , dicesi , inriò ordino a Bra* 
kenbufy , governatore della Tor- 
re, di far morire i suoi due nipoti. 
Brakenbury mostrandosi sbigottito 
di nn tale attentato, 1’ usurpatore 
gli mandò uno de’suoi il lisciali, no- 
minato Tyrel, il quale si assunse di 
eseguire la volontà del suo padrone. 
Costui entrò nella stanza do’ due 
giovani principi che dormivano in 
uno stesso letto, o li soffocò sotto un 
materasso di picena. Li fece in se- 
guito seppellire appiè d'una scala. 
Mentre ciò faccvasi, Riccardo incoro- 
nar si faceva tina seconda volta nel- 
la cattedrale d’York, e mandava fuo- 
ri un bando che Eduardo suo tìglio 
era principe di Galles. Ma nel pun- 
to ch’egli per tali precauzioni a per- 
petuar mirava la corona nella sua 
famiglia, si stava ordendo una vasta 
cospirazione per togliergliela.Avreb- 
be eglf potuto mai credere che di 
tale trama capo sarebbe quello stes- 
so duca di Buckingham, che aveva 
affrontato ogni cosa per ispianargli 
le vie del trono? Ma cosa non eravi 
che fosse più vera. Non essendo ri- 
compensato tanto largamente quan- 
to sperato aveva, Buckingham me- 
ditò di dare un novello sovrano al- 
l’ Inghilterra . Mise l’occhio «opra 
Enrico Tudor, conte di Richemont, 
che’ rifuggito era allora in Francia 
( F . Enrico VII). Per quant’avver- 
tenza usasse il duco ad involare le 
sue trame allo sguardo vigile di Ric- 
cardo, sospettò questi una parte del 
Vero. Mandò a Buckingham di re- 
carsi presso di lui. Il duca scorge il 
colpo che lo minaccia, e risponde 
arditamente che non si darà nelle 
mani del suo più crudele nemico. 
Dopo una tale dichiarazione, uopo 
era di prendere le armi: il duca il 
fa, e s’avvia verso il litorale su cui 
sbarcar doveva il conte di Riche- 
mont. Ma le 6ue genti l’abbandona- 
no: egli si nascondc,è venduto da que’ 
ne’quali aveva fidato, c tratto a piè 
di Riccardo, è decapitato sull’istan- 
te. 11 conte di Richcmout non tro- 
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vaDdo più nessuno sul lito, ritorna 
in Francia. Tutt’i suoi partigiani 
vi si recano pure, o cadono in pote- 
re di Riccardo che non fa grazia a 
nessuno. Ma il supplizio loro non 
l’appagava che per metà; vedeva il 
prclcudente bene accolto nella corte 
di Carlo Vili, e paventar doveva 
qualche nuova impresa da parte sna. 
Di fatto, dopo difficoltò senza nu- 
mero, il conte di Richemont sbarca 
nell’Inghilterra (G agosto i 485 ). 
Riccardo III raccoglie a precipizio 
delle truppe e marcia incontro al 
suo rivale. I due eserciti s’incontra- 
no a Boswortb.S’oppicca il combatti- 
mento : Riccardo scorge Ricbeniont 
nella mischia, c su lui si avventa 
con un ardore che tanto ngnalmen- 
tc non era nel conto. Ma che pote- 
vano gli sforzi suoi personali, quan- 
d’uno de'suoi generali passava aper- 
tamente nelle file nemiche con un’ 
intera ala? Vide l'istante in cui sa- 
rebbe caduto viro fra le mani del 
suo nemico: antivenne a tale vergo- 
gna correndo a cercar la morte fra 
le avverse ordinanze. Si rinvenne il 
suo corpo sotto nn mucchio di cada- 
veri, e trafitto da colpi. La corona 
che cingeva il suo elmo ne fa stac- 
cata e posta' sulla testa deb vincitore 
fra le grida di Viva il feEriricoEH! 
( 1 2 agosto i 486). Nella persona di 
Riccardo III finì la razza dei Plan- 
tagencti, che sedevano sul trono bri- 
tannico da più di 3oo anni. Enri- 
coVII, pacifico possessore del trono, 
eriger fece un monumento allo sfor- 
tunato suo rivale nella chiesa de’ 
Francescani di Leicester. Il giovane 
principe di Galles, figlio di Riccar- 
do III, era morto un anno prima 
di lui. Non abbiamo voluto inter- 
rompere con discussioni la storia ra- 
pida di tale regno di due anni. Per 
altro il lettore ha il diritto di chie- 
derci: Riccardo III fu egli realmen- 
te quel mostro per cui tenuto è nel- 
l'opinione volgare? E ben dimostrato 
che abbia commessi tutt'i delitti che 
gi'imputauo vari scrittori? Dopo dr 
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thei lasciato parlare gli accusatori 
di Riccardo, la giustizia esige che si 
sentano i suoi difensori. Presentati 
essi si sono tardi, per vero; ma gli 
scritti loro esistono, c meritano di 
essere prpai in seria considerazio- 
ne ( ■)> » E fatale, dice Montesquieu, 
» alla riputazione di qualunque prin- 
n cipe l'essere oppresso dal partito 
r» die diventa dominante! “ tliccar- 
<io cadde sotto i colpi del partito che 
regnar .fece in sua vece Enrico VII; 
e da quel momento si convenne ebe 
il principe vinto unite avrebbe nel- 
la sua persona tutte le difformità e 
tutt'i vizi della terra. Dotato per 
vero egli non era della rara bellezza 
elio pareva essere un appannaggio e- 
reditario nella casa d’York; ed aveva 
sinr omero che alquanto sormontava 
l’altro; ma' vi sono de’suoi ritratti 
che il- rappresentano almeno con 
lina lisooomia piuttosto gradevole. 
Ciò non impedì, osserva Voltaire, 
elle se ite facesse un gobbo schifoso, 
un vero spauracchio. S’insegna al 
popolo inglese a ripetere ciò ebe 
il popolo romano detto aveva di Ne- 
rone ; che venuto era al mondo man- 
dando innanzi i piedi e con la boc- 
ca munita di grandi denti. Ma è po- 
co l’avdme fatto una sì orribile pit- 
tura; gli si addossarono tutt'i de- 
litti sparsi nella storia de' più crude- 
li tiranni. Il più odioso di que' che 
gravano la sua memoria è l’assassi- 
nio de’suoi due nipoti cui commesso 
avrebbe dopo di aver rapita la coro- 
na al primogenito; questo dunque 
sarà il fatto che noi ora discuteremo 
con alcuna partiOolarità.Gli avversari 
di Riccardo si armano di un’autori- 
tà imponente: quella di Tomaso Mo- 
ro. Ma chi non sa oggigiorno, come 
questi compose la sua Vita di Rie- 

(i) Vedi Burle, Cartr, Malonr, Gnthrie, 
itenrv, Walpolr, fra gl’fnglfsl. Qncst’nltimn eb- 
be l’onore di «srr>- slitto tradotto da Luigi XVI. 
Tra ì Frane»! vuole di-tinguere M. J. Rry. 
Consultati abbiamo con molto fruito i suoi Sag~ 
gi fiorir I e critici sopra Riccardo III, uu voi, 
»»• 8*io« Parigi, ibi». 
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cardo III sotto l’ influenza del car- 
dinale Morton, nemico personale di 
tale principe, e quella scrisse di E- 
duardo V soltanto per suo diverti- 
mento nell’ozio, e per esercitarsi 
./’ imaginazione , ha detto 1 lume i 
Queste ultime parole sono notabili. 
Vedasi di fatto leggendo l’opera di 
Tomaso Moro che si fa giuoco egli 
stesso delle sue proprie asserzioni. 
C .osi, per esempio, in proposito del- 
l'evento che si discorre, ora raffer- 
ma siccome verità dimostrala, ora 
non ne jiarla ebe come di vulgar 
rumore. E tale il linguaggio di tutte 
le cronache di quel tempo, quan- 
tunque lotte portino più o meno 
l’impronta dell' influenza di Enri- 
coVlI, il quale aveva un doppio in- 
teresse a far tenere per certo alla 
nazione che i due figli di Eduar- 
do IV non esistevano più , c che 
Riccardo III era l’autore della' lor 
morte. Fece correr dunque la voce 
che i due principi erano stati sepól- 
ti appiè di una scala della Torre, 
sotto un mùcchio di pietre. Si cercò, 
o si fece mostra di cercare, e non si 
trovò nulla. L’aflfare rimase dunque 
più oscuro e più incerto che mai. 
Sono queste espressioni del cancel- 
liere Bacone ; e Sbakspcare, nel 
sno Riccardo III, die’ arich’egli che’ 
non si sa dove riposino i corpi de’ fi- 
gli di Edoardo IV. Ma ecco, sotto il 
regno di Elisabetta , lavorando' in 
far de’ristauri nella Torre, si rin- 
viene una porta murata: ell’é gitta- 
ta giù, ed il primo oggetto che si 
presenta c il letto fatale su cui giac- 
ciono ancora le ossa dei due princi- 
pi. Mostravasi agl’increduli il cor- 
done che servito aveva per istrango- 
larli. Il principe Maurizio d’Urange 
è quegli che riferisce tale avventu- 
ra. EU avrebbe dovuta colpire a ba- 
stanza gli abitanti di Londra, per 
conservarne la memoria: ma, meno 
d un secolo dopo, sotto il regno di 
C “ r lo IT, ogni ricordanza cancellata 
u c si bene, che nessuno ricusò di 
credere, essere stati allora ritrovati i 
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«orpi del re Eduardo *V e dd ditea 
•di York appiè di quella «cala tante 
volte menzionata. Deposti vennero 
in un bel mausoleo, con un’iscrizio- 
ne che indica come ricercati erano 
da tango tempo. Malgrado però un 
latto si positivo in apparenza, Ra- 
piB-Thoiras , fiume, ed in genera- 
rle gli storici più gravi si esprimono 
sul più grave di tutt’i misfatti attri- 
buiti a Riccardo III con le forme 
del dubbio, i sospetti, siccome gin 
-osservato abbiamo, cadrebbero piut- 
tosto sopra Enrico VII. Uria delle 
versioni che sostenute vennero con 
più vcrisimiglianza è questa: che il 
giovaue Eduardo V mori di malat- 
tia, e die il fratello suo, il duca di 
York, riuscì ad evadere, e fece in 
•seguito dementativi per risalire sul 
trono de'suoi padri ( V. il nostro ar- 
ticolo di PfcUKIN-W AEaiJKC.K ). 

S — v — 1 

RICCARDO, conte di Cornota- 
■gliji e di Poitnu, non è connnniera- 
«to dagli storici fra gl* imperatori di 
Alernagna , quantunque esercitati 
ubbia tutt’i diritti loro. Secondoge- 
nito di Giovatini Senza Terra e di 
Isabella d’ A ngoulòme, nacque a W in- 
-ciiester il 5 di gennaio 1209. Non 
avevo' che sedici anni, quaudo En- 
rico IH suo fratello gli commise di 
■fare una spedizione nella Guienna: 
attenuo alcun vantaggio dinanzi la 
Alcole, o compiuta avrebbe la con* 
quista di quel paese, se i signcYri 
•finn cesi che impegnati si erano di 
secondarlo, fatta non avessero la pa- 
«c loro col re san fungi. Malgrado 
•la deiezione degli alleati, si man- 
tenne nelle porzioni di quella bella 
provincia che rimanevano agl’ingle- 
si j ed Enrico aumentò di esse il 
•no appannaggio. Riccardo provò 1 ’ 
ordor cavalieresco del suo secolo per 
la liberazione della Palestina: prese 
la croce nel ia 3 G; ma soltanto dopo 
la morte di sua moglie, sorella del 
conte di Pembroke, pensò a scio- 
gliere il suo voto. Il papa Gregorio 
volle opporsi alla sua partenza, «spe- 
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inrzndo, dice Michaud, che eonien- 

* tito avrebbe a rimanere in Euro- 
•y* p«, e che dati avrebbe ‘alla santa 
r> Sede nna parte de’suoi tesori per 

* meritare le indulgenze della ero r 
*» Cinta (i)'*. Malgrado però il divie- 
to del pontefice, s’imbarcò nel porto 
di Marsiglia, e fece vela per Tole» 
znaide. Il suo arrivo vi animò il co- 
raggio de’Cristiani, e gittò il terro- 
re fra i nemici loro, inquieti di do- 
ver combattere il nipote di Riccardo 
Cuor di lione, erede del suo valore, 
come del suo nome. Riportò alcuni 
Vantaggi sui Saraceni: ma' vedendo 
si poco secondato dai Cristiani di 
Palestina, fu obbligato a rinnovar 
la tregua fatta col snidano d’Egitto . 
« Il solo frutto della suu spedizione 
n c ni potè ottenere, dico ancora Mi- 
m rhau<|, fu il cambio •de’prigion io- 
ti ri ed il permesso di dare gli onori 

* della sepoltura ai. Cristiani uccisi 
>s nella battaglia di Gaza u ( Storiti 
delle Crocia te , in, Ò49 ). Dopo di 
aver fitte riparare le forti ficuzioui 
di A «catana, cui rimise a Gualtieri 
di-Brienne, partì per la Sicilia in 
cui ebbe un abboccamento con Fe- 
derico li. Adoperò vanamente di ri- 
conciliare osto principe con la santa 
Sede, c tornò nel i2/ f a a Londra, 
doto 1 il ritorno suo celebrato venne 
con magnifiche feste. In: breve Ric- 
cardo trovò nuove occasioni di se- 
gnalarsi nella guerra cui Enrico IH 
a sostener ebbe contro i Francesi. 
Dimentico do’meriti dol, fratello «10 
verso di lui, Enrico il voile spoglia- 
re della Gii tanno, e torgli la libertà. 
Riccardo logge, e sorpreso io mez- 
zo al mare da una burrasca, fa voto 
se salvavasi dal pericolo, di fabbrica- 
re un'abazia dell’ ordino dc'Cister- 
ciensi, pel quale aveva molta vene- 
razione. A tale voto dovè la sua ere- 
zione l'abazia di llayles, famosa per 
lo sue ricchezze e per i'et>tcasionc c 

(1) CJ*’bao«T congrllura che il papa Gr<* 
porro trm<'S»e, non dittasse Riccardo, sotto co- 
lore di recarsi in Palestina, di portar soccorsi 
allinipuratorc Vedendo li >uu ugnato. 
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la bellczza de’suoi edifizi. Nel 1243 
Riccardo sposò Sanzia di Provenza ; 
e si riconciliò poco tempo dopo con 
suo fratello, che gli accordò in com- 
penso della perdita della Guienn* 
una pensione di mille marchi di ar- 
gento, e parecchie terre considera- 
bili. La morte di Corrado IV lascia- 
va vacante l' impero, e le fazioni che 
dividevano l’AÌemagna si disputa- 
vano il vantaggio di spogliare lo 
sventurato Corradino ( V. tale no- 
me ). Mentre una- .parte, degli elet- 
tori sceglie Aliònso #e di Cnsti- 
glia, l'altra si dichiara per Ricc.irdo ; 
ma i due competitori, non possono 
ottener dalla santa Sede la conferma 
«Iella loro elezione- RiOcardo arriva 
in Germania, e si fa incoronare con 
Sanzia sua moglie, in Aquisgraoa, 
il 1 7 di maggio 125*7. Ricompensa 
magnificamente gli elettori che dati 
hanno i loro voti, « le sue libe- 
ralità gli acquistano nuovi partigia- 
o ..Improvvisamente ode novella che. 
i baroni inglesi tengono il fratello 
suo prigioniero in Londra, e vota 
in suo soccorso. Ritorna in Alema- 
gna nel ■ 260, con nuovi tesori, con- 
voca una dieta che fa saggi regola- 
menti per la sicurezza dc'viaggiato- 
ri, ed accheta le contese delle città 
imperiali e de'principi, accordando 
alcune migliaia di inarchi d'argento 
alle parti che si sentivano lese dalle 
sue decisioni. Riccardo fece un tur- 
ilo viaggio in Germania nell'anno. 
JaSz: egli diede l’investitura dal- 
l'Austria e della Stiria ad Ottocaro 
{y. tale nome), confermi) i privilegi 
di parecchie città, fra altre di Stra- 
sburgo e Haguenau, ed arricchì il 
tesoro di Aipiisgrana di una corona, 
di uno scettro, d’un globo d’oro 
e di due abiti imperiali. Le turbo- 
lenze d’Inghilterra il costrinsero a 
ritornarvi nel I 2 l> 4 . l'atto venne pri- 
gioniero nella battaglia di Levycs, 
vinta sulle truppe reali da Simone 
di Mont f'ort (f\ tale nome), nè rico- 
vrì) la. liberta che dopo 1 4 mesi di 
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rigorosa, prigionia. Tornò nuova- 
incute in Alcimgna nel 1268, sop- 
presse i pedaggi onerosi che incep- 
pavano la navigazione del Reno, a- 
hoU una novella imposta istituita 
dai magistrati di Worms, c l’anno 
susseguente tenne in essa città, una 
dieta alla quale intervennero gli e- 
lettori ili Treviri c di Magonzn, con 
parecchi. altri vescovi e principi del- 
fini pero. Riccardo, vedovo una se- 
conda volta, s* innamorò, quantun- 
que sessagenario, di Beatrice di Fal- 
kenstein, la sposò il 16 di giugno 
latìg, e la condusse nell’Inghilterra. 
Poco dopo Enrico il primogenito di 
Iliocardo, principe di grandi speran- 
ze, fu assassinato dai due figli di Si- 
mone di Montfort per vendicare il 
sangue del padre loro. Tale triste e- 
vento accorciò i giorni di Riccardo. 
Morì d’apoplesia il 2 di aprile 12*72, 
e fu sepolto nell’ abazia di Havles. 
L' elezione di Rodolfo di Habsburg 
mise fine alle dissensioni di Germa- 
nio (V. PoDoi.ro). Eduardo, figlio 
di Riccardo, gli successe nella contea 
dì Cornovaglia del pari che negli al- 
tri suoi domimi, i quali dopo la sua 
morte uniti vennero alla corono d*In- 
ghilterrn. Riccardo uno fu dc’princi- 
pi più grandi del suo tempo. Con- 
fi ungeva ad un raro valore molta 
prudenza, saviezza e l’arte dignada- 
gnar i cuori. Sorpassò tutti 1 suoi 
contemporanei in ricchezze ed in 
liberalità. Oltre le somme immenso 
che gli fruttavano le miniere di 
piombo e di stagno di Cornovaglia 
state fino a lui neglette,. seppe crear- 
si abbondanti proventi ed ignoti 
agli altri sovrani con gL’ incoraggia- 
menti cui dava al commerci» ed al- 
l'agricoltura. La storia narra in ol- 
tre che tale principe ai magnifico, 
era economo, e vegliava con grandis- 
sima cura a mantener bene ordinate 
le sue (manze. Abbiamo due storie 
speciali di Riccardo, ambedue in te- 
desco, una di Gundling ( V . tale no- 
me),. e 1 * altra di Ccbaucr ( V. tale 
2 9 
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nome). Questa è corredata di docu- 
menti giustificanti, i quali provano 
fino all’ evidenza che Riccardo ho 
realmente esercitato tutti i diritti 
d’imporadore per quasi 1 5 anni, 
\V— 9 . 

RICCARDO I, conte di Avena 
e principe di Capua dal ìo 5 g al 
1078, era figlio di Abilitino, fratel- 
lo di Rainolfo e di Brcngot. Succes- 
se al primo nell'anno loSg al pili 
tardi, poiché in quell' epoca inter- 
venne, qual conte di Aversa, al con- 
cilio di Melfi convocato dal papa Ni- 
colò IL Tale pontefice, che cercava 
un appoggio contro l'antipapa Cada» 
luso, ricorse ai principi normanni. 
Roberto Guiscardo estese aveva mol- 
to le sue conquiste nella Puglia. 
Riccardo che sposata aveva Fridesi- 
ma, sorella di Roberto, che adegua- 
va il cognato suo in valore ed in ta- 
lenti militari, o di cui dicevasi che 
superiore gli era in amore per la 
iustizia ed in dolcezza, sembrava 
estimato a conquistar la Campania. 
Nicolò per farselo ligio, gli diede 
l’investitura della città e del princi- 
pato di Capua, cui possedeva allora 
PandolfoV, principe lombardo. Ric- 
cardo mise immediatamente 1' asse- 
dio dinanzi a Capua, ma non ti re- 
se padrone di tale città che nel 1062. 
L’anno susseguente conquistò pur 
anche Gaeta che fino allor mantenu- 
ta erasi libera, sotto la protezione 
de'Greci. Per raffermarsi in capo la 
corona, si associò nel governo il fi- 
glio suoGiordano, che Io secondò in 
tutte le sue imprese. Riccardo, scon- 
tento nel 1066 del papa Alessan- 
dro lì, fece nel ducato di Roma al- 
cune correrie delle quali fu punito 
da Gotifredo, duca di Toscana, che 
l'assediò in Aquino. Tornato all' ob- 
bedienza della santa Sede, non se 
ne diparti più, fece omaggio nel 
lo ^3 a Gregorio VII, ed assistè nel 
1077, Roberto Guiscardo nella con- 
quista di Salerno: intraprese poscia 
l’assedio di Napoli,e già era la città 
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ridotta a dorè estremità, quando Ric- 
cardo I. morì il l 3 d’aprile 1078. 
Fu suo successore il di Ini figlio 
Giordano. — Riccardo II successe, 
nel iogi, a Giordano I. Come la 
notizia della morte di Giordano si 
sparse per Capua, gli abitanti, cui 
trent’ anni d‘ obbedienza assuefatti 
non avevano per anche al giogo de’ 
Normanni, ribellarono, e scacciaro- 
no dalle loro mura Riccardo con 
tiitt’i suoi compatriotti. Esso princi- 
pe rifuggì in A versa, con Gaitelgri- 
ma sua madre, sorella dell’ ultimo 
principe di Salerno. Egli domandar 
fece in pari tempo de’ soccorsi a 
Ruggero duca di Puglia ; ma sicco- 
me i soccorsi di questo non erano 
sufficienti, offrì a Ruggero, se ricu- 
perava Capua, di fargli omaggio li- 
gio di tale principato. La condizio- 
ne fu accettata : il duca di Puglia 
ed il gran conte di Sicilia unirono i 
loro soldati dinanzi Capua nel mese 
di aprile 1098. Urbano II vi si recò 
egli pure per negoziare, ma senza 
frutto : la città dopo un’ ostinata di- 
fesa si arrese, o Riccardo 11 la rice- 
vè in feudo da Ruggero, rinunzian- 
do cosi al potere sovrano, per ridur- 
si vassallo del duca di Puglia. Ric- 
cardo mori nel 1 io 5 senza posteri- 
tà. Roberto 1 , suo fratello,gli successe. 

8. S— 1 . 

RICCARDO I, soprannominato 
Senza Paura , duca di Normandia, 
era figlio di Guglielmo Spada Lun * 
ga e di una principessa danese (1). 
Successe I’ anno g 43 (2) a suo pa- 
dre, assassinato da Arnoldo, conte 
di Fiandra, e fu messo sotto la tute- 
la di 4 signori, scelti in un* assem- 
blea della nobiltà. Luigi IV, detto 
d'Oltremare, come intese la morte 
di Guglielmo, si recò a Ronen, e 
dichiarò che intenzionato era di con- 

(1) Secondo altri Riccardo era figlio di 
Lcutgarda, figlia di Erbrrto, coni»* di Senti*. 

(*) Per errore di stampa, nell'articolo Cu- 
culino Spada-iunya, collocasi la morte di es- 
#0 principe nel 18 dccembreg^.in >cce ebe $4*. 
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durre Riccardo alla sua corte, per 
fartelo allerare. I Normanni si op- 
posero dapprima al disegno de! re, 
ina rassicurati dalle sue promesse e 
daU'afì'etto che mostrata pel giovane 
duca acconsentirono che partisse. 
Arrivando a Laon, dote risiedeva, 
Luigi ricevè un messaggio di Ar- 
noldo, che l’ invitava ad approfittar 
della minoriti di Riccardo per ricu- 
perare i paesi di cui i Normanni si 
erano impadroniti. Oa tale momen- 
to Riccardo trattato venne come pri- 
gioniero. Per consiglio di Osmondo, 
suo aio, si finse ammalato, c tale 
acrvidorc fedele, approfittando della 
negligenza delle guardie, il portò 
via entro ad un mucchio di fieno, e 
lo condusse a Senlis, donde riparò 
ne' suoi stati. Luigi si collega con 
Ugo il Grande conte di Parigi per 
ispogliare Riccardo, e penetra, qua- 
si senza ostacolo, fino nel cuore del- 
la Normandia; ma abbandonato dall' 
alleato suo cui aveva disgustato, ai 
trova presto in grande perplessità 
per l’arrivo di Aigroldo re di Dani- 
marca con una flotta numerosa. Gli 
fa domandare un colloquio: ma du- 
rante la conferenza dei due principi 
i Danesi disperdono i Francesi; Lui- 
gi, costretto a darsi alla fuga, è rite- 
nuto prigioniero dagli abitanti di 
Rouen (i), che non acconsentono 
di liberarlo se prima non ha giura- 
ta pace a Riccardo ( V. Luigi IV ). 
Tale pace non poteva essere di lun- 
ga durata. Ugo il Grande fidanzata 
aveva la figlia sua Agnese al giovane 
duca di Normandia. Per impedire 
tale parentado, Luigi si unì con Ar- 
noldo, il quale temeva sempre Ric- 
cardo non gli ridomandasse conto 
del sangue di suo padre ; ed aiutato 
dall’ imperatore Ottone I, suo co- 
gnato, e da Corrado ro di Borgo- 
gna, assedia Parigi. Gli alleati bat- 


(*) Altri «tarici dicono che Luigi non po- 
lendo più dirigere il «no rat allo, fu fallo pri- 
gioniero dai Danu»i che il conduwcro a Rouen. 
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tuli dinanzi a tale città vanno ad 
assediare Rouen e provano nuovi si- 
nistri. Il rigore della stagione gli 
obbliga ad allontanarsi ; Riccardo a 
cui le sue prime geste meritarono il 
nome di Senza Paura , gl’ insegue 
nella loro ritirata, e taglia a pezzi 
una parte del loro retroguardo. Lo- 
tario salendo sul trono di Francia, 
dopo la morte di ino padre, redò 1* 
odio tuo contro i Normanni. Il timo- 
re che il valor di Riccardo metteva 
ne'auoi nemici, costringe il re a ri- 
correre all’ artifizio. Brunone, arci- 
vescovo di Colonia e zio di Lotario, 
fa proporre a Riccardo una confe- 
renza in Amiens. 11 duca di Nor- 
mandia vi si recava senza diffidenza, 
quando fu avvertito da due cavalie- 
ri dell’ insidia che gli si tendeva. 
Lotario osò chiedergli un nuovo 
abboccamento sulle rive dell* Eau- 
ne(i). A questo Riccardo si fece 
accompagnar da una scorta ; ma 
sentendosi troppo debole per com- 
mettersi con le truppe che i tuoi 
avversari condotte arcano, tornò a 
Rouen per tragitto (i). Cessando di 
dissimulare, Lotario, aiutato da Ti- 
baldo, conte di Chnrtres, rientra po- 
co dopo nella Normandia e s’impa- 
dronisce di Evreux per tradimento 
del comandante. Riccardo si vendi- 
ca di Tibaldo devastando i suoi sta- 
ti, ed il conte di Chartre* si ac- 
campa dinanzi a Rouen. Irritato da 
tale braveria, il duca gli dà batta- 
glia, lo fuga, c ricevuti avendo dei 
soccorsi dai Danesi, porta il ferro e 
la fiamma nell’interno della Fran- 
cia. Lotario andò in persona a chie- 
der pace a Riccardo, che licenziò i 
Danesi, dando terre a que'che vol- 
lero convertirsi al cristianesimo o 

(i) L’autore del Roman da Rou (Wacr) 
nomina tale ririera Depp* o Diepe , >■ Hrequigny 
dice dvè quella clic patta per Keufchàtr). Quin- 
di rinterri»!* de’due principi anccuder doterà 
dulie «pondo del \'Arqnet. V. la Notista iW M ss. 
della btb. del re , V, 5o. 

(a) Pure Wace dice che Riccardo battè i 
tuoi nemici a) paesaggio della riviera. 
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provvedendo gli altri di mezzi per 
tragittar nelle Spagne, dove com- 
misero grandissimi guasti . Il duca 
di Normandia potò occuparsi allora 
di migliorare la sorte dc'suoi sud- 
diti. Incoraggiò l’agricoltura ed il 
commercio, e favorì Io studio delle 
scienze con varie fondazioni pie. 
Dopo T estinzione della razza di 
Carloroagno contribuì molto a far 
collocare Ugo Capeto sul trono di 
Francia. Riccardo morì il 20 di no- 
vembre 996, di 63 anni a Fécamp, 
di cui iàtt'aveva ricostruire l’aba- 
zia, rovinata un secolo prima <JajL 
Normanni condotti da Hastiug, e 
volle essere sepolto sotto alla gron- 
daia sul limitare della porta meri- 
dionale. I curiosi conoscono il Ro- 
manzo di Riccardo Senza Paura 9 
duca di Normandia , Parigi, Denys 
Jcanot, in 4«to, c Simonc Calvario, 
nella medesima forma . Tali due 
edizioni in caratteri gotici, sono ri- 
cercate del pari. L’opera ch*è un tes- 
suto di anacronismi e favole ridicole, 
la parte della Raccolta publicata a 
Troye* dalla vedova Oudot c ristam- 
pata tanto sovente. Castilbon ne die- 
de ragguaglio nella prima parte 
della Biblioteca bleue, 1769, in 
8.vo. Ve n’ha pure un breve sunto 
nelle Miscellanee tratte da una 
grande biblioteca , tomo E, p. 177. 

W — s. 

RICCARDO II, detto il Buono 9 
duca di Normandia, figlio del pre- 
cedente e di Gonnor, sua seconda 
moglie, gli successe. I principii del 
Suo regno furono turbati da una 
sollevazione generale, cagionata dal- 
rabuso cui la nobiltà faceva dell’au- 
torità reale. Nel 997, fu costretto di 
far guerra a Guglielmo suo fratello 
cadetto, che ricusava disfargli omag- 
gio delie terre cui date gli aveva in 
8ppannaggio.Giiglielmu,abbandona- 
to da'suoi soldati, fu preso, ma fug- 
gì di prigione, e si recò n gittarsi 
alle gin occhia di Riccardo che gli 
perdonò il fallo e lo ristabilì oc’ suoi 
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domimi. Etelrcdo II re d’Inghilter- 
ra, cognato di Riccardo, ideato a- 
vendo di sterminare tult’i Danesi 
che v* erano no* suoi stati, ruppa 
guerra al duca di Normandia per 
impedirgli di soccorrerli; ma gl’in- 
glesi, battuti nel Cotaulin, furono 
costretti a rimbarcarsi con precipi- 
zio. L’iudcgna condotta di Etelre- 
do, reso avendolo oggetto di odio 
a’suoi sudditi, osò questi domanda- 
re un asilo a Riccardo, il quale non. 
vedendo più in lui ebe un principo 
sventurato, l'accolse e l'onorò molto 
( V . Etei^fiedo). Ebbe poi Riccardo 
lunghe contese con Eudc conte di 
Cbartres, il quale tenersi volea la 
citta di Drctix, cui Matilde, sorella 
del duca di Normandia, recata gli 
aveva in dote. Per terminare quel- 
la guerra, chiese soccorsi ai re di 
Svezia e di Norvegia; ma il re Ro- 
berto temendo nou penetrassero 
que'barbari in Francia, dopo di a- 
ver guaste le terre di Eude, obbli- 
gò il conte di CharLrcs a far paco 
con Riccardo. Un castello cui il du- 
ca di Normandia costruir fece a 
Tilliòres, presso Vcrnuil,raccese pre- 
sto uua querela piuttosto sopita che 
estinta. Eude, assistito da Ugo, con- 
te del Mainc, assediò il castello, ma 
rispinto in tutti gli assalti si sotto- 
mise alla fine a tutte le condizioni 
che Riccardo volle imporgli e che 
certo moderatissime erano, poichò 
le esegui senza lagnarsi. Riccardo 
fu il più lido alleato del re Roberto, 
e l'accompagnò in varie spedizioni 
in cui si segnalò per coraggio: alme- 
no alcuni storici gli danno il nome 
d* Intrepido . Mori esso principe, 
pianto da’suoi sudditi, nel 1026 o 
1027 il 2 di agosto, e fu seppellito 
presso a suo padre. Diede prove di 
pietà con doni ragguardevoli cui 
fece ai monasteri. Gli successe Ric- 
cardo III, s fio primogenito, che avu- 
to aveva dal suo matrimonio eoa 
Giuditta figlia del duca di Bretta- 
gna. Tale principe mori, dopo un 
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regno 1 di situai mesi, avvelenato, di- 
cesi, da' suo fratello Roberto, detto 
il Mdgnijico o il Diavolo (f\ Ro- 
busto). i W— s. 

RIGUARDO di BARBESIKU, 

trovatore, nacque nel castèllo di tale 
nome, in fcaintorige. Secondò Gio- 
vanni di ]\ osttad.uno (f'ileitv'più 
celebri poeti provenzali, enp.'^d), 
il signore -di Borhcsieu sapeva pah- 
lor tiene, era pi udentemente esèr* 
citato nelle «aere lettere, come an- 
che nella poesia, c fu eccellente ‘ma- 
tematico. Innamoratosi in gioventù 
-di una nobile damigella, che per ge- 
losia si fece religiosa nel monastero 
di la Celle presso a Briguolcs, fitti 
cullante trovatore tributò i suoi o- 
maggi ad una nuova (minute, cc. L’ 
salico biografo a cui si attenne l'a- 
bate òliilot (Star, de' trovatori, ili, 
• 80 ), dire che Riccardo era un pove- 
ro valvadore, «na buon cavaliere d’ 
ermi. Còli. sembianze pincevoli'e con 
talenti distinti, sèconteuera cuu un’ 
sippiironza'di perplessità aulfo nobi- 
li compagnie hi cui sembrava me- 
sti’ e siimi /.iota. Peraltro s'imiànio* 
rò delia: «loglio di Goffredo di To- 
nai, ricco barone del paese, ed osò, 
malgrado la sua timidezza, confessa- 
re la sua passione. La dama di Tonai 
ricevè la di-lui dichiarazione da don- 
na a cui piaceva l’umore di un poe- 
ta ; e ila tale momento Riccardo la 
-celebrò ne'suoi Versi, cól -nome di 
JVlielkt di'ifompna (la migliore del- 
lo donne).’ Si scorge dalle- canzoni 
che rifttyMJgono di tale trovatore che 
la sua dama il t’rattavacon bontà, son- 
ali nondimeno accordargli nessun li- 
vore. I riliuti della sua amante linai- 
mente lo stancarono. Una dama cui 
JVIillot 'nsn nomina, gli propose di 
consolarlo de'rigori della sua bella ; 
ma esigevo che prima si congedasse 
dalla dama di Tonai. Riccardo ob- 
bedì ; e malgrado le istanze di que- 
Sl'ultima per rattcncrlo: n 11 mio 
partito è preso , le disse duramente; 
io vi lascio*'. Subite corse a rnggua- 
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gliarc la nuova sua amante dctì’cse- 
enzione de’di lei ordini ; ma ella gli 
disse: « Da che lasciata aveto timi 1 
dama sì bella, sì gnià e sì onesti! Tór- 
so di voi, lascerete qùalnnqne'iiltra Z 
andatevene. " L'infelice Riera rdo 
costernato, tornò a chièdere mercé 
atta dama dì Tonai, che ricnsò di 
isdirlo. Allora il dispetto gli dettò 
cOntóo le donne 'tina satira caldissi- 
ma ; ma famorc il ricondusse pre- 
sto ad altri sentiménti.- Ritiratosi in’ 
mia solitudine ni cui si fabbricòtioa 
capanna, giurò' di )uh noti compa- 
rire nella Società,’ prióri che la da- 
ma di Tonai accordati gli avesse il 
perdono. I cavalieri e fé loro dame, 
tocchi dal suo dolore, si invi rótto per 
chiedere la sua grazia 1 ; r etf siila ‘ fìtto 
1 ottennero: ma la dama di Tohni 
morì breve tempo dopo; e Riccardo; 
più non potendo abitare de’lnoght 
che gli ricordavaoo'continnanicntoi 
la perdita di un oggetto adorilo, irti - 1 
compagnò alcuni suoi nmWì irt- lspa- 
gna/Jove io brito morì, conili muto da • 
cordoglio. N<*»r«damd colloca la morr- 
te di Riccardo verso f anno t.388 ; 
ma Rnynouurd lo considera molto 
più antico, però che inserì bienne 
delle sue canzoni nella linccoltn'drl- 
Ic poesie amorose idi beSsaota trova- 
tori che fiorirono dal tooo (ino ver- 
so il lido. Nostradaino dice che Pe- 
trarca si valse delle Opere di Riccar- 
do, c gli attribuisce un Trattato in- 
titolato: Lous gttvzardons (guider- 
done ) et amour. Gli antichi biblio- 
tecari francesi Lacroix dii Maino o 
Duverdier copiarono Nostradamo , 
Secondo Millot, rimangono quattor- 
dici Canzoni di Riscaldo tutto re- 
lative all’oggetto della stia tenerez- 
za. Raynuuard ne politicò tre nello 
Scelta delle Poesie originali de tro* 
valori, /,53-58 ; sono piene di grazio 
e di sentimento. Nella seconda Ric- 
cardo cita Ovidio ; e ciò far può con- 
ghietturare ch’egli avesse una certa 
istruzione assai poco comune nel 
tempo in cui visse. - A\ — s. 
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RICCARDO di CIRENCE- 
STER, storico inglese, con tale no- 
me chiamato dal borgo in cui nac- 
que, entrò, nel i 35 g, nel monastero 
de'Benedettini di s, Pietro, a West- 
minster, e si dedicò negli ozi suoi 
allo studio della storia e delle anti- 
chità britanniche. Il sapere cui ac- 
quistò in tale genere gli meritò il 
soprannome di Storiografo. Otten- 
ne nel i 3 gi la permissione di re- 
carsi a Roma , per acquistar nuore 
cognizioni . Alcuni anni dopo il 
ritorno , mori nel convento , ver- 
so il 1401. È soggetto dell'opera sul- 
la quale posa la sua fama Io stato an- 
tico della Grande Brettagna, De silu 
Britanniae. Tale opuscolo, dopo di 
essere stato a lungo dimenticato, fu 
tratto dall’ oblio da C. Giul. Ber- 
tram, professore di lingua inglese 
nell’accademia di marineria di Co- 
penaghen, che mandò un esemplare 
tanto del testo quanto della carta al 
dottore Stuckeley, in Inghilterra : 
questi no puhlicò, nel 1707, un’e- 
sposizione con l’itinerario, dapprima 
in un volumetto in 4-to, ed in segui- 
to nel secondo volume del suo Itine- 
rarium curiosimi. Lo stesso anno 
Bertram publicò la medesima opera 
di Riccardo a Copenaghen , in un 
volumetto in ottavo, iu cui pur si 
trova ciò che rimane degli scritti di 
Gilda c di Nennio : Brilannicarum 
pennuta historiae anliquae scriplo- 
res tres, Ricordai Corinensis, Gii- 
dai Badonicus, Ncnnius Bancho- 
rensis, ec. Tale libro divenuto era 
sommamente raro. Fatta ne venne, 
nel 1809, una nuova edizione, in 
cui il testo è accompagnato da una 
traduzione in inglese con un Rag- 
guaglio intorno all’ autore, e con la 
sua giustificazione contro il rimpro- 
vero che fatto gli venne d inesattez- 
za, e d’ignoranza come storico. Tale 
ristampa è intitolata : Descrizione 
della Brettagna , ec., con carte, in 
8.vo.Si citano altresi le seguenti ope- 
re di Riccardo di Cireucester : I. ìli- 
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storia ab Hengista ad ann. 1 348 , 4 
parti, che si conservano nell» biblio- 
teca di Cambridge, ed in quella della 
società reale di Londra. Alcuni scrit- 
tori trattarono severamente la prefa- 
ta storia ; Whitaker pretende che 
non indichi nè criterio nè istruzio- 
ne: ma Gibbon l’è più favorevole j 
a dire di tale critico, Riccardo mo- 
strò » una solida cognizione delle an- 
si tichità , rarissima in un mona- 
si co del secolo decimoquarto “ ; II 
Tractalus super symbolum majus 
et minus ; III Liber de officiis ec- 
clesiasticis j tali due manoscritti so- 
no deposti nella biblioteca di Pie- 
troburgo. 

RICCARDO DI NOVES, trova- 
tore provenzale, morto verso, il 1270, 
e in tale guisa nominato da Nostro- 
damo, che sembra l’abbia confuso 
con Pietro Bremont Ricas-Novas ; A 
tale almeno 1 ’ opinione di Crescitn- 
beni. Egli era, secondo lo storico 
provenzale, della nobile famiglia di 
Nove# , che fu quella della bella Lau- 
ra ( Vedi Novzs ), o, secondo altri, 
delia famiglia di Barbantaua. Ric- 
cardo fu lungamente famigliare del- 
l’ultimo Raimondo Berengario, con- 
te di Provenza , che fatto 1 ’ aveva 
chiavaio del suo palazzo j ufi zìo o- 
norevole che consisteva nel custodire 
le chiavi. In occasione della morte 
del suo protettore, ne fece 1 ’ Elogio 
funebre, e guadagnò metto denaro, 
recitando di castello in castello tale 
Elogio, in cui la casa di Angiò non 
era rispettata. Si lece intendere a 
Riccardo che era più ebe impruden- 
za il dir male in quella guisa do’ 
nuovi sovrani della Provenza ; ed 
egli fu a bastanza savio per tacersi : 
ma si aggiunge che scritto avendo 
contro le usurpazioni degli ecclesia- 
stici, gli ufiziali del papa il gettasse- 
ro in un pozzo profondissimo del ca- 
stello di Nove*, in cui precipitati ve- 
nivano gli ecclesiastici sorpresi in a- 
dultcrio. Tali particolarità, tolte cs- 
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sendb da Nostradamo, non meritano 
tanta fiducia quanto quelle che ci 
somministrano le (tesse opere dei 
trovatori. Per disgrazia, fra i diciot- 
to componimenti di Riccardo che 
«osservati ci furono, non si trova- 
nessun fatto relativo alla sua vita, 
sulla quale, altronde, gii autori delle 
Notizie manoscritte si tennero in si- 
lenzio. Fra i suddetti componimen- 
ti, il più curioso è un' imitazione di 
quello di Sordello, suo contempora- 
neo : i una serventcse, nella quale di- 
stribuisce il corpo di Blacas a diver- 
si principi i o ciò produce delle al- 
lusioni sstiriche. Tale trovatore ebbe 
pure delle contese col medesimo Sor- 
delio, siccome si scorge da altre ser- 
ventesi. 

P— *. 

RICCARDO di SAN VITTO- 
RE, teologo, nato nella Scozia nel 
secolo duodecimo, si recò giovanissi- 
mo in Francia, e studiò sotto il cele- 
bre Ugo, nell'abazia di san Vittore 
di Parigi, in cui si diede alla vita re- 
golare. Dopo di aver esercitati vari 
ufizi in tale monastero, ne divenne 
priore nel 1 162, e disimpegnò be- 
nissimo delle attribuzioni cui rende- 
va difficili il carattere imperioso di 
Ervisio, allora abate. 1 suoi talenti e 
la sua pietà gli meritarono la stima 
de’snoi confratelli, ed anche de'reli- 
giosi degli altri ordini, che gli chie- 
devano consigli o copie delle sue 
opere, siccome si scorge dalle lettere 
mandate a Riccardo , cui publicò 
Duchcsne nel tomo IV degli Seri - 
piar, rerum Gallicar. Riccardo mori 
nel 1173, secondo i coutionatori del- 
la Stor. letteraria di Francia ( V. D. 
Rivkt ), il giorno 10 di marzo nel 
quale trovasi indicato il suo anniver- 
sario nel necrologo dell'abazia. Le 
Opere di Riccardo furono publicatc, 
la prima volta a Venezia nel i 5 o 6 , 
in 8.vo ; tate edizione è molto irn- 

S erfetta. Se ne conoscono altre sei, 
elle quali ci contenteremo di citar 
quella di Parigi, Giovanni Petit, 
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i 5 i 8 , in fogl., di cui si conserva un 
bell'esemplare in pergamena nella 
biblioteca del re. La sola che si usa 
oggigiorno , quantunque poco cor- 
retta e priva di ogni schiarimento, è 
quella di Rouen, Berthelin, ifiSo, 
in fogl. ; politicata da fra Giovanni 
di Tolosa, che vi premise una Vita 
dell'autore; tale edizione contiene 
trentadue opuscoli, che divider si 
possono in quattro classi : i Conienti 
su diverse parti della Bibbia ; i Trat- 
tati di morale mistica ; i Trattati 
dogmatici , ed i Sermoni e Sunti : 
ma l'editore non teDne nessun ordi- 
ne nel distribuire gli scritti. I più 
degli opuscoli di Riccardo erano sta- 
ti separatamente stampali verso la 
fine del decimoquinto o del decimo- 
sesto secolo : esiste, nella biblioteca 
del re di Francia, un esemplare in 
pergamena del suo Trattato : Super 
divina Trini late, Parigi, Enr. Ste- 
fano, l 5 lo, in 4-to picc. (l) ; è quello 
ebe dalla biblioteca del duca di La 
Vallière, passato era in quella di Mac- 
Cartby, in cui fu pagato centoqua- 
ranta franchi. Riccardo , dice uno 
de'più giudiziosi dotti delta Francia, 
non manca d' idee, nè d' imagina- 
zione, e neppure di sensibilità ; se 
più non si leggono le sne opere, ciò 
accade perchè sono scritte senza me- 
todo, seuza critica, senza logica e 
senza gusto. Vedi la Notizia su Rie- 
e ardo, di Daunou, nel tomo XIII 
della Storia letteraria della Fran- 
cia, 472-88. 

W— s. 

RICCATI (Vincenzo de), va- 
lente geometra, nacque agli 1 1 di 
gemi. 1707, a Castelfranco nel Tre- 

(1) Ant OemUs, canonico e profe»«oro di 
teologia a T reti ri, nel mio Opuscuic de I)eo vr. i 
et trino (Magenta, 17&9, iu fogl.), prete*'' di 
appoggiar»! ad no pam di tale lil>r» di Iti*-- 
cardo di San Vittore, per •(fermare che la Chio- 
sa, nel secolo duodecimo, incominciato faterà a 
variare intorno al dogma della Trinità, et! a dar 
ncU'erctia di SabclUo : ma fa solidamente con- 
futato nel Judicium theologomm Colonienslum, 
1790. 


V 


Digitized by Google 



450 >RIC 

sigiano, «Tutta làniiglhf patrizia! Suo 
padre, il conte Giacomo Riccati, 
era uno «lo’pnmi matematici deli' 
Italia. Il caso pmrtieolaro delloqua- 
zinne tiifiereuzjslv «li primo ordine 
cni propose ai ecometri , dopo di 
averlo risoluto per «juanto pud es- 
serlo, ha ritenuto il suo nome. In- 
segnò egli stesso le matematiche: ài 
suoi due figli , di cui i progressi 
corrisposero alle sue cure, e vide 
cosi rinnovarsi nella propria laioi- 
glia quasi lo stesso fenomeno elle in 
«(nella di Bernoulli (A. tal nome). 
Vincenzo, il. primogenito , (u am- 
messo in età di. diciannove anni 
nei Gesuiti, ed inviato da suoi atipia 
riori a Bologna , dove professò', 
per trcntacinque anni, le alte, mate- 
matiche, con un grido ognora cre- 
scente, c che attirava allo suo kfcib- 
m un concorso numeroso d'uditorj. 
Fu in pari tempo incaricato delTi- 
spczione sul corso de' fiumi nel Bolo- 
gnese e negli stati Veneti, c fece 
eseguire sul Rroo, sul Po, sull'Adi- 
ge c sulla Brenta de' lavori che im- 
pedirono la rinnovazione delle al- 
lagazioni. I Bolognesi vollero per- 
petuare la memoria de' servigi del 
p. Riccati con una medaglia d'ar- 
gento ; ma il senato di Venezia ne 
léce coniar uua d oro, di gran valo- 
re, che gli fu olferta nel 1 7 74 - Uo- 
po la soppressione della Società, il 
p. Riccati era ritornato in patria ; 
e vi morì ai 1 7 «li gennaio 1 770, in 
età di sessantotto anni. Oltre. va- 
rie Lettere nella iVuova Raccolta 
iti opuscoli scientifici', toiuo XXI a 
XXXI, cd alcuni Opuscoli nelle 
Aleinorie dell' accademia di Bolo- 
gna, di cui era membro, ha publica- 
to : I. Dialogo dove ne*congressi iti 
piò giornale delle forze vice e delle 
azioni delle forze mone si lieti di- 
scorso, Bologna, 1749, in /,.to; II De 
usu Hiatus tractorii in construcliune 
aet/ualionutn differenlialiutn com- 
werUarius, ivi, 1761, in 4.to : opera 
stimata j III De seriebus recipien- 
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tibits maiimmii genera leni algebra 
tieniti aut cas/Ainentibilem , ivi.,! 
l-) 5 (à, in ) ,to ; IV Opuscolo ad reti 
plifiicas et mallawiatfkaè. perù-: 
unititi, Lucca, 1 757-7*, a voi. 1 iti) 
4, lo. Il primo contieni tutti gli opu- 
scoli che il p. Riccati aveva fin al- 
lora politicati, eccetto .quelli di cui 
dati abbiamo qui sopra i titoli. Ta-. 
le Raccolta è assai «cercata ; V In- 1 . 
Slilutiones arwMicae celie ciac , 
Bologna,. 1765^7, d lrol.- in 4 -t° »> 
Alitano, 1775, in ugnai forno cd in- 
-Ugual numero di volumi. Il p. Gi- 
rolamo .Salatimi , celestino, e disco- 
polo «li Riediti, ha avuto parte in 
.tale opera. Sii troverà la Vita di tale 
•dotto, matematico nel tomo XVI 
delle l itile Jtalorum, di Fabroni» 
Si può altresì consultare il Supple- 
mento, alla Uibt. soc. Sètti flpet Ca- 
hallero, pag. * 4 » -refim» fràteMo, il 
Conte Giordano Riceani, matema- 
tico, nrcbitotlti e musico distinto, 
nato nel 1709, morto a Treviso, ai 
ao luglio 1790, è pure conosciuto 
per un V rottalo stille corde vibranti 
e per alcune altre opere. V\ il Co- 
jnenlaria sulla sua vita, B. AL Fo- 
derici, Treviso , 1790, in 4 -toj d 
Giornale-ài Pisa, toni. 81, pagina 
sj 4 ; ed il Giornale di Modena , 
43 , dzo. l i 

, W— 3 

RICCHI ERI. /C Rodigino. 

- I 

RICCI (Ugpcciowk), capo del par- 
tito popolato a Firenze a mezzo il 
Secolo dccimoquarto; si foco osserva- 
re peC la sua opposizione agli Al- 
Lizzi, e per la legge daiinnoiiizio- 
ne, che iinagiiiò primo, con la mi- 
ra d allontanate «lai governo i Ghi- 
bellini «*d 1 loro discendenti, ma 
che fu rivolta da’ suoi rivali con- 
tro lui stesso ed i suoi partigiani, 
Uguccionc do Ricci, escluso da tut- 
ti gfimpieghi nel 1371, perde il 
suo credito presso il popolo, per gli 
sforzi che lece d’inalzare la sua fa- 
miglia nulla corte di Roma. Mori 
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trUobfiv'iine innanzi 1* aniMi<'l8*fB r . 
i\iilI*mcao..il,partita che avevo tbr* 
intimo, unito di nuovo diaria A<il«orti( 
ai schierò alla fine nel . sécoló-doci* 
tnoqni irto' intorni* ai 'Mcdiot s jtì ifier 
combattere l'aristocrazia, distrusse 
la Uber.tiL r.‘, . mi; sni'i • • > • :i- '1 
1 .|o-i r! litui ; m -4k.0A-i.it i 
RICCI (Io p. Ma't’-rro ), celebri 
gesuita ,e . laudatore iddio .missioni 
della China, nacque a Macerata noi. 
la inarca d'Ancona l'anno lòSi.iEn 
«tato destinata allo studio della leg- 
ge ; ma «gh'antcposa la vita Migrò- 
•a, ed entrò nella loòmpagni» -di Ce* 
a ii l’ tono *691. fio diresse nel sud 
noviziatiMl padre Aleasnodro Vali- 
goto, missionario tcelebraf> curarvi 
principe -di l’ortpgello chiamava i* 
apostolo dcii'Orieu te. Ricci coocepl 
in brOTe l'idea di seguirlo n<ill(-lo< 
4 K<.« nwn, si ft-rrpò.miF.ua'ojii ahp 
il tempo necessario .per lite gli stili 
di ,«ccprfi*ttU, «il.una asmilc smania 
za. Aioli' awi -a terniinaco. il corso 
di ttade.sjiaoaiCoaj doso giunse! nel 
ilÓ78i.ili p. Vabgiwniròil'r.vguvrer 
cito at Macini ddapeth-rpl di 

procaccio neaa'suoi t-óllfgtii l’arcorso 
della China, fia scolta Kj' tp'eV.lio si 
sarebiiero nitrii iiidj óuevoinringot 
era d'ou' inipartntrzaiigròniic.tiBssa 
cadde sol pp. RogorpP.ilio e Kioch, 
tutti o tre itak.ini. 11 primo dovere 
cnihailelnpier. doverono 'qttcU*'.’ fa 
«Tiuiparat.la lingua del pansé i,;0 dd- 
ven convenire die a qneH' epoca ,ia 
coi puclli aoccorsi chetai nrv erti no al- 
lora, nerv ora facile impreso. Dopo 
alcun tninpb tdìlstadi^ii jniasiòaaci 
apprv (iUarcHMi dello Inaolti cheli por- 
toghesi di Macao avoraamouenutn 
di recarsi a Canton per traili care, 
e re gli antimo page arbno omo no 'al- 
la loro volta. Ricci vi. andò l’ultimo ; 
-ed i suoi primi sforzi non parvero 
da prima più efficaci cb« non- era- 
no stati quelli del p. Roger.. 'En- 
trambi si videro obbligati. di tnrna- 
tre a Macho. Soltanto ndi 58 iji.il 
governo, della provincia essendo sta- 
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tu'alfidatófladj tln niipve-irlOipAjH 
Padri ebbero d j.onitlwSo di. abitui) 
òtltdiaosKingldrr. 1 Riari , nello aulii 
ovntn. lUgpn di ' conasfcerjr.illiisliifo 
della rnazio'ne rmirdevarciwiqi-tititiq 
conobbe. • H rud-'ivllura i elio • vbmiglior 
mezzo (L : nr silurarsi daisl rrpat di- i’^liiil 
itesi «fidi mostrare nei jjglAliciitiUm 
del Vangplonnsnnni i illuminatris dar 
diti. oI|t> stillini' delie Scianto ed I ritmi 
di verni io ci Ai dai devici, -noi 1 qimliei 
suddetti ip»pdUsenoist-mprb siati disi 
posti a raufoiadt-f li. Rierip-^lw'avcvz 
imp unto, l i gdogtnfìnia -Rrouautotto 
il celehreltìtóvip, fo£o> fidi vIVllo»*. pel 
Chine» gipilAnpparnnii dnpneii^u. ita 
si contorni» idi.-, alnfcrrdi* n ■ rlsiqrie’pA* 
polii eoi Usc.uplli JaUihivia rrd < enfnj 
éeUajtmtap]*iil*(poocmlo gli nitri 
paesi intonai, ill/ijirgtov/cf bi**o/r(A). 
Gompade ,alteqs| mli l>rrv« c.vt echi» 
smo iui laoiilio rimase; il Vfualevtil) 
dsraipricobntilielin! grondi applinsf 
dalli gitoti drlupneae itili' i 5 tA| dii 
phi et ff> in nari cubarlo rlr-1 Idra qui. un 
di 'Cahuo-liiiig,. -essendo iuuid «lini* 
pugni itati oouifljtti altr.ore|did nl -ù- 
tlcrto di midiériHcarw-ii-mrirzì dirmi 
vertùe -,i.' Ghindai! aiHrxiitfttnhtMbit 
Ehheaf.flini. ideale di niardi.fi Itogli 
mr'ditMaao-t j^ic vomito nsHlólbi ipt'iq 
vinràai, fcd.nH7Ì‘*i;vnlt> 1 uJirutriv Iti 
iascinnc In.sl ihilinlento ch<vlViiVu*K> 
aveva con grande lòtica nella 1 enti 
di Tehno-lwilidy e di anrl{ioRù.vÌM<A 
dcre a Tcliad-tdionu. fir /pi ufi’ tilt#- 
ino lbtign, un -Ciiirieir, cbinrnwt» 
dorili ili om ÓM.liuii ha p.iziaunr.’lluii 

(t>: Il lessili MrSi.mSc (■ KlflWyrdlW. 

jfituj .u )ps*. r \t. ) , alivi per arsi unirli 
sniwfi pia sii.' ÌJ-* Svi Ctiinui. IliigL. lanci 

dal I^JÀitV’Ia pr.-ii«*iioiir* *fi;r<<>^r.il!rxcrsTliiaria # 

• Sfondo j.t ip»at»< hi* pori* 

/$• nHfB»’ *i nippfr*r»iW» |»*r 

il- pii * 

r/ finirti rtJjO'd/'i n-ijorerp partem occupare f rf- 
ti’jmu ttfrék MYìh.f-ot tnapiìa- fW,Nra 

afparri\nni I, Il rtiv »<vi i»ifl v-ivuòrvliuir- rr 

una pro-pMlun .-Ilyrna ini acnrrf adl'ffllbfep 

òhe Oi m'E. 'dr,Vsi,ir-T>l. rr,- I14 fiftt. 1. ifiilt- 
r* ncWncl rStlvré. (T . AillìnVlMn* Si 

ah* inir. Jl.ippsrvivtJ'l 4 ’ 
nitri vis, aarUp 'Ipso eli* lt-rnrili psrt.-rt s|i- 
*'j*«”dì ▼«"dtila nrfr.i I)U>!lo|fra tìj J*<Vif»g 
< um r* (Sili.- iv r*ji. ina-'). 
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Tchia-tai-e»,pregò il p. Ricci «Tinse- 
gnargli la chimica e le matematiche. 
Il missionario aderì volentieri a tale 
desiderio ; ed il suo discepolo diven- 
ne in progresso uno de'suoi primi 
catecumeni. Ricci avena formato da 
fungo tempo il progetto di recarsi 
alla corte, persuaso che i più piccoli 
vantaggi che ottener vi potesse a- 
vrebbero più eflieacemente giovato 
la rausa cui aveva abbracciata, che 
tutti gli sforai che tentar si volesse- 
ro nell» provinole. Fin allora i mis- 
sionari avevano portato l'abito de* 
•religiosi della China, che le relazió- 
ni chiamano bonzi} ma, per mo- 
strarsi stella capitale, bisognava de- 
porre un tale vestito, il quale non era 
acconcio che a farli dispreizare dai 
GhinesL Per consiglio del visitatore 
e del vescovo dclGiappone,cbe risie- 
devo a Macao, Ricci ed i suoi com- 
pagni vestirono l'abito de’ letterati, 
JDi tale cambiamento i stato fatto 
■n soggetto di rimprovero ai Gesuiti 
della China ; ma era indispensabile 
in un impero in cui la considerazio- 
ne non è accordata che alla coltura 
delle lettere. Ricci deliberò di effet- 
tuare il: i suo disegno nel t5gó , • 
partì difettivamente al seguito 'd’un 
magistrato che andava a Peicing. 
Ma diverse circostanze lo costrinse* 
le a fermarsi a INan-tchang-fou capi* 
tale della 'provincia di Kiang-si. Co- 
là egli compose un Trattato della 
memoria arti filiale ed un Dialogo 
sull'amicizia, ad imitazione di quel- 
lo di Cicerone. Si ottcrnoa che tale 


libro fu riguardate’ dai Chiuesi co- 
me un modelli) che i più v, alèùti let- 
terati durerebbero latice a sorpassare. 
A qncU’epoca, essendosi vociferato 
nella China che Tàikotama, re del 
Giappone, macchinava un'irruzione 
in Corea, e fino neH'impero, il timo- 
re cui inspirava, aveva vie maggior- 
mente accresciuta la diffidenza che 
i Chinesi hanno naturalmente per 
gli stranieri: Ricci ed alcuni de’suoi 
neofiti essendosi trasferiti successi- 
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vani ente a Nanking ed a Pekinfr, vi 
furono creduti Giapponesi, ne al- 
cuno acconsenti d'assumersi di pre- 
sentarli alla corte. Si videro pertanto 
obbligati di tornare indietro. 11 sole 
vantaggio che tale gita produsse, fa- 
l'assicurazione acquistata da Ricci 
che Pekiog era appunto la celebre 
Cambalù di Marco Polo-} e la Chi- 
na, il regno di Catai, di-eoi si par- 
lava in Europa, senza conoscere la 
vera situazione. Il missionario sog- 
giornò poi alcun tèmpo a Nanking, 
dove il suo concetto d’uomo dotto 
«‘avrebbe considerabil mente. 1 Por- 
toghesi avendogli mandato dei rega- 
li destinati all’imperatore, egli ot- 
tenne dai magistrati il permesso di 
andare alla corte, per offrirgli egli 
stesso in «pialità d ambasciatore. Si 
pale ih cammino nel mese di mag- 
gia ifioo, accompagnato dal p. L>. 
Pantnja, spogouolo, da due Gesuiti 
chinesi , e da due giovani catecu- 
meni. Nonostante alcuni contrattem- 
pi che gli occorsero ancora nel suo 
viaggio, gli riuscì. <f essere ammesso 
Bel palazzo dcLTim pera tore (A'.Cinr»- 
tsono), che gli fece fere una buona 
accoglienza, e vide con curiosità pa- 
recchi de'suoi presenti, segnatamen- 
te un orologio ed una ripetizione, 
due oggetti ancora nuovi nella Chi- 
na in quel tempo. Il fevore imperia- 
le una volta dichiarato’ per Ini, il p. 
Ricci non ebbe più che ad occupar- 
ti delle cure che esigevano gl’inte- 
ressi della missione. Parecchie con- 
versioni strepitose furono, a quanto 
aemhra, il frutto di tali cure ; ed i 
lavori .letterari e scientifici che il 
missionario intraprendeva in pari 
tempo, contribuivano ad assicurar- 
gli la stima degli uomini più rag- 
guardevoli della capitale. Un lavoro 
d’altro genere fu quello che gli aff>- 
dò il generale della sua compagnia, 
e che consisteva a raccorre le Me- 
morie su tutte le diverse missioni 
che aveva fondate nella China.Tante- 
occupazioni diverse, la cure cui da»- 
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•i doveva per mantenere eoa un gran 
numero di persone qualificate re- 
lazioni che gli usi della China ren- 
dono di somma soggezione, rifiniro- 
no prontamente le forzo del p. Ric- 
ci. Egli mori agli li di maggio 
1610, lasciando per successore il p. 
Adamo Schall, celebre quasi al par 
di lui per gl'importanti vantaggi di 
che ha giovato la religione e lo scien- 
ze. Ricci non areva che oinquantot- 
t'anni quando mori, e non ottant 1 
otto, come fu detto por errore. I 
principati letterali Che ai trovavano 
a Pckiog, si fecero un dovere di 
contribuire, almeno con la loro pre- 
senza, alla pompa delle sue esequie, 
I cristiani io portarono poscia in 
processione, e con la croce alzata , 
senza temere di sfoggiare tale la- 
gno alla vista degl'infedeli, a tra- 
verso la capitale e fino ad una Ioga 
distante, in un antico tempio, rite- 
nuto abusivamente da un favorito 
disgraziato, e che fu accordata dal- 
l’imperatoro per servire di sepoltu- 
ra all'umile religiosa Tale odificio 
fu consacrato al vero Dio ; e vi fu 
stabilita poi missionari un' abitazio- 
ne, che è aucora oggidì nella China 
( diceva il p. Dorleaos nel » 6 () 3 ) ti 
santuario della religione. Il p. Ric- 
ci aveva preso in chinese il nomedi 
Li, rappresentante la prima sillaba 
del suo nome di famiglia, nella sola 
maniera che i Chinesi possono arti- 
colarlo, ed il soprannome di Ma- 
te ou (Matteo). Aveva altresì ricevu- 
to il nome di Si hai. Così è indi- 
cato negli Annali dell'impero, sotto 
il nome di Li-ma-teou. Ad esempio 
suo, gli altri missionari hanno tut- 
ti preso nomi chinesi, formati gene- 
ralmente nella stessa guisa. Lo quin- 
dici opere che ha composte in chi- 
ncse sono le prime di tale genere 
che si debbono ad Europei : non sa- 
rà forse discaro d'aver qui una listà 
alquanto particolarizzata delle prin- 
cipali; I. TUian tchu cki i, 0 la vorm 
dottrina di Dio , in due libri. Si tro- 
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va nella biblioteca realo a Parigi (f r . 
ataL Fourmont, a." 170 e seg.). 
io concetto d' essere scritta con 
somma eleganza, ed in un gusto af- 
fatto conforme al vero stile lettera- 
trio (1). E certo una cosa osservabi- 
lissima che uno straniero sia riusci- 
to in pochi ansia conoscere i segre- 
ti d'una lingua tanto difficile quan- 
to la chinese, ia modo da meritare 
gli elogi degli striasi letterati. Par 
verità aveva per tale opera, come 
per le seguenti, il soccorso del cele- 
bre Siu , kotao, o ministro di sta- 
to, il quale si era compiaciuto di ri- 
toccarla . e Essa c un capolavoro , 
» dice il padre Bonrgeois : vi f ti ro- 
vi no dei letterati che la leggevano 
ss por formarsi lo stile ...... Non si 

ss comprende come un uomo il qua- 
ssie non sfava folto lo studio della 
ss teologia «he viaggiando, abbia po- 
is tato mettere in tale libro tanta 
ss forza di rasiocinio, tanta chiare S- 
ss za ed eleganza'*. «Bisogna pure che 
in fatto il libro del p. Ricci si distin- 
gua pel modo ond e scrìtto, se vero è 
che .sia stato compreso Beila grande 
raccolta dette’ migliori opere chine- 
si, in i6e,ooo volumi , osi Khian- 
ioung aveva fatti compilare.. ’UB’ si 
grando onore ( il quale non fu ac- 
cordato che ad altre duo opere cena- 
ste io chinese da Europei, luna 
1 padre Diego Pantoja (a), e -i’al- 

• . ' ,t(. SI.’ : . • : 11.1 ’ 

I (l) Il intra Giuliano Baldinoiti, guaito 

di Pistoia, la f.v ristampare, nel 1730, al Ton- 
ti :i |irr la ..Ton ta rolla , rd afferma che Telo, 
gaura e la por-m dolio siilo sii tale rnteeHfi 
sino contribuirono cfìicaecmcntrat buon macin- 
io dulie tue predi. -oli, ini in quel regno. 

(a) |1 p. Sonrgeo» cita il Thsi-kht a 
trattalo delle setto .illune, come amméssa, ih ta- 
le ntncolta ( .Urss «omero, i Chinisi , L XV, 
p. S 90 ). Hassi nel passo della sua lettera, reta- 
tilo a tale oggetto, un fallo di stampa ebe lo 
rende inintelligibile : ma si pub indatinar» che 
ha attribuito il Thsi-kKs ad un missionari^ 
citiamolo in chinese Vangma-no, cioè al j). K- 
manueln Ilias. Tate opera che si Uosa nella bl- 
biiolcea reale ( Potimi. Clini. , unni, soli e * 07 ), 
é ili P/jang-yroe-o (il p. D. Pantoja). Pef er- 
rore fourmont ( 1 . c.) ha letto il suo uomo 
Jaumg-veoa-’a. Si pub sedere il Ching hioA . 
simung, o Catalogo dei missionari gesuiti, in 
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• tra dal p. Fcrdiaando Verbiest ) è 

.Leprova eli Stimai ila.. più rumino^) 
jciu: ii letterati- della China abbiano 
■potuto ilare uni ufiai scrittore stra- 
- u irt o ; Il UisdnssÙMnne, fìontroi ci- 
-aie in un volume; 111 Ai litAtbiKin 
pen f io.i primi sei liliali dlFunlido; 
•IV Kiaoyeou-lun, i« illudono uilld- 
-tnicj*iai(:>K. più-sopra); V l'haunt*- 
•U'UM -saltati tellina Aritmetica prati- 
in undidi bivi.; iVJLM’i isou kj. 
itaiy io Siatemi Ideila .scrittur i ■ enro- 
-pea^ 1 VII. Si~kouejfm Arto del Iti me- 
-tnori»,,«jti4liiAiin<-<^:njaU ,nui rcyai 
•di'lliOcctdentfl.;-i Vili JJuv iiang 
,/ii.a'y, Geumqtiii pratica ;• IX H'aa 
-kwfì; iti. lAosyiCàfia dici; diecimila 
gHgfti* "1 WlipptiindirtliH iXSpiaga- 
Jiieuo JvUi» .sieri' ccA-itei se- tomestre 
jirdCie.libiii Ultro.wmAnltre. opere 
*1) itroni latria ,« i), si devo- 

Jìii altfiiù a^ip.. Ricci la.ìHetourio con 
il »o «orbi! .lleilc i quali - il. p„ X ripa ult 
4jq,cain[ abito, col bUilstt.ihi-cUrijliitr 
4\p,n^ptyiiùs*iuiUat>uU StnUi ! jtin** 
-jWftsdi-ls ,{|cMt> sbiblllinunloii* 
Alni jvimi 4 «Sto, 44U'<utMtMiie «lolla 
«fldltnf ■ÌMst4.li» j. £n 

4itkibfd>**qti luta {amKUth unii. giu» 
■4tKÌÌtÌAi;«h*i.!ttM«<!i aluliiài.iadjturc di 
Jtiilodii.-oiMOvAuO «lutifcBiri! coll BÙI e» 
•toU'icotne uÀ'eqviilleirte Vita del p. 
-Ricci, impicchila d’ml gruù- nmbero 
«liiiitUioU euriosi per-ilé storia « la 
-^ieVg*a{(ii. | 11{ fkiiirchod che «p ha 
estratto lunghi tinnì menti, per in- 
aurirli netti Una Citila ItliiìlrAlé, ha 
■fttfd' ftìtab|jjhrc nii ritratti' di Ricci 
it! .aptto, da letterato, I i uni inclite il 
p. Uoiléuns ha composto, dietro la 

*t)ÌB£«c, p. 5 t tt« Il |»a D» i-qo Papioja , nato rn«l 
Ad?<t A Valdcmpra, Uioctrti- di TuWvio, inorai 
/» Jrtiuiao <>el iti] A, avpm composti» cinque al* 
tr* s91RT«V dii*ui ìViii/uti*e rbiivM M'Irotova q 
JR’-i'W, arpliiii «JclU sot it lus Voline i ti* 

Mi il" buine) iwi^a, litàrtÌQlh. script, soc. Jet*. 
2! AIA* ni u^o cbbictée «-ÌU10 piti' sopra dà j liloli 
(in o!iiii*-¥t*) di scile ojhttc di tale anioni.. 

())' U Trillalo miIIVai utenza dì 1>UH Tira* 
nu.rljiUi.'t df It’auima v la liner La dHl’uuioo, ebo 
fu, in fhoo-v «Jol $>..J acquo», ivi in-. 

*?rÀU> «flcJ lorna XXV dpi la. Mvmtda ojjiiotur 
, iMfc Lettici *? ■ r di f itami i, la sona dii L> Lappaci* 
4V' ; > )*U- pt«Vvdcu4w, f 
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lecerla delti Spedizióne cristiana , 
la rifa det i, M: ' /Veci TPrtirri t 
•rtìgd, in- Vii Èssa «tiri* éfcfe «Sun- 
to -poco «steso dàlia gitoAH’onfra del 
■p:iTrigiaùlt. Il p. Giovanni Aleni ha 
pare lutto stampare, ia chirtese, una 
•Vite di tale celebra gesuita. fccHsan- 
taseii Lettere originali 1 del p. Ricci, 
non meno curiose ctW interessanti, 
«onci passate dalla biblioteca del p. 
Lagomarsìni, iu quella delta fami- 
glia liicoi, a Macerata VA'. HJMzion. 
Storico, eliminile di Bassàno,"» i ^gGp 
•Voniie accusato ihp. ltièei, corti* 
missKHinrm, tl avcr dato -Tescmpio 
d'upartólldrana.i colpevole, rron csi L 
geudo dai u uovi rmjvertiti il sagri- 
ilei» auo|uto delle opirsiorti ehé'fan* 
poi la base deil sistettu lìlosofici e 
palitiloi della China 'rispetto al culto 
«loS (ueju, nonché agli odori da tri- 
Inittirc agl» . -intentiti ed a Confucio, 
llatstumfneui aveva adottato in tale 
pt opesìtayi ha- lungo" teiuHti scbvito 
pek: regola aiGesVitt che Mono cam- 
minato «lille yue orme; e, di buon' 
or» nltcesi, è «tato ini|iiighato dal 
fltunniicani: Ognuno lia irtlìftò par- 
lare delle ooutesc «he -sorte sono tra 
iiinhsiuuiii» di tali ditte ordini- ( f'e- 
Hs, 31*to do* ) s contese deplOWlnlJ, 
chhbaprio. Iluito col cagionati; f" e- 
spnlsiondi degii uni -e degli altri, è 
la rovina. pressoché totale della mis- 
aionelliMi ilota dal pr Rted.-T'fon em 
totocemo qui «n nrtxòiiiii'^t tait dt 1 - 
•cUssìoAìbimM, «alle qiiW sarebbe 
una tement i di prendere partito in 
Livore o contro nomini ugualmente 
illuminati o rispettabili. >Ia ctedia- 
anpuperrtidssoi d f àflVrmare , che d 
oio7.An iilopi-ivito dal p. Ricci era il 
solo; elle. i potessi* neiwtdofYé prnnta- 
-snente. Ui popolo- chibese e gustare 
le verità -'dulia' -re ligiohe cristiana, c 
che, «Vgfi è proscritta, converrà ri- 
u linciai e di vedere il-cristianesimo 
fiorire nella Ghinà, fino a tanto al- 
meno che dureranno le istituzioni 
dulie quulì tale imparo é fondato. 

A. R — t. 
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RICCI ( Giovanni Batista. )* 

pittore italiano , nacque a Navarca 
nel Fu allievo di Lanini , suo 

cognato, il quale aveva attinto nelle 
lezioni di Gaudenzio Ferrari lo sti- 
le della scuola di Raffaello.- Riici es- 
sendo venuto a Roma sotto il ponti- 
ficato di Sisto V, e fatta avendo prpn 
va della. sua capacità nelle pitturo 
della scala del palazzo Laterano e 
Bella biblioteca Vaticana, non tardò 
ad ottenere il favore del papi, il qua- 
le gli affidò r esecuzione delle pit- 
ture ebe restavano da finire nel Qui- 
rinale. Godè d’ un’egual grazia sot- 
to Clemente Vili , durante la vita 
del quale dipinse, in san Giovanni 
Laterano, la Storia della consacra- 
zione di tale basilica. Colà vedovan- 
ti le più bell* opere di tale pittore. 
N’esiste uu gran numero, tanto a 
Roma quanto in altre città degli sta- 
ti della Chiesa. I suoi dipinti hanno 
alcun che di gaio c di ridente che 
seduce rocchio, cd una facilità che 
non è la dote d’un artista mediocre. 
Vi si riconosce la scuola di Rtff.iel- 
lo, ma degenerata, e che inclina al 
fare manierato 9 era Io stile di quel 
tempo, che il Circiguaui, il Nebbia 
e molti altri artisti, allora in grido , 
avevano messo in vaga. Ricci segna- 
lato si rese soprattutto nella pittura 
a fresco: contribuì a propagare il 
gusto snervato che regnava a quel- 
l’epoca \ ma vi brilla un scntimciiT 
to di l»elle forme , che pochi de* 
suoi contemporanei hanno posse- 
duto nello stesso grado. Ricci mori 
a Roma nel 1G20. — Camillo Ricci, 
pittore, nato a Ferrara nel i 58 o, fu 
allievo d' Ippolito Scarsella. Il suo 
maestro diceva di lui: » Se Ricci 
v> non fosse morto immaturamente, 
r> m’avrebbe superato in bravura: e 
n se fosse nato prima, io mi sarei 
9* fatto suo scolare **. Uopo di aver* 
lo istruito in tutte le parti della sua 
arte, volle averlo per compagno in 
tutti i suoi lavori , e gli comunicò 
talmente la sua maniera, che non si 
potevano più distinguer© le opere 
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del maestro da. quella dell* allievo. 

Lo stile di Camillo ha la stessa dol- 
cezza e la stessa amenità ; e neU’iiu- 
pasto de* colori si mostra più tran- 
quillo e piii uguale. Il fa riconoscere) 
una minor franchezza di pennello, 
e minor naturalezza nelle pieghe 
cui moltiplica alquanto troppo. Le 
prove incontrastabili della fecondità 
del suo ingegno si trovane} nella chie- 
sa di san Nicolò in Ferrara. La sof- 
fitta contiene ottanta o più compar- 
timenti tutti dipinti da Ricci, e rap- 
presentanti tratti della Vita del san- 
to vescovo. La Santa Margherita . 
cui ha dipinti nella cattedrale è de- 
gna d’essere attribuita al suo mae- 
stro. La nobile famiglia Trotti , a 
Ferrara, che è ricchissima in quadri 
di galleria, possiede soprattutto un 
Ritratto dell'artista in figura di un 
Genio nudo ed assiso, che tiene in 
mano la tavolozza ed i pennelli , at- 
torniato da carte di musica, e d’ or- 
digni di scultura c d* architettura , 
tutte arti che Ricci aveva coltivate 
/con felice successo. Sarebbe diventa- 
lo uno de’ primi artisti del suo tem- 
po, se la morte non 1 ’ avesse rapito 
nell’età di trentott* anni. — Anto- 
nio Ricci , cognominato Barhalun- 
£ a, pittore, nacque a Messina nel 
.1600, c fu allievo del Domenichino. 
Comunque sia morto povero , non 
ha lasciato di far onore al suo paese 
ed al suo maestro di cui imitò la ma- 
niera felicemente. Riuscì a formarsi 
tale bello stile, copiando le opere più 
notabili del Uomcnichino. È suo il 
quadro rappresentante il Fondatore 
dell * ordine dei 7 'catini , che si ve- 
de nella loro chiesa a Monte Caval- 
lo: e quello di, sant' Andrea , accom- 
pagnato da un coro d' Angeli , che 
seni brano di niano di Zampieri stes- 
so. Vi si trova la stessa scelta di bel- 
le forme, la stessa eleganza nelle at- 
titudini e nelle mosse. Dopo di aver 
lungamente lavorato sotto la direzio- 
ne del suo maestro, Barbalunga ri- 
tornò a Messina , cd abbellì la sua 
città natia d- un gran numero di 
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composizioni notabili, siccome ilòun 
Gregorio che scrive, nella chiesa di 
tal nome ; 1 ’ Ascensione che sì Tede 
in san Michele , c le due Madri di 
pietà , direrse d’invenzione, che ai 
ammirano a san Nicolò e nell' ospi- 
tale. Formò un gran numero di va- 
lenti allievi, tra i quali i più rag- 
guardevoli sono Maroli, Gabriello e 
Scilla. Mori nel 16(9 in concetto 
d'uno de'migliori artisti che la Sici- 
lia abbia prodotti. 

P—s. 

RICCI (Sebasti ano), pittore, nac- 
» qnc nel 1660 a Cividale di Belluno. 
Tale artista che tra i professori suoi 
contemporanei si è reso particolar- 
mente distinto pel suo ingegno pit- 
toresco e per tino stile nuovo e pie- 
no di gnsto, nel quale non ebbe pari, 
fu da prima istruito nella sua arte 
dal Cervelli, che allora professava a 
Cividale. Accompagnò il suo maestro 
a Milano, e venne in seguito a Bo- 
logna ed a Venezia per istudiarvi i 
capolavori di quelle due scuole. Sog- 
giornò alcuni anni a Firenze ed a 
Roma, e fini col visitare l’ Italia in- 
tera, lasciando ovunque opere sue. 
In tale guisa acquistò una riputazio- 
ne pressoché universale. Viaggiò po- 
scia in Germania , nellTnghilterra 
ed in Fiandra. Fu allora che perfe- 
zionò il suo colorito , il quale già fi- 
no da’ suoi primi saggi si faceva os- 
servare per lo sua amenità e pel suo 
spirito. Da Vienna, dove il re dei 
Romani l'aveva chiamato, c dove fe- 
ce diversi quadri per la corte, ritor- 
nò a Firenze, e vi fu incaricato d'or- 
nare alcuni degli appartamenti del 
granduca. Chinmato a Londra dalla 
regina d’ Inghilterra , traversò la 
Francia; e passando a Parigi fu ac- 
cettato membro dell’ accademia di 
pittura. Il quadro che fece a Londra 
per 1 ’ ospitale di Chclsea , la mezza 
cupola in cui ha dipinto l'Ascensio- 
ne di Gesù Cristo , la scala del pa- 
lazzo di Montaigu,cui dipinse egual- 
mente, provano senza contraddizio- 
ne il suo talento per le grandi cola- 
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posizioni. Dopo nn lungo soggiorna 
nell'Inghilterra, ritornò a Venezia, 
dove gli fu ordinato un gran nume- 
ro di quadri per la Francia , la Spa- 
gna, il Portogallo e la Sardegna. In 
mezzo a tante scuole e maniere si 
diverse, la sua imaginazione l' arric- 
cili d'una quantità di belle inven- 
zioni ; e , a forza di copiare , si rese 
famigliare lo stile de’ più valenti pit- 
tori. Ebbe, comune con Luca Gior- 
dano, il talento di contraffare la ma- 
niera di tutti i maestri; e parecchi 
de'suoi quadri sembrano, a primo p- 
spetto, usciti della mano del Bassa- 
no o di Paolo Veronese. Mentr’ era 
a Dresda, espose una Madonna, cui 
spacciò per opera del Correggio. H 
vantaggio più grande che ritrasse da’ 
suoi viaggi fu che, allorquando gli ti 
commetteva un soggetto qualunque, 
ti ricordava incontanente come il tale 
o tale maestro l’aveva trattato ; e ne 
sapeva approfittare , senza che accu- 
sarlo si potesse di plagio. I suoi pri- 
mi studi erano stati trascurati sotto 
l'aspetto del disegno. In un'età più 
provetta, non ostante il zelo assiduo 
con cui cercò di fortificarsi in tale 
parte , non potè mai acquistare il 
grado di perfezione che gli manca- 
va. Le fortune delle sue figure han- 
no nobiltà , vaghezza e grazia , ed 
hanno alcuna cosa di Paolo Verone- 
se. Negli atteggiamenti soprattutto 
mostra molta naturalezza* vivacità e 
varietà. Le sue composizioni sono 
piene di verità e di buon senso. 
Quantunque tutte le sue opere dia- 
no a vedere una grande facilità di * 
pennello, questa non degenera mai 
in negligenza. Le 6ue figure, dise- 
gnate con precisione, si staccano dal 
fondo di cui il vivo azzurro non può 
ammorzarle. Nelle pitture n fresco , 
le tinte hanno conservato il lor co- 
lore primitivo. I suoi quadri ad olio 
hanno più sofferto, sia a cagione del- 
la cattiva imprimitura delle tele, sia 
per difetto. dell' impasto dei colori, 
meno forte nelle ultime opere da lui 
condotte a Venezia che nelle pri- 
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ine. Tra le sue produzioni pii no- 
tabili, «i cita la Strage degC Inno- 
centi, nella Scuola della Carità di 
Venezia: il Ratto delle Sabine, n Ro- 
ma ; a Bergamo, San Gregorio che 
prega la l'ergine in favore delle ani- 
me del Purgatorio ;a Vienna, parec- 
chie soffitte nel palazzo dell'imperato- 
re, ed un'Assunto, nella chiesa di san 
Carlo, ec. Formò diversi abili allievi 
tra iquali si distinguono Discani, Fon- 
tebasso, e soprattutto sno nipote Mar- 
co Ricci. Il Museo del Louvre pos- 
siede un quadro allegorico di Seba- 
stiano Ricci, rappresentante gli A- 
mori che servono la Francia, ed un 
Genio che porta un diadema. Tale 
Valente artista mori a Veoezia ai >5 
di maggio 1 734. — Marco Ricci, ni- 
pote del precedente, nacque a Bel- 
luno nel 1676. Dopo di avere da 
prima studiato il genere della storia, 
sotto la direzione di suo zio,l'abban- 
•donò per intraprendere il paesctto. 
Guidato dallo studio dei capolavori 
del Tiziano e dalla bellezza dei siti 
del suo paese, divenne uno de’ più 
abili paesisti della scuola viniziana. 
Non si esagera dicendo che pochi ar- 
tisti prima di lui hanno saputo fare 
il ritratto d’ un paese con altrettan- 
ta verità, e che quelli venuti dopo 
Vii lui non 1’ hanno mai uguagliato 
in tal parte dell’arte. Non bisogna 
tuttavia giudicarne dalie opere cui 
faceva ad inchiesta dei mercatanti di 
quadri , nè tampoco dalle piccole 
composizioni a stempera che dipin- 
geva in pergamena e che, quantun- 
que leggiadrissime , mancano d’ un 
certo vigore. Conviene apprezzarlo 
nei suoi quadri ad olio, cui dipinge- 
va con la maggior diligenza , e che 
zi trovano nell’ Inghilterra più fre- 
quentemente che in Italia. Era pas- 
sato nell'Inghilterra l’anno 1710 
con suo zio. Non tardò ad ottenervi 
una riputazione estesa. Oltre i pae- 
setti che dipinse per una quantità 
di ricchi gentiluomini , aiutò Seba- 
stiano nefl’uzecuzione di parecchie 
delle sue grandi opere. I suoi lavori 
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don fanno conoscere per Intero tut- 
to il suo merito. Domenico e Giu- 
seppe Valeriani, Francesco Zucche- 
rolli e Giuseppe Zais riuscirono va- 
lenti mercè le sue lezioni. Marco 
Ricci non era meno abile come pit- 
tore di prospettiva; i suoi quadri in 
tale genere, cui Suo zio ha ornati di 
figure piene di appariscenza e di c- 
stro, godono d’Una stima particolare. 
Marco ha pure intagliato ad acqua- 
fòrte diversi paesetti. La cosa più 
considerabile che abbia fatta nell'in- 
taglio è una serie di ventitré fogli 
in fogl., compresovi il frontispizio , 
pubblicata a Venezia nel tq 3 o da 
Carlo Orsolini. Marco Ricci mori a 
Venezia nel 1736. 

P — -5. 

RICCI (Lork zzo), generale dei 
Gesuiti, nato a Firenze ai 1 ago- 
sto 1703, d’unà famiglia ragguardé- 
vole di quella tìttà, entrò di buona 
Ora nella Società, e vi sostenne diver- 
si impieghi. Esercitò il ministero 
ecclesiistico a Roma, applicandosi 
alla predicazione ed alla direzione 
delle coscienze; e continuò anche 
tal genere di occupazioni allorché 
gli fu conferita una cattedra di teo- 
logia nel collegio Romano. La sua 
prudenza ed il suo zelo fecero git- 
tare gli occhi tu Ini, per governare 
la Società, dopo la morte del p. Cen- 
turione, che n’era generale ; e Ricci 
fu eletto in sua vece ai a 1 di mag- 
gio 1 768. Egli ricusò da prima tale 
carica, e non s’arrese che alle istanze 
de’suoi con fratelli. Le circostanze era- 
no difficili pei Gesuiti,! quali aveano 
de’nemici in varie corti. Il nembo 
scoppiò primamente in Portogallo, 
dove alcuni membri della Compa- 
gnia furono accusati di complicità 
in nna congiura contro la vita del 
re (F. Malvorid v). Si colte tale pre- 
testo; e tutti i Gesuiti furono bandi- 
ti dal regno, e trasportati nello Sta- 
to pontificio dove Ricci provvide 
alle loro bisogne. In breve la pro- 
scrizione si estese ad altri stati. In 
Francia , il parlamento di Parigi 
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diade il sterpale, e prommciòcoptt# 
i Gesuiti decreti l'alto (nauti: cesi fu? 
rune banditi (fue voi Le dui regno. 
La Spagna, i\ apuli, Parma, seguiro- 
no tale esempio, Invano Ricci si 
sforzò di stornare la procella con al- 
cune scritture c con maneggi; inva- 
no Clemente XIII scrisse ai principi 
in favore della Società* la. confermò 
con una bolla espressa, e protestò 
contro i decreti dei parlamenti. Gli 
aniini erano talmente irritati ebe 
tutte le pratiche del pontefice non 
riuscirono che ad una rottura, de- 
siente XIII mari in tali circostan- 
ti*. Le-qorpnc adoperarono vivamen- 
te di eleggere un papa che entrar 
potesse nelle loro vedute ; ed il car- 
dinale Ganganclli fu inalzato sul- 
la santa Sede. La Spagaa trattò, to- 
sto con lui per ottenere la soppres- 
sione dei Gesuiti;- e le altre corti 
della casa di Uorbone si unirono ad 
essa. Per vari anni, i ministri di ta- 
li potenze stimolarono .il pontefice 
in tale proposito : si trovano rivela- 
zioni non poco curiose su tali ma- 
neggi nel Giornale di carteggio e 
di viaggi dell abate Clémcnt, 1802, 
3 voi. in 8.vo. Dal canto suo Ricci 
presentò diverse scritture a S. S.: ma 
non potè stornare il nembo; c Cle- 
mente XIV tenne di non poter ne- 
gare alle potenze un provvedimento 
cui con tanta istanza chiedevano. 
La Spagna soprattutto vi metteva 
un calore estremo (1); e si vede dal- 
le H/cmorie storiche e filosofiche di 
Bourgoing, ch’ella esercitava a Ro- 
ma una specie di dominazione. Il 
apa emanò, ai 21 di luglio 1 “j -j 3 , il 
revc della soppressione, che fu no- 
tificato al generale il mese seguen- 
te. Ricci fu prima chiuso nel colle- 
gio degl'irlandesi, poi condotto nel 
castello sant’Angelo, dove restò fino 
al pontificato seguente. Pio VI aveva 
ordinato la sua liberazione, allorché 

(1) Vedi don articoli Mille canne della 
«Ol>|*v»»ioni' dei Gesuiti, ncìV mimico delia re» 
Mgipnc, t. XVII, |«». 24 1 c 273, 
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il prigioniere pjorì ai .22 di wovonj- 
Sottoscrisse, q>oco tempo 
ptima della sua, morte, una dichiara- 
zinne che fu resa puhlico giusta il 
suo desiderio. Vi protestava, 1.° che 
la Compagnia di Gesù non avea dato 
nessun motivo alla sua soppressio- 
ne, c che lo dichiarava in qualità di 
superiore bene istrutto di quanto vi 
era accaduto; 2. 0 che in suo partico- 
lare, noti credeva d’ aver meritato 
rimprigionamento ed i rigori a cui 
era stato soggetto; 3 .“ finalmente, 
che perdonava sinceramente agli au- 
tori di tali procedimenti. Havvi una 
Vita di Ricci, per Caraccioii, Aia, 
1776, in 12: tale scritto superficiale 
non è che una compilazione delle 
gazzette- di quel tempo; fa però giu- 
stizia olle qualità di Ricci, al suo co- 
raggio nella disgrazia cd al suo a- 
more per la congregazione. 

P — r. — x. 

RICCI (Se spione), nato a Piretri- 
zc nel 1741, della medesima famir 
glia, abbracciò anch’egli la vita reli- 
giosa, e fu latto nei 1780 vescovo di 
Pistoia e di Prato, sedi unite. Leo- 
poldo regnava allora in Toscana^ 
Ricci, sia che fosse realmente aman- 
te d'innovazioni, aia che vi scorges- 
se un mezzo d’ambizione e di avau.- 
zare, si dichiarò vivamente pei pro- 
getti di riforma. 6i videro compari- 
re frequenti e prolisse circolari per 
le quali s’indirizzavano catechismi 
ai vescovi di Toscana, loro s* indicar 
vano i libri da mettere in mano dei 
fedeli, si abolivano le confraternite, 
si diminuivano le processioni, ai re- 
golava minuziosamente il culto divi- 
no c le cerimonie, e si promovevano 
ostilità con la corte di Roma. Ricci, 
il quale era in voce d'aver provocato 
tali disposizioni, era sollecito di ese- 
guirle nella sua diocesi. Mutava i ri- 
ti, riformava 1’ istruzione, sconvol- 
geva la disciplina: sotto pretesto di 
ristabilire gli usi dell’antichità, spo- 
gliava il culto del suo splendore, eil 
interdiceva pratiche care alla pietà. 
Ai 3 di giugno 1781, publicù un’i- 
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ilruzione pastorale contro la devo- 
tuono al sacro Cuore; adottò un’ì- 
•truzione bizzarrissima dell' srciVe- 
mcovo di Salisi >u rgo^mon». di Collo* 
riPedo; combatteva la dottrina delle 
indulgenze, e faceva tradurre in ita- 
liano opere publicate altra volta in 
Francia in favore dell'appello e con- 
tro i papi. La Toscana non si era ri- 
sentita di tali dispute ; e quella 
chiesa aveva goduto della calma più 
profonda in mezzo alle procelle che 
avevano agitato altre porzioni del 
mobdo cattolico; Ricci Volle intro- 
durvi tali contese ; istituì a Pistoia 
lina stamperìa unicamente destina* 
Jta a diffondere opuscoli obliati, li- 
bercoli e scritti senza utilità e sensa 
rilievo. Teneva nel suo palazzo con- 
ferenze, in cui si discuteva in favore 
dell'appello e della chiesa d’Utreeht. 
Ostentò d’inviare a tutti i suoi pa- 
rochi le Riflessioni morali di Quo 
snel, che in una circolare del 6 ot- 
tobre 1786, chiamava un libro d’orof 
e loro raccomandava ugualmente le 
opere di Mesenguy ; ed il Compen- 
dio di Storia ecclesiastica dell* abate 
Bacine. Un sinodo cui tenne a Pi- 
stoia in settembre 1786, menò gran 
rumore, il vescovo vi aveva chia- 
mato alcuni professori dell* universi- 
tà di Pavia, tra gli altri Tamburi- 
ni; che sembra avervi avuto mag- 
gior credito. Vi si compilarono de- 
creti che sembravano formati sugli 
scritti degli appellanti francesi ; e 
ehe effettuavano i loro voti e la loro 
dottrina: ti adottarono soprattutto 
le loro idee sulla grazia, tulle indul- 
genze, sul matrimonio e sopra dif- 
ferenti riforme. Gli atti e decreti di 
tale sinodo fnrono pubiicati in ita- 
liano od anche tradotti in francese, 
1788, 2 voi. in 11. Ma gli animi 
non erano ben disposti: i più dei ve- 
scovi rigettarono i progetti del ri- 
formatore 1 convenne sciogliere l'a»- 
oemblea. Si stamparono nondimeno 
gli atti dell’ assemblea . Essi erano 
senza dubbio compilati sotto fin* 
flueùza del Vescovo; e non sono che 
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una lunga apologia do'tnbi principi! 
e delle sue riforme. Ricci provò pel- 
altro più d' una mortificazione du- 
rante 1' assemblea. Gli animi erano 
inaspriti da tutti ■ cambiamenti 
ch'egli ordinava quotidianamente; 
e querele sorgevano da tutte le par- 
ti contro 1' imprudente novatore. 
Una sommossa scoppiò anzi a Prato, 
in maggio 1 787 ; si arse il suo tro- 
no; e si depredarono i suoi libri. Pa- 
recchi scrìtti comparvero in diversi 
sènsi; io uno intitolato. Annotazio- 
ni pacifiche, ed attribuito al prelato 
ftlarchctti; veniva accusato il vescovo 
degli errori più grossolani: Un laico, 
chiamato Roncallo, assunse la sua 
difesa. Pio VI aveva indiritto a Ric- 
ci dei brevi, in cni gli faceva con 
dolcezza dei rimproveri sulla sua 
condotta: gli si rispose con decreti 
che davano luogo di temere uno sci- 
sma in Toscana. Poco dopo non 
nuova sommossa scoppiò coatro Rie* 
ci prima a Pistoia, ai 24 d’ aprile 
1790, poi a Prato, e nel rimanente 
della diocesi. Il vescovo dovette fug* 
gire: égli stessi capitoli delle dtle cat- 
tedrali si dichiararono contro di lui: 
Le sue riforme bizzarre e turbolen- 
ti fnrono abbandonate; e Ricci non 
potendo rientrare nella diocesi, do* 
ve tutti gli animi erano assai irrita* 
ti, rinùnziò ai 3 di giugno. Notificò 
tale risoluzione al papa, con una ièt* 
tera in cui protestava della stia de- 
vozione e della sua sommissione; 
e Pio VI volle rispondergli in 
un modo affettuoso . Tuttavia e- 
lesse una congregazione per esami-, 
nare gli atti del sinodo di Pistoia j- 
ed è noto che furono condannati- 
da una bolla dogmatica, ehe inpo- 
mincia da queatb parole. Alidore» »■ 
/idei, e che è in data del 28 agósto 
• 794- Tale bollò, che condannava; 
ottantacinque proposizioni, crederi 
opera del pio e dotto cardinale Ger- 
dii. È stata impugnala da Solari, 
vescovo di Noli, e da Leplat, profes- 
sore di Lovanio, e difesa dal cardi- 
nale Gcrdil. Prima del giudizio , - 
3o 
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Ricci era «tati* invitato a Romri, per nei t 8 o 4 , Ricci mostri desiderio li 
trattarvi la stia, causa : nia egli ricu- riconciliarti con la tanta Sede. Nfl 
sù di andarvi ; e quando ebbe cogni- ritorno del papa eeteodosi abboccato 
zione della bella, la denunziò, ai 6 col prelato Fenaia, sottoscrisse ai 
di settembre, ai governo di Toscana, di maggio i 8 o 5 una forinola di ad 4 v 
come un’ ingiustizia’ orribile ed un tione intera tanto alle bolle contro 
attentata: Il prelato dal fondo del il giansenismo quanto alla bolla Aui 
suo ritiro manteneva da lontano re- ctorem j idei , Il papa lo accolse con 
lardoni coi nemici segreti o dicliia- bontà, l’abbracciò ; e Ricci gli serio- 
rati della santa Sede. £ra in relazio- se di nuove a Roma per ratificare 
ne coi vescovi costituzionali di Frati- quanto averla fatto a Firenze. Dob* 
eia , ed allorché tale partito si fot*- biamo credere che abbia’ perseverata 
mò colà, quc’che non vollero rimet- taelsuoi sentimenti fmoaila sua mor- 
tersi alla decisione, del papa, chiese- te, avvenuta ai. 27 gennaio i8ua 
ro il parere dell’antico vescovo di Tuttavia è, comparso^ -nella Crono* 
Fistoia.iSi publicò una sua Risposta aa, religiosa, -tomai IV, pagt 348, 
ai quesiti che gli erano stali prò- un fibro di Partipolarilà storiche!, 
posti sulla stalo della Chiesa in che dicotili estratte da uno scritto 
/trancia, it, pag. in 8.vo ; vi si div lasciato dal vescovo di Pistóiai /Eali 
chiara in favore dai decreti dell' a*- particolarità tendono a far crederi 
sciabica costituente; Mei 1799 , la chb Ridia non sottoscrivesse i all jfa 
Toscana fu, occupata momentanea» maggio i 8 a 5 . 1 a formolai Citata chi 
mento dai Francesi. .A barellò ‘dorvet. per condiscendenza, e Hipn mutasi 
taro ritirarsi, il popolo . perseguici scotimento. Ma, quali, idre bisogne» 
que’cho erano, in voce d' averli, favo» rebbe avere di tal* prelato, se, dopo 
riti, Ricci fu, messo in prigione, e di aver dichiarato che -ricevere . la 
vi si trovò confuso Con dei deliri» bolla siuctorem fidai, che eondvw- 
quanti : ma l’arcivescovo ed il senio nava tutte le proposizioni da tale 
to di Firenze ti unirono per libertari bella, riprovato, e che desiderava- di 
leq! ed il furore del popolo essendo- ripararo lo scandalo, fosse rimar tir 
ai alquanto calmato, venne trasferite! ligio ad errori cui sembrava, di aver 
agli 8 d’agosto 1799 nel conventa re li formalmente abbandonate! -Dai 
dei Domenicani di san Marco. Fin rimanente, è stata ptibficata àoà 
dal primo di tale mese, il prelato, ri Risposta a tale articolo della Crono* 
sollecitazione, dell'arcivescovo, aveVd ca, intitolata : Osservazioni. sopra 
sottoscritte una formala di ritrattai un articolo, ec. 1802, in 8. vo idi Igì 
zione, che fu inviata al papa. Fio pag. trad. dall', ttaliqqo. Vi si disco* 
VI era alloca captilo -a Valenza, e tonò i fatti rapportati,. nella Cremò* 
toccava il termine della etra ritriti fldpet quelli cui allegava lana Lette!» 
Non aita se la lettera di Ricci gli rtifatina stampata Vienna, ad noi 
grrivaasej ma fa ritrattazione di qnew me, d’ Aurelio Tom rt a ai . I»’ antorq 
sto la ipoi , giudicata insuflkientév delle Osservazioni sembra molto boi 
Dopo sei! settimane circa- di, soggior» ne I informato di quanto fconcernel 
no nel convento, dei Domenicani do-: Ricci. Egli non si ò nominato j mal 
ve fu trattato eoo molti riguardi,, si è creduto che Coese il Ipadre Btp 
potè ritirarsi in villa ; c s’ intavola- dacci, domenicano, ifetiraàta pel hum 
rono nuore negoziazioni per ridur- merito o pel suo sapere,» che esercì-: 
lo a fare -una ritrattazione più et- ta attualmente importanti impieghi 
spressa. Avendo saputa l'elezione di > a Roma. Rettifica degli errori stello- 
Pio VII, gl’ inviò la lettera che ave-/ scritto attribuito : a Ricci, e mostra 
va. scrittasi suo predecessore. Quan- che non merita nessuna fede. .u:-- 
do il psntelice passò per Firenze, , . j :o>-. Pt-*c--rkjull 
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RICCURBLIil ( Dwitit)) Ve- 
di Voti*»!»**. ' 1 ■ ' * : . < ' • 

-Ir..' -ili;- , '• \ i • 

. RICCIO (■ Bak'Toi/owko ÌMmotei, 
pili conosciuto sotto il nonio di Ma- 
stro), pittore i«ne*e, fiorirà nel >573. 
Frequentò lunga pèzza le lezioni di 
AntOmoRnazi o il Sodoma, di cui 
sposò la figlia, esbppe dopo di lai 
sostenere la riputazione della scuole 
di 'durfitira «e capo. Il suo cepola toro 
è tra» Deposizione di Croce. Valen- 
te nella prospetti™, fece pel teatro 
diSicna di terse! belle decorazioni, di 
eoi irta è stota iwlngliata daU’Au- 
dt ioni. Pii in oltre architetto dell# 
Vopnbhcti di 1* urta . — Domenico 
Ric.r io,'rtOgnoullriBtfl il Uni «iasor- 
«'( i)i‘ pittori, nato a ! Verona nel 
j/jtj',, fin allievo del Golfino. Esseri* 
dosi recato' a Venezia, vi studiò i ca- 
polavori deliGiorgiòne tì delTizin- 
no, o rltwei'dVoostsrsi molto- all» 
loro ma n iera « el te-sov coro posi zlcinl ! 
JWa il «irò merito' gufivi ente» sta nello 
pittura a fresco, 'li (stinto tft tu) Capo- 
lavoro 'quella disili nrvtò UVàisd* 
del piazzo RidblR a VjrofiaFJ v'cho 
Rippreséftta la Cornimi a dì pOpti 
tlèinèpte Vit é dell’ idipènitóré 
Cdrlo V iti Balubi rt . Tate pittura^ 
Stala idtatlhÀé. ÌVòn «i"pnò vedere 
tinti srtèHWolb pili nobile ; il qu.lcfrd 
è pieno d'uHa ttihltlt«dine di figuré 
bene dteMkWi»; ptewpidi Ruotisi e «n 
io: gli 1 domini, ì cavali#, la varfetfi 
dio vestiti, la póthpn, lì* SplhÉidorój 
là gièfsfi ehb atì^fna tutti i vehi iti 
lina simile eiVeosthrtZe , 1’ «atterza 
dei ritratti^ tutto vi A in un egnà! 
grado di ‘perfezione. 1 II'MOseo' del 
Don tre 'possiede 1 distale nrrtHtn uri 
quadro rnppresontàhti' la Vergine c 
san Giuseppe. Morì fl Ve rotili nel 
l5G). ■e- Suo figlio Mire Riccio ti 
Brusasoréi il Gioitine, nnto a Voi 
. rona nel iSJo, »i fece irta maniera 1 
piena di déli&rtèzzs e di grtzià 1 ; 11 # 
si veggono in molte gallerie parcc- 

l ,lilW t » « •*»* r (SI 

• 1 (V)’'D<*tfc -tal^ •ojftaWnontA ^ nn UnfrHo 
»cq>cr1o da tuo padre per far perire i «afèli 
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chic delle sne Madonne, con Bam- 
bini Gotti ed angioletti della più ra- 
ra bellezza. Le tue fisonomic sì av- 
vicinano multo a quelle di PaolcrVe- 
ronese , quantunque on po’ meno 
carnose. Quando il soggetto lo esige, 
sa essere parimente piano di forza, 
Corte si pnò vedere nel suo quadra 
delle Fucine di Vulcano, di cui i 
ciclopi sono disegnati nel miglioro 
stile fiorentino, e coloriti in manie- 
ra vigorosa. La sua Sani Fieno, che 
si trova nella chiesa di tal nome. » 
Verona, è di grande bellézza. {Non ti 
esercitò conje sno padre nella pittu- 
ra a frescone. gli fu inferiore d’inge- 
gno; condussi però vario: grandi 
composizioni, di cui l’ ultima, rap* 
presentante Maria nei deserto , era 
destinata per la chiesa di san Gior- 
gio, Tale quadro, ebe non manca 
di grandezza, è libo inteso; fu ter- 
minato da Ottini e dall’ OrbeWmj 
Aie de 'suoi più valenti allievi. Ùioui 
ture altresì di vari piocoli soggetti 
tratti dallss Storia sacra e profitta»! 
dipinti stri marmo, oul ha oc ridotti 
•bi talento d’m» grande' artista, od 
iti chi ti òdestnaruente -giurato, ipcv 
le ombre, degli sebore»; dell» pi.- trai 
Si fa pure lina stimo particolare de’ 
sno» ritratti. -—Cecilia' Riccio o Rsw-l 
sjbokci, soreilri dui prcrorientc, ed 
èllieva di sno padre, si! Fece uinn ri- 
putazione meritata' pel talento con 
eoi dipinse il rrtraUri **•: Ciornrlni 
Batista Riccio o HirsiàCsci. fraga!» 
lo dei -precedenti, aRiuwldl Paold 
Veronese; fu chiantàth iti ®qrn».rt*4 
da Carlo V , e restò addétto coma 
pittori» alla rotte imperiate, 1 fino alt» 
stia morto. ’ uni orilnli d •> aim :i 

-‘MI *-i Uni I >\( * r-*vif 

RICCIO. '-Vt Bubiaccr a ©firn i»mi 

ehft 1J.1 ,■ e ! itil-.| ;. 

RICCIDLI (fiimwi'il nnd 
ilei' più dotti astfuiJBin» del'sqrollt 
drcVtrtWIMrtmo, Inacquai fi 'FetdftV* 

nifi àfitjg,' iàd àWwzrcii’i lairegbW iR 
attrt* Iguavloj dq «-(Nei smrtj Dopò» 
di aver professato lungo tempo le 
licite iettcrryila filosofia ir I» trillo- 


468 RIC 

gin, tanto a Parma quanto a Bolo- 
gna , « applicò indefessamente allo 
studio dell' astronomia, per ordine 
de’tnoi superiori, i quali fiderò che 
opporre in Ini poterano un avversa* 
rio agli astronomi del Nord, che si 
lagnavano che il sistema di Coperni- 
co non fosse stato fin allorA giudica- 
to, in Italia, ebe da teologi e non da 
astronomi. Viavera della preoccu- 
pazione dall'un» parte e dall'altra r 
gli -stati protestanti a' ostinavano a 
rigettare la correzione del calenda- 
rio , perché procedente da Itomi! 
( y. Gnznonio); e gi'Rpliani, diffi- 
dando di quanto usciva' della Gerì 
mania, focolare dell’efesia, disdegna- 
vano le scoperte di Kepplero, ricusa- 
vano di vedere nel sistema di Coper- 
nico altro che una semplice ipotesi, 
e denunciavano Galileo all’ inquisi- 
zione per hi sua rfstinazione a voler 
dimostrare che tale sistema era con- 
forme alla sacra Scrittura. Riccioli 
impugnò dunque questo sistema con 
tutti gli argomenti che potè imagi- 
nare ; ma, dal modo con cui ne par- 
la, si crederebbe, dice Delambre, di 
udire un avvocato incaricato d'ufi- 
cio d'ima cattiva causa, e che fa ogni 
auo sforzo per perderla ( 1 ). 11 gesui- 
ta conviene che, considerato come 
un'ipotesi, il sistema di Copernico 
è il più bello, il più semplice ed il 
meglio imaginato. Nondimeno, su- 
bito che non l'ammetteva, bisogna- 
va pure sostituirsene nn altro: quel- 
lo di Tolomeo non era più sosteni- 
bile ; quelli di Ticone e di Rheita 
avevano le loro difficoltà: egli pro- 
pose di far girare la Luna, il Sole, 
Giove e Saturno immediatamente 
intorno alla terra ; Mercurio, Vene- 
re e Marte non dovevano essere che 
satelliti vdel Sole. Non era altronde 
troppo persuaso di tale ordinamen- 
to: per ispiegare le irregola ritò del 
moto della luna, dopo di aver mo*-, 
strato gl’ inconvenienti di tatti i si- 
stemi precedenti , propone il suo, 

. r i:> 

(>) Star, itlt/um». modtma, II. tjS. 
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noti come vero, ms come semplici»' 
simo ( i ) . Riccioli fu aiutato nelle 
sue osservazioni dal padre Grimal- 
di , ano discepolo e suo amico più 
caro ( Pedi Guastici ) , Vedendo 
quanto fosse difettosa l’astronomia 
che ci avevano lasciata gir antichi, 
concepì l’ ardito progetto di stabi- 
lire sopra nuove basi tale' scienza e 
quelle che ne dipendono, e pose nel 
suo Almagestum novum le fon- 
damenta di tale immenso lavoro. 
Vide che una simile riforma inco- 
minciar doveva dalla misura della 
terra, di cui il primo elemento era 
una metrologia comparata , per a- 
nalizeare, sopra nna acala comune, i 
diversi tentativi fatti fin allora. Ap- 
profittando della facilità che gli da- 
vano i collegi del auo ordine, sparso 
in tutto l’orbe cattolico, si fece man- 
dare iti natura là lunghezza del pie- 
de o della misura elementare di 
ciaseun paese, e ne compose (a) la 
prima metrologia reale oh* ei foste 
ancora veduta, poiché quanto era 
stato ùo allora publicato, in tale ge- 
nere, non era fondato che sopra re- 
lazioni vaghe o compilate senza cri- 
tica. Ma Riccioli fu malaccorto pel 
prendere per tipo l’antico . piede ro- 
mano, misura di cni la lunghezza 
precisa può tempre soffrire alcu- 
na discussione : laonde il, -suo lavoro 
metrologico è rimasto obliato. Tale 
gesuita Don è stato più. fortunato 
nella sua misnra della terra. La cri- 
tica che ba fatta della misura ese- 
guita da SneUio non bp nulla di e- 
sagerato (3) : ma, la sua propria mi- 
sura, di cni si occupò dal >644 >1 
1 636, intrapresa con un metodo as- 
solutamente diverso o che non pote- 
va allora offrire esattezza, attese le 
irregolarità delle illusioni della ri- 
frazione orizzontale, così poco cono- 
sciute anche al dì d’oggi, gli diede . 
un risultato ancora più difettoso che 

■ -fi: ni olii.* >< . 

Imagest. no»., p. *79, 

(•) HicrioH, Gtogr. riform., p. 3i8. 

Dekmitftv Ster. 4 tlfustr. m <x£, U , 
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quello di Sodio (i). Fu |>iù felice 
ne' tuoi lavori (lillà luna, cui osservò 
lungamente cou mi cccdleute ca- 
nocchiale di quindici giudi t portò 
lino a «ci cento il numero delle mac- 
chie che vi (coperte, e di cui puhli- 
cò la dercri rione : Langren non ne 
aveva cantato che duecento settanta, 
ed Evelio cinquecento cinquanta. La 
nomenclatura di Riccioli ha preval- 
go a quella di quest'ultimo; e viene 
adoperata ancora presentemente . 
Scheiner e Rhcita non nveranu dato 
che abboni della figura della lunai 
quella che diede Riccioli è di gran 
lunga supcriore. Le sue osservazioni 
sulla librazione, sì imperfettamente 
conosciuta da Evelio, comporrebbero 
esse sole un volume (2). Dirsi dee 
per giustizia che aveva moltiplicato 
le sue esperienze sulle otcillazioui 
del penduto, prima d’aver letto il li- 
bro di Galileo. Indovinò anzi fanel- 
lo di Saturno, facendo osservare che 
le due appendici da cui il disco di 
tale pianeta era accompagnato, for- 
mavano una specie d'ellissi ; non re- 
stava che una parola da dire per de- 
finire l'anello di Saturno ; ma tale 
parola fu detta da li genio ( 3 ). Il 
massimo torto del p. Riccioli fu d’a- 
vere disconosciuta 1 importanza del- 
le scoperte di Kepplcro: era preoc- 
cupato contro di lui, perchè tale a- 
stronomo tedesco dubitava deli'cclis- 
si miracoloso avvenuto nella morte 
di Gesù Cristo. Non ostante i suoi 
errori, non si può negare che Ric- 
cioli non abbia recati immensi van- 
taggi , tanto allastronuraia quanto 
alla geografia ed alla cronologia. As- 
sunse la difesa della riforma grego- 
riana, di cui l'esattezza era contra- 
ttata da Fr. Leverà, e publicò, sotto 
il nome di Michele Manfredi : V Ul- 
ti iciae kalendarii Gregoriani, Bo- 

(f) Valnib il grado a 64.363 pasti bolo- 
gnesi; ma non db abbastanza rliianimrnlc la 
•pipgauoae di tale misura ( titogr . riform ,, p. 
3 «). 

(a) Deiambre, loc, eit., p. a 63. 

(3} Iti, p. ay». 
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lagna, 1661, in foglio, opera che ot- 
tenne 1 ' approvazione di Cassini . 
Quantunque fosse di salute delica- 
ta, e sovente inferma, lavorava cou 
un ardore infaticabile. Finalmente, 
oppresso d'anni e d'inici mila, mir- 
ri a Bologna ai 2Ó ili giugno del- 
l'anno 1671. Si trova il Catalogo 
delle sue Opere nella liib/iolh. soc, 
Jesu, p. 4 Iti; ci contenteremo di ci- 
tare le principali: I. Almagestum 
novum asironomiam veleresti no- 
eamquecomplectens,\Magaa,ìObt, 
a voi. in togl. « Tale opera è un 
» tesoro d'erudizione astronomica ; 
» contiene t 5 oo pag. e io,- 565 , 100 
» lettere. Gli astronomi ne fanno un 
si uso continuo (i)“je Lalaude la 
cita di continuo nella sua Astrono- 
mia. Vi si trova ( t. I, p. dòo- 385 ) 
la lista e la discussione di tutti gli 
eclissi citati dagli storici, da quello 
ebe avvenne al nascere di Romolo 
(anno 772 innanzi G. C.), fino al- 
l'annu 1 t>4l i H Astronomia re for- 
mata, ivi, 1660, 2 tomi in fogi. Si 
deve unire tale opera alla, preceden- 
te ; ma è assai più rara. E più ira- 
portante per le osservazioni cui rac- 
chiude (a). Si possono vedere altresì 
delle utili osservazioni sulla vera da- 
ta di alcune eclissi falsificate dagli 
autori che ne hanno parlato ( 3 ) ■ 
III Geographiae et hydrographiae 
reformatae libri XI/, ivi, 1 tifi 1 , in 
fogi. , piena di dotte investigazio- 
ni. Tale opera non è meno ìmpor- 
tante delle precedenti; e Wolf, la 
chiama Opus pracslantissitnum, in 
hoc scientiarum genere Jere uni- 
cum. Visi distingue, pag. 388 -a /,og, 
una tavola di tutte le longitudini e 
latitudini osservate o dedotte dalle 
migliori osservazioni. Tale tavola 
contenente circa 2700 articoli è no- 
tabilissima. Le longitudini più er- 
ronee cui racchiude, non si scostano 
di più di sette o otto gradi da quel- 

( 1 ) Lalandc, Bibliogr. astro» p. 2.1«. 

(2) I*i, p. 258 . 

(3) DcUmbr^ loc. cit p, 3o4* 
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le die si cutiosooiio oggigiorpo ( i ). 
Per difetto adunque d’esaminare la 
atoria delle scoperte geografiche, si 
ripete ancora, dietro Fonte nelle (a), 
che G. Delisle, nelle sue carte geo- 
grafiche, puhlicato nel 1G99, rac- 
corcia di trecento leghe la lunghez- 
za del Mediterraneo, e di cinqueceo» 
tu quella che si dava all’Asia. Que- 
st' ulti ma retti li cari onc era fatta da 
circa quarantanni da Kiccioli 
e quanto alla lunghezza del Mediter- 
raneo, cui le carte precedenti «tip* 
ponevano di mille cento sessanta lo» 
ghe, Riccioli, che la riduceva ad ot- 
tocento ottantaduc, non si scostava 
che di quarantacinque leghe da 
quanto gli danno le carte attua li (4). 
Tale inesattezza di *j° i3< in longi- 
tudine, nella quale Riccioli cadeva 
ancora nel i6*ja, sembrerà poco sor- 
prendente in paragone d’un errore 
di circa sette gradi sulla longitudine 
d’Arz-Rouin, la quale più don seco- 
lo dopo era ancora ammessa di buo- 
na fede, e riprodotta ogn'anno, nel- 
la Cognizione dei tempi, fino nel 
l’jBo (5) ! Se l'opera di Riccioli fos- 

(i) RUognat* owmar® chVgli le conia 
da nn primo meridiano situato a 34 gradi 3o 
mintili all’ovest di Parigi* 

(a) Elogio di Gugl. Delisle, Accad, dell « 
Scienti, *726, H, p. 7®* 

(3) le sue longitudini di Pekin, di Manilla 
C di Baiavi» non diS<trÌ*cono che d un grado da 
Quelle chf -i conoscono attualmente. 

(4) La differenza in longitudine tra Gi- 
bilterra e Gerusal emme, è, secando ItierioH, 
di 47 gradi 37 iijiuuii, che, a quei parallelo, 
ralgutio 714 leghe marine, o 8g3 leghe cumu- 
ni di 25 al grado. Secondo la Cognizione del 
tempi e le osservazioni recenti, tale longitudi- 
ne non ir che di 4o gradi a3 minuti fa", equi- 
valenti a 606 leghe marine u Hfa leghe co- 
muni. Contiene da qnrst’alliivio numero lett- 
re it leghe per la distatila da Gerusalemme 
a Giada, presa per l’eatxvrtùlè orientale dei 
Mediterraneo a quella latitudine. Si arri dun- 
que 882 leghe per la lunghetta data da liic-' 
rioli, ed 8.Ì7 per la ver». lontcnelb-, dicendo 
ch'era di 860 quella che trota va Delizie, noi» 
indica in qnal modo calcolasse la misura. 

(5) La Conoscenza dei tempi, pel X7H0, 
stampala nel 1777, fissa, pag. s33, la longitu- 
dine d’Krzrrum a 4 6 gr. i5m. fa" D'Antille 
(Europa) la colloca a 3g gr. ti m. c tale dc- 
termiuaaione si scosta |kjco da quanto danno 

buone carte più ree culi, piccioli pon parla 
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•e stàtu sqcorapdgoatH da una raccol- 
ta di «arte, orette firn la «corta dulia 
aun tavola di longitudini e>di latitu- 
dini, è da credere ci^a là rivoluzio- 
ne tutta bella geografi?! t da Gì Deli: 
«lo sarebbe accaduta trénta o qua. 
rant'anni prima ; ma privo di ai fat- 
to accessorio, tale importante lavoro 
è rimasto ino^virrato j IV Ckro no* 
logia fefonmtla ei iati, certa* eoa . 
dutianes rrtiurln,- Bologna, iStig, 
3 part. in fogl. L’autore espone eoa 
grandi particolarità quanto concer- 
no i calendari e io- or* delie diverse 
nazioni: vi discute (pag. 291) set- 
tanta- siatemi diversi snU'anno del 
mondo in cui è nato Gesù Cristo : e 
trova, fecondo la Volpata e la Bib- 
bia ebraica, lori 00 418 1,: ma prefe- 
risce la valutazione di 5034, giusta 
la versione dei settanta. La seconda 
parte contiene nna cronaca dei prin- 
cipali avvenimenti, anno per anno, 
dalla creazione ( di cui il primo 
giorno corrisponde alla domenica 
primo maggio dell’ anno giuliano 
5034 av. G. C. ) fino all'anno 1668. 
La terza parte contiene le Uste cro- 
nologiche de' sovrani di diversi sta- 
ti, dei patriarchi, dei concili, delle 
eresie, ec. susseguite, col titolo di 
Tomus quartus, da tre ampie tavo- 
le per alfabeto dei personaggi e de- 
gli avvenimenti, coi rimandi agli an- 
ni. Tale opera, poco consultata og- 
gigiorno (quantunque vari cemen- 
tatori della Bibbia (/*. la lìihbia di 
Vence ) diano ancora la Cronologia 
di Kiccioli corretta, parallelamente 
con quella d' Usserio), attirò alcuni 
disgusti all’ autore, tòrse a cagione 
della preferenza cui accordava alla 
versione dei settanta sulla Volgata. 
Gli fu imposta una penitenza, alla 
quale si sottomise con la più edifi- 
cante rassegnazione. Il suo libro ò 
altronde compilato pressoché con lo 
' > v 

d'Ara-Botim nella ima tavola : ma ri si tro- 
vano Erkil e Trebisomla, di cui le longitudi- 
ni combinale porterebbero quella di Arz-Ruum 
» 44 S r * 3 m * *1 mo errore sarebbe di meno 
che cinque gnidio 
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et ceso metodo che le Tabelle crono- 
logiche di Lenglct Dufrcsnoy , le 
quali, per la comodità della loro for- 
ma, dovettero avere molto più vo- 
ga i non è dunque da sorprendersi 
thè tale critico parlando della CJiro- 
nologia reformala dica che il suo 
pittore eseguisce meno che non pro- 
mette e che visi trovano molte cose 
comuni con alcune d'utili. L’abate 
Baroni ba inserito una buona noti- 
eia sopra la Vita e le Opere del p. 
Riccioli nelle sue Memorie istori- 
che de' letterali Ferraresi ( Ferra- 
ta, I 70 Ì 1 , tomo II, pag. *70, e seg.) 

G. M. P. 

1 RIGCOBONI (Lumi) , celebre 

commediante e letterato, nato a 
Modena Del 1674, o secondo-altri 
nel 1677, s'arroiò assai giovane in 
una compagnia d’attori ambulanti, 
e mostrò dei talenti notabili nelle 
parti degli amorosi 0 Lelio , nome 
sotto cui Hiccoboni fu lungo tem- 
po conosciuto. Divenuto capo d’tina 
compagnia in età di ventidue anni, 
concepì il progetto di riformare il 
teatro d'Italia, e di bandirne le far- 
se ignobili o mostruose ebe lo dis- 
onoravano. Fu incoraggiato in tale 
disegno da tutti i veri amatori dell’ 
arte, c fece rappresentare con buon 
successo a Venezia e nelle città 
principali della Lombardia le mi- 
gliori tragedie del teatro italiano. 
Volle ib seguito sostituire alle farse, 
che conservavano il privilegio d’ 

. attirar la folla, vere commedie, ed 
incominciò dal far recitnro alcuni 
drammi tradotti o imitati da Mo- 
lière e dagli altri autori franccsi.il 
buon successo di tale tentativo su- 
però le sue speranze ; ed egli confi- 
dò che il publìco avrebbe veduto 
con maggior piacere ancora gli an- 
tichi capolavori dei comici italiani. 
Laonde risolse di dare a Venezia 
una rappresentazione della Scola- 
stica dell' Ariosto , da cui aveva re- 
ciso le particolarità più licenziose . 
Siccome sin gran numero degli 
spettatori ignorar potevano ebe quel 
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grande poeta avesse composto com- 
medie, giudicò opportuno divertir- 
li che il dramma chc.si doveva rap- 
presentare era dell', suturo dell'O/y 
landa furioso ; ma quando la tenda 
fii alzata, c che si scorsero altri per- 
sonaggi che Angelica, Brada mante 
ed Orlando, il teatro risonò, di eia- 
mori si violenti, che gli attori furo- 
no obbligati di ritirarsi. Tale affron- 
to fatto all’ Ariosto da’suoi compa- 
triotti, aillisse vivamente Riccoho- 
ni. Disperando di poter mai effet- 
tuare in Italia la riforma cui .aveva 
meditata , accettò la proposizione 
che gli fece fare il duca d’Orldans, 
reggente nel 1716, di passare in 
Francia con la sua compagni». Ve- 
dovo di buon’ora, aveva sposato in 
seconde nozze una Balelti conosciu- 
ta sotto il nome di Flaminia, la qua- 
le a molto spirito ed a molte cogni- 
zioni accoppiava distinti talenti co- 
me attrice ( V. Tari. seg.). La nuova 
compagnia italiana, che si associò il 
famoso Domenico ( V. tale come ), 
fu messa in possesso del teatro .dèi 
palazzo di Borgogna . Riccoboni , 
sempre inteso al suo progetto di ri- 
formare il teatro, volle farvi rappre- 
sentare commedie regolari; ma «av- 
vide presto elle in Francia, coinè in 
Italia, il publico preferivo tòrse di- 
lettevoli a drammi meglio condotti, 
ma noiosi Hiccoboni, applauditisaì- 
rao come attore, soprattutto nella 
parti appassionate, contribuì molto 
a sostenere il suo teatro con Una 
moltitudine d’ intermezzi, di paro- 
die e di farscttc, cui componeva’ in 
società con Domenico. J\el 1729 ri- 
tornò in Italia, dov’era chiamato dal 
duca di Parma, clic gli diede l’ in, 
tendenza dei minuti piaceri, con la 
carica d’ ispettore dei teatri-de’ suoi 
stati. Tale principe morto essendo 
nel 1781, Riccoboui tornò a Parigi; 
ma disgustato del suo mestiere per 
un motivo di religione, chiese il suo 
ritiro, cui ottenne con una pensio- 
ne, e spese il rcstaute della sua vita 
nella coltura delle lettere. Fra no- 
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mo amabile, di coitimi pori e piia- 
simo. Mori « Pnrigi *i 5 decembre 
1753. Oltre a Traduzioni in prosa 
di Manlio e di Britannico , ed in 
versi d' Andromaca , abbiamo di 
Ini : I. Nuovo teatro italiano, Pari- 
gi, 1718, s voi. in 11. È la Raccolta 
delle commedie che aveva composte 
nella sua gioventù, e che furono re- 
citate dopo il sno arrivo a Parigi ; 
li Dell'arte rappresentativa , capi- 
toli rei, Londra (Parigi), 1718, in 
8,vo. Tale poema, poco osservabile 
sotto l'aspetto dell’invenzione e del- 
la versificazione, contiene eccellenti 

J irecetti ; III Storia del Teatro ita- 
iano, dalla decadenza della comme- 
dia latina, con un Catalogo delle 
tragedie e commedie italiane stam- 
pate dall'anno i 5 oo lino al 1660, ec., 
Parigi, 1718-31, 1 voi. in 8.vo ; tale 
opera è oltremodo superficiale. Il se- 
conda volarne contiene una lettera 
di O. B. Rousseau con la risposta 
di Riccoboni; e 1 ’ analisi delle prin- 
cipali tragedie e commedie italia- 
ne , di cui r autore nella prima 
parte non aveva rapportata che i 
titoli . La Storia del Teatro italia- 
no è stata vivamente criticata dall' 
abate Desfontaines , nella Lettera 
A un commediante francese, 1718, 
in 11, cui compose dicesi, per far 
piacere a Baron, e che gli fruttò 
l'ingresso gratuito nel teatro (V. il 
Dii. degli anonimi, seconda edizio- 
ne, min. 9669); IV Osservazioni 
sulla commedia , e sull ingegno di 
Molière , ivi, 1736, in 11 : è una 
critica degli spettacoli, che l’autore 
riguardava come pericolosi pei co- 
stumi; V Pensieri sulla declama- 
itone, 1737, in B.vo; VI Riflessioni 
e critiche sui diversi teatri dell 
Europa, con pensieri sulla decla- 
mazione, ivi, 1738, in 8.vo; VII 
Della riforma del teatro, ivi, 17(3, 
in 11, ristampato nel 1767, col Sag- 
gio di Bussonicr sui mezzi di ren- 
dere la commedia utile ai costumi. 
Riccoboni dichiara nella sua prefa- 
zione che in luogo di formare il 
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teatro, sarebbe meglio sopprimerlo, 
ma che, sicopme ciò (àr non si po- 
trebbe senza gravi inconvenienti, 
bisogna vegliare perchè non si rap- 
presentino che drammi morali. Ben* 
diva dal teatro la danza, e tutti i 
drammi di cui l’amore forma fin- 
treccio, siccome II Cid, Rodoguna , 
Fedra, eo, 

W— *. 

RICCOBONI ( Ei.fva-V inclini 
Buvetti), moglie di Luigi Riccobo- 
ni, nacque a Ferrara noi 1686. Desti- 
nata al teatro, le fu data l’educazio- 
ne più acconcia per isviluppare i 
suoi talenti e le sue grazie naturali. 
I rapidi progressi che fece nella 
coltura delle lettere, principalmen- 
te della poesia, lo meritarono gli 
elogi de'suoi compatriotti e la sua 
ammissione in diverse accademia 
di Roma, di Ferrara, di Bologna e 
di Venezia. Ella secondò suo mari- 
to nel progetto di riformare il tea- 
tro in Italia, e lo segni in Francia, 
quando vi fu chiamata dal duca di 
Orléans. I suoi talenti contribuiro- 
no alla felice riuscita della nuova 
compagnia italiana, nella quale ella 
faceva la parte di Flaminia o d’a- 
morosa. Le critiche di quel tempo 
non le rimproverarono altro difetto 
che una voce ingrata. Se ti crede a 
Voisenon , quantunque non fosse 
nè bella, nè amabile, era sempre 
attorniata da una folla di adoratori 
od era in concetto di non odiare la 
galanteria ( V. le Opere di Vuiae- 
non, IV, 149). Devesi aggiungere 
ch'egli è il solo autore che siasi per- 
messo di lasciar campo a qualche 
sospetto sui costumi di tale attrice. 
Ella compose due drammi : pel 
1716, il Naufragio, commedia imi- 
tata dal Mercalor e dal Rudens di 
Plauto, e, nel 17*9 (con Dclisle), 
Abdlillj-, re di Granata, tragicom- 
media in tre atti, che ebbero nna 
sola rappresentazione. Tale doppia 
caduta distolse raad. Riccoboni dal 
lavorare pel teatro, da cui si ritirò 
in pari tempo che suo marito. l’<«- 
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«fi il restante della ina eia' «reità 
pratica delle virtù cristiane, e mori 
a Parigi ai 3 o di dece mbre 177'»,' 
di ottaotacioqne anni, E autrice 
della Lettera di mad. ... all’ abate 
C... (Conti), in proposto della rwio- 
ra tradurian c della Gerusalemme 
liberata t(el Ta««o (pfcr Miraband), 
Parigi, iqifii in i a. ' Ueifontaines 
aggiunte a tale Lettera delle note 
ingiuriose . Mirsbaud ebbe accor- 
tezza di sprezzare le inginrie e di 
approfittare de’consigli di mad, Ric- 
coboni al fioe di perfezionare il suo 
lavoro. KgU anzi no la ringraziò 
pella prelazione della aeconda edi- 
zione IF. Mirsbaud). 

w — ». 

, RICCOBONI ( AitTONio Fa*»- 
casco), figlio dei precedenti, nato a 
Mantova nel 1707, fu condotto nel- 
l'infiozia a Parigi, dove, dopo com- 
piala la ana educazione sotto la vi- 
gilanza de’suoi genitori, abbracciò 
la professione di commediante, e, 
bel 17*6, si presentò sulle scena 
nella parto di Lelio senza ottener- 
vi lo stesso applauso che suo padre, 
Siccome aveva molto spirito, si vide 
ricercato dai letterati, e divenne 
uno de’ membri della società del 
Cavequ, di cui facevano parte la 
Gentil- Bernard, Crebitlon figlio, 
Collé, Saurin, ec. D'accordo con 
Domenico figlio e Romognesi, due 
de’suoi compagni, arricchì il reper- 
torio del Teatro italiano d'un gran 
numero di parodie e di piccioli 
drammi, di cui alcuni attirarono 
lungo tempo la moltitudine. Le sue 
cognizioni in chimica gli fecero 
imaginarn che sarebbe venuto a ca- 
po di trovare la pietra filosofale, e 
spese in varie sperienze tutto il da- 
paro che potè procacciarsi , Volle 
in seguito allevare barbi da seta ; e 
tale nuovo esperimento non gli an- 
dò meglio . Finalmente venne in 
Italia cop la speranza di riparare le 
tne perdite, recitando la commedia; 
ma non fu gustato da’ suoi compa- 
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triotti , e so ne tornò oon debiti; 
-> In una parola, dice Voisenon; "Ò 
un uomo a cui Iddio sembra non' 
aver tiate molto spirito, che per far- 
gli prendere eternamente un catti- 
vo partito ( V. le sue Opere , IV, 
s 49 )- Quantunque avesse lasciato il 
teatro nel iqSo, vi ricomparve anco- 
ra di tempo in tempo, fino al 1758; 
Ita voga che otteneva in ua altro 
genere la celebre mad. Riccoboni, 
sua moglie, mitigarono alquanto gli 
affanni della sua vecchiezza ; e mori 
a Parigi ai i 5 di maggio 177?. Ol- 
tre alcune poesie, una Satira sul 
gusto, la Novella senza R., di cui 
La Motte gli aveva dato il soggetto; 
ec., inseriti nelle Raccolte di quel 
tempo, abbiamo di lui 1 I. Comme- 
die, tra le quali non citeremo cha 
quelle rimaste al Teatro Italiano, 
fìsso all'epoca della sua soppressione: 
— (Con omagnssi) i Commedian- 
ti schiavi , in tre alti, 17*6; i Di- 
vertimenti alla moda , in tre atti ed 
in versi, 1781 ; la Novella di Fatai 
in un atto, 1735. — Solo: il Prete/ b 
du, commedia in tre atti ed in ver- 
si, 1760; i Caquets, commedia in 
tre atti ed in prosa, tradotta e imi- 
tata da Goldoni: tale dramma, che 
gli autori del Dizionario universa- 
le attribuiscono per errore a Ricco- 
boni padre, fu nuovamente prodot- 
to con buon successo sul teatro di 
Lonvois nel 1802 ; gli Amanti di 
villaggio, commedia in due atti ed 
in tersi, 1764. Si troveranno i titoli 
degli altri drammi di Riccoboni nel 
tomo III degli Aneddoti drammar 
tici i II L’ arfe del teatro, Parigi; 
1750, in 8.vo di 102 pagine, ivi, 
1752: quest' ultima ediaiooe è au- 
mentata dei Pensieri sulla decla- 
mazione, per Riccoboni padre. Ta- 
le opera, scritta amenamente, & pie- 
na d' osservazioni fine e di riflessio- 
ni ingegnose : e leggesi ancora con 
iaccre, dopo idiversi Trattati Bu- 
licati sullo stesso oggetto ( V. He- 
mozu ue Sai» te-Aubime , IIammz- 
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TAinii, ce.). Il Necrologio per fanno 
ìyi'ò contiene il panegirico di Rio- 
qobqni, p. i 35 e scg. , Il I 

W*— S. 

_i RICCÓB01NÌi( M ari v Asina. La- 
Bqr^AS .pK jUv'ziBRES, moglie il - Anto- 
nio Francesco / , una delle darne più 
spiritose, dal suo secolo,' nacque a Pai 
rigi nel 17 1 4> d’una famiglia ;oiigi- 
paria del Eèarn. I suoi genitori « 
quantunque rovinati dalla caduta del 
sistema di Law ( F. tal nome), col* 
tivarono a suoi talenti naturali con 
particolar cura. KJJa contrasse di 
buon’ora l’abitudine del lavoro a 
della ritiratezza , e formò il auo spi- 
rito ed il suo gusto con la lettura de* 
capolavori delta lettèratura francese! 
Avendo avuto la sfortuna di perdere 
giovane i genitori, andò a stare con 
una sua zia, che là lasciò, arbitra di 
seguire la sua. inclinazione, Costret- 
ta di pensare all’avvenire , e deter- 
minata dai suffragi che ayera otte- 
nuti recitando la commedia in alcu- 
ne società , entrò nell' aripgo del 
teatro. Nel 1734 fece la sua prima 
comparsa sulle scene Italiane oon la- 
arte diLucilla nella Sonpr.esadcl* 
amore , dramma di Maritarne , ogi 
girli 'Obliato, e non piacque gran 
fatte. Con molto spiritò è molta in- 
telligenza, non sapeva animare le sud 
parti, e dar loro un carattere partii 
Colarci laonde fu sempre usi’ attrice 
mediacre. Sposò l’aniio dopo Anto- 
nio Francesco Riccoboni ( F. l’ arti 
precedente), attore ugualmente me- 
diocre , ma uomo di spirito (è). I 
primi anni del suo matrimonio fu- 
rono abbastanza felici; ma in : breve 
ebbe a lagnarsi delle infedeltà di ago 
marito , cui amava veramente, L* 
fredda accoglienza che riceveva dal 
publico, e le brighe che le suscita- 
vano i suoi compagni , accrescevano 
vie maggiormente la naia eh’ essa 
. -! *s ; rr ir >•, iti 

(l)E non Luigi Rireoboni, corno dice li 
Genita, nell 1 Influenza delle donne sulla lette - 
rane* . • • 
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provava; «dui meritavano 0 ni dì la 
Sua ripugnano! por' un "mestiere a 
cui non si era data chè per necessi- 
tà.. {Ditali' cimaetanBe la Riccoboni 
divduùiSi nutrice per distrarti da’, 
suoi «danni. Le Lettere di Fanny 
Boiler, nelle quali si pretende ichs 
abbia testata la storia Ide* propri ini 
fortuna, furono la sna papi 3 opera') 
essa comparro nel 1 7S7I: aveva allo- 
ra quarantatre anni. Nonostante ra- 
strema serenità delle critiche , tale 
romanzo ebbe della voga, e lamen- 
tava. 1 La Storia del march tre di 
Cresjyi) ioui 1 publicò l'aé no appres- 
so, oonle ni» traduzione dall'inglese, 
fu ancora meglio accolta. La purez- 
za dello stile, la finezza delle rifles- 
sioni le la vaghezza de* particolari , 
Gnijia -Riccoboni descrive con la stes- 
eli, felicità con' cui' gl' i magica , ne 
fannoinn libro 'assai pregevole. La* 
hsrpfc .lo preferisce a tutte le altro 
Opero di tajeidhma (1). Nello stesso 
apqoi ipiibìicò' le lettere di Giulia 
Catesby \, cui vari oritioi mettono al 
disopra del marchese di Cressj-, per 
la «colta -del- soggetto, il calore e la 
itilo. fTale opera basterebbe per as- 
sicurare all’ nutrico un' luogo di- 
stÌBtoJtra * migliori romanzieri del 
sècolo decimottavo. La 'Riccoboni la* 
sciò il tea tre 1 nel 1771 con mia pen- 
sione mediocre (a); e>'fo obbligata 
di. valersi del suo talento per inscri- 
vere, cui fin allora ooltivatoaveva per 
mero dilètte. Diversi fraoinietiti che 

i!"i • i-| ili •• VI. -'I I ib ili, 

OU ifZyCj G*ll* riunita per WarihVHo 1* 
Storia, del marniere il 'Creste nane’ una del- 
le prudu li oni inferiori dell 1 autrice. Secoudo U 
trcnlls, ]( irml^m'i fja ' arato prima la funrtU 
ideo di elle# rérfitàd il «uieidlo interessante! 
od è un rMttÓovmV «rese elio al dero lare al- 
la suumcyifpa,, , .jj ... 

(a) Secondo Volscnod, la Riccoboni si ri- 
lirb sema -pensione, -perchè noni aeesa * il leni- 
to di scrvigiu pitres-ariou Si avrabbo duralo, sog- 
fiinnez, dmsliei^ una per ripompcosigla d'arer 
lascialo il Icalro dove rocitara assai male per 
opj.Uesrsl a l.,rr- -rsri.vrsiimi romanzi ( Aned- 
doti tester pel quarto sub della Opere di Vda- 
senon, v 18 ), Sembra che tale volo fosse ardi- 
lo , e eh’ ella ottenesse una pensione sul pccu- 
liu del re.* 
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alta inserì ìd un giornale intitolato rotto così bene accolte. Nudarne no 
t Ape, lai tennero alcun teitipO oecu- Se l' idea princpiale di tale' composi-* 
pata.Saint-Foix; sostenendo un gtor- rione non è febee, non si può noti 
no al suo cospetto che lo stile di Ma- far giustiziasi merito dell’esecuriO- 
x-ivauk era inimitabile , lo porse oc- ne. L’avidità degli stampatori stra^ 
catione di mostrare tutta la flessibi- nieri privava presédefaè interamente 
lità del suo ingegno. Rimasta sola , la Riccoboni del frutto che aveva di- 
la Riccoboni si mise a studiare Ma- ritto d’attendere dal suo’lavóro. Sii 

rianne, e tic compose la continua- scoraggiamento, aiaj com’ ella dice; 

zinne, imitando così bene le formo pigrizia naturale, lasciò trascorrere 
del suo modello, che Saint-Foix fu tari anni senza piiblicare nuovi ro^ 
persuaso che si avesse involato il manzi. Nel frattempo, si provò d’ac- 
manoscritto di Marivaiix, e non po- comodare, pel teatro degl’italiani, il 
tò essere disingannato che dàlia to- Matrimonio segreto, commedia chi 
stimopianza deirautorc stesso. Pres- Garrick le aveva dedicata. La cadm- 
iata da’lihrai, ella non trasse dal gra- ta di tale dramma la disgustò del 
zioso soggetto d’Ernestina ■ tutto il teatro. Ella tradusse ancora ciriqne 
partito di cui era suscettivo.' Mòlla- drammi dall’inglese, ritoccandoli; 
meno Laharpe riguarda tale rum un-' ma non li fece rappresentare. L’età 
getto come il diamante della 1 Ricco- non indeboliva nè la sna sensibilità 
boni. La traduzione o piuttosto P i- nè la sua imaginazione. Le Letterè 
nutazione dell' Arhclia di Fietdingj Vi Sofia di Vàllxère , cui puhliriò 
comparve, nel i 7 0a. Se si crede alla nel 1771, ebbero, a fronte di alctmè 
Riccoboni, era il risultato dello sto- lungherie, una grandissima voga', 
dio che aveva fatto dell’ inglese*, col dipendente dalle grazie dello stile ò 
«occorso d’itnà gramatica e d’ un da particolarità piene di delièiitèr- 
diziouario. Le castigazioni che fece za : quelle di Milord Riverir', che 
al romanzo di Fieldlng eccitarono le comparvero nel 1776, sono meno uh 
querele de’ passionati amatòri- del- romanzo che una spedo di quadro’, 

1 ’ inglese letteratura. Grimm an- in cui mai). Ricco beni passa in ros- 
eli’ esso, uno de’ più grandi ammira- Wgna le bizzarrie ed i ridicoli di 
tori del talento della Riccoboni, non quell’epoca ; osa toccarvi ultresi dr- 
potè perdonarle d’aver guastato il verse questioni di morale e di filoso- 
romanzo tf Amelia. Nullameno Pi- fia, che sono trattato, per dir cosi, 
nutazione ch’elsa ne ha dato si leg- scherzando, con infinito spirito. Si 
ge ancora con piacere; e la traduzio- 'giunge, dice Laharpe, al termino 
ne compiuta di Pnisienx è pressoché del libro, senza essere molto cnm- 
ca^ùta nell’oblio. La Storia di miss mossi, tna divertendosi sempre'. È l’ 
Jenny, publicata nel 1764, è di ‘ultima produzionedi alcuna esteri- 
tutte lo opere della Riecoboni quel- sione della Riccahoni.- D’ allora ih 
la che 'dovette -costarle più tempo, poi si contentò di arricchite la Bi- 
loba si penti spvente d’aver dato tan- lilioteca dei romanzi di varie novèl- 
la ampiezza a tale produzionc.oL’es- le assai piacevoli, di' cui aveva in- 
vi tensione del inio ingegno, die' el- ventato i soggetti ; il che' risponde 
r> la, si limita senza dubbio ad un al rimprovero Che le hanno fatto al- 
ti solo volume “. Ojon ostante alcuni cuoi critici, d r avcr mancato d’inven- 
difetti, ed il vizio dello scioglimcn- zione. Superiore irti’ avveri fortuna 
to, ch’ella stessè confessava , tale li- cui sopportava senz’atvederscoc, per 
bro ebbe una Voga meritata. Le Lei- l’abitudine delle privazioni, la sua 
fere della contessa di Sancerre, lo sortericevcvaalcuna mitigazione dal- 
quali comparvero nel rjG6, nou fu- l’amicizia della lliancolelli, antica 
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attrice, della stessa famiglia che il 
celebre Domenico ( V. tale nome), e 
di coi le grazie ed il gustoso recitare 
avevano attirato lunga pezza la lol- 
la al Teatro Italiano. Le due arniche 
si trovavano felici l’una per l'altra. 
Dna severa economia suppliva alla 
tenuità dei loro proventi : le delizia 
d’ una società poco numerosa ma 
Scelta, e la coltura delle arti dello 

S pirito, abbellivano la vecchiezza 
ella Riccoboni. Ma le scene spaven- 
tevoli della rivoluzione sopravven- 
nero ad affliggerla in breve. Privata 
della piccola pensioue che riceverà 
dalla corte, stava per esser preria di 
tutti gli orrori deirindigeoza, quan- 
do mori, ai 6 di decembre 1192, io 
età di settant’otto anni. La Riccobo- 
ni aveva la statura alta, gli occhi ne- 
ri, la carnagione bianca, ed una fiso- 
nomia poco espressiva, ma piena di 
candore: il suo umore era ineguale) 
e quantunque per natutn buona e 
dolce, dava in atti d’impazienza cui 
non poteva dissimulare- Mal apprez- 
zata dalle persone indifferenti, era 
teneramente amata dalle sue ami- 
che. Come scrittrice, ell’ha una sede 
assai distinta nell’ amena letteratura 
francese j e la conserverà fio che il 
merito d’uno stile saporito, natura- 
le, vivace e facile troverà apprezza- 
tori. Poche donne, dice un critico 
celebre, pochi uomini anzi , han- 
no pensato con altrettanta finezza e 
Scritto con altrettanto spirito.Dopola 
voga ottenuta delle sue prime opere, 
era stato deciso che una donna non 
poteva esserne autore: ma Palissot, 
il quale non aveva contribuito poco 
nella sua Dunciade a spargere tale 
sospetto, si corresse della sua preoc- 
cupazione, e non trascurò nulla per 
cancellarla. Nessuno, egli dice, a- 
vrebbe voluto cederle il merito d’ 
aver fatto E mestino. I romanzi del- 
la Riccoboni sono superiori, se Don 
per l'invenzione e la tessitura, alme- 
no per lo stile, alla maggior parte 
delle opere delie stesso genere : ina 
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nomerà necessario, per far risaltare 
il loro merito.di «lepri mere quello «lei 
Romanzi di Prevost ( 1 ). I primi sono 
stati tradotti per la massima parto 
in tedesco, in inglese ed in italia- 
no! 2). Fatte ne vennero varie edizio- 
ni compiute, anche durante la vita 
dell'autrice , ma senza sua saputa. 
La più bella scoza dubbio è quella 
del 1818, Parigi, Foucault, 6 voi. in 
8.ro, fig. Il primo volume contiene ; 
le Storie del marchese di Cressy ; di 
Miss Jenny ) d’Erncstina ; e la c<*n- 
tinuazione della Marinane di Mnri- 
vaux ( F. tale nome). Il secondo» 
Amelia : le Storie di Cristina di Sua- 
be ( 3 ) ; d’ Aloisa di Livarot ; d’ En- 

S uerraodo j degli Amori di Gertru- 
b : e di due giovani amiche. Il ter- 
zo : le Lettere di Giulia Calesby , 
romanzo nel quale un anonimo ha 
trovato il soggetto di Cecilia, com- 
media in tre atti, recitata sulle sce- 
ne italiane nel 1 ■382 ; le Lettera di 
Sofia da Vallière ; l 'Ape ; il Cieca, 
novella, data al teatro con buon suc- 
cesso da Desfontaines, er. Il quarto : 
le Lettera di Fanny Butteri la Con- 
tessa di Sancerre, romanzo in cui 
Monvel ha aitinto il soggetto della 
graziosa commediadell Amante bar- 
oero(F. Monvrl); e le Lettere di mi- 
lord Rivers. Il quinto ed il sesto : il 
Fanciullo esposto , commedia di 
Moore; il Modo di fermarlo, com- 
media di Murpby; E' ossesso; la 
Falsa delicatezza , commedia di 
Jiugh Kìlly i la Moglie gelosa, per 
Giorgio Cobqan ; e finalmente 1 Ca - 
quels, commedia inviata da Goldo- 
ni ( Fedi l’articolo precedente ) , e 


(O Secondo la Geni!., 1 . opere dalla Rie- 
alieni hanno reta imponìbile la le “ a ” . d *?*T 
temturt tragiche d’ou uomo di qnaltlk, dH 
cranio e dìftn.o Cleveland, e «no del nomee 

)cc,:no di I&lUrim, 

(a) te Lelltrt il mlloi? CoUtbj anno 
ale tradotte in italiano da lttad. la prendente 
i Goorgoee, Parigi, De Laloor, 1769. 


tirali che la «rmplari. 

(3) Albani biograi hanno preao tale Ko% 
teila per una Stori? di QiUUm di &****** 
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di cui ri afferma che Riccoboni ab- 
bia abbozzato i due primi atti . 11 
quinto volume è preceduto da una 
Notizia molto estesa. Si trova Ta- 
ratisi de'principali romanzi di ma- 
dama Riccoboni Della Storia lette- 
raria delle donne francesi, per l’a- 
bate di Laporte, tomo V. Le Lette- 
re della contessa di Sancerre, gli 
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Amori di Ruggero e di Geltrude, 
la Storia d’Aloisa di Livarot j e lo 
Lettere di milady Catcshy , fanno 
parte della Raccolta dì opere fran- 
cesi, stampata per ordine del conte 
d'Artois, Parigi, Didot, <780, in 18, 
e di cui sono stati tirati quattro e- 
semplari in pergamena. 

w— ». 
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